STORIA  DEL 


CONSOLATO  E 
DELL'IMPERO 
DI  A.  THIERS: 


Digitized  by  Google 


NAZIONALE 


ffl 


XII 


l3 


NAPOLI 


BIBLIOTECA  PROVINCIALE 


g 


e 

-•-> 

o 


Num.*"  d  ordine 


^0  * 


Digitized  b/Google 


Digitiz6£U»y  Coogk 


STORIA 

m  mmm  e  heil'ipeiui 


OlCUlAEAZIOiNfi 

■ 

,  A  qvcsta  nostra  Indaddot  non  ci  ha  per  oolla  aiatntì  q«elU  di  Capo- 
lago,  la  aola  finora  p^rveoala  in  Napoli,  peiclié  vi  ubbijm  ttnv.ifì  o  fal- 
sati t  o  «onchi  ,  o  coutorti  i  pfnaicri  deli'  autur  irancese:  JMsletaouo  in 
qoMtl  poehi  «aempi  tratli  dalla  frìm^  auté» 


I<m  «w  l«ar  mairali  91*  m  MTtllm  11  «n*  wm  wnmaHmfm  fat* 
•mi. 


L' épe<pi«  Mlmll*  «Uvaìl  «umì  •voir  ■•«  L,' tfc»  mttmì»  immtmtt  fmm  mnt  t»  m» 

B«ni»3ott«,  pcfMDOBft  ■nibilicux,  m»^  B*iMd«itt  di  m«4I«Cft  (■fifa*  • 

fi«MBt  d«  prélcBtioMt  que  100  r«Dg  daut  f»r>  MiKlItr»  «bm  «d  ««bi»»!»!  Aagmti,  bn* 

«Ma  M  jMlifiait  pat;  AugrrM,  mi  ««M*!,  TO  MMtl»,  MmflMalv  (a  MptM*  ^4v« 

dc^wtrvti  4«  fai  Ma  »        ^<te  dt  irmfwtttt  a  par  kaM»  ftanm  fM*  ' 
•I  ■*  avaai  ««eiiwi  jaftwiiM* 


Uat  toriA  de  cri  paMie  jliwiaia  U  libMlé  Uu  mHo  rooMn  da^aait  la  UWlè  iti 

da  general  Jonrdan.  Geatraie  Jowrdaa. 

Bovapart*  eo  (  dt  c«  proj«ti  )  compra.  BoMfaiM  M  awiaiTa  il  watite  a  i'  ian 

■■il  l' iaiportaaca  ti  le  mérile  ,  ei  il  eiaii  par'  ffftlaia.  f  tf  tttt0  inttBfS*  ) 
faiiaaicai  réaala  de  vaiUar  A  Itur  adicu  «U* 


0*  Di  alcune  parole  e  modi  che  non  sono  nei  no&trì  Vocibolarii,  non  abbia m 

Kato  fare  a  meno  per  non  tradir  1* originale-  Infatti  nggiotaggio  aon  hi 
r)oi  va  lente  in  ntono|MAfo,  ritàKt*  foMmtrUi  In  reméta  mfiuuHttri»  o 
prediale  ;  Comitato,  in  congregazione  te. 
3.  Per  agevolare  ai  leltoti  l*  inteudiaento  delle  date,  come  sono  nell'opera, 
riportiamo  «fai  II  dcerclo  della  Conventione  ,  promul^jiu  il  a4  novembre 
1595  ,  Con  cui  statuiva  :  Che  l'era  dei  francesi  dovei  coniare  dalla  f  n 
dusione  della  Repubblica  >  cioè  dal U  metta  notte  del  j3  settembre  i^^ji  - 
Cbe  l'anno  ti  dividea  in  iv^  "c'ir  ego  ah  8i  3o  giorni  1' uuo ,  ai  quali 
aggiongeTansi  alla  6d«  dolTirtyo  5  eiorni  par  compire  il  coreo  ordinario: 
Che  i  mesi  si  chiamavano  «jaei  d*  amonno  ,  vrvHrmmiaìe  ,  hrìimaio ,  fri- 
maio ;  quei  à"\nv  ti  no,  miìO$»  ;  tj^iéÈÓ9é^^ìUp90p  quei  dt  iirioiavera  ,  grr- 
mimaìe  ,  floreale  ,  pratikt  <fatt>i|i  alala  ,  memón,  Urmdora  ,  fnÉtkhr^t 
Che  ciascun  mese  m  saJdi  viiie.i  "in  Ire  deci^  di  dieri  giorni  1' una  ,  chia- 
mati jnimidi ,  duodi ,  tritù  >  quamiidi  ^{jinUdi ,  sesndi  ,  srptidi  ,  oclidi  , 
nomdt  f  decadi  :  i  cinque  aitimi  ^ion'ii  dcU'  anno  chiamavaasi  smculolU- 
di  t  e  poi  presero  nome  di  gionu  com^ttmattari, 
4*  Qualcuno  ri  correbbe  incolpare  di  aver  afI"p*r.TtÌ  unit.imeote  due  tra- 
duttori,  dicendo  che  ci&  uaoce  all'unità  della  stile.  Sdirebbe  cosi,  se  i  due 
tmdnltori  faeesaem  la  varaioBa  a  brani ,  ma  ano  Iradoee ,  a  in  dna  ai 
risroutra  1*  origioate  ,  però  sì  diseiKc  e  si  tolgono  duLLii.  Crcitìjmo  an- 
si estere  utilissimo  questo  sistema  ,    c  cos)  solo  potersi  avere  un'ottima 

traduiione.  Non  ci  sareLlte  mai  eiiU«t(o  in  mente  che  tanta  cura  avrebbe 
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OOSrnVZIONE  DELL' ANNO  Vili— NOVEMBRE  1»9. 


I  ConvH  temporanei  entrano  in  uflìcio.  —  Divisione  di  poteri  Ira  Sieyrs  e 
il  general  fiunaparte*  Il  generale  a*  impadronisce  dell'  anmÌDÌstraaione 
degli  affari  •  laaelt  «  Sitjh»  la  cara  di  tltndtm  in  itcriltoildbegnodd-  • 
la  nuova  costiiaiione.  *  6Uto  dalla  Francia  In  bnniiaio  dell* aono  Vili* 
—  Disordine  dell' amminisiraiione  e  delle  finanxe.  —  Esfrema  miseria  de- 
gli eserciti.  —  TarLolenxe  nella  Vandea.  —  Ribollimento  della  fatione  ri* 
voloHdooMria  la  altana  ciltìi  del  Banogionio.  —  Primi  sforai  da*  Consoli 
temporanei  per  ristabilir  V  ordine  nelle  diverse  parli  del  governo.  —  Ele- 
aione  di  Cambacérèj  al  mioistero  della  giostiaia  ,  di  Laplace  a  qaello 
dair  interno  ,  di  Fbocbé  a  quella  della  pollala  ,  di  Talleyrand  a  qnallo 
degli  affari  stranieri,  di  BerlUar  a  quello  della  gnarra  ,  di  Fotfait  a  qoal- 
lo  della  marina  e  di  Gaudin  a  qnelio  delle  ti  n  a  dtp  .  — Ptin)ì  provvedi- 
menti sulle  Onante.  —  Aboltaione  del  prestilo  lorioso  piogressivo.  —Si 
forma  ana  agamia  pe*  Iribati  diretti  •  a  immediatamente  d  aiabiliwono 
de'  rcjjislri  pe'  dt^hiti  non  pagali  da  più  anni.  —  Ai  ricevitori  generali  ven- 
gono assegnati  degli  obblighi.  —  Lo  fiducia  comincia  a  ristabilirsi. ^  I 
rieebi  ooanMrcianti  di  Parigi  prestano  al  fovemo  le  prirre  stmmedicui 
aliliiaogna*  Soceorsi  sonu  inviati  o-Ii  eserciti.  —  Atti  politici  de* Goo- 
soli  temporanei*  —  Annullamento  d  ella  le^ge  $ngH  osta;;gi,  sprigionamen- 
to de*  prati  a  de*  naufraghi  dt  Calais.  —  Abbocramenli  coi  capi  della  fa- 
alone  regia.  —  Armistiaio  della  Vandea  conchioso  coi  aignori  di  BoatOMint  » 
d'Auticbamp  e  di  Chàtillou.  —  Cominciano  le  corrispcndeme  coi  ^aMnetii 
Uraoicri.  —  Stato  dell'  J^ropa.  —  L'  inghilieira  e  1'  Austria  decise  a  con- 
tinnar  la  guerra.  —  Paolo  I.  sdc^^nato  eantro  I  anoi  alleati  è  disposto  a 
ritrarsi  dalla  lega  e.  riattaccarsi  al  sistema  di  nentralltli  adottato  dalle 
Prussia.  —  Importania  delia  PruNsia  a  quel  tempo.  —  H  general  Bona- 
parte  manda  a  Berlino  il  soo  aìatante  di  campo  Doroc.  —  Si  parla  di 
pace.  —  Migli  oraneoto  palate  nello  ftaio  oMlcriale  e  aerale  della  Fran- 
ci.i  ,  in  conse^aeiiEa  de'  primi  atti  de' Consoli  temporanei.  —  Si  comincia 
a  dar  pensiero  alla  cosiiluzione.  —  Disegno  di  Sieyès  conceputo  e  medi" 
lalo  da  luogo  tempo.  —  Lista  de'uotabili,  il  aenitlo  conservatore,  il 
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cm»  legitbtivo  ,  il  tribaiuto  ,  il  grand*eleHDff«é  —  INiptieN  tra  SkyH 
e  il  general  Bouaparte  ric;airiIo  all' ordinamento  del  polene  esecutivo. — 
Pericolo  di  aoa  discordia  tra  qaefU  dne.  • —  Ptraoue  ialerposU  li  rav« 
«idnano.  —  Il  granii*  dattora  è  anttlvito  da  tra  «onaoli.  —  Viana  adot* 
tata  la  costitutiona  dell'  aoM  Vili  «  •  li  alabtim  dia  «I  4 
no  Vili  «arà  oMiM  in  vigore. 


L 


'A  giornata  del  i8  brumaio  avea  già  messo  fine  alPesi- 

Menza  del  Direttorio.  Gli  uomini  che  dopo  ì  turbini  della  Convea* 
zìone  aveano  immaginala  questa  specie  di  repubblica  ,  non  erano 
iieir  animo  ben  convinti  dell'  ecciUenza  e  della  solidità  della  loro 
operai  ma  poDcndo  appena  il  piede  fuori  dal  governo  sanguino- 
so ch'essi  aveano  traversato,  riusciva  lor  malagevole  il  hv  meglio 
o  diversamente.  In  vero  era  impossibile  pensare  ai  Borboni ,  coi 
respinf^eva  il  sentimento  universale  ,  del  pari  impossìbile  era  il 
darsi  in  braccio  ad  un  illustre  generale  ,  imperciocché  a  quel  tem- 
po nessuno  degli  uomini  di  guerra  aveva  acquistata  gloria  ba- 
stante per  soggiogar  gli  spiriti ,  e  d*  altra  part6  le  ilinsiooi  non 
erano  ancora  state  del  tutto  dissipate  dall'  esperieuia.  Si  usciva  ap* 
pena  dalle  mani  del  Gomitano  di  Pubblica  Salvezza  -,  non  si  era 
sperimentata  che  la  repubblica  sanguinosa  del  93  ,  composta  di 
una  sola  assemblea  ,  la  quale  luit'  i  poteri  esercitava  in  una 
volta  :  rimaneva  a  farsi  un'  ultima  prova  ^  d*  una  repubblica  cioè 
'moderata,  nella  quale  i  poteri  Ibssero  con  saggeiza  divisi ,  e  la 
coi  amministrazione  andasse  aflUata  ad  uomini  novelli ,  stranieri  a 
lutti  gli  eccessi  che  aveano  spaventata  la  Francia.  Adonque  s'Im- 
maginò il  Direttorio. 

Questo  nuovo  saggio  di  repubblica  durò  quiitro  anni,  dal  giorno 
i3  brumaio  anno  IV  sino  air  8  brumaio  anno  Vili.  Fo  cominciato  con 
buona  fede  e  buona  volontà  da  uomini  per  la  più  parte  onesti,  ed 
animati  da  eccellenti  inienzioni.  Taluni, egli  è  vero,  d'indole  violenta 
o  di  sospetta  probità  ,  come  il  dircllorc  Bnrras ,  avean  potuto  in- 
trudersi nella  lista  de' governanti,  i  quali  durante  quei  quattro  anni  si 
trasmisero  V  un  V  altro  il  potere  ;  ma  Rewbell,  La  Keveillòre-Lepeaux, 
Le  Toumenr ,  Garnol,  Baribelemy ,  Roger-Duoos,  Sieyés,  eran  probi 
cittadini ,  alcuni  abilissimi ,  e  V  ultimo  possedeva  uno  spirito  indu- 
bitatamente sublime.  Nondimanco  la  repubblica  direttoriale  ave* 
\a  ben  presto  olTeiio  una  desolante  confusione  ;  meno  crudeltà  , 
ma  più  anarchia,  tale  era  siala  1  inJole  del  nuovo  governo.  Non  si 
decapitavano  gli  oomiol,  ma  si  sbandeggiavano;  non  si  forzava  eol- 
io pena  capitale  a  ricevere  gli  assignaU^  ma  non  si  pagava  ad  al- 
cuno ;  i  nostri  soldati,  senz'armi  e  senza  pane,  in  cambio  di  vittoriosi 
erano  vìnti:  al  terrore  era  succeduta  un'angustia  insopportabile,  e 
poi(  liè  benanche  la  debolezza  ha  i  suoi  eccessi,  questa  repubblica  mo- 
derala nelle  intenzioni  era  finita  con  due  temperamenti  del  ttHIO  U- 
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riiiMÌci,it  praMito  fimo»  progranivo  e  la  le^^ge  d^gVi  ostaggi.  L'ol- 
Ubo  prìDcipalmentc ,  quintuoque  nulla  in  sè  conteoessc  di  sangui- 
nario, cm  una  delle  vessazioni  più  odiose  ioventate  dalla  crudeio  e 

fecoiKij  immaginali  va  delle  fa/joni. 

K  da  maravigliarsi  che  la  Francia, a  cui  i  Borboni  non  potevano  es- 
jttr  preseouti  nel  1799 ,  e  che  dopo  il  mal  esito  della  oosiitotìooe 
direiioriale  cominciava  a  non  dar  più  fede  alla  repubblii-a  ,  è  da  mara- 
vigliarsi che  la  Francia  si  desse  in  brncrio  al  (llovnnc  Generale  vin- 
citore deirUalia  e  dell' Egillo,  alieno  ad  o|,'ni  f;i/ionc,  uso  ad  osten- 
ture  di  non  curarne  alcuna,  dolalo  di  una  posseiue  voloulà  e  dt  una 
attitudine  eguale  nelle  civili  e  militari  bisogne  ,  e  cbe  lascian 
travedere  uo'ambisione,  la  quale ,  anziché  disanimare,  veniva  allora 
accolla  come  una  speranza  ?  Sarebbe  pure  bastala  minor  gloria  di 
quanta  egli  ne  avea,  per  salire  al  governo  della  nazione  ;  poiché  poco 
lempo  prima  il  generale  Joubert  era  sialo  spedilo  a  ISovi  perchè  vi 
acquistasse  i  merili  che  gli  uiaocavanu  ancora  per  operare  quel  rìvoi* 
gimeotodi  om^ìmMf^  bmm  negli  amiali  fraocnidal  18  brumaio. 
Lo  sroriunaio  ìSlBm  «la  stato  vinto  ed  ucciso  a  Novi  ;  ma  il  giova- 
ne Bona  parie  sempre  favorito  dalla  fortuna  e  vittorioso  (  0  se  non  sem- 
pre, allora),  schermendosi  dai  perigli  del  mare  come  dai  cimenti  nelle 
battaglie,  era  ritornalo  d'  Cgiiio  in  Francia  quasi  •prodigiosamente,  ed 
il  suo  primo  apparire,  il  Direttorio  era  caduto.  Tuttè  le  finioni  gli 
iOino  corse  iooootro  per  chiedergli  V  ordine  ,  la  vittoria  e  la  pace.' 

;  Ma  non  era  pur  V  opera  d'  un  giorno  il  sostituire  1  autorità  di  UD 
sol  uomo  a  quella  demagogia  per  cui  ogni  cittadino,  a  vicenda  op- 
presso ed  oppressore,  aveva  per  un  momento  avuto  il  piacere  d'  e- 
aMdtara  l' onnipossanza.  Facea  d*ttopo  nou  urtar  le  apparenze ,  e  per 
condurre  la  Francia  già  travagliata  al  potere  anoloto,  Cirb  paasara 
a  gradi  per  le  vie  di  un  governo  glorioso ,  riparatore  e  semirc- 
pubblicnno.  la  brevOy  dovevd  paiaarsi  Cousolaioa  fio  di  giungere 
air  Impero. 

Ecco  la  parie  di  storia  contemporanea  che  mi  faccio  a  narra- 
re. Sott  già  quindici  anni  da  cbe  dettai  gli  annali  della  prima  Rivo- 

luzion  francese:  quindici  anni  per  me  vissuti  fra  i  travagli  dcUt 
pubblica  vita.  Vidi  crollare  un  trono  antico,  ed  innalzarsene  un  nuo- 
vo; vidi  la  rivoluzione  francese  seguir  1*  ìrresìstibil  suo  corso  ;  e  ben- 
ché non  rimanessi  gran  fallo  slupìlo  degli  spellacoli,  ai  quali  ho  assi- 
atìtOf  non  voglio  perciò  presumere  ebe  resperieoia  degli  uomhii  e 
delle  cose  non  averne  altro  ad  insegnarmi  ;  cbe  anzi  vivo  certo  d*a- 
ver  mollo  imparato,  e  d' esser  f)erciò  piìi  atto,  forse,  a  ben  compren- 
dere ed  a  sporre  i  grandi  falli  che  i  padri  noslri  operarono  in  quei  tem- 
pi d'eroismo.  Ho  bensì  il  sicuro  convincimento  che  la  sperienza  non  ba 
m  me  raffreddati  i  sensi  generosi  della  mia  gioveotùì  bo  sicuro  couvio- 
cimento  di  aroare^comeaeropraamaifla  libertà  e  la  gloria  della  Francia. 
Ripiglio  dunque  |;i  mia  Murraiiooe  dal  18  brumaio  auuo  Vili 
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(  9  novembre  1799  ).  Promulgatasi  la  legge  del  19  brumaio  die  ìdsIi- 
luiva  il  Consolalo  temporaneo,  i  ire  nuovi  Consoli,  Bonaparte,  Sie- 
yès  e  Boger-Ducos,  lasciarono  Saint-Cloud  per  veoire  a  Parigi.  Sieyès 
e  Roger-Daoos,  già  membri  del  Direttorio,  sbittfeoo  il  palagio  del 
Lussemburgo.  11  genenl  Booaparte  lasciò  la  soa  modesta  casa  in  via 
della  Viiioria  ,  e  con  la  moglie,  co'  figli  adottivi  ,  e  i  suoi  aiotantl 
di  campo  venne  a  stabilirsi  negli  appariameniì  del  piccolo  Lussem- 
burgo. Quivi ,  più  presso  ai  suoi  colleghi ,  circondalo  dagli  avanzi  del- 
l'allimo  governo  e  dagli  elemeoli  del  nuovo,  pose  mano  all'opera 
con  quella  rapida  e  iicura  iaieHigeoa,  000  qaeHa  arnmiraMte  diihi- 
voltura,  che  lo  aveano  coniraddisiinio  ae'liUi  di  guerra.  I  due  suoi 
colleglli,  entrambi  presi  dal  Direttorio ,  erano  entrambi  inlenti  a  di- 
slruggere  quel  governo  da  loro  sprezzalo.  Sieyès  principalmenleera 
sialo  messo  a  fianco  al  generale  Bonaparte  ,  come  quello  cb'  era  il  se- 
condo personaggio  della  repubbli(;a  ,  aatore  de'  più  grandi  e  bel 
ooncepimenii  della  Rivoluzione  francese  ,  qoali  ad  esempio  ,  la  rlifr> 
rione  de*  ire  ordini  ,  la  divisione  della  Francia  in  diparlimenli  , 
l'institu/Jone  della  guardia  nazionale  :  Sieyt's,  sfornilo  di  eloquenza  , 
aveva  emulalo  Mirabeau  ne' primi  giorni  delia  Rivoluzione,  allora 

»  appuoio  cbe  la  fom  della  parola  vinceva  ogni  altra  forza  ;  e  nel 
leDipo  di  coi  parliamo  y  quando  la  guerra  universa  le  dava  11  prim 
posloalla  scienza  mililare,  Sieyès  cbe  non  aveva  mai  ciola  la  spada,  era 
presso  che  pari  al  general  Bonaparle  :  tanto  prevale  il  potere  del- 
l'ingegno  ,  anche  scompagnalo  dalle  qualità  che  lo  fanno  utile  o 
elTicace  !  Allora  poi  che  bisognava  por  mano  alle  pubbliche  faccende, 
Sieyès,  pigro  di  sua  natura,  uggioso,  tenace  nelle  aoe opinioni,  ir- 
ritato o  dissestalo  dalla  menoma  contiaddiikme,  non  poteva  a  lon- 
go  gareg!?iare  d' influenza  col  giovane  suo  collega  ,  alto  a  lavorar 
di  e  nouc,  impernirbato  nelle  contriarietò ,  vivace  si  ,  ma  non  ir- 
ritabile ,  che  sapeva  affascinare  gli  animi  a  suo  talento,  ed  ove  non 

.  volesse  aver  tale  patiem,  usar  potea  1*  espediente  di  srgBorcggiarli 
eoB  la  fcraa* 

Pur  tutta  volta  rimaneva  nn  uffizio  che  aitribuivas  i  generalmente  a 
Sieyès,  vai  dir  quello  di  preparare  la  nuova  cosiiiuzione  che  i  Consoli 
temporanei  dovevano  compilare  e  indi  a  poco  proporre  alla  Francia. 
Le  idee  del  secolo  XVIU  avevano  allora  un  avanzo  di  predominio  sugli 
animi  ;  benché  diminalta,  par  v*ara  anche  troppo  ferma  la  credeon 
che  le  umane  institozionl  possono  esser  mera  opera  dell'  ingegno,  e 
cbe  la  costituzione  di  un  popolo  può  uscir  bella  e  fatta  dal  capo  d'un 
legislatore.Adir  vero,8e  la  rivoluzione  francese  avesse  dovuto possede- 
un  Solone  od  un  Licurgo,  Sieyès  era  degno  d'esserlo ^  ma  ai  nostri 
giorni  uno  d  il  vero  legislatore,  T  esperì ema.  SI  bua  verità  non  era 
a  quel  tempo  tanto  creduta  oobm  adesso  ,  e  tenevasl  per  fermo  dal* 
la  maggior  parte  Sieyès  dover  esser  l'autore  della  nuova  cosiiiuzione  : 
questa  era  la  vocoi  questa  la  speranza  cornane.  Si  valeva  anù»  cb'  egU 
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ii€  avesse  già  una  a  sò  ,  luiig;impnic  ntediinUi  *,  b  si  teneva  per  opera 
prufuDdu,  hluijenda,  c  da  {ìulorla  rgli  pubblirjtc  uppuiilu  altura  pcrcliù 
libero  dagli  oslacoU  cui  frapponevangli  tè  passioni  sediziose  *,  voleva&i 
ch'egli  sarebbe  per  essere  il  icgislalore,  ed  il  general  lionaparle  l'ani-» 
nnnislralore  del  nuovo  governo, e  che  rollegaii  tnlraiiibi  avrebbero 
dovuto  render  la  Francia  |X)icnie  e  felice.  Ogni  epoca  della  rivolu- 
zione avea  avuto  le  sue  illusioni:  quella  di  mi  parliamo  dovea  pur 
essa  aver  le  sue  ;  che  a  dir  vero  duvevan  esser  le  ultime. 

Fu  coiivi'nulo  adunque  di  comune  consenso  che  Sieyès  si  oc- 
cuperebbe della  costiluziune  ,  e  che  il  general  Bonapitrie  prende- 
rebbe le  redilli  al  governo.  Urgeva  in  falli  il  governare  ,  iktcìoc- 
chè  per  tutti  i  riguardi  la  cosiiiiizione  era  lagrìmevole  y  esseudo  il 
disordine  morale  e  materiale  giunto  al  colmo.  •  « 

1  rivoliiziooarii  più  raldi^  baiiuii  a  Saint-Cloud,  avevano  ancora 
dei  partigiani  nell'  associamenlo  detto  du  Manegc  ,  e  negli  altri 
asscnibramenli  simiti  sparsi  i)er  la  Francia.  l*ochi  uomini  ragguarde* 
voli  delle  due  assemblee  erano  a  capo  di  essi  \  ma  contavano  tra 
loro  alcuni  uflì/.iali  mollo  stimati  nei  nostri  eserciti,  quali,  licrnadoiie, 
ambiziosa*,  Dudrilo  di  tali  pretensioni  che  il  suo  grado  ncir  esercito 
non  escusava  punto*,  Augerau  ,  vero  soldato,  sprovvisto  di  ragiu-- 
ne  ,  ma  pieno  di  bravura  ,  e  senza  alcuna  influenza  *,  da  uliimn 
Jourdan,  buon  cittadino,  buon  generale,  inasprito  dalle  sue  traversi» 
militari  ,  e  gettato  in  una  esagerata  opposizione.  Si  poteva  temere, 
non  i  fuggiaschi  del  consiglio  dei  Cinquecento  si  assembrassero  in 
qualche  giande  città  ,  vi  formassero  una  specie  di  corpo  legislati- 
vo e  di  Dircliorio  ,  e  raccc^liessero  intorno  a  se  gli  uomini  che 
siTbavano  ancora  tutto  V  ardore  de'  sentimenti  rivoluzionarii  ,  chi 
IJer  essere  slato  messo  a  rischio  dagli  eaessi ,  0  per  possedere  dei 
iieui  nazionali ,  chi  per  amare  il  sistema  repubblicano  in  sè  stesso , 
v  temendo  di  vederlo  suaiimbere  sotto  la  mano  di  un  nuovo  Croni- 
welto.  Siflatlo  tentativo  sarebbe  slato  un  grave  impaccio  in  una  con- 
dizion  di  cose  già  mollo  dillicile  ,  e  nou  si  viveva  ^uza  il  limo- 
re  di  vederlo  effettuato  a  L^ai.igi  stesso.  , , 

La  fazione  op(X)sta  dal  canto  suo  poteva  anch'  cs^-  ingenerar 
scrii  timori ,  dappoiché  la  Vandca  era  novellamente  in  sollevazio* 
ne.  Il  signore  di  Chàiillon  sulla  riva  dritta  della  Ijoira  ,  il  signor 
d'  Aulicbamp  sulla  riva  sinistra  ,  Giorgio  Cadoudal  nel»  Morbihan , 
il  signor  di  Bourmojjt^el  Manese  ,  il  signore  di  Frotté  sulle  coste 
della  Normandia  ,  futii  istigati  e  sostenuti  dagl'  Inglesi,  dTveaoo  ri- 
cominciato la  guerra  civile.  La  legge  degli  ostaggi,  la  debolezza  del 
governo,  le  disfatte  de' nostri  eserciti  eran  le  cagion\  che  avcand^in- 
dotto  coloro  a  ripigliar  le  armi,  il  signore  di^bàiilton,  o(jeupat  i 
Nantt»s  |>cr  un  istante,  non  vi  si  era  fermalo  ,.  ma  vi  avej^  messy 
|)ied<",  e  tpiesta  congiuntura  era  bastata  iK?rchè  ì  grossi *€Ofnu ni  del 
iuesK  si  nmuisseru  di  trinci  ramenti  formati  in  fretta ,  gl  ^  cignessero 
Voi.  1.  ^  .  2 
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di  pallzTnfe  quando  non  poievano  di  mura.  Alcuni  dì  loro  per  provvedere 
alla  propria  difesa  ritenevano  quel  poco  di  danaro  clic  le  Provincie 
sollevale  versavano  nelle  pubbUclie  casse,  dicendo  dover  essi  pren- 
der ciira  di  proleggersi  allorché  il  governo  non  ci  |ìensava  piinio. 

11  Direllorio  ,  avvegnaché  delerminalo  a  preservarsi  dagli  ec- 
cessi della  Convenzione,  non  avea  poinlo  resistere  a  uuie  le  violenti 
proposte  che  la  rinaia  guerra  della  Vandea  d'ordinario  ispirava  alla 
fazione  rivoluzionaria.  Trascinalo  dal  concilamento  degli  animi,  a- 
vea  mossa  fuori  la  legge  della  degli  Osiaggi  ,  io  vigor  della  quale 
tulli  coloro  eh'  eran  parenti  o  complici  supposti  de'  Vandeani , 
dovevano  esser  imprigionati ,  e  puniti  con  certe  pene  a  reprimenlo 
degli  aliti  che  commcttevansi  nei  luoghi  ,  onde  eglino  eran  mal- 
Icvatori  come  osiaggi.  Questa  legge  ingiusta  a  violenta  non  avea 
fallo  che  irritar  le  passioni  senza  disarmare  un  solo  braccio  nclU 
Vandea  ,  eccitando  contro  il  Direttorio  iin  furore  inaudito. 
•:'  ;  La  guerra  esterna  era  siala  alquanto  meno  disavvenlurosa  ver- 
so la  fìne  dell'uliima  slagion  campale,  sendo  che  la  vittoria  del  ge- 
neral Massena  innanzi  a  Zurigo ,  e  I'  altra  del  generale  Brune  noi 
Texcl  ,  aveano  rincaccialo  il  nemico  mollo  lungi  dalle  frontiere  della 
Francia  -,  ma  i  nosiri  soldati  che  non  erano  nò  pagati ,  nò  vestiti  , 
nò  nudrili  polean  dirsi  ridoni  allo  stremo.  L'esercito  in  Olanda  vio- 
ciiore  degli  Anglo  Russi  avendo  il  vantaggio  di  essere  mantenuto  a 
spese  della  repubblica  Balava,vivea  meno  infelice  degli  ahri;  ma  quello 
del  Reno  che  avea  pcrdulo  la  battaglia  di  Stokach  e  quello  di  Elvezia 
che  avea  guadagnala  la  baltagKa  di  Zurigo  gemevano  in  profonda 
miseria.  L'esercito  del  Reno,  stanziato  sul  suolo  francese  vi  metteva 
in  opera  senza  misura  e  senza  frutto  il  sistema  delle  requisizioni  ; 
quello  d'  Elvezia  vivea  di  tolte  di  guerra  imposte  a  Basilea  a  Zu> 
rigo  a  Berna  ,  malamente  riscosse,  malamente  usate  ,  e  che  insuf- 
fìcieniissimc  a  nutrire  i  snidali  ,  esasperavano  V  ii)dipcndenza  c  l'a- 
mor di  risparmio  del  popolo  svizzero.  L'  esercito  d'  Italia  ,  dopo 
le  traversie  -di  Novi  e  della  Trebbia  ripiegatosi  sull'Appennino  ,  in 
un  paese  .sterile ,  ammiseiiio  dalla  guerra,  era  in  preda  alle  infer- 
mili ed  alla  fame  piii  spaventevole.  Quei  soldati  che  aveano  soste- 
nuto senza  abbattimento  lo  inngi^iori  contrarietà  ,  e  nell'  avversa 
fortuna  una  costanza  a  luna  prova  aveano  mostrato,  quei  soldati  co- 
verti di  cenci  ,  consumati  dalla  febbre  e  dalla  fame  domandavano 
r  elemosina  sulle  strade  dell'  Appennino  ,  ri^q^ti  a  divorare  i  firutli 
poco  nufl-ìtivi  di  quelle  aride  contrade.  Molli  di  essi  disertavano  , 
o.recavansi  ad  ingrossar  le  bande  de' masnadieri  che  nel  mezzo- 
gidfno,  come  nell'occidente  della  Francia,  infestavano  le  strade  mae- 
stre -,  ^  s'  crai  gi^  vedute  legioni  intiere  abbandonare  i  loro  posti 
jenza  qrdine  de'  generali,  per  andare  ad  occuparne  altri,  ov'esse  spe- 
ravano di  viver,  meno  poveramente.  Il  mare  ,  custodito  dagli  In- 
glesi, non  presentava  loro  da  ogni  banda  che  uno  stendardo  acmi- 
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co  e  non  rcrava  ttiai  alcun  sovvcninieuio  ai  loro  bisogni.  Ci  avea 
delle  divisioDì  intiere  die  mancavano  di  stipendio  da  dicioito  me- 
si •,  alquanto  di  vettovaglie  si  otteneva  col  mearo  delie  tolte  ,  ma 
di  archibiisi,di  cannoni,  di  munizioni  da  guerra,  cose  tutte  che  non 
si  procurano  in  (jutlla  maniera  ,  i  nostri  soldati  cran  privi  affatto. 
]  cavalli,  già  pochi  al  servigio  dell' artiglieria  e  della  cavallciki, 
eran  quasi  tutti  morii  di  malattia  e  di  lame. 

Tali  erano  i  risuliamenii  di  un'  amministrazione  debole ,  dis- 
ordinala ,  ed  in  ispccie  di  una  spaventevole  angustia  di  finanze. 
Gli  eserciti  della  repubblica  per  parecchi  anni  aveano  vivuto  cogli 
assìgnati  e  coi  firuiii  della  vittoria  ,  ma  quelli  non  cran  più  ,  e 
questi^  dopo  averci  tutto  ad  00  tratto  abbandonati,  (ornavano  appe- 
na ad  allacciarsi  in  mezzo  alle  nostre  legioni ,  senza  schiuder  loro 
peranche  le  riahe  pianure  dell'  Aleniagna  e  dell'  Italia. 

Egli  è  ben  necessario  dare  ormai  un'  idea  della  nostra  eoo* 
dizione  finanziera  ,  cagion  principale  de*  mali  che  pesarono  su'  no- 
stri eserciti  :  essa  oltrepassava  tutto  ciò  che  si  era  veduto  agH 
andati  tempi.  assemblea  costituente  duo  fitlti  avea  commessi , 
incontro  ai  quali  si  era  venuto  ,  sino  ad  un  certo  punto  ,  col  mezzo 
degli  assip'paii  ,  ma  che  non  pertanto  rimasero  senza  più  alcuna 
cosa  palliativa ,  dopo  la  caduta  di  quella  carta  monetata  :  ti  primo 
si  fu  l' abolizione  de'  dazi  indiretti ,  delle  assise  sui  liquidi  ,  sul  sa- 
le ,  sulle  merci  in  generale:  il  secondo  di  lasciare  alle  ammini- 
strazioni municipali  il  Parsi  da  sè  medesime  i  registri  del  tributo 
fondiario  e  degli  altri  tributi  diretti.  Per  1'  abolizione  de'  dazi  in- 
diretti r  erario  avea  perduto ,  senza  compenso ,  il  terzo  delle  sue 
rendile.  Quel  che  rendevano  i  dominii  dello  stato  ,  essendo  quasi 
distrutto  per  catiiva  amministrazione;  quel  che  il  registro,  per 
mancanza  di  contratti  particolari  \  quel  che  le  dogane,  a  cagion  della 
guerra  ,  rimanevano  all'  erario  ,  quasi  come  unica  fonte ,  i  tributi 
dirotti  ;  ma  questi  ,  rappresentanti  circa  irecentomilioni  in  un  con>- 
pulo  di  cinquecentomilioni  di  spese  annuali ,  erano  indicibilmente 
arretrati  *,  ed  arretrati  offrivano  gli  anni  V  ,  VI  e  VII.  I  registri 
per  r  anno  VI  non  eran  venuti  a  termine  :  di  quelli  per  1'  anno 
VII  ne  avanzava  ancora  im  terzo*,  e  per  T  anno  corrente,  vale  a  di- 
re per  l'anno  Vili  (1799  a  mala  pena  erano  incominciati.  Questori- 
lardo  nella  compilazione  de'regisiri  era  causa  di  non  potersi  riscuo- 
tere i  tributi  correnti,  e  V  accumularsi  dei  già  scaduti  era  sorgente 
di  nuove  difficoltà  di  riscossione,  dovendosi  spesso  richiedere  a'con- 
tribuenti  il  palpamento  di  più  annate  in  una  sola  volta.  Il  che  derivava 
dall' essersi  adottato  un  princii>io  giusto  in  apparenza,  in  sostan- 
za funesto^  di  lasciare  cioè  che  le  amministrazioni  locali  s'impones- 
sero da  sè  medesime  i  tributi,  facendone  anch'esse  i  registri.  Le  am- 
ministrazioni dipartimentali  e  municipali  erano  allora  come  ognun  sa 
collettive  :  in  luogo  di  prcfeui,  vice  prefelii  e  podesià  ,  islituiìi  in  ap- 
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presso  avena»  IfMtfe  tmiDmiitntMMi  eomniMtrì  del  lovem  eoo 
•volD  ocMMvItivo  9  e  coli*  ottdo  di  pfovocira  e  lelledltre  i  lev«ri 

'  ammiiiisifaiivì  ;  senza  porò  doverli  esegHìre  essi  stessi.  Il  sistema  ^1- 
le  municipalità  di  cantone ,  riunrndo  i  qunrJoUMiuaiii  ornila  romiini 
della  Francia  in  cinqoemila  romiioi  conpliivi,  avea  anmenlalo  il  di- 
sordine. i'uUc  le  {accende  locali  veniau  iticsbo  in  abbaodonuj  ma ,  ctu 
cbe  pib  gnve  deooo.  ò ,  le  te  maggiori  Maogae  dello  stato .  hi 
leM  0  la  rlwaaiioM  dalle  laaw,  erano  affano  trascurate.  Per  supplì  • 
rea  qnnsi.i  mancanza  di  operosità  amministrativa,  l'incombenza  di 
affrettare  la  compilazione  de'  registri  era  .siala  data  ai  cinquemila 
conuoissori  presso  le  ouinicipaiiù  di  cantone  \  \  quali  pertanto  non 
afmao  la  aaia  Ìffal|l  u  iiliii  af wdifcr  pmwto  essere  elDcaee  ;  quella 
di  &!«  da  aò  :  ollr»«.<liat  dMi  per  ndÉi  ■Ahi  dimi  dedicava- 
ao  appena  ima  scarsa  attenzione  all'  importante  opera  di  cui  è  pa- 
mln.  Il  compenso  ctie  lor  veniva  dato  per  questo  lavoro  superava 
di  molto  quello  stabilito  in  appresso  pe'  riceviiori  dei  tributi  (Ur^ìlVi 
ed  era  pel  tesoro  un'  ingente  spesa  senza  compenso,     r  -  - 1 

iMtttà^  I  trllMll  dlmiii ,  fima  principale  delle  Mwiile  dello 
stalOt  eoo  erano  riscoMi.  Io  Aiorì  dii|imi>i  dcficii  pMMoeate,  clie  to- 
glieva origine  dalla  mancanza  di  coazione,  ve  n'avea  no  altro  prov* 
veniente  dall'  essere  le  pubbliche  spese  portale  iropp'olire,  ed  in  quel 
tempo  di  gran  lunga  superiori  alle  i-endite  dello  staio.  La  spesa  ordina- 
ria ambio  petalo  ricavarti  dalla  lendiu  di  eirea  deqaaceatomilio- 
ni  (  la  gucm  1*  afeio  fiitia  ascenderò  a  quasi  seiteceotomilioni.  Re- 
sin  vano  per  solo  supplemento  i  boni  nazionali,  già  C5>anriti  in  mas- 
sima parte,  qualora  non  fossero  stali  diflìnlissinvi  a  vendersi  con  van- 
iaggio  ,  non  essendo  menomamente  certo  il  di0initivo  trionfo  della 
-rivoluziono.  Questa  condizion  di  enee  ama  trailo  pietra  di  sè  orribili 
cibasi,  ed  «la  ceaaegaaMiil  iMtl  die  iie«i«maifettare  per  riairvaio- 
ne  de'  popoli  e  de*  governi.  Gii  assignatì  cerne  ai  è  detto  erano  da 
lungo  tempo  finiii,  i  mandtnì  ihe  g\\  avoan  sHrroi7ni!  ,  lo  erano  del 
pari  ;  di  talché  la  carta  laonetaia  era  del  iiHio  abbandonata  e  per 
quanto  grande  si  fosse  II  fimlo  ^  valeva  iDcglio  non  toglierlo  adatto  , 
49lM  toglierlo  eaaa  rfrioM:  coitM»  caria  foranea ,  che  aebteo  tale  aoa 
iN}niva  troppo  ammetta  nei  pagamenti,  e  cli*esigeva,  infruttuosameMe, 
tntl'i  rigori  della  legge  per  farsi  ammettere.  Ecco  in  qmlHMJdovaime 
a  atipplirsi  1'  annullamento  di  questa  carta  monetala* 
'r^^v  -  Su)  principio  non  si  pago  affatto  ncanclic  in  carta  a'  pobblici 
nIBzìall  ebo  In  bmoMrio  delTanoo  Vili  eraao  restati  dieci  oNti  teo- 
za  nulla  rìseoolafe;  ma  bisognando  pure  dar  qualche  eosa  ai  ere- 
■ditori  ed  ai-  pensionarli  dello  stato  ,  si  rilasciavan  loro  ì  cosi  detti 
boni  di  arretrato  ^  il  cui  unico  valore  slava  nel  1' esser  ricevuti  co- 
me moneta  nel  pafrnmcnlo  dei  tributi.  Non  pa^^avasi  sii|K'Hdio  ,  ma 
quel  rlic  ^ii  eserciti  premio  vano  sopra  luogo  per  vivere  era  paga- 
lo ia  beni  di  rtquisizìm  ,  validi  au'kc  questi  od  i  i^gauieoto  Uà* 
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fe  iMfMMe.  Le  gìmite  kuarkale  di  protwdflre  ad  alcuno  bì^o^iio 
dri  Mkhlot  kemio  mah  qanlo  lenriìio ,  c  tnWoli»  intoRanAito  - 

ioterameiitc  ,  toglievano  in  cambio  dì  danaro  deUgazùmi  vàie  prioie 
somme  che  sarebbero  versale  al  pubblico  erario,  c  mercè  qnesiu 
specie  di  drillo  conceduto  con  soverchi  arWirii  nìoiiovano  la  mano  su 
quasi  tulio  il  denaro  che  a  queUo  giungeva.  E  fioalmeiile  re- 
MriiMWbenl  miioMftda  ritenni  Hi  pogaoMo  di  mi,  nm 
m*  ulUma  carta  aggiaoui  alle  finm  «HMMo  «  «oaUlbiiinM  al 
fiià  scandaloso  ngioiaggio. 

Qficsiì  mezzi ,  veramente ,  non  avevano  corso  (orzalo  come 
Icbbero  gli  asstgnatr,  ma  posti  in  giro,  comprali  e  ftodaii  atl  o- 
gni  luaai*  I»  Psirigi  aomiavMM  o  dioriMiVM  di  «dora  «d  ogti 
iMono  mamm  di  fcMia  odininila  nwva  «dHMMilargonniodl 
un  imfTtco  ruinoso  per  lo  sialo,  e  di  una  spaventevole  corruzione 
pel  pubblico.  I  negoziami  depositarii  di  tutto  il  denaro  potevano 
acquistarseli  a  viltssimo  prezzo  e  comprali  che  gli  avevano  dal- 
le OKini  d<}*  creditori  delio  stato,  de*  provvcdUori  o  di  altri  simili 
(  per  bae  poca  li  hmmm  pai  prewDiare  ali'  erario  ia  pagaoMe 
dei  tributi,  versando  par  cento  franebi  ciò  eh* era  costalo  loro  e^ 
tanta  e  forse  anche  sessanLi  e  cinquanta.  Gii  stessi  ricevitori  si  da- 
vano ,1  questo  trsOico ,  e  mentre  ricevevano  moneta  effeiiiva  dai 
omiribuenli  ne  versavano  nello  casse  dello  slato  i'  equivalento  in 
carta  aoqiialala  al  pib  vile  pnnftr  GoiioeU  pochissimi  pagavaae  le 
ia^»ltè  ia  deniiro,  essendo  troppe  «aelaggioso  di  sostimire  a  qaeaie 
la  caria  ;  ed  il  pubblico  erario  non  ricevendo  in  tnl  moilo  clic  scar» 
siisimo  valore  cfleiUvo,  di  giorno  in  giorno  impoveriva  dippiìi. 

Or  come  avvenne  che  r  irritazione  contro  i  Vandeani  aveva 
originau  la  legge  degli  ostaggi,  così  ì*  irriUMdonecontrp  i  aweapoliatt 
ama  Artto  nascere  1*  idea  dS  rioanara  al  pieilito  ronoso  progress 
sivo  ,  diretto  ad  ofTcodcre  i  possesforì  di  forti  capitali  ed  a  f:irc 
da  lor  provvedere  alle  spese  della  giK?rra.  Nei  tempi  del  terro- 
re una  simile  tassa  fu  chianuita  dei  ricchi,  ed  in  Inghilterra 
V iwom-Uut  ài  cui  si  avvalse  Piit  per  alimentar  la  guerra  acca- 
aha  eha  nsteaeiB  aoatio'ta  Meria»  QMMa  lana  proponioeata , 
non  alla  esieasioae  de*  fbedi ,  base  tei  e  sicora  ,  ma  alla  pra- 
sunta  ricchezza  de*  particolari  poteva  farsi  e  (brs*  anche  a  fa  tira  ,  ^ 
in  Inghilterra  ,  slato  regolare  ove  lo  spirilo  di  parte  non  mutava 
in  meui  di  vendetta  V  apprexxo  de*  beai  :  ma  era  impossibile  in 
Fraaeia ,  ow  mI  Jiarilaa  de*  Mnpi  il  g'uirl  dw  vuutm  cu  bi» 
speda  di  coodtalo  rivolmionariOt  U  avveniavasi  a  lorto  e  a 
traverso  sul  ix)vero  o  sull'opulente  a  seconda  delle  proprie  passioni 
e  non  era  mai  creduto  giusto,  neppure  quando  tal  era,  ciò  clic  equi- 
vale quasi  a  non  esserlo.  Quesio  provvedimento  non  era  stato  pre- 
sentato sfiicciatamenic,  co^oe  altra  volta ,  sotto  la  forma  pura  c  scm* 
plioe  d'eoa  hnpniaioae:  aihbeae  diniaMilalo  eoi  noms  di  presti* 
to  fonoso  ]  da  Kstiieinly  corno  dioemo»  ia  baai  aazìoDaltt  e  da 
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lipirtM  iipiijé  iB'iiffMiwie  aosiioae  vispeuive  da  ii»'giaM  lam* 

lore.  Qaesto  espediente  dunque  4' ^'^in'o  anch'esso  uoa  dtlle  lan- 
le  calafliìtà  di  quel  tempo  e  T  altro  dalla  legge  degli  ostaggi 
eraaa  le  due  princi|xili  na^u^e  che  si  alzavano  conira  il  Direitui  io. 
Il  prestito  fonosd  oou  era  cagione  come  volevasi  della  povertà  dal* 
reraric,  dofai»  ad  m  cHHila  #  cosgiuiiiuray  aM  iiiiaMo- awv» 
•HoMaBata  i  rirdit  oHnaKidaBli  II  cui  aiatt»  ani  iiaeaiiiariitiaio  al 
governa  che  doveva  servirsene  ,  jbM»  aaoa  per  ■»  IMBMBla»  pat 
poi  Èir  ne  a m meno  in  appresso. 

•  Questa  eoodizioae  delle  fioaoie  era,  come  m  è  aoceuooio,  la  cau- 
aa  prlaiipale  dafla  ■Ilaria  a  Ma  perdit»  dell'  atardlo.  Notala» 
atta-pUmaB  rtraitea-  lipliaia  lar»  la  skurem  della  viiioria  ,  ov& 
nn  poco  dr  perseveranza  le  avesse  assistite.  Certa  cosa  è  che  le  duo 
viitofie  di  Zurigo  e  del  Texel  le  avevana  alquanto  ma  noo  iotie- 
raaieoto  dKioite  dalla  loro  mira,  i.'  Austria ,  ^superba  d'  aver  ri- 
coaqaieiaia  malia,  ara  deelea  a  eombauere  a  imu  oHraai»!^ 
aoiichè  cederla  uq'  altra  volta  ,  e  la  domioafa  da  aoanun  anolia^ 
la.  Occupali  W  Piemonte,  la  Toscana  e  gli  staii  Romaoi  non  ave- 
va richiamato  dò  il  re  di  Sardegna  a  Torino ,  nè  il  gran  Duca  di' 
Toscana  a  Firenze,  nè  il  governo  pontifica  le  a  Roma.  La  disfatta  di 
Korsakoff  e  di  Suwarow  a  Zurigo  lei  riguardava  meno  che  non  sv 
aarabba  eradmoi  k  parar  e«o  ara  «n  daaao  alla  ansi  nnea  a  ao» 
alla  aertrtache,  oa  Mio  da'ceaerall  Korsakoff  e  SiMiaiOir  t  ua  av- 
venimento guerresco  non  pertanto  riparabilissima,  e  solamente 
mollo  nocivo  ,  se  rendeva  i  Russi  disgusinii  dalla  guerra.  Ma  ifi< 
Ogni  caso  essa  sperava  oon  rinOnenza  e  i  sussidi  deU'  loghilier- 
ra  ftooadorll  aal  -caiiipob  B  (laeetf  «ItiaM  )  rioea  dell'  iaeoaif-fadr 
cba  frauava  di  già  meglio^  òtta  daaoealo  milioni  all'  anoo  «  col 
bloccar  1*  isola  di  Malta ,  di  cui  sperava  bentosto  la  resa  per 
fame  ,  coli'  intercettare  il  mandamento  di  ogni  soccorso  al  nostro 
esercito  di  Egitto ,  cui  olia  sperava  vincere  quanto  prima  ci>o  le 
privazioal  e  eoa  la^  ^^BMì  V  logUUaapa ,  io  dico,  era  fona  deeisa  » 
aonsegniro  iaM^ÌllÉltfÌatS,d€r4|BaK  si  lusingava  laaaa  paliMea, 
paiaHi  di  deporre  le  armi.  Ella  confidava  d'  altra  parte  sopr» 
Boa  specie  di  sgominio  sociale  io  Francia  ,  che  avrebbela  can- 
giata tosto  io  aoa  terra  aperia ,  acoeeaihile  a  cIMaMloe  vi  volesse 
enirare.  <      -     *     v  '  ■ 

.1.1  La  Praasle,  aola  pataoaa  del  nard  ohe  non  avrebbe  preso  par- 
ta alla  guerra ,  manieoava  verso  il  governo  iiraocese  un  ooalegao* 
assai  freddo.  La  Spagna  ,  obbligala  dal  traliato  d'  alleanza  di 
Sani'  Ildefonso  a  far  causa  comune  coi  Francesi ,  sembrava  soonien- 
kissima  di  tal  comunanza.  Insomma  ogni  nazione  pareva  che  si  cu- 
tasae  assai  poco  di  avviciaarai  ad  un  governo  già  presso^  a  cadofe. 
Le  vittorie  di  2ariM  e  del  Tessi  gli  aveveoo^  è  veroi  racqoista- 
ti  i  riguardi  esterol ,  nui  oon  la  coofidaoéa,  di  qaei  cabUMlti>,  caT 
.    quali  era  io       a  ia  aUeaoza. 
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Laonde  al  di  dentro  la  Vandea  di  bel  nuovo  ribellata  c  al  di 
fuori  le  priocìpali  potenze  di  Europa  in  armi,  rendevano  due  vol- 
te grande  il  |X3ricolo  della  guerra,  bisognava,  immaginando  qualche 
Diiovo  espediente  finanziere  ,  Riandare  in  prima  aiuio  agli  eserciti 
affamati  ,  bisognava  riordinarli  ,  risospingcrii  innanzi  ,  Ijcn  co-  *  . 
mandarli  ,  ed  aggiungere  nuove  viiiorie  a  quelle  giù  riportate  in 
sul  finire  dell'  ultima  stagion  campale  ;  bisognava  principalmente 
togliere  ai  gabinetti  stranieri  queir  idea  di  un  prossimo  sgominio 
sociale  in  Francia  ,  idea  che  gli  uni  rendeva  sì  confidanti  nel 
successo  delle  armi,  e  sì  diffidenti  gli  altri  ne*  loro  rapporti  con 
quella.  Ma  tutto  questo  non  poteva  assegni rsi  die  da  un  governo  so- 
lido, allo  a  contener  lo  fazioni  e  ad  imprimere  negli  animi  V  u- 
nlià  d'impulso  senza  la  quale  negli  sforzi  che  si  tentano  per  sal- 
varsi non  vi  ha  nè  complesso  ,  nè  energia  ,  n<^  buon  esito. 

Si  toccava  già  quell'estremo  del  male  che  spesso  apporta  il  ritorno 
del  l)ene,  purché  rimanga  alcuna  forza  alcorpoinft'rmo,dicui  si  as{)eiia 
la  guarigione;  ed  avventurosamente  grandi  tuttavia  eran  te  forze  della 
Francia.  1^  rivoluzione  sebbene  screditata  da  coloro  eh'  ella  avea 
trapazzati  ,  o  di  cui  non  avea  efiettuate  le  illusioni ,  non  pertanto 
inspirava  ancora  l' affetto  che  snolo  inspirar  sempre  una  causa 
esaltata.  Scnzachè  aveva  numerosa  gente  interessala,  congiunta  al 
suo  destino  ,  in  tulli  coloro  che  avevano  acquistato  novelle  condi- 
zioni ,  comprato  beni  di  emigrali,  o  sostenuta  una  parte  rischiosa/ 
Ed  in  ultimo  la  nazione  non  era  fisiramcnte  e  moralmente  tanto  spos* 
sala  da  doversi  rassegnare  a  veder  gli  Austriaci  e  i  Russi  invade- 
re il  suo  territorio  ;  che  anzi  a  questo  pensiero  ardea  di  sdegno  -, 
e  i  suoi  eserciti  abbondavano  di  soldati  ,  di  uffiziali  ,  di  generali 
ammirabili,  ì  quali  tulli  non  abbisognavano  che  di  esser  ben  gui-  - 
dati.  Tutte  quesie  forze  eran  pronte  a  congiungersi  sponianeamen- 
le  e  ad  abbandonarsi  nelle  mani  di  un  solo  se  questi  fosse  stato 
capace  di  condurle.  Le  congiunture  adunque  favorivano  1'  uomo  di 
genio  che  slava  per  presentarsi  »  ed  il  genio  egli  slesso  ha  biso- 
gno delle  congiunture. 

Se  il  giovane  Bonaparte ,  a  cagion  d'  esempio,  si  fosse  fallo  in- 
nanzi nel  1789,  anche  con  tutto  lo  splendore  del  suo  ingegno,  e 
con  Uilia  la  sua  gloria  ,  per  abbrancare  la  società  francese,  lendenlc 
a  dissolversi  da  tutte  p;irli  pcrciucchò  gli  elementi  della  vita  n'erano 
divenuti  ripugnanti  fra  loro ,  se  Bonaparte  allora  si  fosse  fatto  in- 
nanzi avrebbe  avuto  un  bel  cingerla  colle  sue  potenti  braccia;  le 
braccia  dell'  uomo  non  sarebbero  nulla  valute  contro  le  forze  del- 
la natura.  Ma  nel  tempo  di  cui  scriviamo ,  al  contrario  ,  quando 
quella  vecchia  società  infranta,  come  si  conveniva  che  fosse  prima 
d' essere  rigenerala  su  di  un  nuovo  modello ,  non  olTriva  più  che 
degli  elementi  sparsi  ma  correnti  di  per  sè  slessi  a  ricongiungersi, 
essa  slava  per  prestarsi  a  unti  gli  sforzi  dell'  abile  mano  che  avrebbe 
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sapulo  insignorirsene.  Bonaparte  aveva  dunque  per  sè  ed  il  suo  genio 
ed  il  favore  delle  congiunture  ;  ei  doveva  ordinare  lulla  un'  intera 
società  ,  ma  una  società  che  voleva  essere  ordinata ,  ed  il  voleva 
dalle  mani  di  lui  ,  perciocclié  in  esso  riponeva  immensa  fiducia  , 
inspirala  da  inauditi  successi. 

La  legge  che  decretava  il  consolato  temporaneo  ,  attribuiva  ai 
tre  Consoli  ampie  facoltà  i  gì' investiva  della  pienezr^i  del  potere  di- 
reUoriale  ,  cx)mmetieva  loro  specialmente  di  ristabilir  i  ordine  in 
Utile  le  parli  deW  amministrazione  ,  di  rislabiltr  l'  inlerna  tranquil' 
lità  e  di  procurare  una  onorevole  e  solida  pace.  U)i*o  nggiugiieva 
due  coinilali  legislativi,  ciascuno  di  25  meoibri ,  scelli  dal  (Consiglio 
dogh  Anziani  e  da  quello  dei  Cinquecento,  deputati  a  (ar  le  veci 
del  Corpo  legislativo  ,  o  a  dar  una  impronta  legale  agli  atti  dei 
Consoli.  Assegnava  a  questi  due  comitati  la  fucoltù  di  decretare  tulle 
le  ivovvisioni  che  occorressero,  dopo  la  pro|x>sia  del  ma|;istralo  cee- 
nitivo;  ed  inolire  tx)nfidava  loro  la  grave  cura  di  preparar  la  nuova 
Costituzione. 

Nondimeno ,  perciocché  non  poievansi  ad  essi  attribuire  tali  Ih- 
coUò  \VT  un  corso  illimitato  di  teffl[H) ,  la  medesima  legge  statuiva  , 
die  al  dì  primo  del  prossimo  ventoso  i  due  Consigli  degli  Anziani 
e  de'  Cinquecento  si  raccoglicrcbbono  di  ineno  drillo,  ove  una  no- 
vella Costituzione  non  fosse  promulgala  ed  accetiata.  Nel  qual  caso 
i  membri  del  Corpo  Legislativo ,  rimasi  in  ufficio  ,  continuavano  a 
tenere  le  stesse  facoltà,  eccetto  sessanta  di  loro,  cancellati  dalla  li- 
sta del  Consiglio  per  un  provvedimento  straordinario.  Essendosi  fissata 
r  adunanza  eveniunie  pel  giorno  i  del  ventoso  ,  la  dittatura  data 
ai  consoli  tem|)orunei  era  ristretta  al  termine  di  ire  nie^i.  Ed  essa 
era  infatti  una  dittatura  quella  che  veniva  loro  affidata,  conciossia- 
ché  quei  comitali ,  deliberanti  a  porte  chiuse ,  ripartiti  in  varie 
sezioni  di  finanze  ,  di  legislatura ,  di  Costituzione  ,  e  solo  raunan- 
tisi  per  dai'  impronta  legale  a  ciò  che  il  governo  dovesse  loro  pro- 
|X)rrc  ,  erano  i  più  sicuri  e  comodi  stromenti  per  operar  con  pron- 
tezza, bel  rt'slo  aveasi  |X)co  a  lemere  che  tali  poteri  venissero  abusali , 
lK)ichò  quando  ci  ha  tanto  bene  da  fare  e  sì  presto,  gli  uomini  non 
perdon  mira  il  loro  tempo  a  far  male. 

Lo  stesso  giorno  del  loro  ingresso  ne!  palagio  del  Lussemburgo 
i  Ire  Consoli  temporanei  si  raccolsero  per  deliberare  sulle  più  ur- 
genti bisogne  dello  sialo,  e  quel  giorno  era  1'  ii  Novembre  1799 
(  QO  brumaio  ).  Bisognava  scegliere  un  presidente  ,  ed  abbenchè 
r  età  e  la  condizione  di  Sieyès  sembrassero  richiedere  questa  di- 
gnità ,  Roger  Ducos  ,  che  nondimeno  era  di'  Sieyès  amico,  quasi 
mscinalo  da  un  subiUinco  injpulso  disse  al  general  Bonaparle  ; 
u  Prendete  il  poslo  e  deliberiamo  »»  -,  e  HonapiirK^  vi  si  allocò  sul  mo- 
mento Slesso.  Ciò  non  ostante  gli  atti  de  (Consoli  temporanei  non 
fan  men/.ionc  alcuna  di  uu  presidcnlc.  Si  cominciò  da  una  prima 
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disamina  c  per  sommi  cupi  dello  sialo  delle  cose.  II  j,Movanc  Rona- 
|);irle  molle  n(>.  ignorava  (ancx)ra  ,  ma  indovinava  (iiit  lle  che  gli 
«M.mo  ignote.  Egli  avea  falla  la  guerra  ,  avea  provvodtiio  al  soslon- 
tanienio  di  cserciii  numerosi ,  avea  amminislralo  delle  province  coii- 
quislaic  y  avea  coneliiuso  negoziali  con  Th^uropa  :  non  |)0lcvasi  a  mi- 
gliore, scuola  apprender  l'arie  di  governare.  l*er  le  memi  elevale, 
ma  per  esse  soliamo,  la  guerra  è  una  le/.ionc  sovramodo  iiiilc;  dap- 
poiché  vi  s*  impara  u  comandare  a  decidersi  e  massime  nd  animi- 
nislrare.  Per  la  (piai  cosa  il  nuovo  console  moslrò  sovralullo  di 
possedere  una  opinione  già  falla  ,  ovvero  una  opinione  che  sì  Taceva 
con  la  rapidità  del  lampo  ,  principalmente  do|)o  aver  uditi  gli  uo- 
mini preclari  ,  i  quali  erano  i  soli  cui  dava  ascolto  ,  ed  unicamente 
li  ascoltava  sulle  cose  spriianli  alla  Uro  specialità.  >■ 

Una  abilita,  assai  desiderabile  iiell'  esercizio  del  sapremo  potere  , 
allora  gli  mancava,  quella  dir  vogliamo  di  conoscere  non  già  gli  uo- 
mini ,  mn  gì'  individui.  In  generale  gli  uomini  ci  conosceva  profon- 
damente ,  ma  essendo  sempre  vivuto  alla  guerra ,  era  straniero  agli 
individui  che  avean  fatto  mostra  di  sè  nella  Uivoluzionc  ,  al  qual 
vuoto  sopiteriva  avvalendosi  delle  informazioni  de'snoi  colUrglii.  Im- 
l>ertanto  mercè  una  rapid  1  jxìneirazione  ed  una  prodigiosa  memoria 
si  Esponeva  a  conoscere  benloslo  le  qualità  delle  persone  che  pren- 
dcvan  parte  al  governo,  come  già  conosceva  quelle  del  suo  esercito.  •• 

Dopo  questo  primo  abboccamento  ciascuno  aveva  presa  la  sua 
parie  ed  arcetlalrf.  Il  giovane  generale  senz;i  punto  attender  l'avviso 
de'  suoi  colleghi  dava  incontanente  il  suo  e  riepilogava  e  guidava 
ogni  faccenda  con  la  risolutezza  di  un  uomo  o|>eroso  :  già  si  vedeva 
che  l'impulso  dovea  proceder  solo  da  lui.  1  Consoli  si  accommiatarono 
dopo  aver  convenuto  sulle  cose  di  maggiore  urgenza  a  farsi;  e  Sioyès 
con  una  rassegnazione  che  ne  onora  il  senno  e  1*  amor  patrio 
disse  la  sera  medesima  a  Talleyrand  e  a  Uuedei*er  :  Abbiam  qui 
un  padrone  che  sa  far  tulio  ,  che  può  far  tutto  e  che  tutto  vuol, 
fare.  E  saviamente  ne  inferi  ch'egli  era  mestieri  lasciarlo  opperà-* 
re,  giacché  le  rivalità  personali  in  quel  teuipo  avrebbero  rovinato 
la  Francia.  Di  bel  nuovo  si  convenne  ,  per  una  spme  di  spartimenio 
di  uificii  tutto  volontario  ,  che  durante  silT.ilia  dittatura  ,  la  quale 
si  dovea  render  breve  e  feconda  ,  il  general  Bonaparte  governe- 
rebbe e  Sieyès  si  occuperebl)e  della  Costituzione.  Era  dessa,  come 
si  è  già  dello,  una  cura  che  la  pubblica  opinione  assegnava  a  quc- 
sl'  ultimo,  e  neir  adempimento  della  quale  il  suo  collega  non  era 
punto  disposto  a  contrariarlo,  fuori  che  in  un  capo  solo  ,  nell'  or- 
dinamento del  potere  ese(ulivo. 

Ciò  che  urgeva  di  più  era  la  ct>mposizione  del  ministero  :  al 
qiialè  ,  in  una  monarchia  son  chiamati  i  primi  uomini  della  na- 
zione; ma  in  una  repubblica  ,  dove  questi  primi  divengono  imo- 
doratori  supremi  di  essa  ,  pel  ministero  non  rimangono  che  uo- 
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,  niiui  scconJai  ii,  veri  comimssi ,  sunza  alcuna  malleveria ,  percioccliò 
questa  III  realia  ò  salita  più  al  di  sopra.  (Quando  personaggi  come  Sicyc^s 
c  il  j^eneral  Bona |\irie  era n  consoli,  altri,  sebbene  rai,'guarde\ol issi- 
mi,  come  Fonchc,  Cambacérès,  ncinhart,  de  Talleyrand  non  potevano 
esser  ven  mmisln.  1^  loro  elezione  non  aveva  altra  importanza  che 
quella  di  un  corto  signiOcalo  politico  e  di  una  sollecita  e  buona  c- 
sccuzionc  del  servigio ,  sotto  il  qgal  riguardo  solanenle  essi'ispiri- 
vano  alcun  mleiesse.  Il  giiu-econsullo  Cambaicrès  uomo  sapiente  ed 
onesto,  die  noi  più  innanzi  farem  conoscere,  lii  senz' alcun  ostacolo 
raflermalo  al  ministero  della  giustizia.  Fom  hc  dopo  viva  discussione 
Ira  1  Consoli  riUmnc  il  ministero  della  polizia  :  Sieyès  non  lo  voleva 
perciocxhò  lo  teneva  per  uonìo  poco  sicuro  e  creatura  del  direttore 
liarras-,  ma  Bonaparle  lo  Sdsinme  e  lo  fece  rimanere  -,  al  che  egli  si 
credeva  obbligato  p<i' servigi  che  ne  avea  ricevuti  negli  avvenimenti 
del  i8  brumaio,  houché  inolilo  acct)ppiava  a  grande  perspicacia  di 
animo  una  csiieiicnza  profonda  degli  uomini  e  delle  cose  della  Kivolu- 
zione.  In  quel  leni|io  era  il  ministro  |»iù  acconcio  alla  polizia  ,  come 
Talleyrand,  coi  siidì  usi  di  corte  con  la  sua  pratica  di  gravi  nego- 
zi ,  t'd  un  iniondimeiito  fine  e  conciliativo,  era  acconcio  agli  aflari 
oslerni.   froiidu-  fu   dunque  ralTermato  ;  ma  la  furia  de' rivoluzio- 
.  nari  contro  Talleyrand  ,  sia  |),;'  suoi  legami  costanti  colla  fazio- 
ne  moderala  ,  sia  \)cr  la  parte  che  avea  sostenuta  negli  ultimi  av- 
\enmicnli ,  si  grande  era  che  fu  giuocoforza  dilTerire  di  alcune  scl- 
limane  il  suo  ritorno  a  quel  ministero,  ove  per  una  quindicina  di 
giorni  prese  posto  Ileinliart.  Il  general  Hcrihier ,  comixigno  fedele 
del  vincilor  d  Italia  e  di  lilgitto  ,  suo  inseparabile  cafio  dello  Stalo 
maggiore  ,  die  cosi  licnc  sapca  comprendere  e  recar  gli  ordini  di 
lui ,  Il  generale  ncrlhicr  ric-cvellc  il  portafoglio  della  guerra  che 
fu  tolto  a  Dubois  Crancc  ,  riguardalo  qual  soverchiamente  caldo  ndic 
sue  opinioni.  Qumet  nel  ministero  deli'  interno  fu  sostituito  da  La 
Place,  illustre  sapiente,  e  questo  eh'  era  un  grande  e  giusto  omaggio 
Fenduto  alia  scienza,  non  fu  un  bene  all' omniinislrazione,  ixudièqiiel 
luminoso  gemo  poco  si  addicxìva  allo  spcdimenlo  dogli  affari.  Un 
val.iìle  ingegnierc  delle  costruzioni  navali ,  Forfait ,  fu  messo  in 
luogo  di  Lourdon  (  dell'  Oise  )  al  ministero  ddla  marina.  Allora  per 
altro  la  scelta  più  importante  era  forse  qudia  del  ministero  ddle 
finanze  ;  imperciocché  se  nelle  altre  parti  già  indicate  di  pubblica 
amministrazione, ed  in  ispecic  nelle  due  più  ragguardevoli  della  guerra 
c  degli  alTari  stranieri  ,  i  Consoli  potevan  supplire  i  ministri  r  ed 
in  venta  i  general  Bonaparle  era  ben  aito  a  fir  le  veci  di  lìcrihier 
e  di  Reinhari  )  non  avveniva  lo  stesso  ris|)ctto  alle  finanze.  Esse 
ridneggono  impreteribilmente  cognizioni  speciali  ,  e  nd  ministero 
Clio  spirava  col  diretiorio  non  era  alcun  uomo  che  valesse  a  dar 
opera  uiilmenie  air  ordine  ddle  finanze  ,  divenuto  necessario  e 
Mnngenlissiuio.  Eravi  un  antico  primo  comm?sitn  ,  di  poco  luslro 
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ma  sodo  e  di  grand*  esperienza  ,  il  ({uafc  e  nel  vcorliiii  refgl* 
mcnlo  ,  ed  eziandio  ne'  primi  icmpi  ilella  KivoluzioDc  avea  pre- 
siuli  quei  servigi  ammìnisUalivi  ,  oscul  i  im  preziosi  ,  ile'qnjli  i 
governabili  noir  poirebbero  pasàar&i,e  di'ei Ut^bbono  avere  ingrati 
i»M  ;  qvaià  nammà  GMKKa,  che  Ai  poi  dM  di  Gmui.  Sn^yè» 
abilissiiio  a  giudicar  gli  qqbiIiiì  ,  quanUiaqne  poco  capace  a  irai- 
larli,  avea  fissalo  gli  gcrhì  sopra  Gaudin ,  e  verso  la  fine  del  Di- 
rellorio  avea  voluio  confidargli  il  porlapjglio  delle  finanze.  Caudin 
biiOD  finanziere  ma  limido  ciliadmo  «  qual  e^H  ricusò  l' ollerui  faiuigii 
•MIO  va  goverao  morilieodo ,  coimanam  lo  prìae  «eondittooi 
della  fiducia  ,  la  ibnt  doò  e  V  apparenza  della  durala.  Ala  quando 
il  poterò  fu  Visio  passare  senza  conirusii  ad  uoiuini  abili  c  Torli  ci 
non  avea  a  seolire  le  slesse  ripugnanze  ^  ed  li  gciiwal  Bonapario 
che  decisameiile  si  piaceva  degli  uou)ini  ueliu  vicende  anamacsiraii , 
ooQsenleodo  aiMi  eaitare  aU*  afviaU'Uel  suo  collega  Siej^ ,  o(Liso 
t'  OMidlD  TaoHilBlairazìoiie  delle  fiaawe.  GMdla  aeoeii6  q0i  po- 
llo ove  per  ben  qiiiMlic&  mmì  Mi  rialelle  okil  dal  reoder»  mi» 
fiiaiini  servigi. 

Per  lai  modo  il  ministero  era  compiuto  ;  so  non  che  un'  ai- 
tima  elezione  veane  aMe  prefedeQUuggiunia,  quella  dir  vogliamo  di> 
Mani ,  idi  poi  duca  di  BOame,  ete  addlvemò^ a^gpetorio  de'Goor 
soli  col  nomo  di  Segretario  di  Stalo.  Addetto  egli  a  preparare  pei 
Consoli  gli  demeuti  del  bvoro  ,  a  distendere  spesso  le  loro  deier- 
minazioni  ,  a  comunicarlo  ai  capi  dolle  diverse  sesioaì^a  custodire 
tolti  i  segreti  dello  Sialo  ,  era  in  una  s()ccic  di  mioìstei*e  che  lal- 
loHa  suppiivaroonplva  o  sopra wegghiava  gK  ahri^  ÌSn  eoM»  ingegno^ 
aon  lai  qwle  conosceoia  dell'  Europa  ^  eoo  cui  di  ^  »mnLM9*' 
xìalo  ,  e  s[)ecialnieDle  a  UHa  con  Lord  Malincsbury ,  una  memori  » 
sicura,  una  fedeltà  a  liHla  prova  lo  deptilavana  a  divenire  uoo  i\c% 
pia  couiodi  e  più  cosianusmeaie  aUopraii  ooflApugni  oe'  lavori  dui 
geMtid  Boaaparie*,  il  quale  In  quei  che  lo  terfiano  prefeaiia  aU*  la- 
fegno  Tesatiezza  e  la  capacità  di  comprender  la  saa  me-.  Val  è  iP  gu 
sto  degli  uomini  di  gran  genio ,  i  qiraii  voglion  esser  compresi  od 
obbediti,  ma  non  suppliti  ,  e  i;i)e  fu  la  cagione  del  grtui  Civore 
eb'egli  mostrò  al  geoerale  BerilMer  per  veoti  aooi.  Maret,  senza  egua- 
gKar  qoesl'ulttnso,  asotirb  oelie^eoie  Mli  alcaoi  de*^  pregi  cbo  ^il- 
MMlie  capo  di  Sialo  Ibiggioie  nelle  a»ilìlari  aveva  monraci. 

Il  geoerale  Ijefobvre  non  fu  distolto  dal  cookindo  della  deei> 
mascitima  divisione  militare.  Si  ricorderà  ognitiìo  che  sulle  pri- 
me,  nel  mailino  dwl  brunnio, questi  ave-a  Dianilestaia  aleiMia  e- 
sHaziono  >  e  cIk3  avea  poscia  finito  (x^r  abbandoaat'Si  eiccauk;ui<j 
Milo  braccia  del  aowHo  diCiaiore  :  laoade  a*  ebbe  in  cogipeoso-  b 
de<:imaseiiiaia  divisioo  militare ,  ed  II  grado  di  «(ovcrnator  di  Vs^ 
figi  D' allora  in  poi  si  pntca  ripo<5aic  sulla  sua  fcdcli-i. 

Alcimi  mcmbii  de  duu  coAaigU  y  cbe  s' erano  scgoulatt  cott» 
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loro  coopcrazione  al  i8  bruimiio  ,  liiron  mnnJiiti  nillc  proviiicic , 
affìnr  non  solo  di  diiiiìararo  e  giiisliflorc  queir  avveninìcnlo  ma  lii 
sopperire  czuindio  all'  uo|K)  quelli  ira  i  minislri  della  pubbliiti  auionlà 
che  si  fossero  mostrali  o  re<'alcilranli  o  incapaci.  L'  avvenimenio 
del  i8  brumaio  era  da  per  ogni  dote  accollo  con  gioia  ,  e  nondi- 
meno la  fazione  rivoluzionaria  avea  ,  negli  uomini  pciicobnli  |iei 
loro  l'ccessi,  i  suoi  sollarii  che  polcvan  divenir  |m  ruinosi  pi  incipal- 
menle  nelle  provincie  del  mezzoj^iorno.  In  (jiui  Uioglii  in  cui 
essi  apparivano,  la  gioveniii  che  avca  proso  nome  di  doral'i\  era 
pronta  a  levarsi  contro  :uJ  essi  ,  e  lanio  la  sconliiia  che  la  villoria 
degli  nni  o  degli  allri  avrebbe  portalo  seco  non  lievi  sconci. 

Qiialrhe  ninlnmenlo  si  a^wrlò  nella  dislribiizionc  degli  all'i 
nflizi  militari.  Il  generale  Moreau,  forte  stlcgnaio  contro  il  Diret- 
torio che  si  mal  compensato  avea  la  sua  ciitadina  abnegazio- 
ne  nel  \cm[to  della  slagion  campale  del  1799,  condiscese  a  pren- 
dere il  posto  di  luogotenente  del  general  ÌU)na|Kii  tc  \ìer  aiut;irlo 
:i  terminar  la  rivoluiione  del  18  brumaio,  t^on  soli  tr!i-enlo  uomi- 
ni sotto  il  suo  comando  si  era  abbassalo  al  gnido  di  custode  del 
l^sscmburgo.  palagio  in  <iii  i  Oircllori  trovavansi  prigionieri  ,  in- 
tantochè  la  loro  caduta  dal  potere  si  decretava  a  Saint  Cloud.  il  ge- 
neral Bomiparie,  che  destramente  lusingando  V  orgoglio  e  gli  scalpori 
di  Moreau,  avcalo  condotto  ad  accellare  questo  singolare  impiego,  gli 
doveva  un  ricambio,  e  però  fallo  un  solo  de' due  eserciii  del  Ke- 
no  e  dell'  Elvezia  ,  a  lui  ne  diede  il  comando.  Era  questo  il  più 
numeroso,  il  più  beli'  esercito  della  repubblica  e  non  si  poteva  a 
miglior  mano  aflìdare.  Il  generale  Moreau  di  poco  splendore  erasi 
circondato  nell' uliìma  slagion  campale:  i  suoi  efllcacrissimi  servi- 
gi ,  sopra  mito  allora  che  con  una  branca  di  armali  arresiò  il 
progredir  trionfale  di  Suwarow,  non  potcano  chìaniarsi  propriamen- 
te vitiorie,  e  non  furono  estimate  al  loro  giusto  valore.  Nel  tempo 
di  cui  si  parla,  la  ballaglia  di  Zurigo  avea  tulli  cancellati  quei  ser- 
vigi: senztichè  la  politica  condotta  di  Moreau  nel  fatto  del  18  frut- 
tidoro ,  quando,  lrop|K)  prcsloo  troppo  lardi ,  denunziò  Picliegru,  la 
sua  condona  gli  aveva  nn-'uomala  la  pubblica  sliuia  facendolo  riguar- 
dare qual  uomo  di  fiacca  indole  ,  ed  assolutamente  inferiore  a  tó 
stesso  non  apiiena  usciva  dal  campo  di  battaglia.  Il  general  Bona- 
pnrtc  adunque  di  mollo  lo  rialzava  assegnandogli  un  sì  vasto  co- 
mando; ed  una  cavissima  determinazione  al  lcn>^ìo  stesso  ci  pren- 
deva. 1^  schiere  dol  Kcno  e  dell'  Elvezia  coiilcneano  i  più  ar- 
denti repubblicani  dell'  esercito  e  molla  gente  invidiosa  della  glo- 
ria acquistala  in  Italia  e  in  Egitto-,  esse  eran  guidale  da  Masse- 
na,che  (x>co  amava  il  general  Bonaparte,  qnantun(]uc  vinto  dal 
suo  genio:  e  perciocchrr  questo  generale  a  volta  a  volta  passava 
dall' ammiriizione  al  rancore  verso  di  quello  ,  ben  |X)lca  temersi 
dal  canto  suo  qiralclic  impaccioso  fallo  ncli*  occorrcoza  del  18 
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brumaio.  Uù  la  soetia  di  Moreau  troncm  ad  uq  imilo  lite  I» 
in  inifL'sia/ioni  possibili  ,  toglieva  ad  un  eaercito  scontento  un  ge- 
nerale male  iniL-nzionato  e  riusciva  egualmente  opportuna  in  tutl'  i 
militari  riguardi  pcrchò  T  esercito  del  Reno  e  d'  Elvezia  era  di  già 
deputato ,  ée  rkxMDiBciavaiio  le  «ilHlà  •  ad  operare  in  Alema- 
gaa ,  li  alevaa  qvaiiie  Monaa  aica  aimia  qwHa  |iart0.M  tea* 
no- delia  guerra. 

Massena  fu  spedito  all'  esercito  d*  Italia  >  vai  quanto  dire  in 
luoghi  e  tra  soldati  che  gli  erao  perfetiameote  noti  -,  nè  tornava 
meno  ad  onar  spo  Tessere  eletto  a  riparare  i  falli  commessi  nel 
1799  «  ^  *  eoatisoai^  la  grand*  in^inie  dal  geoeral  BoaapM 
eoodoue  nel  1796.  Disgiunto  da  quella  soldatesca  in  mezzo  alla 
quale  poco  fa  otteneva  una  vittoria  ,  e  sostegni  acquistavasi  ,  e> 
gli  era  menalo  fra  un  novello  esercito  che  odiava  il  Dirciiorio,  ed 
in  cui  trovar  non  Uovea  clic  animi  coutenti  del  18  brumaio.  SjjaQ" 
att  setflu  però  M  iMM  della  prwteniaerà  toirflitia  »  nrfiiMr* 
mente  consid^rta.  Era  l'Appeaaiao  cteUtogoava  coMeadere  agli 
Austriaci ,  e  per  una  guerra  di  simil  natura,  sopra  un  leatra  4i  ùf 
zioai  come  quello,  Massena  non  avca  p;iri. 

Riempili  questi  ullìù  iiccessari&simi ,  i  Consoli  dofeaao  appli- 
car l' mimò  ad  na'aHra  Uaogna ,  alnieao  di  égaale  «rgeaia ,  quai 
era  quella  delle  Finanze.  Avanti  di  ottener  danaro  dai  cemiMr*^ 
danti  fucca  mestieri  dar  loro  la  soddisfazione  di  sopprimere  il  pre- 
stito forzoso  progressivo  che  avca  comune  con  la  legge  («egli  ostag- 
gi r  universale  riprovamento.  Egli  è  vero  cbe  il  prestito  forzose 
come  la  legge  degli  ostaggi ,  dod  area  pmio  cagionato  tuti'  i  ma- 
li di  cai  lo  ai  volea  inoulpnre;  ma  i|«eitl  4m  epédleaii  assai  am- 
lepsi  quanto  alPutilità,  avevano,  quanto  alb  parte  morale,  il  tor- 
to di  ricordare  i  fatti  più  odiosi  del  terrore.  Per  la  qiial  cosa  lut- 
ti conseniivaBo  a  dannarli.  Gli  slessi  rivoluzionarii  cbe  nell' efferve- 
scenza del  patrio  aaaore  gli  atean  diiesai  al  Direttorio,  per  un  rav- 
vedinwnto  iM>lto  ooasueto  alle  fasioni,  a*  eran  aneli'  essi  inoontanente 
chiariti  avverso  a  qmHa  prowldenaa,  ^ome  priat»!  cattivi  enooia- 
si  ne  osservarono. 

Non  si  tosto  il  ministro  Gaudin  si  pose  in  ufficio  ,  che  per  ordi- 
ne dei  Consoli  presentò  ai  comitali  legislativi  una  determinazione 
awmr  per  Iacopo  V anniemare  II  prestilo  Ibraoso progressivo;  a*- 
oieBtamento  che  fu  accolto  con  generali  applausi  In  vece  si  sosti- 
tuì un  sussidio  di  guerra  eh'  era  un'  arrota  di  a5  centesimi  alla 
somma  principale  del  tributo  fondiario  e  di  quello  su  i  beni  mobi- 
li e  sulle  persone.  Questa  al  pari  delle  altre  gabelle  poiea  soddisfar- 
si In  danafo  o  io  cane  di  ogni  maniera;  se  non  che ,  stame  Vwt* 
geaa  ,  si  pretese  clia-la  metili  fiosso  in  denaro  pagaia. 

Il  sussidio  di  guerra  clic  si  nipiicva  in  \uogo  del  prestilo  for- 
zoso progressivo  1  Aoa  poteva  mi  loroir  mm  di  raflonuneoio 
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iramedialo  ,  conciossiacliò  doveva  esigersi  soliamo  su'  rcgi^iri  dei 
iribuli  direni,  ed  al  medesimo  leinix)  di  questi  ,  de* quali  esso  in 
verità  altro  uou  era  che  T  aumento  in  ragione  di  una  (|irarla  i>ar- 
le.  Infraltknto  pel  servigio  de' giorni  che  correvano,  e  massiina- 
mente  per  gli  eserciti ,  vi  abbisognavano  somme  s«;nw  rilardo  ver- 
sale nel  pubblico  erario:  U  perchè  Gaudin  ,  consentaneo  ai  suoi 
novelli  atti  ch'erano  singolarmente  diretti  a  estivarsi  i  ricchi  com- 
mercianti ,  si  rivolse  ai  i>rincipali  di  essi ,  stanziali  nella  nxHio- 
poli ,  c  chiese  loro  un  soccorso  della  cui  inculzauie  necessiu\  erau 
tutti  gli  animi  penetrati.  Il  general  Bonapartc  trattò  direttamente 
eou  costoro ,  ed  una  somma  di  dodici  milioni  in  moneta  sonante  fu 
subito  prestala  al  governo  \  a  patto  di  esser  restituii  dalle  prio>c 
raccolte  del  sussidio  di  guerra. 

Sebbene  non  pur  benefico  riusciva  un  tale  soa>orso  ,  ma  o- 
Dorovole  ancora  al  bcnfallo  animo  dei  commerciami  nondimeno 
esso  non  era  altro  che  un  alimento  di  pochi  giorni  nK'ntrc  più 
durevoli  sorgenti  ci  volevano. 

Sul  principio  di  questo  libro  si  è  veduto  come  T annienta  nion- 
lo  do'  tributi  indiretti ,  decretato  al  prinvo  comparirò  della  Uivolu- 
zione  ,  avea  ridotto  V  erario  ai  soli  trilHilì  direni  *,  come  questa 
rendila  era  stala  anch'essa  quasi  distrutta  dalla  tanJanza  nel  for- 
mare i  registri ,  e  come  da  ultimo  gli  assignaii,  mezzo  ordinario 
di  sopperire  ogni  maniera  di  vuoto  ,  essendo  al  tulio  sixtriii  ,  si 
provvedeva  alla  pubblica  cosa  con  carte  di  diversa  natura  die  scio- 
glie del  corso  forzoso  di  danaro ,  Don  impacciavano  più ,  come  per 

10  innanzi  ,  i  contraili  particolari  ,  ma  rimanevano  sprovveduto  il 
governo ,  e  davano  nascimento  al  più  schifoso  monopolio.  Era 
dunque  necessario  uscire  da  quello  stato  e  riordinare  la  esazione, 
se  si  volevano  riu{>rire  le  fonti  della  pubblica  rendita  c  insieme  ad 
esse  quelle  ancora  del  credilo. 

Ovunque  sono  in  vigore  i  tributi  ,  in  Francia  chiantati  direi- 

11  ,  quelli  cioè  sullt?  |)osaes6Ìom  c  sutlc  peraoDe,  è  mestieri  che  vi 
sia  Ulto  stato  de'  beni  immobili  con  V  estimazione  del  loro  valore 
S|)ecialc ,  ed  un  ahro ,  nominativo  ,  delle  persone  con  1'  indicazione 
del  loro  avere  pecuniario  *,  è  mestieri  eziandio  nKxlUicarc  sifTatti 
slati,  a  sec^onda  del  passaggio  de' beni  da  uno  io  un  altro,  e  la 
■ascila,  la  morte,  il  iraslocanoento  delle  persone,  è  necessario  clic 
la  somma  di  gabelle  già  stabilita,  sia  ogni  anno  ripartita  tra  gl'ina 
mobili  e  le  ixM^ne  ,  linalmcnte  v'  à  d'  uoyto  nella  riscossione  di 
esattezza  insieuìc  ,  e  di  prudenza  :  csattezz;»  ,  per  assicurare  il  [k^ 
gamento  ,  prudenza  per  ooo  mettere  il  malconlenio  noi  conlribueuli*, 
lo  quali  cose  mancavano  totalrocnlc  nell'anno  Vili  (  1799).  ^ 

Il  catasto  ,  opera  di  (|ucsli  ullimi  quarant'  anni  ,  nou  era  per 
anco  fficominciato;  sc.uon  che  (|ualchc  Couìune  aveva  (pjalciie  an 
lieo  libro  delio  icrralico  ,  ed  uuo  sialo  gcocralc  delle  proprietà  , 
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comiociale  sotto  la  Costìuirntc  ;  brncliù  di  scarsa  esattezza  questi 
elementi  Turon  messi  a  profiiio-,  ma  le  operazioni  proprie  ad  esaminare 
gli  siali  de'  beni  e  delle  persone  secondo  gli  assidui  loro  mniamon- 
li,  ed  a  ripartire  d'anno  in  anno  tra  quelli  e  ira  queste  la  somma 
decretala  lìcr  im|X)Stc  ,  e  quel  che  in  fine  chiamasi  a  buon  drillo 
la  Tormazionc  de'  registri ,  era  abbandonato  alle  amministrazioni  mu- 
oicipali ,  di  cui  abbiamo  già  dinoostrati  il  disordine  e  la  negligenza. 

^è  men  tristo  era  lo  stato  della  riscossione  -,  perocché  veniva 
essa  dola  al  minor  oblatore,  a  quello  cioè  che  offriva  di  affcUuar- 
la  con  la  spesa  minore.  Questi  versava  il  danaro  riscosso  nelle  ma- 
ni di  Commessarii  che  servivano  di  comimica/ione  tra  essi  ed  il 
Riceviior  generale,  ma  gli  uni  e  gli  altri  erano  in  debito  ^  perocché 
il  disordine  che  regnava  d:ippcrlutlo  non  permetleva  d*  invigilarli. 
Oltreché  ,  la  mancanza  de'  registri  era  sempre  pronta  a  darò  ima 
scusa  plausibile  al  ritardo  de'  versamenti  ,  come  V  agiolnggio  un 
mezzo  di  eseguirli  in  carte  che  non  avean  più  credito.  lu  breve  ri- 
scuotevano poco ,  e  pagavano  anche  meno. 

L'avviso  di  Gaudin  animò  i  consoli  a  rimettere  in  vigore  talune 
pratiche  dell'antico  governo,  delle  quali  l'esporicnza  aveva  dimostralo 
la  giustezza  ed  i  vantaggi.  Venne  però  sul  modello  ricorretto  dell'an- 
tica amminislraziono  de'ventesimi,  istituita  l'Agenzia  delle  Conlrilni- 
Eìoni  dirette ,  fino  allora  costantemente  respinta  col  falso  principio  di 
lasciare  alle  amministrazioni  locali  l'ufizio  di  tassar  le  imposte  da  sé 
medesiuìe.  Un  Diretiore,  ed  un  Tspetiore  in  ogni  dipartimento,  otto 
cento  quaranta  Cxinlroliori  sparsi  in  maggiore  0  minor  numero  nei 
Circondarii  ,  dovevano  eseguire  direttaDientc  il  lavoro  de'  registri  , 
vel  quanto  dire  far  l' elenco  de'  beni  e  delle  persone ,  autenticare 
i  mutamenti  avvenuti  durame  l'anno,  ed  applicarvi  quelta  determi- 
nata tassa  che  loro  spettava.  laonde  ,  in  vece  di  cinquemila  (lom- 
messarii  di  cantone  ridotti  a  sollecitare  presso  le  Comuni  la  forma- 
zione de'  registri  ,  sarebbonsi  avuti  novanlanove  Direllori ,  novan- 
tanove Ispettori  e  otiocenloquaranta  Controllori ,  i  quali  tutti  fa- 
cevano essi  slessi  il  lavoro  in  quistione ,  e  costavano  allo  Stato  tre 
milioni  in  vece  di  cinque.  Sei  settimane  parean  bastare  a  porre  in 
piò  compiutamente  siffatta  Amministrazione,  e  due  o  tre  mesi  a 
mandare  a  lermine  il  terzo  che  rimaneva  ancor  da  farsi  de'  regi- 
stri dell*  anno  VII  (  1'  anno  che  era  scorso  ) ,  tulli  quelli  dcll'an- 
1)0  Vili  (  r  anno  che  correva  ) ,  in  ultimo  tutti  quelli  dell'  anno 
IX  (  il  prossimo  anno  seguente  ). 

Era  d' uopo  di  affrontar  con  coraggio  alcune  predis|>osizìoni 
d' animo ,  ed  il  General  lionaparic  non  si  lasciava  inliniidir  da  que- 
sto genere  d' ostacoli.  I  comitati  legislativi,  dop9  discussioni  a  por- 
le chiuso ,  e  non  senza  alcuna  osservazione  ,  adottarono  la  proposta. 
Si  dettero  a  quei  contribuenti  che  avrebbero  avutodritto  a  reclamare, 
delle  guarentigie  accreditate  in  seguito  con  maggior  precisione  dal-" 
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la  instìtuzionc  de'  consìgli  di  rrcfoiiura.  Ed  ceco  slabilita  la  base 
dei  iribuii  regolari. 

Rimaneva  a  dar  le  norme  per  la  riscossione  ed  il  pagamen- 

10  da  farsene  al  pubblico  Erario. 

Altuaimcntc  ,  mercè  V  ordine  perfeiio  introdotto  nelle  fìnanze 
dall'Impero,  e  success  iva  mente  dai  governi  posteriori,  l'Erario  iniroiia 
con  una  fuciltà  ,  ed  una  regolarità  die  nulla  lasciano  a  desiderare. 
Gli  esattori  ricevono  mese  |Xìr  mese  le  Conlribuzioni  Direiie  ,  cioè 
le  imposizioni  sui  territorii ,  sui  fabbricati  ,  e  sulle  persone,  ne 
versano  la  somma  tra  le  mani  del  Ricevitor-  p:iriicolare  di  ogni 
Ca|)o  Circondario ,  e  questi  la  trasmette  al  Ricevitor  gcoeralc  nel 
Capoluogo  del  dipartimento.  Gli  Esallori  delle  Conlribuzioni  Indirette^ 
composti  dai  diriiii  doganali,  lungo  le  fionliore  sulle  merci  ,  da  quelli 
di  registro  sui  \ìassaggi  di  dominio  ,  o  su  gli  alti  giudiziarii  ,  e 
fìnalmenle  da  quelli  di  consumo  d'  ogni  fatta ,  come,  pel  sale  ,  la*- 
bacco  ,  ed  ullri  simili  ,  a  seconda  che  ne  riscuotono  il  prer.zo,  lo 
passano  nelle  roani  del  Ricevitore  particolare  ,  e  questi  al  Ricevi- 
tore generale,  vero  banchiere  dello  Slato  ,  il  cui  udìcioèdi  lira- 
re  ad  un  centro  il  danaio ,  per  muoverlo  poi  a  volere  dell'  Ammi-, 
nistrazione  dell'  Erario.  • 

L'  uguale  ripartizione  de'  pubblici  ulTi/.i ,  ed  il  ben  essere  ge« 
rerale  rendono  oggidì  facilissimo  il  pagamento  delle  tasse,  e  la 
conlabiiilà ,  clic  sta  luUa  nella  descrizione  di  tutte  le  cose  spen- 
tami all'  inlroilo  ed  all'  esilo ,  è  divenula  sì  ciiiara ,  che  il  danaro 
arriva  a  giorno  stabilito ,  spesso  prima  ,  c  se  ne  conosce  il  mo- 
Hìenlo  preciso  dell'entrala  e  dell'uscita.  Si  è  giunto  dunque  a  siat 
bilirc  un  sistema  ,  fondato  sulla  verità  slessa  de'  fatti ,  man  mano 
che  si  compiono.  Egli  è  nella  natura  dei  tributi  diretti,  im)M>sii 
sopra  i  beni  slabili  e  le  persone ,  poter  essere  stabiliti  aniicipaia- 
menle,  tanto  pel  valor  totale,  quanto  pel  icrmme  del  piìgamen- 
lo.  Vengono  questi  riscossi  per  dodicesimo  o  |)er  mese,  ed  in  ciascun 
mese  sono  addebitali  ai  Contabili ,  ma  si  suppone  che  questi  non 

11  abbiano  ricevute  che  due  o  tre  mesi  do|)o  la  scadenza  del  do- 
dicesimo, e  ciò  così  lardare  agio  ai  Ricevitori  di  non  lormenlire  i 
contribuenti ,  come  per  fornir  loro  un  utile  dalla  siessa  riscos» 
sione  delle  tasse  ;  poiché  ricevendole  prima  del  termine  fissa- 
to pel  pagamento,  fruiscono  di  un  interesse  proporzionalo  alla 
celerilà  della  esazione.  Ver  l'opposto  [ìoì  i  tributi  indiretti  clie 
possono  pagarsi  a  seconda  che  entrano  in  Francia  le  merci  stra- 
niere, che  si  faccia  irajìasso  di  dominio,  o  consumo  di  ogni  nia- 
niero  ,  sono  di  tal  natura  da  non  poter  giungere  che  irregolarmen- 
te ,  e  giusta  il  vario  movimento  delle  cose  sulle  quali  sono  fon- 
date. Epperò  vengono  addebitati  ai  Contabili  al  momento  stesso 
die  li  ricevono ,  e  non  per  dodicesimo  ,  o  per  mese  ,  come  si  è 
dello  per  i  iribuli  diretti  -,  ed  ogni  decade  il  Ricevitor  generale 
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vien  dichiaralo  detiHore  delle  siMiine  riscosse  ocìla  decade  Madma. 

Il  !',if'PYÌinr  p^nenile  d.il  giorno  cbe  A  «tnlo  dUliiarata  debi- 
loro  \x\u,\\  1  iniorcsse  delie  somme  che  formano  il  suo  debilo  qua- 
luiiquu  hia  it  cespite  del  irihulo ,  fino  al  giorno  in  cui  le  sommi- 
RÌllfi  por  pagaroenlo  di  pubblici  servigi.  Vicevertia  poi ,  il  giorno  iu 
eMi  fogk  int  lOBiMi  gihiague  per  oobio  dello  Suto  prion  della  «a- 
denza,  lo  Stato  m  computa  a  prò  dì  lui  Tiniorosse.  Si  compensano  poi 
interessi  dovali  dal  Ricavi lor  (generale  all'  Krario  |)cr  le  somme  ri- 
mase in  &ue  mani  olire  il  u  mpti  prescrillo,  e  quelli  dovuli  dairiiirario 
al  Riceviior  generale  per  le  somme  aniiciitaie,  in  guisa  che  non  v'  à 
uoaòl  gìomodl  perdila  d'Ieltrane  lò  per  l'ino,  nè  per  Takro^  ed  II 
Kieevlior  gvNwrtle  divieMe  lu  im  Inndiiereda  lener  codio  aperto  col 
{governo ,  ed  obbligato  ad  aver  sonipro  a  disposizione  di  esso  lo 
somme  rh«  possono  abbisogeara  pei  pubblieo  iervigiOt  goaUiaque 
TC^iia  la  pro|K>rziooe.  * 
^     Tal  è  il  sisiema  cbe,  da  ona  paHe  feipefiena  ,  dell*  altra 
^  V  agiatezza  »  crcieeele  de'jrihoiarii ,  hah  prodouo  «locessIiaBwe 
^    IP  noir  esazione  dello  rrndìie  pubbliche ,  ma  ai  tempi  di  cui  nar- 
^  ^       lìaino  la  storia  le  tasse  malamente  erano  iniroiiatc:  oscuro  era  la 
I  ^        {«la'o  ih  mi  ienevansi  i  conti.  L'  esattore  moroso  trovava  un  pre* 
V  ti'sto  nel  riiaixlo  delia  compilazìoDe  de*  registri,  e  nella  miseria  dei 

conirilMMorl ,  oHredleM  peien  dWiiittbfe  1*  eiaaioM  mhi  desfiri- 
<v     vendo  con  ch'iarezia  ciò  de  operava.  Il  govci  oo  non  sapeva  allonit 
^  Jf"      rome  al  di  d' oggi  ,  quanto  avviene  nelle  varie  migliaia  di  casse 

grandi  o  piocolo  ,  che  compongono  la  cassa  generale  dello  Sialo. 
^  -   Gaudin  propose,  e  fece  accogliere  al  general  Bonaparte  un  si- 

•tMM  Jnliato  il  graa  parie  da  qMMo  deiraoilco  reggimenioj  quo- 
tato In^aofo  sisiana  che  ci  à  manodoiti  insensibilmente  alP  attua* 
J  "        le  ordinamento,  fu  r;(iello  delle  obbligazioni  de*  Riccviiorì  genera 
li;  i  qoali ,  veri  bandiieri  dello  Slato,  il  ripetiamo,  dovevano 
k\         sottoscrivere  queste  oUi^ligazìoni  da  scadere  mese  per  mese ,  per 
j  ^        r  liMeio  falere  dei  Iributi  direui ,  cioè  per  trccemo  milioni ,  sui 
diNineeeMO  che  eonponeiaao  illora  rìnNODe  delle  radile  del- 
lo Stalo.  Queste  obbligazioni  stesse  erano  pagabili  a  scadenza  sul- 
la cassa  del  Ricevitor  generale.  Per  tener  conto  del  ritardo  d«ìgli 
altri  Ricevitori  nel  pagamento  delle  imposte  ,  supponevasi  ogni  do- 
dicesimo pagato  circa  quattro  mesi  dopo  il  giorno  in  cui  era  do* 
voto  t  per  tal  modo  maUm  stabilite  cbe  le  obblìgaiiofll  pel  dodi- 
A  cesiiBO  tCMhUe  il  3i  gennaio  ,  venivano  soitoscriiic  dal  Rioevilor 
goncraìc  a  sradere  il  3i  maggio  -,  c  cosi  avendo  P2,\\  quattro  mesi 
r^A*        di  tempo  aveva  insieme  i!  mezzo  di  non  toruieniare  i  tribularii, 
^         ed  uno  sprone  per  introitare  le  somme  ;  poiché  ,  se  riusciva  a 
riscooterle  in  due  mesi  io  vece  di  quattro  ,  veniva  a  guadagna- 
re due  mesi  d^  loieicssi.  ■■■■'V*-  i  . 

Sifrattn  spedienie ,  oltre  qoeali  doè  nnUgg^ ,  .accoppiava  il 
Voi.  L  4 
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merito  d' iuipcdirc  ai  l\iceviiori  generali  i  rilardi  del  pàgameolo ,  ^""^ 
l^ercliè  il  pubblico  erario  aveva  sulle  loro  casse  delle  cambiali  a 
scadenza  doierminaia  ^  che  dovevansi  pagare  soUo  pena  di  piole- 
sio.  Vero  è  die  uu  simigliarne  ordine  di  cose  non  ixìlcva  aver  luogo 
prima  d'essersi  assicurala  la  compilazione  de' registri ,  e  l'csazio-, 
oe,  non  potendo  i  Ricevitori  generali  pagare  con  esattezza  ,  se  pri- 
ma con  eguale  esattezza  non  esìgevano.  Ma  fattosi  ciò  coi  mezzi 
indicati ,  il  sistema  delle  obbligazioni  era  agevole  a  stabilirsi^  ed  a- 
veva  ,  oltre  i  vaniai,'gi  già  enumerali ,  1'  altro  di  i)oi  re  al  primo 
giorno  dell' anno  a  disfKisizion  del  governo  ircccuiumilioui  di  tri- 
buti diretti  )  in  cambiali  di  sicuro  e  facile  sconto. 

Per  dar  credilo  a  (piesta  carta  deputata  a  far  rulTizio  de'  boni 
reali  ì  altualmento  in  corso  nella  Francia,  e  di  quella  dello  Scaccbierc 
in  Inghilterra  ,  s' immaginò  la  Cassa  di  AmnK)rii/7.a//ione.  Questa 
Cassa,  alla  quale  dovevansi  in  breve  tempo  aUìdare  tulle  le  fac(Jlià 
relative  al  debito  pubblico,  da  principio  non  ebbe  altro  scopo  cli^^ 
di  avvalorare  le  operazioni  de' Uiccviiori  generali  ,  ed  ecco  in  qu;il  *» 
modo  venne  ciò  disposto  ! Contabili  per  garantire  quel  che  far  doveano 
non  davano  allora  che  una  cauzione  in  beni  fondi  \  la  quale,  data 
così ,  esponeva  lo  Staio  alle  diflìccllà  di  un  esproprio  forzosiv,  quan- 
do  doveva  a  questo  mezzo  ricorrere  giuridicamcnic ,  e  non  adem- 
piva abbastanza  lo  scopo  della  sua  iustituzione.  Si  pensò  (luiudi  a 
richiedere  da'Contabili  una  cauzione  in  danaro*,  ed  in  conseguenziì  del- 
l' agioiaggio  stabilito  sullo  stesso  tributo  ,  essi  tulli  guadagnavano  _ 
anelie  troppo  jier  non  sollomellersi  volentieri  ad  una  tal  condizione,  'T^ 
anzicliò  lasciare  gii  uilizi.  Le  somme  di  garanzia,  versate  nella  Cassa 
della  di  Ammortizzazione,  servivano  ad  assicurare  le  obbliga zioni\  cia- 
scuna delle  quali  doveva  essere  pagata  alla  scadenza,  o  dal  4Éltevitor 
generale ,  o ,  mancando  questi  ,  dalla  Cassa  di  Ainmoriizz;izione  , 
che  doveva  immcdialamcntc  prelevare  dal  danaro  lastiaio^i  in  pc« 
gno  dal  l\iceviiore  ,  quello  necessario  a  soddisfare  la  cambiale  pro- 
testata. Facendo  così,  la  obbligazione  era  \)cr  solidità,  e  per  pre- 
stezza equivalente  a  qualuniiue  siasi  migliore  carta  commerciale  : 
non  unico  vantaggio  di  tale  sistema.  Probabilmente  una  lieve  par- 
ie della  somma  per  guarentigia  dovea  bastare  ad  avvalorare  il  ere» 
dito  delle  obbligazioni  ,  perocché  pochi  Riceviiori  generali  avrcb- 
Ijei  0  lascialo  protestare  le  proprie  cambiali,  c  così  il  soprapiìi  re- 
stava  Gu  da  allora  a  dis|X)siziono  del  pubblico  erario  ,  che  ix)leva 
compensarlo  alla  Cassa ,  cedendo  immobili  o  rendite.  f 

Aveva  dunque  questa  istituzione  il  duplice  vantaggio  di  dare  * 
un  corso  sicuro  alle  obbligazioni  ,  c  di  procurarsi  una  certa  som- 
ma t  ffciiiva  pagabile  al  momento  :  il  the  veniva  allora  ben  a  prò 
posito. 

?  Tal  fu  il  sistema  d'  esazione  ,  e  di  pagamento  che  in  poco 
tcmiK)  tornò  l' Eiario  iu  ollimo  stato  j  e  che  slava  tutto  in  com- 
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pitoM  i  nglitrl  Mie  «MMHbndoDi,  net  bp  esìger  qmie  tìm  cnt- 
tezza  e  celeriUi ,  ed  ia  trarre,  siii  principali  Rioeviiori  pel  valore  to- 
tale delle  imposte ,  cambiali  di  àicilc  acccllazionc ,  merc(>  i  modi 
immaginati,  ix'rchè  i  Ricevitori  (generali  potessero  soddisfare  essi 
stessi  le  loro  obbligazioni ,  ••la  Cassa  di  Àaunorlizzaiiooe  ie  sod- 
disfiMeiae  per  iDrai^*»     ^-■'-i  •  ■  :  -"^  'r^  -■ 

Fin  qnjnonablileiÉbpÉlato  d»  dei  tribali  difelli  ;  per  ^*  in- 
diretti  poi ,  non  venendo- esatti  a  tem()0  fisso,  nò  per  dodicrsimo, 
ì  Ricevitori  (?on<  r;>^fr  dovevano ,  dopo  la  riscossione  ,  c  aon  priin;iy 
mandare  air  kr^^rto  de'  boni  a  vista  sulla  propria  cassa  \  valore  che 
diveniva  in  tat  guisa  disponibile  sol  (quando  il  Ricevitore  ne  ave- 
ym  racooHa  r  eqnintioMe.  Questa  parie  di  lervtxio  cbe  dava 
Mio  ai  lUcevilori  generali  di  valersi  troppa  del  rratto-  delle  somme 
aie  passavano  per  le  Ipro  mani ,  venne  in  appresso  perrezionaia» 
'  Ad  ogni  nuovo  aramoiler  di  sistemi ,  s*  Mìconlrano  osiacoli 
di  transizione  per  la  difiìcoltà  di  accordar  lo  sialo  in  cui  sì  irò- 
•  nwlo'aoi^^Hltt-tiieHo  »  ari  voglionsi  ridnnre.  fi  perciò  tlie 
i  iòni  di  àrrcrroU- libsciati  agli  usufruttuarr ,  quelli  di  r«^tnfi«o-  > 
ne  rilasciati  ni  possessori  di  terre,  dai  quali  s' erano  acquistale  le 
derrate  sopra  luop^o  ,  c  finalmente  le  delegazioni  sul  d^noro  che 
doveva  introitarsi  in  cassa  rilasciate  a  qualche  provveditore  con 
colpevole  tisemEa,  potevano  mandare  a  male  ogni  disegno.  Si  prese- 
ro vari  espedienti  per  riparare  ai  danni  cbe  poteva n  produrre  tai^ 
te  simili  carte  in  t^iro.  I  boni  S  arretrati  die  rilasciavansi  ai  cre- 
ditori dello  Slato  indetterò  per  favore  esser  ricevuti  in  pagamento 
delle  tasse;  ma  conoscendosene  il  valore  totale  per  T  anno  cbe  cor- 
reva, si  diminuì  di  alircltanio  la  souuna  delie  obUigc^ìoni  da  sot- 
losaMMttÉp^RioevItori  genenll.  ì^v/  .  .^  l  •  j 
'^■n^  I  hmi  di  requisisione  poi ,  c  le  delegazioni ,  càSendo  d*  origine 
sospetta  ,  b4  di  nn  valore  totale  da  potersi  calcolare  ,  furono  sot- 
toposti ad  una  sperinlo  vorificn  ;  e  voniirro  in  appresso  licambia- 
ti  sia  con  beni  nazionali  sia  io  altii  diversi  mezzi  ,  d  tulio  cut> 
sufQcienlo  eqaiià.- 

Le  carie  dwuiot  dMmno  esanrlrtf  e  si  doveva  ristabilire  ii» 
ogni  luogo  r esazione  in  coalanSe,  col  pagare  ì  rrcrlltori  dello  Sialo  in 
moneta  e£fettiva,  siccomo  era  proponimento  di  farsi  non  appena  la  esa- 
zione delle  tasse  sarebbe  assicurate^  :  dal  prowcdcix:  ai  bisogni  dcl- 
r  eserciter  ed  impedir  cosi  dlfleommal  sistema  delle  requùiinmi^  in 
ultimo  col  negare  ostinatamente  ar provveditori  le  abusive  delega- 
aioni  clu;  solovansì  loro  rilasriare  si?  a}'  introiti  òeW  Erario. 

A  questi  provati  por  assicurar  le  rendile  dello  Sialo  ,  si  ag- 
giunsero delle  disposÌT.ioni  ,  alcune  ben  Icgiliimo  in  o^n'i  tempo, 
altre  da  sembrare  piuliosto  spodiouii ,  e  da  diicudcrsi  con  la  scusa 
della  aecessilà.  Gli  acquieitorì  di  beni  nazionali ,  facendo  dò  cbe 
unti  tboQfaaiQ  alloia  )  vai  dira  noA^asienRiBdo  le  leggi ,  non  paga* 
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vaso  ìi  preno  àegV  ionoMII  da     toiaiiitil.  ¥mm  nrè  cositetil 

«  foddisfhrio  odio  spazio  di  qoauro  idcsì  ,  aollo  pena  di  pardewcffri 

drillo  ;  obbligo  qtif^to  che  doveva  far  rilornare  allo  Sialo  una  gnui 
quaolìtà  dello  carie  io  giro  ,  clic  erano  special menlc  aerellabtii  in  pa» 
gamcoto  di  beni  nazionali.  Alcune  specie  di  acquisitori  (lovevaioo 
pagare  io  conlanie  ooa  parUf  del  prezzo  di  compera  ^  eppcrò 
roo  cosiretU  a  aoQoBcrifara  deHe  obbKgariool  alle  ad  cHer  aefo- 
siale.  Si  ebbero  eoli  de*  mezzi  di  canriiio  buoni  e  Mli  ad  etter 
collocali,  mentre  coloro  che  li  avevano  soitoscrini  erano  minac< 
ciati  di  perdere  ì  bcoi  aoqoiftiali ,  ove  kisckusero  proi<iSiare  i  lo- 
ro obblighi. 

RimanevaiMi  aacora  tre  o  qvaitrooeaioiiiflioal  di  beai  aasl»* 
nalì  non  veadMi  \  falera  dal  tmio  ipoieUco  fóndalo  MR'appreiaa 

del  1790  ,  che  poterà  ,  se  si  fos!;e  avata  V  acrortez/a  di  aspet» 
lare  niif;lior  tempo ,  aumentare  del  doppio  ,  del  triplo ,  forse  aodic 
dippiti.  Sarebbe  slato  assai  piò  pitilìcuo  di  000  vender  nvlla  ;  par 
intlavolta  la  orgema  fece  ricorrere  di  bel  movo  a  qoeeia  apedieniq 
eaaaaededae  em  te  fmrùàmd^  da  rapfireieniara  il  pra«»do*be- 
ni  che  si  volcao  vendere ,  sarebbero  negoziale  con  i  traflicanli  per 
cencioqoaniamilìonT.  Per  boooa  £urinoa  qooaio  coniraiUr  é  svfcv^ 
in  una  parte  assai  nxxiica. 

Finalmente  si  escogitò  di  far  rappr^seiitarc  da  docomentì  della 
aletta  naiara ,  H  capiwe  di  eeiia  rendile  fbodiariaéel  qi«le  en  di- 
venuto proprietario  lo  Stalo.,  c  cfae  le  lan^  aMeriorl  avean  permesso 
ai  debitori  di  r;irqfiì?tare  ;  dal  che  provveniano  nn  qframntamtltonì.  i 
debitori  di  tali  rendile  non  pugnvimle  e  non  ne  raaiiiisinv:ino  il  capi- 
tale. Si  miser  foori  docomcuU  direni  a  rapprescniare  questo  capitale 
di  qa^raMamilionl*,  e  da  mettersi  hi  conmerrie ,  cenw  la  naeri- 
akmi  sopra  beni  nazionali  per  via  di  Sensali. 

Sin'iilo  immaginar  documenti  di  vnlore  fniizio  era  l'til lima ronrrs- 
sìone  ad  «rgcnli  bisogni.  Vendali  quelli  a  ni^oziatorì,  ci  ano  deputati 
a  procurare  qaakbe  aiuto  sino  a  tanto  che  riflori^ro  le  lìuaoz» , 
sfccooM»  ne  davan  fidncia  la  pronta  formazione  de'  registri  e  il  ai- 
aiema  delle  oM^uiofii  dcKìoeTìlori  generali.  Par  altro  fnene  cedo- 
le ,  siccome  si  vedrà  pih  innanzi ,  fnroBo  emesse  con  grande  caa- 
lela ,  e  non  ebbero  punto  gli  ordinari  loro  inconvenienti ,  il  di* 
Kredilo  cioè ,  r  la  vendita  a  vii  prezw)  delle  cose  dello  Stalo. 

Quesli  vari  disegni,  abbeocbè  in  sé  buoni^non  |)oievan  vale- 
re che  qnanio  tt  gaiemo  alenOb  Fondati  tal  preaanio  rilomo  del- 
Tordine,  dovevan  dare  I  risoHaneniì  che  se  ne  a^eravanoiiae  T  or- 
dine fos>e  effettivamente  tornalo;  ove  il  potere  escailivy/of^sc  energico 
ed  assiduo  nel  reoirc  in  alto  i  suoi  disegni  ;  ove  bcac  c  presto  hi 
ordinasse  la  ooova  Ammiaislraziooc.  de'  dazi  direllK,  ed  ogni  cu 
ra  ai  nMlteeee  nel  mandare  a  lenDltte  1  registri ,  e  nel  ftr  csq[ai* 
rel*eiaiioiiial(eqiiioitabiliio,Ml  fin*  «otbncrifere  a  paiare  a  aoh 
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(lenza  le  obblignziont  de'  rlccviioi  i  gcucrali ,  c  nel  far  depone  alU 
(lassa  di  Ammoriizzazionc  le  garanlie  in  danaro  pronianjent<»  paga- 
to in  tal  (luaiUilà  da  poter  assicurare  il  credito  dello  ohNigazioni  i 
linalnicntc  ove  si  rinanci;iss<!  p<jr  sempre  a  certi  {^rniciosi  s|M»(lien- 
li ,  come  a  dire  boni  di  arretrad  y  di  requisizione  e  delegazioni , 
ni  (juali  si  ora  promesso  di  rinunciare.  Posto  cl»e  tultociò  ft^sse  ef-  • 
fi  ttiiato,  t'era  certezza  di  olirnere  fì'lici  risullamcnli,  quali  si  atten- 
tlcvano  dal  nuovo  sistema  di  lin;inze,  eguali  potevano  l>enc  si^rursi 
dall'  intelligenza  e  dalb  feinie/.Aa  del  general  Bonaparte.  i'niti 
questi  disegni  erano  slati  da  lui  medesinìo  discussi  ,  ed  approvati, 
spesso  modificati  e  corretti  *,  egli  ne  capiva  l'importanza  ed  il  meri- 
to ,  ed  era  fermamenie  detcrminato  di  vigilare  alla  loro  più  stretta 
esecuzione.  ÌSon  si  tosto  decretali,  lenivano  essi  mandali  alla  Com- 
missione  legislaliva ,  che  senza  por  tempo  in  mezzo  li  sanzionava 
come  leggi.  Venti  giorni  kistarono  ad  immaginarli ,  distenderli,  dar 
loro  normar  di  legge ,  e  farli  mettere  in  csecozione.  Il  general  \^0' 
naparle  lavorava  egli  stesso  più  volle  la  «citimana  col  minislro  dello 
linan7.e  ,  e  irovò  così  il  mezzo  più  conveniente  per  dar  termine  a 
»|u<.'lle  funeste  delegazioni  che  spesso  venivano  estorte  dalle  solleci- 
tudini della  corruliriee  influenza  de'  provveditori.  Ogni  setlimana" 
si  faceva  portare  dai  diversi  Ministri  lo  slato  delle  spese  necessa- 
rie a  ciascuno ,  e  lo  metteva  io  parallelo  con  ([uello  dello  rendilo 
probabili,  compilato  dal  capo  del  pubblico  ei-ario,  facendone  poi  la 
dislribuzìone  giusla  i  bisogni  di  ogni  Ministero-,  co^ì,  non  disponendo 
clic  delle  somme  cl^j-'era  cerio  di  riscuotere,  ed  in  virtù  di  lale 
fermezza  ,  il  principale  abuso  ,  quello  delle  delegazioni,  doveva  ben 
presto  cessare. 

Mentre  si  compilavano  i  registri,  e  che  si  aspettava  l' esaziono 
delle  somme  ,  il  versamento  all'  Krario  e  lo  sconto  delle  obUignzioni 
de' riccvilori  generali,  crinvi  per  Urare  innanzi,  olire  i  dodicimi- 
lioni  ricevuti  in  prcslilo  da' banchieri ,  la  somma  delle  nuove  cau» 
zioni  in  danaro  ^  il  prodotto  della  vendita  operata  {ler  mezzo  di 
Sensali ,  delle  cedole  di  recenie  foggiate ,  e  finalmente  V  esazione 
corrente,  la  quale  per  impcrfctta  che  fosse ,  avea  per  altro  provve- 
duto sino  allora  ai  bisogni  dello  Stato.  confidenza  die  godevano 
i  Consoli  lem|X)rjnei ,  invitava  novellamente  i  negozianti  a  iradlcaro 
le  nuove  cedole,  quelle  slesso  che  pochi  giorni  prima  dìuqo  avreb-  ■ 
bc  voluto. 

(k)n  questi  mezzi  nnili  instenwi  si  potè  sovvenire  agli  eserciti  nudi 
ed  aflumaii ,  e  procurare  loro  un  primo  sollievo  di  cui  tanto  abbiso- 
gnavano. Era  lale  il  disordine  che  non  v'erano  neppure»  al  Mi- 
nistero della  Guerra  gli  siali  de'  militari ,  nò  del  numero  de'  sol- 
dati, DÒ  de' luoghi  da  loro  occupali.  L'uffizio  dell' artiglieria  era 
il  solo  che  possedesse  stato  di  questo  genero  pei  suoi  Corpi.  Ma 
siccome  uuQ  si  nuli  ivano  nò  si  mlivaao  gli  CdCrcili'^  siccome  i  bai- 
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laglìon!  delle  cerne  ,  Jcvale  nei  riparlimcnli  e  provvedute  di  vesii 
COI  boni  di  formlure ,  erano  siali  H  piìt  delle  vollo  forinart  sen?^ 
rioterfedto  del  magUtraio  centrale,  coti  qnesli  quasi  oirila  sapeva 
di  1^  cbe  gli  risgiiMm.  N  Geaerai  BomfMrte  dofello  perciò  mm- 
ttiv'aigli  ulfizìali  dello  Stalo  maggiore  lopra  luogo,  per  procurarsi 
i  documenii  che  gli  mancavano;  fece  ki  pari  tempo  pervenne  alle 
varie  srhicre  miliianlì  qualche  soccorso ,  troppo  sciirso  per  allro 
pei  molli  loro  bisogni ,  parlando  loro  in  ita  proclama  quel  linguag- 
gio che  saiim  oosi  ti  propotitl  leaere  col  «oidall,  gli  scongiurò  ad 
aver  pazieoéa  enoora  per  qualche  glorilo ,  edt  Murare  nelle  sves- 
ture  lo  stesso  coraggio  di  cui  nvevan  fatto  pompa  nelle  ballnglic. 

«  Soldaii,  diceva  loro,  grandi  sono  i  vostri  bisogni  ;  senesi  s^i^ 
«  date  le  disposizioni  necessarie  per  provvederli.  La  prima  qualità 
«  4él  eoldatò  è.  la  costanza  di  sopportare  le  fiuidie  e  le  prtnnio- 
^  ni;  il  falera  viee  dopo.  Molte  squadre  abbaodosaroDO i loro po« 
«  sii,  e  furon  sorde  alle  voci  de'  loro  guidalocK  La  ly."*  leggiera 
»>  è  tra  queste.  Son  dunque  tulli  morii  1  prodi  di  (jastiglione  ,  di 
«  l^ivoli ,  di  Ncumurck  ?  essi  avrebbero  preferho  mille  volle  la  morte 
«  all'  abbandonare  le  loro  bandiere  ;  ini  avrebbero  richiamato  i  loro 
«  giofaiii  oanlDilitoiil  «U*oaore  ed  al  itovere.  smtéì^tàm$imm 
«  te  che  Itfl^vovvisiom  non  vi  eoo  date  regolarmente.  E  che  avreste 

•  fallose  comè  la  4'e  sq.™»  legg^iere,  le  e  Sa.™»  di  linea 
«  vi  fnstc  trovali  in  mezzo  al  deserto  ,  senza  pane  e  senza  aaiua 
u  a  cibarvi  della  carne  di  cavalli  e  di  muli  T  Quelle  dicevano /a  t;iY- 
«  ^  ^^'^  ^      m  feoe^ÉfiÉdoMle  Je  teslre  in* 

«  Soldati  d' Italia!  un  nuovo  Generale  vi  comanda  !  egli  fu  sem- 
n  pre  air  antiguardo  nei  più  bei  giorni  della  vostra  gloria;  fidale  pic- 
«  namcnte  in  lui ,  ed  egli  ricondurrà  la  vittoria  nelle  vostre  file. 
«  Bli  (arò  dare  un  quotidiano  ragguaglio  della  condona  di  tnlti  i 

•  corpi,  e  epeci^fqiante  di  quella  delta  ij.'^'Ieggìeira,  e  della  63."* 
«  di  linea.  Ejaui^gjiin  rtoordanl  delia  cenUdenn  che  In  loro  io 
«  ^poneva,  f* 

V  amministrazione  delle  finanze ,  e  defili  n>prciti  non  erano  i 
soli  capi  del  governo  che  abbis()gnassero  iosiaDieiueuie  dt^Uc  curo 
de*  nuovi  GomolL  Importava  IntinMmente  rivocare  ifoei  rigori  in- 
degni di  un  goicmo  savio  ed  umano  che  la  violenza  delle  fanoni 
avea  strappali  alla  debolezza  del  morionte  Dircliorio  ;  era  mesiieri 
mantenere  l' ordine  qua  minacciato  dai  Vandeani  io  armi,  là  dai  se- 
diziosi esasperati  dalla  rivolta  de'  iS  brumaio. 
,  V*'  Il  primo  prbvvedinenio  politico  de'  nuovi  Consoli  ai  rivolle  alh^ 
liégilf  deg^  ostassi,  la  quale  volendo  che  i  oongianti  de*  Vandeani, 
i^4)egri  thouans  rispondessero  degli  alti  commessi  nelle  province  sol- 
levale condanna  va  quelli  alla  pri;;5onia  ,  questi  all'  (rsilio.  Sì  falla 
leggo  si  aliirava  uu' eguale  avvci^ioae  [Hibblica  ,  ed  a  più.gran 
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ngkNie  ,  àéV  altra  de}  prwUi»  Èttam*  Ed  io  veró  le  Mte  eie. 
die  passioni  dì  quei  teiDpt  potevano  pretendere  clic  i  porenii  dei 
rilevali  malk'NLissoro  falli  desiderali  sì  ,  ma  non  da  loro  com- 
messi. 1  (k)nsoii  8i  regolarono  tx;r  quesUi  legge,  come  per  quella 
del  presiilo  forzoso  progressivo  ;  propooeudooe  cioè  l' abolizioue  ai 
Cooiiaii  legìsiaiivi ,  che  min  iadogio  la  promulgaronow  ■  U  geoe- 
ral  Bonaparie  irasse  di  persona  alle  prigioni  del  Tempio  ,  ove  molli 
di  quegli  ostaggi  eran  sostenuli  per  infrangerne  i  ceppi  con  le  sue 
gloriose  ni;iiii  ,  e  raccoglierne  le  clamorose  b  nedìzioni  sì  giusia- 
mente ,  e  òì  cosiaoiemeDie  isj^iraie  dalia  pob^auza  riparatrice  del 
Consolalo. 

A  ^leeiio  provve^iMaKo  attri  ae  ee  aggioosero  deUo  stesso  ge^ 
nere  che  valsero  a  contrassegnare  la  politica  equa  de'Consoli  tempo* 
ranci.  Molli  preti  ,  quantunque  avessero  prestato  alla  costituzione 
civile  del  Clero  quel  gìuramenlo  che  era  divenuto  origine  dello 
scisma  ,  erano  stali  ciò  non  periamo  perseguitati.  Questi  preti  , 
qualificati  col  nome  di  furali ,  erano  o  nascosti ,  o  fuggiasclii ,  o 
prigioni  nelle  isole  di  Ré  ,  e  di  Olcron.  l  Ccmseli  ordinrrrono  Id 
sprigionamento  di  questi  ultimi  i  la  quale  dispusizìone  doveva  far 
ripatriarc,  e  non  tener  pm  nascosti  tutti  gli  altri  dello  stesso  no- 
vero clie  avevan  trovalo  uno  scampo  nella  fuga  ,  o  nel  celarsi. 

Molli  emigrali  eaiifraglìi  sulle  coste  di  Oalais  erao  da  qualche 
tempo  segno  di  vivo  interessamento  per  la  pubblica  opinione.  Que- 
sti infelici  nell'orribile  allcrnaiiva  del  naufragio,  o  del  rigore  delle 
Ifizgi  coniro  r  emigrazione ,  non  avevano  esitato  un  istante  a  get- 
tarsi sulle  rive  delia  i< rancia,  non  potendo  iQai  pensare  t^c  la  [ki- 
tria  lievess'  enere  per  loro  pù  crudele  deHa  tempesta.  1  plìi  rigo* 
rosi  dicevano  .  rd  il  follo  era  quasi  certo  ^  cbe  questi  emigrali  an- 
davano nella  Vandea  per  riaccendervi  la  guerra  civile  ,  e  conchìu- 
devano  doversi  applicar  loro  lo  terribili  leggi  di  allora  contro  la 
emigrazione.  Ma  la  pubblica  umanità  ridestavasi  per  buona  forXuna, 
e  ripugnava  da  laP  soflnei.  La  qnìatlooe  era  alata  piò.  volte  riso- 
luta in  senso  contrario.  1  nuovi  Consoli  fSeeero  ordinare  che  questi 
emigrali  non  fossero  perseguitati  ,  ma  fossero  condotti  oltre  il  ler- 
rilorio  della  repubblica  francese.  Tra  essi  noveravanst  ni*  imi  mem- 
bri delle  più  cospicue  famiglie  della  Francia  e  fra  gli  aliri  quel  duca 
di  .Uioiseul  che  dovea  poi  esser  nel  numero  de'  più  costami  -amici 
di  una  libertà  moderata ,  la  sola  cbe  possa  esaere  amala  •  ^  difesa 
dagli  uomini  da  bene. 

Gli  atti  fin  qui  accennali  ottennero  1'  universal  gradimento  :  e 
notate  quanta  dilTcrenza  può  esservi  tra  due  s|iecie  di  Governo;  dati 
fuori  dal  biietiorio  sarebbero  stati  accusali  d' indegne  concessioni 
largite  alla  GiaioDe  degli  emigrati  :  in  vece  nioendo  dal  nuovo  go« 
verno  consolare,  in  cima  di  cui  al  mostrava  un  illustre  capita-*' 
no ,  die  9  dovunque  fosse ,  ridestava  1*  idea  della  poa^ìMif  i  questi 
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enno  tenni  per  imlizì  di  mi  poMici  Airte  e  oioflenta.  TftMo  è 
vero  che  per  eaaer  moderalo  oob  ooon  e  profitto  vuotai  etaer  pw- 

senie  1 

In  questi  primi  passi  la  poIiUca  de*  Consoli  umporanci  mancò 
41  fhM«  solo  per  b  fasSone  deTeediriosi ,  coi  quali  ii  era  tonalo 
leHe  reoeati  giornale  del  i8  B  19  bromaìo.  Coniro  di  essa  naui- 
rolftientc  si  serbava  odio  e  sospollo  *,  end'  è  cIih  Ira  lami  alti  di 
BD»  poliiicn  ripurairice  e  rìcoacUiairioe  «1  di  quella  ioìubio  piom* 
lava  il  rigore. 

La  nuova  del  18  lirmMito  aveva  fortemeoie  mossi  i  repabbll- 
cani  del  mezzogiorno,  e  te  tette  snbalteme  dipendeaii  diNa  setta 
madre  del  Mianége^  residente  in  Parigi ,  avevan  raddoppiato  di  vec- 

menrn.  Rticcinavasi  che  i  dopuiali  scadiiU  per  la  legge  del  IQ  bru- 
maio ,  dalla  loro  qiialiuì  di  membri  del  Corpo  legislativo  ,an(Uivano 
a  riunirsi  in  Tolosa  per  risuibilirvi  una  specie  di  Direttorio.  Ma  il 
general  Booaparie ,  che  si  atea  messo  nette  roani  le  radiai  del  go- 
verno, ed  il  comando  dpgii  eserciti ,  non  aveva  piè  nnlla  a  temere. 
Aveva  già  mostrattr'al  i3  vendemmiale  come  sapcss<i  reprimer  le 
rivolle  ,  nò  punto  atra  vasi  di  qualciie  esaltazione  di  repubblicani 
privi  di  soldaii.  Per  allro  i  suoi  colleghi  Stcyès  ,  e  llogt^r  Ducos 
non  avevano  cgnal  maniera  di  penmre  m  questo  riguardo,  Ed  affor- 
'  tati  da  pareocbi  minieiri ,  persuasero  Honaparie  die  Msegnava  pre- 
munirsi ;  e  questi  che  coriivo  era  per  indole  agH  spedienti  di  ener- 
gia benché  per  politìiti  inchinevole  alla  mfMierazioné  ,  consentì  a  far 
esiliare  tremolio  membri  della  fazione  repubblicana  ,  e  a  farne  in- 
prigionarc  a  1^  Roa^ella  altri  18.  In  qu(*l  numero  eran  degli  sciaurali; 
ed  ano  fra  gli  altri  che  vantavasi  d'essere  stato  t'assassino  detta 
principessa  di  Lamlxille  :  ma  vi  eran  benanco  degli  nomini  da  bene, 
membri  de'due  (;on>igri ,  e  principalmente  un  personagj^io  illustre 
e  rispettabile,  il  Generale  Jourdan  ;  che  ess<ndosi  op|Mì«>io  pubbli- 
camente al  18  brumaio  avea  fatto  nasiere  contro  di  sé  qualche  so- 
spetto \  ma  il  aegnare  un  tanto  nomo  in  sì  rea  lista  era  mr  on  er* 
,rore  in  ye  9tiro  errore. 

JIb  pubblica  opinione ,  bcnchò  sfavorevole  al  rivoltosi ,  pure  ac< 
colse  questo  provvedimento  con  IVedde/za,  diremmo  anche,  che  l)ia 
simollo;  tanta  ispiravan  repugnanza  i  rigori  e  i  rì|M;noiimcnti  che 
non  se  ne  votevano  più  neppur  contro  coloro  che  li  avevano  spinti 
anelie  tffopp*olire  per  te  passato.  Venìvan  da  tutte  parti  reclami,  ta- 
luni dall' allo  in  favore  di  certi  nomi  notati  sii  quella  lista  'di 
proscrizioiìC.  Il  tribunal  di  cassazione  reclamò  per  uno  de' suoi  meni» 
Iwi,  un  tal  Saverio  Andouin  che  non  aveva  uìeritalo  (]uella  |>ena. 
^•L^    Tall^raod,  sempie  dolce  per  indole ,  sempre  destro  nel  sut)  mo- 
^«T dToperare,  Talleyrand  sleaao  che  la  Aitlooe  de^rivoltosi  per  la  sna 
^avversione  teneva  loagi  dal  ministero  degli  affiiri  esteri ,  ebbe  l'ac- 
r^cortim  fi  reclamare  in  fiivore  di  ita  tale  Jorry  che  te  aveva  poth 
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blìcamentc  oltraggiato  ,  ed  il  fece  a  q<ianlo  disse  pf»r  timore  cha 
non  gli  si  ascrìvesse  a  vendeiln  ii  nome  di  si  volgare  offensore  suU 
la  lista  de'  nuovi  proscrilli.  La  sua  lettera  puL>l>iicuta  gli  fece  onore  , 
e  salvò  ii  suo  raccoaìandato-ilDa  specie  di  pubblico  grido  aveva  intanto 
falle  .camre  è»  ^ella  liata«iiebe  il  Generale  Joardan.  Per  f«o- 
tara  raodiir  pronio  e  favorevole  che  presero  gli  avveoiineolì  per- 
mise dì  rivorare  questo  nlio,  il  qn:ile  potè  assomigliarsi  ad  tm  ca- 
suale e  mooieatjfoeo  iraviaineuio  io  uaa  marcia  rapiate  per  altro  » 
e  costante.  *.       *     '       .  •  " 

Il  general  Bonaparie  afevn  ottnd^to  U  ino  lìgio  luogoieoeote, 
general  Lannes  a  Tolosa:  questi  si  mostrò,  ed  egoi  idea  di  resi- 
stenza svanì.  La  città  riebbe  la  sua  calma,  e  te  soccorsali  del  Ma- 
nège  furon  diiusc  in  tutte  le  cillà  del  mezzogiorno.  Gli  ulirare- 
ptibblicani  s'eran  persuasi  che  la  pubblica  opinìdae,  ricadendo  contro 
di  loro,  li  etra  ^valLde^sool  famri,  §  vederafio  a  capo  del  go- 
verno un  oonM  cui  nsntioo  sperata  di  opporre  reslsteou.  Aìroge  che 
i  più  snvì  non  potevano  dimcoiicare  esser  egli  quel  desso  che  il  i3 
vendemmiale  aveva  sperperate  le  bande  de'  realisti  delle  sezio- 
ni di  Parigi  ,  contro  la  Convenzione  sollevale  ,  e  che  sotto  il  Di- 
reltorio  ,  prestando  braccio  Corte  al  Governo  ,  avevagli  somiuini* 
■mio  i  meoi  per  eflèttnare  ir  18  fmiiidoro.  Booo.  perchè  si  raiae* 
gnarono  talli;  con  qualche  grido  di  rabbia  beu  presto  soffogalo,  i 
più  violenli  :  gli  altri  con  la  speranza  che  almeno  sotto  il  governo 
militare  del  nuovo  Cromvello,  come  allora  ti  chiamavano,  la  UìvoUi- 
zione  e  la  Francia  non  si  rimarrebber  vinte  a  prò  de' Borboni,  de- 
gr  Inglesi ,  degli  Austriaci  e  dsT  Russi. 

I  n  solo  atto  di  resiflienia  fu  opposto  al  18  brumaio  ,  e  neppnre 
colla  forza  ,  ma  coi  tneaì  legali.  Il  Presidente  del  tribunal  cri- 
minale dell'  Yonne,  un  tal  Barnabè  ,  rinnovellando  1'  esempio  degli 
aoiicbi  parlamenti ,  si  negò  a  registrare  la  legge  del  19  brumaio, 
quella  appoaio  ebe  il  temporaneo  governo  costituiva.  Deouncipssi 
questo  magistrato  ai  comitali  legislativi,  ove,  accusato  d*aver  tra- 
diti i  suoi  doveri,  fu  sospeso  e  rimosso;  ma  non  deve  tacersi  à*Vt9t 
egli  palila  la  sua  condanna  con  sommessione  e  dignità. 

II  pronto  cessare  di  questi  lenlativi  di  resistenza ,  diede  agio  al 

Soverno  di  rivocar  una  legge  coniradittorìa  alla  savia  sua  poliiica. 
i  rapporto.  d0l  ministro  della  giustizia  Gambaoérès,  toteBO  ad  nf- 
fermaro  che  l'ordine  era  rislabilito  in  tutt*  ì  dipartimenti,  che  le  leggi 
eseguivansi  dappertutto,  fu  risoluto  che  38  individui  sui  quali  già  pe- 
sava la  sentenza  delTesìlìo,  e  18  altri  già  condannati  alla  prigionia 
nella  Roccella,  fossero  seuiplicemenie  tenuti  d' occhio  i  ed  anche  que- 
SI*  ordine  indi  a  poco  venne  rivocaio. 

QuesCaito  fu  ben  presto  fallo  dimeoticara  da  molti  altri  Sen- 
na ti  ,  utili  e  risoluti  che  segnolarono  il  nuovo  governo.  \  sua  volta 
la  Vaodea  s'avea  richiamala  raitenaiooe  de' Consoli.  Un  recente  riioroo 
Voi,  L  .  5  . 
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alle  armi  vi  si  ora  lenlalo  verso  la  fine  del  Uircllorio,  ma  la  elozio- 
ne  (k'I  general  Bon.'uvarlc  mutava  inlcramenle  faccia  alU;  cuso,  e  dire* 
zione  ugti  animi  iti  luu'  i  pumi  della  Ucpubblica.  i  capi  della  nuova 
sollevazione  della  parlo  ngia  spimi  a  prender  lo  armi  lanio  dagli 
ulliini  rigori  del  Direllorio\,  quaulo  dalla  fiducia  di  vederlo  tra  non 
guari  rovej»cialo,  perdevano  |>or  la  partecipazione  del  generale  Bo- 
uaparte  al  comando ,  ogni  speranza  die  andasse  a  male  1'  ordine 
delle  cose  uscite  dalla  Rivoluzione; e  d'altra  banda  tendevano  a  cod- 
filiarn  gli  animi  i  provvedimenti  ilali  di  rivocare  la  legge  df^li  o- 
slaggi  ,  di  sprigionare  i  preti,  d'accordare  la  vita  ai  naufraghi  di 
Culais.  11  iK  binmuio  aveva  dunqur;  modificate  le  opmioni  cosi  nella 
Vandea,  come  alirove,  e  consiglialo  tuti*  altro  genere  di  f>ensamenli. 

1  capi  della  fazione  regia  ,  ^kuni  de'  quali  combattevano  nei 
campi  della  Vandea  ,  altri  brigavano  in  politica  a  Parigi,  occupati 
interamente  ad  una  contìnua  oixrosiià  d'animo,  come  suole  avvenire 
io  tulle  le  selle  (he  tendono  a  rovesciare  un  governo*,  e  perenne- 
mente in  cerca  di  nuove  combinazioni  pel  trionfo  della  propria  causa, 
credeilero  \ì  sarebbe  pur  qualche  mezzo  por  intendersela  col  ge- 
neral Uonaparle.  S'  avvisarono  non  poter  molto  piacere  ad  un  sì  il- 
lustre personaggio  il  far  breve  mostra  sulla  mobile  scena  della  lli- 
voluzione  ,  per  fiosf  ia  sparire  come  i  suoi  predecessori  nell'  abisso 
apeilo  sotto  i  loro  passi  ;  che  amerebbe  meglio  per  ciò  picnder 
posto  in  una  Monarchia  tranquilla  e  regolarmente  costituita  per  es- 
serne ornamcnio  e  sostegno.  Furono  in  una  parola  tanio  creduli 
da  pensare  cIk;  la  [)aMe  di  Monk  converrebbe  ad  un  uomo  elio 
non  trovava  abbastanza  grande  per  lui  neppur  quella  di  Cromvello, 
pi-ofillarono  della  mediazione  d'  uno  di  quei  ministri  della  diplo- 
mazia esiera  che  ,  sotto  pretesto  di  studiare  il  paese  dove  sono  ri- 
conoscimi ,  ficcan  le  mani  in  lulle  le  macchinazioni  faziose  \  e  si 
fecero  presenlarc  al  General  Bonaparlc.  1  signori  Ilyde  de  Ncuville, 
c  d'  Andignc  tolsero  a  se  il  di  dar  questo  passo  pei  realisti. 

inutile  il  dimostrare  quanto  s' ingannavano  sul  modo  di  giu- 
dicar Bt>n:qxirlc.  Quest'uomo  straordinario,  conoscendo  quanlo  era 
grande  la  sua  possanza  e  la  sua  missione  ,  non  volea  fai  si  servo  di 
•alcuna  fazione  \  se  non  amava  il  disordine,  amava  la  Rivoluzione  -, 
se  non  credeva  a  lutla  la  liberiù  che  questa  s'era  ripromessa,  vo- 
lea che  asseguisse  interamente  il  fine  proiioslo  della  malintesa  e  peg- 
gio voluta  riforma  sociale.  Desiderava  dunque  il  trionfo  di  questa 
Rivoluzione  ,  la  gloria  di  compierla ,  di  farla  riuscire  ad  uno  sta- 
lo di  cose  pacifico  e  regolare;  aveva  in  animo  di  mantenersene  ca- 
po qualunque  ne  fosse  slato  il  litolo,  qua!(in(|ue  la  forma  del  Governo: 
ma  farsi  poi  sirumcnto  di  un  |>otcre  cheesclude^se  lui  ad  esser  capo; 
aveva  già  conquistala  troppo  gloria,  ed  aveva  troppa  coscienza  delle 
proprie  forze,  per  consentirvi  giammai. 

Ammise  adunque  presso  di  sd  i  signori  Hyde  de  Ncirville  c? 
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d*  Andigné ,  ne  :isco|iò  le  insmuazioni  or  coverle  or  palesi ,  e  di- 
chiarò loro  con  rraiiclu'/za  le  sue  idee:  far  cessare  cioè  le  pcrsecu- 
ziooi,  ravvii  inare  fra  loro  tulle  le  fazioui  ,  ma  non  farne  u  ionfare 
che  quella  drlla  rivoluziono  inicsa  per  allro  nel  suo  senso  miglio-  . 
re;  e  raanifeslò  la  ferma  voloiilà  di  Irallan?  ad  eque  coiidÌAÌoni  coi 
capi  della  Yand(i:t  o  di  slcrm'marli  fino  all'  ullimo.  Laonde  a  nulla 
giovò  pei  capi  della  pane  regia  qnesio  abbi>.:camenio,  ove  ne  logli 
r  aver  meglio  fallo  loro  conoscere  il  general  Bunaparle. 

In  quella  che  slabili vansi  a  Parigi  di'  lali  ct)muDÌc;)zioni  ira  Bo« 
naparle  ed  alcuni  amin  de' Borlmni^  allre  fra  i  cupi  de*  sollevali  ed 
i  generali  della  Uepiibblica  nella  Vaiulea  slcssa  se  ne  formavano. 
Verso  la  cadula  del  Oiretlorio  quando  non  sa|v;vasi  più  a  chi  ubbi- 
dire una  specie  di  rilassamento' che  se  non  era  V  infedeltà  ,  le  so- 
roigliava  di  mollo,  serpeggiava  n('ires(Tcilo  rhe  combatteva  la  Van- 
dea ,  e  vari  iifliciali  repubblicani  disperando  di  veder  prender  pie- 
de alla  Repubblica  avevun  volli  gli  occhi  alla  p:>fle  regia.  Ma  col- 
rinnalzamenlo  del  general  Bona  parte  avendo  le  cose  preso  un  altro 
aspetto,  sifrailc  comunicazioni  ch'eran  per  divenir  perniciose,  di- 
vennero uliii  invece  ,  ed  i  cotltxpiii  furon  diretti  a  diverso  fine  I 
capi  della  fazione  regia  chp  traevano  a  sè  gli  ufìiciali  dell' eserciio 
repubblicano,  furotio  in  canjbio  traili  da  questi  verso  il  governo  d«  l 
la  Bepubblica.  Si  fece  lor  comprendere  quanto  poca  speranza  vi  fos» 
se  di  trionfare  del  vincitore  dell'  tialia  e  dell'  Egitto,  quanta  in  ve- 
re se  ne  avesse  di  ottener  da  lui  un  governo  dolce  e  riparatore, 
pel  quale  tulle  le  fazioni  avrebbero  avuta  una  condizione  pacifica  ed 
acveilcvole.  Nè  queste  parole  rimasero  infriiiiuose.  Capitanava  allora 
l'esercito  dell'Ovest  un  uomo  onesto,  conciliativo  e  fedele  del  qua  ' 
le  erasi  molto  servilo  il  generale  Horhe  ni  primo  rapi)a('iam<'nta 
della  Vandea.  11  generale  Htklouville  (  che  di  lui  vogliam  parlare) 
tolse  in  roano  tutte  qnunt' erano  queste  fda  e  promise  di  darlo  ai 
nuovo  Console 

Non  lardò  questi  ad  impadronirsene  ,  ed  ordinò  al  generaci* 
Iledouville  di  venire  in  tratlaiiva.  1  capi  Vandeani  ialimidìli  dalla 
parte  che  aveva  nel  governo  degli  afTiri  il  nuovo  Console  si  mo- 
strarono disposti  a  venire  a  palli-,  essendo  per  altro  difficile  il  fer- 
mare tosto  una  capi  loia /.ione  e  sopratlutlo  stabilirne  le  basi  -,  e  non 
presentandosi  simili  dilTieoltà  per  un  armistizio  ne  fu  proposto  mio 
di  pi-esente .  Aeceltavalo  il  governo,  ed  in  pochi  giorni  i  signori  di 
CliAlillon  ,  d'  Anlichamp  e  di  Bonrmoni  sol  inscrissero  un  patto  di 
iregna  per  la  Vandea  e  parte  della  Brcfiiagna  ,  determinando  di- 
rigersi eziandio  a  Giorgio  ('ridondai  ed  al  Signor  di  Kroitò,  per(  liè 
uno  ne  accettassero  pel  Morbi  ha  n  ,  e  per  la  Normandia. 

Nè  andò  per  le  lunghe  il  nuovo  governo  ad  espedir  questo  prov- 
vedimento, chè  già  era  efleitualoal  principio  di  frimaio ,  venli  giorni 
dopo  che  erano  entrali  in  olUcio  i  Consoli  iGaiporancl  Ne  risultò  uoi 
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cenate  Molmlameoks  e  bi^tiipimizioae  che  la  Vandet  si'traoqttll* 
lane-  ndHo  prima  di  quel  che  sr  poieva.  Alarne  ^rooi  dello  aleno 

genore,  risgiKirdanii  le  poienzfì  straniere  ft  cero  ancbe  sperare  che 
la  benefica  sietiu  del  getterai  Booaparle  ristabilisse,  e  proDUiiieaie9 
la  pace  europea. 

AbMao)  già  dello  al  coniachmieBlo  di  questo  libro  ,  ener  la 
Pronta  e  la  Spagoa  te  sole  potenae  io  pape  colla  Fpaocia  ,  no- 
strandosi  sempie  fredda  hi  prima,  sempre  impincinin  nella  sua  co- 
munion  d'  inlercssi  nioslrandosi  la  seconda.  1^  Ku^tsia  ,  1'  Austria , 
r  Inghilterra  ^  e  tutte  le  altre  pìccole  puieoze  al  loro  seguito  ^  lauto 
d' Italia  quaoto  d'  Alemagna  ,  sosieoevauo  un*  accaoiia  lotta  coliiro 
la  repubblica  fraooeae.  L*  Inghilterra  che  eoDaideniva  la  guem  sol 
come  una  quistlone  fioauziera  ,  avevata  sciolta  a  suo  prò  eoo  isUh 
bilir  V  income  tax  che  grandi  rendite  fruttava  ;  voleva  dunque  man- 
tenersi ostile  per  aver  agio  dì  prender  Malia  ,  cui  teneva  blocciita  , 
e,  bloccandolo  allresìf  obbligare  a  patti  l  esercitu  ftuncese  io  bgitto. 
L' Austria  già  io  possesso  deirioter»  lialià'  avrebbe  tolto  rischialo , 
pria  di  riomtiare  a  si  bel  CQW|oisto.  Ma  il  cavalleresco  Paola  I 
che  s'  era  gittato  nella  guerra  per  on  eccesso  di  folle  entusi:ìsmo^ 
al  veder  le  sue  bandiere  umiliate  a  Zurìgo  ,  ne  aveva  cooceputo 
vìvo  rancore  contro  le  potenze  alleale ,  conlro  1'  Austria  priocipal- 
memo.  Lo  tvovao  persoaio  easefo  aiata  qaai*iiliina  hi  cMa  aobi 
del  male  )  perchè  gli  Ausirhtei ,  per  uo  nwTineolo  già  eoofeanto  » 
dovendo  tn^lfer  sul  Reno,  e  ceder  la  Svizzera  ai  Russi,  avevan  trofh* 
po  presto  abbandonata  la  posizione  di  Zurigo  ,  lanciato  solo  K6r- 
sakofT  ed  esposta  ai  colpi  di  Massena  ,  il  quale  ^  batinio  che  1  ebbe 
trionfò  agcvolmenie  di  Suwarow:  il  che  Paolo  I  credette  un  alto 
di  mala  fiBde^rors'aoco  dlfettooia.  Daiiaiasi  però  io  lol  la  dtffideoia 
noe  vi -fu  modo  che  te  cose  noo  lo  al  proiOBlassero  tutte  sotio  uo 
sinistro  asppiio.  Egli  asseriva  Bon  aver  prese  le  armi  che  per  pro- 
teggere i  deboli  contro  la  oppressione  de'  forti  ,  e  per  n^siiuiire  il 
trono  ai  principi  cbe  n'  erauu  siati  sbalzali  dalla  repubblic;i  fran- 
cese. Or  r  Aostrio  che  aveva  iooalfata  ^  loOi  Italia  la  eoa  ban-: 
diera  ,  nè  vi  aveva  richiamato  i  priocipi  cadott^  jogeoerò  Eao* 
lo  il  pensiero  ,  che  ,  menir'  egli  operava  per  pura  generosità  ,  di* 
veniva  giuoco  di  oll'^aii  cbe  operavano  in  vece  per  mero  interes- 
se. D*  indole  voiiibilissiiiia  ,  diè  sfogo  a  questi  novelli  sentimenti 
eoo  r  impeto  stesso  col  quale  s' era  dato  prima  ad  altri  contrari  ; 
e  la  antan  traboocò  alto  ooUtfai  d'aver  Aooooa  abbaanta  b  bao- 
diera  rossa  ,  ^  inalberala  in  vece  V  austrìaca  :  torto  cbe  a  dir 
vero  era  tatto  d*  un  ufTìrìnlo  snbaliorno  ,  ma  che  ciò  nullameoo 
aveva  profondamente  ofTe-ìo  ed  esasperato  1'  animo  di  Paolo. 

Ad  onta  ctie  i  prìncipi  pongao  molta  pretensione  nei  segre- 
to j  puro  lo  loro  opiniooi  aoqnialan  pubUicilà  tamo  rapidamen- 
^lé  f^nto  qieUe  de*  popoli  itesil ,  ed  eSbuivameiiie  noQ  rema 
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era  il  meo  prospero  per  h  Francia. 

L*  Austria  e  1'  IngUilierra  a  tal  oirova  furon  roollo  più  sollecite 
appo  Paolo  1.  Suwarow ,  F  iaviocibile  Sawarow  (  oom'  era  chiama- 
lo ioDieei  che  ti  egroeieiM.cpi  MmeiH  )  era  stato  eoloM  d'ogei 
aorta  di  onori  ;  non  però  t*  ere  ImIio  il  dolore  dei  geaeitle  mase^ 
Dè  il  rifteDlimento  dello  czar.  Una  manifestazione  tutta  ouova  di  Pao- 
lo I  diede  principalmente  timore  cb'ei  fosse  per  abbandonar  la  lega. 

Nel  primo  fervor  del  suo  zelo  per  essa,  egli  avea  dichiarala  la 
guerra  alla  Spagna,  a  cagione  che  queaia  Iacea  causa  comune  coUa 
Francia;  pooii atee oMeeio  cte  eoa ledldiiefeiei  eUeBieete ,iilli 
Danimarca  ed  alla  Prussia  per  la  loro  neutralità,  e  con  la  Prus&ie  e> 
veva  già  rotta  ogni  amichevole  corrispoodenza.  Ila  dopo  ultimi  aT- 
\eninicnli  si  mostrava  in  buonissima  disposizione  per  i  potenti  contro 
i  quali  avea  dappròicipio  mosirau  invece  oimiciiia  t  che  anzi  avea 
'     |By  Suim  tèa  dliHiiwiiiii  1»  di  aw  «Mie  »  U  elgaer 


di  •■Mdiaar^die  doveva  andarvi  da  semplice  viaggiatore,  ma  col 
segreto  incarico  di  riatamif.  te  conaeieif ieei  tre  le  pne^ri*  corte 

e  la  Prussia. 

La  Francia  aveva  allora  per  sè  a  Berlino  una  persona  abile  e 
eevie«  li  ateeor  Quo,  cHe  seppe  poede  raeder  celebre  ii  MbiB 

ne'  folli  pia  ta|iorieiili  di  quel  tempei  B  governo  aveva  da  lui  anio 

notizia  di  questo  novell* ordine  di  cose.  Era  chiaro  in  falli  ohe  te 
inclinavasi  alla  pace  più  che  alla  guerra  ,  Berlino  era  la  chiave  prin- 
cipale di  quest'avvenimento.  La  Spagna  tenuta  gin  in  un  angolo  del- 
r  Europa  per  la  sua  situazione  geografica,  e  per  la  liacchezza  del  suo 
govereo  iooge  dal  eeetro  driU  poHHce,  nee  potei*  essere  di 
eicQoa  esilile.  Ma  la  Prussia  posta  in  mezzo  a  belligere  poterne 
serbatasi  neutrale  nd  onta  delle  vive  loro  istanze  ,  malvednta  da 
tutl'i  gabinotii  nti  prinK)  boilor  della- lega,  meglio  giudicata  dopo 
al  calmarsi  di  essa  ,  la  Prussia  diveniva  sede  dell'  influenza  mas- 
sime dopo  die  te  Russie  le  el  coUeim-.  Il  ttasere  tolse  In  lei 
aspetto  di  prudenza  ;  in  lei  che  me  sapesse  preider  cea  eeeiigia 
la  parte  che  la  condizioo  delle  cose  le  assegnava  potea  servir  di 
legame  ira  la  Francia  e  V  Europa ,  poteva  anche  farsi  con  dritto 
mediatrice,  intervenendo ,  opportunainente  ad  al  modo  tanto  usato 
in  appresao  e  con  tanto  prò,  tra  dbe  evversarl  già  ateocfal,  e  ree* 
cogliendo  laHi  i  fruiti  di  una  geerraalle  qieleiiOKBl  è  prsso  per- 
le, e  da  una  pace  cui  si  è  dato  luogo  :  oh  ,  se  tanto  avesse  osato  non 
avrebbe  mai  fatta  più  bella  mostra  dì  sé  da  Federico  il  grande  in 
poi  !  —  Era  allora  sul  Irono  di  Prussia  un  re  giovane ,  onesto,  pieno 
di  buona  iuieuzionc  ,  amante  {)assiooalo  della  pace  ,  e  che  non  ces- 
sava, di  deplorar  l'errore  M  p^dre  eoo  di  awe  ^upuo  la  nei 
sola  goen»  contre  te  repebbHot  ftiacese  te  gibrte  nttUm  «d  I 
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tesori  accumulati  dal  gran  Fedurica.  Falla  la  pace  colla  Francia 
egli  ne  lìrofiiiava  per  rimpinguar  coi  suoi  risparmii  l' erario  lancialo 
dall'  avo ,  ed  esaurito  dal  padre,  e  gli  slava  a  fianco  un  abile  ed  ar- 
guto miniSiro  il  siguor  IlaugwiiL  in  sommo  grado  dolalo  dtirarlc  di 
eluder  diflìcolià ,  inchinevole  come  il  suo  re  alla  |)oliii(-a  paciiìca , 
ma  più  ambizioso  di  lui,  e  persuaso  che  dalla  ncuiralilà  ben  diretta 
polca  la  Prussia,  m(^lio  che  dalla  guerra,  sperare  grandi  vantaggi  ; 
nè  allora  era  questo  un  paradosso.  Per  tale  inlimo  convincimento  egli 
sollecitava  il  suo  sovrano  a  prender  una  parte  ellìcace  di  mediatore, 
come  guello  che  stabilir  doveva  la  pace  continentale.  Non  v'  ha  dub- 
bio che  era  questo  utHcio  assai  grande  pel  giovine  e  timido  Fede- 
rico Guglielmo  \  ma  egli  poteva  sostenerlo  più  o  meno  ampiamen  • 
te  ,  assumerlo  in  parte  se  non  del  tutto.  t 

Il  general  Bonaparte  che  avveduto  si  era  di  ciò,  mise  ogni  cura 
ft  cattivarsi  la  corte  prussiana.  Gli  era  già  altra  volta  tornato  utile 
l'esser  membro  deirislituto  per  pompeggiare  con  questo  titolo  in  certe 
solennità  ove  non  amava  di  comparire  politicamente  ,  massime  alle 
feste  celebrale  il  di  21  gennaio  ',  nello  stesso  modo  gli  era  comodo 
r  esser  generale  ed  avere  aiutami  di  campo  da  spedire  ovunque  gli 
piaceva.  Gli  venne  in  mente  di  seguitare  gli  esempi  dei  principi  che 
salili  al  trono  annunziano  ciò  con  l'invio  di  gran  dignitarii  ^  e  Tecc 
lo  stesso  con  minor  pompa  spiccando  a  Berlino  un  suo  aiutante  di 
campo,  il  che  come  capo  di  uno  stato  lutto  militare  poteva  essergli 
permesso  senza  tema  che  accagionato  fosse  di  ostentazione.  Fra 
coloro  che  lo  servivano  in  tal  grado  militare  uno  ve  n'  era  savio , 
discreto  ,  intelligente  ,  the  aggiungeva  a  bella  appariscenza  un  con- 
tegno che  nulla  lasciava  da  desiderare^  era  Duroc  tornalo  d't^giiio 
insieme  al  generale  e  colla  fronte  bella  ancora  di  qualche  raggio 
delia  gloria  delle  Piramidi.  Il  nuovo  Console  gli  ordinò  di  trarre  im- 
mediatamente a  IV^rlino  \yer  presentarsi  a  quel  re  ed  a  quella  re- 
gina come  incai'imto  unicam<>nte  di  una  missione  di  cortesia  e  di  de- 
ferenza ,  ma  di  proiìltar  eziandio  dell'  occasione  [tev  ispiegare  b 
nuova  rivoluzione  avvenuta  in  Francia  ,  e  dimostrarla  come  un 
ritorno  all'  ordine,  a  tutte  le  sane  tradizioni ,  c  precipuamente  alle 
idee  [ìaciliche.  Dovea  Duroc  lusingare  il  giovine  re  ,  e  lasciargli 
scorgere  che  lo  avrebbero  volenlieri  scelto,  ove  gli  andasse  ai  versi, 
arbitro  della  pac*e  futura.  ìjì  repubblica  forte  |x;r  le  vittorie  del 
Texel  e  di  Zurigo,  e  di  quello  che  poteano  ripromettersi  nel  tem- 
po avvenire  sotto  l'egida  del  nome  di  Bonaparte,  poteva  senza  ti 
more  di  leder  la  sua  dignità  presentarsi  col  pacifico  ulivo  alla  mano. 

Il  general  Bonapaite  mentre  spediva  Duroc  verso  Berlino  fece 
in  nome  de' Consoli  tenn)oranei  varii  atti  che  dovevano  avere  aldi 
fuori  lo  slesso  significato.  Prima  d'  ogni  altro  doiw  aver  tardato 
di  alcun  tempo  l'anunissioiie  di  Tallcyrand  agli  affari  esteri,'  in  fine  vel 
richiamò ,  nò  polca  scegliere  un  personaggio  più  coocilittiivo  ,  più 


alto  0  negoziare  coir  Europa  ,  più  abile  a  piacere  a  auosla    e  1 

se  uaiia  sua  Muta.  Avremo  altre  occason  di  ritrarre aueslo  nor 
sonaggm    o  la  s.u.  indole  notevole  e  sinRohire;  per  oTa^S  dire 
clic  I  averlo  semplicrmontc  scelto,,  hiaro  addlmoslJaJa  cbe  sen^a  m 

fquHh  ?  ddo'^!rrr  r''*'  n"''''""  t^'^^V^ 

a  qui  (1.1  dtl  ircddo  stu.lio.  .Nulla  possedca  Talleyrand,  nennuie  nmlli 

."'■«'"f^      '«"""iUbenoD  tornasse  in  Sncio  ni? 
la  nuova  condona  <lie  si  volca  tenere  verso  le  poterne  slriniére 
llonaparte  elesse  alcune  altre  persone  a  Xh2  di  S?Zma,ia 

rapprosenlante  a  Berlino,  quando  Sieyés  lo  lasciò,  fosse  U-n  'd  ilio  a 
tale  ufl„.,„    nowl.meno  egli  altro  non  era  che  un  ^m^io   Zari.  ' 
c<i<o  daff-an.  Però  si  dicHle a  lui  un'altra  incomlKniinc-  ^01X  ^1 
seppe  rendersi  utilis«mo ,  e  si  elesse  a  ininlTro  i^ìla  HtiàT 
.no  II  generale  Bcurnonville  veccliio  ami™  di  L  "ivet  e   si  Uo  u^o 

rS2e''u^Urt,r''i'?"^'""  "'o-"rVdelirn,!S 
la.  Mie  usciti  dall  aristocrazia  francese  avevano  nel  1780  sincera 
menle  sposala  la  causa  della  Itivfll.tóone.  Il  genera  c^rDoniinè 

rt:,?otoori„'rf^'  nX  o^ì^ion",  1^ 

a  tutto  proprio  a  ben  rappresentare  il  nuovo  governo  Perciò  cli« 
ungo  leuipo  era  sialo  cattivo  presso  i  Tedeschi  "  aJevi  Ziro  , il 

veVr"nS's  '  n'ird'''^'  opport:nitì7?,er';!nT  do-' 

a7  tTmpSt'l  grartderTco"      '"^'^  «=-'-enti' elio 

co    IfJl!^",!!^??!  "  "PPP'-'^n'ala  da  un  antico  domago- 

«nde 'df  s?aio  '  "  """"^  "«'l''  "^^•^"'O  «'die  fae- 

Saio  \lc?!^    *  'P'»'»  'e  «-"giunture,  non  avea 

a  nC  Ser  lZin"-  '".  '"2  '""^o  un  (istilueiito 

df  '    fi  '       ha  faito  onorevole  mo- 

stra di  sè  nella  pubblica  cosa  di  allora.  A  Copenaghen  nnilmenir 

nnJliEà''".Ìf""  'fa-^Sitan^^nie  Safd^: 

con wnivf  ^;.^^^^^^  nos'ro  sentimenti  che  non 

Diretto  o  n  '^'■«"u--»  «lei 

al  r      "  ""'"T!"'"»  Queste  elezioni  lune  erano  buone 

dm^ne  .hT;'^^'""""""'  '''"""^    .liraosirare  la  pruden7j  e  la  n.S? 

a  ro[  ™.er,r'';r"?  •  corrispondenze  della 

rrdnria  coi  potentati  stranieri. 

A  queste  elezioni  vollero  i  Consoli  affciuenere  alcuni  ani  th 
corii  dell  Liiropa ,  |  ,|„3ic  voleva  clic  la  repubblica  frant^cso  tio- 

ariiio  delle  gemi  ed  1  iraiian  ;  ma  si  soleva  prctcoJere  die  e&li  era 
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impossibile  stringer  legami  con  un  governo  irrequieto  ,  pieno  di 
passioni  ,  rappresentato  assiduamente  da  uomini  novelli ,  i  quali  non 
repuiavansi  mai  tenuti  per  alcun  loro  patto  ,  o  per  le  tradizioni 
del  dritto  pubblico  europeo.  Con  assai  più  di  ragione  un  somigliante 
rimprovero  poteva  esser  rimandato  ai  gabineiii  doli'  Europa,  che  \>e^- 
gio  avean  fatto,  senza  aver  essi  da  addurre  nò  la  scusa  delle  passioni 
rivoluzionarie,  nè  quella  del  continuo  mutar  di  governa  Per  offrire 
migliore  idea  della  politica  de' Consoli,  Buonaparie  esercitò  un  primo 
atto  di  giustizia  verso  gli  sventurati  Cavalieri  di  Malta,  i  quali  aveano 
avuta  promissione,  nel  cedere  la  loro  isola,  di  non  dover  esser  punto 
trattali  come  emigrati  quelli  tra  loro  che  appartenevano  alia  lingua 
francese.  Frattanto  sino  a  quel  tempo  ei  non  avean  potuto  fruire  di 
questo  patto  della  loro  capitolazione ,  nè  per  quello  che  le  persone, 
nè  per  quello  che  i  loro  beni  riguardava  \  onde  il  general  Bonaparto 
fece  render  loro  compiutamente  il  benefizio  promesso. 

Per  la  Danimarca  poi  prese  un  provvedimento  di  ottima  ria- 
scila ,  e  di  una  benevola  equitù.  Nei  porli  francesi  stanziavano  molli 
navigli  danesi  arrestati  sotto  il  Direttorio  in  conseguenza  di  rappre- 
saglie verso  popoli  neutrali.  L'accusa  di  cui  si  accagionavano  si  era 
di  non  rispettare  i  dritti  delia  neutralità  marittima,  di  lasciarsi  vi- 
sitare dagi  Inglesi ,  e  di  permettere  che  lo  merci  francesi  che  essi 
trasportavano  fossero  staggile  sulle  loro  nKxlesime  navi.  Il  perchè  ave- 
va il  Direttorio  dichiaralo  che  si  farebbero  provar  loro  per  punto 
e  per  segno  le  stesse  violenze,  cui  i  Francesi  solTrivano  da  parte  del- 
l' Inghilterra ,  per  obbligarli  a  difendere  con  più  energia  i  princi« 
pii  del  dritto  delle  genti,  sotto  l'egida  del  quale  ei  navigavano.  Sa- 
rebbe stato  certamente  giusto  lutto  ciò  nel  caso  che  possedendo  la 
forza  di  farsi  rispettare  non  avessero  voluto  usarla  ,  ma  gli  sventu- 
rati faceano  come  potevano,  ed  era  aspra  cosa  punirli  della  violenza 
degli  uni  con  la  violenza  degli  altri.  E  poiché  in  conseguenza  di 
questa  disposizione  ,  molti  dei  bastimenti  mercantili  erano  siati  ri- 
tenuti ,  il  general  Bonaparie  ,  in  segno  di  una  politica  più  equa  e 
moderala  ,  li  fece  porre  in  liberià. 

Duroc ,  mandato  a  Berlino  ,  subito  vi  giunse  ,  e  fu  a  quella 
corte  presentato  da  Otto ,  che  vi  dimorava  ancora.  Secondo  le  rigo- 
rose leggi  delle  usanze  di  corte,  Duroc  semplice  ajutante  di  campo,  non 
poteva  direttamente  trattare  con  un  sovrano  ;  pure  queste  le}3[f;i  fur 
messe  da  banda  per  un  uflìziale  devoto  alla  persona  del  general  Bona- 
|ìarie,  e  Duroc  fu  ricevutodal  re  e  dalla  regina  non  solo,  ma  continua- 
mente invitato  a  Potsdam.  A  tali  dimostrazioni  avea  egual  parte  avuta 
la  politica  e  la  curiositù ,  giacché  la  gloria ,  oltre  al  suo  splendore 
offre  eziandio  materiali  vantaggi  in  ogni  maniera  di  negozio.  Ve- 
dere,  ascollare  l'aiutinie  di  campo  Duroc,  era  quasi  come  volesse 
dirsi  un  intertenersi,sebben  da  lungi^coll'uomo  straordinario  che  rim- 
piva  di  8è  il  mondo.  Duroc  avea  assistito  alle  battaglie  delle  Piramidi, 


iH;^  '     '  DICEMBRE  1799  *  4i 

M  Tnborre  ,  d' Aboukir  gli  si  addrizzavano  però  mille domaoUe 
alte  quali  ei  rispondeva  senza  esagerazione,  con  modo,  e  sempti- 
ciià  ;  tì  parve  dolce ,  cei  iese  ,  modesto  ,  profondamenie  devolo  ul 
suo  generale  ,  dando  al  lempo  slesso  il  più  favorevole  concello 
del  coniegno  che  quello  imponeva  a  tulli  coloro  che  il  circon- 
davano. Duroc  otionne  a  Berlino  un'  accoglienza  compiuta.  Ebbe 
dalia  regina  i  più  grandi  aiieslali  di  benevuglieoza  ,  intanto  die 
(piindi  e  quinci  cominci:«vasi  in  migliori  termini  a  parlare  della  Re- 
pubblica francese  ,  e  trovò  il  giovine  re  conieniissimo  di  vedere 
finalmente  innalzarsi  a  Parigi  un  governo  robusto  e  moderalo^  lu- 
singaio  massimamente  quel  monarca  di  essere  in  una  volta  scopo  alle 
amicbevoli  brame  delia  llussia  e  della  Francia,  e  mollo  desiderando 
di  far  da  mediatore,  nel  che  assai  di  zelo  e  di  ardore  mcitevaf  ma  ✓ 
il  desiderio  sorpassava  le  sue  forze. 

L' esilo  di  quesio  viaggio  diede  pensiero  alle  corti  dell'  Europa,^ 
e  fe'  rumore  sino  a  l^igi  stessa.  Il  concetto  di  una  prossima  pace  ^ 
cominciò  ben  tosto  a  spandersi  in  tutti  gli  animi ,  ed  un  avvenimento 
assai  specioso,  quantunque  in  sé  slesso  di  poco  rilievo,  contribuì 
in  singoiar  modo  n  propagarlo.  Gli  escrciii  francesi  e  tedeschi 
già  si  guardavano  1'  un  1  altro  lunghesso  11  Keno  e  sulle  cime  d<!U 
le  Alpi  e  dell'  Appennino.  Sul  Reno  erano  stali  fermali  da  un  in- 
toppo tale  che  bastava  per  sospendere  qualunque  seria  fazione  ; 
dappoiché  un  sol  passo  di  quel  fumie ,  e  per  gli  uni  e  per  gli  altri 
era  una  di  quelle  grandi  im|)rese  die  si  tcntan  solo  quando  si  vuol 
venire  a  giornata.  Allora  correva  il  frimaio  ,  il  dicembre  cioè ,  ed 
a  quella  maniei-a  d' imprese  non  si  poteva  ptmto  pensare:  onde  che 
riuscendo  le  avvisaglie  sulle  rive  del  fìume  a  solo  spargimento  inutile 
di  sangue,  kì  pattuì  un  armistizio  \ìer  quella  frontiera.  Rispetto  a 
quella  delle  Alpi,  e  dell'  Appennino  la  faa'enda  era  ben  altra  ;  dap- 
poiché in  mezzo  a  quel  paese  ineguale  una  mossa  ben  pro|)arata  in 
quella  o  in  questa  vallea  poteva  procurare  una  pos  zione  degna  di 
invidia  per  lo  cominciamenio  delle  ostilità;  e  questa  fu  la  ragione 
che  persuase  a  non  incepparsi  le  mani  da  quella  banda ,  ed  a  non 
accettare  armistizio.  Solamente  si  preslava  attenzione  a  quello  die 
allora  allora  si  era  pattuito  sul  Reno,  e  nel  novero  dei  felici  mu- 
tamenti che  ognuno  con  gioia  si  aspettava  dal  nuovo  governo  si 
allogò  ez.iandio  non  pure  la  possibilità  ma  la  probabilità  di  una 
prossima  pace.  iA»  .a. 

Accade  sempre  nelle  pubbliche  calamità  ette  una  ve  ne  abbia 
vera  ,  ed  un'  altra  imm-iginaria  ,  e  che  questa  contribuisca  a  ren- 
dere quella  insopporlabile.  E  non  ò  ©pera  di  lieve  giovamenlo  il 
far  cessare  il  male  immaginario,  perciocché  in  tal  guisa  si  diminuisce 
la  sensazione  del  vero  male  ,  ed  al  soflVeuie  s' ispira  la  pazienza 
di  aspettar  la  guarigione  ,  e  più  che  la  pazienza ,  la  docilità  a  pre- 
slarvisi  Sotto  il  Direttorio  si  era  già  persuaso  ognuno  di  non  più 

Voi  I.  G 
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nulla  sperore  da  nn  governo  debole ,  disistimato ,  corrente  tino 
alla  violenza  per  contenere  le  fazioni  senza  asseguir  mui  veruno 
degli  efleili  che  la  forza  produce.  Tutto  che  da  lui  procedeva  era 
male  accolto  ;  non  se  ne  voleva  attendere  alcun  bene  e  neanche  si 
voleva  aggiustargli  fede  quando  per  avventura  qualche  poco  el  ne 
recava  in  alto  ;  sin  la  vittoria  ,  che  verso  gli  ultimi  giorni  della  sua 
esistenza  avca  mostrato  di  riabracciarlo  ,  la  vittoria  anch'  essa  , 
sorgente  di  gloria  ad  altrui ,  non  era  valuta  neanche  a  recargli  onore. 

Ma  quando  fu  visto  a  capo  della  pubblica  cosa,  Ik)na parte,  dal 
quale  si  scleva  lutto  asp^utare  per  quel  che  al  successo  riguardava,  gli 
animi  avean  cangiano;  il  male  immaginario  s'era  guarito^  la  Q< 
duria  rinasceva  e  tulio  era  lietamente  acrollo.  Le  cose  senz' alcun 
dubbio  mostravano  [ter  sè  buono  aspello  ,  opere  di  bontà  essendo 
lo  svincolare  gli  ostaggi  ,  lo  sprigionare  i  preti,  e  l'addimostrare 
'air  Euroixi  pacifiche  inicnzioni  ;  pure  ognuno  già  d'avanzo  era  pre- 
paralo a  considerarle  tali  :  ed  un  segno  di  raf^icinamenio,  conoe  era 
I'  accoglienza  fatta  ad  un  aiutante  di  campo  ,  un  armistizio  sen- 
za nessun  efleito,  come  quello  che  si  era  fermato  sul  Keno ,  cre- 
devansi  già  arre  di  pace,  tanto  è  il  prestigio  della  fiducia.  Essa 
è  tulio  per  un  governo  the  comincia  ed  i  Consoli  ne  desiavano 
immensa.  Laonde  il  denaro  giugneva  all'  erario  ;  dall'  erario  rifluiva 
sugli  eserciti,  che,  satisfatti  di  quei  primi  sollievi  aspettavano  con 
pazienza  gli  altri  loro  promessi  in  se^guiio.  E  le  fazioni  si  sommet- 
levano  all'  as|vito  d'  una  forza  reputata  superiore  a  qunlun(iue  re- 
sistenza ^  le  oppressive,  senza  pretesa  di  oppi*imore  nuovamente ,  e 
le  oppresse  con  fede  di  non  più  esserlo.  Né  sarà  chi  non  creda  che 
mollo  di  bene  si  era  già  fallo  ;  ma  tutto  quello  che  la  brevità  del 
lempo  non  avea  permesso  di  fare  venia  supplito  dalla  speranza. 

Mercè  il  coiidiano  rapfiono  di  chi  avea  lavoralo  col  giovano 
Console,  già  correa  voce  da  ogni  parte  che  quel  guerriere,  sul  qua- 
le non  eccelleva  alcun  generale  del  tcoipo  e  quasi  nessuno  delle 
passate  età ,  era  l)enanche  un  amministratore  sperimentatissimo ,  un 
profondo  politico.  Tulli  gli  uomini  preclari  di  cui  s'era  iniornialo 
e  che  egli  aveva  uditi  con  attenzione  ,  sovente  illuminali  essi  me- 
desimi dalla  giustezza  e  rapidità  delle  sue  osservazioni,  e  di  più 
protetti  contro  ogni  maniera  d'ostacolo,  non  si  scompagna  van  mai 
da  lui  se  non  soggiogali  e  presi  di  ammirazione  :  il  che  ci  pro- 
palavano tanto  più  volentieri  quanto  in  pochi  giorni  era  divenuto 
di  moda  il  pensatlo  e  il  dirlo.  Talvolta  si  osserva  un  falso  merito 
che  sa  imporre  per  un  isianle  all'universale,  ofìfascinare  gli  animi 
e  strappar  loro  le  più  incredibili  esagerazioni  ;  ma  non  di  rado 
incontra  benanche  al  vero  merito ,  al  genio  ,  l' ispirare  quella  specie 
di  capriccio,  ed  in  tal  caso  il  capriccio  si  iramnia  in  ima  passione. 
Correva  appena  un  mese  che  il  general  Bonaparie  s*  era  messo  a 
capo  dcUc  faccende  luibblulie  e  già  universale  e  profonda  era  l'im 
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pressione  che  a  lè  d*  iotonio  faceva  quel  possente  ingegno.  Il  btion 
Koger-Ducos  mm  wisusà  di  slupiroe  ;  l'uggioso  Sieyet» ,  poco  uuitì* 
a  cedero  alla  moilar  imsthM  quaado  egli  aoo.orabe  il  bvorìio^ 
rieeooteofa  pare  IMt  vaiezxa  e  r  miifersaliià  di  quel  genio  nel  go> 
vernare  e  gli  feadava  il  piò  aiooaro^  degli  onaggi  lamadok»  farà 
a  sua  posta.  ' 

Agli  ammiratori  convinti  si  aggiungevano  gl'interessaiit  i  quali 
cedendo  nel  generai  Bonaparte  clitai^amenie  il  capo  della  nuova  re* 
pQliMiGa  000  meiievaao  atewi  liioìte  nell*  esprenioiia  del  loro  eo* 
ImiaBlDO.  Nondinteno  il  general  Bonaparte  tra  i  suoi  aaìBiratot  i  sio» 
cerissimi  contava  T:il!cyraod>  Rpf^naull  de  Sainl-Jf?an-d' Angély  ,  lloe- 
dercr  ,  Boulay  (della  Mturihe^  Defernion,  Kéal ,  Diifresii»  ed  altri, 
i  quali  gridavano  d;»  per  ogni  luogo  non  esserci  inai  veduto  uè  una 
aonigllante  proolesza ,  né  ima  aiciirlà,  uè  ma  vastità  di  pamaioaei' 
né  no*  operoiiià  iani0  pt  odigiosa  :  ed  iiAtil  ci^.  che  egli  avea  ia 
no  mese  menalo  a  termine  in  tutte  le  parti  del  governo  ei-a  gran- 
dissimo, non  seu/.a  che  gli  eflTeuì,  ci(>-  cbe  rara  cosa  ri^poodu^ 
«ero  alle  inven^oni  óegìi  aduiaiurii 

Nòo  v*era  loogo  io  coi  bod  l^sT  rigaarAai9  atcoome  Taomo 
al  qoale  la  ooova  CoatItusioDe  attriboir  dovea  la  maggior  parte 
del  potere  esecutivo:  non  voleva  udirsi  a  parlare  d'un  (Ir  orn vello,  bi- 
sogna confessarlo  ad  onor  di  quegli  onesti  cittadini  d'  allora  ;  e  gli 
amici  del  generale  dicevano  ad  alla  voce  che  le  parti  dei  Cesari  e 
dei  Cromvelli  erano  già  fuor  di  wo,  beo  indegne  del  genio  e  dello 
virlà  di  quel  giovaae  dM  avea  nlvau  la  Fraoda  :  aori  ai  desldd«> 
rava'die  un  bastevolo  raooogfinteuio  di  autorità  nelle  sue  maoi  « 
aooompagnalo  da  alcune  guarentigie  per  la  libertà ,  gli  desse  campo 
dì  poter  prospcrevoitnenle  0  con  grandezza  governar  la  repubblica, 
lai  era  il  vpiu  dei  modeiatt  rivulu^iunarii ,  allora  in  maggior  nu- 
mero: e  gli  esaltali,  quaotunqne  ostioavaosl  a  ravvisare  ael  gio* 
vaoe  goerriero  un  Cromvello  t^l  m  Celare ,  desideravao  pure  che 
egli  avesse  avuto  il  tempo  di  allontanare  e  i  Borboni,  e  i  Tedeschi 
per  salvate  la  propria  vita  o  le  loro  cittadine  possessioni.  Quei 
delia  fazione  regia  d'altra  parte  aspettafao  da  lui  salvezza.cquua 
*  I  rivoluzIoDarii  e  nuova  vita  al  potere ,  noR  aeoai  qualebo  vaga 
aperaoza  che  dopo  aver  dò  fili»  lo  iMoerebbero  nelle- tue  mani , 
disposti  essendo  a  retrìbotrlo  fosse  anche  ool  grado  di  eontestabUÓ- 
di  Luigi  decimottavo,  se  ne  facea  mestieri. 

Così  nessuno  al  mondo  gli  negava  la  suprenìa  possonza,  più  0 
meno  compiutamente  ,  per  minore  o  maggior  durata  ,  e  con  mire 
diverse  ;  per  la  qual  coso'  il  noova  Inalatore  Sie^^da  doveva  doigli 
ancora  un  posto  nella  costituzione  die  preparava.  Ha  Sieyèa  era 
im  Icgislniore  dommatico  ,  che  lavorava  per  la  naltjra  delle  cose  , 
così  almeno  egli  l'intendeva,  non  già  per  le  congiunture,  e  mol- 
to niLfìo  per  un  uomo  ,  qual  th'  egli  si  fos&e  j  il  che  si  giudichi 
da  quanto  qui  appresso  diremo. 
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Mentre  il  suo  ìstancabile  collega  governa va,Sieyès  erasì  ftoalmentó 
occu(>alo  della  cura  che  gli  era  assegnata.  Dare  una  cosiiUizioiie  ulta 
Fnecte ,  boo  mia  gii  di  quelle  effloere  che  tono  rklieolo  pBPi# 
deir  ìgnomnTa  ,  e  delle  passioni  delle  sette ,  ma  una  saggia  eoslH 
iiizloBc  ,  fondata  sullo  studio  della  società  e  sugli  ammaesirantrnli 
dell'esperienza  ,  ecco  qual  tra  \\  so{?no  inranleNole  drlla  stia  viia  : 
e  a  ciò  &i  occupava  incessauitmeuie  nelle  sue  soltiai  te  e  dulcnii  nic* 
dltaskmlfa  ciò  atea  pensato  io  meno  ai  irasceiidiBieati- siBceri  ma 
improati  della  Coatitiiente  ,  in  mez7x)  ai  cupi  furori  della  Conven- 
zione,  ed  in  mezzo  alle  pusillanimità  del  Direiiorio  In  ciascuna  d4 
queste  eiwche  egli  aveva  rimpastata  l'opera  sua  ,  e  lilialmente  si 
era  fissato;  e  Ossalo  aoa  volta  non  voleva  più  nulla  cangiare  al  suo 
disegno  ,  nùUa  aacrificaroe  aNe  coiidiaioBi  del  tempo  e  nemmeno  alla 
prìDcipale  di  esse ,  al  general  JSonaparte  ,  per  cui  bisognava  pre- 
parare un  posto  étù  Iòsse.  appropriato  al  genio  ed  aU'  iadole  di  clil 
dovea  occuparlo. 

Questo  siogolar  legislatore,  meditando  sempre  ma  non  scrivendo 
mollo  più  di  quanl'  operava  ,  non  aveu  mai  estesa  in  parole  sulla 
carta  la  sua  CDBlitoaiooei.  €biosa  aella  aaa  lesta ,  bisognava  far- 
fiela  uscire,  il  che  dilìlcilmcnie  poteva  egli ,  per  grasde  elie  si  fosse 
il  suo  desiderio  di  vederla  l'ormau»  aldi  fuoii  e  con  veni  u*»  in  loirijie. 
Soil<'«  iialo  corn  erà  grandenienlc  di  renderla  palese,  si  decise  alla  liiie 
a  coniunìcarla  ad  un  suo  amico,  ik>ulay  de  la  Meurihe  «  il  quale 
si  tolse  il  carico  di  trascriverla  a.seemfda  dei  parlari  cbè  iasiene  ne 
avrebbero  fatti  :  «{oesto  fv.  Il  modo  eoo  cui  si  potè  raiccogliere  esat- 
ti) un  concepimento  di  tanta  levatura  f  e  oom^rvarlf  aUa  posterità 
di  cui  esso  é  ben  degno. 

Sieyès  si  era  potentemente  col  suo  ingegno  sforzato  a  condllare 
)a  repubblica  colla  monarchia  per  carpire  dall'  una  e  dall'  altra  ciò 
cbe  posaedeaeo  di  utile  ^  e  di  necessarie;  ma  nel  (ar  ciò  s*era  di 
amcndue  molto  diffidate,  prendendo  infìniie  precauzioni  contro  ki 
deman;ogia  da  una  parte  e  contro  la  regale  possanza  dall'  altra.  Di 
tal  mudo  egli  avrà  fatto  un'  o[ìvì\ì  saggia  o  roniplirata.  ma  in  cui 
ogni^  cosa  avea  ii  suu  sosleguo  ,  e  se  una  lai  costituzione,  rifusa 
dal  general  Bonaparie ,  e  per  lui,  veniva  privata  d'alcuno  dei  suoi 
cootropesi,|X)ie«a,  in  opposizioip  4el  peusiere  del  suo  autore,  mo- 
na re  direttamente  alla  tirannia. 

Princi" .inienie  Sieyès  nelle  sue  combinazioni  avea  curalo  di 
preservarsi  dello  passioni  dei  demagoghi,  ^on  ispogliando  del  tutto 
la  nazione  di  queU'  iOHneosa  Aicolià,  parieoipando  alle  pubblicbe  cose, 
di  cui  «vei^jtiilo  prova  si  dobrosa  per  sè  stessa  ,  voleva  laaciarle 
un  potere  cUe  non  fosse  so^^geito  ad  al)nso.  Una  espressione,  che  por 
)a  prima  volta  forse  veniva  da  tulli  ripelula,  quella  cioA  di  govertio 
rappnsentativOy  offre  esaiu  immagine  dello  slato  iu  cui  vivcaa  gli 
animi  a  quel  tcmpo«;^Coo  quelle  due  parole  s'  ioiendcva  che  la  na- 
aioue  dovea  preodcr*parte  af  suo  proprio  govcrao  solamente  per 
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)merpo&te  penose,  wl.qnmio  dire  cli'essa  doveva  eaaitre  rappie- 
MUam-i  6  eone  ti  fedirà  qui  ippreMO^  volevsmi  die  lo  tom  ««I 
indirettamente. 

Sotio  il  I>ireltopio  le  elezioni  avevano  a  volta  a  volta  sospinii, 
quei  (Iella  p;ìrlc  rogh  in  nn'  epoca,  i  Giacobini  in  un'  allm  ,  e  non 
si  era  poiuio  u  muno  di  scacciare  con  violenza  quelli  nel  giorno  iS 
Fratlidoro  e  quesU  nel  ^  Fienale  ;  il  perchè  II  etstefl»  dell'eie- 
tioni,  etoprauuuo  quello  deir  èleiioiil  direllet  era  veeato  Ingno 
sospeiio  n  ciascheduno.  Forse,  ove  si  fosse  ardilo  ridurre  a  cenrin- 
quanla  0  dugontomila  il  numero  loiale  degli  eleilori  si  sarebbe  leu- 
tato  disfidar  nuovamente  le  turbolenze  eleitoraii  j  ma  un'  assemblea 
elettorale,  ridotte  omo  a  poco  iNe  proponriool  di  quelli  mire  at- 
tuale ,  avrebbe  olmi  gli  eoIflU  iena  raaricurarli.  Dugentomila  elet- 
tori in  una  nazione  che  non  ha  gnari  aveva  il  siilTragio  universale, 
sarebbero  stati  creduti  un'aristoeraiia  e  nello  slesso  tempo  elet- 
tori, poco  nunnerosi  che  fossero,  i  quali  indicberebbero  dircitamenle  , 
I  loro  inaiidatarii  eoo  libertà  di  cedere  a  tutte  le  pasMoù  del  tempo, 
éMR^''iélMl)niil  «oe  riprodoiioiie  dei  ripereotitneou  oodiìiiuì  di  • 
etri  si  era  avuto  prova  sotto  il  Direttorio.  L'elezione  diretta  adun- 
que ,  ma  impicciolita  come  quella  d'  oggidì  nel  nostro  paese ,  non 
era  da  ammettersi  nelle  combinazioni  possibili.  Sieyès  coi  suo  dom- 
malizzare  di  costume  si  era  convinto  di  uoa  massima  :  la  fiducia, 
diceva  ^N,  dm  vmr§  éd  basso ,  ed  il pùtméaiìPdlo  :  Imdtf  |ier 
recare  te  alto  questo  principio,  aveva  immagraaio  il  elstena  di  rap* 
^presenianza  nazionale  ,  come  qui  noi  lo  riportiamo. 

Ogni  individuo  di  ventun  anno,  avente  la  qualità  di  francese, 
era  obbligalo,  se  volea  goder  dei  suoi  diritti ,  u  farsi  segnare  sopra 
ma  Dsia  cbe  addfmandavasi  rsgiuro  ehico  \  oel  qual  modo  si  po- 
lete  namerare  da  cinque  io  sei  milioni  di  eiliadini,  ammessi  ad 
esercitare  i  loro  drilli  poliliri.  Eglino  dovevano  raceoglier:>i  ix?r  cir- 
condario ^  b  qual  circoscrizione,  ignota  ancora,  si  doveva  propor- 
re ),  e  dmotare  il  decinro  del  loro  numero:  questa  diuotazione  del 
decimo  doveva  dare  una  prima  tibia  di  cinque  a  seicento  mila  in- 
divìdui ,  i  quali,  raccogliendosi  a  volta  loro  per  diparlioieBlo,  6.«c»> 
gliendo  il  decimo  tra  loro,  arano  cbiamati  a  formare  una  seoouda 
lista  di  cinquanta  a  sessanta  mila  cittadini  Questi  finalmente,  facen- 
do un  ultimo  squittitilo  con  ridursi  secondo  il  solito  al  decimo,  for- 
mavano un'  ultima  liiia  che  si  trovava  1  i^ircua  a  ciui^ue  o  sei  mi- 
la candidati.  Queste  tre  liste  ai  cbiaaMvaao  del  notabili. 

Ìjsl  prima  di  cinque  a  seicento  mila  individui  era  detta  lista 
dei  nolabiii  comunali  ,  dulia  qu:ilc  dovean  pigliarsi  i  membri  del- 
le ;imminisirazioni  municipali ,  quelli  dei  consigli  di  circondario  , 
ed  i  corrispondenli  amministratori  come  i  potestà  ,  quegli  uflkia- 
li  che  oggi  noi  chiamiamo  viceprefetti ,  i  giudici  dì  prima  istanza  , 
ee.  La  seconda  lista  di  daqnaolaoaewiniaflDlla  peraone  alchiaan- 
va  dei  notabili  dipanimenialivada  «aa  aveaml  a  aecgUerB  i  man- 
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bri  jdei  oonsigli  di  dipartinento,  gli  ufflsbU  eootniddiitlBli  poi  €0l  no- 
me di  prefeui,  i  giudici  dì  appello ,  ec.  in  una  parola  uni*  i  pubblici 
uflluiali  di  qtm»»!' ordine.  Finalmente  P  uUima  e  terza  lisia  di  cinque 
a  seicento  persone  formava  la  lista  dei  notabili  nazionali  ,  onde  do- 
veaoo  per  obbligo  provenire  luui  i  membri  del  Corpo  LcgisluUvo  , 
tutte  le  digniift  di.  olio  grado ,  oona  Gonsiglieri  di  nato,  miDìstrl  » 
Giudici  del  trlNioaie  di  cMtxiogo,  6  somigliaiiti.  E  per  dare  uii*i- 
de.)  fedele  di  questa  rappresentanza  nazionale,  larga  alia  base,  stret- 
ta alla  rinin,Sie|é8|  i€glìcoda  uoa  figure  ella  geomeiria»  la  cluamò 
una  piramide. 

Egli  è  chiaro  che  sema  aiiribuire  alia  Nazione  il  dritto  df  la- 
dicer'elle  eieMi  I  meni  che  dofeeno  f«ppi«aeDta*'la  o  gli  ulfìziali, 
eiie  governar  la  doveano ,  egli  è  chiaro  che  Sieyòs  riduceva  lulia  V  ope- 
ra di  lei  n  formare  una  lista  di  candidali  da  cui  dovean  ricavarsi 
a  volta  n  volta  e  i  rappresenianii  dello  stalo  od  i  magistrali  del 
governo.  Ciascun  anno  dovea  la  molUludinc  dei  ciiladini  assembrar- 
si  per  espellere  de  quei  noteeweii  I  naoA  che  non  eneo  più  de» 
gai  ^11  eiert i  9  e  per  eomtiiinie'eUri  lo  loro  vece:  nel  che  vuoUl 
notare  che  se  da  un  lato  questo  potere  d'indicazione  era  niello  in- 
diretto ,  dall'  altro  comprendeva  non  solo  i  membri  delle  assemblee 
deliberanii ,  ma  pure  ì  magistrali  addetii  alta  esecuzione  delle  leggi. 

Eni  meno  e  pii  A  quello  che  crdlotrìemeete  ratlrovasi  oel 
elsieiiia  nppreeenlatifo  della  Monarchia.  Non  pertanto  gli  ulTizialì 
deputati  a  cura  del  tutto  speciale,  e  pei  quali  non  si  richiedeva  al- 
cuna politica  fiducia  come  a  cngion  d'  esempio  i  contabili  \  ovvero 
quelli  che  doveano  eseguir  cose  tanto  diniciii  da  richiedere  un  me- 
rito  singolare ,  il  quale  quando  si  uova  dev'  esser  afferrato  dovuo- 
qiie  tie^cooM  1  geoenill  e  gli  mnbMcUitorl ,  quesu  epecie  di  per- 
eone  iton  si  dovevano  per  obbligo  sc^lìere  dalle  liste  dei  notabdì. 
Da  quel  che  abbiam  dello  ricavasi  in  qual  modo  Sieyès  ,  giusta  la 
sua  massima,  faceva  vonir  la  fiducia  da  basso  \  ora  à  iaremo  ad 
esporre  com'ei  foceva  discendere  dall'  allo  ti  potere. 

DooihMto  delle  ifnprestkHii  che  I  bui  di  quel  tempo  gli  arre- 
cavano, avea  paura  della  elezione,  percioccbò  poco  prima  itveva  ve- 
dnlo  degli  rleuori  pieni  di  passioni  nominare  rappresentanti  passio- 
nali com'  essi.  Laonde  vi  rinunziava  e  voleva  che  in  quelle  liste  di 
notabili,  forntaie  dalla  pubblica  fiducia,  il  potere  legislativo  ed  il  po* 
tere  eseeuUfO  ifewero  tbilUà  d*  indicare  i  loro  propri  membri ,  e 
cosi  di  comporsi  da  tò  stesai.  NeieiMi  altro  limite  tsa^giuiva  loro  di 
quello  in  fuori  che  dovean  fare  la  scelta  nelle  liste  dei  notabili  :  ma 
innanzi  di  palesare  il  modo  eoo  cui  i  poteri  formavaoii  f  Ijisogea 
offrire  una  descrizione  del  loro  ordioamento. 

Il  potere  legislativo  doveva  esser  diviso  come  segue:  in  prima 
il  Corpo  liCgislaiivo,  propriamente  dette,  messo  io  roevEO  e  due  op- 
posti corpi , il  Tribunato ,  ed  il  Goi»iglÌo  di  Stato;  fedi  i  a  parte, 
ma  al  di  eopn,  il  fieoate  Gooiervatoie. 
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TreoeiKo  penose  dofean  oonipurre  il  Corpo  LpgKlAtWo,  uden- 
do Ift  diwiMioiie  sulle  leggi  tei»  ditcolcrle  «Me  mbnoV  e  ém^ 
dovi  lo  elletzio  il  loro  foia.  Tra  quali  persone  poi  ed  ia  èhe  ino* 
do  atteoisse  quel  in  discussione  diremo  subito. 

Un  corpo  di  ccnio  componeoti ,  chiamato  Tribunato  ,  addetto 
in  quella  cosiiiuzioue  a  rappreseoiare  il  Ue&iderio  delia  libertà,  so* 
iieDlUM  delle  novità  édeKnoeotriddt^oM  rleeffla  noilrie  delle  leg- 
gi  f  le  dtettieva  tn.fNibblico ,  e  ne  metteva  fuori  il  suo  voto  per 
sapere  solamente  se  nq  invocherebbe  l'  accettazione  od  il  rifkiio  dal 
(Jorpo  Legislativo:  a  qual  uopo  nominava  di  poi  tre  dei  suoi  mem- 
bri, i  quali  andar  doveaoo  a  sostenere  iooaozi  a  quel  Corpo  ravviso 
dn  in  Ini  era  ««valutti; 

Un  CcMsigli*  di  SiatOfòrigiBe  di  lineilo  diB  oggi  vediano^  ma 
pih  rortè  d*  importanza  e  di  potere  ,  stava  ii  fian«x>  del  governo 
per  compilare  i  disegni  di  legge  ,  i  quali  ei  presentava  al  Corpo 
l.egislativo  mandando  tre  dei  suoi  membri  per  discuterli  in  con- 
traddiùonc  cogli  oratori  del  Tribunato.  E  dopo  che  il  Consigliò  di 
Statar  etvea  ragionate  in  livore  e  il  Trllanwto  eontro  (  in  caso  et» 
non  volesse  aooeUac  la  legge  )  volava  il  Corpo  L^islatlvo  io  silenzio 
per  r  ammissione  o  pel  rifiuto  ;  nè  altro  che  il  solo  sno  voto  da- 
va r  impronta  di  legge  alle  proposte  del  governo.  11  Consiglio  di 
Stato  doveva  indire  Unire  le  l^i  eoo  le  oorioe  necessarie  a  re< 
carie  in  atta  ' ..  ^ 
-  UiiaDo  veniva  il  Seatto,  che,  composto  di  cesto  membri ,  non 
prendeva  alcuna  parte  0  quel  lavoro  Legislativo.  Suo  ufli^io  era  di 
cancellare  a  propria  spinta,  0  per  denunzia  del  Tribunato,  qualunque 
legge  od  atto  del  Governo  che  gli  sembrasse  offeso  nei  dritti  della 
CMiitmiooe  ;  e  per  qoesto  cbiamavasi  Senato  Conservatore.  Essa 
doveva  esser  eoniposio  di  oomial  mamri  nell*  età ,  spogli  pel  solo 
fatto  di  prender  parte  al  Senato  di  qtialuoqoe  tifflcio  attivo,  circoscritti 
per  conseguenza  assolutamente  alla  loro  parte  che  rappresentavano 
di  Conservatori  y  ed  animati  da  un  fortissimo  amore  a  ben  disim- 
peguarla ,  pei  ciocché  Sieyès  volea  che  fossero  riccamente  pagali.  Ye« 
dmo  qoall  erano  la  fiusolià  dei  Magisiratl  deHberanti ,  passtaM  ori 
a  discorrer  il  modo  con  euì  si  formavano.  . 

11  Senato  si  componeva  da  sè  stesso  ,  elegpfcndo  i  suoi  propri 
membri  dalla  lista  de' notabili  nazionali-,  c  quelli  eziandio  del  Corpo 
Legislativo ,  del  Tribunato  e  dd  Tribunal  di  cassazione ,  prenden- 
doli con  isemtinio  dalla  nedesiiBa  lisla  dei  notabili  nazionali. 

Il  potere  eseentivo  si  formava,  anch'  egli  da  ad  atesso,  sceglieod» 
i  suoi  operatori  in  quella  delle  tre  lìsie  dei  aotabili  che  corrispon - 
deva  agli  uflizii  nii  si  tiiitiava  di  provvedere  t  e  toglieva  i  Mi nistri,^ 
i  Consiglieri  di  Stato,  gli  ufiiziali  elevati  dalla  lista  dei  notabili  na- 
zionali, da  quella  dei  notabili  dipartimeoiali,  prendeva  da  prima  ì 
consiglieri  di  dipariinento  ,  i  quali  al  pari  dei  (kmsigltori  di  Stato 
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eran  cooflldmii  come  uffiziali  meramente  amniiiiìiliMliI^  èd  la  se* 
coodo  luogo  anche  i  prerelli,  e  gl'impiegali  di  (luesla  circoscrizione: 
finalmente  nella  lista  dei  notabili  comunali  cticava  i  consigli  mur 
nicipali  ,  i  podesii^i ,  e  tulli  gli  ulTì//iali  dello  stess'  ordine. 

Ecco  io  qual  guisa  Òieyés  voleva  elio  la  fiducia  vcniise  da  basso 

Ih  a  quel  nodo  stesso  che  sIkH  sopra  del  potere  legislativo  v  ei*a 
un  creatore  supremo  eh*  era  il  Senaio  ,  bisognava  ai  di  sopra  del 
potere  esecutivo  un  supremo  potere  che  nominasse  i  Ministri,  i  quali 
poi  dovevamo  alla  lor  volta  uomiuare  gli  ufficiali  subalterni  sino 
airulUmo  gndo  della  gerarcliìa.  lo  cima  daaqiie  di  questo  potere 
esecutivo  &vova  trovarsi  un  potere  geoentore  ;  Sieyès  gli  di<^  un 
rome  analogo  airudicio  che  escrritnva  chiamandolo  il  Grande  FU t 
tore.  Una  era  l' esclusiva  incuinben/ui  di  questo  supremn  n»;igislralo  : 
elegger  due  agenti  superiori ,  soli  nel  loro  grado,  e  nella  loro  specie, 
cbiamaii  uno  Console*  delia  pace ,  V  altro  della  guerra.  Questi  poi 
noannavaiio  i  miolstri ,  ì  quali  sotto  la  lor  persooale  gaareuti- 
giaf-Wglievano  nelle  liste  de' più  abili  gli  agaali  tulli  del  poierc  , 
sedevano  al  governo  dello  Stalo  |  oe  miaistra vano |  ne  oondoÌDevaBO} 
in  iinn  parola  ,  le  faccende. 

Uu  niugoiiico  posio  era  quello  del  grande  ClcUore,  come  colui 
che  era  il  principio  geueralore  dèi  governo^  ed  lasieMe  il  rappre- 
sentnnic  esieriore.  L*  iooperosità  alla  quale  Sieyès  aveva  voluto  ri- 
durre i  Senatori  per  assicurarsi  della  loro  imparzi'iliià  ,  mentre  la 
pagava  con  una  rendita  annuale  di  loo  mila  franchi  in  beni  nazio- 
nali ,  era  del  pari  imposta  al  grande  bleiture  per  simil  causai  se 
non  che,  aveodo  egli  a  rappreseatiro  l' luterà  repubblica,doveva  esser 
pagaia  anche  dippiù.  Sieyès  voleva  assegnare  a  queslo  grande  Eiet- 
tore uno  stipendio  dì  sei  milioni,  sohtuosi  palagi,  come  quello  delle 
Tuiglierie  in  Parigi,  dì  Versiif^li.»  ,  in  villa  ,  ed  una  guardia  di  3ooo 
uomini.  La  giusliaia  dov<!Va  rendersi  in  su:i  nome  ,  in  suo  nome  esser 
promulgata  la  leg^,  ed  eseguili  gli  alti  del  governo.  A  lui  i  ministri 
stranieri  iìiiiiiiiHp»wiaiii  le  loro  lettere  di  credilo,  e  la  sua  sotto» 
scriaione  dovev»il§Mtti  trattali  della  Francia  colle  potenze  estere. 
In  una  parola  egli  univa  all'  importante  missione  di  scegliere  j  due 
capi  aitivi  del  governo,  il  fasto,  vano  se  vogliamo,  della  rappresen- 
tanza esterna,  dovendo  in  lui  lutto  il  lusso  mosirarsi  di  una  nazione 
civile,  elegante  e  ntaguìAca.  :>  <  l^ 

9nesio  grand'  Blctlew  dovet a  essere  o  elettivo  egli  stesso ,  • 
ereditario.  Net  primo  caso  era  un  re ,  e  sarebbe  valuto  risia hili re 
la  monarchia  in  Fjrancia,  la  quale  Siryc^  non  avrebbe  mai  ardito 
proporre  apertamente  anche  desiderandola.  Per  il  che  farcva  eleggere 
dal  Senaio  ,  vale  a  dire  dal  comitato  più  imparziale  del  governo , 
quello  soptean  magistrato,  il  quale  era  collocalo  cosi  alio,  solo  per 
essere  il  più  che  si  poteva  iin[àraiale  nella  scelta  UoT  due  Gomoli. 
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il  compiicnta. 

11  Senato,  chepofeta  annullare  qtrnlunqae  alto  che  fosse  contra- 
rio alla  coftiiiuùoQe,  qualunque  legge  o  uruvvedimeoto  del  governo, 
rioefom  taiolim  It  fiMolià  di.  MrapfMra  II  GnuMT  Bleuofe  tfalte  sue 
ooniiiikioi  nominaadolo  »  fbfsa  Semiorc;  il  ette  ve«ifB  éiSiefè»  ehia* 
malo  assorbire  (  sistema  di  assorbimento  )  H  Senato  polca  fare  lo 
Slesso  verso  luUi  qtiei  ciiladini ,  l' ingegno  de*  quali,  o  riinporlanza 
che  s'acquisiavano,  avessero  Tallo  ombra  alla  Kepubbiica;  Io  lai  guisa 
il  ciliadino,  che  daooavasi  a  forzala  iooperosiià, con  essere  assorbì  lu  nel 
Séiwio  aoqiitattivt  te  rkMBbio  fatin  imporUDa  ed*  Il  ricco  ozio  di 
un  Gomiiaio  cht  m  poim  openr  di  aò  «  m  poteva  col  iob  wf» 
impedirò  qualunque  azione. 

In  questo  strano  ,  ma  profondo  concepìmonto ,  come  non  rico- 
MMcere  un'  imagine  cancellata,  oscurata,  e  forse  ud  arte,  delia  monar- 
chia^ fappmaMHM?  Qtnno.fltaaui,  «looiio  Craad*  Blenora,  altro 
don  erano  ^  dda  catMn  lawa ,  una  camera  alia  ed  aa  flo,*clié 
Mi»  riposa  vano  sopra  una  specie  di  sulTrjgir)  universale  ,  ma  con 
tati  cautele  che  la  democrazia  ,  V  aristocrazia  e  la  regia  autorità  non 
erano  ammesse  in  qiiesui  cosiiiuzionc  qhe  per  rimanervi  nello  stesso 
tempo  anoollaio.  SI  Ihlle  llMe  dl  aoubili,  dalla  qaall  dova»  fenire 
insieme  I  Goasesai  delibefaaU  o  gH  Uflteiali  del  |Mre  esecutivo  « 
formavano  il  solTragio  universale ,  nullo  por  altro,  dappoiché  il  cer- 
chio di  candidatura  da  essi  offerto  era  così  vasto ,  che  T  obbligo 
di  scegliere  In  esso  era  un  potere  assoluto  conferito  al  governo 
ed  al  ^ato.  Questo  Gomitalo  legislativo  senza  volo  ,  che  era  pre- 
aente  alla  dlicosiloal  deHi  legge  aeaa  fioohà  di  dlsoalerla  ,  ta* 
rendo  al  fianco  il  Triboaalo  che  hi  discuterà  eoatfaddiltoriamenie 
col  Consiglio  di  Stato,  era  una  specie  di  camera  dì  comuni ,  divisa 
in  due  parli ,  V  una  avente  il  voto  ,  1'  altra  la  parola .  e  tulle  due 
annulbie  da  questa  stessa  separazione  ;  seodocùè  la  prima  correa 
rlachio  di  addormentarti  aal  ino  sIMdiIo,  e  ta  seconda  di  'atancarel 
ia  diacMtlaaicbe  a  oolla  Menavano.  Questo  Senato  che  si  formava  dn 
sè  ,  e  formava  insieme  tott'  i  Consessi  deliberami  ed  11  capo  del 
potere  esecutivo ,  che  al  bisogno  avrebbe  assorbito  net  suo  seno  ; 
questo  Senato  foraiio  di  tanto  potere  «  e  privo  insieme  di  qualunque 
ficoltà  d'operare^  non  prendendo  akaaa  narta  o«lla  legge,  Itaiìtao* 
deal  ad  annonaria  i  m  contraria  alla  costiioÉlone ,  ridotto'  cosi  ad 
ana  specie  d*  Inerzia  ,  perchè  divenisse  sempreppiìi  disinteressato  , 
ed  animato  solo  dal  sentimento  di  mantenersi;  questo  Senato  in  fi- 
ne era  propriamente  una  ben  ingegnosa  imitazione,  esagerala  se 
vogliamo,  di  una  camera  aristocratica  di  pari ,  che  prendeva  poca 
parla  al  amlmeBlo  delle  pabMiche  eoae ,  che  hi  arrestava  lahira 
col  ano  wtof  e  riceveva  nel  suo  seno  quei  tali  che  al  termine  di 
mia  vita  tempaiion  amano  di  ripoMiral  in  un'aiaemblei  poiaa(e,grava) 
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ed  onoi-ata.  B  per  uUimo  queslo  Granii'  Elettore  era  l' autorità  rcr^ia 
ridotta  a  far  la  parte  oun  attiva,  ma  imixjrtanti^simn,  di  sceglierò 
•  i  capi  del  governo ,  era  il  principato  cinto  d'iuliuite  cautele  contro 
l'origÌDc  e  la  durata  del  regio  poterò  ;  perocché  uscito  dall'urna  del 
Senato  poteva  in  essa  al  bisogno  esser  sepolto,  lliepilogandp  ,  uu 
suflVagio  universale  ,  un  Corpo  legislativo,  un  Tribunato,  un  Senato 
ed  un  Grand'  Elettore  così  costituiti ,  snervali ,  e  rendendosi  1*  uu 
l'altro  nulli,  palesavano  uno  sforzo  prodigioso  dell'umano  ingegno 
|)er  raunarc  in  una  slessa  Costituzione  tutte  le  forme  conosciute  di 
governo,  ma  per  annullarle  poscia  a  furia  di  cautele. 
/,  £  forza  confessarlo,  la  monarchia  rappresentativa  con  minore 
stentò ,  e  fidando  piii  nell'  umana  natura ,  va  procuranio  ,  son  già 
due  secoli ,  una  libertà  aniniata  sì  ,  ma  non  sovvertitrice ,  ad  una 
delle  prime  nazioni  del  mondo.  Semplice  e  naturale  nei  suoi  mezzi, 
la  costituzione  inglese  ammette  T autorità  regia,  l'aristocrazia,  e 
Ja  democrazia  :  dopo  averle  ammesse  le  lascia  poi  liberamente  ope- 
rare alla  sola  condizione  di  governare  in  perfetto  accordo.  Essa  nou 
limita  il  suo  Wc  a  tale  o  lai  altro  atto,  no'l  fa  uscire  dall' elezione 
per  assorbirselo  doixt:  non  nega  ai  pari  gli  udicii  aitivi,  né  la  [Xi- 
rota  all'assemblea  elettiva^  non  accorda  il  sufTragio  universale  per 
annullarlo  in  appresso  col  farlo  indiretto:  lascia  derivare  il  princi- 
pato e  r  aristocrazia  dalla  lor  fonte  naturale,  Y  eredità  :  anuuette  un 
se,  i  |>ari  erediiarii  ,  ma  lascia  pure  alla  nazione  la  cura  di  desi- 
gnar direttamente,  a  seconda  delle  sue  simpatie  e  momenlanpB 
passioni,  un' assemblea  che,  arbitra  di  dare  o  di  negare  al  princi> 
pato  i  mezzi  di  governare,  l'obbliga  così  a  prender  i>er  direttori 
del  governo  uonùni  che  seppero  (Attivarsi  la  fiducia  dell'  univer&ide. 

Quanto  \^er  avventura  ricercava  il  legislatore  Sieyès  si  avve- 
rà cosi  quasi  infallibilmenlc.  lni|)erocchù  1'  autorità  regia  e  l' ari- 
stocrazia non  o|K'rano  più  di  rpiello  che  egli  il  volea  ;  modera* 
DO  solo  un  impulso  trop(K)  rapido  ;  il  Comitato  cl<  Uivo  strasci- 
,  nato  dalle  fugaci  passioni  ,  ma  contenuto  da  a  Uri  due  poteri, 
sceglie  effetti vamontc  i  veri  capi  dello  Stato,  lì  porla  al  governo, 
^0  li  mantiene  o  gli  abbatte  se  han  cessato  di  corrisp  rudere  alle  loro 
speranze.  È  in  somma  una  costituzione  semplice  e  vera  ,  come  qucl- 
Ja  che  è  il  prodotto  deUa  natura  e  del  tempo,  e  non  quella  di  Sie- 
yès, dotta  sì  ma  artiiìciale,  tìglia  di  una  niente  già  disgustata  della 
monarchia,  e  sixiveutata  della  repubblica  per  dieci  ann)  di  lem- 
peste. 

Ora  supponiamo  che  i  tempi  più  tranquilli ,  e  supponiamo  che  la 
costituzione  di  Sieyès  fosse  siala  messa  pacificamente  in  pratica  ,  . 
nllorcliè  il  bisogno  di  una  mano  |x>ssente ,  come  riuella  del  geneial 
Ronaparte ,  non  avesse  douiinaic  tutte  le  combinazioni  *,  supponiamo 
sl;;ibirna  questa  numerosa  lista  di  eleggibili ,  ed  un  Senato  che  vi  pi- 
glia a  suo  verso  i  coui>esbi  dello  Slato  ed  il  capo  del  governo ,  chu 
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ne  sarebbe  avvenuto  ?..  La  nazione  avrebbe  in  breve  trascuralo 
d'impinguar  quello  liste  dalle  quali  avrebbe  tolto  ogni  'aiTiviune 
vedendolo  un  mezzo  impossente  ad  esprimere  il  suo  volo  ;  ed  eccole 
divenute  quasi  pcroianenii  :  il  Senato  vi  avrebbe  scello  a  suo  piacere 
ì  consessi  dello  Stalo  ed  il  Grand*  Elettore  ;  e  nominando  i!  Capo  del 
potere  esecutivo  clic  avrebbe  potuto  distruggere  a  suo  lalenio  ,  e 
icDerIp  sono  la  sua  dipendenza  assoluta,  sarebbe  giunto  air  apogeo 
d'ogni  polere  \  sarebbe  sialo  quasi  luilo...  ma  che  mai?  I' Arislo- 
erazia  veneziana  ,  col  suo  lil>ro  d'  oro  ,  col  suo  Doge  pomposo  e 
nullo  ,  addetto  alia  sola  cerimonia  di  sposare  ogni  unni  l'Adriaiico. 
Spettacolo  curiosone  degno  di  meditazione!  Sieyès,  ingegno  profondo 
c  sublime ,  ligio  di  buona  fede  alla  libertà  dei  suo  paese,  avea  per- 
corso in  dieci  anni  qnci  <;ircoIo  di  perlurbazioni,  di  terrori,  di  disgnsii 
che  erano  siali  1'  impronla  della  maggior  parto  dello  repubbliclK? 
de'U'mpi  di  mezzo,  e  della  più  celebre  tra  esse,  Venezia,  dal  libro 
d'oro  e  da  un  (iqx)  alta  ilo  inerte*,  ed  era  riuscito  alla  veneta  ari* 
slocrazia  ,  coslituila  a  prò  de'  figli  della  Uivoluziono  ,  percbè  per 
die*  !  anni  continui  attribuiva  a  coloro  che  erano  siali  pubbHci  iiìTr- 
/iali  dal  17S9  in  poi,  il  privilegio  di  essere  ascritli   di  conse- 
guenza nelle  li&le  degli  eligibili  ;  c  voleva  per  giunta  riserbarc  a  sè 
slesso  ed  a  ire  o  quattro  iiersonaggi  principali  del  tempo  la  facoltà 
di  conì|K)rre  per  una  sola  volta  tulli  i  consessi  dello  Stato.  *♦ 
Ma  V  aristocrazia  non  piiò  esser  formata  cos'i  aW  improvviso 
còme  la  tirannide.  Quella  società  travagliala  non  i)oleva  irovar  calma 
clic  Ira  1»;  braccia  di  un  nomo  possente.  Tulio  si  ammirava  ,  tnlin 
si  anuneiieva  in  (|uella  slniordinaria  (ìosliluzione  ,  salvo  il  Gran- 
d' ICleiiore,  lautamente  stipendialo  ed  in  apparenza  ozioso.  Si  voleva 
surrogargli  im  capo  allivo  ,  e  pieno  di  energia  quale  il  general 
B»)napari(  -,  ma  cambiala  una  sola  molla  qiiella  Costituzione  doveva  , 
sen/a  che  menomamente  ne  fosse  complice  V  autore  ,  riuscire  allo 
ìni|)oriale  governo  assoluto  che  con  un  Sonalo  conservatore,  ed  un 
Corpo  liOgislaiivo  muto,  ha  retto  per  iS  anni  la  Francia  con  gloria 
bi ,  ma  sempre  dispoiicamenle. 

Quando  Siey»^s  ,  non  senza  un  gt^ndc  sforzo,  giunse  a  tirare 
dal  fomlo  del  suo  pensiere  questo  sistema  di  cose  che  da  lunghi 
anni  vi  slava,  dirrm  quasi,  sepolto ,  lo  esponeva  non  solo  al  suo 
amico  Bonlay  de  la  Meurthe ,  che  siendevalo  in  iscritto,  ma  ezìanriio 
a  varii  membri  do'  Comitali  legislativi  che  gli  andavan  dando  pub- 
blicità. I  due  Comitali  legislativi  eran  divisi  in  sezioni,  e  ciascun 
d'  essi  ne  aveva  una  per  la  Cxìstiiuzione  •,  alle  quali  due  sezioni 
raccolte,  Sieyès,  quando  si  crodeite  padrone  del  proprio  concepi- 
mento, palesava  il  suo  sistenìo,  chi»  per  la  sua  novità,  «singolarità 
e  sommo  artifizio  delle  combinazioni  ,  comprendeva  tulli  di  ma- 
raviglia. 

■«  >Ed  in  vero  gli  animi  de'  suoi  uditori  epQoo  assai  satisfatti, 
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perciò  prlodptilmenie  che  Sieyès  aveva  adoUaia  ,  comesi  è  dello,  una 
disposi/.ione  irausiioria  cbeeraolireniodo  necessaria.  Avendo  iu  oiiru 
di  salvare  la  Kivulu/ione  eoi  serbar  oel  potere  gii  uomini  che  l'avcvau 
falla ,  (Toponcva  una  deicrminaziope,  simile  presso  a  poco  a  quclb,  ia 
cui  mercè  la  Coavenziooe  erasi  |)erpetuala  ne' due  Consigli  degli 
Anziani  e  dei  Cinqueceuio  ;  richiedendo  di  far  segnare  di  drillo 
sulle  lisle  dei  noiabili  ,  lìsie  che  non  doveao  mutarsi  prima  di  un 
decennio  ,  luiii  coloro  cljc  dal  1789  in  poi  avevan  eseixiiaii  pub- 
blici odici  y  o  erano  siali  oiembri  delle  varie  assemblee  legislaiive , 
dipariimeniali ,  o  municipali.  Olire  di  che  Sìeyès,  Roger  Ducos ,  ed 
il  general  jUonaparie  dovevano  scegliere  per  la  prima  volta  gli- 
ullìciali  dello  stilo  ,  in  virtù  del  drillo  che  s*  attribuivano  d' aver 
(atta  la  nuova  Cosiituzione.  Questa  disposizione  era  ardita  sì  ,  ma 
impreteribile  *,  ove  si  ponga  niente  che  lutti  gli  uomini  nuovi  du» 
giungevano  per  la  via  delle  elezioni  ,  animali  da  uno  spirilo  di 
opposizione,  allora  generale,  cedendo  d'altra  parie  al  comune 
malvezzo  di  biasimare  lutto  ciò  che  non  è  opera  propria,  oslenlavano 
un  odio  aperto  coulro  gli  alti  e  contro  gli  uontioi  delia  nuova  Ki- 
voluzione  ;  anche  quando  ne  professavano  i  priucipii.  Sieyès  avea 
dunque  prese  le  sue  cautele  contro  la  necessità  di  un  aluo  itt 
fruttidoro  ,  assicurando  per  dieci  anni  la  vita  della  sua  Costituzione , 
con  metterla  Ira  mani  sulle  quali  poteva  contare.  Le  idee  di  Sieyès 
eran  tali  che  iwleaii  contentar  tulle  le  brame  ,  e  già  ciascuno  cre- 
devasì  assicuralo  d' esser  Senatore  ,  Legislatore,  (A)nsigliere  di  stato 
0  Tribuno,  oflici  tulli  abbondevolmenie  compensali. 

Salvo  la  parie  dell'  interesse  ,  questo  sistema  sembrò  nuovo  e 
ben  irovalo.  E  gli  uomini  che  si  muovono  ad  entusiasmo  con  grande 
£icillà  innanzi  al  genio  militare ,  con  pari  £iciità  si  esaltano  |)er 
lutto  ciò  che  ha  ia)pronia  di  sublimità  d'ingegno;  ond' è  che  il 
legislatore  Sieyès  ebbe  i  suoi  caldi  ammiratori  come  avevali  il 
general  Bonaparle.  Le  lisle  de'  notabili  sembravano  la  più  felice  fra 
tulle  le  altre  combinazioni  ,^)eciali)jeRte  nello  sialo  di  discredilo  in 
cui  era  raduto  il  sistema  elettivo  dopo  quello  che  avea  dati  i  ClicMens^ 
esclusi  dalla  Rivoluzione  di  frullidoro  ,  ed  i  giacobini,  esclusi  per 
mezzo  delle  scissure.  11  (jonsiglio  di  Stato  ed  il  Tribunato  che  aringa- 
vano,  uno  prò  l'altro  conira  ,  innanzi  ad  un  Corpo  legisblivo,  mulo, 
gradivano  assai  alle  meati  stanche  della  discussione ,  ed  anelanti  il 
riposo.  Il  Senato ,  in  si  alto  posto  ,  ed  in  un  ufTicio  cosi  ulile  a 
mantenere  l'armonia  delle  cose,  munito  della  facoltà  di  pronunziare 
r  ostracismo  contro  i  citladÌAÌ  emiaenii  ,  divenuti  ()ericolosi ,  era 
anch'esso  un  irovato  che  aveva  numerosi  ammiratori. 

.  Il  solo  Grand'  Elettore  sembrava  una  stranezza ,  a  chi ,  non 
avendo  molto  meditalo  sulla  Costituzione  inglese,  non  poteva  farsi 
al«  un' idea  di  un  magistrato  ridotto  alla  sola  cura  di  scegliere  i  capi 
4h.'l  governo  j  e  sembrava  essere  scarso  potere  per  uo  re ,  e  sovcr- 
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cliio  fafito  per  un  semplice  l^residenic  di  Uepubblica  :  uè  \'  eia 
fili  «tiiiiusse  quesi'  unicio  adulto  u  colui  che  doveva  (.'sercilaHo , 
nitè  :il  gi'iieral  Bonaparie.  Vi  trovavano  in  una  parola  tropp  appa- 
rcozUf  e  po^'b  ()Otcre:  troppa  apparenza  perchè  oon  avcvuosi  ad  urtare 
le  menti  riscaldale  col  mostrar  sfacciatamente  il  ritorno  alla  mo- 
narchia ;  non  bastevole  potere  effettivo  ,  poiché  richiedevasi  una 
autorità  quasi  assoluta  per  1' uomo  che  doveva  riordinar  la  Francia. 

Alcune  menti  incapaci  d' intendere  1*  anoegaiiotie  d'  un  prtdondo 
pensatore  che  solo  aveva  avuto  cui-a  di  far  concordare  fra  loro  i 
suoi  concepimenti  ,  non  già  di  combinar  le  molle  della  sua  cosli- 
lUAiooe  pel  proprio  interesse ,  asserivano  cbc  il  Grand'  Elettore  non 
poteva  essere  ìininaginaloper  un  uomo  d'indole  cosi  operosa  come  era 
il  general  Bonaparle  ,  e  che  tin  d'allora  Sieyós  1' aveva  per  sè  stesso 
invenuito  ,  volendo  riserbarai  queir  uilìcio  ,  ed  assegnar  al  gio- 
vine suo  collega  quello  di  Console  della  guerra  r  greua  e  malevola 
tongbieitura  !  Sieyès  ad  un  gran  potere  intellettuale  univa  un  grao- 
*é'  acume  d' osservatore  ,  e  conosceva  troppo  la  propria  condizione 
e  quella  del  vincitor  deirilalia,  per  credere  di  potei-si  levare  al  grado 
di  re  elettivo  ,  e  cootìnar  Donaparte  a  quello  di  semplice  suo  mi- 
nistro. Sieyès  non  aveva  fatto  che  seguire  scrupolosamente  l'esigen- 
za di  sistema.  Altri  interpetri  meno  maUoglicnti  credevano  che  Sieyès 
serbasse  col  latto  la  dignità  di  Grand*Elettorea  Bonaparie,  nel  proponi- 
mento per  allro  di  legargli  le  mani, e  di  farlo  quanto  prima  a«5or&<r«  dal 
Senato  conservalore.  Gli  amici  della  liberià  non  ne  furon  scontenti  : 
ed  i  favoreggiatoli  del  generale  non  potevano  parlare  di  questo  tro- 
vato del  Grand*  Elettore  seu?^  alzarne  le  grida  *,  tra  essi  Luciano 
'  Bonaparte  ,  che  a  vicenda  ha  conti ariato  e  servito  il  capo  della  sua 
Caniiglia  ,  ma  sempre  capricciosamente ,  male  a  proposilo  e  senaa 
misura  ,  ora  da  fratello  fKissionalo  per  la  gloria  del  fiutello,  ora  da 
liiiadino  nemico  delta  liraunia,Luciano  inveiva  contro  (|uel  pensamen- 
lo  dì  Sieyès  ;  e  proclamava  ad  alta  voce  volersi  un  Presidente  della 
Repubblica  ,  un  Consiglio  di  Sialo  ,  e  ben  poc'  allro  ;  essere  il  paese 
stanco  di  millantatori  ,  voler  piuttosto  uomini  operosi.  Colali  discoiVi 
inconsiderali  poie;m  pi-odurre  funesti  efr-  tli  ;  ma  per  buona  fortuna 
le  parole  di  Luciano  non  aveano  una  grande  importanza. 

Il  general  Bonaparte  ,  tra  i  suoi  incessanti  bvori  avea  pure 
udito  le  voci  che  sul  suo  conto  si  spandevano  a  proposito  del  disegno 
di  Sieyès  :  ed  abbenchè  lasciasse  àire  il  suo  collega  per  una  lai 
quale  divisione  d'uflìcii  fra  loro  convenula,  nè  volesse  darsi  briga 
della  CostiiuAione  se  non  quando  fosse  tempo  di  stenderla  definìti- 
vamenie  e  prescegliei"si  allora  il  pt  sto  a  suo  talento;  pur  tutta  volta 
i  rumori  che  gli  giungevano  da  ogni  banda  finirono  con  irritarlo. 
Ond'  egli  espresse  il  malcontento  con  quella  solita  vivacità  di  favella, 
vivacità  intempestiva  c  che  non  sapeva  sempre  contenere. 

La  dis:ii>provazionc  da  lui  manifestata  intorno  a  varii  capi  del 
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deJ  disegno  di  Siryès  stilla  (losiiliizione  giunse  all'orecchio  di  qu«- 
sl'  ullinio  che  ne  Tu  punlo  ul  vivo  ;  sopruUullo  |K'I  liniere  conccpulo 
(ite  avendo  già  per  V  ignoranza  e  la  violenza  de'  tempi  anlcriori  per- 
duta l'occasione  di  addivenire  il  legislatore  della  Francia,  T avrebbe 
nuovamente  lasciata  sfuggire  pel  sentimento  di  volontà  assoluta  del 
colla lìoraiore  che  aveva  scelto  quando  effettuò  la  grand'  opera  del 
i8  brumaio.  Per  la  qual  cosa,  sebl)en  poco  operativo  ed  alieno  dal- 
l' intrigare ,  sì  die  sempre  più  a  caUivarsi,  ud  dopo  1'  altro,  i  membri 
delle  due  sezioni  legislative. 

Frattanto  Boulay  do  la  Meuribe,  con  idue  iutimi  di  Bonaparle 
Roederer  e  Tallcyrand,  desiderosi  di  serbare  la  buona  corrispondenza 
fra  due  iK?rsonaggi  di  tanta  im|X)rtanza  fecero  il  possibile  |>cr  ri- 
stabilire tra  loro  r  accordo.  Boulay  de  la  Meurtlie  aveva  accettalo 
r  uflicìo  di  stendere  m  iscritto  le  idee  di  i^ieyès ,  e  ne  era  divenuto 
in  tal  modo  il  confidente.  Rocderer  antico  membro  della  Cosiìiuenie, 
nomo  di  bello  ingegno ,  'vero  pubblicista  della  tempra  del  secolo 
XVIII,  vago  assai  di  ragionare  sull'origine  e  sull' ordinamento  dello, 
socielà ,  e  di  proporre  Cosiiiuzioni  ,  accoppiava  a  tulio  questo  pro- 
|)ensioni  assai  nninilesie  per  la  nK)narchia.  Talleyrand  capace  d' in- 
tendere,  e  di  pregiare  gl'ingegni  anche  più  conirarii  al  suo,  tri* 
l)utava  eguale  ammirazione  al  genio  operoso  del  giovine  generale  ed 
al  genio  mcdiiativo  del  lilosofo  Sieyès  ,  e  scntivasi  inchinevole  ad 
entrambi:  olire  a  ciò  slimava  che  questi  due  uomini  avessero  bi- 
sogno r  uno  dell'  altro  ,  ed  ogni  cura  volgeva  a  far  oitencre  un 
felice  successo  alle  cose  del  nuovo  governo.  Fu  dunque  per  o|>era 
de'  tre  mentovali  personaggi  pre|)arato  un  abboccaRiento  che  doveva 
avere  per  iscopo  di  ravvicinare  il  generale  al  h'gislatore  *,  e  (piesto 
abboccamcnlo  doveva  avvenir,  come  avvenne,  in  casa  di  IJonaparlc 
alla  presenza  di  iloederer  e  di  Talleyrand.  Ma  nulla  se  ne  ottenne, 
im|K>rocchè  lk)naparlc  era  preoccu|>ato  dalle  relazioni  fattegli  sul 
Grand*  Kleltorc,  personaggio  inoperoso  e  soggetto  ad  essere  as- 
sorbito dal  Senato ,  e  Sieyès  dalle  parole  di  dis;ipprovazione  che  , 
nttribuivansi  al  generale  e  che  senza  dubbio  erano  stale  dai  rappor- 
tatori esagerale.  In  si  mala  disposizione  s' incontrarono  ,  e  non  fecero 
the  ]ì;dcsare  le  loro  discrepanze,  scagliandosi  a  vi(«nda  le  più  acri  e- 
spressìoni.  Sieyès  che  aveva  bisogno  di  animo  tranquillo  per  esporre 
i  proprii  pensiuuenti  non  potè  farlo  in  questa  occasione  cor  l' ordine 
e  la  chiarezza  necessaria  •,  Bonaparle  si  mostrò  insofferente  e  brusco: 
ciascuno  irritò  l'aliro  e  separaronsi  quasi  nemici. 

Spaventali  dal  cattivo  esilo  di  questo  abboccamento,  i  conciliatori 
si  rimisero  airo|)era  per  ripararvi.  Fecero  però  iniendere  a  Sieyès 
dover  discutere  con  pazienza  ,  studiare  di  convinceic  il  generale  , 
piegarsi  a  qualche  concessione  -,  ^ìersuasero  T  altro  a  sua  volta  do- 
ver procedere  cou  m.ig,;iori  ri^'iiardi  verso  Sieyès,  senza  il  cui  aiolo, 
t^Sfcaui  rauloiità  sul  /consiglio  degli  Anziani ,  egli ,  gcucral  Buaa* 
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parie  ,  non  avrebbe  mai  ouonuto  il  i8  bnimafo,  nò  il  decreto  che  gli 
aveva  messo  in  inaoo  il  potere:  goder  Sicyès,  come  politico,  uua 
immensa  ripulazionc ,  il  che  avrebbe  fallo  che  in  un  conlrasio  tra 
il  generale  ed  il  legislatore  molli  sarebbonsi  dichiarali  per  que- 
sV  uliimo,  il  quale  avrebbe  rappresentata  la  Rivoluzione  e  la 
libertà  oppresse  dal  potere  delle  arali.  Ma  il  primo  istante  non 
era  propizio  per  un  rappaciamcnio  :  bisognava  andar  piano.  Bou- 
lay  de  la  Meurihe  e  Roixlerer  immaginarono  nuove  forme  del  i>o- 
lere  esecutivo  che  loglicsscro  le  due  dillicollù  sullo  (|uali  il  genc* 
ral  Bonaparie  pareva  inflessibile,  V  inerzia  del  grand'  Lteiiore, 
e  la  minac^ia  d'ostracismo  sospesa  sul  costui  capo.  Pensarono  da pn 
prima  un  Console  assistito  da  due  colleghi ,  poi  ad  un  Grand' Eiet- 
tore ,  qual  volevasi  da  Sieyès ,  che  sceglierebbe  i  due  Consoli  della 
pace,  e  della  guerra,  ed  assisterebbe  alle  loro  deliberazioni  per 
pronunziare  fra  essi:  il  che  non  era  abbastanza  i)er  Bonaparie,  ed 
era  lrop|X)  per  Sieyès  che  vedeva  così  rovesciato  il  suo  sistema.. 
Uuante  volte  prnponevasi  a  quest'  ultimo  di  far  parteci|)are  al  go- 
verno il  Capo  del  potere  esecutivo  egli  rispondeva:  «  Ciò  che  mi 
M  proponete  ha  mollo  dell'antica  monarchia,  e  non  mi  garbii  punto.  » 
E  nel  fallo  egli  non  ammetteva  clie  la  regia  aulorìià  d' Inghilterra 
togliendole  per  sopra ppiii  il  titolo  di  re ,  e  l'esser  perpetua  ed  ere- 
ditaria- Era  adunque  molto  dilìicilc  il  venire  a  ixitli  \  e  Sieyès,  con 
quella  prontezza  di  sconforto  propria  degli  uomini  meditativi  ad  ogni 
ostacolo  cliO  la  natura  stessa  delle  cose  loro  iufrappone  ,  dice- 
va già  voler  rinunziare  a  tutto  ,  ritirarsi  in  Villa  e  lasciare  i( 
giovine  Bonaparte  solo  colle  idee  di  nascenie  potere  assoluto  giù 
manifeste  ad  ognuno.  D*  altra  [tarte  il  generale  diceva:  «  Ei  vuol 
»  andarsene,  vada  pure,  farò  stendere  una  (Costituzione  da  Boe* 
n  derer  ,  la  proporrò  alle  due  sezioni  legislative  ,  ed  appagherò 
»  cosi  il  pubblico  desiderio  di  venirne  a  caiK)  una  volta.  »  Ma 
in  dir  ciò  s' ingannava,  perocché  non  era  ancor  giunto  il  tempo  di 
mostrare  alla  lYancia  la  sua  si)ada  sguainala ,  e  gli  sarebbero  sor- 
te incontro  resistenze  inaspettate.  Pure  questi  due  uomini  ,  i  quali 
ad  onta  della  ripugnanza  d' istinto  eran  riusciti  a  meiicrsi  di  ac- 
cordo un  momento  per  menar  a  fìne  il  i8  brumaio,  vi  lii  dovean  mot- 
lore  un'  alti'a  volta  per  fare  una  Costituzione.  Le  voci  sparse  avevau 
richiamata  l'attenzione  dc'Comilati  legislativi,  i  quali  sapendo  idi- 
scorsi  tenuti  da  Luciano  Bonaiurte,  il  modo  risoluto  preso  dal  ge- 
nerale in  quella  occasione, e  la  disposizion  d'animo  in  cui  era  Sieyès 
di  ritirarsi,  pensarono  a  buon  dritto,  che  alla  fin  de' conti  era  siaia 
a  loro  specialmente  ailìdaia  la  cura  di  fare  una  Costituzione  ,  elio 
bisognava  adempiere  il  proprio  dovere ,  tracciare  un  disegno,  pre- 
sentarlo ai  Consoli,  e  metterli  di  conseguenza  in  accordo  dopo  at 
ver  cercato  di  ravvicinarli  il  più  convcnientemenle  che  si  potesse.  | 
laonde  vi  poser  manO)  e  perchè  molli  do'  loro  membri  avevano 
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conosciuto  le  \Aep.  di  Sley(>s  e  le  avevon  irovalc  acconrie,  presero  per 
base  del  loro  lavoro  la  cosiiiu/.ifmc  da  lui  proposta.  Per  una  un  nie 
da  sìslemi  qual'ei-a  quella  di  Sieyès,  adollar  lune  le  idee,  di  una  in 
f.iori  era  quasi  darle  lania  pena  che  in  ribellarle  da  capo  a  fondo. 
Nondimeno  era  un  punio  imporianie^  il  prendere  a  fon.lamcnio  del- 
la nuova  (^osUlnzione  il  disegno  di  Sieyès ,  per  il  che  qoesli  arque- 
loHsi  alquanto  ;  e  Bonnp;irte  dal  canto  suo  ,  vedui  i  (/)milau  im- 
nadronirsi  delle  loro  facoltà,  e  porle  in  opera  risolulamenie,  si  rad- 
dclri  non  poco.  Colsero  allora  il  destro  por  Ululare  di  nuovo  il  rap- 
«i.  iamenlo.  Proposero  un  secondo  abboccamento  fra  qiiei  due  alla 
i,esen7.i  di  Boulay  de  la  Meurihe  ,  di  Uoederer  e  di  Talleynnd  , 
e  nuesia  volta  i  due  principali  interlocutori  moslraron  pui  rilma  e 
mnl'eior  nieqhevolezxi  a  ben  intendersi.  Invece  di  cozzare  come  la 
orima  volui  con  mostrar  rilevata  la  parte  dissenzienle  delle  loro  opi- 
nioni,  cert!;jrono  piuttosto  di  awiciuarsi  col  mostrar  quella  su  cui 
eran  d'  accordo.  Sieyès  fu  moderalo  e  giudizioso  ,  ed  il  generale  dift 
nuova  dell'  avvedutezza  ,  della  originaliiù  di  spirito  che  gli  cran  con- 
sueie  Argomento  del  colloquio  fu  lo  sialo  della  Francia,  i  vizi  delle 
nrecedcnli  cosiiuizioni  ,  le  cautele  da  prendersi  volendo  farne  una 
nuova  adìn  di  anliveiìirc  i  di.^rdini  passali;  ed  in  lulto  questo  non 
potevano  trovarsi  discordi.  Si  accommiataron  dunque  soddisl-uii  I  un 
dell' altro  piomcliendosi  di  convocare  le  sezioni  ,  non  silfio  avn>b. 
ber  queste  dato  termine  alloro  lavoro,  per  adottarne  o  moililicarne 
le  Droi>osle  ,  ed  uscire  una  volta  da  quello  stato  precario  che  iiìco- 
minciava  a  dispiacere  a  tulli.  Sieyès  era  ormai  certo  di  vetier  pre- 
valere la  sua  Costituzione ,  salvo  solo  il  Grand'  FJcilore  ed  alcune 
facoltà  concedute  al  Senato  conservatore.        .....    .  ... 

Le  sezioni  finirono  il  loro  disegno  nei  primi  dieci  giorni  di 
frimaio  (dal  no  Novembre  al  i  Dicembre)  ed  il  generale  Hona- 
parte  le  chiamò  a  raccogliersi  in  casa  sua  con  l'assislen/.a  dei  (^n- 
Ioli  Oiiantunque  questa  convocazione  da  alcuni  membri  di  esse  fosse 
siala  irovala  ptK»  conformo  alla  propria  dignità,  pur  decisi  a  chiuder 
gli  occhi  su  molte  dilììTOltà  ,  ed  a  molto  concedere  ali  uomo  eh  era 
cotanto  necessario ,  vi  andarono.  _ 

Immediatamente  commnarono  le  discussioni.  Sievès,  alla  pri- 
ma fu  incaricato  di  esporre  il  suo  concepimento,  poiché  era  desso  a 
base  su  cui  lavorar  doveva  la  Commissione,  ed  egli  fece  quel» 
esDOsizione  con  lania  forz-i  di  mente  e  di  parola,  che  produsse  la 
riii  vìva  impressione  sull'  animo  di  coloro  che  ivi  trovavansi. 
I-  Tutto  questo  è  bello  e  profondo,  disse  il  generale,  ciò  nullame- 
no  molli  punti  meritano  seria  discussione.  Ma  procediamo  con 
ordine,  deliberiamo  ad  una  ad  una  su  di  ogni  parte  del  disegno, 
e  scegliamo  chi  deve  scrivere.  Cittadino  Daunou ,  prendete  la  pen- 
na Così  Daunou  diventò  T  eslensore  della  nuova  Cosiiiiizione.  M 
ibbisognarono  diverse  tornate  per  stabilire  le  disposizioni  clie  qui 
verremo  eiiumt»rando. 
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Furono  successi vamen le  aduiiuie  le  liste  dei  notabili  comu- 
Dali ,  dt|)ar(imenluli ,  e  na/zonali  che  convenivano  nioliissimo  alle 
apprensioni  del  iem|)o  ed  alle  idee  del  general  Bonaparie  ,  poiché 
resU  ingcvan,  quanlo  baslavu,  l'azioo  popolare  ,  e  la  rendevano  in- 
dircua.  Furono  adoiiaie  due  disposizioni  accessorie,  una  coiiforme, 
l'alini  (.-oniraria  al  parere  di  Sieyès.  Si  dichiarò  che  solo  allor- 
quando la  Cosliluzione  indicava  assognatanoenie  diversi  ulUziali 
del  governo  ei  doveansi  di  obbligo  sceglier  dulie  lisle  de'  nota> 
bili.  Difaiii  slava  Ixme  che  vi  fossero  scelii  i  membri  dei  consessi  de- 
liberami ,  i  consoli ,  i  ministri ,  i  giudici ,  gli  amminisiruiori  , 
stava  bene;  ma  scegliervi  i  generali,  gli  ambasciatori)  era  spin- 
ger iropp* oltre  la  cosa!  Su  questo  punto  si  convenne.  La  seconda 
disposizione  non  era  relativa  al  disegno  in  sè  stesso  ,  ma  bensì 
alla  necessiti!!  di  adattarlo  allo  stato  in  aii  eran  le  cose.  Invece  di 
differire  a  dieci  anni  la  revisione  rielle  lisle  si  fermò  che  sareb- 
besi  effettuala  Tanno  IX,  cioò  di  lì  ad  un  anno;  e  si  fermò  anco- 
ra che  si  sarebbero  al  momento  eletti  lutti  gii  ulfìziali  dei  grandi 
sinedri!  dello  Stato  ,  con  un  atto  dei  potere  Costituente,  e  che 
le  persone  distinte  in  tal  guisa  sarebbcr  di  drillo  segnale  sulle  pri- 
me note.  La  revisione  invine  di  esser  annua  ,  diventò  triennale. 

Indi  si  passò  airordinamcnto  dei  grandi  poteri,  nel  che  pre- 
valse al  tutto  la  massima  di  Sieyès:  La  fiducia  deve  venire  da 
basso^  il  potere  dall'alto.  Il  dritto  di  elezione  fu  messo  all'alio^ 
ma  con  T  obbligo  di  scegliere  nelle  liste  dei  notabili  *,  e  si  adottò 
il  senato  di  Sieyès ,  come  puro  il  Corpo  Legislativo  posto  tra  il 
Cx)nsiglio  di  Stato,  ed  il  Tribunato.  Il  Senato  doveva  sceglierò  , 
sulle  liste  di  notabili,  in  prima  gli  stessi  Senatori,  indi  i  mem- 
bri del  Corpo  I^islativo,  del  Tribunato,  del  Tribunale  di  cassa- 
xione  ,  della  Commistione  di  coniabiUtà  (  poi  Corte  dei  conti  ),  e  A^; 
oalmente  il  capo  o  i  capi  del  podere  esecutivo.  Esso  tuttavia  por 
una  forte  riduzione  di  facoltà  era  obbligato  ad  eleggere  i  senatori  uno 
per  volta  dai  tre  candidali,  indiCtUigli,  il  primo  dai  Consoli,  l'altro  dal 
(Jorpo  Legislativo,  ed  il  terzo  d-al  Tribunato.  In  quanto  al  Consiglio 
di  Slato,  perchè  facea  parte  del  potere  esecutivo,  dovea  essere  for*< 
maio  da  questo  medesimo  potere.  Il  Senato  ricevè  la  suprema  facol- 
tà di  annullar  le  leggi  o  gli  atti  del  governo  che  letlessero  i  drit- 
ti della  Costituzione  ,  indipendentemente  da  quella  dì  fare  le  più  im- 
portanti elezioni.  Del  resto  non  doveva  prender  parte  alcuna  alla 
formazion  delle  leggi  ,  e  i  suoi  membri  non  potevano  esercilare 
verun  ufficio  attivo. 

Il  Corpo  legislativo,  muto,  come  lo  Volea  Sieyès  ,  dovette  udir 
contraddiitoriamente  tre  consiglieri  di  Sialo  e  tre  tribuni ,  ed  indi 
senza  discussione  volare  sulle  proposte  del  governo. 

Solo  il  Tribunato  ebbe  la  facoltà  di  discutere  pubblicamente 
le  leggi,  ma  non  dovea  votare  che  per  saper  quale  avviso  sosterà' 
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rcbbe  presso  il  Corpo  Legislativo.  Quanttioqoe  nagaiivo,  il  suo  voto 
non  impediva  che  la  legge  fosse  logge  ,  &e  il  Corpo  Legislativo  . 
l'adottava.  Il  Tribunato  poteva  dare  i  voti,  ma  non  |X)londo  ini- 
ziar le  proposte  legali ,  riceveva  le  petizioni  e  le  rioìaoduva  ai 
di!»mi  «inimU  del  goveroo  Oli  sppilrieievMMù   v       -  y.. 

Il  Senato  dom  oooporsi  «li^  86  membri ,  noo  già  di  lòo,  co- 
me v6}^n  dapprima  Sieyès  \  60  nveansene  ad  elegger  subilo  ,  egli 
altri  20  nei  dieci  anni  seguenti.  Il  Corpo  Legislativo  componevasi  di 
3oo  membri ,  ed  il  Tribunato  di  100.  i  Senatori  aveano  a5  mib 
francbi  di  anaiio  siipeodio  ;  i  legislaiori  10  mila;  ed  i  iribiiiil  i5 
mila.  Fi»  qai  era  aooeuato  inlieramente  ildIsegM  M  Stefèa, 
no  qualche  riduzione  ncir  autorità  tri bù ita  al  Senato  :  ma  quea&o 
disegno  era  per  soggiacere  ad  una  MiefOÌe>alierazi«i#iiaU'onlìiMl« 
mento  del  potere  eseciuivo. 

Formava  esso  il  prindpal  punto,  sul  quale  Booaparte  era  Ììl« 
fICMìbile  Sieyès,  di  già  rassegnato  a  «fedar  ra^iiBia  «n  tal  iwte 
4el  ano'iooDeepiaieDto,  Tu  oullameno  invitato  ad  esporre  le  sue  i- 
dce ,  e  propose  allora innanzi  alle  Commissioni  riunite  ,  V  isii- 
tuxione  del  Grand'  Elciloré.  Neisuno  ,  bisogna  dirlo  ,  neanche  lo 
stesso  general  BooaparUvaveva  allora  ben  n^itato  suU'  ordinamene  ^ 
lo»4B*f0ierii-Jft  DO  governo  IUmto  ,  per  eiam  al  case  di  tom- 
pmdere  «iò  cbe  vi  era  di  prolbado  lo  i|inl  coocatie  «  e  com- 
prendere  ancora  rnnalogia  che  esso  presentava  col  sovrano  della 
nionarcliia  inglese.  Ma  il  general  Bonaparte,  dato  pure  che  si  fos- 
se eolio  spirilo  fermalo  a  considerar  sotto  un  tale  a&i)eiio  la  qui- 
siiQoe  f^a  nessun  patto  vi  avrebbe  consentilo,  per  cagioni  del  tutto 
persemli  i  •  fiwltt  ad  imeidarai.  Laonde^rlticà  m  iMBoadia  il  Gian* 
a'  Eleiigre,  intorno  all^opulente  ozio  di  un  colai  Hagistrato,  percioc* 
ché  innanzi  ad  una  società  sconvolta  da  riordinarsi ,  innanzi  a  fa» 
zioni  sanguinolenti  da  schiacciarsi ,  ed  a  gente  da  vincersi ,  egli 
eia  degno  di  scusa  nel  volere  serbare  a  T  uso  intiero  e  li  he - 
wMdÉl<i». Bar(>aHf  :aB  In  quei  primi  giorni  del  GomolaiOt 
in  cai  tante  oeaa^ataiui  a  fare,avea  forno  ragìoM  di  non  lascìir> 
si  incatenare  Thigegno,  dipoi,  sublime  sventurato  a  Sani*  Elena, 
Iia  dovuto  piangere  la  liberià,  che  gli  fu  data,  di  adoperarlo  sen- 
za modo.  Circoscritto  ne  ir  esercizio  del  suo  potere,  non  avrebbe, 
egli  è  vero  >  jcompiute  impreao  di  si  gran  momento ,  ma  non  si 
aipiMMiie^  apiMo^  a  lealaraacoaì  atnMnTuMinef  e  pMbà* 
mente  lo  scettro  c  la  spada  sarabtero  per  tiiUa  la.^  tiiMl  mI^ 
le  soe  ninni  gloriose. 

—  Qucsio  grand'  Elcitore  da  voi  immaginato  ,  diss'  egli  a 
Sieyès,  è  un  re  negliitioso  ed  il  tc*mpo  de'  re  neghinosi  è  trascor* 
so.  QoiI  nomo  al  mondo ,  dolalo  di  meato  e  di  onw*  ,  correbbe 
soggeUani  ad  un  ozio  di  tal  fatta  a  pi^zodiioi  ndlioni  edioaa 
abiuiione  alla  Wflieóe?  £  cliel  aotyliar  le  pvione  dm  daMMM 
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qperani,  0  ilarsenc  poi  colle  mani  all'anima  !  È  una  stranezza*  Da 
allru  parie  voi  credcle  io  lai  guisa  ridurre  il  Grand'  lilleuore  a  non 
mischiarsi  punlo  nel  governo  della  nazione.  Oli  !  So  quel  Grande 
Klellore  io  fossi ,  troverei  ben  io  il  modo  di  fare  anche  tulio  ciò 
che  voi  mi  proibiresle.  lo  direi  ai  due  Gonsoli  della  pace  ,  e  del- 
la guciTa  ;  Se  voi  non  date  a  quel  tale  il  comando  ,  0  se  non  pren- 
dete il  tale  provvedimento  vi  tolgo  d'ulllcio.  E  così,  obbligandoli  a 
procedere  secondo  il  voler  mio  diverrei  padrone  con  un  sollerfugio. 

Le  quali  parole  dimostrano  che  il  general  lionaparlc  slesso 
colla  sua  consueta  sagacia  penetrava  di  giù  il  vero,  e  riconosceva  che 
l'ozio  dei  Grand'  Elettore  non  era  punto  uno  stato  di  nulliiù  *,  dap- 
poiché quel  supremo  Magistrato  aveva  in  certi  momenti  il  noezzo 
di  riapparire  onoipossenie  nell'  arena  in  cui  le  fazioni  jsi  conten- 
dono il  potere  ,  per  toglierlo  e  concederlo  agli  uni  o  agli  altri. 
Ma  quest'alta  vigilanza  che  il  sovrano  inglese  esercila  sul  gover- 
no ,  ridona  non  di  rado  a  gettare  tra  i  contrasti  dell'  ambizione 
il  peso  defmilivo  della  sua  volontà ,  non  poteva  piacere  a  quel  gio- 
vane ardente  *,  e  bisogna  ()crdonarlo  ,  non  essendo  quello  nò  il  luo- 
go ,  nò  il  tempo  della  monarchia  costituzionale. 

Il  Grand' Elettore  cadde  schiaccialo  da'siircasmi  del  giovane  ge- 
nerale ,  0  da  una  forza  assai  do'  sarcasmi  ma<^giore  ,  dalla  forza 
dell'urgenza  di  quel  tem|)o  in  cui  faceva  uopo  di  una  vera  dina 
lura  ,  c  r  autorità  data  al  Grand'  Elettore  era  di  mollo  insuflicieo- 
le  a  quel  bisogno.  ,  h 

Un  altro  capo  della  isiiiuzione  da  Sioyès  proposta ,  venne  dai 
general  Bona|iorle  ogujlniente  rcspinlo  perchè  ei  s'ostinava  a  vedervi 
.  un'  insidia  ,  e  questo  era  la  facoltà  di  assorbimento  coucedula  al 
Senato,  non  solo  rispetto  al  Grand'  Elettore  ,  ina  ad  ogni  cittadino 
notabile ,  la  cui  grandezza  ispirasse  sospetti.  'sj  • 

Il  generale  non  voleva  che  dopo  alcuni  anni  di  eminenti  ser- 
vìgi lo  si  potesse  seppellire,  vivo  ancora,  in  seno  dH  Senato  ,  e  ri- 
durlo ad  un  ozio  forzoso  mercè  una  pensione  di  aS  mila  franchi: 
intorno  al  che  ci  \*  ebbe  vinta;  ed  ecco  in  qual  modo  terminativa- 
mente  venne  ordinato  il  potere  esecutivo. 

Fu  ammesso  un  Primo  Console  accompagnala  da  due  altrr  per 
dissimulare  alqn;inlo  la  sua  onnipossanza.  Questo  primo  Console  aveva 
tulio  a  sè  il  drillo  di  elegger  iliroiiamcnle  i  membri  dell'  Ammini- 
strazione generale  della  Repubblica,  quelli  de' Consigli  di  dipir- 
timenlo  e  di  municipio,  gli  amministratori  ,  chiamali  poi  vire- 
prefelli  e  prefelli,  i  magistrali  municipali  ec.  ;  inoltre  eleggeva  gli 
ufficiali  di  terra  e  di  mare,  i  consiglieri  di  Stato,  i  ministri  presso 
lo  straniero  ,  i  giudici  civili  e  criminali  ,  diversi  dai  giudici  di  pace  « 
e  dui  membri  del  Tribunale  di  Cassazione.  Non  poteva  dimettere  i 
giudici  dopo  di  averli  nominali  -,  0  così  il  divieto  di  rimuoveili  fa 
sostiiuiio  alla  elezione  come  ad  usticurarne  l' indipendenza* 
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E  non  solo^a  scelta  delle  persone  addciie  alle  raccende  ammini- 
strative^ militari,  o  giudiziarie,  ma  il  Primo  Console  aveva  ancora  io 
sue  mani  lutto  il  governo ,  la  direiSoiie  delia  guerra  %  e  della  dh 
plooMAte ,  M  ìoitowrivevA'i  tefoM  i  taNo  hi  Vm  4bmm$m^ 
iiMili  iiiiiiif  ,  che  apparteneva  al  Corpo  liuii<ilìwi  miiiiMmiiniin 
ttmok  che  le^  leggi,  lo  questi  uffici  diversi  doveva  essere  assistito 
dagli  altri  due  Consoli  ,  i  quali  aveano  solo  un  volo  oonsultivo  , 
ma  che  non  pertanto  potevano  coosacrarc  la  loro  opinione  sopra 
II»  registro  di  delibttnikwt ,  a  tal  uopo  istHuìto.  G)m*è  chiaro , 
qiMsii  due  CoMoH  «ma  là  m— i-p<r  ntow  lieun  pe»  Piiwjim 
«Qtorilà  «UribOita  al  general' Bonaptrte  ;  autorità  di  lunga  durata, 
e  cl»c  poteva  eziandio  addivenir  perpetua  v  stante  che  i  tre  Consoli 
imno  scelli  per  \m\  dieci  anni  ,  e  potevano  indefinilamenle  essere 
I  iconrermaii.  Qualche  cosa  restò  del  sistema  di  assorbimeato  imma- 
ginalo da  Sieiis.  Altera  che H^Mmi  Oanait»  Urtf atM  !dlfciii» 
ci»  0  fM*  Hoonila.  o  |ier  aiuti ,  difentava  senatore  di  pieno  driliOii 
vai  quanto  diro  ,  era  pel  futuro  escluso  da'  pubblici  impieghi  •,  e  gli 
nitri  due  Consoli,  aiccome  qtiplli  che  non  avevano  esercitato  la  pie- 
nezza del  potere^  rtmanevam  liberi  dì-  aoceiiare  o  no  quel  dovizioso 
aooieataiDeoto ,  uè  dhwaif ap  aanatori  ae  non  quando  'èglino  atessi 
lo^^tflefanèk  . 

Il  primo  Consolo  doveva  essere  stipendialo  di  5oo  mila  franeliis 
gli  nitri  due  di  i5o  mila  per  ciascheduno  ,  e  tulli  e  tre  dovomo 
abiiat'e  alle  Tuiglierie  difesi  da  una  guardia  consolare. 

£iXo  quali  furono  gli  ordinamenti  principali  della  celebre  co- 
•tiUifcionnM'^M  ITHL  Sieyèa  vide  fai  tal  modo  raaifingeni  le 
làoollà'éèl  Senato,  ed  al  suo  inerte  Graod*Eletlore  surrogarsi  un  capo 
onnìpossonie  ;  il  che  in  prosieguo  dì  tempo  !ia  fallo  riosdre  la  aM 
Costituzione  non  air  aristocrazia  ,  ma  al  dis|)Oiisnio. 

Quella  Costituzione,  non  avente  dichiarazion  di  dritti,  solo  mercè 
di  alcune  disposizioni  generali  guarentiva,  la  libertà  individuale,  la 
iovleMittWi  iena  eaaa  del  ckiadioo,  te  mltewHa  de*  Mhiiatri ,  e 
qoelte  degli  IJfltoteli  subalterni  nella  priibUea  bisogna  ;  salvo  ,  ri- 
guardo a  questi  uliimi,  un'anticipata  approvazione  del  Consiglio  di 
St^to  per  quando  volevasi  tradurli  io  giudizio.  Cssa  statuiva  che  u- 
na  leggo  potrebbe-  io  alcuni  dipariimeutl ,  e  per  certi  casi  siraordi- 
nat%eDi»KÌei»llpevÌBiinte  delta  Ooatltnione^  «eiè  dte  eqoivalc- 
vn.ar*  quanto-  eoi  in  iegoìlo  abbiam  chiamato  ,  L  esser  jmlo  in  i> 
finto  di  aaedio.  Assicurava  inoltre  delle  pensioni  alle  vedove  ed  ai 
figlinoli  de' soldali^ìc  finalmenle,  per  una  specie  di  riioi  no  a  cene  i- 
doe  Jungo  tempo  pros<TÌUe,  fermava  il  principio  di  poiei  si  concede- 
re ricompenso  nazionali  a  coloro  che  renderebbero  eminenti  servi- 
gi.  EraqocBio  il  germe  d'una  iatitintene  eelebru  dappoi,  te  Legion 
r  Onore.  *  c%K 

Al  diMgM  «i  Sieiès  racchiudeva  due  forti  e  M  SmcìU  cto 
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soDQ  amendue  rimasi  fermi  oetnoftiro  ordioaiiieiHo  «miinlitnllw, 
Ift  cirtoacrisfoM  otoè  dfti*mMi^  ctf  »CiiMigKo òi  Staio.  Uondo 
Sisyès  esser  doma  V  auiere  di  toile  le  rireoscrìzioiii  arotninisiratiiie 

deTla  Fraocb  r  e  quantunque  ave$te  già  immaginalo  0  hnn  nltrn 
volia  adoltarc  la  divisione  in  dipartimeoti ,  volle  pure  in  Ib  oc- 
casione cbe  alio  amuuDislrauoQi  camonali ,  fonnaiiii  un  novero  di 
5  mila,  si  lesHmissewi  q0l»éh4StwnMo,  le  qnati,  molto  memi 
•>jiiinBnMe,  eran  per  ikr»  nn  ioiermezzo  ptti  convenevole  tre  il  Co* 
mone  ed  il  Dipartimento.  Di  ciò  nella  Cosuinzinnn  rrn  stato  tnsnio 
sotameote  il  principio;  ma  si  stabilì  cbe  quanta  prim;i,  su  quel  prin- 
pro^  una  logge  riformerebbe  ii  sistema  amminisiraiivo  d^Ua  Francia, 
e  cessar  farebbe  1'  anarchia  de'  comuni ,  della  quale  più  sopra  si  é 
TOdilgy  qiiMiPfi  lagrimevote  ;  eppev^  vi  ^éu*  essere  w  TnlM^ 
■alr  dH|lrtma  istanza  per  ogni  ciroendaifo^  ed  «n  TrìbMnled*  tp« 
pdlO  per  più  cìrcondarii  insicmf;. 

\ji  seconda  creaziotie  di  Sieyès  ,  lutti  sua  ,  è  il  Consiglio  di 
Slata ,  Consesso  deliberauie  ,  aderente  ai  k^oicre  csccuUvo  ,  ed  il 
cui  dM»^  Ili  prepaiMi^  li  leggi ,  sdattoerle  presso  41  potere  le* 
gislativo,  aggfapiBervi  i  regolamenti  cbe  devono  accompagnarle  e 
lìnaloienle  esercitar  la  giustizia  amminìslniivn.  V.W  n  questo  il  p'ìi 
pralioo  de'  suoi  concepimenii  ,  chi?  doveva  col  precedente  farsi  strada 
e  giungere  all'avvenire.  Diciamolo  ad  onore  di  questo  legislatore, 
il  tempo  ha  travolte  tutte  lo-ooatitntioni  eflìmere  delia  Rivoluuooe, 
pur  quél  tÉiito'dMM»cim  avasaa  Moora  è  opera  di  Sieyès.'  - 

Ma  non  bastava  fermar  le  norme  della  «uova  Costiiutione)  era 
mestieri  io  elegj^pre  p!i  iifTIziali  del  governo  .  cercarli  tra  gii  uo- 
mini della  Hivoluiione  ed  indicarli  anchn  nell'  allo  cosliluRionale  ^ 
sicché  dopo  aver  hs^tu  i  gìà.novcrali  provvedimenti  bisognava  oc 
cupémHMt^fliilMallo  pmmmi^  rei^r^      Kixvrwn  -m*^  .,ìm\z 

H  ^gmenHkmptm  fe  piuitÉMlB^ConstvIe  per  dìedéirnhiiè 
può  dirsi  che  fosse  stalo  elj" ito,  tanto  era  nchìesto  d:ilb  condizion 
delle  cose:  la  Fniticia  lo  riccvelle  dalle  mani  della  viiioria  c  della 
neces&ilà.Stabililo  così  questo  primo  posto  (onvcniyj  trovarne  un  aliro 
per  Sieyès ,  Il  quale  ■■iftrpoeo  il  mitìcbiarsi  alle  fiicoeode  e 
moko  meno- di  fer  pMll^^iHwaiie  ;  o«F  è  cbe  no«  oooveoemlo^ 
gli  di  esser  «oodiuiore  del  gloviae  Qooaparte ,  rieusò  fi  grido  di 
seconf^^o  Consolo  :  votlr^'mn  appresso  qual  can<"n  piii  consentanea  alla 
sua  indole  gli  fosso  assegnata,  l'u  s'ello  per  s«!co  odo  Console  Cam - 
bacéres  ,  allora  ministro  della  giu:>tixta ,  giureconsulto  eminente  che 
aveva  noqvifttaliMma  grande  imporuma  tra  i  .pcrtonaggi  pòlliici 
di  quel  lenip»>^  sayèlàii^r  prudww  a  per  discernimento. 
Lebiun  esimio  sniifnrn  ,  nltrn  volta  nntorn  degli  editti  Maii- 
peoM,  che  sotto  Luigi  XVI  era  stato  annoveralo  tra  gli  uomini  pro- 
f>ensi  a  savie  riforme  ,  sempre  fcilele  alla  causa  dell  a  Utvolutione 
moderala ,  pei  iii^imo  m  fatto  di  lìoauza  )  e  d' ludoie  troppo  dolce 
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Console.  Cambacérés  pofea  benissimo  supplir  Bonaparie  neir  am- 
ministrazionc  della  giustìzia  ,  Lebrtin  secondarlo  ulilmenlc  ncll'  ani- 
mioisirazione  delle  finanze  ,  entrambi  aiutarlo  molto  senza  punto 
ooDiraddirlo.  £ni  impossibile  m^iio  affratellar  le j^ersoQe4^Uoa(d 
1  comporre  H  vtmo  goveroo ,  e  da  questa  MlÉf  469mm  pii4b^ 
riwre  lotte' le  slir»  iiell*ofidioameDto  del  poter^MàMinK  . 

Faceva  uopo  procedere  alla  formazione  de  consessi  dcliheranli  i 
ose  naturalmente  trovavasi  il  posto  di  Sieyòs.  La  Cosiiiuziune  di- 
ceva :  Il  Senato  aver  ad  eleggere  i  membri  di  tuli'  i  Coosea&i  de- 
liberanti. Ma  bisognava  por  s»per^dil»mbbe  per  la  prima  vena, 
eoDpono  il  SeiiaHM>St'  mUì^mm^'^Mm^  ^ip&MI^  Coeti^ 
imMoe  che  Sieyès  e  Roger  Duoos,  ì  quali  fipiVan  d'esaer.Consoli ,  ia- 
sìeme  a  Cambacérés  ed  a  l^bi'uo,  che  cominciavano  ad  esser  tali, 
componessero  la  maggioranza  assoluta  del  Senato  che  in  sessanta 
membri ,  era  di  ireotuuo ,  i  quali  aitimi  poi  dovevano  eleggeie , 
per  iacmUnlo,  I  Tlifcwii'im^ay.^it  twiHt  iiff li  ><ompiirtl>  ,<tov«^ 
w  eoniKirra  fi  ai»l  lii|iil<i»il|iii  IWImiiì     »tt  Tribatal  4i 

CMlionc. 

Per  tutte  queste  diverse  combioaiiont  il  general  BonDparto 
trovavasi  capo  del  potere  esccniivo  y  ma  si  osservava  nel  tempo  stes- 
so una  specie  di  cotfteiiiMci  in  esdaderto  dalla  oooposiiione  del 
MmiOMl  ddlhoRMNi^^MwÉM  «eaaorare  i  suoi  atti.  Qneiif  om 
Al  lasciala  principalmente  al  legislatore  della  Francia,  a  Sieyés ,  b 
col  parte  attiva  era  ormai  Anita,  ed  a  coi  assicura  vasi ,  come 
posto  di  ritiro ,  la  Presidenza  del  Senato.  Per  lai  modo  1  gradi  erano 
a  ciascuno  con  vene  volmenie  assegnati,  e  salve  erano  le  apparenze. 

81  dedse  eiie  la  GoatitiKloiie  verrebbe  soUiMiiesst  al  foto'  lUk 
lisoale  per  mezzo  dei  registri  aperti  nelle  podesterie,  nelle  offici- 
ne dei  giudici  di  pace  ^  in  quelle  dei  notar! ,  c  nello  cancellerie 
de' tribunali  ;  e  che  in  aspettando  un*  accettazione  ,  di  cui  nondi- 
meno nOQ-potevasi  dubitare,  il  primo  Concole)  i  due  Consoli  che 
itscivano  di  carica  ,  e  i  due  nofalli ,  prooadanMxHK»  alla  scelta 
loro  aflidata,-flociò  nel  giorno  priflie  di  aevdso  iati'  i  grandi  poteri 
dello  Stato  fossero  raflermati ,  e  pronti  a  mettere  in  pratioi  la 
novella  Costlmzionc.  Questo  era  impreteribilmente  necessario  per  far 
cessare  la  dittatura  dei  Consoli  temporanei  ,  della  quale  già  taluni 
cominciavano  ad  adombrarsi ,  e  per  render  paga  eziandio  V  impa- 
nana  geierile  eoa  cbI  «1  ddedan  di  vedere  alla  Oae  siabiliio  un 
gateroo  tpdo  e  giusto,  la  dui  ttoo  ti  aveva  alcuno  che  ardente- 
.  nMMO  non  desiderasse  quel  (governo,  atto  ad  assicurar  la  forza  e 
r  unità  del  potere  senza  solTagarc  in  qual  siasi  modo  la  libertà  v 
c  presso  cui  le  persone  oneste  e  capaci,  di  qualunque  ordine  si 
Ibsse  a  di  qualunque. baione,  troverebbero  il  posto  a  loro  dovalo. 
E  mi  derfderil  j  bisogna  coofiMirto ,  uè  wa  ioipoiaibila  eiMidira 
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Milo  la  Co&lìluzionc  dell'anno  Vili  nù  quella  Cosliluzione  avreb- 
be maricaio  di  picnamcnie  esaudirli  se  non  fussero  siale  le  vio- 
lenze che  soffri  in  appresso  da  un  genio  siruordinario  -,  il  quale , 
del  resio,  favoreggialo,  com'era  ,  dalle  congiuniure  avrebbe  sor- 
[>assaie  Ix^rrieie  assai  più  foni  di  quelle  che  gli  opponeva  I'oikì- 
i-a  legislaiiva  di  Sicyès  0  qualunque  allra  opera  allora  immaginabile. 
.  ,  La  Cosliluzione ,  sanciia  la  none  del  la  al  i3  dicembre  (  tai 
a  frimaio  ),  venne  promulgala  nel  dì  i5  dicembre  1799  (  74. 
frimaio  anno  Vili  ) ,  con  gran  soddisfazione  dei  suoi  auiori  e  di 
luiii  i  ciiiadini  stessi. 

Gli  animi  rimasero  ammirali  della  noviià  delle  idee  e  della 
maesiria  degli  aniQcii  che  in  essa  iraluceva  *,  sicché  l'universale 
cominciò  a  bene  sperare  non  da  lei  soliamo  ,  ma  dagli  uomini  ao* 
Cora  die  si  accingevano  a  porla  in  esecuzione. 

Era  preceduia  dalla  seguenie  aposirofe.  • 

»  Ciiiadini  ,  eccovi  una  Cosiiiuzìone. 

»  Essa  sbandisce  le  inceriezze  di  cui  il  governo  temporaneo . 
»  riempiva  e  le  corrispondenze  esierne  e  lo  sialo  inlerno  e  mili- 
»  lare  delL  Repubblica. 

»  Mercè  le  sue  isiiiuzioni  vengono  allogali  al  loro  posio  i  pri- 
»  marìi  magistrali  ,  la  cui  devozione  è  sembrala  necessaria  a  ren- 
»  derla  operosa. 

»  La  cosiiiuzìone  è  fondata  sa  \  veri  prìnctpii  del  governo 
n  fappreseniaiivo,  sui  drilli  sacri  della  proprietà,  dell' ^uaglian- 
»  za  e  della  libcrlà. 

»  I  poteri  che  essa  ìsUiuisce  saranno  forti  c  stabili ,  qua! 
»  debbon  essere  per  garantire  i  drilli  de*  ciiladini  e  gì'  interessi 
n  dello  Slato. 

»  Cittadini ,  la  Rivoluzione  è  fìssala  alle  idee  che  le  diedero 
»  principio  \  ESSA  k  finita. 

Due  uomini  della  tempra  del  general  Ronaparte  e  di  Sieyès  , 
che  nel  deci  mollavo  secolo  gridano  :  La  Rivoluzione  è  finita  !  Qua- 
le sìngolar  prova  delle  illusioni  umane  !  E  non  di  meno  bisogna 
convenire  che  qualche  cosa  ci  avea  di  veramente  terminato,  l'a- 
narchia. 

In  tutti  quei,  che  avevan  preso  parte  a  fornoare  quella  gran* 
d'  opera  ,  somma  era  la  gioia  di  vederla  compiuta.  Delle  idee  di 
Sieyès  alcune  erano  state  respinte ,  ma  non  per  tanto  la  sua  Goslitu- 
y/ione  era  adottata  quasi  tutta  intera;  e  se  si  eccettua  una  potenza 
assoluta  come  quella  di  Solone ,  di  Licurgo  ,  o  di  Maometto  ,  po- 
tenza che,  a  questa  nostra  età  di  dubbio  ed  in  cui  ogni  prestigio 
individuale  è  distrutto,  nessuno  otterrebbe ,  egli  era  impossibile  di 
trasmettere  una  maggior  parte  del  proprio  pensiero  nella  Costitu- 
zione di  un  gran  popolo.  E  quale  essa  era ,  se  il  vincitore  di  Ma- 
rengo non  vi  avesse  In  seguilo  apportali  due  aouvoli  cangiamenti, col- 
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meno,  quella 
cui  mela  non 


la  eredilà  Imperiale  per  giunia  ,  e  col  Tribunale  di 
Cosiiiuzione  avrebl)c  poluio  fomìre  un  cammino  la 
sarebbe  siala  il  iriunfo  del  poiere  assolulo. 

bieyès,  dopo  aver  messo  ira  le  mani  del  general  Bonaparle  la 
spada  che  era  servita  ad  alterrare  il  Direitorio,  dopo  di  aver  falla 
una  ("iosliluzione,  si  disponeva  ad  abbandonare  la  Francia  alla  vo- 
race  opcrosilà  del  giovane  Console  ,  e  rilirarsi ,  quanto  a  s<> ,  in  que- 
gli o/ii  modiialivi  che  ci  preferiva  al  lempesloso  oceano  degli  affari.  Il 
novello  primo  Console  volle  dare  al  legislatore  della  Francia  un  lesli- 
roone  di  riconoscenza  nazionale ,  facendo  proporre  ai  comitali  legisla- 
tivi di  assegnargli  in  proprioià  la  terra  di  Crosne  ;  dono  che  fu  decre- 
lato  ed  annunzialo  a  Sieyès  con  le  più  nobili  espressioni  di  pubblica 
gratitudine.  Sieyès  ne  provò  una  viva  gioia,  iierciocchè  ad  onta  di  una 
probità  inelultabile  egli  mollo  amava  gli  agi  e  la  ricchezza  ,  ed  inol- 
tre dovette  esser  commosso  del  modo  elevato  e  gentile  eoo  cui  quel 
nazionale  compenso  gli  fu  aiiribuito. 

Poscia  si  preparò  ogni  cosa  per  mettere  in  vigore  la  Costitu- 
zione ai  primi  giorni  di  gennaio  iSoo  (  nevoso  anno  Vili  )  ,  vai 
quanto  dire  ni  primi  giorni  delP^inno  che  stava  per  chiudere  quel 
secolo  famoso. 
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Cottila^ìone  diflìoitiva  del  governo  consuljre.  —  ComposiiioM  ^1  Senato , 
del  Corpo  Legislativo,  del  Tribunato  c  del  Conaiglio  di  Stato. —>  Dicliia- 
raaionc  del  Primo  Conaole  «Ita  polente  «aropee.  —  PubblidM  offerta  di 
pace  aU*  Ingbiltèrra  ed  •irAnslm.  —  P^ockiMi  iodiriittlo  »ìb  Vandea  — 
Cominci  amento  dfl  primo  c->nses<!-».  —  Oppnsìcione  nascente  nel  Triba- 
nato.  —  Arringhe  de  tribuni  Duvcyner  e  Bcuiaminu  ConsUnt.—  Uiu  Mg- 
ffiofMaa  cDiifiMratoie  eecoglie  le  propoelé^to'OBMSoll.  —  IT«mefM«  leg<Ì 
ai  ordinamento.  Itisi iiuiione  delle  prefetture  e  vice -prefetture.  —  Si 
formano  i  tribunali  di  prima  istanaa  e  di  appello.  —  Si  chiudo  la  lista 
degli  eatgrali.  —  Ristabilimento  del  diritto  di  testare.  —  Legge Tisguar- 
daote  !•  iMinilt  e  le  «pese.  —  Banco  di  Francia.  —  Séguito  de'  aegouiiU 
coir  Europa.  —  L' Inguillerra  ricasa  di  ascoltare  proposiiluui  di  pace. — 
Celda  diKaastoae  intorno  a  ciò  nei  Parbukento  biit.mnico.  — L'Austria 
H  an  rifiato  jpiìl  dolce ,  ara  non  men  risolalo  di  quello  deH*  Inghilter* 
ra.  —  Neoessilk  dì  ricooUnciare  le  ostllitk.  —  Non  potendo  accordarsi 
Con  le  potente  in  guerra  ,  {1  Primo  Console  tenta  di  trarre  a  sè  la  Prus- 
sia ,  e<i  apresi  francamente  con  essa.  —  Intende  a  terminare  la  guerra 
nella  Vandea  prima  di  aprire  |«  stifian  campale  dd' /Saa;^— Stalo  delle  ' 
faBieoi  nella  Vandea.  —  Condotta  deM'  ahjte  Bernier.  — Pace  di  Monlfau- 
eoo.  —  I  «ignori  d'Aaticbaaip ,  di  CbAiillon«  di  Boormont  e  Gioigio  Ca* 
doadat  Tanao  a  hwlgit  e  À  abboccano  col  Priaio  Console.  —  11  signor  di 
Frotté  è  moschettato. — Sommis^iune  diffioitÌTS  della  Vandea. — Gli  eser- 
citi sono  inomminati  Tcr?o  l;i  frontiera  —  Termine  picificr»  della  sessio- 
ne dell'anno  Vili. — HeguLmeutu  di  polisia, riguardo  alla  stampa. — iu- 
Mhrt  cariamiia  pss  la  aMHadl  Wailiiglaa.— lì  Maio  Giaiole  ?a  a  siav 
aiata  arfla  TafgMtb 


Ib  i  Mvoio  anno  Vili  (     dicembre  1799)  era  il  giorno  Per- 

m;ilo  per  r entrala  in  iifTicio  dei  Consoli  e  per  la  prima  rnccolia  del 
Senato  conscrvaiore.  Gran  numero  di  elezioni  dovrà  precedere  quel 
giorno  ,  giacché  bisognava  stabilire  ia  una  valla  il  poiere  esecutivo 
ed  il  Senato  ^  prima  di  larli  opeiare. 

U  geueral  Dowaparte  jacaricato  di  aeegliere  gli  iffioUli  del 
potere  esecniivo  ;  Sicyès  ,  Roger- Ducos ,  Cambacérés  e  Lebn»  di 
icegliere  i  meoibri  del  Soidlo ,  I  qMii  alla  lor  volia  dovefmo  eltg« 
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ger  quelli  del  Corpo  Legistalivo  e  del  Tribunato  ,  erano  importauti 
(la  c-ikle  1  ichiesle  d' ogni  banda.  Pei  ricbiedenii  infaiii  trailavusi  di 
oUener  cai  iclie  di  seoaiori,  di  membri  del  Corpo  Lc'gislalivo  ,  di  Iri- 
buui ,  di  consiglieri  di  sialo  ,  di  prcieiii }  caricUe  che  essendo  lutle 
dignitose  e  largamente  pagaie  ,  e  tolte  da*  assegnarsi  nello  stesso 
tempo ,  avevano  di  cbe  tentar  le  voglie  'ambizioso.  Kolti  ndeoli  ri- 
voluzionarii,  nemici  del  i8  bnnnai*»,  s'mno  già  abbastanza  racque- 
lali  molli  di  quelli  iircsoluli  clic  non  pii^liano  un  parlilo  so  mni 
dopo  il  successo,  (  oiiiinciavauo  a  diciiiararsi  aperlauiL'uie.  Coireva  al- 
lora, come  sempie  ,  una  concettosa  espressione  di  boeca  in  bocca 
elle  dava  perreitiseinii  imait^Ae.dello  staio  àegW  animi.  fUsogna  mo- 
itrarti  ^  si  diceva,  mofCrorii  da  >per  4ntl^  bisogna  provare  ekèMgf 
&^\  voler  frapporre  ntjovi  ostacoli  al  governo',  si  i-  pronto  invero 
ad  aiutarlo  :  il  che  significava  la  brama  di  calli vnrsi  1'  aitcnzione 
de' cinque  personaggi  addetti  a  provvedere  tulli  gli  ullicii  clcllo  dilato. 
Ve  o'eran  tali  che  pei^  otVéòere  la  loi^  ^ìam^ssiofi^  al  tribun^tpt 
promlilcvano  osservanza  iig'ia  al  govemo-xonsolafé.,'  benclià  già 
risoluti  a  conlratldiilo  il  più  che  poicvano. 

Qiéuudo  nelle  rivolii/.iuni  comincia  a  spegnersi  il  fuoco  delle 
passioni  I  si  vedo  Tavidiià  succedere  alla  violenza  ,  e  dallo  spavenlo 
si  passa  senza  iransìziooe  al  disgusto. -Eil9Heoib1^è^Y^(i9eatO' Cai 
la  provvidenza  lòttoponc  le  umanie  'sioi6ietÌi  per  esrreg^irle^^;^- 
pcrò  devesi  con  cura,  c  se  è  possibile  c(^  i^OtaggSgii  psiierv^^^^^ 
quadro  a  vicenda  ribuiianie  o  isimiiivo.' 

.  Ei  sembra  che  noievole  fosse  sialo  l' allaccendar^i  di  unii  gli 
ambiziosi  »a  quest'invasione  a  segno  di  ferire  gli  sci  tuoi  i  e  muo- 
wne  la  pnnnjtiB TMiÈimmr , i«fce ^tie»  «n  «aMftf^wi  giemAiWiiiffi- 
clilé'>  ma  cbe^ slava  per  diveuiilu  Ha  pochi  dì  (  il  7  nevoso),  lo 
stesso  Monikur  credette  dover  alzar  la  voce  per  ischiacciare  quelle 
iiasscr./.e. 

^,  «  Da  cbe  la  cosliluziono  ha  produila  ,  esso  diceva,  una  qi^an- 
»  Ulà  di  cariche  rìocamenie  pagaie,  quanto  al&Moarsi  di  genie! 
»  quante  fiiucc  quasi  del  tutto  nuove  cbe  accorrono  per  mosirwrm! 
j>  quanti  nomi  dimoniicati  scuotonsi  novellamente  di  sono  la  polvere 
»  dclln  nivoliizionc  !  quanti  fieri  repubblicani  dell' anno  VII  si  fanno 
»  meschini  per  giugner  presso  all'uomo  possente  che  può  dar  loro 
»  un  impiego!  quanti  Bruii  pitoccanti!  quanti  minimi  incegni  esal- 
»  Ukii'l  quanti  mioiffli  servigi  esagerati  I  quante  orribili  macchie 
»  nascoste  1  Questo  miracoloso  mutamento  di  scena  è  stato  V  opera 
»  di  un  islanic.  Speriamo  che  l'eroe  della  lihcrlà  ,  colui  cli'^  non 
n  s' è  ancora  sojjnahto  nella  Kivohiziono,  se  non  p'T  henclii  ii.  guar- 
ii derà  qucble  Ut^se  mene  col  disgusto  che  ispirano  ad  ogni  anima 
9  nobile,  e  non  comporterà  che  una  bordaglia  cerchi  di  circondarsi 
»  de*  raggi  delln  tua  glorio.  »  (  MomttvBt  del  3  nevoso  ). 

Diciaiiio  per  altro  il  bene  ed  il  nule  conoc  vuol  giustizia  ,  e  non* 
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crediamo  die  il  quadro  fin  qui  adombrato  fosse  qin.'llo  dell'inlcra  na- 
zione. So  vi  l'uron  uomini  ilio  s'avvilirono,  ed  altri  clic  senza  avvi- 
lirsi si  dìeron  sollecitudine,  fiirohvi  eziandio  que'clic  stettero  digni- 
losamcnlc  ad  aspettare  che  il  governo  chiamasicli  per  essere  aiutato 
dallo  zelo  e  da'  lumi  loro.  Se  Constant  [ìcr  esempio  ,  chiedeva  con 
calore  e  con  grandi  proteste  di  divozione  alla  r:imij;lia  di  Bonaparle 
il  Tribunato  ,  Tracy  ,  Volney  ,  Mongc  ,  Carnol  ,  (jingiienè  ,  Ducis, 
non  brigaron  punto ,  e  lasciarono  alla  libera  volontà  del  potere  cosii- 
luenle  la  cura  di  ccniprendcrli  in  quella  vasta  dislribuziooc  di  pub- 
blici ufTizii.  t  t.'xn-i 

Jl  24  dicembre  (  3  nevoso  )  i  nuovi  Consoli  si  nssrmbrarono 
per  procedere  alla  composizione  del  Consiglio  di  Sialo,  aflìnchè  aves- 
sero potuto  mettere  ip  piò  il  governo  nel  domani  25  dicembre 
(  4-  nevoso  ).  Sieyés ,  Koger-Dncos  ,  Consoli  che  uscian  di  carica  , 
Cambaccrès  e  Lebrun  ,  Consoli  che  vi  eivtr.ivano  ,  convennero  poscia 
al  Lussemburgo  per  eleggere  la  metà  ,  più  uno  ,  de'  membri  del 
Senato ,  acciò  questo  avesse  potuto  il  di  appr(>5S0  raccogliersi,  com- 
piersti  e  procedere  alla  formazione  de' granili  consessi  deliberanti. 

Il  Consiglio  di  Slato  fu  diviso  in  cinque  se/ioni  :  la  pr  ma  delle 
finanze,  la  seconda  di  legislazion  civile  e  criminale,  la  terza  della 
guerra  ,  la  quarta  della  marina  ,  la  quinta  dell'  interno.  Ad  ogni 
sezione  dovea  presiedere  un  Consigliere  di  stalo  ,  al  Consii;lio  in- 
tiero il  primo  (Console  ,  o  neil' assenza  sua,  uno  de' suoi  due  col- 
leghi ,  Camlaccrès  0  Ixbrun. 

Ogni  sezione  doveva  stendere  le  proposte  di  legge,  o  !  rego- 
lamenti relativi  alle  materie  di  sua  competenza.  , 

Queste  proposte  ,  o  regolamenti  ,  dovevano  indi  discutersi  Iff 
gcneiale  assemblea  di  tulle  le  st'zioui  insieme.  Doveva  inoltre  il 
Consiglio  di  Slato  pronunziare  sulle  contese  amminisiralive,  e  deci- 
dere le  contro veisié  di  competenza  ,  tanto  fra  i  tribunali  civili  c' 
l'amministrazione  quanto  fra  tribunali  e  iribunali.  Queste  son  pure? 
le  odierne  sue  farolià;  ma  allora  aveva  anche  la  compilazione  obbli- 
gata delle  leggi  ,  la  discussione  esclusiva  innanzi  al  Corpo  l^egislalivo, 
e  per  uliimo  il  dritto  di  conoscere  le  grandi  quislioni  di  govei  no  , 
talvolta  anche  quelle  di  politici  esterna  ,  come  si;  ne  vedrà  quni- 
eh'  esempio  in  appresso.  Sia'hè  il  Consiglio  di  Siam  non  era  allora  solo 
un  c:onsiglio  di  amministrazione,  ma  un  vero  consiglio  di  governo. 

Alcuni  membri  di  esso  avean  l' iiftìeio  di  menar  itmanzi  nei  di- 
versi ministeri  certe  amministrazioni  speciali ,  alle  quali  si  era  voluto 
dar  magi,' loro  importanza,  o  assicurar  incumbenze  peculiari  :  come 
a  dire  l'istruzione  pubblica  ,  1'  Erario,  il  demanio  dello  Slato,  le 
colonie  ed  i  pubblici  lavori. 

I  consiglieri  di  Stalo  posti  a  dirigere  queste  diverse  parti  di- 
pendevano dal  ministro  ris|)ettivo.  I  membri  del  Consiglio  di  Slata 
per  larga  reiribui^ioiic  dovcano  ricevere  ciascuno  a5  mila  franchi  di 
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bli|)Cudio  all'anno,  od  i  prc^idenli  35  mila,  il  valore  della  qiul  somma, 
«om'è  nolo,  era  a  quel  iem|X)  di  mollo  più  die  sarebbe  oggidì.  I  seg- 
gi del  CkHistglio  di  Stalo  venivano  ambili  piìi  di  qtKlIi  dei  Senato , 
imperocché  olire  all'  aver  pari  stipendio  de' Senatori  ,  e  godere 
una  considerazione  allretlanlo  grande,  i  consiglieri  di  Stalo  erano 
ammessi  come  i  medesimi  ministri  al  iratiamento  de' più  alti  affari. 

I  principali  membri  di  questo  gran  sinedrio  Turono,  alla  sezione 
della  guerra  Lacuèe ,  Brune  ,  Marmont  \  a  quella  della  marina  de 
'Ihampagny  ,  Ganleanme  ,  Fleurieu  ;  a  quella  delle  lìnauze  I\  ft*r- 
nion  ,  Duclifllel  ,  Dufresne  -,  a  quella  della  giuslizia  lk)ul;»y  de  h 
Mcuribe,  Berlier,  Beai*,  e  da  ultimo  a  quella  dell' ioierno  Boederer, 
Creici ,  Cbaplal ,  Begnault  de  Sainl-Jean-d' Angely  ,  e  Fourcroy. 
I  cinque  presidenti  designati  furono  Brune,  Ganleaume  ,  Defermoo  , 
Boulay  de  la  Meurlhe  e  Boederer.  E  per  vero  quel  consesso  non 
poteva  venir  composto  di  uomini  più  ragguardevoli,di  più  verace  e  più 
svarialo  ingegno.  Egli  è  mestieri  il  dire  che  la  Bivoluzìoo  francese  era 
slata  prodigiosamente  feconda  d' ingegni  sommi  in  ogni  cosa  ,  e  che 
se  si  toglievano  di  mezzo  le  esclusioni  che  1'  uhj  contro  I'  altra 
avevan  pronunciale  le  fazioni  ,  agevoi  modo  si  aveva  di  fare  una 
scella  d' ulììziali  di  governo  la  più  florida,  la  più  intelligente  ed  ag- 
giugniamo  la  più  gloriosa.  Al  che  ben  attese  il  nuovo  (k)nsole ,  met- 
tendo a  capo,a  cagion  d'esempio,della  sezione  delle  finanze  Devaisnes, 
grandemenle  allora  accusalo  di  monarchiche  tendenze,  ma  che, tranne 
ciò,  aveva  del  carico  impostogli  cognizioni  pratiche ,  le  quali  erano 
già  stale  utilissime  e  dovean  esser  tali  anche  in  appresso. 

Quello  slesso  giorno  t»6  dicembre  (  3  nevoso  )  Sieyès ,  Bogcr- 
Ducos,  (iimbacér<*s  e  Lebrun  si  adunarono  per  eleggere  i  ag  senatori , 
ì  quali  insieme  ai  due  Consoli  che  lasciavaao  il  potere,  compiva- 
no il  numero  di  3i.  • 

|j  lista  ne  rra  siala,  com'è  naturale,  preparata  prima,  e  con  4 
teneva  i  nomi  più  venerandi  come,  Berihollci ,  Liplace  (non  à  gua-  •  ^ 
ri  uscito  dal  ministero  dell'  interno),  Monge  ,  Trary  ,  Volney,  Ca- 
banis  ,  Kellermao ,  Garat,  Laccpède ,  Ducis ,  il  quale  ricusò  di  ac- 
cettare. 

Nel  dimani  iS  dicembre  (4  nevoso)  il  Consiglio  di  Stalo  sì  rac- 
colse per  la  prima  volta,  ed  i  Consoli  aa-ompagnati  da' ministri 
assistevano  all'  udienza.  Si  discusse  innanzi  tratto  un  disegno  di 
legge  inteso  a  dar  norma  alla  corrispondenza  tra  i  grandi  consessi 
dello  Stalo  fra  loro  ;  poscia  si  consentì  eziandio  su  i  disegni  di  leg- 
ge da  prepararsi  per  venir  presentali  alla  prossima  tornata  del 
Corpo  legislativo. 

II  Sonalo  dal  canto  suo  si  radunò  al  palazzo  del  Lussemburgo 
com[iion(losi  da  &à  stesso  con  la  elezione  di  29  membri  novelli ,  i 
quali  aggiunti  ai  3i,  già  scelli,  fecero  ascenden?  a  Go  il  numero  to- 
tale de'  senatori ,  numero  che  come  da  ciascun  si  ricoidi  doveva 
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CMrt!  in  seguilo  aumeuialo  ad  oitania.  Ancora  nulb  seconda  lista, 
che  faceva  compiuto  il  numero  de  senatori ,  si  scorgcvan  nomi  di 
bella  fama ,  come  Lagrange  ,  Darcet ,  Francesco  di  Neurcli^ieau  , 
Daubenton,  lk>ugainville ,  il  banchiere  Pcrregaui,  e  da  uliiiuo  uno 
antichissimo,  quello  di  Choiscul  l'raslin. 

Nei  giorni  seguenti  il  Senato  si  occupò  della  composi/iuue  del 
Corpo  L^islalivo  e  del  Tribunato.  Il  primo  venne  composto  degli 
uomini  moderati  in  tutte  la  svariale  epoche  della  Rivoluzione  ^  vai 
quanto  dire  membri  dell*  Assemblea  coslituenle,  dell'Assemblea  le- 
gislativa, della  Convenzione  nazionale ,  ed  anche  deputati  ni  Cin- 
quecento. Si  ebbe  per  altro  cura  di  scegliere  da  tutte  queste  iHvei-se 
assemblee  coloro  che  avevano  amal^il  remore  ,  il  buon  esito  ed 
il  movimento  delie  pubbliche  cose,  nerbando  pel  TribuTiaio  quelli 
di  contrario  talento.  I  trecento  nomi  che  componevano  il  Corix)  Le- 
gislativo non  potevan  essere  illustri,  onde  in  quel  numeroso  efence 
sarebbe  dinìcile  trovarne  due  o  tre  oggidì  ancora  conosciuti.  Vi  si 
notava  il  modesto  e  valente  Latour-d'  Auvergoe,  eroe  degno  de'  teutpi 
antichi  per  le  sue  virtù  ,  le  suo  gloriose  geste  ed  il  suo  nobile  fme. 

Fra  i  cento  nomi  del  Tribunato,  scelti  con  la  intenzione  tutta  nu- 
luralc  ,  ma  bentosto  seguita  da  amari  rammarichi,  di  raccoglier  per- 
sone operose  ,  turbolenti ,  avide  di  fama  ,  contavansi  celebrità  offu- 
scale alcune  ,  ma  non  già  obliate  nel  punto  in  cOi  scriviamo  ,  ed 
erano  Chénier ,  Andrieu ,  Chaovclin ,  Stanislao  de  Cirardin,  K(M)ia- 
mino  Constant,  Daunou  ,  Rioufle  ,  Bércnger ,  Ganilh  ,  Ginguenó,  t^- 
romiguière ,  Giovanbattista  Say  ,  ec. 

Composti  una  volta  questi  sinedrìi  si  curò  di  preparar  a  cia- 
scun dì  loro  un  luogo  assegnato,  e  le  Tuiglirrie  furon  date  ai  ire 
Consoli,  il  Lussemburgo  al  Senato  ,  il  palazzo  Borbone  al  Corpo  Le- 
gislativo, ed  il  Palazzo  Reale  al  Tribunato. 

*  Alcune  centinaia  di  migliaia  di  franchi  fnron  destinale  a  render 
le  Tuiglierie  proprie  alta  dimora  ,  ed  i  Consoli,  aspettando  che  si 
desse  termine  ai  necessai  ii  lavori ,  stanziavano  al  piccolo  Lussem- 
burgo. 

Il  general  Bonaparte  avea  già  mollo  operato  dopo  il  suo  ritorno 
dall' li^gitto :  avea  rovesciato  il  Direttorio,  ed  assunta  un'autorità 
inferiore  in  apparenz;i  ,  ma  nei  fatti  superiore  a  quella  della  dignità 
regia  temperata  dalla  costituzione.  Nondimeno  troppo- recente  amwa 
ei*a  il  p<Jssesso  di  quest'autorità,  e  faceva  mestieri  it^gitlimarlo  con  utili 
lavori,  eoo  grandi  azioni.  Gli  restava  adunque  immensamente  a  fare, 
ed  i  suoi  primi  saggi  di  riordinamento  non  erano  se  non  uno  sforzo, 
felice  |)er  vero,  ma  da  lasciar  tuttavia  nel  paese  grandi  disordini  , 
profonde  sofferenze,  esausto  1* erario,  meschini  gli  eserciti,  le  Ramino 
della  gui'rra  civile  nella  Vandc;» ,  V  incertezza  tra  le  potenze  nrii- 
lrali,edun  vero  aa^ani mento  in  quelle  iM^lligcranti  a  prolungare  la 
lolla.  Pur  que&io  prender  [«ossesso  del  potere^  venendo  dopo  le  sue 
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prime  imprese  e  precedendone  deile  altre  immense,  die  avca  fc-dc  di 
eseguir  iru  non  guari ,  lusingò  il  suo  cuore  unibii^iosu. 

Aflìo  di  cek'brare  V  isiiiuzione  del  suo  governo  ci  dello  una 
scguela  di  atti  con  ogni  cura  nccumulali ,  nei  quali  traspirava  una  pro> 
fonda  politica,  una  sensibile  gioia  e  quella  generosità  che  il  contento 
ispira  ad  ogni  anima  ardita  e  benigna.  Questi  provvodimenli  si  suc- 
cessero dal  aS  dicembre  (  4  nevoso),  giorno  dello  stabilimento» 
del  governo  consolare,  Ono  al  primo  gennaio  i8o;ì  (  ii  nevoso), 
giorno  in  cui  ebbe  luogo  il  prioio  congresso  legislativo. 

Innanzi  tratto  un  avviso  del  Consiglio  di  Stalo  del  27  dicembre 
(  6  nevoso  )  decretò  che  le  leggi  le  quali  cscluilevauo  i  p;u'('nli 
degli  emigrati ,  c  gli  ex-nobili^  pubblici  ulfìzii  restavano  annullate 
di  drillo ,  essendo  contrarie  ff  i)rÌQi'ipii  della  nuova  CosliU'iionc. 

Un  certo  numero  d'individui  che  appartenevano  alla  fazione  rivo-^, 
Uizionaria  dovevano  ,  siccome  abbiam  detto,  venir  banditi  o  impri-j 
gionali  in  conseguenza  d'un  inconsideralo  provvedimento  pres(3  alcuni, 
giorni  dopo  il  18  brumaio,  il  bando  eia  prigionia  erano  stali  can- 
giati in   vigilanza  doli'  alla  polizia  ,  la  qnal  vigilanza  a  sua  volia 
fu  ancor  soppressa  con  un  decreto  del  5  nevoso.  Dopo  questa  ripara- 
zione conceduta  a  coloro  che  erano  stali  sul  punto  di  sopportarne  if 
rigori ,  il  Primo  Console  ne  concesse  una  più  imporianic,  e  più  ne- 
cessaria alle  vittime  del  Direttorio  e  de' governi  precedenti.  I  ban- 
diti senza  regolare  giudizio  ebbero  facoltà  dì  rientrare  in  Francia,, 
tranne  l'obbligo  di  starsene  in  luoghi  indic^^ti.  Questa  disposizione  ri-,  1 
guardava  i  proscritti  di  tutte  le  epoche,  ma  sopraitullo  quelli  del  18. 
frutiidoro.  IJoi^sy  d'Anglas  ,  Dumolard,  Paslorel ,  cran  richiamali  ed 
abilitati  a  soggiornare  il  primo  ad  Annnnay  ,  il  secomlo  a  Greno- 
ble,  il  terzo  a  Digione.  (Jarnot ,  Portalis,  Qualrcmèrc-Quincy,  Si- 
méon,  Villarcl  loypusc,  Barbé-Marlwis ,  Barrère,  richiamati  eziandio, 
avcvan  licenza  d'  abitare  Parigi.  La  cura  di  collocare  nella  meiro- 
IK)li ,  quantunque  non  fosse  il  loro  luogo  natale  ,  uomini  come 
Carnei,  Siméon,  e  Portalis,  faceva  ben  chiaro  vedere  clic  il  go- 
verno avesse  disegni  su  loro,  e  si  disponesse  ad  adoperarne  l'abiliià- 
Allri  provvedimenti  furon  presi  riguardo  al  cullo  ed  al  suo  libero 
esercizio.  Il  28  dicembre  ( 7  nevoso  )  venne  decretalo  che  gli  <HÌi- 
ficii  consa(;rali  alle  cerimonie  religiose  continuassero  a  servire  a 
queste,  e  non  essendo  siati  già  reslìluili  ai  ministri  de' diversi  cul- 
li, che  lo  fossero  di  bel  nuovo  Certi  magistrati  locali  volendo  imp<'- 
dirc  r  esercizio  del  cattolicismn  proibivano  1' apertura  delle  chiese 
la  domenica  ,  non  confondendola  se  non  di  dieci  in  dicci  giorni.  I 
Consoli  annullarono  i  decreti  municipali  di  simil  falla  ,  ed  all.i  re* 
slituzione  degli  edifìcii  religiosi  aggiunsero  la  libera  facoltà  di  farne 
uso  ne* giorni  indicali  da  ciascun  culto.  Non  periamo  non  si  osò  ancora 
interdir  le  cerimonie  de'  Tcofilanlropi  le  quali  avvenivano  in  chiesa 
ceni  giorni  della  scilioiana  >  cJ  u'callolici  sembravano  profanazione. 
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I  Consoli  fecero  modincare  la  formolo  della^  promessa  (  he  esige- 
vasi  dai  j)reliigiacchè  prima  loro  si  domandava  un  giuramento  speciale 
alla  Cosliiuzione  civile  del  clero ,  giurainenlo  che  obbligavali  a  rico- 
noscere una  legisIjKÌone  conlraria  ,  secondo  alcuni ,  alla  legge  del- 
la Chiesa.  S'immaginò  quindi  d' impor  loro  una  semplice  promessa 
d'  obbedienza  alla  Coslilu/lone  dello  Sialo  ,  al  che  nessun  d'  ««ssi  po- 
leva  ragionevolmenlc  nej^a!  si  ,  a  meno  di  ricusare  V  ohbfditnza  a 
Cesare  rigorosamente  prescritta  dalla  religione  callolica.  Quest'  al- 
lo venne  chiamalo  in  seguilo  la  promessa  ,  in  opposizione  al  giù- 
ramenlOj  e  ricondusse  immaniinenli  sulT  altare  un  gran  numero  di 
sacerdoti.  \  preti  giwali  avevan  già  ollenulo  il  favore  del  governo  re- 
pubblicano ;  era  ornai  giunta  la  volli,  de*  non  giurali. 

Per  ultimo  a  provvedimenti  sifTalli  il  nuovo  Primo  Console  ne 
aggiunse  uu  aiiro^il  quale  doveva,  al  creder  di  tulli,  apparienergli 
più  direitamento  ,  perchè  ricordava  rapporti  in  alcun  modo  a  lui 
personali.  Egli  avea  fermalo  con  Pio  VI,  il  defunto  Papa,  e  soiio- 
scrillo  alle  porle  di  Roma  il  trattalo  di  Tolentino,  moslrando  sin 
dall'anno  1797  grandi  riguardi  per  quel  capo  della  Chiesa  cal- 
lolica ,  e  ricevenclone  pruove  distinte  di  benevoglìenza.  Pio  VI  morto 
a  Valenza  nel  Dulfìnato ,  non  aveva  ancora  ottenuto  gli  onori  della 
se|iollura,  essendo  le  sue  spoglie  mortali  deposte  in  una  sagrestia. 
Il  general  Bonnparle  al  ritorno  d'  Egitlo  vide  il  cardinal  Spina  a 
Valenza,  e  s:ipuii  questi  particolari,  promise  a  sò  medesimo  di  ri- 
parar tosto  ad  un  Uile  oblio  oltremodo  indecoroso. 

Laonde  ,  fin  dal  3o  dicembre  (  9  nevoso  )  fece  approvar  dai  Coq- 
soli  un  decreto  sostenuto  dalle  più  nobili  considerazioni.  y 
^  1  rx)nsoli  ,  diceva  quel  decreto,  considerando  che  il  corpo  di 
»  Pio  VI  ò  da  sei  mesi  deposto  nella  citlà  di  Valenza  senza  gli  onori 
9  della  sepoltura  \ 

»  Che  se  questo  vecchio  venerabile  per  le  sue  sciagure  è  stalo 
»  per  un  momento  il  nemico  della  Francia  non  lo  fu  se  noe  perchè 
»  sedotto  da'  consigli  di  coloro  che  circondavano  la  sua  vecchiezza  ; 

»  Che  è  dicevole  alla  digniiù  della  nazion  francese  e  proprio 
»  dell'  indole  sua  di  dar  pruove  di  considerazioni  ad  uo  uomo  che 
»  occupò  uno  de'  primi  gradi  sulla  terra  *, 

»  I  Consoli  decretano  .  .  . .  ec.  ec.  »  vSegui vano  le  disposizioni 
che  ordinavano  insieme  gli  onori  funebri  del  Pontefice,  ed  un  mo- 
numento da  far  conoscere  la  grandezza  del  principe  seppellito. 

Questa  dimostrazione  produsse  maggior  cffello  forse  che  non 
tulli  i  più  umani  provvedimenli  ,  perchè  colpiva ,  abbagliava  le  im- 
maginazioni abituale  a  ben  altri  spettacoli.  Però  una  folla  immensa 
accorse  a  Valenza  per  profittare  della  facoltà  a  quel  paese  concessa 
di  fare  una  religiosa  manifestazione. 

II  catalogo  delle  feste  rivoluzionarie  ne  racchiudeva  una  assai 
sciaguraiamcntc  immaginala  che  cclebraYusi  il  21  gennaio.  Qualun- 
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qae  toufi  U  tmìmem»  dtgU  uomini  di  itttc  le  Motti  r1s|Mtle  .al 

tragico  avvfmiiKMiin  d]n  questa  dilla  ricordavi,  pf.i  scmp^  una  bar- 
l»ara  fesla  quella  clic  rommeiiiorava  una  sanguinosa  caiaslrofe. 
11  general  Bonaparic  aveva  già  solto  il  Direiiorio  maniresiata 
assai  foric  ripugnanza  ad  aisitlervi;  ooo  di*ei  peasaaie  ùm  d*atlo- 
.  «1  a  m(lm§  I*  alto  raulorilà  regia  «  cbe  éwM  un  gìoM  «Mi^ 
Im1ii«vMI#  profililo  f  ma  perchè  amava  rintoziar  pubUicaflneiiie 
•le  passioni  che  non  cran  le  sue.  Diveauio  poi  capo  del  governo  fè 
dem'l;iro  dalle  Cooiminsioni  legislalive  !<■  fesle  dover  essere  «hie 
sole,  quella  del  i^-  luglio, apoivcrsario  del  piiiHO  giorno  della  fU* 
volinioiie)  e  quella  del  i  feadeawRiit|b|amil««narlodÌI  pciaMt  giorao 
della  Repubblica.  «  Qtiesii  giami4  €gli'dioafa ,  periranoo  atti 
»  nella  memoria  dei  ciilndini  ;  sono  slnli  accolli  dai  Frnnfr-i  ron 
»  uoaniaKi  gioia  ,  e  non  desiano  alcuna  ricordanza  alla  a'  portar 
»  la  disseiisiooe  ira  gli  amici  della  Repubblica. 

E  ci  voleva  lulia  la  costanza ,  Uiite  il  coraggio  del  capo  del 
■■ove  gofenioperfiirsi  lecHodl  dar  AmH  om  «egueladi  promdtaMi*- 
Mfì  quali ,  quantunque  per  aè  «tessi  giusU ,  poHtici ,  i9orali ,  a  la* 
Inoe  flfienli  calde  »  sembravano  tanti  atti  prectrrsori  di  una  compiuta 
c«»niro  rivoluzione.  Se  non  che,  ciò^eodo^il  general  Bonap;irte  inten- 
deva ora  a  dare  per  il  primo  T  esempio  dell' obUio  agli  odii  poli- 
tici «  ora  a  ^ileslar  cfomoroMOMnla  ^jm  teoUmenló  di  gloria  eoi 
quale  sapeva  trarre  a  sè  gli  uomini  dd  tenpo ,  ^Mnipparli  ai  litfw 
pi  furori  delle  fazioni.  Ecco  per(;liò  il  geueral  Augeruu  ,  da  cui  ora 
stato  oltraggialo  eoo  una  impropria  condoiui  il  i8  brumaio  ,  pur 
nulla  manco  fu  da  lui  scelto  comandante  dell*  esercito  di  Olanda. 

«  MosUrate ,  scrifeva  Boaaparle  a  quesi'  uiiimo,  in  nna  lacera 
•  che  Al  Ihua  di  pubblica  ragione ,  neairait^tt^Mo  dò  obe  pel  co» 
«  mando  affidatovi  dovrete  operare,  d'  cssorc  superiore  a  questo  me» 
»  schino  spirito  di  parie  ,  che  ripercoienflo  sulla  Francia  l'ha  per  io 
»  auni  sciaguratamente  lacerala  ...Se  le  congiuolure  mi  obbligheranno 
»  a  far  la  guerra  di  mia  mano,  aiaie  lùouro  cb^  non  vi  lascerò  in 
»  Olanda,  e  cbe  ooa  diiaeBUGherb  f^^onorefolo  gtoraata  di  Ga- 
.^m  siigliooe.  ».  .. 

/-*  Nel  tempo  stesso  annunciò  la  fondazionn  dHIn  Lcgion  d'  Ono- 
re ,  i'^iiiuendo  le  anni  d'  onore.  La  dcnjocrazia  francese  dopo  aver 
oaieniaio  aienlenien  cbe  orrore  per  le  privale  distinzioni,  poteva  lut- 
Cai  più  amaictteiv  ricompense  pei  falli  militari:  epperòcome  ooa- 
Mgiieaaa  di  «ai  ahicDio  della  GoMiliiaioM ,  Il  Prino  Gomole  ^'de- 
cretare, che  per  ognl*Ìttlo  luminoso  si  delie  w  arcbibaglo  d'onore 
ai  soldati  di  fanteria ,  un  mosclietlonc  d'onore  a  quein  di  ra v.ìlleria , 
delle  granale  d'onore  agli  artiglieri ,  e  per  ultimo  dello  sciabole  d'o- 
nore agli  uAziali  di  o<;ni  grado.  X  questa  istituzione  decretata  il  29 
Dicembre  (  4  nevoso  )  il  priow  GoMole  aggiuoie  l'aMinpio  ,  dando 
il  dk  appresso  al  Generale  Sàfnt-Cyr  gaa  aciabola  per  annagailloo  com- 
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iiaUimrnlo  da  quesrultinioeso^uiio  ncll' Appennino:  «  Uircvelo,  gli  iJis>e 
»  BonuiKirle ,  rome  |v^no  <U>I  mio  gradinipulo  una  belhi  s<M:ilila  che 
M  porUTcle  nei  giorni  di  liaunglia.  Falc  ronosrerc  ai  soldati  die* 
M  uvcle  soilo  i  vosiri  ordini  die  son  conlenio  di  loro ,  c  clic  sincro 
M  esserlo  sempio  piii.  »» 

(kìiali  ani  che  fiioslravano  essersi  il  primo  Console  ormai  \m[m 
sessalo  del  potere,  clic  se^^navano  V  impronta  del  suo  governo,  e  la- 
ccvano  ben  conoscere  quanto  egli  fosse  propenso  a  restar  supcriore 
ad  ogni  S{Viriio  di  |Xìrte  ^  furou  da  lui  (;uti  immediatamente  seguirò 
Ja  passi  più  imiK)rtauli  tanto  per  b  Vandea  (guanto  [kt  le  potenze 
dell'  Europa. 

liii  armistizio  en  stato  fermato  coi  Vand<*ani,  e  già  dr|:»li  ali- 
boccamciili  eransi  con  quelli  rommciati  ,  ciò  nulla  meno  la  paco 
non  era  com|>iuta.  li  general  Itonapartc  aveva  lascialo  ben  po<'lii 
diibbii  u  (|uei  della  fazione  regia,  che  s'erano  diretti  a  lui  |^>r 
ccrrar  «T  investigare  le  sue  intenzioni  e  sa|>ere  se  basiassegli  d'  es- 
sere il  ristauralore  ,  il  sostegno,  il -pr'mio  suddito  della  casa  Bor* 
brine  ^  anzi  ei  gli  aveva  disingannati  mostrandosi  irrcvocabiimenie 
ligio  alla  causa  delia  Uivoiuzion  francese.  Qtiesta  franchezza  di  di* 
ciiiaraziouc  non  aveva  renduto  più  facile  il  tentato  ravvicinamento. 
I  (uipi  Vandeani  esitavano^  |iosti  com'erano  ini  il  timore  che  incu- 
teva in  essi  il  nuovo  governo ,  e  le  istanze  degli  emigrati  di  Ix)a- 
dra ,  l'acuitali  da  Piti  a  promellcr  loro  armi,  danaro,  e  sbarchi.  > 
V  Inghilterra  poneva  parlicolar  fiducia  in  una  nuova  sollevazione 
nella  Vandea,  e  si  prometteva  di  fare  su  (|iielle  coste  un  tentativo 
simile  al  di  già  fallo  in  Olanda,  il  (piale  \)cr  funesto  che  avess<i 
avuto  il  successo  ,  non  avevala  disanimata  ,  tanto  che  domandava  con 
premura  all'  imperador  Paolo  I  il  concorjto  degli  eserciti  russi,  benrlM> 
sen/^i  molta  speranza  di  oltcnerlo.  IViissia  che  incominciava  u 
mostrare  un  lai  quale  inlere6s:imcnto  i)el  governo  consolare  rìpftevn 
semine  più  ali*  aiutarne  di  campo  Duroc ,  ed  all'  incaricalo  d'nffan 
francese  Otto:  a  Finitela  con  la  Vandea, perchè  appunto  in  essa  vi 
si  preparano  minacce  più  sensibili.  • 

Il  geiM?ral  lk)na|)arie  lo  sapeva,  e  \ìerchè  indipendentemente  dal 
torto  che  la  Vandea  faceva  agli  eserciti  della  repubblica  aiiraendosi 
una  parte  delle  loi*o  forze ,  la  guerra  civile  scjmbrava  a  lui  non  solo 
una  sventura,  ma  un  disonore  pel  governo,  mostrandone  l'i nieriia 
deplorabile  scissura,  aveva  preso  a  dare  |xt  fluirla  i  provvedimenti 
più  eflìcaci  :  aveva  fallo  ritornar  di  Olanda  una  parte  dell'  esercito 
che  comandato  dal  general iiruue  aveva  allora  vinti  gli  Anglo-Hiissi  : 
giunta  a  questa  una  porzione  delle' milizie  di  Parigi,  che  non  cu 
ravasi  diminuire  di  mollo,  sui>t»lendo  alla  forza  materiale  col  prestì- 
gio del  proprio  nome,  c  cosi  aveva  potuto  rannodare  nell'  ovest  mi 
beir esercito  di  circa  Co  mila  uomini.  I.o  pose  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale r.i  une,  raccomandando  a  quesi'  ultimo  di  conservare  per  suo 
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pi'incipol  luogoienenie  il  savio  e  conciliaiivo  nódonville,  die  teneva 
lu  fra  iiiuno  tulle  le  fila  dei  palli  con  quelli  di  luirlc  regia.  Jl  Do- 
me del  generale  Brune  era  una  risposta  a  quei  ciie  fidavano  in  u- 
Ita  Duova  discesa  degli  Anglo-Russi.  Ma  prima  di  usar  mezzi  cbe  la 
facessero  finiia  ,  se  le  condizioni  della  pace  non  fossero  alla  perfine 
acceitaie  il  Primo  Console  stimò  dover  dirigersi  ai  Vandeani  lo  stes- 
so giorno  che  entrava  in  liflìcìo. 

Il  29  dicembre  (  8  nevoso  )  egli  fece  pervenire  nei  diparti- 
menti dell'  ovesi  ua  proclama  ed  uo,  decreto  de'  Consoli  in  cui  loro 
diceva  :     '  * 

«  Una  guerra  empia  minaccia  destar  di  bel  nuovo  1*  incendio 
»  nei  dipartimenti  dell*  ovest.  Il  dovere  de'  primi  magistrali  di  lla 
■  repubblica  è  di  antivenirne  i  progressi  e  di  spegnerlo  là  dove  nac- 
»  que  ma  a  tal  uopo  ei  non  vogliono  adoperare  la  forza  se  non 
»  dopo  aver  tentate  tutte  le  vie  della  pei^uasione  e  della  giustizia,  n 

Sceverando  dagli  uomÌQÌ  delinquenti  venduti  allo  straniero  , 
epperò  irreconciliabili  per  sempre  colla  Hrpubblica ,  i  cilladini  tra- 
viati ,  i  quali  non  avevan  voluto,  facendo  la  guerra  civile,  se  non  re- 
sistere a  crudeli  persecuzioni ,  il  Primo  Console  richiamava  in  vi- 
gore tutti  gli  atti  che  dovevano  rassicurare  questi  ultimi ,  ed  afie- 
r.ionarli  al  novello  governo;  come  a  cagion  d'  esempio  la  rivorazione 
della  legge  degli  Ost;iggi  ,  la  restituzione  delle  chiese  ai  preti  ,  la 
lib'rlù  lasciala  a  ciascuno  di^  santificar  la  domenica,  l'romeiteva  da 
uliimo  piena  ed  intera  amnistia  a  coloro  che  si  sarebbero  sottomessi, 
abbandonando  i  radunamenti  ribelli,  e  deponendo  le  armi  fornite  dal- 
riughilierra  Illa  diceva  che  si  sarebbe  incredulito  immediaiamenie  colla 
forza  contro  coloro  che  avrebbero  presislilo  nella  ribellione.  Annuii* 
clava  so.sfwsa  la  (lostiluzione ,  cioè  che  non  erano  piii  in  vigore  le 
giuri>di/.ioni  straordinarie  nei  luoghi  in  cui  le  bande  sollevate  avreb- 
bero coiiiinunto  a  mostrarsi  in  armi.  «<  Il  governo  ,  diceva  in  fine 
j»  il  proclama  de'  (Consoli ,  perdonerà ,  farà  grazia  a  coloro  che  si 
»  pentiranno;  l'indulgenza  sarà  piena  ed  assoluta*,  ma  opprimerà 
>•  cliiunqim  ,  dopo  questa  dichiarazione  ,  osasse  ancora  resistere  alla 
»  sovranità  nazionale  ...  Oh  no  ,  noi  non  conosceremo  più  se  non 
n  un  sentirneiiio  solo,  T  amor  della  patria.  I  ministri  di  un  Diodi 
n  pace  saranno  i  primi  a  promuovei*e  la  riconciliazione  e  concor- 
}•  dia-,  a  qual  uo(K>  parlino  essi  al  cuore  di  tutti  i  Francesi  illinguag- 
»  gio  cbe  appresero  dal  loro  Signore  ;  vadano  nei  tempii ,  che  si 
»  riaprono  \ìcr  essi,  ad  offrire  il  sacrificio  espiatorio  de*  delitti  della 
»  guerra  e  del  sangue  \wv  essa  versato.  » 

Questo  proclama  sostenuto  da  una  forza  formidabile  doveva  na- 
tnralmentc  produrre  effetto,  massime  uscendo  da  un  governo  novello, 
rhe  non  avea  presa  alcuna  parte  agli  eccessi  ed  alle  colpe  valute  di 
prelesto  alla  guerra  civile. 

Regolala  così  la  bisogna  riguardo  ai  nemici  interni  ,  il  Primo 
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Console,  avvisandosi  di  volgersi  a  quelli  oltre  le  frontiere,  deliberò 
di  fare  un  posso  solenne  verso  le  due  potenze ,  le  quali  non  ave- 
vano dato  alcun  segno  di  rilorno  alla  pace  colla  Fmiiìa  ,  e  che  al 
eonirario  anzi,  sembravano  accanite  per  la  guerra,  vogliamo  inleu- 
dere  1*  Austria  e  la  Gran  Brettagna.  •  ' 

La  Prussia  aveva  corlesemenic  accollo ,  come  si  è  già  veduto, 
l'aiutante  di  campo  Duroc,  e  non  si  lasciava  sfuggire  nessuna  oc- 
casione di  poter  dare  le  più  chiare  ed  espressive  nKinifoslazioni  dì 
simpatia  al  Primo  Console.  Paga  di  essersi  a  lui  sempre  più  ravvi- 
cinata auguravaglì  nel  governo  felice  successo  contro  l'anarchia,  e 
nelle  armi,  contro  l'Austria.  Higuardo  al  disegno  di  farsi  mediatrice, 
quantunque  ne  vagheggiasse  srm[Te  il  pensiero,  por  nondimeno  noo 
osava  fare  il  primo  passo  credendone  il  momento  ancora  lontano  , 
e  non  volendo  impegnarsi  così  presto  in  un  procedere  di  cui  non 
era  possibile  di  preveder  il  risiiltamento.  Chiunque  di  fatto  osservava 
allora  lo  sialo  delle  cose  in  Europa  poteva  faciimeote  scorgere  che 
per  iscioglierc  del  tutto  i  legami  che  stringevano  l' Inghilièrra  e  T  Au- 
stria bisognava  ancora  una  slagìon  campale.  1^  coi  tedi  Madrid  aveva 
eziandio  veduto  con  salislazione  resaltamcnlo  del  general  Ftonaparlc  ni 
polere,perciocchè  sotto  di  lui  l'alleanza  della  Spagna  colla  Fran(!ia  sem- 
brava insieme  più  onorevole  e  più  proficua.  Ma  l'orizzonte  non  si  rischia- 
rava compiutamente  in  nessun  luogo.  Laonde  il  general  Bonaparto 
determinò  nello  stesso  giorno  iq  cui  la  Costituzione  gli  conferiva 
ulTìrialmente  un  novello  potere  di  rivolgersi  alle  corti  chiaramente 
iien)irlio  per  offrir  loro  la  pace,  e  per  mollerle  cosV,  pubblicam;Mite, 
dal  lato  del  torto ,  caso  che  riaisassero:  dopo  la  qua!  dichiarazione 
avrebbe  iwtuto  intraprendere  la  guerra,  essendo  l'opinione  univer- 
sale in  suo  favore. 

Primieramente  impose  la  partenza  a  tuli'  i  manfJatirii  della 
nazione  già  eleni ,  e  che  non  avevano  ancora  abbandonalo  Parigi, 
perciocché  si  voleva  che  fossero  accreditali  da  un  governo  definiii- 
vanienle  costituito.  Laonde  il  general  Beurnonville  trasse  a  Berlino, 
Alquier  a  Madrid  ,  de  Scmonville  all'  Aia  ,  e  Bourgoìng  a  Copc- 
naght  n.  Il  general  B^^urnonvillc  ebbe  V  incarico  di  adular  destra 
niente  il  re  di  Prussia  col  chiedergli  un  buuo  del  Cran  Federico 
a  lin  di  collocarlo  nella  maggior  sala  di  Diana  alle  Tuiglierie-,  nel 
la  qual  sala  il  Primo  Console  faceva  disjwrre  le  immagini  di  tnt- 
l'i  sommi  uomini,  ch'egli  prediligeva.  Alquier  nell'andare  a  Ma- 
drid alla  missione  di  carezzevoli  parole  pel  re,  e  per  la  regina  uni- 
va qu('lla  di  offerire  un  prcsenie  al  principe  della  Pace,  il  quale 
esercitava  una  influenza  considerevole  ,  avvegnaché  non  fosse  piti 
ministro.  Questo  dono  consisteva  in  belle  armi  fabbricale  nello 
fucine  di  Versaglia  ,  celebri  allora  in  luiia  turopa  i>er  la  perfezio- 
no delle  loro  nianifatturc. 

Dopo  ciò  il  Primo  Console  occiipossi  della  concepita  impresa  ri- 
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guardo  nllc  due  corti  nemiche,  1"  Inghilicna  c  l'Austria.  G«mMalmcn- 

10  si  soglioii  dissimulare  silTalic  pratiche ,  farle  precedere;  da  indirel- 

11  tentativi,  u  (in  di  rìspurmiarsi  l'umiliaz^ionc  d'un  hfluto.  Il  ge- 
neral Bonaparlo  col  favellare  all'  Inghilterra  e  air  Austria  intende- 
va di  favellare  all'  universo ,  cpiK?rò  gli  bisognava  incomineiar  so- 
lennemente ,  ed  in  un  modo  che  uscisse  del  lutto  dalle  ordinarie 
forme  ,  e  clic  potesse  rivolgersi  all'  aninw  dei  medesimi  sovrani  \, 
lusingarli  o  impacciarli.  Lacnde  in  vece  di  iar  pervenire  note  a  lord 
Grenville,  o  a  de  Thugut,  scrisse  diretlapente  al  re  d'Inghilter- 
ra ed  air  imperatore  d' Alemagna  due  lettere  die  i  ministri  di  quel- 
le corti  furono  incaricati  di  trasmettere  ai  loro  sovrani. 

1^  lotterà  al  Ue  d'  Inghilterra  dicea  così: 
(  aG  Dicembre  1789)  Parigi,  5.  nevoso  anno  8. 

«  Chiamato  ,  Sire,  dal  volo  della  nazione  francese  ad  occupa- 
»  re  la  prima  magistratura  della  Repubblica  ,  cnuio  conveniente  al 
»  primo  entrare  in  ullicio  di  parteciparlo  direttamente  alla  M.ic- 
«  sta  Vostra. 

I)  La  gnerra  che  da  olio  anni  desola  le  quattro  parti  del  mon- 
»»  do  dev'essere  eterna?  Nò  vi  sarù  niun  mc/./,o  di  rapiujilumarsi? 
*>  Come  mai  le  due  na/.ioHi  più  illuminate  dell'  Euro|xi,  polenti  0 
n  forti ,  più  che  la  loro  sicurezza  e  la  loro  indipendenza  non  ri- 
n  chieggnno:  posson  sacrificare  all'  idea  di  vana  grandczziì  il  bc- 
T»  ne  del  commercio,  V  interna  pros|>erilà ,  e  la  felicità  d(!lle  famiglie? 
»  CotRO  mai  non  comprendono  che  la  pace  è  il  primo  de'  bisogni 
»  non  solo  ,  ma  altresì  la  prima  delle  glorie  ? 

»  Questi  sentimenti  non  possono  riuscire  stranieri  alla  Maestà  Vo- 
y»  sira,  reggiirice  d'una  nazione  libera  e  col  solo  scopo  di  prosperarla. 

5>  La  Maestà  Vostra  non  vedrà  in  questa  occasione  s<;  non  il 
j)  mìo  sincero  desiderio  di  cooperarmi  efficacemente  per  la  seconda 
»  volta  alla  pace  generale  con  uno  spedienie  pronto  fraterno  e  spo- 
n  glio  di  quelle  forme,  le  quali  necessarie,  forse,  a  mascherare  la 
»  dipendenza  degli  Stati  deboli,  non  rivelano  negli  Stati  forti  se  non 
j»  il  vicendevole  desiderio  d' ingannarsi. 

»  La  Francia  e  V  Inghilterra  abusando  delle  loro  forze  pos-  • 
7)  sono  ancora  lungamente,  per  iscìagura  di  tutt'  i  popoli,  rilardarne 
*  V  esaurimento  ^  ma  lo  oso  dirlo ,  il  destino  di  tulle  le  nazioni  in- 
»  civilite  va  congiunto  al  termine  d'  una  guerra  che  ferve  da  per 
n  ogni  dove. 

Sotlosrrillo  Bonaparte 
Primo  Console  della  Repubblica  Francese. 

Lo  stesso  giorno  diresse  la  scgucnlo  IcUera  airìmperalor  d'Au 
stria  : 

««  Ritornato  in  Europa  dopo  dirioUo  mesi  d'  assenz.1  trovo  la 
t>  guerra  atccsa  tra  la  Repubblica  francese  a  la  Maestà  Voslr:». 
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»»  tiratura. 

»  LiiHgi  dal  nudrire  sonlimcnli  di  vaaìtà,  il  primo  de'  mìei  voli 
»  è  di  arginare  il  SMtgiie  giù  in  prociMo  di-tj^iig«rai.  Tulio  f»  pre-  - 
»  vedere  due  nella  prossima  siagion  caqupele.  eiereili  numerosi  e 
1»  {guidati  da  valenti  capitani  irìf)lirIipranno  il  novero  delle  villì- 
»  me  già  mtcluic  dal  ricomincianmiiiu  dello  osiìlità.  \a  et)nos<Uiki 
«  indole  della  Maestà  Vostra  acn  mi  lascia  nessun  dubbio  iuiurno 
»  al  voto  deI'SMO  mora  Se  a  questo  vou>  solAj^-dà  aeeoUo  panni 
»  ogevole  il  coociHar  T  infamie  delle  4Ìiie  aaridel. 

»  Nelle  corrispondenze  avuie  precedeniemenie  colla  Maestà  Vo- 
»  slra  ,  ella  m'  à  dimosirato  persona  Imonic  quali  he  ri.v;«:irdo.  lo 
»  la  prt^o  di  vedere  in  queslo  passio  il  desiderio  di  moàlraruii  gru- 
m  lo  affifi  di  coovìpcerla  scmprcppiìi  dcUa  parUcolar  consìderaiioiie 

»  chetilo. |l|pr  M*.  ' 

Sejrnalo  Do  RAPAR  rr. 
MiNe  Ciauok  delta  M^Mtka  Fcamti, 

In  tal  guisa  il  Primo  Console  antt»AeÌava  il  suo  esaltamento  al 
polare  cosi  alle  fiisioiii  io  cui  era  divisa  la  Francia ,  oome  ai  gal^* 
nelii  collegati  contro  di  essa.  Egli  ofleriva  la  pace,  ma  sì  dispo- 
neva nello  slesso  tempo  a  conquistarla  colle  armi  se  non  gli  riuscì* 
va  di  ottenerla  colle  amichevoli  praiicliCr  Era  sua  mente  d' adope- 
rar r  inverno  a  Iure  uoa  slagioo  camp^ile  corta  e  defittiti  va  oellu  Va9- 
dea ,  a  fio  di  poter  poscia  oella  primavera  volgere  sul  Reno  e  ral- 
le Alpi  le  aoldatesf-he  ,  le  quali  dopo  la  fioe  ddw  guerra  inleraa  la- 
retbcro  rimnso  disponibili  per  Y  esterna. 

Asjìeiianclo  il  risiiliamenlo  di  questi  falli,  il  primo  f;rnnaìo  iSoì 

Lii  nevoso  anno  Vili)  aprì  il  congresso  legislativo  prescrivendogli 
dorata  di  quattro  oiesi ,  e  riiolveiido  di  consacrano  a  preparare 
con  boone  lei^i  la  rigeoerasiooo  anminisiraliva  della  Fi~ancia>  al- 
lora appena  cominciata.  Egli  avea  sostituito  nel  niinislero  deir  inter- 
no al  dotto  Laplace,  liuciano  suo  fratello;  in  quello  della  giuMi/i.» 
a  (kimbacérès,  divenuto  coosole,  Abrial,  ou^issimo  uomo  e  mollo 
dedito  alla  (alita.  '  . 

Il  primo  gennaio  1800  il  Senftlo,  il  Corpo- L^islailvo,  ed  il  Tri- 
bunato si  radunarono.  Il  Senato  elesse  Sìeyès  apre8ideiiie,ìl  Cor|)0 Le- 
gislativo Perrin  dei  Vosgi,ed  il  Tribunato  Daunou,  ed  immediaiamen- 
le  numerosi  disegni  di  leggi  vennero  presentali  al  (lortwl^egislalivo. 

Una  specie  d'  ansietà  regnava  in  tulli  air  aspcllo  di  (|uelle  as$<  ni 
blee  delibenoti  ooveltaiDCBic  racrolte.  Si  era  ornai  alanco  dì  pertur- 
bazioni ,  si  aveva  braiM  di  riposo  ,  ed  era  Onila  quella  passioK 
si  viva  per  T  eloquenza  politica  die  la  1  rancia  aveva  provala  ntl 
17H9,  alluiquando  Mirabeau  ,  Riiiinve,  Maury,  (;:i/alr  U' api  in  no 
uu  aringo  tulio  nuovo  di  gioita  ,  quello  dot;  della. Ui luna,  l^a  rub- 
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bia  contro  gU  avvocali  era  generale ,  ed  il  favore  era  soIaiireniQ  \m 
quelli  che  dotali  d'  operosità  eran  alli  a  procurare  alla  Fraucia  la 
viltoria  e  la  pace.  Pur  nondimeno  non  si  pensava  f)cr  nulla  ancora 
intorno  a  quel  che  dovesse  farsi  del  ixrtere  assoluto ,  non  desideran- 
dosi soiTogala  ogni  libertà  ,  ogni  savia  discussione.  Se  ^a  ix>len£a  di 
oiwìrare  collocala  da  un  nuovo  Icgislalore  nella  (iosiiiu/Zionecol  crearo 
un  primo  Console ,  e  scegliendo  ad  occupare  quel  |)oslo  il  pìii  gran 
capitano  del  secolo,  se  quesla  jKjtenza  era  incomporlabilc  colla  libcrià 
si  era  pronto  a  sacrificar  quesl'  ultima  *,  ma  tulli  sarebbero  stali  lieti 
se  la  conciliazione  di  essa  con  un  furie  potere  fosse  stata  possibile. 
Non  eran  già  i  sediziosi  volgari ,  o  gli  ostinati  repubblicani  che  pcn- 
savano  in  tal  guisa,  ma  sibbenc  le  menti  sagaci,  e  ben  illuminale  , 
le  quali  non  avrebbero  voluto  che  la  Itivolu^ione  si  sineulisso  cosi 
presto  e  così  compiuianiente  da  sè  medesima.  Laonde  sin  gì' indif- 
ferenti dimandavano  a  loro  stessi  con  curiosità  ,  sino  i  buoni  citta- 
dini con  una  verace  inquietudine,  come  mai  il  Tribunato,  solo 
consesso  che  avesse  la  parola  ,  si  regolerebbe  riguardo  al  governo, 
e  come  questo  sopporterebbe  un'opposi/,ione,se  mai  una  ne  fosse  surla. 

Quando  un  ripercotimento  avviene,  per  generale  che  esso  siasi, 
non  trascina  già  tulli ,  ma  irrita ,  ed  indigna  quelli  non  trascina- 
ti. Ciiénier  ,  Andricux  ,  Ginguené,  Daunou,  Beniamino  Constant  , 
i  quali  si  radunavano  al  Tribunato  *,  de  Tracy ,  Volney  ,  Cabanis , 
che  facevan  parte  del  Senato,  quantunque  deplorassero  i  delilii  com- 
messi nel  tempo  del  terrore  ,  pur  nondimeno  non  eran  per  nulla  in- 
chini a  pensare  che  la  Hivoluzion  francese  avesse  torto  coniro  i 
suoi  avversarli.  Le  dottrine  monarchiche  e  religiose  che  si  vtidevan 
a  gran  passi  ritornare  nel  cuore  di  ognuno  gli  adontavano,  ed  in  ispe* 
ztalià  per  la  smodala  prccipiianza  con  cui  opera  vasi  questo  rituruo 
alle  antiche  idee.  Essi,  per  la  maggior  parte  uomini  increduli,  ne  pro- 
vavano unmalconlcnioche  non  prendevan  nessuna  cura  di  nascondere. 
Affezionati  grandemente  alla  Rivoluzione ,  ne  volevano  qu  isi  tutto  il 
risultato  ,  Iranno  il  sangue  e  le  spoliazioni,  e  non  volevano  per  nulla 
quel  che  si  poteva  scorgere  nel  pensiero  profondo  del  nuovo  dilla - 
lore.  Ond'eglino  tolleravan  che  non  si  perseguitassero  i  preti ,  ma  che 
si  favorissero  (ino  a  rimellerli  all' aluire  era  più  che  troppo  per  loro, 
fedeli  settatori  della  filosofì  i  del  XVill  secolo.  Tolleravano  eziandio  che 
si  concedesse  un  poco  più  di  uniià  e  di  forza  al  potere;  ma  che  si 
spingesse  questa  cura  lino  a  ristabilire  l'unità  monaa'hica,  a  solo 
vantaggio  d'un  guerriero, era  quel  che  sor|vissava  ogni  misura  agli 
occhi  loro.  Del  rrmanenle  ,  com'  egli  accade  lutto  di ,  le  c;igioni  che 
li  movevan  eran  diverse*,  poiché  se  le  opinioni  di  Chénier  ,  Gin- 
guené ,  Daunou  ,  Tracy  ,  Cabanis  vi  si  adunavano  ,  non  si  adat- 
tavan  (]ucllc  di  (Constant,  che  non  aveva  poiuio  aiiigncr  certo  dalla 
famiglia  di  Neclier ,  in  cui  viveva  ,  nò  le  avversioni  alle  idee  re- 
ligiose ,  nè  r  amor  geloso  della  Kivoluziou  francese  :  ad  ontu  di 


riò  giunto  dI  Tribunale  mercè  il  favore  e  le  soUccilazìoni  de*  suoi 
amici  era  nondimeno  dìvenulo  ,  eòo  soli  pochi  giorni  di  difTerenza, 
il  più  irrequieto  ,  ed  il  più  argulQ  ira  i  nuovi  opponcDii.  Era  mosso 
a  ciò  non  solo  dalla  sua  indole  beflurda  ,  ma  sopraliutio  perchè 
partecipava  al  malconienio  della  illustre  famiglia  di  ^e€her ,  la 
cui  vera  rappreseulanie  era  madama  di  Slaol.  Or  siccome  il  ge- 
neral Bonaparic  era  stalo  da  questa  molto  ammiralo,  avrebbe  pululo 
(fi  leggieri  a flezionarsela, siccome  donna  la  cui  viva  immaginazione  era 
presa  da  quanto  v^era  di  grande.  Ma  sebben  dolalo  cosi  di  spirito 
rome  di  genio  ,  egli  avea  ferito  con  molli  poco  convenevoli  u- 
na  donna  che  gli  spiaceva  ,  perchè  la  trovava  piena  di  preicnzioni 
superiori  al  sesso,  onde  avea  nel  cuor  di  lei  ingenerato  uno  sdegno 
se  non  da  temersi  mollo,  almeno  da  poter  esser  tristo.  Ogni  fallo  anche 
leggiero  porla  i  suoi  frulli  *,  ed  il  IVimo  Console  slava  sul  punto 
di  raccoglier  quelli  del  suo,  incontrando  una  opposizione  a  lui  in- 
comoda dalla  [K\T\e  di  coloro  ,  i  quali  eran  dominati  dallo  spi- 
rilo irresiblibile  di  madama  di  Slaél ,  e  tra  cui  si  conlava  ConàlanU 
-  Il  Tribunale  era  sialo  stabilito  nel  Palazzo  Reale  certo  senza 
nessuna  mira  ,  e  solo  per  necessità.  Le  Tuiglierie  erano  stale  resti- 
tuite al  capo  del  governo  :  il  Lussemburgo  ove  precedentemente  si 
raccoglieva  il  Consiglio  degli  Anziani  era  stato  naturalmenie  asse- 
gnato al  Senato  ,  e  si  era  lascialo  il  palazzo  Borbone  al  Corpo 
legislativo  ;  onde  non  restava  che  solo  il  Palazzo  Reale  che  avesse 
potuto  darsi  al  Tribunato.  Ma  la  propensione  a  prendere  in  cattiva 
|Kuic  i  più  semplici  atti  era  tale  presso  certuni  ,  che  lamentavansi 
gravemente  della  scelta  di  quel  luogo ,  c  pretendevano  che  si  vo- 
lesse avvilire  il  Tribunato  ficendolo  radunare  nell*  asilo  costante 
del  disordine  e  della  dissolutezza.  In  quell'assemblea  si  discutevano 
alcuni  ariicoli  del  regolamento  il  a  ed  il  3  gennaio  allorquando 
tulio  ad  UD  Iraiio  uno  de' suoi  piembri  ,  Uuveyrier  ,  presela  parola 
per  lagnarsi  di  alcune  disposizioni  .  le  quali  nuocevano  ,  egli  di- 
ceva,  a  ptirrcchi  possessori  di  negozi  da  molli  anni  stabiliti  nel 
|ìalaz/.o  re:ile.  I  reclamami  non  eran  degni  di  molto  riguardo;  ol- 
irechè  erano  stati  risarciti  :  ma  il  Tribuno  Duveyrier  gridò  vi» 
va  mente  contro  queste  pretese  ingiustizie  ,  e  disse  che  non  si  do- 
veva alla  rappresentanza  nazionale  toglier  la  popolarità  rendendola 
mallevadrice  de'  rigori  commessi  in  suo  nome.  Indi  passando  alla 
scelta  del  luogo:  «  lo  non  sono  glàdi  quelli  ,  sclamò  egli ,  i  quali 
»  crcdonsi  ofl'esi  dalPessersi  scelto,fier  isiabilire  il  Tribunaio,un  luogo, 
»•  consueto  teatro  di  disordine  ed  eccessi  d'  ogni  genere  :  non  veg- 
>'  govi  nè  pericolo  nè  allusioni  spiacevoli  per  noi.  Anzi  al  contrario 
»»  rendo  cninggio  all'  intenzione  ix)polare  di  coloro  i  quali  hanno 
»  voluto  che  i  tribuni  del  popolo  si  radunassero  in  mezzo  ad  esso, 
1»  die  i  difensori  della  libertà  fossero  collocati  in  luoghi  testimoni 
»  del  primo  trionfo  di  quella,  lo  li  ringrazio  di  averci  procuralo  il 
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■  »  mezzo  di  scnrpfrrft  da  quesin  medesima  iribiina  il  liiogo  dal  quale 
N  il  <;rii(>ios«)  (  ainillu  Desmoiilins,  dando  il  segnale  d*nn  movìmenio 
»  glorioso ,  mosirò  [^r  il  primo  quella  nappa  na/ionale  die  è  il 
»  nosiro  pili  bel  iroroo,  il  nostro  derno  sogno  di  rannodamenio  ; 
»  quesia  napfa  cbe  vide  nascere  lanti  prodigi,  alla  quale  laMUieroi 
n  debbono  la  celebrità  delle  loro  imm  ,  e  che  da  noi  non  tarìi 
»•  deposta  se  non  rolla  vila.  Io  li  ringrazio  di  averci  fatto  scorgere 
»  questi  hioi^lii,  i  (|iiatif  se  vi  si  volesse  innalzare  un  idolo  di  quindici 
»  giorni,ci  riiprdtrt-bbero  la  caduta  d'un  idolo  di  quindici  secoli  (i).  » 

'  Questo  linguaggio  inaspettato  prodimejma  Viti  genaaiione  nel* 
l'assemblea  ,  e  ben  presta  in  tutta  Parigi.  IK  tribunato  passò  al* 
r  ordino  del  giorno, avendo  la  maggiorila  de*  suoi  membri  riprovalo 
sì  impronta  scappala  ,  di  cui  ^ur  aliro  non  fu  men  grande  T  ef- 
fetto j  ed  em  un  cattivo  principio  per  un' assemblea ,  la  quale,  se 
voleva  salvare  la  libertà  d^i  pericoli ,  minacciali  da  jun  generale 
ripercoHmento  ,  dovea  prendere  infinite  caotele  cosi  verso  gli  spi- 
riti  pronti  ad  infiammarsi  ^  come  wrso  itn  capa  di  novemo  coixiva 
à  sdegnarsi. 

lina  tale  srrna  non  polovn  mnnc^rc  <!' nver conseguenze,  poicW 
viva  era  la  collera  del  Vnmo  Cuusolc  e  gli  umili  adomlorì  della 
sua  nasoenife  potenza  gridavano  a  più  m»  poaso^  Simisiao  de  (k- 
raidin  ^  de  Chauvciin  od  alcuni  altri ,  i  qaaU  scoaa  volere  nbdl« 

care  o^m  in(lÌpcn(1en/.;\  al  cospetto  del  nuovo  crovenio,  disapprova- 
vano [  tir  non  di  meno  quella  intempestiva  opiK)si7/ioiic  ,  presero  la 
parola  nel  seguente  giorno  ,  e  proposero,  per  cjnendar  V  effetto  del 
iribono  Dnveyrkr,  di  prestare  una  specie  di  giurameoio  alla  Cosii- 
toiiODe. 

«  Prima  di  dar  prindpio  ai  nostri  lavori, diise  de  Girardin  , 
»  penso  esser  nostro  debito  di  dare  alla  nazione  una  chiara  testi- 
V  DKtnianza  dell' ^ (Tello  che  niidriamo  \)rr  la  (xìstiiiizionc.  Non  vi 
»  proporrò  già  di  giurare  la  costanza,  poichò  tanto  voi  quanto  io 
m  conosciamo  Umitìlità  dB*ginramenii  (a)*,  ma  credo  eeaere  utile  aceet» 
»  landò  ogni  nnniera  di  uiTìci  promettere  di  adempii  li  lealmente.  Se> 
»  guiamo  l'esempio  del  Senato  conservatore  e  delConsiglio  di  Stalo, 
»  e  giugncrcmo  cosi  a  fissare  V  opinione  elio  deve  aversi  di  noi , 
9  (aremo  lacere  la  maidiceoza  ,  la  quale  giù  propaga  iotoroo  essere 
»  il  TrHNmato  ima  resiaten»  nMaanespreanmeota  oooiro  H  governo» 
«  No,  il  Tribunato  non  è  mi  luogo  da  cut  emanar  de«  f  opposiijone, 
p  ina  sibbene  la  Itioe;  no,  ripeto,  il  Tribwmio  non  nml  combaiiere 

■ 

* 

(0  Trofei,  PìOffifjt,  CeUbrìlù,  cfr  per  rlii  ConOMS  h  Storia  di 
quel  (empo  valgono  iiu.r(dttlilà ,  JugiuMizie  f  Siragi^  eie. 

{-x)  lì  Sig.  de  Girardin  ytUtf  tofeodere  instile  il  gisrtMSDfo  per  cM 
noh  avesse  rell|{ioiie ,  non  dico  gilk  come  Im,  cliè  noi  to,  ma  Come  nollii- 
•imi  cbe  vì-toftno  al  suoi  ìtmfk  la  Francia. 
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f  scnzn  posn  gli  ani  del  governo  ,  ma  è  pronlo  al  contrario  ad  ac- 
»  coglirrli  con  gioia  quando  saranno  per  arrecare  il  pubblico  van- 
»  laggio.  Il  Tribunato  s'  applidierù  a  calmare  le  passioni  in  vece 
»  di  (ercar  d*  ai/r.urle,  e  colla  sua  moderazione  deve  inlrapporsì  a 
»  tulle  le  fazioni  per  riunii  le  e  discioglierlc.  I  moderati  hanno  pro- 
li dolio  il  rivolgiuu'nlo  del  18  brumaio  ^  quella  salutare  e  gloriosa 
»  giornata  ,  la  quale  ba  salvala  la  Francia  dall'  anarchia  inierna  e 
>»  dall'  oaupazione  straniera.  Laonde  [ìer  salvar  la  Repubblica^  ritor- 

V  niamo  di  ht\  nuovo  ai  principiì  cbe  1'  hanno  fondala ,  ma  evitiamo 
»  gli  eccessi  per  cui  si  sovente  è  slata  nel  punto  di  perdersi.  So 

V  noi  di  qui  scorgiamo  il  luogo  nel  quale  si  è  inalberato  per  la  prima 
»  volta  il  segno  della  libeità  ,  di  qui  parimenti  ci  vien  veduto  quel- 
li lo  su  cui  sono  stali  eseguili  debili  che  hanno  bruttala  la  Rivolo- 
1*  zione.  lo  non  apptaudisto  già  la  scella  falla  di  questo  palazzo  per 
»  isiabilirvi  il  luogo  delle  nostre  lornate,  che  anzi  al  centra rio^  no 
»  sono  dolente:  ma  del  resto  le  rimembranze  che  esso  racchiude  sono 
m  f«'liremrnlc  lo:^t  jne  da  noi.  Il  tempo  delle  veemonli  aringhe  de' ri- 
r  chiami  alle  sediziose  convenlìcole  del  Palazzx)  Reale  è  passalo;  pur 
«  tuiiavolia  se  certe  declamazioni  non  possono  più  nuocerci,  possono 
1»  lardare  ancor  per  poco  il  nostro  proprio  vantaggio.  Da  questa  tri- 
»»  buna  divulgandosi  in  tutta  Parigi,  e  da  Parigi  nella  intera  Euro- 
»  pa,  ponno  b<*n  esse  infiammargli  animi,  far  nascere  pretesti,  e  dif- 
I»  ferire  questa  pace  che  tulli  desideriamo!...  Li  pace ,  egli  soggiu- 
n  gne ,  la  pace  deve  occupare  incessantemente  il  noslro  pensiero  : 
»  se  avrem  sempre  innanzi  agli  occhi  questo  gran  vantaggio  ,  non 
»  pprmelleremo  (  he  ci  sfuggano  dal  labbro  espressioni  simili  a  quelle 
M  che  r  altro  giorno'  «Tigoirono  a  l  uno  rie'  nostri  (olleghi ,  e  da  nes- 
w  suno  comprese  perchè  mancavano  di  applicazione,  non  conoscen- 
m  do  noi  alcun  idolo  in  Francia.  1*  > 
r  L'  oralore  terminò  questo  discorso,  chiedendo  che  ciascun  tri- 
buno facesse  la  seguente  dichiarazione:  Io  promello  di  adempiere  fe- 
delmente agli  ufficii  nfjvìalimi  dalla  CostHuzione. 

Tale  proposta  fu  adottata.  Duveyrier,  dolente  dello  scandalo  pro- 
dotto dal  suo  discorso,  cercò  di  scusarsi,  e  fu  il  primo  a  far  la  di- 
chiarazione di  cui  de  Girardin  aveva  data  l'idea.  Tuli'  i  menU}ri  del 
Tribimalo  furon  solleciti  a  ripeterla  dopo  di  lui. 

In  tal  guisa  adunque  1'  effeuo  di  quella  prima  scena  venne  ri- 
parato; pur  nondimr'no  il  Primo  (>)nsole  concepì  pel  Tribunato  una 
insuperabile  avversione,  eh'  egli  per  aliro  avrebbe  provala  verso  qua- 
lunque librra  assemblea  che  usasse  ed  abusasse  della  parola,  laon- 
de fece  inserire  nel  Monileur  osservazioni  assai  mordaci  sui  tribuni 
dì  Francia  e  su  quelli  di  Roma. 

Le  successive  tornale  cagionarono  nuove  manifestazioni  dispia- 
cevoli quanto  le  precedenti.  prima  proposta  del  governo  avea 
per  solo  scopo  di  dare  una  regola  alle  forme  da  venir  adottate  nella 
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preseniazioae ,  nella  disciusioiie  e  «ella  saiuioae^le*  di  scagni  di  le^ 
gè.  Ero  qoeilp  «no  iro  i  sabbietti  tnisMidaii  «falla  Costttocione  del» 
r  anno  Vili ,  ed  abbandonali  aDa  legislatura  ,  poicbè  nelle  dispo* 
sizioDì  proposip,  il  I  riburiaio  non  era  con  baslevoli  li-^Mai-Ji  irat- 
lalo.  Una  disposw/ioi  c  slaiuiva  che  le  Ic.sgi  sarebbeio  presrnlalc  da 
tre  coQstgliei  l  di  iialo  al  Corpo  Legiblulivo,  poscia  (Oinunicuic  al 
Tribusato  ^  ^  che  da  uUimo  in  no  giorno  fiésaio  dal  governo  il 
Tnbnnato  avrebbe  dovalo  etser  pronto  a  discuterle  per  mezzo  de'sooì 
tre  oratori  io  prcsrn?^!  dr!  Corpo  Logislalivo.  Tullavolia  il  Trihtmnio 
poteva  chiedere  un  (Jilì' niTicnio  a  quel  consrsso  cbe  doreva  deci- 
aere  se  poteva  o  no  concedei  io.  Bisogna  con  ventre  ebe  il  Tribuiialo 

10  lai  proposito  era  Irallaia  ooo  oigIUu  leggerezza  ,  perchè  ^«1  voteva 
cbe  ave&se' adempialo  alla  eua  nMtsione  ,  ron»*.  appena  si  oserebbo 
esigere  da  una  sezione  del  Consiglio  di  Stato ,  o  dalle  dipendenze 
d*  un  ministro.  Ninno  oggidì  si  permetterebbe  di  assegnare  nd  as- 
semblea dcliberanle  il  giorno-  ed  il  teimine  di  una  discussioiie,  eà- 
sendo  questa  una  cura  che  si  lascb  alla  su»  intelligenza  ed  al  suo 
lelo  nel  caip4i  nfl|Milià»lla  ieeonwaiaize'ipartomentarie,  le  quali 
aono,  come  U  corlesiaf  l'auto  dell* uso,  non  potevano  ira  noi  prò» 
federe  4a  pratica  del  governo  rappresentativo.  Dal  i  %i<  li  ii/a  r». 
voluzionaria  si  pas.<>ava  quasi  senza  transizione  alla  militar  bruscbez« 
za.  Le  cofDffiissiioni ,  èserciianii  già  da  un  mese  li  potere  legislativo, 
•frano,  oon  le  loro  discussioni  io  segreto,  e  te  loro  spadicloai  di  leggi 
in  a4  ore,  avilopfialo  ancor  più  le  tendenze  pel  Pr  imo  Coaiole,  Il 
qoale  voleva  scrppre  esser  servilo  c  soddisfallo  immantinente  La 
qual  ragione  spiova  ,  senza  per  altro  scusarle ,  le  ioooaìpreasibili  di- 
Sposiztoui  del  disegno  dei  goveruo.  '  . 

La  nascente  opposiaiooe  del- Tribunato  era  dunque  giusta  nel 
comtnltere  questo  disegno;  ma  dopo  aver  esordito  con  una  aoeitt 
Mon^enevole,  era  una  sc^gora  per  essa  d*  aver  a  contrastare  la  primi 
prof>o«itn  fatta  da*  Consoli  ,  perchè  così  dava  a  vedere  un  partito  preso 
di  muo  assabare  :  ed  a  i;)l(;  sciagura  aggiunse  il  Iorio  della  forma 
che  iu. spiacevole.'  L'assalto  più  vivo  vennf"  Conslmi,  il  quale  in 
un  diseorao  ingegnoso  ed  ironico,  com*ei  sapeva  forne,  cbiese  dho 

11  Tribunato  avesse  un  tempo  determinato  per  disaminare  i  disegni 
di  If'ggi  cbe  gli  v<  ri  (  libero  presentati  e  non  già  che  fns^^e  irnulo 
di  farlo  a  voto  Ri(ordava  a  lai  uopo  i  pericoli  delle  leggi  di  ur- 
^etua  promulgate  nel  tempo  della  Rivoluzione,  le  quali  eran  sempre 
lomale  periooloae  ;  e  dimandava  per  qual  <*agiooe  ai  aveva  cotanta 
«ora  di  romperla  col  Tribunato ,  per  qual  cagione  veniva  conaido- 
rato  già  talmente. ostile  da  volersi  abbi  t  viare  per  quanto  era  possi • 
bile  il  leifìpf»  che  lelf'fTgt  avrebbero  n  n'siar  nel  suo  seno.«  Tulio  questo 
nasce  ,  n^i^iutigeva  egli,  dal  falso  pensiero  di  non  esser  noi  se  non 
un  cun^easa  d'^pposicipne  ,nQa.adi  altro  inteso  che  a  contrariare  in- 
cessantenflblé  il  governo  ;  òbsn  che  non  è  «  non  potrabbe  énere  o 
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jdé-.ci  fiirrbte  scadere  dalla  pubblica  opinione.  Questa  fulsa  idea  bt 

Iroprcnlnlo  iiiui  gli  nrlicoli  di  quel  disegno  d' una  inqiiif  in  e  smiiu* 
rala  impazienza^  le  proposte  ci  vengoo  presenlale,  per  dir  cosi,  a 
volo  nella  speranza  che  oon  g iug nessi nK)4i  comprenderle*,  si  vuol  che 
passassero  per  la  nosira  disamina,  come  itn  esercito  òeiirteo,  per 
fiirae  dellè  - leggi  priiiMi  die  avessimo  poimo-nggiaiigerle  ». 

Molte  argine coìniiiemxioni  ioterroihpeVano  questo  iHogodisceKe^ 
il  quale  produsse  una  grandissima  sensazione.  Constant  avea  preso 
panicolarmenio  a  sostenere,  non  essi-re  il  Tribunale  nn  consesso  spe-  ' 
cialmenic  dt  Uicaio  alla  coniraUdiziooe  ,  che  non  eoniraddirebbe  se 
non  quaedo  l' interesse  pubblico  vé  lo  forcasse  f  ma-  a^  ripnma 
queste  proteste  io-  yn  modo  4  ed  in  un  tiioiro  da  nonf  farsi  credere 
e  da  mostrar  chiara  T  intenzione  di  sisieoMtlica  opposittoae  «he  met- 
teva tanta  cura  a  nascondere. 

li  Tribuno  Rioufie,  nolo  per  la  sun  fi^lele  e  coraggiosa  ami- 
cìzia pei  GirtiiéinifcftPserHHi era  mw  di  quegli  oooilai  lalmeDie  flooeei; 
dagli  erreKfrMii79fvdi*éraD  pronti  a  geiiafsi  alla  cieca  nelle  brac*^ 
eia  del  ntrovo  governo  ,  (  liecriie  questo  avesse  potuto  operare  ; 
laonde  volle  respinf^erc  gli  assalii  9  iocoaveaieoii  seiXUKlO  itti,  ik 
Benianwno  (joosiani.  -  u        .    :  . 

•  DìlQdeoze  ,  egli  disse  ,  ingiuriose  tDaie^jqndfe  che  al  seno' 
»  oianilestate  ieri ,  liasiercbbero  per  rofii|>ere  ogioi  comtinìcaiioii» 
»  ulteriore  nei  rapporti  di  uomo  ad  nomo';  kA  egli  sarebbe  impos- 
»  sibilo  che  niagistrafi  ,  folti  per  vivere  insieme  ,  potessero  guari 
»  andar  di  accordo  gli  uni  cogli  altri,  se  i  riguardi  mi)  fossero  uo 
»  dover  sacro,  da)  quale  eglino  non  deggioiio  mai  allontanarsi  ». 

1/  oralofe  dicliiari>  in  appresso  over  quanlo  a  sé  anar  pìeni^ 
confìdena  nel  fpDieioo)  e  prese  a  lire  m  vero  elogio  del  Primo 
ron?,ole,  ma  troppo  liuij^M  aon  molto  moderato  ne'ieroìio». .«  Quandcv 
un  oratore,  diss'egli,  ha  fatto  in  questo  luogo  l' elogio  di  (';n)iill(v 
Desmouiin,ed  un  altro  quello  della  (Jon\unzian^fiazionale,non  sarà  mas 
eh*  io  serM  un  tUiwà^  cotpirMti  ma  leilefò  oacli*  io  <|oeilorlieé 
lodato  daH' anitena . ^yi^  inora  noa> celebrai  che  la  viriti  pioscrUtaf 
avrò  un  genere  noveU.).  Ji  coraggio,  quni  ò  quello  di  Cflebrare  il 
g^nio  nel  seno  defila  possanza  e  della  \iitori;»  *,  andrò  altero  di  ve- 
dere n  capo  delia  Uepubblica  colui  che  ha  conqiùstato  stia  oa« 
akm  liraoeese  il  titolo  di  Grande  *,  le  proclamerò  grande,  clemtate  , 
giusto.  ^m  JBAmSk  prostgoeodo  paragonava  il  general  Bonaparie  a  Ce- 
sare e  ad  Annibale,  e  con  <}uel  linguaggio  di  un*  ammirazione  le- 
giiiima  sì ,  ma  inopportuna  ,  provocò  una  manift?slazione  mollo  spia- 
cevole» Parecchie  voci  r  interruppero  dicendo:  —  Parlate  delta  legge. 
^  Io  voglio,  rispose  Uiou  (Te,  parlare  dell' uoiìk)  che  l'universo  am- 
miNi..«<—  Parlale  deHo  legge  ,  g'i  tt  ripeuito  dogi'  tmerrnitori,  ed 
e|li  vanne  obblig  ai  >  a  riprendere  il  filo  del  eoo  w^n^^nUK*  ^ 
'    Sia  che  Kieuflìs  coUa  esprea«ioBe.Micer9vma  dif&iia  ^  mal* 
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colla  do'6uoi  senlimenii  ave&se  provocalo  l'imiKizienza  degrinlcr- 
muori  ,  sia  che  la  sua  gnindc  ammiraziooc  non  fosse  partecipala 
allosicsso  grado  dai  mentbii  dei  Tribunalo,  l'cflt  Uo  prodotto  dal  suo 
discorso  non  fu  felice.  De  Cliauvelin  lento  di  correggete  queslo  t'Hellu 
mercè  un  discorso  a  prò  del  disegno  di  legge. 

Ne  confessò  i  difeiii  :  m  ma  le  congiunture  ,  diss'egli ,  die 
ne  circondano,  la  condizione  di  parecchi  dipurtinuniti  che  possono  e* 
»igere  pronti  provvedimenti  ,  ed  uigenti  eziandio  \  potenti  tx)nsi« 
dcrazioni  politiche-,  la  calunnia  che  ci  spia;  le  dissensioni  che  e»sa 
si  piace  di  supporre;  il  his4)gno  si  grande  dell'unione  tru  i  poteri: 
lulto  ne  induce  a  votar  l'atiozionc  del  disegno  presentatoci.  » 

11  disegno  venne  di  fatti  posto  ai  voti,  ed  uidoit;iload  ima  mog- 
giorilù  che  avrebbe  dovuto  rassicurare  e  calmare  il  governo  :  54 
voli  contro  ventisei  stabilirono  che  gli  oratori  del  Tribunalo,  inrari- 
cali  d'aringarc  avanli  al  (k)rpo  Legislativo,  sostenessero  la  legge 
proposta.  Il  Coi  po  l/?gislalivo  l'accolse  ancor  più  favorevolmenle  ^ 
e  r  adottò  con  una  m:ipgioranz;i  di  duecento  e  Ire  voli  contro  venli- 
irè.  Non  si  poteva  adunque  desiderar  uieglio,  perchè  una  maggio- 
ranza di  -due  lerzi  nel  Tribunato  (  const.-sso  la  cui  opposizione  non 
risolveva  nulla  giaci  hè  non  votava  le  leggi  )  ,  una  iiiuggiuranza  di 
nove  decimi  nel  Corpo  Legislativo  (  il  cui  solo  volo  determinava  ) 
dovevan  soddisfare  il  Primo  Console  ed  i  suoi  aderenti ,  e  renderli 
inchini  a  quesl'  ultima  manifestazione  di  amore  alla  Iil)ertà,  ed  in- 
dulgenti por  torli  di  sola  forma,  i  quali  alla  fin  delle  fini  erano  un 
dritto  della  lilK'rlà  stessa.  Ma  il  Primo  Console  quantuncpic  non  po- 
teva essere  seriamcnle  inquieto,  sembrava  nondimeno  punlo  al  vi- 
vo ,  e  si  esprimeva  senza  riserbo.  Inconnnciava  a  servirsi  mollo 
della  slani{K),  e  benché  non  l'amasse  che  poco,  sapeva  non  |x?r  lanto 
fcirln  tornare  in  suo  vantaggio.  Laonde  fece  inserire  nel  Muniu-ur 
degli  8  gennaio  (  i8  nevoso  )  un  articolo  aflatlo  sditTVole,  in  cui  egli 
medesimo  cercava  di  mostrare  la  nullità  di  quella  opposizione,  e  far 
vedere  che  non  conteneva  nesMin  premedil;ito  diseguo  di  contrariare 
il  governo;  e  l'attribuiva,  in  alcuni,  a  un  desiderio  di  perfezione 
impossibile  nella  legge  umana  ,  in  altri ,  u  quello  di  far  rumore, 
a  laonde,  aggiungeva  il  giornale  ofTiciale ,  tulio  Hi  concludere  the 
non  avvi  nel  Tribunalo  una  opposizione  combinata  e  sistematica, 
in  una  piunla  una  vera  op|)osizione.  Ma  ciascuno  ha  br.inia  di  glo- 
ria, ciascuno  vuol  confidare  il  suo  nome  alle  cento  bocche  della  fa- 
ma e  molti  ignorano  ancora  che  si  giunge  meno  sicuramente  alla 
considerazione  colla  sollecitudine  a  ben  dire,  the  colla  coslanza  di 
servire  utilmente,  quantunque  ignoto,  questa  roolliludine  the  ap- 
plaude e  che  giudiui  ». 

Sidalo  nìihio  di  trattare  un  gran  consesso  dello  Sialo  era  poca 
convenevole,  dimostrando  dalla  parte  del  Primo  Console  la  dÌ8|)08Ì- 
liooe  di  permettersi  tutto,  e  dalla  parte  della  Francia  quella  di  lui- 
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1  vasii  lavori  del  governo,  ai  quali  il  Corpo  Legislativo  ed  il 
Tribanaio  eian  chiamali  a  preoder  parte,  ailras&cru  ben  presto  fatlpo* 
tkNM  degli  aaìmi  tuUi  e  gu  ootuptrono  etcHnivaiiieBle.  Il  Prtno  Ohi* 
«ole  fece  pròeotare  al  Corpo  Legislativo  due  didc^ni  di  legge  della 
maggiore  im|K)Manza.  L'  uno  riguardava  V  uniinì«islrazione  diporli- 
jncuiale  e  luuocipale  e  di>enne  la  famosa  legge  del  iS  piovoso  (  an- 
no Vili),  che  cosiiiui  in  Francia  quel  che  cbi^aio&si  eeniraiiziaxio" 
ne  ammioisiralivQ  ^  1*  altro,  1' ordinamento  della  giustizia  ,  ordìoa- 
meato  che  tuttavia  é.ib  vigore.  A  questi  due  disegni  di  l<^,  sa 
ne  a^uosero  altri  sugli  emigrati,  la  cui  sorte  era  urgente  deter^ 
minare,  sul  dritto  di  tesiare,  di  cui  tulle  le  famiglie  re( hunnvano  il 
risliibilitnenlo  ;  sol  tribunal  delle  piede  che  bisognava  costiuiiie  nel 
vanlag^o  delle  con  ispuudenze della  Fiancia  coi-neulrali  ,  sulla  istilli* 
siooe  di  nuovi '^oNtaèiji  rioouoaciuti  Deott8aru,efloaliiienie8ull*  eaa-i« 
aloni  e  sptse  delPanno  Vili.  ' 

L'  amministrazione  d«'lla  Franrìa,  come  piti  ìnnanii  abbi:vm  fal- 
lo vedere,  si  Irovava  nel  1799  in  uno  spavcnicvolc  disordine,  la 
ogni  paese  vi  sono  due  specu:  d'  affari  a  spedire  :  quelli  dello  Sta- 
to, come  la  coocriaiooe,  Ui  imposte,  I  lavori  d'utilità  geoerale, 
r  applÌGazione  delle  leggìi  quelli  delle  province  e  dei  comuoit  che  oon* 
sistono  neir  amminislrazione  di  faccende  locali  di  qualunque  specie. 
Se  un  paese  si  last:ia  in  balia  di  sè  stesso,  vai  quanto  dirn  se  non  ò 
regolalo  da  un'amministrazione  generale,  inielligeole  e  ione  insie- 
me, i  primi  di  questi  alluri,  quelli  dello  Slato,  vengoo  oegleui;  i 
•«oondi  ìaopatraao  néiriotemse  provinciale  0  oomuaaie  un  prlU'* 
cipio  di  aelo  ,  ma  d'  uoo  zdo  capriccioso  ,  disuguale  ,  ingiusio  ,  e 
rarameole  illuminato.  Le  amministrazioni  provinctali  o  comunali 
non  mancano  per  cerio  di  dis<'ernimenio  per  occuparsi  di  quello  che 
pariieolarmeote  le  riguarda  ma  sono  prodighe ,  moleste  ,  e  sem- 
pre aemiclie  della  n^oia  eomuue.  Le  ttrapesae  lirannidie  del  m»* 
dio  evo  non  hanno  avuto  in  Europa  da  altra  elusa  Ì*origiu  lorou 
Appena  il  magistrato  pKmcipale  si  ritira  da  un  paese  non  v'ha  spe- 
cie di  disordini  a  cui  gl'interessi  locali  non  siano  pronti  ad  abban- 
donarsi compresa  ancora  la  loro  propria  ruina.  Nel  1789  luui  quei 
munì  cbe  avevan  goduto. di -qualche  lihertà  erauo  in  litato  di 
fatlimeota  bi 'maggior  ;urie  delle  città  liliere  d*Alemagna  quando 
furono  soggettale  nel  i8o3  erano  com  più  la  mente  alle  sin'tte.  Laon- 
de senza  una  gagliarda  amminislrazione  generale  le  bisogne  dello 
Stalo  si  trascurano,  e  quelle  lorali  malamente  si  eseguono.    V'  > 

L'  Assemblea  cosiiiueoie  ,  e  la  Convenzione  nazionale  dopo  ave* 
re  iueeeMivaawnte  rICitlo  rordtaie  della  Francia,  èntt  rìMcHe  ail 
una  coOdiziÓD  di  cose  che  M  T  umvcfaia  slessa.  AmniulstiMflOul 
coUeiiive  a  lau'  i  gcadi  parpeUBOMalo  dìMuiette  e  notf  ofimaio 
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giammai,  con  ai  flam  Ijì  commcssarii  del  governo  centrale  incaricali 
di  solleciiar  presso  di  esse  o  la  spedizione  degli  aflliri  dello  Sialo, 
o  r  eserliiionc  deHe  lej^gi ,  ma  privi  del  poKMe  di  0|x*rar  essi 
medesimi  ;  ceco  qoal  era  al  i8  bt  nmciio  1'  amminislrazione  dipar* 
limonlale  e  munici{)ale  in  vijjore.  Iligiiardo  alla  comunale  erasi  im-« 
maginaia  una  specie  di  municipalilà  canionali  che  maggiormeol» 
accrescevano  quella  confusione  amminisiraiiva,  essendosi  trovalo  il 
niHiiero  de'  c\)mui»i  in)pp<)  grande,  perchè  piii  di  mila.  Di  fallo  la 
iuvigilanzii  d'un  lai  numero  di  pi<'(N)l i  goveriM  locali  già  mollo  difll* 
Cile  in  s<^,  ad<livenlava  iin|v>ssibile  per  magistrali  coslrtuili  come  quelli 
d'allora,  i  prelelli  vi  suppliscono  oggi  coli' diulo  de' vicepref<!UÌ  a* 
condizione  di  dedicarvisi  inlerameiiic.  Ma  si  supporgano  per  poco 
manranii  i  prer«>ui  ed  i  viceprefeiii,  ed  in  loro  vece  piccole  a ssem» 
bUti  deliberami ,  e  si  comprenderà  qual  iHsordine  doveva  regnare 
in  una  lale  umminisinniom;.  Queste  quaranta  e  più  migliaia  di  co"* 
muni  furono  adunque  riduile  a  cinquemila  municipali  tu  canlonali 
composte  dalla  riunione  di  più  comuni  in  uno,  credenilo  col  racco-» 
glier  cosi  più  comuni  sono  una  medesima  guida  di  dar  loro  prima  dì 
tulio  un  governo,  e  quinili  riavvicinarli  ai  m:»gisirali  cenlrali ,  aflìn- 
chè  qnesli  p{)lessero  maggiormenlc  sopravvegìiarli.  ^e  risultò  bei> 
preslo  una  ronfusione  più  spavenlevole  di  quelh  che  si  bramava' 
far  cessare}  poiché  le  cinquemila  municipalità  cantonali  erano  irop't 
po  numerose,  e  troppo  lontane  dal  iragislralo  centrale  per  esserne 
invigilale,  e  senzii  averle  mollo  riavviclnale  al  governo,  si  erano 
spiacevolmente  allontanale  dalla  popolazione  che  dovevan  reggere. 
L'amminiHiraziono  comunale  è  falla  per  esser  collocata  (pianto  ò 
possibile  vicino  ai  luoghi  amministrali.  Il  magistrato  che  confermi! 
le  nascite  ,  le  morti  ,  i  malrimonii  ,  che  veglia  alla  polizìa  ,  alla 
salubrità  del  [xiese  ,  ch<i  manliene  le  fontane  ,  le  chiese  ,  gli  ospe- 
duli  del  villaggio  o  della  cilià,  deve  risiedere  nel  villaggio  o  nella  cil- 
là  slessa  ,  vivere  cioè  in  mez/.o  ai  suoi  concittadini.  Questa 
nici|)alitii  cantonale  non  avea  dunque  prodotto  altro  che  un  innti- 
le  rimovinìcnio  dell' autorità  cittadina,  sen^a  che  però  le  bisogne 

'  locali  fossero  abbastanza  vicine  allo  sguardo  del  governo  perchè 
potesse  giudicarle.  Si  aggiunga  che  nulla  si  faceva  bene  allora  , 
mercè  il  disordine  de' tempi,  e  si  comprenderà  quanta,  il  vizio  del- 

•   r  isiiluzione  aggravala  da  quello  dello  conti  ngeoze  ,  doveva  cagionar 
confusione.  « 

to' ultima  cagione  di  disordine  s'era  ancora  aggiunta  a  mile 
le  altre.  Bisogna  non  solo  amministrare  p<'r  conio  dello  Slato  e 
de'(omuni,  ma  altresì  giudic:ire;  perchè  i  cittadini  possono  ave- 
re a  lamentarsi  ora  che  tracciando  una  strada  o  un  sentiero  si 
risechino  le  loro  proprietà  ,  ora  che  i  loro  beni  per  lassai  li  si 
\alulino  ingiustamente.  Secondo  1'  antico  reggimento  la  giusti- 
tia  uidinaria  ,  solo  freno  allora  della  auloriia  esecutiva  (  U  pu* 
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Iciivn  benissimo  la  rcsìsienM  de' pariamenli  alla  corle  )  la  giusti- 
cta  ordinaria  s"  ora  imposspssiiia  di  quanto  si  cbiama  il  conienzio- 
so  amminislraiivo,  il  (he  era  un  grave  incoDvonienle  peaiié  i  giu- 
dici civili  regolano  malamenie  la  giuslixia  am  minisi  rat  iva  in  dilfet- 
10  di  cognizione  di  r.jusa  I  nosiri  primi  legislatori  dell*  RìvqIu- 
7.ionc  conoscendo  brnissifno  questo  inconveniente  avevan  creduto 
poter  superare  la  diflìcoltà  lasciando  tutto  il  contenzioso  ammini» 
strativo  alte  piccole  assenablee  locali  ,  cui  confi<iata  aveuno  V  am- 
ministrazione. Ora  immaginiamo  queste  unimiuislrazioni  colleiit* 
ve,  addette  a  supplire  ciò  che  noi  oggidì  chiamiamo  piefetii  ,  vi- 
ceprefetti ,  \x)desià  ,  ed  immaginiumole  addette  a  fare  tutto  ciò 
che  quelli  fanno,  e  a  giudicare  inoltre  tulio  ciò  che  giudicano  ni 
presente  1  consigli  di  prefettura ,  ed  avremo  un'  idea  approssi- 
mante della  confusione  che  dominava  allora.  Anche  con  tutta 
la  superiorità  presa  in  oggi  dall' ordine  sulle  nostre  cose  ,  risulla- 
mento  sarebbe  stalo  sempre  il  caos  i  aggiungi  le  passioni  rivoluzio- 
narie ,  e  comprend<^rai  quale  sfKJcie  di  c;k)S  doveva  esser  quello. 
I^ionde  i  registri  de' tributi  non  si  terminavano ,  la  riscossione  del- 
l' imposta  era  in  ritardo'  di  piìi  anni  ^  le  finanze  ruinavano  c  gli 
eserciti  gemevano  nella  miseria.  1^  sola  cosa  (he  talvolta  esegui- 
vasi  era  la  leva  ,  in  grazia  delle  passioni  rivoluzionarie  che  dopo 
aver  fatto  il  male  aveano  in  jxirte  cfìoperato  a  ripararlo  :  imper- 
ciocché, awndo  per  principio  uno  sbriglialo,  n)a  fervente  amore 
per  la  Francia  ,  per  la  grandezza  e  libertà  di  essa  ,  sospingevano 
viuleniemente  la  popolazione  alle  armi 

'  Per  la  quale  condizion  di  cose  ben  può  dirsi  il  Primo  Console 
essere  stato  un  vero  messo  della  Provvidenza.  Il  suo  spirilo  semplice, 
giusto ,  guidato  da  un'  indole  eflleace  e  risoluta  dovexa  condurlo  al 
vero  disfacimento  di  quelle  diflìcoltà.  1^  Cosiiiuzione  avea  messo  ia 
cima  allo  Slato  un  potere  esecu'.ivo  ed  un  potere  legislativo,  il  primo 
raciolto  presso  a  poco  in  una  sola  persona,  spartito  l'altro  in  più 
assemblee  deliberami.  Egli  era  naturale  di  porre  a  ciascun  gradino 
della  scala  amministrativa  un  rap^jresontante  del  potere  esecutivo, 
speci.nlmenle  addetto  ad  operare,  ed  ai  suoi  fianihi  una  pic( ola  as- 
semblea delil>erante,  come,  un  consiglio  di  dipariimento ,  di  circonda- 
rio o  di  comune,  non  [rt  supplirlo  nella  sua  carica, n)a  sopravvegliarJo, 
o  rischiararlo  solamente.  A  siffatta  idea  semplice ,  chiara  e  feconda 
si  deve  la  bella  amministrazione  che  oggidì  veggiamo  in  Frane  ia.  Il 
Primo  Console  dunque  volle  in  ciascun  dipartimenio  un  prefetto,  inleso 
non  a  sollecitare  lo  spedimcnlo  degli  affari  dello  Slato  presso  di  una 
amministrazione  collettiva,  ma  ad  espedir  quelli  egli  slesso  *,  deputalo 
ancora  a  prender  cura  delle  cose  dipartimentali ,  sebbene  di  accordo 
con  un  consiglio  di  dipartimento  e  eoo  ì  mezzi  pecuniarii  da  quel 
consiglio  approvali.  E  poicbò  il  sistema  delle  municipalità  cantonali 
era  universulmcoie  dannato,  e  Sieyès  autore  di  luiie  le  circoscrizioni 
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delta  Fi-ancla ,  aveva  nella  stia  novella  Costituzione  fermato  il  prin- 
cipio della  circoscrizione  per  circondario,  per  tali  ragioni,  noi  di- 
cevamo, il  Primo  (lonsolo  volle  servirsi  di  qucsl'  ultima,  e  fare  a  meno 
delle  amniinislnzioni  di  cantone.  Primamente  l' amminislraziun  co- 
munale fu  rimessa  al  posto  in  cui  dev'essere,  cioè  nel  comune  slesso, 
città  o  villaggio  che  si  fosse  ^  c  ira  il  comune  ed  il  dipuriimento 
si  allogò  un  grado  ammìnislmiivo  intermedio  ,  vai  quanto  dire,  il 
circonilario.  Tra  il  prefotlo  ed  il  podestà  fu  messo  il  viceprefetto 
il  quale  sotto  la  vigilanza  del  prefello  aveva  incumbenz.a  di  guidare 
un  certo  numero  di  oimuni ,  sess:)nla  ,  ollanla,  sino  a  cento,  più  o 
meno  secondo  l'importanza  del  dipartimento.  Da  ultimo  nello  stesso 
comune  doveva  esserci  un  podesià,  potere  esecutivo  anch'esso,  avente 

•  al  lato  il  suo  potere  deliberante  nel  consiglio  municipale  ;  il  podestà, 
m:igistr:»to  diretto  e  di|HMi(lcnte  dall' autorità  genenil»'  |)Cr  Id  «|X'tli. 

,  mento  degli  affiri  dello  Sialo  ,  magistrato  del  comune  per  quel  che 
appartiensi  agli  affari  locali,  Hu-endo  gl'intcreski  di  questo  cui  sue 
pieno  consenso,  sotto  la  vigil^nra  nondimeno  del  prefetto  e  del 
Ticeprefetto ,  e  per  conseguenza  dello  Stalo. 

Ecco  qual'ò  l'ammiranda  gerarchia  a  cui  la  Francia  deve  un'amt 
minislrazione  senza  pari,  e  per  l'energia,  e  per  la  precisione  del 
suo  oppi';uG,e  per  la  chiarezza  de' suoi  conti;  e  la  quale  è  così  ec- 
cellente cim,  come  t>ento$to  vedremo,  bastò  in  sei  mesi  a  ristabilir 
l'ordine  in  Francia  sotto  l'impulso,  egli  è  vero,  di  un  genio  sin- 
golare ,  il  Plinio  Console ,  e  favorita  ,  cosa  singolare  anch'  essa  , 
dalle  congiunture  -,  giaahè  da  per  o;;ni  dove  si  aveva  orrore  dcHo 
scompiglio,  e  avidità  dell' ordiuc,  schifo  deHa  milianicria  c  desiderio  - 
di  pronti  e  veri  efTftti.  • 

Rimaneva  la  quistione  del  contenzioso,  ossia  della  giustizia  am- 
minìstraliva  addetta  a  far  si  che  il  riuadino  chiamato  a  contribuire 
non  soffra  un'imposta  map-giore  delle  sue  facoltà,  che  il  pro[)rieiario 
di  un  niseello  o  di  una  strada  non  rimanga  esposto  a  soprusi,  che 
I*  imprenditore  de' lavori  della  città  c  dello  Stato  trovi  un  giudico 
ne* suoi  contratti  col  comune  e  col  governo:  quistione  difTici le,  es- 
sendo stati  i  tribunali  ordinarii  riconosciuti  inalti  ad  ammini- 
strare questa  specie  di  giustizia.        in  questa  parie  si  mancò  di 

w.  porre  in  pratica  con  gran  vantaggio  il  principio  di  un' assennala  di. 
•  •  *  vision  di  potere.  Il  prefetto,  il  viceprefetto,  il  podestà,  incaricati 
degli  alti  amministrativi ,  potevano  destar  sospetti  di  parzialità  ,  o 
di  propensione  a  far  prevalere  la  propria  volontà ,  giacché  ordina- 
riamente il  giudicabile  indis|H'ilìto  io* lama  contro  i  loro  atti.  I  con- 
sigli di  circondario,  di  comune,  siccome  quelli  che  spesso  spesso 
hanno  interesse  contrario  al  reclamante,  poievan  pure,  anzi  dovevan 
sembrare  sospetti.  D'altra  parte,  l'amministrar  la  giustizia  è  opera 
lunga  e  continua ,  cppcrò  non  vi  si  volevan  più  nò  consigli  di  di- 
partimento ,  nè  consigli  comunali  permanenti.  Il  Primo  Console  de- 
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siderava  di  averli  un  quiudici  giorni  per  anno,  qtjanlo  bastava  por 
inrormarli  de'  loro  alTuri  ,  prenderne  Ravviso  e  fare  stabilire  a  voli 
la  loro  spesa.  Al  cuolrario  ci  voleva  un  tribunale  amminislralivo , 
sedente  senza  intenonipimento.  Laonde  si  animise  una  giustizia  spe- 
ciale ,  un  tribunale  di  quattro  o  cinque  giudici  a  Uanco  del  preffito, 
giudicante  di  unita  a  lui,  specie  di  piccolo  consiglio  di  Stalo,  allo  a 
rischiarar  la  giosli/ia  del  prefetto,  conie  il  consiglio  di  Stalo  rischiara 
e  raddrizza  quella  di!*ministri,  non  di  meno  soggetto  aUa  giurisdi- 
zione di  questo  consiglio  supremo  per  mezzo  degli  ap|M}||i.  Son  dessi 
quei  tribunali  che  al  presente  ancora  si  chiamano  consigli  di  prefet- 
tura, e  la  cui  equità  non  e  stata  mai  da  ah  uno  inessa  in  dubbio. 

Tal  si  fu  in  Francia  il  governo  provinciale  e  comunale;  ua 
capo  unico,  prefello  ,  viceprefetto  o  podestà,  addetto  ad  espedir 
gli  affari  ;  un  consiglio  deliberanlo  ,  consiglio  di  dipartimento  ,  di 
circondario  o  di  comune  ,  che  votava  sulle  spese  locali  -,  poi  un 
piccioi  consesso  giudiziario  ,  messo  a  franco  del  solo  prefetto ,  per 
sopraintendere  la  giustizia  amministrativa  :  governo  sottoposto  di 
un  miKlo  assoluto  al  governo  generale  per  le  faccende  dello  Stalo  , 
invigilalo  e  diretto,  ma  abbandonato  al  suo  proprio  discernimeolo, 
per  le  faccende  dei  dip;iriimenti  e  dei  comuni.  D'allora  che  una  sì 
Leila  e  semplice  instiuizione  fu  ammessa  in  Francia  ,  vai  quanto 
dire  quasi  da  un  niez/.o  secolo  in  qua  ,  non  è  mai  cessato  di  regnar 
i'  ordiue  egualmente  che  la  giustizia  :  ben  inteso  che  le  parole  or- 
dine e  giustizia  ,  come  tutte  le  p;jrole  dell'  umano  linguaggio ,  non 
hanno  se  non  un  valor  relativo:  il  che  imporla  ch'esse  dicano  esservì 
stalo  in  Franna,  rispetto  alla  pubblica  amministrazione,  tanto  poco 
disordine  ed  ingiustizia  ,  quanto  è  possibile  di  desiderarne  in  una 
grande  nazione. 

Il  l*rimo  Console  volle  naturalmente  che  i  prefetli,  vicepref<!tti 
e  podestà  fossero  scelti  dal  potere  esecutivo  \  siccome  quelli  che 
eran  i  suoi  direni  operatori ,  dovean  aver  lutla  la  forza  della  suu 
volontà  ,  e,  riguardo  alle  faccende  locali,  che  essi  avevano  acooir' 
durre  secondo  ie  esigenze  dei  diversi  luoghi  ,  bisognava  eziandio 
che  sì  confui  massero  allo  spirito  generale;  dello  Slato.  Ma  non  sa- 
rebbe stato  del  p:iri  naturale  che  il  potere  esecutivo  eleggesse  ì 
membri  dei  consigli  di  dipariimento ,  di  circondario  ,  e  di  comu- 
ni,  inlesi  a  corurollare  gli  uflì/.iali  dell' amministrazione  e  con  voto 
ad  assegnar  loro  nuove  somme.  Pur  la  (iosiituzione  lo  avea  condotta 
benanche  a  pretender  questo,  ed  es>a  stessa  ne  lo  es<'usava.  Sieyès 
avea  detto  :  La  fiducia  dee  venir  da  basso  ,  H  potere  daW  alto  :  a 
Dorma  di  questa  massima  la  nazione  dava  già  la  fiducia  sulle  liste 
dei  notabili  ;  e  1'  autorità  superiore  assegnava  il  potere  scegliendo 
da  quelle  liste  le  persone  che  più  le  parevano  acconce.  Il  Senato 
avea  incumbenza  di  eleggere  tuli'  i  consessi  deliberanti  politici.  Ma 
i  consigli ,  addetti  a  faccende  loculi,  repuiali  far  parte  dell' atnmi* 
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Rìstrazion  generate  ciHIa  Kt'puhblica ,  giusta  la  Costhnzìone  ,  do* 
Tevano  essere  scelli  dj|  polere  csecuiivo  sulle  lisie  dei  nolabili. 
Per  la  qual  rosa  e  secondo  il  pensiero  e  secondo  le  parole  della 
Cosiiluiione  il  l'rimo  Console  dovè  seej^lier  d;dla  lisla  del  nolabili  di- 
parlimenlalì  ,  I  membri  dei  consigli  di  dipariimenio  ;  da  quella  dei 
nolabili  di  nrcondario  ,  ì  membri  dei  eotisigli  di  rireondario  ;  di 
quella  in  uliimo  dei  notabili  comunali^  I  membri  dei  eonsigir  munici- 
pali. Sì  fallo  potere  ,  the  sarebbe  stalo  eccessivo  in  lempi  rcfjolari^ 
allora  era  necessario;  imperciocché  l'elezione  era  in»poss»bileper 
Il  fontib^ione  dei  consigli  Iwali,  come  quella  per  le  grandi assem* 
blee  politiche.  Essa  non  aviebbe  prodotio  in  qiiel  frangente  che 
funesle  permrbazioni  ,  picct)li  trionfi  or  a  questa  or  a  quella  delle 
fazioni  esodiate  ,  in  canjbio  di  un  mescolamenio  pacifii-o  e  fm)ndo  di 
lune  le  fazioni  moderale^  mescolamento  die  era  di  priuia  necessilà 
per  fonda^^e  la  novella  socieià  coi  ruderi  dell'amica. 

L'  oikJ inamento  giudiziario  non  fu  meno  felicemente  iracctalOT 

10  si  diresse  al  doppio  scofK)  di  metter  la  giustizia  più  da  vicino 
a  coloro  sui  quali  aveva  da  esercitarsi  ,  e  di'  assicurar  loro  ,  al 
disopra  della  giusiizìa  locale,  qualora  ^i  avessero  vohiio  ricorrere, 
un  magislralo  di  appello  ,  lontano  ,  ma  poslo  in  alto,  e  fornito 
di  lumi  e  d'  impar/.iuliià  proporzionala  all'altezza  del  suo  grado. 
I  noslri  primi  legislatori  della  IlivoUizione,  per  ravversic»ne  ispiraM 
dai  parlamenli, avevano  abolito  i  tribunali  d' appallo, ed  installato 
in  ogni  dipartimento  un  sol  tribunale,  con  wn  pi  iino  grado  di  giti- 
rii>dizione  per  le  cause  del  dipartimenlo  slesso,  ed  un  secondo  grado, 
che  vai  quanto  dh"e  un  tribunal  d'appello,  pei  diparlimenli  vicini.  Que- 
81'  appello  doveva  aver  luogo  non  da  un  tribunal  inferiore  ad  uno 
superiore,  ma  da  un  vicioo  ad  un  vicino.  Un  grado  al  di  sotto  erano 
i  giudici  di  pace  ,  un  grado  al  disopra  il  tribunal  di  tassazione.  Se 
non  che  per  essere  il  tribunal  dipartimentale  iroppo  loniano  da  una 
gran  parte  dei  cittadini  del  dipartimento  e  per  non  obbligarli  ad  an- 
dar iroppo  spesso  nel  capoluogo,  erasi  estesa  la  compeienz;»  de'  giu- 
dici di  pace*,  ed  era  usi  inoltre  creale  quattro  o  cinquecenio  corti  cor- 
rezionali ,  addette  a  reprimere  i  piccoli  reali.  Il  giuri  criminale  aveva 
la  sua  sede  al  capoluogo,  presso  il  tribunal  centrale. 

•  *  '^Quesl*  ordinameulo  giudiziario  non  avea  avuto  un  successo  più 
felice  di  quello  delle  municipalità  di  cantone.  I  giudici  di  pace,  dei 
quali  erasi  troppo  dilatala  la  competenza  ,  non  bastavano  più  al 
loro  ufTlcio.  La  giustizia  del  primo  grado  rimaneva  Iroppo  lontana, 
Stando  al  capoluogo  ;  quella  d'  ap{wllo  diveniva  pressoché  illu- 
soria ,  giacché  l'appello  s'intende  solo  nel  senso  di  ricorrere  a  men- 

11  più  illuminate.  Infalii  le  alle,  coni  come  aliravolla  i  parlamenti, 
fome  oggidi  le  coni  reali ,  che  son  composte  da  magistrali  eminenti, 
e  da  una  tribuna  preclara,  (»ffrono  al  cerio  una  elevatezza  d'  istrn- 
liotte ,  cui  si  ha  lidanza  di  ricorrere  j  ma  ooo  é  ragionevole  il  ri- 
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correre  da  uq  tribunale  di  prima  Uianxa  ad  un  altro  dello  Stesso 

genere,  l  tribunali  di  polizia  correziopale  erano  anche  troppo  nu- 
juerosi,  e  ri:»irtHii  ad  un  solo  utlL  io.  È  linaio  dituijutì  che  voleva- 
&i  mi  riordinamenlo  oella  piirle  giudiziaria^  ed  il  IVinio  Consolé,  di- 
videndo le  idee  del  suo  collega  Canibacérès  ,  cui  prestò  a  sua  volta 
Y  aiuto  del  proprio  accorgimento  e  del  proj^io  coraggio,  fece  adol- 
lare  quello  che  è  rirnaso  io  vigore  Un  oygi. 

La  circoscrizione  di  circondario,  ideala  per  T  amministrazione 
dipartimentale^  poleadi  molto  agevolar  la  giudiziaria,  udreudo  il  me^zo 
di  stabilir  una  prima. giustizia  locale  da  trovarsi  assai  vicina  ai 
cittadini  pe'  quali  doveva  esercitarsi  \  salvo  poi  a  ricorrere  ad  una 
giustizia  (i'app<'Uo  più  disirosla,  ma  più  in  alto.  Fu  stabilito  così  un 
tribunal  di  priuKi  istanza  per  circondario  ,  couki  prima  grado  di 
giui'Ì!»dizi<)ue  \  e  senza  tema  poi  di  far  credere  rim(>ssi  in  vigore 
gli  antii  hi  parlamenti  si  divisò  di  istituire  i  iribu&alt  d'  appello.  E 
perchè  il  darne  uno  ad  ogni  dipartinienlo  era  awrescerne  di  troppo 
il  numero,  e  diminuir  l' importanza  e  V  elevatezza  della  loro  giurisdi- 
zione ,  ne  vennero  stabiliti  ventinove  (  il  che  diè  loro  quasi  l'im- 
portanza degli  antichi  parlamenti  )  sui  luoghi  appunto  ove  altra 
volta  ebber  sede  siffatte  «orti  ;  vant;iggi,  i  quali  vennero  cosi  re- 
stituiti alle  città  elio,  ne  erano  stale  private  ;  antichi  riserbi  di 
tradizioni  giudiziarie,  i  cui  IVammenli  meritavano  d'esser  raccolti. 
1  tribiHiali  di  Aix,  Digì(»ne,  Tolosa,  llordò,  Henne,  e  Parigi  erano 
tali  fonti  di  sa|)ere  e  d'ingegno,  che  bisognava  ravvivarle. 

I  Tribunali  di  prima  is^oza  stabiliti  in  ciascuo  circondario  eb- 
bero al  tempo  slesso  l' incuoi l)enza  della  polizia  correzionale,  d'onde 
scaturiva  loro  un  doppio  IxfniTizio  ,  e  poneva  la  giustizia  civile  e 
ralTrenatricc  al  primo  grado  nei  circondarli.  I^a  giustizia  criminale 
poi  ,  s(.'mpre  atlìJato,  al  giuri  ,  dovea  riseder  soia  nel  capoluogo 
del  dipuitimento  mediante  ah  uni  giudici  che,  slaccati  da' tribu- 
nali di  appello,  andavano  ctilà  a  guidare  il. giurì,  ed  in  una  pa- 
rola a  dare  udienza.  Questa  patte  uon  è  siala  .compiuta  che  in 
appresso. 

.  La  giustizia  di  pace,  in  conseguenza  delle  anteriori  disposizio- 
l(,  doveva  essere  ridotta  ad  una  più  limitata  giurisdizione,  e  la 
legge  rhe  dovea  riformarla  fu  rimandata  alla  .seguente  adimanza  , 
per  ciò  che  impossibile  era  il  far  lutto  ia  una  volta  :  non  di  me* 
DO  si  aveva  già  in  aniino  di  conservare ,  pei  fczionandola  ,  quella 
popolare  giustizia ,  paterna ,  rapida  e  poco  dispeudiosa.  Il  Tribunal 
di  Cassazione,  pon  alcuni  cangiamenti  ed  una  giurisdizione  raffrena- 
trice  su  tutr*!  magistrati,  rimase  al  di  sopra  dell' edifi'io  ^ìiklizia* 
rio,  il  Tiibunal  di  (tassazione],  che  è  una  delle  più  belle  istiluzio- 
DÌ  della  Rivoluzion  francese,  che  n  n  è  addetto  a<l  esaminare  una 
terza  volta  ciò  che  i  tribunali  di  pi  ima  istanza  o  di  appello  hanno 
già  due  Qatc  discusso  j.  ma  che  lasciaudo  da  pacl^  U  sostanza  della 
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lite  iDtervfeoe  solo  quando  ba  dubbio  «sulla  interpetraztoao  delti 
J^e,  ne  determina  il  senso  con  uoa  seguela  di  decisioni,  ed  ag- 
giunge cosi  air  uniià  del  icsio  emanato  dal  Legislatore,  l' unità  di 
interpetraziODe  luociia  da  uoa  giurisdizioo  suprema  ,  comune  a  lutto 
fi  terriioriOé 

Egli  è  da  qneir  anno  adunque  1800 ,  anno  così  fecondo ,  dM 
cominciò  il  nostro  ordinamento  giudiziario,  il  qinle  (lip<)i  à  nove- 
rato cirra  duemila  giudici  di  pace  ,  inngìslraii  popolari  ,  imcsi  a 
far  giustizia  al  povero  con  poca  spesa  ;  circa  irecenlo  tribunali  di 
prima  isiaata  ^  doè  oso  per  dfOOMlario,  amninìtiritOTi  dpUa  giii« 
fiiizia  citile  e  correzionule  in  primo  grado;  veniinove  alti  tribuna- 
li (i)  amministranti  la  giustizia  civile  in  appello  e  la  criminal 
per  mezzo  di  giudici  ,  ch«  tolti  dal  loro  seno  vanno  a  dare  udien- 
te nel  capoluogo  di  ciascun  dip'ìrtimento;  un  supremo  Irìbooale  ùi 
fioè  messo  al  disopra  di  unta  la  gerarchia  giudlalarìli,  iolerpelni'ii» 
te  le  leggi,  e  addetto  a  oompirarBolià  dèlia  legMaaloM  cdo  l'Mit* 
tà  della  giurisprudenza. 

Le  due  leggi, di  cui  facciam  parola,  erano  così  urgenti  e  beo 
concepite  da  non  dover  Incontrare  serii  ostacoli  :  pure  più  d' un  as- 
aallo  10006  loro  loMnai  al  TrilMiiaio.  Assai  machioè  oMiaiioal  Ib- 
fOo  ibtio  contro  II  alsicnn  amnteiairativo  che  si  proponeva:  poco 
si  ronirariò  il  raccoglimento  di  poteri  nelle  mani  de'prefeili,  vice- 
prefelli ,  e  podestà,  per  esser  quello  conforme  alle  idee  dominanti, 
ed  imitalo  dalia  Gostiluzione  ,  la  quale  metteva  un  capo  unico  al 
timone  dello  Slato:  ma  dispiacqoe  il  tedbre  ammessi  tre  gradi  nella 
•cala  amministrailsa.  Il  dipanimeiito,  cioè ,  il  circoodario  ;  il  00- 
mune.  Si  disse  soprailuilo  che  non  bisognava  riconsiitoire  il  comu- 
ne ,  non  polendosi  trovare  de'  p<.desià  abbastanza  tllumiinti  -,  eppure 
questo  era  il  ristabilimento  deli'  autorità  domestica  ,  e  per  tal  ra- 
gione il  concetto  più  popolaresche  potesse  immaginarsi.  Rispetto 
•ir  ordinamento  giodiaiario  al  levaroo  grida  contro  al  parlamenti 
che  volevansi  ristorare ,  riprovando  in  stngolar  modo  la  ginrisdiziotté 
data  al  Tribunal  di  Cassazione  sopra  i  magislntli  subalterni;  obbie- 
zioni tutte  poco  degne  di  ricordanza.  Ciò  nullameno  le  due  leggi 
proposte  .vennero  adottate^  chè  sebbene  uo  venti  a  ireoui  voti ,  cum- 
pooieoii  ì'iosiemo  dell*  oppoaiaiono  al  THbonafo  al  cMarfeaero  oonim 
di  esse,  i  tre  quarti  al  chiarirono  a  favore.  11  consesso  Legislativo 
le  adottò  quasi  unanimamenle.  La  le-.'^je  che  riguardava  ramminisirt*- 
liOoe  di  Idilli  menta  le  pre^e  data  da  quel  giorno,  addivenuto  celebre, 
del  ad  piovoso  anno  Vili ,  e  quella  sull' ordinamento  giudiziario  dal 
•7  ventoso  dello  stèsso  anno. 

(lì  Non  diamo  qui  cbe  un  novero  di  approssiraatione  ,  (jiaccliè  qnelio 
dal  iriUinaU  in  «e^uito  variò  incMMUleaMOl*  a  cagiona  édUt  oapùiioni 
cui  il  territorio  franccM  fu  soggetto  .  e  per  riarne  aa  ncmplo ,  Of|Ìdl  Boa 
vi  «000  cb«  37  corti  reali  ,  o  UiiMmaii  d  •ppallo» 
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Non  volendo  il  Primo  Cònsole  hisrinre  i  prcfelli ,  viccprefelli 
e  podestà  come  una  parola  nìorla  nel  Bulletlino  delle  leg^i  si  fece 
siibiio  a  nieilerli  in  uflìcio.  Egli  è  vero  the  correva  rischio  di  ca- 
dere in  più  di  un  errore,  rome  sempre  inconira  quando  a  precipizio 
Hi  scelgono  molli  pubblici  ufTÌ/.iaK  in  ima  volia  ;  ma  un  governo 
illuminato  e  desto  raddrirza  in  poco  d'ora  li  sbagli  delle  prime  eie- 
rioni.  Basta  rtie  in  generate  lo  spirito  ne  sia  slato  buono  ,  e  lo 
spirilo  di  quelle  elezioni  eri  eeeellenle ,  perciocché  avea  nel  lempo 
slesso  e  fermezza  ed  imparzialità  ,  e  scopo  conciliaiivo.  Il  IVimo 
Console  cenò  in  tulle  le  razioni  gli  uomini  riputali  onesti  ed  abili, 
ne  escluse  i  violenti  riserbandosi  per  aliro  di  servirsi  anche  di  (luesll 
qualora  l'esperienza  ricondoui  gli  avesse  a  quella  moderazione  che 
era  allora  qualità  essenziale  della  sua  politic:!.  Alle  prefellure ,  ca- 
riche ben  ragguarflevoli ,  e  ben  stipendiale,  poiché  i  pn-ffUi  aveano 
dodici  ,  quìndici ,  sino  a  ventiquallroinila  Tranchi  di  stipendio  (  il 
che  era  il  doppio  di  quanto  una  tal  somma  varrebbe  o-'giiJi  ):  alle 
prefetture,  noi  dicevamo,  chiamò  deHe  persone  che  avevano  onorevol 
mosira  fatta  di  sè  nelle  grandi  assemblee  politiche ,  e  che  facevano 
chiaramente  rifulger  1*  intenzione  di  queste  sue  scelte  •,  concios- 
siachè ,  se  gli  uomini  son  dixersi  dalle  cose  e  dai  principi i,  ei  rap- 
presentano non  di  meno  e  quelle  e  questi  agli  occhi  del  popolo.  X 
cagion  d'esempio  il  Primo  Console  mandò  a  Marsiglia  Carlo  Lacrolx. 
ex-ministro  degli  affari  stranieri;  a  Saintes,  Frangais  di  Nanles.;  a 
Lione,  Verniidiac  antico  ambasciatore;  a  Nantes,  l>elourneur  ,  amico 
membro  del  Direttorio;  a  BnisselU»s,  de  Pontècoiilani  ;  a  Roano, 
B<'ugnot;  ad  Amicns,  Quinelle  ;  a  Gand,  Faypoull,  antico  ministro 
delle  finanze.  Tutti  costoro  ed  altri  che  eransi  \yev  is<*egliere  dalla 
Cofitiluente  ,  dalla' Legislativa,  dalla  Convenzione,  dai  Cinquecento, 
che  eran  presi  dal  novero  de*  ministri  ,  de'  direttori  ,  e  d»'gli  amba- 
sciatori della  Repubblica  ,  tulli  polevan  bene  rialzare  le  nuove  ca- 
riche amministrative  ,  e  dare  al  governo  delle  provincie  l'importanza 
che  merita.  La  maggior  parte  di  essi  han  tenuto  il  loro  seggio  sempre 
durante  il  regno  del  Primo  Console  e  dell'Imperatore,  ed  uno,  de 
Jessaint ,  era  ancora  prer<?llo  quattro  anni  sono. 

Il  Primo  Console  commise  la  prefritura  di  Parigi  a  Frochot,  dan- 
dogli come  collega  a  quella  della  polizia  Dubois,  magistrato  la  cui 
energia  giovò  a  rimondar  la  metropoli  da  tull'i  malfaiiori  che  l'idra 
delle  fazioni  avea  vomitali  nel  suo  seno.  * 

Collo  slesso  animo  si  aa-inse  alle  elezioni  giudiziarie.  Onorandi 
nomi ,  presi  dall'  antico  foro  e  magistntura  ,  furon  misti  ,  quanto 
si  potè ,  a  nomi  novt-lli ,  pertinenti  ad  uomini  dablwne  ;  e  quando 

f;li  venne  il  destro  di  adomar  quell'elenco  di  person**  con  nomi  il- 
ustri,  il  Primo  (k)nsole  non  ne  fece  a  meno  ;  perciocché  egli  amava 
lo  splendore  in  tutto  le  cose,  ed  il  momento  era  quello  proi>izio  a 
potere ,  senza  troppo  pericolo  ,  toglier  qualche  cosa  in  prestito  al 
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pr^to.  Un  roagUiraio  a  nome  d'  Aguesse  iu  iniziava  la  lista  delle 
elezioni  giudiziarie  come  preskieoie  4M  iriluiuale  idi  «kp|Mmi»  di 
ri^i }  oggi  Corie  reale. 

,  >  PfScelU  appeoa  qaeni  uiliziari  .avevao  ordioQ  di  partire  ìm- 
Mdbtanieiiie  per  Mdara  a  preodtr  poneaad  4tf  loro  seiggi,  e  coope- 
rare ciascuno  dal  cmi»  suo  airìmpreia  del  rìordlaameuto  ;  Impresa 
di  cui  il  giovane  cjencrale  faceva  suo  cosiantn  pensiero,  voleva  far 
la  sua  glui  e  die  ,  pur  dopu  le  sue  pruUigiuse  vittorie  ò  rimasta  - 
verameoie  la  &ua  più  iurte  gipria.  , 

"  Bisognava  peoiare  a  tallo  odio  siano  lanupo  io  quello  Sialo  scoa^ 
foHò  da  cima  a  IMa  L'eoiigraiipae,  .laoio  colpevole  io  una  e.  laq- 
lo  infelice,  giusto  segno  d*  avv^rsionw  e  di  pieCà  ,  p^Tiliè  raccfiiu* 
deva  in  sè  iioniioi  crudelmenie  pcrsegiiilali  ,  e  malyagi  Francesi 
che  avevano  cu>piralo  conuo  la  loro  patria  \  ì"  emigrazione  uduo- 
q»e  owritova  ratieasion  pariioolare  del  goveroe.  Seooodo  1*  ohioia 
legislazione  bastava  un  decreto,  del  Direttorio,  o  delle  apia^ioratm- 
lioni  diiviriimentali  per  fjr  se<rnare  qualunquti  individuo  assente  sul- 
la liMa  degli  emigiaii  ,  ed  allora  i  ix-iii  di  lui  erano  confiscati ,  e 
se  egli  veniva  Uovuio  sui  terreno  della  Hepubblica  «  la  legge  Io 
eendaanava  a  nMrle.  Uoa  qatstità- d'iiodlvidui.^nitDeQie  emigra- 
ti, o-wlamenie  n:i!>costi,  non  csaeado  stali  acrUti  eulla  fatate  l|« 
sta  ,  sia  pen  hè  obliali  ,  sia  per  non  aver  trovato  un  nemit  o  denun- 
liatore,  potevano  essere  iscrilli  tullavia.  Bastava,  ^MTchè  lo  fos- 
sero allora,  cbe  questo  i)emi(o  s'incontrasse  una  vulia,  ed  essi 
erte  tosto  colpiti  dalie  leggi  di  proMJrìzlone,  per  coi  molti  frauce^ 
fevaoe  io  una  continua  tema.  Rigoardo  a  quelli  oh'  erano  stali  a 
torlo  o  a  ragione  iscriui  sulla  li>n, accorreva  no  a  calca  a  fin  d'olienere 
che  il  loro  nonte  venisse  cancellato.  La  loro  temeraria  premura  at- 
testSTa  la  coiiUdenza  cbe  si  aveva  nell' umaniià  del  governo  ,  ma 
dava  eanbra  a  certi  rivoluzionarti  ili  cui,  gli  uni  avevano  eccedi  a 
rÌBH>roveranl  verso  gli  emigrati  lo  libeHà  dt  ritornare,  gli,  alici 
aveaao  acquistate  le  proprietài  di  costoro.  Era  upa  nuova  oc^sione  di 
disorditie,  c  se  non  biso<^nava  rnniinuare  a  proscTÌvei*e,  non  era  me- 
siin  e  espone  piìj  a  vivere  nell'  ioquieludine  gli  uomini  che  avevan 
pres:)  parte  alla  rivoluzione  ancbe  colla  violenza.  Si  doveva  adunque 
a  toni  qedli  tomprommi  pdr  lei  oaa  iotiera  sicurtà,  poidiè  aclag«« 
ntfoieeie  gli  uomini  sooo  il  più  spesso  o  freddi  egoisti  o  appassio- 
nali partigiani  della  causa  die  hanno  abbran  iuta,  ed  ioqoesi' ullidMI 
caso  la  moderazione  non  ù  il  loro  merito  ordinario. 

Urgeva  apportare  un  rimedio  ad  un  tale  stato  di  cose.  Il  gO« 
eèmo  preseoiò  oo'  disegno  di  legge  la  coi  prifltt  disposisiooe  avea 
per  iscopo  di  chieder  l  i  Timosa  ii«ia  de^r  emigrati.  Cominciando 
dal  di  ^  nevoso  anno  Vili  (  2S  Dicembre  1799  )  giorno  in  cui  fu 
messa  in  vigore  la  Costiluzionc  ,  s'intendeva  ihiu>a  la  lista  ,  vai 
quiioio  dire  cbe  ogni  (alio  di  assenza  posteriore  »  (|udr  epoca  non 
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poteva  più  eifure  imputato  di  emigrnzione,  o  punito  eolia  stessa  pe- 
na. Da  quel  giorno  in  |x>i  era  pcrm'Mso  di  allunianarsi ,  di  andare 
di  Francia  allo  siranipi-o  ^  e  dallo  slr<)niero  in  Francia  senza  coni» 
m^'ller  opera  condannevole^  percio<-cliè ,  e  questo  pui-e  è  vero, 
durante  dicci  anni  Tuseir  dulìa  terni  natale,  era  slato  un  delitto. 
Tutt'i  cittadini  adunque  riebbero  la  libertà  di  andare  e  tornare. 

Di  questa  prima  dispoiizione  fu  compagna  la  seguente^  le  per- 
sone più  o  meno  alte  ad  essere  ae(  us:iie  di  emigrazione  ,  alcune 
delle  qnali  avevano  momentaneamente  laiiciata  la  Francia  ,  altre  si 
eran  solo  nascoste  |)er  sottrarsi  alla  persecniione  *,  e  che  felicemen- 
te non  erano  state  messe  sulla  lista  degli  emigrati  ,  lutti  costoro 
non  potevano  di  bel  nuovo  esservi  inscritti  se  non  mercè  sentenza 
de*  tribunali  ordinarli  ,  ossia  del  giuri.  t*er  tal  modo  rbiudevasi  ìh 
parte  anche  a  costoro  la  lista  ,  non  essendovi  periglio  di  vetlerla 
cresciuta  di  novelli  nomi  con  quella  benigna  iatenzione  clie  allora 
guidava  i  tribunali. 

Finalmente  intantorhè  traducnvansi  ai  tribunali  quei  che  noa 
erano  per  auro  stati  iscritti ,  assiairando  loro  in  tal  maniera  lo  gua- 
rentigie della  giustizia  ordinaria  ,  traducevansi  innanzi  al  magistrato 
amministrativo  quelli  che  essendo  stati  immeritamenle  inscritti  ,  o 
nimen  così  pretendendo  essi ,  volevano  la  caacellazione  de'  loro  no- 
mi. In  ciò  trapelava  il  pietoso  intendimento  del  nuovo  governo 
verso  di  essi  ;  chè  i  novelli  m:igisir:ìti  amministrativi ,  frirmati  da 
lui ,  e  pieni  del  suo  spirito  non  potevano  non  accogliere  f  icilmente 
\  reclami  di  lai  natura.  Ed  in  vero  bastava  presentar  certificati  di 
dimora  in  un  luogo  qualsivoglia  della  Francia,  carte  soventi  volte 
Tilse  ,  per  provare  che  ingiustamente  si  era  dichiarata  l'assenza,  e 
far  però  cancellare  il  propno  nome.  (lolT  universale  (ondisceiideiiza  a 
violare  leggi  tiranniche,  (|uesto  mezzo  di  farsi  cancellare  non  dovea 
fallir  di  effetto  ai  richiamami  :  senradiè  era  lecito  agli  emigrati 
desiderosi  di  ottenere  In  cnnctU azione  anche  per  sè ,  di  entrare  in 
Francia  sotto  la  vigilanza  dell'  alta  polizia,  ^ìel  linguaggio  di  quel 
tempo  ciò  dicevasi  ottenere  delle  sorvegltanze  ^  delle  quali  si  ri- 
lasciava biiondaio,  e  gli  emigrati  piii  solleciti  avevano  così  im 
mezzo  di  entrare  prima  di  ottenere  la  cancellazione  ;  che  anzi  questo 
forteglianze  divennero,  per  la  maggior  parte  di  coloro  che  se  ne  val- 
sero, un  definitivo  richiamo  in  patria. 

Quanto  agli  emigrati  il  cui  nome  non  poteva  togliersi  dalla 
lista  fatale  per  esser  troppo  nota  la  loro  emigrazione,  furon  osservate 
le  leggi  in  vigore.  Gli  animi  di  allora  erano  così  fatti  che  non  si 
poteva  diversamente  ordinare  ;  conciossiacbè  Be  pietà  sentivasi  per 
gli  sventurntì ,  si  aveva  sdegno  contro  i  colpevoli  i  quali  erano  usciti 
dal  terreno  nativo  per  armarsi  a  danno  della  patria,  0  per  chiamare 
in  essa  le  ormi  straniere.  Ad  ogni  modo  ,  cancellati  0  no  ,  eglino 
non  avean  più  dritto  su  i  loro  beni  venduti  :  le  vendite  erano  ir- 
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revocabiU  sia  ia  forza  delia  Cosiiiuziuoe,  sia  4b  consegueoea  cidie 
presciziooi  della  ouova  legge.  Quelli  (iia  oiieuevaoo  di  es&cr  can^ 
ceHMi  daHa  ttm  ^  e-  iNMWfMW  il  loto  paiiimiMO  teiynttmii^  im 
so»  tenènte,  quelK  totlanio  potevano  aspirare  a  Ì^neliiPteUlaiif«| 

Tale  si  Tu  la  l<>(;^e  proposta  ed  adottata  ad  (ina  ìmmeosa  ma^ 
gioran?;»  ,  nnn  osianie  alcune  critiche  falle  coiilio  ad  essa  nel  Tri- 
bunuiu  Ua  cuiuro  eliti  stimavano  e^T  troppo  o  po^  iùivutc  verso 
gM  emigrali  ^lÀUt       ,  .r,^» 

tra  le  diftposisiooi  di  legge  aqoel  lempo  ia  vigore,  che  sem- 
bravnno  una  insopportabile  tirannia,  unnoveravasì  il  divieto  dei  drit- 
to di  i('si:ire.  In  punto  <Ji  morie  si  polea  disporre  solamente  dell» 
«  decima  parie  del  proprio  pairimonio  se  vi  erju  figliuoli,  e  se  uo  del 
flmto.*Qiieiio  eni  staio  rìsthaneolo  de*  primi  adegui  rìfoliiiiaiarii, 
contro  gli  alwni  dell'  aeiiei  società  fraiieete  ;  eo^elà  aritloGittilca 
Aeila  quHle  la  vanità  paterna  volendo  ora  cnstitnire  una  primogeni-^ 
tura,  or  a  sfomre  gii  alTctii  de'  fi<;ll  a  legami  malaugurati  ,^  spoglia- 
va gli  uni  a  vantaggio  degli  altri.  Onde  per  un  eccesso  ordinario 
all'  uomo  la  vene  di^elfcoicriverela  possanza  pnlenia  fra  giusti  omS^ 
ni  to  li  era  OMn(iiutaaiente  incatenata.  Uo  fiadra  Mto . polene  piìi  ddUi 
compenso  nè  punizioni  avendo  ile*  Ggliuoli,  non  poieva  disporre  di 
nulli  0  prcssociiè  nulla,  in  favor  di  colui  che  avea  meritato  il  suo  :imo- 
re  ;  e  ciò  che  più  strana  cosa  è,  s'egli  non  nvea  che  nipoti  prossi- 
mi o lontani  non  polca  dare. se  non  una  |tarie  mittima  delle  S4ie  fo- 
•laoie ,  vai  quanio  dire  uiraetio.  Era  desio  iw  «a(0  itueotato  al 
driuo  di  propirìeiàved  uno.  de*  rigori  più  seolili  del  leggimento  ri- 
voluzionario ,  giacché  la  morie  miete  ogni  giorno,  delle  vittime,  e 
migliaia  di  moriliondi  spiravano  senza  poter  secondare  una  inclioa- 
xioue  del  loro  cuore  verso  di  quelli  che  gli  avevauu  serviti,  cura* 
ti ,  o  ooalbnali  nella  vcccblesin.  y 

Per  una  riforma  di  tal  fatta  reo  si  poteva  por  tempo  in  mes^ 
10  ed  aspettare  la  compilazione  del  codice  civile;  il  |ierchè  una 
legge  fu  messa  fuori,  inlesa  a  ristabilire  il  drillo  di  far  lesiamento 
eoo  certi  limili. .  Questa  le^^c  prescrive  va.  che  il  moribondo,  padre 
di  meno  che  .tre  lìgli,  poieva  diaporra  eoa  teiiaaieaia  del  quarto  del 
suo  patrimonio,  del  quiolo  se  1  flgliooli  eraa'aieoi)  di  doqiie« 
cosi  via  dis<*orre'ndo  se  mpre  colia  stessa  profKrrzione  :  non  avendo 
che  nscendcnti  o  collaterali  potea  disporre  delia  meià ,  e  di  tutt^ 
in  mancanza  di  parenti  aui  a  succedere. 

Qoeslo  provvedimento  troi^jDeggiore  assalto  al  TrIbmialOf 
massime  da  pane  del  iritMioo  iMHeos  nomo  òaesio/sÌBoero,ma 
più  arguto  che  illuminato;  il  quale  pretendeva  che  per  quella  via 
ritornavasi  agli  abusi  del  dritto  di  primogenitura,  alle  violenze  del- 
r antico  sistema  su  i  figli  di  famiglia,  ec.  Nondimeno  quella  legge 
al  pari  delle  alire  passò  con  una  grande  maggioranza.      ■  , 
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prede,  addivenuto  Jmpreiei ibile  ptT  re«dere  ai  paesi  neutrali  una 
ppi  fella  giuslizia  ,  i?  persuaderli  in  favor  della  Francia  con  I'  uso 
di  modi  migliori.  In  lino  si  richiamò  l'alicozioue  dclitì  due  assem- ^ 
Meo  sulle  leggi  di  finanze.  *  -* 

Al  Corpo  Legislativo  ,  ov&  già  le  due  commissioni  legislativo 
aveauo  emesse  le  leggi  necessarie,  vi  era  ben  poco  a  dire  intorno  a 
ciò  *)  né  i  lavori  amministrativi  che  il  governo  avea  cominciati,, 
in  conseguenza  di  quelle  leggi  ,  per  riordinare  le  finanze  ,  cran^ 
guari  un  subbietio  di  discussione.  Ciò  non  ostante  bisognava  stabi-  ' 
lire,  non  foss'allro  che  per  la  forma,  le  spese  dell'anno  VlJl.  Se  la 
ris(X)ssione  fosse  stala  regolare  ,  se  le  determinale  imposte  fosserOi 
state  esattamente  pagale,  e  non  solo  pagate  dai  tribuiarii,  ma.  •• 
fedelmente  ancora  irasmessc  da' depositarli  delle  pubbliche  entrale,- 
le  llnunzc  dello  Sialo  sarebbersi  trovale  in  una  condizione  soppor- 
tabile. 1^  imposte  ordinarie  rendevano  un  4^0  milioni  ,  e  si  spe- 
rava ridurre  a  (juella  somma  le  pubbliche  spese  in  lem|>o  di  pa(.e,r. 
ripromettendosi  ancora  di  farle  discendere  a  molto  meno.  L'espe- 
rienza mostrò  piesio  che  non  era  possibile,  pure  in  tempi  di  pace,  I 
portarle  ad  una  somma  minore  di  5oo  milioni;  ma  essa  provò, 
nel  nv^desimo  tempo  che  era  agevole  far  giungere  le  imposte  a 
quella  somma,  senza  aumentarne  la  tassa.  Noi  sup|)oniamo  le  spese 
di  riscossione  al  di  fuori  del  pari  die  quelle  locali,  il  che  forma  1 
un  lutto  che  a  quel  tempo,  calcolando  come  oggi  si  fa  ,  sommai  1 
va  a  Goo  ,  o  6ao  milioni.  | 

L'insufficienza  delle  entrale  non  era  molla  e  certa  se  non  in  quello- 
che  riguardava  le  spese  della  guerra;  e  ciò  non  ha  nulla  di  straordina- 
rio, i^^rchò  in  ogni  dove  è  lo  stesso.  Non  vi  ha  paese  in  cui  si 
]X)ssa  sostenere  la  guerra  con  le  rendite  ordinarie  della  [lace  ;  so  . 
mai  ciò  si  potesse,  sarebbe  una  prova  che  in  tempo  di  pace  i  iri-4 
Luti  sono  inutilmente  aumentali.  Ma  mercè  il  disordino  del  pas* 
salo  non  sapevasi  se  colla  guerra  il  calcolo  giungerebbe  a  600^; 
700  ,  ovvero  800  milioni.  Chi  diceva  Goo  ,  chi  800,  ciascuno  fa* 
cendo  a  quel  proposito  diverse  conghietiure.  L'  esperienza  provò 
eziandio  che  con  i5o  milioni  circa^  aggiunti  alla  somma  ordinaria, 
poicvansi  sovvenire  i  bisogni  della  guerra,  purché  gli  eserciti  fos- 
sero vittoriosi  e  vivessero  sul  territorio  nemico.  I^a  spesa  dell'  anno 
fu  dunque  calcolala  a  Goo  milioni  da  esigere  e  da  pagare,  e  |)0ichò 
r  entrala  ordinaria  era  di  i3o  milioni  si  trovava  una  mancanza  di 
170  milioni.  Ma  questa  nemmeno  era  la  vera  difiìcoltà.  Sarebbe  sialo 
un  prelcnder  iroppo  ,  all'uscire  dal  caos  finanziere,  il  voler  met- 
tere immanlinenti  l'equilibrio  tra  l'esito  e  l'introito.  Innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  bisc^nava  far  rientrare  le  imposte  ordinarie,  e  se  si  * 
oiteneva  questo  primo  risultamenlo,  si  avea  ceriezza  di  aver  subilo  di  t 
che  far  fronte  ai  piti  urgenti  bisogni  ;  giacché  il  credilo  dovrà  ben  <  1 
presto  risemirnc  il  beiu  fuio ,  e  con  i  mezzi  di  cambio  di  divej^a  .i 
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Sitile,  la  cui  foniia7.ione  abbiamo  ultrovc  estcsnmenic  discorsa,  si 
aveva  agio  Oi  oUcik  ic  dai  l  iahi  luci  tuianii  il  denaro  ntTessaiio  a  lul- 
l' i  servigli  dello  Slato.  Inlorno  alia  qua!  cusa  pi  iiicipaliucuie  b\o- 
rava  senza  ircgua  Gaudin  ,  avvalorato  contro  tulli  gli  ostacoli  che 
incontrava  dal  voler  forte  ed  irrcraovibilc  del  Primo  Console.  1/ am- 
ministrazione de*  tributi  diitìtii,  di  fresco  slabiliui,  spiegava  la  mag- 
gioro atiiviia  possib^lc  -,  ed  i  registri  non  pur  furie  inoltrati  erao. 
già  messi  in  opera ,  e  si  cominciava  nel  |)Oi  lafogÌio  del  pubblico 
erario  a  vedere  le  obbligazioni  scritte  do' Uiccviiuri  generali ,  noa 
clic  a  scontarle  con  un  interesse  cbc  non  aveva  dì  troppa  usura. 
La  diflicoltù  per  lo  stabilimento  di  questo  sistema  delle obbligiì/iuni^ 
consisteva  sempre  nella  quantità  delle  carie  giranti,  malagevole  ad  es- 
st  r  dctei  minaui,  6|X}cinlmente  riguardo  a  ciascuna  esazione  generalo., 
l'n  ricevitore  clie  doveva  riscuotere  20  milioni,  a  cagion  d' esempio, 
non  )K>teva  sotiosciiverc  obbligazioni  corrispondenti  a  quella  som-r 
tua  ,  dovendo  alcuna  volta  accadcrgli  di  riceverne  6,  ovvero  8  mi-: 
boni  di  valor  morto,  in  boni  d'  arretrato ,  boni  di  requisizione  eo. 
li  ministro  si  applicava  a  ritrarre  questo  cai  le  ^  a  calcolare  quanta 
ne  poievan  gingncre  io  ciascuna  HiccvUoria  generale  ,  e  a  far  sol- 
toscrivrrc  ai  ricevitori  generali  obbligazioni  corrispondenii  alla  som- 
ma di  danaro  ibe  su|>{)oneva  dover  entrare  nelle  loro  casse.  » 

S' istituì  in  quella  slessa  ternata  uiui  nuova  s|x>cie  di  am-', 
tabili^  addititi  a  far  sì  clic  più  esatti  fossero  i  pagamenti  delle  pub-, 
blu  hc  rendite  *,  ed  essi  furono  i  ricevitori  di  circondario,  bino  a 
quel  i)unlo>  tra  i  pcrattori  messi  vicino  ai  iributarii,  ed  it  ricevilor 
generale  stanziato  nel  capoluogo ,  non  ci  avca  altra  i^rsona  iuler-, 
media  elio  i  preposti  all'  entrale  ,  siromenlì  del  riccviior  generale  «, 
dipi  ndenti  da  lui  c  che  non  dicevano  ,  se  non  a  lui ,  la  verità^ 
Eian  dessi  de' punti  di  |)assaggio  in  mi  i)olevasi  meglio  avvertire,, 
e  f  omprovai'c  la  provveiiienza  del  danaro  nelle  pubbliche  casse  r 
cpfture  venivano  sciaguratamente  negletti.  In  ciascun  circondario  peiò 
si  stabilirono  do'  riccviiori  parlicolari  ,  di[>endenii  dallo  Sialo  ,  i 
«inali  dovevano  a  questo  render  conto  di  ciò  clic  ricevevano  noa 
solo,  ma  di  cìh^  pure  che  trasmeitevano  al  ricevitor  generale  ^  Ic- 
siinioiii  consa|iev*Mi  e  sixissionati  del  movimento  del  denaro  ,  per» 
cioixhù  non  crno  dessi  che  avcvan  beneiizio  dell'  immobilità  dille 
publicbe  entrate  nelle  casse  àc' conlabili.  Per  siffalta  istituzione  si 
otteneva  il  vantaggio  di  essere  con  più  esatte/za  istruiti  dello  sialo 
di  Ile  riscossioni ,  e  di  procurarsi  nuove  cauzioni  in  danaro  ,  cosa 
elio  oggi  sarebbe  indilkrenie  ,  ma  clic  tal  non  era  a  quel  temilo  v 
.  ed  inolire  si  aveva  il  prò  di  trovare  un  nuovo  uso ,  di  fre^o  im- 
nijiginaio,  della  circoscrizione  di  circondario.  Già  la  giustizia  civile, 
e  n  iminalc,  con  una  {lorzionc  considerabile  dell  ' amministrazione, 
coninnalc  ,  erano  btatc  lissatc  al  centro  del  circondario  ,  ed  aggiu- 
giicndovi  alcun  pocoanioia  dell' amuiiiii^ìli'azioiic  iiuauzicra  ,  davubi 
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nn'  ut^Io  importanza  di  più  a  (]uolla  circoscri^ions ,  a  cui  Uluui 
rimproveravano  di  esser  soilanlo  una  sudiiivisiionc  arljilraria  del  icr- 
riloi  io.  Ora,  essendo  stala  per  alcuni  l  iguardi  giudicata  tale  da  noQ 
póiersene  faro  a  meno  ,  non  v'  era  niente  di  meglio  clw  accrescerno 
gli  usi ,  c  da  arlilìciale  ,  come  veniva  accusala  ,  renderla  eflìcacc. 
>  prefetti  ,  ì  viccprefelli  avcan  comando  di  andare  presso  i  ricevi- 
tori ,  e  di  voglKire  eglino  stessi,  col  riscontro  do'  libri,  all'esallezza' 
de'  pagamenti.  Oggidì  la  cosa  ,  per  mercè  di  Dio  ,  ò  ben  diversa  ^ 
ma  in  quel  tempo  in  mi  tutto  era  ia  abbozzo,  (lucll' inviare  i  pre- 
fetti alle  casse  de' con^afri/i ,  era  uno  sprone  prolicuo  apiM)  costoro. 
V  Laonde  il  riordinamento  delle  finanze  non  poteva  più  rapidu- 
mpnie  procedere  •,  ma  le  assemblee  non  api»  ezzano  che  i  risullanieniK 
elfetluati.  Si  conosceva  tulio  qoeilo  clw  di  vantaggioso  veramciilo 
opcravasi  nell'interno  dell' amministrazione*,  si  dissorlìv  a  dilungo 
nel  Tribunato  sulla  grande  qi>isiionc  doli'  e<iuilibrio  dell'  introito 
e  delle  s{M)se:  si  lamentò  il  deficit  ;  s'  immagioarono  millanta  si- 
Memi  ,  c  ti  fii  ancora  eh» ,  dotato  di  |X)co  senno  ,  voleva- rigellaro 
il  toto  delle  leggi  tinanzierc  ,  sino  a  lanlo  che  il  governo  lucsea- 
lasso  un  mezzo  da  mettere  quell'equilibrio.  Ma  tulle  le  proposte 
«osi  Hitie  non  ebbero  alcun  esito  :  le  leggi  tracciale  furono  ammesso 
ad  una  grande  maggioranza  nel  Tribunato)  c  quiisi  ad  uuauiimiiu 
Mei  Cor|K)  Legislativo. 

Pur  il  Ikmco  di  Francia  vuoisi  ri|ìutarc  una  isiiluzionc,  che  n»* 
ranlo  a>  tulle  le  altre  di  già  enumerate  ,  è  d(^na  de'  fasii  della  storia, 
di  antichi  stabilimenti  di  sconto  oran  caduti  fra  i  disordini  della 
llivoluzionc  c  frattanto  non  era  possibile  che  Parigi  facessoa  meno 
di  un  Banco.  Un  centro  commerciale  ,^qMahmquo  siasi  ,  in  cui  le 
coso  hanno  un  certo  moto,  ha  bisogno  di  un.t  moneta  conìodu  pei- 
p;i!:;amenli ,  vai  quanto  diro  della  carta  moneta  ,  c  di  uno  sUbdi- 
mento  clic  sconti  in  grande  le  caiHe  commereialiu  Questi  due  ser- 
vigi si  aiutano  scan>bicvolmenle ,  giacché  le  somme  deposlc  iu  cam- 
bio de'  LHglielli  cho  vanno  in  giro  sono  quelk  slesse  che  si  ponno 
prestare  al  commercio  per  via  dello  sconto.  In  yero-,  dovunque  il 
iralfico  è  menomamente  in  molo,  un  Banco  non  pu^  mancare  di  buona 
riuscita  se  sconta  solamente  carte  esigibili,  se  non  manda  fuori  più 
biglieiii  che  non  bisognano  ,  in  una  parola  ,  se  mette  in  propor- 
zione i  suoi  negozi  coi  veri,  bisogni  della  citià  in  cui  trovasi  :  e 
lauto  era  per  farsi  a  Parigi)  nò  minori  risuliamcnii  se  ne  dovevano 
aspettare  se  si  faceva  bene.  Quel  nuovo  Banco ,  olire  aile  faccende 
coi  particolari ,  aver  ne  doveva  eziandio  con  l' erario ,  e  per  con- 
ftcgurnic  poieva  tanti  beneficil  raccogliere ,  quanti  servigi  rendevo. 
N  governo  scosse  i  principali  banchieri  della  metropoli  ,  a  capo 
de'  (|uali  si  pose  Perrogaux  ,  uomo  versato  nelle  finanze  e  che  si 
congiunge  a  tutti  i  grandi  servigi  allora  rcnduli  allo  Stnlo^si  fermò 
uo  aisociamcuic  di  ricchi  possessori  por  istituire  uu  banco  chia- 
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malo  Unnco  di  Francia  ,  che  6  lo  slesso  chu^il)l)iamo  caglili .  Sì  for- 
nì un  oipiuile  di  3o  milioni  ,  e  sì  decise  dover  esser  guidalo  da 
quindici  rcggenii  ed  un  consesso  di  tre  govcroanli ,  che  (uroo  do* 
po  suppliti  da  un  governatore.  A  norma  degli  statati ,  quel  banco 
doveta  scontare  le  obbligazioni  commerciali  corrispondenti  a  negozi 
lqi;ìitimi  e  non  collusivi  ,  emeitere  bij^iietii  da  poter  girare  come 
moneia  ,  e  chiudersi  a  qualunque  trafllco  che  non  avesse  che  fare 
collo  scorno  ,  o  col  commercio  de'  metalli.  Fedele  a  questi  suoi  sta- 
tuti è  addi  ventato  uno  de'  più  belli  stabilimenti  di  tal  genere  co- 
nosciuto in  tutto  il  mondo.  IVesto  si  vedrà  che  cosa  fece  il  governo 
per  dare  alle  operazioni  di  tale  banco  quel  rapido  movimento  che 
io  fe'  prosperare  fin  dal  suo  primo  mostrarsi . 

Mentre  che  il  governo  consolare  uniiamenlc  al  Corpo  [legislativo 
•I  oecupava  di  cosi  vasti  lavori  di  amministrazione  interna ,  cransi 
eonlinuaii,  senza  interrompimento  y  i  negoziali  colle  potenze  guer- 
regg<anti  ,  o  amiche.  La  leitcra  del  Primo  Console  al  re  d' Inghil- 
terra ebbe  una  immediata  risposta.  Il  Primo  Console  aveva  scrino 
ai  9.6  dicembre  (  5  nevoso  ) ,  e  gli  si  era  risposto  nel  giorno  4 
gennaio  (  i4  nevoso);  perciocchò  il  gabinetto  inglese  aveva  già 
anticipatamente  preso  un  partilo  ,  e  dal  canto  suo  non  aveva  nul- 
la di  che  deliberare.  In  falli  l' Inghilterra  nel  1797 ,  quando  le 
sue  finanze  erano  impacciate  ,  e  1'  Austria  era  obbligata  a  segna* 
re  a  Campo  Formio  la  pace  continentale  ,  in  quel  tempo  ,  dicia- 
mo,  l'Inghilterra  avea  potuio  pensare  a  iraiiaiive  ed  a  s|X?dir 
lord  Malmesbury  a  Lilla  ;  ma  allora,  che  la  isiiiuzione  dell' tnco. 
me  tax  rimpinguava  lo  ScaccfUere  ,  allora  che  V  Austria ,  rimem 
in  istaio  di  guerra  con  la  Francia  ,  si  era  inoltrata  colle  sue  armi 
sino  alle  frontiere  di  quest'ultima  ,  allora  elicsi  irallava  di  togliere 
alla  PicpHbblica  le  posizioni  principali  di  Malta  e  dell' Fgillo  ,  e  di 
mendicare  1*  onta  ricevuta  al  Tcxel ,  la  pace  non  doveva  andar  mollo 
a  versi  a  quella  potenza.  Ollrcdichè  essa  era  spinta  a  rifiutarla  da 
una  ragione  ancor  più  forte  ,  da  quella  cioè  che  la  guerra  si  ad- 
diceva mollo  alle  passioni  ed  agl'interessi  di  Pili;  il  quale  famoso 
capo  del  gabinetto  britannico,  avea  fatto  della  guerra  a  Francia  la 
.  sua  missione  ,  la  sua  gloria  e  la  base  della  sua  viia  politica.  Se  la 
pace  fosse  mai  stata  necessaria  ,  forse  sarebbe  slato  mestieri  che 
Pili  avesse  abbandonata  la  pubblica  cosa  ;  laonde  egli  comunicava 
olla  lotta  quella  lenariià  d' indole,  che,  giunta  alla  sua  abililà  di  ora- 
tore ,  lo  avea  renduio  uomo  di  Sialo,  di  pochi  lumi,  ma  poienle. 

risposta  non  polcva  esser  dubbiosa  ;  in  fatti  fu  negativa,  e 
discoriese.  IMon  si  volle  dar  al  Primo  (Console  1'  onor  d' indirizzar- 
la a  lui ,  ed  afTorzandosi  dell'  usanza ,  ottima  peraltro,  di  trattar  da 
ministro  a  minisiro  ,  si  rispose  con  una  nota  di  lord  Granvillc  a 
Tal  le)  ni  nd. 

Questa  nota  lasciava  iDcautamcnlo  trasparir  il  dispiacere  ca- 
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plonMn  a  Piti  ih  t\tìe\h  iflda,  non  di  giirri  a  iiw  di  p-Jko,  clic  il  Pl  inio 
(k)nsolp  aveva  golia  la  all' Inghilierra.  llonlrnevasi  in  essa  im  sunlo, 
osiinalamcnie  riproiloilo  da  (Kirccchi  anni ,  dei  conìinciainciiti  dclh) 
guerra  ;  e  vi  impiiiaTano  alia  repiiljbiica  te  prime  o(T(>se ,  ed  a  lei 
si  rimproveravano  con  veemenza  le  devastazioni  commesse  in  Aio- 
magna  ,  in  Olanda  ,  in  Svizzera  ,  ed  io  llalia  \  »i  p:trlava  eziandio 
di  rapino  ftuie  dai  generali  francesi  in  qnesi'  ultima  contrada  e 
si  aggiungeva  ad  un  tal  rimprovero  quello  di  volei'e  rovesciare  o» 
vunquc  il  trono,  e  gK  altari.  Higiiardo  poi  delle  nliiine  trattative 
del  Primo  Console  il  ministro  inglese  dicea  \  non  essere,  qaellc  si- 
mulale dimostrazioni  di  pace,  le  prinrìc  di  tal  natura  -,  i  diversi  go- 
verni rivoluzionari!,  per  dieci  anni  creiti  e  rovesciali  più  d'una  volia, 
averne  l'alle  di  simigliami;  non  potere  ancora  S.  M.  il  re  dilla  (iran 
Brettagna  scorgere  in  lutto  dò  che  facevasi  in  Francia  un  muUunento 
di  prinripii  tale  da  render  paga  e  tranqnifla  l'Europa  ;  il  solo  mu- 
tamento che  potrebbe  assicurarha  compiutamente  dover  esser  la  re- 
stituzione del  trono  ai  Borboni  ;  allora  soltanto  V  ordine  sociale  po- 
tere uscir  di  pericolo  ;  non  aversi  tulLivia  in  animo  porre  questa 
restituzione  per  condizion  assoluta  di  pice  colla  Piepubblica  france- 
se, ma  insino  a  tanto  che  non  apparissero  nuovi  segni  più  signifl- 
canti  e  più  soddisfacenti  voler  V  Inghilterra  perseverar  nella  guerra, 
così  p^»r  propi  ia  sicm  ezza ,  come  per  quella  dei  suoi  alleati. 

Si  (Tutta  nota  sconvenevole,  che  fu  riprovala  da  lutti  gli  oomini 
savi  di  ogni  nazione,  faceva  poco  onore  a  Piti,  dinotando  io  lui  mag- 
gior impeto  di  passione  che  senno  ;  e  provava  che  un  governo  nuovo, 
I)er  farsi  rispettare,  ha  bisogno  di  molte  vittorie-,  perocché  la  Ite- 
pubblica  francese  numeroso  ne  aveva  riportate,  e  di  altissimo  momen- 
to -,  ma  era  chiaro  che  non  bastavano  ,  e  che  richiedeansene  ancor 
di  maggiori.  II  Primo  Console  non  si  sconfortò ,  e  volendo  profittar 
della  iMiona  condizione  ,  in  cui.  lo  poneva  agli  occhi  del  mondo  la 
moderazione  della  sua  condotta,  fece  una  risposta  cortese,  ma  solida, 
Don  più  in  forma  di  lettera  al  re ,  ma  in  forma  di  dispaccio  indiriz- 
zato al  ministro  degli  afTiri  stranieri,  lord  Granville.  Biassumcndo  in 
brevi  p;irole  i  primi  avvenimenti  della  guerra  ,  dimostrava  con  gran- 
de riservatezza  che  la  Francia  aveva  impugnate  le  armi  solo  per 
resistere  ad  una  cospirazione  europea  ordita  contro  la  sua  sicurtà, 
c  concedendo  le  sciagure  che  la  Hivoluzione  aveva  a  lutti  recate, 
diceva  alla  sfuggila,  che  coloro  che  avevano  con  tanto  accanimen- 
to perseguitalo  la  Repubblica  francese  potevano  accagionar  con  ra- 
gione 8<^  stessi  delle  violenze  sì  spesso  deplorale  «  Ma  ,  aggiugncva  , 
i>  a  qual  prò  tutte  queste  ricordanze?  Eccovi  ora  un  governo  di- 
>»  sposto  a  far  cessare  la  guerra  ;  durerà  essa  eierna  perchè  questo 
r  o  quello  sarà  slato  l'aggressore?  E  se  non  vuoisi  rendere  eier- 
V  na,  non  drvesi  ristare  una  volta  da  queste  incessanti  imputa/io- 
i>  lìì  ?  Ccrlauieuto  bi  spera  di  olleucrc  dalla  Francia  il  riblabilimcutu 
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»  dei  Borboni;  e  perciò  sarà  egli  convcnk-nle  il  Ira  scorrere  ad  in- 
*  skiuazioni  pori  »  quelle  the  ablMam  veduie  fare?  E  t'ho  direW^iì 
»  W  la  Fraticio  nelle  sue  corrispondeocd  provocasse  1  lughiilena  a 
»  riporre  ior  MMo  qMMa  csM»  Suiari,  teteume  nelitcalD  pMMof 
«  «■■^  liggtiiiRi?va  iu  Dotv  dettata  dal  Prima  Goosole,  lasctam» 
«  stare  queste  irrimnii  quisiioni  St;  deplorate,  come  noi,  i  mult-della 
»  guerra,  si  pntiutsca  una  iregiKi  ;  prefiguriamo- una  città,  hnnkorquo 
»  per  esempio,  o  tuli* altra ,  di  vostra  sceltala  taogo  di  couvcgnu  : 
«'il  goterM  frateeir  iKNie  ad  MUrfa  M>  6#Mr  Brenagnr 
»  passaporti  per  UM?  I  tthiiilrl  cl»>€Wt  Meri  «MnM  itfiwcp»^ 
»  denziali.  » 

Questo  conlegno  sì  riposato  produsse  l'cffiitto  che  un  uoino  di 
aerena  ìndole  suol  produrre  su  di  uno  ciré  aeoeso  d'ira  ;  e  provocò 
éà  lord  Gnwville  una  risposta  piò  calda ,  pià  aceri»  ,  più  mal  r»tf 
gimiata  della  prima  noia,  lo  essa  il  oàMxo  ipglese  aUHiiraar 
palliare  il  fallo  comruesso  in  purhir  dulia  casa  di  Borlvonc  ,  rispon- 
dendo che  non  per  quella  (acevasi  ki  guerra  ,  ma  per  la  sicurena^- 
di  tutti  i  gof  emi  ;  finita  dicbiaraodo  di  ngovo  die  le  osiUilà  sarei»* 
bero  scDza  posa  ceoiinuate. 

'  Qiieii*iiMiM  noli  en  date -11'^  gennaio  (  3er  oevoio  XeMlhi 
più  rimaneva  a  rispoiiderBl*  Bòotpane  aveva  Ibuo  abbaslancr:  eoo*, 
fidando  nella  sua  {gloria  non  aveva  avuto  ritegno  di  chiedere  ^It 
stesso  la  piice  ;  T  aveva  o(rwia  eoo  poca  siieranza ,  ma  con  sinue- 
rilà  ;  e  da  questo  passo  aveva  tralU)  ti  doppio  vantaggio  di  palesare 
SÌ  alle  PkMci»  die  alFoppMitioBe  iagleie  le  sragtooaie  paaiiottf  di 
Piti.  VeNoa  ini,  aa  la  ogni  altro  tempo  avefeaa  De|HD  neagMiagara 
alla  sua  potenza  queiKM  moderaxiona  d»  cendotta-  cenlamoaoeaiigi- 
mento  studiala  ! 

liS  note  deirAuslria  furono  più  moderate,  ma  non  lasciarono 
perb  eoaeepire  maggiori  speraaM  di  ^oe.  Noe  ftoieedo  eiie  pen- 
aare  che  le  iflieniiool  del  Primo  Coueie ,  sebbeer  assai  pocificbe^ 
avessero  mai  ad  andar  lanl' oltre  da  cederlo  T  Italia,  era  risoUita  di 
continuare  la  guerra;  ma  conoscendo  il  vincitor  dt  Castiglione  e  dr 
Ili  voli ,  e  sapendo  che  non  conveniva  fidarsi  di  troppo  alia  vit- 
toria, quaoda  era  quello  i' avversario,  noo  velie  chiudersi  ogni  via 
a  MKoeiati  ulteriori. 

Come  se  l'Austria  si  fosse  intesa  coiringhitterra  in  quanto  alia  for*- 
ma,  la  risposta  dell'  Imperatore  al  Primo  Console  ,  fu  un  dispaccio  dt 
Thngut  a  Talleyrand  in  data  dei  i5  Gennaio  1800  (  nevoso.  ) La 
sostanza  n'era  la  slessa  che  quella^elle  note  ii^lesi  :  conciossiaché  di- 
ceva ;  ivMi  bnl  là  gnerra  che  per  praeervtre  rBoropa  di  wi  disordine 
naiversale;  dealderani  pih  che  ami  di  vedere  la  Francia  disposta  alla 
pace;  ma  quali  guarentigie  poteva  essa  offerire  di  tali  nuovp  intenzioni? 
contedcasi  tuttavia,  che  sollo  il  Primo  Console  maggior  moderazione 
ucir  ietergo  e  aeU'  e»leraO|  maggior  fermezza  o«i  divisameiiii,  mai;- 
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gior  Tcdelià  negli  obbiiglii  assunti  poicuno  sperarsi  ,  c  {ìerciù  ima 
maggiore  probabilità  della  conclusione  di  una  stabile  c  durevole  ixtce^ 
attendersi  dal  suo  grande  ingegno  questo  felice  muiamcntù^  ma  davasi 
ad  intendere,  senx;i  dirlo  per  altro,  che  si  penserebbe  a  negoziare 
(piando  (picsla  mutazione  fosse  del  tutto  compita. 

Il  Trimo  Console  regolandosi  coli'  Austria  come  avca  fallo  col- 
r  inglrilterra  non  si  quietò  a  sì  evasiva  dichiarazione  ,  c  senza  la- 
sciarsi sconfortare  da  lauto  vaga  risposta  ,  volle  porre  il  gabinetto  di 
Vienna  nell'  obbligo  di  spiegarsi  chiaro  coll'acceliar  nettamente,  o  nei- 
lamente  rifiutare  la  jìace.  Il  28  Febbraio  (  9  ventoso)  Talleyrand eb- 
be incumbenza  di  scrivere  a  Thugui  per  oirrirgli  a  fondamento  di 
accordo  il  traltate  di  Campo-Formio.  Questo  irallalo  (  diceva 
Talleyrand  )  fu  un  allo  di  gran  moderazione  dal  canio  del  gene- 
rale Bonaparte  verso  l'austriaco  Im|)eratore  -,  poiché  padrone  nel 
1797  di  chiedere  da  quel  principe  grandi  sacrificii  perla  minacciosa 
posizione  degli  eserciti  francesi  alle  porte  di  Vienna,  avea,  nella  fi- 
ducia d' una  durevoi  pace,  preferito  modesti  vantaggi  a  più  splendidi 
che  poteva  ottenerne ,  tanto  da  incorrere  per  sì  moderali  patti  nel 
biasimo  del  Direttorio.  Conchiudeva  Talleyrand  col  dichiarare  che  la  » 
casa  d'  AusU'ia  riceverebbe  in  Italia  i  compensi  che  nel  irallato  di 
Campo- Formio  era  stato  promesso  di  darsele  in  Alemagna.  r  ^ 
.  Per  vedere  fin  dove  giungevano  le  proposizioni  del  Primo  Con- 
sole bisogna  ricordarsi  che  il  irallato  di  Campo-Formio  dava  alla 
Francia  il  Belgio,  ed  il  Lussemburgo;  alla  Repubblica  cisalpina, 
la  ix)mbardia  ,  il  Mantovano,  le  lx>gazioni  ec,  e  1'  Austria  ne  riceveva 
in  compenso  Venezia,  e  la  maggior  parie  degli  Stati  veneti.  In  quanto  i 
alla  linea  del  Reno,  comprendendo  essa,  oltre  al  Belgio  ed  al  Lussem- 
burgo, ì  paesi  messi  tra  la  Mosa ,  la  Mosella  ed  il  Reno ,  in  som* 
ma  le  province  dette  oggi  Renane,  l'Austria  doveva  intervenire 
\ìcr  farle  concedere  alla  Francia  dall'  Impero  Germanico.  Cedeva 
intanto  dal  cauto  suo  la  contea  di  Falkenstein,  posta  fra  la  lx)re-  *  * 
na  ,  e  V  Alsazia  ,  e  prendeva  a  petto  suo  il  far  aprire  agli  eserciti  -  * 
francesi  le  porte  di  Magonza,  ch'essa  occupava  io  nome  dell*  imfiero. 
Doveva  poi  ricevere  in  compenso  il  vescovado  di  Salisburgo  dalla 
|ì;irte  della  Baviera,  tosto  che  le  province  ecclesiastiche  fossero  ad- 
divenute secolari.  Questi  diversi  aggiustamenti  dovevano  trattarsi  ul 
congresso  di  Rasladi,  ch'ebbe  sì  tragica  fine  nel  1799, coli* assassi- 
nio dei  pieni poienziarii  francesi.  Tal  era  il  trattalo  di  Campo  Formio, 
f .  OfTereudo  questo  trattato  per  base  di  un  novello  negoziato ,  il  , 
Primo  (k)nsole  non  troncava  la  quislione  della  linea  del  Reno  , 
in  quanto  risguardava  le  province  Renane;  egli  non  iscioglieva  altro 
che  la  quislione  del  Belgio  irrevocabilmente,  ceduto.alla  Francia,  ri- 
mandando la  quislione  delle  province  Renane  a  negoziali  ulteriori 
coU* impero;  e  coll'ofiVire  in  Italia  com|)ensi  già  paltuito  di  darsi 
in  AlcuKigna  ,  insinuava  che  i  successi  dell'Austria  sul  suolo  italico 
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san  l»l)oro  prisi  in  considemzione  per  prorurnre  a  lei  in  qii(»sla  ron- 
uno  sialo  inijjlioiv.  Aggiungeva  che  per  le  ixilenze  di  se«t)ud* or- 
dine cieli'  Europa  ,  barebbe:»!  siìpulaio  un  mtema  di  malleverie  prò- 
prio  a  stabilire  in  tuUa  la  sua  forza  quel  dritto  delle  genti  sul  quult 
riposavano  essenzialmente  la  Sicurezza  ,  e  la  felicità  delle  nazioni. 
Era  quesla  un'  allusione  all'  invasione  della  Svizzera  ,  del  Piemon- 
te,  della  Toscana,  degli  Siali  della  Chiesa,  e  di  quelli  di  Na|K)li, 
ianlo  rimproverala  al  Direiiorio  ,  c  siala  pieiesio  alla  seconda  aU 
leanzn  ;  era  un'  ofTeria  abbaslanza  chiara  di  ristabilir  lutti  quesli 
Slati ,  e  dì  assicurare  in  lai  modo  TEuropa  couiro  le  pretese  invar 
sioni  della  Repubblica  francese. 

^on  poievasi  concedere  di  più  ;  anzi  il  solo  bisogno  che  la  Francia 
aveva  di  ollcner  la  pace  indusse  il  Primo  (k)nsole  a  tali  oflerle  ;  e 
come  egli  non  faceva  mai  le  cose  per  metà,  indirizzava  all'Ausiria 
ed  all' lag hilierra  formale  proposta  per  una  tregua  ,  non  solo  sul* 
Reno  ,  ov'essa  era  in  vigore  ,  ma  anche  sulle  Alpi ,  e  suli' Appen- 
nino, che  ancora  non  ne  fruivano. 

Il  2^  marzo  (  3  germinale  )  de  Thiigal  rispose  con  termini 
per  allro  assai  moderati  che  il  trattato  di  Cam  fio -Formio,  violato 
appena  conchiuso,  non  conteneva  punto  un  sistema  di  rappaciamene 
lo  ,  valido  a  rassicurare  le  potenze  eh'  erano  in  guerra  ;  che  il  ve- 
ro principio  adottalo  in  tulli  i  nego/ialì  era  di  togliere  per  base  lo 
sialo  in  cui  la  sorte  delle  armi  aveva  lascialo  ogni  latenza  ;  che 
questa  era  la  sola  con  lizionc  accettabile  dall'  Austria.  Soggiunge- 
va de  Thugul  che  pria  d'internarsi  maggiormente  nella  quistione, 
voleva  esser  tolto  un  dubbio  relativo  alla  forma  del-  negozialo; 
calendogli  di  sapere  se  la  Francia  volesse  ammettervi  tulli  gli  Sta- 
li in  guerra  ,  per  arrivare  ad  una  pace  generale,  la  sola  pace  lea- 
le e  giusta,  la  sola  cui  l'Austria  poteva  accondiscendere. 
♦•'91  Questo  linguafjgio  di  Thugut  due  cose  dimostrava  :  primo,  che 
1* Austria  non  volendo  per  punto  di  partenza  lo  stato  attuale,  vai 
quanto  dire  la  situazione  in  cui  V  ullima  slagion  campale  ave- 
va lasciala  ciascuna  potenza ,  nutriva  grandi  prciensioni  in  Ita- 
lia ;  secondo  ,  che  non  si  separerebbe  dall'  Inghilierra  ,  cui  slrei- 
lamcnie  era  legala  da  trattati  per  sussidii ,  e  questa  fedcllà  era  da 
parte  dell'Austria  un  debito  al  quale  l'astringeva  la  .sua  posizione, 
e  che  diè  molto  peso  sulla  sorte  dei  negoziati  e 'della  guerra ,  co-* 
me  avremo  agio  di  vedere  in  appresso. 

Quesia  risposta ,  benché  nelle  formo  oflK  iosa ,  lasciava  poca 
speranza  di  venir  a  trattative  ,  perchè  faceva  dipendere  la  condotta 
d'  una  potenza  ,  disposta  ad  ascoltar  parole  di  pace,  da  quella  di  un 
altra  risoluta  a  non  ascoltarne  alcuna.  Nulladimeno  il  general  Ik)-  •. 
naparie  fece  rispond«'re  una  seconda  volta  che  offrendo  in  Italia  i 
compensi  stipulati  alira  fiata  in  Alemagna  ,  proponeva  implicita- 
mente di  regolar  le  condizioni  uon  sullo  statu  ante  bclluin  ,  ina 
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.1  Allena  ,n  I  :.l,a  ;  cbc  lo  proi>oste  da  Ini  falle  all' Inchilicrra 
pniesavano  ,1  dos,cl«MÌo  di  rond.r  gcno,^Ie  la  ,xìcc:  che  ih!  S 
niìoneva  i>oca  speranza  in  un  negozialo  comune  a'iullc  le  noTen" 

amrneue>a  puramente  e  semplicemenie  le  proposizioni  doll'Ausiria- 
che  m  conseguenza  di  ciò  aspellava  che  gli  s' indicasse  il  luoX 
.rtr!!  '  traiiaiive,  il  quale,  volendo  coniinuarsi  a  siar 

10  armi ,  doveva  essere  in  un  terreno  neutrale. 

fmn.L^"*^'"'^  "^'^'^''^  intenzioni  del  gabinetto 

francese    si  sarebbe  subito  direna  ai  suoi  alleali,  ma  che  nrUna 

ta'nlr'"-!'^'  P'-^^'-or  nulla  di  sicuro  ;  il  che  a' 

leva  nmeliere  il  nen„,,aio  a  quando  che  fosse. 

all' AlrlT"  ^''"''''^  simigliami  proposte  all'  Inghilterra  ed 

^10  .  mT;."r  '''''  vane  speranze  sSl  loro  buon 

L^n^i'  '"^'"''  P''^'  lenendola  per  necessaria  all' ori  n«- 
menio  del  nuovo  governo  ,  ed  in  secomio  luogo  perchè  avviava 

eli","":!"      ^^""^  «^"n- 

„  •  .!'  f^Jrlamento  ingiMc  mostrò  quanio  ora  giusta  sì  falla  manic- 

Z^t  lXT'-  T'".  «^^«V  ^"oi  ""«li  brutali  dl%ispondc.c  alle  p  0- 

STon  mif  si  ■„o«.'?.'.'^"  e'"*'i»sìmì  assilli, 

n  ,1!  «hi  ■         "  'Spirala  r  opposizione  di  Vox 

e  di  Shcridan  ;  non  n,:,i  av,,va  tanto  bri  lato ,  nè  mai  aveva  amo 
giustamente  meritata  la  stima  degli  uomini  dabbene  d  luti' i  S 
quanto  in  riucsla  occasione.  * 

ficaia^''* Jmlvh^^f"l^?''''""^.^^"^  ^"^''•^  era  pochissimo  giusti. 
n.?.n,;  P^r^'^***^  l  inghilierra  si  trovava  in  condizione  di  ottenere 
quanto  poteva  l-ag.onevolmenle  desiderare.  Non  avrebbe  a  certo  ot 

S  'rlò'airnL''"/-"'^^    '"^^  -^'i  ^ 

lilèJa  conspnu^^^^^  ^"'"'^  proveranno  i  negoziali  ulteriori)  essa 
poteva  consentirvi  senza  por  tempo  in  mezzo  ;  ed  a  lai  prezzo  a- 

cansaii  1  pencoli,  cui  poscia  1'  espose  la  sua  ostinazione.  L' inieve^e 
del  ministero  era  dunque  in  sostanza  quello  che  solo  spingevru 
gabinetto  britannico  a  sostenere  la  guorri  con   lanlo  acca n"  mento 

ir"i7uan  ''«^^"^^       inierr^^llazioni  degù  S 

1^  '••     V  ottennero  che  si  facesse  deposilo  dee  i^ti 

re  a  . VI  al  negoziato;  il  che  diede  originea  violeniissir  di3nì 
romi.tri  soslcnevano ,  che  non  si  poicva  negoziare  col  gox^no  fnn- 
cese,  non  essendovi  alcuna  sicurtà  a  irallarc  con  esso;  X  n'i  s?o 
iH''  ^"^"^^"^^1^^?^  di  fede,  erasi  succeXme?i  e  i  L 

V  '  allentali;  che  la  pacecol- 

•  4 
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la  Ki  ancia  era  suIkIuIu  <:  liinesia  ,  del  clic  er.in  leslimoiM  ^\\  Stati 
li*  liulia  clic  la  l' rancia  dopo  avei  assaltali  |w  la  |HÌina  i  prin 
(ipi  dell' Kmopa,  li  voleva  lutti  lKd/;irn  dal  trono,  divorata  co- 
ai*  rra  dal  bisogno  incessaiiU!  di  disiriigi^erc  e  di  con(]uislurc  \  che 
l>ouaparlc  non  ofTcriva  maggiori  gnaientigio  dei  suoi  paxlcccssori  , 
che  se  il  nuovo  governo  francese  non  era  più  terrorista  j  era  sera-  • 
pre  governo  nato  da  rivoluzione,!' die  t  olla  Itivolu/àon  francese*  non 
vvA  a  s\M  rarsi  nù  paco  nè  irr^ua -,  «  Ik?  se  «luci  governo  non  si  poieva 
annictiiarc  ora  nicslieri  aluiono  lulnioiito  iidiaccliirlo  e  s|x>ssarlo  che 
iK)n  fosse  più  da  temere.  I  Ministri  inglesi ,  e  precìpuamenle  lord 
t>ren ville,  si  valsero  riguardo  al  l'riuio  Console  delle  frasi  più  ol- 
irjggianli  :  non  ne  avevano  di  altre  adoperate  per  Uobcspi«Tre. 

Fox  ,  Slieridan ,  Tiern»  y  ,  il  durii  di  litnlloi  d  ,  e  lord  Hol- 
land  rispos«;ro  cosi  a  (piesle  iuìpula/.ioni  :  «  Voi  domandate  chi  sia  sta- 
lo l'aggressore,  dicevano,  madie  mai  vale  il  s:»perlo  ?  Voi  di- 
te che  ò  slata  Ja  Francia  ,  e  questa  dice  eh'  è  siala  V  Ingliilier- 
la:  dovremo  noi  distruggerci  scambievolmente  fino  a  tanto  che 
noi)  sìa  chiarito  questo  punto  d*  istoria  ?  e  che  imporla  di  sape- 
te chi  sia  stalo  l  aggressore ,  se  colui  che  accagionale  di  essere 
stalo  tale  oflresi  il  primo  a  deporre  le  armi?  Inolire  diie  non  potersi 
liattaro  col  governo  francese  •,  ma  voi  mcnie^simì  avete  pur  mandalo 
lord  Malmesbury  a  Lilla  |ìi'r  trattare  col  Direllorio!  La  l'ru^sia ,  la 
Spagna  han  trattalo  colla  nopubbli<a  francese,  nè  mai  ebliero  a 
lamentarsene.  l*arlale  dei  debili  dì  qu<'sto  governo  ,  ma  \oi  for- 
se ne  commetlele  di  più  atroci  che  (pjelli  della  (ìonven/.ione.  Voi 
pallate  d'  ambizioni  ;  ma  la  Russia,  la  i'russia,  V  Austria  si  hao  di- 
visa la  Polonia-,  voi  stessi,  voi  v'  impadronite  dell'  India,  di  una  parie 
delle  colonie  spiignuole,  e  di  tutte  le  olandesi.  Chi  oserà  vantarsi  più 
disinteressato  d'un  altro  in  questa  ten7.onc  di  livore  e  di  aviditù 
sorta  fi-a  tutti  gli  Stati  ?  0  voi  non  tratterete  mai  colla  ftepubli- 
fi-anrese,  o  Don  vi  sì  offri rà  mai  un  momento  più  atto  di  que- 
sio,  mentre  un  uomo  ix)ssente  ed  obbedito  ha  nelle  mani  il  potere, 
e  mostrasi  dis|)osto  ad  esercitarlo  con  giustizia  e  con  moderazione. 
È  degno  poi  del  governo  inglese  il  caricar  d' insulli  un  personag- 
gio illustre  ,  capo  d' una  delle  prime  nazioni  del  mondo  ,  e  che  , 
se  non  altro  ,  è  un  gran  Capitano,  quali  che  saranno  [ìcr  essere  i 
vizi  o  le  virtù  che  il  tempo  ixitiù  appresso  far  nascere  in  lui  ?  Se 
pur  Dou  voglia  convenirsi  che  per  rimetter  sul  trono  la  casa  Bor- 
bone si  ha  in  animo  di  esaurir  le  forze  della  (iran  Brettagna ,  pro- 
digarne il  sangue  ,  sciuparne  i  tesori  e  quanto  essa  ha  di  più  pre- 
liuso  ,  non  poiià  mai  a(Mursi  una  ragion  snnì<-ifnle  a  spiegare  il 
rifiuto  di  trattar  ora  col  governo  IVanrese.  » 

Nulla  v' era  certo  da  rispondere  ad  argomenti  cosi  incalzanti  e 
cosi  veli;  e  Tierney,  prolìitando  dell'errore  commesso  dal  mi- 
nistero inglese,  jxtrlò  nelle  sue  note  del  risiabilimentf»  della  rasa 
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«  » 
Porbono  c  f.oc  iiu;i  proposia  pcoiilKiro  ronlro  (|ucsij  lìin  isiia.  l'»u- 
pose  di  rmellere  il  volo  foi  n»;il(ì  di   stjkii  mf  la  caiisii  drll'  Iiv^hil- 
terra  dairalira  dei  Borboni  sì  fuiiesli  ai  due  |)aesi,  alla  (ìran  lìrcl 
lagna  (  ci  dìcea  )   del  pari  che  alla   Francia.  «  Ilo  udilo  ,  con 
tinuava,  ho  udilo  assai  «fauluri  deirammiiiisira/iouc  di  Tilt,  asserire 
elle  non  avenilo  il  governo  francese  oflorlo  un  negpzialo  collel- 
livo  ,  poicvasi  con  londamonlo  ricusarne  uno  semplice  ,  rhe  c'  in- 
deboliva separandoci  dai  noslri  alleali  :  ma  non  ne  lio  udilo  alcu- 
no che  non  biasimasse  severaincnie  (picslo  modo  di  lissarc  il  ter- 
mine della  guerra  al  riprislinamiMiio  sul  irono  della  casa  Bor- 
bone. M  K  vero,  come  dicevalo  Tierney,  che  tulli  avevan  biasima- 
lo quest'errore,  e  che  il  gabinclio  di  Vienna,  men  passionalo  di 
quello  di  Londra,  ben  si  era  guardato  dall' imitarlo  I  ministri  in 
glesi  rispondevano,  non  aver  essi  posla  quella  condizione  come  as- 
soluta e  da  non  poter  f.irsenc  a  meno,  ma  con  ragione  si  rimpro- 
verava loro  che  bastava  indicarla  per  violare  il  drillo  dello  genti, 
e  per  allentare  alla  libertà  delle  nazioni.  «  K  che  direste  voi,  srhi- 
mava  Tierney,  ripetendo  a  (jursto  luogo  l'argomento  del  gabinoi- 

10  fran(esc,  che  direste,  se  il  gi'iicral  Bona pa rie ,  viilorioso ,  vi 
dichiarasse  non  voler  trattare  con  altii  che  con  gli  Sluardi  ?  Da 
allra  parie  ,  soggiungeva ,  è  per  riconosccnxa  forse  alla  casa  Bor»r 
bone  che  prodigale  il  nostro  sangue,  ed  i  neslri  tesori?  Bi(X)nla- 
levi  della  guerra  americana  !  ..  0  che  non  facciale  ciò  |xt  soste m-re 

11  (>rincipio,  ch'essa  r:»pprescnla?  Vorreste  duncpic  scatenare  con 
Irò  di  voi  tulle  le  p:)ssioni  che  sollevarono  la  Francia  contro  i  Bor 
ÌMjni  ?  tirarvi  addosso  tutti  coloro,  che  non  vogliono  più  nobili 
non  più  decime,  non  [)iù  dritti  feudali  i'  tulli  coloro  che  acquista- 
rono b'-ni  nazionali,  ititli  coloro,  che  [mt  due  lustri  hanno  impugna- 
le le  armi  a  prò  della  Bivoluziono  francese?  vortx'ste  dunque  spar- 
gere lino  all' ultima  slilla  il  sangue  di  tanti  Francesi  prima  di  ri 
solvervi  a  negoziare  ?  Domando  formalmente,  comhiudeva  Ticrn<  y. 
che  r  Inghilterra  separi  la  sua  casa  da  quella  della  casa  Borbone,  m 

In  un'altra  proposta  il  celebre  Sheridan,  sempre  il  più  ardi 
lo  Cil  il  più  pungente  degli  onlori  ,  portò  la  quistione  al  punio 
che  più  icKxava  sul  vivo  il  gabinetio  Britannico,  la  spedizione  cio(> 
di  Olanda  ,  che  ridusse  gli  Inglesi  ed  i  Bussi  ^  vinti  dal  generale 
Biune,  a  capitolare.  .tu  *  . 

•  Pare,  diceva  Sheridan,  rhe  se  il  nostro  governo  non  può 
conchiudere  con  la  Bepnbblica  francese  iratlati  di  pace,  può  alme- 
no coiu  liiudcre  capitolazioni  :  domando  ch'<^sso  ci  spieghi  le  ragio- 
ni di  (piella  che  ha  segmita  per  lo  sgombramenlo  delia  Olanda.  « 
Dundas,  interrogalo,  aveva  presentali  tre  e.igioni  di  «piella  spcdizio- 
ne  :  la  prima  ,  di  dislaccare  le  Provine- Unite  dalla  Frapeia  ;  hi 
seconda,  di  scemare  i  mezzi  maiiltimi  d<'lla  Francia,  ed  aumenta 
re  quelli  dell'  lui;hillciTa ,  imiMjb^e^saudosi  dell'  umiaia  olaudes<;  *, 
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ìa  terza,  di  far  una  diversiooc  ultic  agli  alleali.  Agglugneva  che  il 
gubinelto  biliaonioo  aveva  conseguito  due  soli  di  que&U  ire  prcK 
ifonimentl ,  avendo  prete     floua  \  •  cooperato  alta  tritiorìa 
Dovi  coir  atliraro  in  Olanda  le  forze  dr  stiiiaie  air  Italia.  Il  mialm' 
aveva  appena  terminalo,  quando  SlieiiJan,  avveniandoglisi  contro 
con  un  rrapeio  di  eloquenza  senza  pari ,       disse.  «  Si,  voi  avete 
dato  fede  alle  ciarle  degli  emigrati  ,  ed  avete  arrischiato  sul  eoo- 
tiaenie  un  esercito  inglese  per  covrirlo  di  vergogna  \  avolo  toNilé 
staccar  V  Olanda  dalla  Francia  ,  o  l' avete  ad  ctn  Icfata  più  che 
mai  ,  indignandola  tanto  con  rapirle  iniqti:imcnie  il  ioio  navitio,e 
le  sue  (olonio.  Voi  dite  d*  aver  fatta  vostra  la  flotta  olandese; 
si  ,  ina  con  un  atto  odioso  ed  inaudito ,  provocando  a  ribel- 
lione r  arnoata ,  e  dando  ono  speiiacolo  dei  più  funesti ,  quello 
dì  martaal  che  si  rivoltano  ooairo  i  loro  capi  «  o  violano  qutkìàr^ 
actplina  in  cui  sta  b  forza  delle  armate ,  e  la  grandezza  della  nostrÉ 
nazione.  Avete  così  soiirauo  ignominiosamenic  il  navìlio  olandese 
non  a  profitio  d«  11' Tngliiltorni ,  ma  dello  slalolder  ,  essendo  slati 
obbligali  a  dicliiaraiu  eh'  esso  era  suo  ,  e  non  vostro  :  finalmente 
loi  dita  d' avér  #Malo  oo  servigio  all'  esercito  aosiriaoo  a  Novi  f . 
ed  è  possibile  :  ut  ba» ,  vantatevi  voi  altri  Ministri  del  re  dells 
Gran  Brettagna  di  aver  salvato  on  eseràlo  aiislriaoD  Cacando  acan^ 
nare  un  esercito  inglese  ». 

Questi  assilli  si  virulenii  non  tolsero  a  Pili  di  ottenere  dal 
parlamento  vistose  somme ,  circa  mille  e  cento  mHioai  (  qoaal  il 
doppio  delle  spese  pubbliche  della  Francia  in  quel  tempo  ) ,  e  la 
facoltà  di  dar  sussldii  all'  Austria,  ed  agli  Stali  della  Ccrmania  me* 
ridional(  ;  c  considerevoli  accrescimenti  aW  income-tax  che  i;ià  frullava 
cento  Olla  n  la  milioni  annuali;  eduna  nuova  sospensione  dell' Aa^as 
corjmi  e  finalmeote4I  gran  fallo  del  coogiungimenio  dell'Irlanda.  Ma  gli 
animi  in  Inghilterra  erano  prorondamente  scossi  da  lania  ragione  ed 
docjuenza.  Gli  uomini  della  parte  francese  in  tolta  Europa  era- 
ro anch*  essi  accagionati  dei  ioni  che  credevano  falli  alla  Francia. 
Inlnnlo  egli  era  in  grado  di  fornire  alla  lega  i  mez/.i  di  una  nuova 
siagion  campale^  de  per  altro,  sarebbe  stala  uliiuia  a  cagione  dello 
sfiaocbimeoto  delle  poteoie  goerreggianti  \  ma  apponto  perdiè  1*  ni-' 
lima  esser  doverla  plfa  accanila. 

In  quella  grave  congiuntura  il  Primo  Console  volle  cavare  dalla 
corlc  prussiana  Uillo  quell'utile  «  iic  allora  si  poleva  aspettare.  Qnella 
corte,  ai  cospcuo  di  avversarii  cosi  formidabili ,  non- avrebbe  po- 
tolo  ritornar  la  pacar  altrimenti  che  loro  impOMBdola  coki  mm  om* 
diasione  armata  ;  impresa  non  inposailNle  per  essa ,  ma  assolota* 
mente  lontana  dalle  mire  del  giov{ine  sovrano  ,  il  quale  applicava 
V  animo  a  rimpinguare  il  suo  erario  ,  ed  a  ristabilire  1'  eser- 
cito, ({uando  lutti  intorno  a  lui  si  esaurivan  di  forzo.  C,\^  queslo 
principe  avca  scaudagliaU)  le  poieuze  gucnc^giunii ,  c  k  avca  ii  u< 
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vate  COSÌ  alieno  dui  proposito,  cho  avca  abbandonato  ogni  pensie- 
ro dì  oaeilersi  in  mezzo  a  loro.  U  gabinetto  prussiano  iuolirc  ave* 
va  anch'  esso  le  sue  ragioni  particolari  ;  c  se  desiderava  cho  lu 
Francia  distruggesse  1'  Austria  ,  0  distruggesse  se  stessa  in  una  lol- 
ta  prolungata  ,  avrebbe  pure  desiderato  che  rinunzìasse  ad  una  {X)r- 
zione  della  linea  del  Reno  ,  e  contentandosi  del  Belgio  e  del  Lus- 
semburgo da  quella  porte ,  non  pretendesse  le  provincie  Henauo. 
Co  n  forti  consigli  diceva  al  Primo  Console ,  innanzi  tutto,  che  la 
Francia  e  la  Prussia  meno  ravvicinale ,  sarebbero  più  concordi  ,  e 
che  i  gabinetti  europei  ,  rassicurati  da  una  tal  moderazione  ,  di- 
verrebbero più  propensi  alla  pace.  Ma  quantunque  il  Primo  Cx)n« 
sole  con  molla  riserva  si  Tosse  intorno  a  ciò  spiegato  ,  nel  Tallo  vi 
era  poca  speranza  di  determinarlo  a  quel  sagrifìzio  ,  ed  il  gabi- 
netto prussiano  non  intravedeva  in  tutto  quel  procedere  una  |>aco 
così  soddisTacenie  {ler  lui  da  dovervisi  gran  Tallo  mischiare.  Laonde, 
senza  punto  operare,  dava  molli  consigli  avviluppati  in  una  Tormu 
dommaiica ,  benché  amichevolissima. 

Mulladimeno  quel  gabinetto  polca  giovare  al  mantenimento  del- 
la neutralità  nel  seltenlrione  dell'  AIcmagna  ,  ed  a  richiamare  in 
essa  neuiralità  il  maggior  numero  possibile  di  principi  tedeschi  per 
staccare  all'  intuito  l'imperator  Paolo  dall'  alleanza.  Delle  quali  cosa 
esso  occupavasi  con  zelo,  volendo  assicurare  ed  ingrandire  lu  ncu- 
tralilà  di  quella  parte  settentrionale  dell'Alemagna,  e  soprattutto  tirar 
volendo  la  Russia  al  suo  sistema.  Paolo,  sempre  eccessivo  nei  suoi 
scntimcnii  ,  erasi  di  giorno  in  giorno  vieppiù  irritato  contro 
l'  Austria  e  l' Inghilicrra  ,  e  già  dicevu  ad  alta  voce  ,  che  obbli- 
gherebbe quella  a  ritornare  ì  principi  italiani  sui  loro  troni  da 
essa  riconquistati  colle  armi  ru«se ,  ed  obbligherebbe  V  altra  a  ri<» 
metter  l'ordine  di  Malta  in  queir  Isola  Torliticaln ,  di  cui  slava  per 
rendersi  signora:  egli  mostrava  una  strana  passione  |)er  queir  un* 
tico  ordine  di  cavalleria  ,  e  se  n'era  Tallo  gran  maestro.  Kiprova- 
va  il  modo  con  cui  a  Londra  ed  a  Vienna  erano  state  aaolte  le 
prime  dimoslranzc  del  Primo  Console ,  e  nelle  sue  rivelazioni  con- 
fidenziali, ormai  diventale  intime  colla  Prussia,  lasciava  irasparirc 
il  desiderio  che  si  Tasserò  a  lui  rivolle  simigliami  iraltalivc.  Il  Pri- 
mo Console,  in  vero  ,  non  aveva  tanto  osalo  per  timore  di  ciò  the 
poteva  succederne  con  un'  indole  come  quella  dello  c«ìr.  La  Prussia, 
informata  di  tutte  queste  particolarità ,  parlecipavalc  al  gabmello 
francese  che  ne  profittava  per  sé. 

Prima  d'  incominciar  la  slagion  campale,  essendo  già  vicino 
il  tempo  delle  operazioni  guerresche ,  il  Primo  Consolo  chiamò 
de  Sandoz  ,  ministro  di  Prussia  ,  ed  il  giorno  5  marzo  (  i4  nevo* 
so  )  si  aperse  con  costui  in  modo  chiaro  e  compiuto.  Fatlogti  un 
hmgo  riepilogo  non  solo  di  tutto  ciò  che  avea  tentato  [kt  istabi- 
lir  la  pace ,  ma  di  tutti  i  mali  proccdiuicuii  od  inviucibili  intoppi 
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che  aveva  inconiraii  ^  espose  V  ampiezza  dei  suoi  miliiari  propara- 
tivi,  escDza  rivelare  i  suoi  iirofoudi  disogiù,  lece  osservare  u  (]ucl 
ministro  la  graotlczza  dei  sostegni  clic  rimanevano  a  Francia.  Disse 
poscia )  che  pieno  di  fiducia  nella  Prussia^  attendeva  da  essa  novelli 
sforzi  per  ravvicinare  le  potenze  guerrq?giauii ,  mentre  che  si  sa- 
rebbe data  opera  ai  combattimenti^  e  che  in  mancanza  della  (laee 
generale,  poco  probabile  prima  di  una  nuova  stagion  cam|xilc,  spe- 
rava dal  re  Federico  Guglielmo  due  servigi  ;  la  riconciliazione  della 
Repubblica  con  Paolo  1 ,  ed  un  tentativo  diretto  presso  V  elettore 
di  Riviera  \ìcr  dislnris  dall' alleanza.  «  Ptappattumaleci  eoa  Pao- 
lo ,  diceva  il  general  Bonaparie ,  fate  nei  t€m|X>  stesso  che  V  elei* 
tor  di  Baviera  si  determini  a  negare  i  suoi  soldati  ed  il  suo  ter- 
ritorio alla  lega,  e  ci  avrete  per  tal  modo  renduti  due  servigi,  dei 
quali  vi  terremo  gran  conto  Se  l'elettore  coniJiscende  alle  nostre 
inchieste ,  potete  imprometiei-gli  tutt' i  riguardi  che  può  desid<?rare 
durante  la  guerra  ,  e  i  migliori  trattamenti  al  tempo  della  pace.  » 

Manifestò  quindi  le  sue  mire  ulteriori  al  messo  di  Prussia,  pa- 
lesandogli che  per  essere  il  trattato  di  Campo  Formio  la  base  oflV  rta 
pel  futuro  negoziato,  la  quislione  della  frontiera  del  Ueno  era  da 
accomodarsi  in  appresso  coli'  Impero,  e  che  frattanto  verrebbe  formal- 
mente assicurata  l'indiiieDdenza  deiroianda,dclla  Svizxera,e  degli  Stati 
italiani.  Tralasciò  di  aprirsi  sul  punto  in  cui  intendeva  che  il  Iteno 
avesse  a  fmire  di  esser  frontiera  francese  ;  ma  disse  soltanto  che  non 
ci  era  al  mondo  chi  potesse  credere  che  la  Francia  non  dovesse 
pretendere  almeno  di  dilatarsi  fino  a  Mngonza,al  di  sotto  della  quale 
città  la  Mosella  e  la  Mosa  eran  atte  a  segnar  il  confine  :  aggiunse  che 
il  Belgio  ed  il  I^ssemburgo  rimanevan  sempre  fuori  lite;  e  coii- 
chiuse  che  se  la  Prussia  rendeva  alla  Francia  quei  servigi,  onde  al- 
lora era  capace  ,  eì  prometteva  di  lasciare  al  gabinetto  di  lierlioo 
una  considerabile  influenza  nei  negoziati  della  |x\ce.  Questa  infatti 
era  la  cosa  a  cui  la  Prussia  principalmente  agognava  ,  cupida  di 
mischiarsi  ai  negoziati  per  far  tracciare  le  frontiere  tedesche  in 
quella  guisa  che  meglio  conveniva  ai  suoi  divisamenli. 

Questo  parlare  mollo  aggiustato  e  franco  ebbe  uu  esito  felicis- 
simo a  Berlino.  Bis|)Ose  il  re  ,  aver  di  già  messi  in  o|)era  i  suoi 
buoni  ufljci  presso  l' imperador  Paolo,  e  voler  seguitare  ad  adoprar- 
oc  per  amicarlo  alla  Francia  non  poter  nulla  in  quanto  alla  Iki- 
vicra  avviluppata  per  ogni  verso  dall'  Austria  ,  ma  potersi  ,  caso 
che  r  ìmperadorc  si  chiarisse  ,  giugnere  a  slaccar  l'  Elettore  dalla 
1^,  mediante  il  duplice  soccorso  della  Prussia  e  della  Bussia. 

Ormai  non  rimaneva  ,  dopo  di  aver  così  giudiziosamente  pi<N 
paralc  le  sopi-addette  cose  ,  che  venire  alle  osliliià  al  più  presto 
possibile.  Ma  il  tempo  0|>|iortuno  non  era  giunto  ancora  ,  ed  in 
queir  anno  dovea  tardare  olli*e  il  solito,  perciocché  la  Francia  do- 
veva riordiuarc  i  suoi  eserciti  io  i>arle  sgominali,  e  l'Austria  daJ 
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canto  suo  sopperir  dovea  il  vuoto  cìuì  per  l'abbandono  della  Rus- 
sia era  avvcnulo  nelle  srliiore  dciralli'an/^i.  Il  Primo  Console  avvisò 
dì  esser  quel  Um\ì0  opi^orUino  piuUoslo  a  farla  finita  culla  Van- 
dea  ,  Ira  per  far  lerniinai-e  l«  sjKìUacolo  odioso  dolla  guerra  civile, 
e  per  poier  disporre  dclk-  brave  soldaleschc  che  essa  Vandea  ri- 
teneva nclP  interno  della  Uepubbiica,  e  menarle  sul  Reno  e  sulle  Alpi. 

Grandonienle  edii-aci  erano  riuscite  le  dichiarazioni  da  lui  in- 
dirizzate alle  provinrif»  ribelli ,  nel  tempo  medesimo  che  offriva  la 
pace  ai  potentati  ;  dichiarazioni  avvalorale  da  una  forza  imponente  di 
60  mila  uomini  circa,  tratti  dall'Olanda,  duir  interno  della  Francia, 
0  da  Parigi.  Il  Pruno  Console  avea  spinta  la  sua  audacia  sino  a 
restarsene  nella  meirojioli,  zeppa  allora  dei  più  violenti  di  tulle  le 
fazioni,  con  soli  duemila  e  trecento  soldati  di  guarnigione,  e  non  si 
era  neanche  tenuto  dal  render  ciò  di  pubblica  ragione.  Volendo  ri- 
spondere ai  ministri  inglesi,  i  quali  pretendevano  di  non  esser  il  con- 
solare più  solido  dei  precedenti  governi,  fece  pubblicar  per  le  slam- 
ile uno  slato  comparativo  delle  foi7.e  che  aveva  Ix)ndra,  e  di  quelle 
che  avea  Parigi;  donde  risultò  (he  la  pHma  era  custodita  da  i4.,Goo 
uomini, l'altra  da  soli  ^i,3oo,  numero  che  bastava  appena  perguernire  ì 
posti  di  semplice  polizia,  che  vegliavano  sui  grandi  stabilimenti  pub- 
blici, e  sulle  dimore  degli  atti  ulliziali  del  governo.  Si  vedeva  cbiano 
che  il  solo  nome  del  general  Ronaparlc  slava  a  guardia  di  Parigi. 

Che  che  siane  ,  le  province  ribelli  si  trovarono  alla  sprovvista 
circondate  da  un  esercito  formidabile  ,  messe  così  tra  una  pace  im- 
mediata ,  generosa  ,  e  la  certezza  di  una  guerra  sterminatrice.  Non 
potevano  indugiare  a  prendere  ud  partito.  I  signori  d'Andignée  lliydc 
de  Neuville  ,  dopo  avere  avvicinato  il  Primo  Console,  erano  scadu- 
ti dalle  loro  illusioni,  e  dalla  credenza  che  quegli  volesse  mai  rimet- 
tere in  soglio  i  Borlx>ni  ,  e  che  essi  poiessefxj  riuscire  a  vincere  un 
uomo  di  simil  falla.  Ilyde  de  Neuville  ,  spedito  dal  conte  d*  Artois 
per  giudicar  dello  stato  delló  cose  ,  deliberossi  a  ripigliar  la  via  di 
I/mdra  ,  fermo  a  non  abbandonar  la  causa  dei  Borboni,  e  pur  con- 
vinto dell*  impossibilità  di  continuar  la  guerra;  il  perchè  consigliando 
a  lutti  i  capi  della  sua  fazione  il  fare  ciò  che  la  necessitù  dei  tempi 
e  dei  luoghi  richiederebbe  a  ciascun  di  loro  ,  tornò  nella  Vandea  a 
raccontar  tutto  quello  che  avea  veduto  co'  suoi  propri  occhi. 

La  tregua  d' armi  era  per  giungere  al  lermine  stabilito ,  onde 
faceva  d'  uopo  che  i  capi  delta  fazione  regia  ,  o  segnassero  una  pce 
deflìnitiva ,  o  si  determinassero  ad  imprendere  tosto  una  lotta 
mortale  con  un  formidabile  esercito.  Al  1793  ,  nel  primo  entusia- 
smo della  sollevazione,  essi  non  avean  potuto  vincere  i  16  mila  della 
guarnigione  di  Magonza  ,  e  riuscendo  solo  a  dar  combattimenti  eroici 
e  sanguinosi  avean  finito  per  succuml)ere.  Che  potevano  ora  cen- 
tra Go  mila  tiominì  di  soldatesche  eh' ei*an  primiere  in  Kuropa,e 
di  cui  bastava  ima  sola  metà  per  risospinger  nel  mare  i  Russi  e 
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gl'  Inglesi  ?  Nulla  indubiiaUìmenie;  e  siffaiui  opinione  nnWcrsnìmen-  • 
le  donrtinavn  nelle  province  sollevale ,  abbcnrhè  ove  più  ove  meno 
arcolia.  Sulla  riva  sinistra  della  Loira  ira  Saumur  ,  Nanies  ,  e  le 
Sabbie  ,  in  una  parola  in  tulla  V  amica  Vandca  ,  s|X)ssala  d'  uo- 
"llnini  c  d*  ogni  cosa  ,  si  riseulìva  una  estrema  slanchezza  ;  ed  e- 
siimavasi  nel  suo  vero  valore,  cioè  una  follia,  1'  uliima  razio- 
ne d'armi  che  non  era  succeduta  se  non  per  la  debolezza  e  pei 
rigori  del  Diretlorio.  Sulla  riva  drillo,  nelle  circostanze  del  Manese, 
paese  sialo  anch'esso  teatro  di  una  disperata  tenzone,  dominavano 
gli  stessi  seniimenti.  Nella  Bassa  Normandia ,  ove  la  sollevazione  era 
di  più  Tresca  origino  ,  ed  ove  Frotté  ,  giovin  duce  operoso ,  scaltro,  am- 
bizioso ,  guidava  quei  di  parie  regìa ,  erano  gli  animi  più  disposti 
•  5  continuar  la  guerra,  l.o  slesso  avveniva  nel  Morbilian,ove  la  lonta- 
nanz:i  da  Parigi ,  la  prossimità  al  mare ,  e  la  naliira  de'  luoghi  of- 
frivano maggiori  vantaggi,  ed  ove  il  coraggio  de' cittadini  era  raf- 
forzalo da  Giorgio  Cadoudal  ,  guidatore  fornito  di  una  feroce  ed 
indomabile  gagliardia  :  nelle  quali  due  ultime  province  le  comuni- 
cazioni più  spesse  cogl' Inglesi  contribuivano  a  render  viemaggior- 
nicnle  pertinace  la  resistenza. 

Dall'uno  all'altro  confìnc  della  Vandea  e  della  Brettagna  non 
&i  faceva  che  parlare  sul  panilo  a  cui  appigliarsi.  Gii  emigrati,  dal- 
l'Inghilterra prezzolati  ,  che  mettevano  mito  il  loro  afletio  in  uq 
coniinuo  andare  e  venire  ,  e  che  non  avevano  a  soffrire  le  dannose 
conseguenze  della  sollevazione  ,  gli  emigrati  erano  in  vivo  contrasto 
con  gli  abitanti  del  paese,  sui  quali  incessaotemenie  gravava  il  |X)ndo 
della  guerra  civile;  e,  quelli  sostenevano  doversi  continuarla  lotta, 
questi ,  ai  contrario ,  dover  farla  fìnila.  I  primi ,  che  rappresenta- 
vano una  causa  più  pertinente  all'  Inghilterra  ,  che  alla  monarchia  , 
dicevano  esser  tale  il  governo  de' (Consoli  die  correva  a  certa  ikt- 
dizionc,  come  lutti  gli  altri  governi  rivoluzionarli,  dopo  alcuni 
giorni  d' ingannevole  apparenza ,  e  vi  correva  pel  disordine  delle 
finanze  e  dell'  amministrazione;  che  gli  esercii!  russi  ed  inglesi  do- 
venn  mandare  un  distaccamento  in  Vandca  per  isiendere  la  mano  ai 
Francesi  di  parte  regia  ,  onde ,  questi ,  non  avevano  che  a  ixìzicn- 
lare  pochi  giorni  per  cogliere  il  frullo  di  olio  anni  di  sforzi  e 
combaiiimenli,  e  che  perseverando  avrebbero  probabilmente  avu- 
to l'onore  di  condurre  a  Parigi  i  Borboni  vittoriosi.  I  sollevali, 
per  roi>(x)sto,  che  non  andavano  d'ordinario  a  rifuggirsi  in  Lon- 
dra per  vivervi  di  danaro  inglese,  e  restavano  coi  loro  conladi- 
ni nel  luogo  delle  battaglie  ;  i  sollevali  ,  che  vedevano  i  proprii 
terreni  devastali  :  arse  le  proprie  case  :  le  mogli  ,  i  figliuoli  c- 
sposli  alla  fumé  ed  alla  morte ,  dicevano  non  esser  mai  al  ge- 
neral Bona  par  le  fallilo  il  successo  in  qualunque  sua  impresa  *,  pre- 
valere a  Parigi  non  la  credenza  che  tulle  le  cose  minavano  ,  ma  sit- 
itene quella  clic  tulle  riordinavansi  sotto  la  mano  felice  del  nuovo 
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capo  della  Repubblica  aver  già  quesia  Kcpubblica ,  die  prostrala 
dicevasi  ,  un  esercito  di  sessantaniila  uomini  da  spedire  contro  di 
<>ssi  ;  aver  quei  Piussi  ed  Inglesi ,  tanto  vantali ,  da  non  guari  ab- 
bassate le  armi  innanzi  alla  solu  metà  di  quello  stesso  esercito;  es- 
sere agevole  il  fare  a  Londra  bei  disegni ,  il  parlar  di  devozione  0 
di  fermezza  ^  percioccbè  di  là  eran  lontani  ì  luoghi  della  guerm  , 
gli  avveuimenii ,  e  le  loro  conseguenze  ;  bisognare  perciò  lener 
più  accomodali  discorsi  su  questo  rispetto  in  faccia  a  gente  cbc 
da  olio  anni  durava  essa  sola  le  sventure  della  più  spaventevole 
guerra  ^ivile.  K  vi  era  pure  tra  questi  regii,  già  mancanti  di  forze, 
cbi  giungeva  sino  a  far  intendere  che  il  general  Bona|xirie  ,  nella 
sua  propensione  al  bene ,  dopo  aver  fallo  cessare  la  persecuzione , 
dopo  aver  ristabilita  la  pace,  e  rialzati  gli  altari  ,  avrebbe  forse  ri- 
messo in  piedi  anche  il  irono  ;  al  qual  proposilo  si  ripetevano  le 
riance  che  In  seguito  degli  aliboccamenti  deVignori  d'Andignè,  e  Ilyde 
de  Neuville  col  IVimo  Console  ,  non  eran  più  accolte  dai  princip:tli 
partigiani  della  monarchia  ,  ma  che  negli  ultimi  ordini  del  popolo 
sollevato  trovavan  qualche  credito  lullavolla,  e  contribuivano  ad  in- 
chinar gli  animi  verso  il  governo. 

Nell'antica  Vandea  menava  i  suoi  giorni  un  semplice  prete,  l'abba- 
le  Bernier,  piovano  di  Saint-Laud,  che  tra  non  guari  dovea  prender 
parte  alle  faccende  della  Repubblica  e  dell'  Impero ,  e  che  per  molto 
intendimento  e  naturale  abilità  aveva  un  gran  dominio  acquistalo 
sui  cuori  de' capì  di  parte  regia.  Essendo  già  stato  leslimone  di  quella 
lunga  sollevazione  con  cui  non  si  era  altro  ottenuto  cbe  sciagure , 
giudicava  ornai  perduta  la  causa  de'  Lkirlx^ni ,  almeno  a  quel  temix), 
e.  credeva ,  potersi  solo ,  nel  generale  scompiglio  prodotto  dalla  Ri- 
voluzion  francese ,  salvare  1'  amico  aliare  de'  cristiani.  Illuminato 
intorno  a  quest'ultima  cosa  dagli  atti  del  Primo  Console,  c  dai  ri- 
\ietuti  abboccamenti  col  generale  IIcHlouville,  era  già  fermo  nella  sua 
idea,  e  conlava  che  soiiomeitendosi  se  ne  sarebbe  ottenuta  la  pace,  la 
fine  delle  iìersccurioni,e  la  tolleranza  almeno,  se  non  la  prolezione  del 
culto,  laonde  consigliò  la  sommissione  a  tult  i  vecchi  duci  della  riva 
sinistra,  facendo  con  la  sua  influenza  tacere  i  ciarlatori  cbc  andavano 
e  venivano  dalla  Vandea  a  Londra.  Un  assembramento  ebbe  luogo 
a  Montt'aucon,  ove  in  un  consiglio  di  ufTiziali  regii,  l'abbate  Bcinicr 
determinò  il  signore  d'  Aulicliamp ,  nobile  e  prode  giovane  ,  ma 
docile  alle  sagge  insinuazioni  altrui ,  a  dimetter  le  armi  per  conio 
dì  quella  provincia.  La  capitolazione  fu  segnala  il  18  gennaio  (28 
nevoso  ).  La  Repubblica  in  essa  prometteva  pieno  perdono,  rispetto 
verso  il  culto  ,  franchigia  di  tributi  \hìt  qualche  tempo  nelle,  pro- 
vince dilapidate  ,  e  cancellazione  di  luti'  i  capi  delUì  lista  degli  emi- 
grati *,  i  regii  in  cambio  promettevano  sommessione  ,  e  consegna 
immediata  delle  loro  armi.  Intanto  1'  abbate  Bcrniej*  scrisse  in  quello 
stesso  giorno  al  generale  llédouville  :  1 
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'  »  I  Toslrl  e  i  miei  desiderit  sono  compitili.  Quest'oggi  alle  due  &i 
.  *  è  In  pa^  eccellala  con  riconoscenrji  a  Montruiicou  da  limi  ì  capi 

V  Pi]  nflflrìali  della  Binistrn  riva  della  Loirn.  l.a  riva  dtritia  seguiierù 
»  rerUimcDte  questo  esempio  ,  e  1*  olivo  della  pace  sotlenirerà  lungo 

V  le  sponde  della  I.oira  ai  lugubri  cipressi  che  vi  avrebbe  fallo 
»  crescere  la  guerra.  Do  «i  «ignori  di  Baurollier  ,  Duboucher  e 
»  Raioti  r  iocumbenza  di  recarvi  questa  fausta  novella.  Li  racco- 
»  mando  alla  beneficenza  del  governo  ed  alla  vostra.  Calunniosa- 
/>  mente  inscriui  sulla  ircmenda  lista  del  1793,  vidersi  spogliali  dei 
»  loro  averi.  Fecero  questo  sacrificio  alla  necessità  delle  congiunture, 
»  desiderando  ciò  noD  pertanto  la  pace.  Questa  pace  è  opera  vostra  ; 
^  mantenetela  ,  0  generale  ,  colla  giustizia  ,  colla  beneficenza  *,  la 
«  vostra  gloria  ,  la  vostra  felicità  ne  dipendono.  Farò  ,  dal  canto 
>»  mio  ,  tutto  ciò  che  potrò  per  coronare  i  salutari  voslri  divi- 

samenti,  la  saviezza  lo  comanda  ,  l'umanità  lo  vuole... .il  mio 

»  cuore  è  lutto  pel  paese  che  abito  ,  e  la  felicità  di  questo  è  il 

»  sommo  de' miei  desideriì.  ^ 

^  "  «  Beeiiiea  ».  ■ 

Silbtto  esempio  ood  mancò  dì  effetto  ;  giacché  due  giorni  dopo, 
i  ribèlli  della  riva  dritta,  i  quali  guidava  un  vecchio  e  valoroso 
signore  ,  de  Chàiillon  ,  infastiditi  al  par  di  lui  di  servire  ai  divi- 
samenti  dell*  Inghilterra  piuttosto  che  alla  causa  della  monarchia, 
si  arresero  ;  e  così  tutta  V  antica  Vandea  ritornò  in  pace.  Estrema 
gioia  ne  derivò  non  solo  nelle  campagne  ove  regnava  la  fazione  regia, 
ina  nelle  città  benanche  ,  ove  all'  opposto  ,  l' amor  rivoluzionario 
regnava  ;  ed  in  parecchie  di  queste ,  conne  Nantes  ,  ed  Angers , 
i  capi  di  quella  fazione  portando  la  nappa  tricolore  ,  furono  ac- 
colti in  trionfo  e  festeggiati  come  fratelli.  Da  ogni  parte  si  co- 
-  minerò  a  restituir  le  armi ,  ed  a  soggettarsi  di  buona  fede  roercò 
1'  impero  d'  una  credenza  che  a  poco  a  poco  diventava  generale  ^ 
quella  cioè  che  la  guerra  senza  ricondurre  i  Borboni  al  trono  , 
condurrebbe  i  citiadini  allo  spargimento  del  sangue  ed  alla  deva- 
stazione del  proprio  paese  ;  e  che  la  sottomissione ,  al  contrario , 
frutterebbe  riposo  ,  sicurezza  ,  e  ristabilimeoto  della  religione  ,  che 
era  la  desideratìssima  di  luti'  altre  cose. 

In  Brettagna  nondimeno  ed  in  Normandia  forti  ostacoli  si  frap- 
posero alla  pace.  Siccome  poco  innanzi  abbiara  detto ,  quivi  la 
guerra  era  più  recente ,  aveva  meno  esaurito  il  coraggio  degli 
uomini  ;  vi  procurava  inoltre  turpi  benefizi ,  mentre  che  nella  Van- 
dea essa  era  di  soli  trìboli  apportatrice.  In  mezzo  alla  Bret- 
tagna e  verso  la  Normandia  erano  rifuggiti  tutti  ì  chmiaru  ,  vai 
quanto  dire  gli  uomini  che  la  sollevazione  aveva  talmente  abituati 
ai  ladronecci  da  non  poterne  essi  fare  più  a  meoo  :  il  perchè  la 
loro  guerra  non  tanto  era  diretta  alla  Repubblica  quanto  alle  casse 


MWAIO  èftii»        «  Ili  • 

iiglliii  mmiiìf  ti  lÉcrf  «  fiiit,  <d  ai  oompnM  daP  M  m- 
dooali.  Efsi  enrtio  Ib vcorrinniitaia  con  uoa  maaodi  ribaldi  stan- 
ziati a  Parigi^  e  da  ooslòro  rioev«Qno  gli  avvisi  che  guidavanli  nelle 
loro  scorrerie.  Nel  Morbihaa  fiaalineoie  ,  dov*  era  la  sede  della  più 
tenace  ribellione ,  Gioiigio  »  U  sola  implacabile  de'  capi  vandeani  , 
■véli  dagr  logM  •  t^mi.mài  oaleriill  che  poievano 

mme  li  sua  rniiiliiiw  ^  attf  Jgft^pgetesiBMi  ioiMMOiae  nudriii  di 
•ottooiettersi^  * 

Infraitanto  si  era  già  npptireccbiato^  quattlo  abbisognava  per  Qac- 
care  qoelli  ira  i  capi  della  regia  fazione  che  fossero  suii  restii  ad 
arreoderii.  Nel  gioM  %i  gennaio-  (i  piovoso^  il  geoerale  Cbabou 
nmgniS»^  jregin  fe'  jniiì^i»  stillar  litido^  M  caMrO'dblbr  Broi- 
lagna  coniandale  da*  signori'  de  BòunnoBtf>  è  de-  la  Pìrévalayie  \  il 
primo  raggiunto  presso  il  comune  di  .\féiay  a  capo  di  4  mil^  chomm 
venne  assaltato  \  si  difese  vigorosamente,  ma  fu  nondimeno  costret- 
to a  cedere  ai  repubblica^ eh' eraa  avvezzi  a  vincer  solduù  ben  di> 
tcwi  iM  cprtlidhii  3  CSA.  afoMo^  Apo"  aver  oono-  Il  lOiggier  periqcK 
foTf  dMIftr  mito  per  salvarsi.  Obbligala-  Incoolaaenie  a  penna- 
(iprsi  che  non  poteva  più  nuli»  pa»  la-  iM*  caM»-  rasa;  le  ami  nel 

di  a4  gennaio  (  4  piovoso  ). 

'  lodi  il  generale  Cbaboi  volse  il  cammino  sopra  Beuoes ,  per 
aataa  dl  là  .teraa  il  h$àoc  daHar  Bivitagaa,  dove  il  geoemto  Braar 
raccoglievi  gpaodi  for^i  ed  ai  fainio  (  S  piovaaii  )  paraubie 
falangi  partite  da  Vuones  ,  da  Auray  ,  da  Elven  ,  solto  gli  ordini 
de' generali  Uariy,  a  Geacyi  acoairafeoo-  le  teda  di  Giorgio  a 
Craudcbamp.       -  ^        .     •  " 

I  due  oondòtlM-  npafiHSoMf  avama  mandiito  alla  volta  di,  Vao- 
nes  un  convoglio  di  graar  e  di  baiUaaii  ^  pNdaii  nelle  oaiii|iafaa  li- 
belli :  onde  i  cìwuans  essendosi  determinati  a  ritoglier  qtielle-  cose^ 
vennero  dalle  falangi  di  scoila  intorniali,  e  ad  onta  della  più  vir 
gorosa  resistenza ,  foroo'  compiutamente  rotti ,  non  senza  che  4oo 
uomial  de*  loro ,  e  più  di  air  capitaac^  cadessero  moni.  Due  idiomi 
Bfaraiia  «  %f  mmiiHa ,  Hi  nr  aanniiaHlaMai»  lialBatissiwa^  Osa- 
oeboo  ,  che  finì  dì  distroggere  tette  lè  speranze  della  soUevazio- 
oe«  perirono  benanche  3oo  di  quegli  cbouans:  e  ben  poterono  le 
poche  frette  ,  ed  il  vascello  inglese  da  oiuiuta  che  coste^^t^invano 
quelle  contrade,  bea  poterono  vedere  quanto,  fossero  cbimericUc  le 
HMmì  cene  qaali  «a  aiaiorilteiìBgliaifr  ft-ilDeivera^laglaiai.M 
naia  acuMafoleani  alalo  r  inganno,  quei  governo  proantiaodo 
ona  onova  spedrzione-coaie  J'altra  di  Olanda  ,  ed  i  brettoni  annun- 
ciando una  leva  in  massa.  Alcuni  della  fazione  regi»  ,  di  fi  osco 
sbarcati ,  ebbero  a  far  qualche  sforzo  per  raggiungere  io  un  pa- 
tiscliarwo:  Il  nflglkr  inglese,  e  foroao  aaoolti  quali  emi^rsii  cbé 
ahbian  molto  promesso ,  •  poco  Operato.  Cloriglo  si  vide  alla  aaoaa-^ 
siià  di  deporre  le  armi ,  con$egnt\ndo  30  mila  arcbibiiii  |  taocao*' 
stofii  che  allora  allora  aveva  ricevuto  dagl'  leglcii. 
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Nclh  Bassn^ormandia  il  signor  de  Frolle,  giovine  capitano 
devoiissimo  alla  sua  caosa  ,  era  ,  non  altrinDcnii  che  Giorgio,  dei 
monarchici  il  più  deliberato  a  continuar  la  guerra.  Persegaitaronlo 
i  generali  Gardanno  e  Ghambarllmc  ,  slaccati  dalla  guarnigione  di 
Parigi  ;  e  più  di  uno  scontro  caldissimo  da  una  parie)  e  dall'al- 
tra avvenne  in  diversi  luoghi.  Infuni  ai  a5  gennaio  (  5  piovoso  ) 
de  Frolté  fu  assaltato  dal  generale  Gardanne  alle  fucine  di  Cosse 
nelle  vicinanze  di  Moiie  Fouquei ,  e  perdette  molta  della  sua  gente: 
ai  (  6  piovoso  )  imo  de'  capi  a  nome  Dnboisgny  venne  investito 
nel  suo  castello  di  Duboisgny ,  presso  Fougères  ,  e  loccò  ,  come  il 
precedente,  una  iattura  considerevole  :  ai  vj  fìnalmenle  (  7  piovoso  ) 
il  generale  (ìhambarihac  nelle  circosUtnzo  di  San  Cristofaro  ,  pocO' 
discosto  da  Alen^on  ,  strinse  alcune  frolle  di  chouam  ,  e  le  fece 
passare  a  fìl  di  s|ìada. 

Accorgendosi  però  ,  come  gli  altri  ,  il  Signor  de  Frolle  ,  ma 
per  disavventura  troppo  lardi  ,  esser  impossibile  la  resistenza  in- 
nanzi a  numerose  schiere  che  aveano  occupato  il  paese  ,  pensò  an- 
ch'egli  che  era  tempo  di  arrendersi.  Scrisse  una  domanda  di  pace 
al  generale  Hédouville,  che  allora  dimorava  nd  Angers,  e  mentre 
aspellava  la  risposta  propose  un  annisiizio  al  generale  Chambtir- 
Ibac.  Quesli  osservò  che  non  avendo  facoltà  a  far  trattative  si  sa- 
rebbe rivolto  al  governo  per  ottenerne*,  ma  the  in  quel  fraiiempo. 
non  poteva  arbitrarsi  ad  interrompere  le  ostilità  se  non  a  solo  pano 
fhe  de  Froné  consegnasse  immediatamente  le  armi  de' suoi  soldati.; 
Ciò  era  appunto  quello  che  de  Frotié  più  di  lutto  temeva.  Consen- 
tiva si  a  sottomettersi  ,  a  segnare  una  pace  temporanea ,  ma  pur- 
ché restasse  in  armi  per  cogliere  in  appresso  la  prima  occasione 
favorevole  a  ricominciar  la  guerra  ;  onde  benanche  nelle  lettere  die 
scriveva  ai  suoi  luogotenenti  ,  ingiungendo  loro  la  resa,  raccoman- 
dava di  serbare  i  mosclielli. 

In  quel  mezzo  il  Primo  (Console  forte  sdegnato  contro  V  ostina- 
tezza di  Frolté  avea  fatto  ordine,  clic  non  gli  si  fosse  dato  quartiere, 
e  che  la  sua  persona  servisse  ad  un  esempio.  Frotte  dal  canto  suo 
turbato  di  non  ricevere  rts|X)sta  alcuna  alle  proposizioni  fatte,  volle» 
mettersi  in  corrispondenza  col  generale  Guidai ,  che  comandava  il 
dipartimento  dell'  Orne  ,  c  mentre  cercava  di  parlargli  fu  arrestato 
eoo  sei  del  suoi  seguaci. 

^  Le  lettere  che  irovaronsi  addosso  a  Ini,  e  che  conienevan  l'ordine 
alfa  sua  gente  di  rendersi  a  patto  di  non  lasciare  le  armi  ,  furono 
avute  in  conto  di  tnidimenlo  ;  egli  venne  condotto  a  Verneuil  ed  ab- 
bandonalo ad  una  commessione  militare. 

Come  prima  la  nuova  del  suo  arresto  giunse  a  Parigi  una  folla 
d' intercessori  investirono  il  Primo  Console  ,  ed  ottennero  una  so- 
spensione di  processo,  che  equivaleva  ad  una  grazia  ;  ma  il  corriere 
clie  recava  l'ordine  arrivò  troppo  titrdi.  A  cagione  che  la  Costi  tu- 


mm  iiiiiwipiiii!  dipaiti«Mif  iQnmU^d»P!ratl4m 
illMlo*loiiMmptoineiit0,  e  qùkod»!* online  del  differimento  penwMW^ 
qoel  giMoe  e  valoroso  duce,  avea  pagato  il  fio  drila  stia  pcrUna- 
cia.  Ld  doppiezza  delia  sua  condotta  ,  sebbene  addimc^traia  ,  non 
era  per  altro  sì  biasimevole  da  aoo  ìòt  riBipiaogere  resecmione 
Mm'wtmìÈmm  ^  la  sola ,  del  reste,  ehe  rasaogiiiDÒ  il  termine  fe^ 
Boa  dc41a  guerra  dvilcL 

T>*allora  in  poi  i  diporttmenti  dell*  ovest  furono  in  perfetta  pace. 
La  saggezza  del  general  Hédooville,  il  vigore,  la  prontezza  dei  mezzi 
adapraii ,  la  stancfaetsa  dei  ribelli ,  quel  misto  di  tì^liicia  e  di  limore 
cié  lB0piniTa  ìoro^  Wm  Oanaale ,  taU  ooee  toiie  apportarono 
qiwWa  'WtiMariiinqaniUi che  aita  iae  di  fabliraio  ft8oo(priaiii 
giorni  di  ventoso  )  era  nella  sua  maggior  pienezza.  Nessuno  ne- 
gaviisi  pifi  a  consegnar  le  armi  -  rinìanf'%'an  solo  dei  masnadieri  snile 
strade  maestre  ^  dei  quali  stava  per  disfarsi  alla  &ne  una  giustizia 
efficace  ed  inesorabile.  I  -foldaiirfie  dimoravano  in  quei  luogbi  ripì- 
ÌÀìmm-4à  <lvi««fa9igi  per  caMpnriia  fti  mi  diacgni  M  PriaM 
ÒMsole:       -  "  '  . 

T>a  Costituzione  rntcrroltn  nni  quattro  dipartim6«ii  dolla  I/)ira 
inferiorp,  d' He  el  Vilainc,  del  Morbilian,  e  delle  coste  del  ^'ord,  fu 
rimessa  in  vigore,  e  la  maggior  parte  de»  cup^  cbe  avevano  allora 
daposia^  la  wiiii<<rta>  aMMeUtuMMi&ficliiaintl  •  Parigi,  per  esser 
MfMaaii  irl^  ferrino  Console.  Il  i|oaÌa  bea  sapea  non  bastare  lo  strapr 
par  loro  di  mano  le  armi,  ma  esser  mestieri  eziandio  impadronir- 
si di  quelle  menti  esaltate  e  addrizzarle  a  pih  roLiil  meta.  Lnonde 
volea  trastinare  seeo  \  neH'  imniensa  carriera  aperta  in  quel 
tempo  a.  limi  t  firancaai ,  i  capi  -ddla  fiifieM  regia,  e  coadiirH  alla 
agHitezza  e  alfa  gloria  v  per  qael  aamaiiao  di  pericoli  the  araaa 
nssupfntii  a  percorrere.  1.1  fc'  invitare  presso  dì  sò.  sua  fama,  che 
inspirava  il  desiderio  di  avvici nnr lo  a  tutti  quelli  che  poieano  (rt- 
gUerne  l' occasione e  la  sua  bcneiit-enza  i  di  già  vantatissima  nella 
Vandea^  e  cbe  a  prò  delle  Boanerose  Tiitiaae  della  gaerra  civile  dow 
iMToctrai  )  enMp ,  per  qoal  capi  delta  taaidae  fagia,  tanti-  enoìrevoli 
sproni  a  visitarlo.  Il  Primo  Console  ficetelter  ed  accolse  Ix-Bissimo 
innanzi  a  tntti  l'abbate  Bernier,  indi  i  signori  di  Bourmont,  d'Ao* 
tichamps,  di  Chdtillon^  e  fìnaimenle  lo  stesso  Hi orgio  Cadoaal.  Usò 
maggiori  rigaardi  all'abbate  Bernier,e  fermò  io  sèdi  caUivarselo,ado^ 
praadola  al  MidH  MgM»  iMla  Cliiiia.  GowaMNse^l  ano  «àbile  ^Dar- 
lare,  conversando  spesso  con  loro,  i  capi  militari,  e  riosci,  a  determinar- 
ne aicnno  a  mettersi  nelle  schiere  repftbblirane.  Hiuscì  eziandio  a  ^m- 
dognarsi  il  cuore  di  Ch^tillon  il  quale  tornò  nel  suo  ritiro ,  prese 
moglie,  c  fu  colui  cbe  ordioariamenle,  iion  mai  senza  prnfìiio,  rap- 
prejcian'  i>stfl  cowcHiaitoU  'Im^mm  •  al  Prliao  Console,  quando  un 
atte  di  giMlisla  o  di  aaMoHà  aveiasi  ad  impetrare.  La  gloria ta 
rlemcnza ,  e  ta  tamaftafin  m  «piefle  cfae  daUM»  l<ii|ùsar  le  i> 
voluzioDi. 
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Ora  a  quest'ulto  prestllgio  il  solo  Giorgio  Cadouasl  tesi:>leiia.Quiindo 
fu  condotto  dlle  Tuigli'Tie,  l' aiutarne  di  cam|K>  diti  doveva  iriirodur< 
lo,  concepì  ,  al  suo  aspello,  tanto  timore  che  non  volle  nrai  cbiu* 
derc  la  porta  del  gabinetto  del  Primo  Console,  e  che  ad  ogni  istante 
duva  qualche  sguardo  alla  sfuggim  |ier  osservare  ciò  che  ivi  fucevjsi. 
L'abboccamento  fu  tingo;  invano  il  general  Bonaparie  fece  risuo- 
Dare  le  parole  di  patria  e  di  gloria  all' orecchio  di  Giorgio ,  invano 
presentò  fesca  dell'  ambizione  al  cuore  di  quel  selvaggio  soldato 
della  guerra  civile  ;  non  riuscì,  e  ne  fu  corivinto ,  vedendo  il  viso 
del  suo  interlocutore.  Lasciato  appena  il  Primo  Gonsole^  Gioi  j:>io  partì 
per  ringhiliern  col  Signor  Uyde  di  Neu\ille.  Quale  errore  hocom- 
mos<io,  diceva  egli  al  sua  comixigoo  di  viaggio  mostrando  i  suoi 
nerboruti  polsi  ,  quale  errore  ho  commesso  di  non  sollocare  quel- 
r  uomo  tra  le  mie  brnaia  ! 

Produsse  grandissimo  effetto  su  gli  spiriti  questo  pronto  pacifi- 
camento della  Vandea.  Alcuni  malevoli  ,  che  non  amavano  di  spie- 
garlo con  le  cause  naturali,  cioè  con  l'energia  dei  mezzi  fisici,  con 
le  piovidtmti  cure  dei  morali ,  e  sopra  lutto  col  prestigio  del  gran 
nome  del  Primo  (lonsole  ,  pretendevano  esservi  state ,  co'  Vandea - 
Di  ,  delle  segrete  convenzioni ,  in  cui  promelteasi  loro  (|ualtiie  im- 
portante soddisrazione.  Mon  si  dicea  chiaramente  ,  ma  insinuavasi 
che  forse  si  volea  piii  «lei  rìstabilimenlo  dell'  antico  governo  ,  che 
voicvansi  gli  stessi  Borboni.  Queste  ridicole  dicerie  erano  propjigaie 
dai  novellatori  della  fazione  rivoluzionaria,  ma  le  |)crsone  sennate  ap- 
prezzando meglio  gli  atti  del  general  Bonapnrle,  diteano  tra  loro  che 
si  grandi  cose  non  poteansi  fare  a  beneficio  altrui ,  e  credevano  che 
s'ei  non  si  affiticava  |x?r  la  sola  Francia,  non  lo  facra  pe'  Borboni, 
ma  per  sè  stesso  ;  del  resto  era  per  tutti  un  avvenimento  dei  più 
felici,  la  pace  colla  Vandea,  siccome  prt^sagio  di  un'altra  più  un- 
DOi-lante  e  dilTicile ,  quella  con  tutta  1'  (Ctiiopa. 
^  Prima  di  dar  cominciamcnio  alla  stagion  campale  di  quel!'  auna, 
affrellossì  il  Primo  Console  di  terminar  l'adunanza  del  Corpo  Legis- 
lativo, e  di  sollecitare  T  adozione  dei  numerosi  disegni  di  legge  che 
avea  questo  presentati. I.;ignavansi  alcuni  membri  del  Tribunato  della 
rapidità  con  la  quiile  li  facevano  discutere  e  votare.  *  Noi  siamo  , 
»  dicea  il  tribuno  Sedillez  ,  uomo  imparziale  e  moderato  ,  noi  sia* 
»  mo  trascinati  in  un  turbine  d'  urgenza  ^  dì  cui  il  movimento  la^ 
»  pido  dirigesi  verso  lo  scopo  de'  nostri  voti.  Non  è  miglior  parli- 
»  lo  cedere  all'imiioio  di  questo  movimento  che  es|H)rsi  ad  im- 
M  pacciame  il  corso  7  Nel  prossimo  anno  esamineremo  maiuramenle 
**  i  disegni  presentatici ,  o  rettificheremo  ciò  che  ha  bisogno  di  e&ser 
M  rettificato.  —  Difatli  tulio  cummiuava  rapidamente  verso  lo  Si'0|x> 
del  Primo  Console  le  leggi  votale  erano  messe  ad  esecuzione  ,  i 
magistì-ali  eletti  entravano  in  ufficio  ,  i  nuovi  prefetti  auch'estsi,  e 
da  per  lutto  I'  ammini&lidzioue  prendeva  ia>ieme  un'  opi^ro^iià  che 
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ron  n\pn  mai  p^r  lo  innanzi  avuia.  In  seguito  della  formazione  dei  re- 
gistri che  (jermelieva  ai  Ihbulafii  di  pre&enlarsi  ron  un  titolo  legale, 
^le  imposto  arretrate  rientravano  nelle  casse  dell'erario*,  ogni  giq;*no 
nuovi  provvedimenti  segnalavano  più  chiaramenle  il  cammino  po- 
litico del  governo.  Si  faceva  grazia  ad  una  seconda  lista  di  ban- 
diti, tra  i  quali  moltissimi  scrittori,  Fonlanes,  de  La  Ilarpe,  Suard, 
Sicard  ,  Michaud  ,  Fiévce  erano  0  richiamati  dal  loro  esilio  ,  o  abi- 
litati a  lasciare  il  loro  ritiro.  I  membri  dell'Assemblea  Costituente 
conosciuti  per  aver  votato  1'  abolizione  delle  istituzioni  feudali  erano 
francati  da  tutti  i  rigori  ai  quali  sotto  la  Convenzione  e  il  Diret- 
torio erano  stati  segno.  Un  famoso  proscritto  del  18  fruttidoro,  che 
avea  concbiuso  c  segnato  il  primo  trattato  di  pace  delta  repubblica, 
r  ex  direttore  Barlbelemy,  era  fatto  Senatore  a  proposta  dei  Con* 
soli.  Finalmente  un  altro  proscritto  della  stessa  data  ,  Carnot ,  di 
fresco  ritornalo  dall'  esilio  ,  indi  eletto  ispettore  delle  rassegne  , 
era  chiamato  al  Ministero  della  guerra  ,  al- posto  del  generale  Ber- 
thier  ,  che  partiva  per  assumere  il  comando  di  un  esercito  della 
Repubblica.  Allora  ,  il  nome  di  Cirnot  avea  gran  fama  militare , 
poiché  ricordava  le  vittorie  della  Convenziono  del  1793  •,  e  quan- 
tunque il  nome  del  general  Bonaparte  bastasse  a  far  tremare  la  lega, 
quello  di  (^rnot,  aggiungendosi  al  suo,  produsse  una  viva  im^ 
pressione  su  gli  Stati  maggiori  dello  straniero. 

Il  consesso  era  vicino  al  suo  fine  ,  e  V  opposizione  del  Tribu- 
nato fece  un  ultimo  tentativo ,  che  sebben  respinto  dalla  maggioran- 
za pur  cagionò  qualche  turbamento.  Il  (k>rpo  Legislativo  non  dovea 
assembrarsi  che  per  quattro  mesi;  non  v'era  limite  detcrminato  alle 
adunanze  dei  tribuni  ,  i  quali  poteano  adunarsi  quantunque  la  va- 
canza del  Corpo  Legislativo  li  lasciasse  inoperosi.  Fu  loro  proposto 
di  trovarsi  un'occupazione  nelle  domande  che  solo  dove  va  n  ricevere, 
e  nei  voli  che  erano  obbligali  di  dare  risguardo  alle  cose  di  ulile 
generale.  Beniamino  Constant  propose  di  abbandonare  le  domande 
a  speciali  commissioni,  di  sottometterle  ad  un  continuo  lavoro,  e 
con  questo  mezzo  riserbarsi  ,  non  solo  la  discnssione  di  tulli  gli 
atti  del  governo  ,  cosa  in  sè  stessa  Icgiitimissima ,  ma  bensì  di  as- 
sicurarne la  durata  per  l' intiera  anno.  Questa  proposta  fu  respinta  in 
ciò  che  avea  di  grave  e  fu  deciso  che  il  Tribunato  si  raccoglierebbe 
di  quindici  in  quindici  giorni  per  dar  adito  ad  un  rapporto  delle 
petizioni ,  il  quale  dovea  esser  fallo  dall'  uffìcio  dell'  assemblea,  com* 
posto  dal  presidente  e  da' segretari.  A  questi  termini  ridotta,  la  pro- 
posta non  avea  più  nulla  da  temersi.  Salvo  qucsi' ultimo  leniativo, 
l'adunanza  fu  perfeiiamente  pacifica,  anche  al  Tribunato,  l  disegni 
del  governo  vi  aveano  ottenuto  una  maggioranza  tale  ,  che  eravi 
d*uopo  d'una  groude  scrupolosità  d'animo  per  offendersi  con  quel 
consesso  dell'  opposizione  d'  una  ventina  de'  suoi  membri.  U  Primo 
Console  prese  il  partilo  di  non  tenerne  alcun  conto ,  quantunque 


Ibsft  iMfcuiiHD  ift  «n  ibfpportar  BaHi.  Ctel  quelb  tornata  ,  detta 
deirattoo  VII!  ,  non  cwrUpose  mcnomnmenie  ai  limori  che  cpriì 
pmpagatori  di  callive  nuove  osieniavano  di  spargere.  Si  s:h  ebbero 
\wTc\ò  assuefalli  u  quello  simulacro  delle  assemblee  deliberami,  »e, 
io  seguilo,  le  cose  ue  fossero  restate  a  questo  pomo:  ea)  laiiXi- 
^eDtalagMMoBe^txiiiieil  o^^  MCt»i  col  ordini  •'enfflma^^web- 
bero  uguakneDie  sopportale. 

Il  Primo  Console  ,  poco  prima  che  terminasse  la  tornala,  prose, 
per  in  sitHiipa  periodica  ,  un  e>.pt  dienie  ,  che  sarebbe  oggigiorno 
nieiiie  iiicuo  che  un  fenomeno  iuipoàSibiie  j  ma  che  allora,  ia  gra- 
zia del  sileotlo  dalla  GNtHaaioQe  «  ora  va  meno  legale ,  ed  In 
fagioli  del  tempo ,  pfoaocM  loiigaUlcaDto.  Difolti  fa  Coaiiluzione 
non  parlava  della  sinnipri  periodica  ,  e  sarà  cagion  di  roaravif^lia 
die  una  libertà  cosi  imporianto  come  quella  di  scrivere,  neanche 
:ivesse  oucnuio  nella  legge  fondameuiale  dello  Sialo ,  una  speciale  . 
menzione.  Ma  io  allora  la  TriboosT  delle  aaMblee  o  dei  dob  ora 
ataiapcrlepaMaÌThNduzien:irio  il  mez/o  preferito  a  thrmoein  di  aè^ 
•ed  erasì  talmente  osato  del  drillo  di  parlare  che  poco  conio  sì  fece 
di  qiicno  di  frrivfTp.  >'f  !  tH  fi  istti  lnro  ia  siampa  fu  in  cerio  tal 
qual  mt  Ili  aduptuiu,  ma  pariicoiarmcuie da  quei  di  parie  r(^ia, onde 
suscitò  un  lalc  sollevamento  nei  rtiHUwliwnill,  che  io  segnilo  prato 
a  dar  loro  on  qualcbè  pensiero^fiflfceMfiV  4lanqtie  che  ftaeie  pro- 
acritUì  ni  18  (Vnltidoro,  e  cIk  f  i--n  rniessa  nell' ordinamento  della 
CòsUiu7ione  dell'  anno  Viti ,  ed  abbandonala  ,  fio  da  allora ,  aU'ar* 
t>ÌU*io  del  governo.  '     *  '    "  "     ,  ' 

'  '  Il  Frimo  Console  che  avea  di  già  con  poca  paalebaa  aaiMo 
raseÀd  dei  giornali  nMNnfcMd  quando  oon  oracbo  aeoipliee  geoe* 
idlo4Hf  eserctlo-^driiaKa',  ornai  cominciava  ad  adombrarsi  delle 
indiscretezze  che  commeltev'a  la  stampa  in  giudicar  le  faccende  mi- 
litari ,  e  delle  virulrnli  inveuive  che  contro  i  governi  stranieri  per- 
nipilevasi  Applicandosi  egli  in  parlicolar  modo  a  riconciliare  la  Ke- 
pubbliai  con  rBorqpa  ->  temeva  die  i  fogli  repoMiliOaoi  «•aeaiaaaa 
coOtroi  gabinett^iOpratiutto  dopo  essere  siale  riftuiaie  le  offerte  della 
Francia,  non  rendessero  vani  tuli'  I  suoi  sforzi  di  riavvicinamenio.  11  ro 
di  Prussia  ,  per  nominare  uno,  avea  avuto  occasione  di  bgnnrsi  di 
alcuni  ^giornali  francesi,  ed  aveane  espresso  il  suo  dispiacere.  Laonde 
ir  primo  Console  che  da  pertotto' oooellar  wlea  le  selligli  della 
tFolìiif \  '0  die  d' altra  parte  000  ara  inceppato  riguardo  alla'  !!• 
Ifef^  dèlia  stampa  da  alcuna  ferma  e  risoluta  opinione  pubblica  , 
tome  è  quella  d'oggi  ,  diè  fuori  un  decreto  col  quale  soppresse  una 
gran  quantità  di  giornali ,  e  specilicò  quelli  che  avrebbero  il  pri- 
vilegio di  pros^uire  an(X)ra.  Qu^ie  disposizioni  doveano  restara  la 
vigore  lino  alto  pace  geoerala  f  ulonali  per  privilegio  ecceituatl 
■^rano  tredici  :  Moniteur  univertel  ;  Journal  dei  Debalg  ;  Journal  de 
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(oyen  frangais  ;  Gaz^Ue  de  Vrnncc  .  Journal  des  hommcs Ubres  ;  Jour- 
n  tl  dtt  sf)ir\  Journal  dis  drfcnseurs  de  la  Patrie^  Dècade  philosnphi- 
qur.  K  non  iwrUinlon  qiicsli  lavorili ,  era  l'alio  avvi  rlimoRlo  vko.  saicb- 
boro  siali  sopiurssi  inmicdialainenle  quelli  fra  loro  l'Iio  avessero  mai 
pubblicalo  ariicoli  cooiro  la  Cosiiluzioiie  ,  coniro  resercilo  c  lo^sin 
gloria  0  il  suo  interesse  ,  ovvero  inveiUve  coulro  (governi  stranieri  , 
amici  o  alleali  della  Ftaneìa. 

Quesio  provvedimenio  che  sembrerebbe  in  oggi  lanlo  slrarjrdi- 
nario  ,  fu  accollo  senza  bisbiglio  e  senza  soiprcsa,  poiché  il  valore 
vico  sempre  alle  cose  dalle  idee  dominanti. 

Erano  stali  raccolti  e  numerati  i  voti  domandati  ai  cittadini  sul 
subbietlo  della  nuova  Costituzione;  ed  il  risultalo  di  questo  fatto  crasi 
comunicato  al  Senato  ,  al  Corpo  l/'gislalivo  ,  ed  al  Tribunal©  \icr 
mezzo  di  un  messo  dei  Consoli»  Ninna  delle  anicrìuri  Costituzioni  fu 
mai  da  si  numeroso  sufl'ragio  acccliala.  . 

Nel  1793  eransi  contati  per  la  Costituzione  di  quel!'  epoca  , 
1,800,000  voti  favorevoli  e  11  mila  contrarli  *,  nel  179S  per  la 
Cxìstituzione  Direttoriale  ,  1,057,000  favorevoli,  e  49  mila  contrari}. 
Questa  volta  eransi  prcsenuui  \nu  di  tre  milioni  di  votanti,  dei 
quali  tre  milioni" adottarono  la  Costituzione,  e  soli  i5oo  la  riget- 
tarono (i).  Certamente  queste  vane  formalit:i  non  tianno  alcun  si- 
gnificato per  gli  animi  profondi ,  conciossiachè  si  estima  il  volere 
di  una  società  ,  non  da  queste  dimostrazioni  volgari  e  spesso  men- 
zognere ,  ma  bensi  dal  suo  aspetto  morale  \  pure  in  quel  rincon- 
tro la  differenza  nel  numero  dei  volanti  avea  un  incontrastabile 
significato.  Almeno  provava  quanto  era  generale  il  seulìmenlo  che 
anelava  un  forte  e  riparatore  governo,  alio  ad  assicurar  l'ordine,  lu 
vittoria  e  la  pace. 

Innanzi  di  partire  per  l' esercito  d*  Italia ,  il  Primo  Console  si 
determinò  ad  un  fallo  iinpriantc  :  andò  a  stabilirsi  alle  Tuiglierie. 
Nella  incbinazìonc  in  cui  eran  gli  animi  dì  vedere  in  lui  un  Cesa- 
re, un  Cronvello,  destinato  a  porre  un  termine  all^  anarchia  col 
potere  assoluto ,  questo  suo  installarsi  nel  palazzo  dei  re  era  un 
passo  ardito  e  delicato,  non  a  causa  delle  resistenze  che  provocar  po- 
lca ,  ma  a  causa  dell' elTelto  morale  che  era  nel  oso  di  produrre. 

Egli  fece  precedere  il  suo  slabilimcnto  alle  Tuiglierie  da  una 
imponente  cerimonia,  destramente  immaginata.  Di  fresco  era  tra- 
passato Washington.  La  morte  di  questo  illustre  (lersona^io ,  che 
avea  riempito  dei  suo  nome  la  fine  dell'  ultimo  secolo  1  era  stata , 
io  Europa  ,  per  lutti  gli  amici  della  libertù ,  una  cagione  di  <loto- 

(1)  Ecco  la  iiumenzione  esatta:  nel  ^793  ,  i,8oi»9i8  voti  favorevoli 
e  ii,Gio  contrarii  ;  nel  I7g5  ,  1^67,390  voti  favorevoli,  c  49>9^^.cou- 
Irarii  ;  nel  1800  1  di  3,oiu,5C9  votanti,  3,011,007  faroao favorevoli  ,  e 
:,56a  coutrarii. 
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rei  onde  il  Primo  Console ,  gìiidkaDclo  oppoi  Uin.i  una  maniresUizio- 
lìti  iniorno  a  lai  (^ropo&ito.y  imliriuò  .agli  eserciU  il  seguente  or* 
dine  del  giorno  :        .  > 

m  Wisliingion  è  morto  I  Questo  grande  mno  bt  oonbuUMo 
0  a  Tavore  della  Repubblica ,  ed  ha  oòosolidaU)  riodipcodoota  deUft 
»  patria  ,  sempre  h  sm  memoria  sarà  mra  al  popolo  francese  come  a 
»  tulli  gii  uomini  liberi  de'  due  mondi  ,  e  specialmente  a'  soldati  di 
n  Francia  ,  i  quali  come  lui  ed  .i  solUatt  americani  ^  combaliooo 
-  •  per  r  uguaglianza  e  la  libertà.  «  -  . 

Cooformemeote  ru^on  omKiiaii  dieci  gioroi  di  bfuno ,  il  qaalt 
dovea  comporsi  di  un  velo  nero  sospeso  a  tutte  le  bandiere  della 
Ucpubblìca.  Nè  conientp  ancora  il  Primo  Console  fece  prepiirare  nel- 
la Chiesa  degli  lnvuli<li,  che  nel  linguaggio  fuggevole  d'allora  chìa- 
mavasi  il  tempio  di  i/ur/e,  una  cerimonia  semplice  ed  alta.  Le  ban- 
diere  oonquisiate  ìtf  Egitto  non  '  essendo  aiiooni  aiate  preseoiate  al 
governo,  in  quella  occasiono  il  general  Lanaes  fa  depalato  a  con- 
segnarle al  ministro  dcii;ì  gnorn,  sotto  iifié  npgaiAci  arcbi  dal  gran 
re  elevali  alla  ainizic  dei  guerrieri. 

Il  9  febbraio  (  io  piovoso  ),  tuli' i  pubblici  magislrali  con* 
vennero  alla  Chiesa  dq^li  Invalidi ,  ed  il  general  Laooes  prewalò 
ni  ministro  della  guerra  ,  fierthiep,  96  bandiere  t  prese  .alle  Pi- 
ramidi ,  al  monte  Taborre  e  ad  Aboukir  ,  dicendo  una  breve  e 
marziale  arringa.  Ceriliicr  risijosegli  nella  slessa  maniera  ,  seduto 
fra  due  invalidi  cenienarii  ^  ed  averne  di  rìmpcilo  il  busto  di  Wa* 
^  sfaiogfOn  ,  che  era  all'ombra  di  mille  bandiere ,  dall*  esercito  del- 
la Francia  repubUiaa»  eenqolsute  sopra  tutta  l'Europa. 

Poco  discosto  crgevnsi  una  tribuna  ,  in  cui  si  vidf}  snlirc  un 
proscriUo  che  al  Primo  Console  dovc:i  la  sua  libcrià  :  ora  Fonia' 
im;s  ,  scriiiore  puro  e  fiorilo  ;  1'  ultimo  che  fallo  avea  uso  di  quella 
lingua  franca  ultra  volta  cotanto  perfetta  ,  oggidì  col  diciottesimo 
secolo  ioabWpaiatMl  pesBatD/Fontanes'proounxiò  l'  elogio  funebre 
dell*  eroe  idell*  Ao)ertica  con  un  linguaggio -studiato  ,  ma  magnifico  ; 
celebrandovi  le  virtù  guerriere ,  il  valore  ,  la  saviezza  ,  e  T  abne- 
gaiione  *,  mollo  al  di  sopra  del  genio  militare  che  sa  riportare  vit- 
torie ,  pose  il  genio  riparatore  che  sa  {ìoi  ie  un  lermioe  alle  guerre 
Civili;' sanar  le  piaghe  deUa  patria)  e  dare  la  naca  al  nsondo.  Evoob 
accanto  air  ombra  di  Waabington,  quelle  di  ToreoBa,  di  Catinai , 
dì  Condè  0  parlando  in  qualche  modo  a  nome  di  questi  grandi  uo- 
mini ,  tribui  ^  sono  la  piìi  delicaia  e  la  più  dignitosa  foroìa  ,  lodi 
che  erano  in  i^uc.lla  occasione  piene  di  nobillii  ^  perchè  riandanti 
di  siivi  amiDfesiraBaMali. 

«  Sì,  d«eeva  «gli  terminando,  saranno  nscoliaii  i  tuoi  oonsigH, 
4  o  Washington T  0  j^nrn  icro  !  o  lt\^;islaiorc  1  0  cittadino  senza  rim- 
I»  proverei  ('olui  c  Imì  ancor  giovane  li  sujxìrò  nelle  battaglie  ,  come 
N  te,  chiuderà  colie  sue  iriunfanti  mani  lo  ferite  della  patria,  heu 
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»  presto  ,  ne  abbinino  in  pegno  In  sua  voluiiià  e  ti  mio  ^(•lllu  iinliU* 
»  re  (  se  pur  (pieslo  disgnizialamcnlc  abbisognerà  )  ben  preslo,  l' inno 
»»  della  paro  eibeggi-rà  in  (jucblo  icnipi(»  drjla  guerra  \  l'uni  vergile 
»  scnlimenio  di  giuia  eaneellerà  la  memoria  HI  luue  le  ingiu^li7.ie 
»  e  di  luilc  le  oppressioni;  di  già  ,  fìdenli  nelT  avvenire  ,  gli  oppressi 
»  dimeniieano  i  loro  nwli  !...!/  eroe  elie  farà  (lueslo  bene  alla 

-  9  Francia  ed  al  mondo  intiero  eh*  ella  scuole  da  grandissimo  lem- 
»  po^  sarà  am)mpagna(o  dalle  accluma/.ioni  dei  secoli.  * 

Finito  (piesto  discorso ,  dei  veli  neri  furono  messi  alle  bandiere 
e  la  Repubblica  franceso  Vestì  per  tal  modo  il  lutto  del  fondatore 
della  repubblica  Americana ,  come  saimbievolmeBlc  fanno  le  monar- 
chie per  le  perdile  che  toccano  ora  all' una  ora  all'altra.  Che  man- 
cava a  quesla  pompa  per  aver  tutla  la  magnificenxa  dì  quelle  funebri 
cerimonie  dove  Luigi  XIV  recavasi  per  ascollare  dalla  boca»  di  Flc- 
chier  o  da  quella  di  Bossiicl  Telogio  d'uno  de' suoi  guerrieri?  Senza 
dubbio  non  la  grandezza  degli  uomini  e  dei  fatti,  poiché  parlavasi  di 
Wasliingion  d'innanzi  al  general  Ronaparlc  ,  si  parlava  in  mezzo  ad 
una  società  che  avea  pur  veduto  salire  sul  patibolo  il  suo  darlo  I,  là 
seguito  da  donne  coronale!  \d  ogni  islonlc  poteano  ripeiersi  i  nomi 
di  Fleurus ,,di  Arrote,  di  l\ivoli,  di  Zurigo,  delle  Piramidi, e  queste 
gloriose  parole  poleano  al  certo  render  grande  un  discorso  quanto 

-  quelli  dei  Dunes,  e  dei  Uocroy  !  IKm*  essere  appieno  magnilici  che 
mancava  dunque  a  questa  sollennìià?  ciò  che  il  pib  grand' uomo 
non  polca  mettervi  -,  vi  maneava  dajiprima  la  religione  ,  non  già 
quella  che  la  gente  sforzasi  di  avere,  ma  (|uella  che  si  ha  veramente, 
c  senza  della  quale  i  morii  sono  stunpre  freddamente  celebrali)  vi 
mancava  il  genio  di  Bossuel ,  che  vi  sono  dr^lle  grandezM!  le  quali 
iK>n  tornano  alle  nazioni, e  se  i  Turenne  qd  i  Condè  hanno  dei  suc- 
cessori ,  i  r»ossifct  non  possono  averne  :  vi  mancava  infine  una  certa 
sincerila  poiché  quell'  omaggio  ad  un  eroe  che  avea  sopralUUto  l'ama 
per  In  generosità  della  sua  ambizione,  era  troppo  visibilmente  si 
ihuhita  Non  però  bisogna  credere  con  la  folla  degli  interpreti  vol- 
gari (  he  tutto  ivi  fosse  mera  ipocrisia  ;  eravene  senza  dubbio  ;  m  i 
vi  erano  eziandio  le  ordinarie  illusioni  di  quel  tempo  e  di  lutti  i 
tempi  !  Difatti  gli  uomini  ingannano  piii  sovente  gè  slessi  clic  aUrui. 
Molli  fiancesi--,  come  i  Romani  sotto  Augusto ,  perchè  pronunzia - 
vascne  con  ass;ji  cura  il  nome,  credevano  ancora  alla  Uepubblic-j  ;  nr<f 
ò  ben  certo  che  colui  che  ordinava  quella  funebre  pompa,  lo  stesso 
general  Uonapartc  non  illudesse  sù  medesimo  celebranilo  NVashinglon, 
e  veramente  non  credt»sse  che  poteasi  in  Francia  rome;  in  Amerita 
esscr<'  il  primo  dei  cìitailini  senza  divvniare  re  o  jniperalorc. 

^        Questa  cerimonia  fu  foriera  dello  siabdimenlo de' tre  (k)nsoli  alK 
Toiglierìe.  Da  hmga  pezza  cseguivnnsi  gli  accomodi  necessari  a  questo 
palagio^  vi  si  cancellavano  le  tracce  che  vi  avea  lasciale  la  Conven- 
zione ,  si  sopprimeano  le  berrette  rosse  che  questa  avea  falle  segnari;-. 
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in  Uìvi/A)  ulic  durulure  delle  sianzc.  Il  (|tiari!eiL'  del  primo  pia- 
no  ,  (he  iu  oggi  serve  al  riccvimenlo  senile  che  la  b  rainiglia  re* 
gnanle,eiscr  davea  (xxupalo  dal  Primo  Console ^  a  quello  di  sol* 
IO-  doveno  stntiare  la  moglie  oo'fgli  :  come  cggx^  la  gmi  ali  di 
Mmia  era  il  vesiibolo  ebe  traversar  doveasi  pergiosgera  gimio>  al 
capo  dello  Slam.  Il  Primo  Console  vi  fece  disporre  un  lungo  ordi- 
ne di  busii  dei  più  grandi  uumini  ,  estudiossi  a  lustrare ,  (X)n  la  scella 
di  quelli,  le  predilezioni  del  suofuore  :  erano  Uemosiene,  Alessandro^ 
AlBltele ,  Scipione  ,  Bruto  ,  GiòerDoe  ,  Catone  ,  Cesare  ,  'Gustavo- 
AiioUb  ^  Turenna ,  Cundé  ,  Duguai-TroutD ,  Mariborougb ,  Eugenio, 
il  maresciallo  de  Saxe  ,  Washington  ,  Federico  i4  Grande  ,  Mira- 
beau  ^  Dugommier ,  Dampierre,  Marccau ,  Joubert;  guerrieri  cioè, 
oratori  ,  difensori  della  libertà,  conquistatori,  eroi  dell*,  antica  mo- 
Darchia  e  della  Repubblica ,  finalmente  quattro  generali  della  Ri-, 
^ohnione  inerti  sol  campo.  Raocegliere  a  aè  d'tMora^  le  glorie' di 
unti  i  tempi ,  di  tutti  ì  paesi ,  come  intorno  al  mo  governo  ran- 
nodar in  pace  tutte  le  fazioni ,  ecco  qnl  en  I*  uàmo  die  ie  ogni 
occasione  egli  amava  di  manifestare. 

Intanto  non  dovea  ^li  solo  occupare  le  Tutglieric,  nta  eoo  lui 
Wùnim  i  uioi  due  CDni>gbl.  Il  Coniole  Le  Vrao  Ib  allogato  al  pedl^ 
glioDe  di  Flora,  ma  il  Console  Cambacérèa,  che  en  soperieie  a  Le» 
Lrun  rifiutò  di  prendere  stanza  nel  palazzo  dei  re*  questo  personag- 
gio ,  di  grandissim:!  prudenza,  forse  T  unico  fra  gli  uomìnr  di  quel 
tempo  che  non  abbia  abbandonato  l'animo  ad  alcuna  illusione,  dis- 
ia al  eoo  ebllega  Le  Brétt:  mVmtàtH  ad  abUare  alle  Tuiglierie, 
è  per  noi  OD  errore;  m  d  coavleoe,  ed  io  non  vi  andrò.  Il  ge* 
ncral  Bonaparte  vorrà  quanio  prima  abitarvi  solo,  ed  allora  bisogne- 
rù  osrit  nc  ;  vai  meglio  non  entrarvi.»  —  Non  vi  andò  e  fecesi  dare 
una  bella  casa  in  sulla  piazza  del  Carrousel ,  che  tenne  a  sé  per  tut- 
to quel  tempo  che.  Napoleone  tenne  V  Impero.  ^ 

Alloeciiè  latto  Ai  attestato,  e-qoaldie  glorio  dopo  ddia  Ibae* 
bre  cerimonia  degli  Invalidi ,  il  Primo  Console  dellberossl  a  preader 
pubblicameate  possesso  delle  ToigUerief  e  lo  f«ioe  eoa  graade  so* 
leouii^. 

n  19  febbrojo  (  3o  piovoso  ) ,  lasciò  il  Lussemburgo  [mr  andare 
al  sao  anovo  pelsxso ,  preoedolo  e  segnilo  da  Impoaeate  corteo. 

Procedevano,  innanzi  a  tutti  ^  quéi  valorosi  reggimenti  cooiaadaU  da 

Lnnnes  ,  Murat ,  Bessières,  reggimenti  che  dall' Olanda  erano  pas- 
sati nella  Vand«ì  ^  e  dalla  Vandea  a  Parigi ,  e  che  doveano  fra  non 
guari  illustrarsi  per  la  centesima  volta  nelle  pianure  dell' Alemagna 
e  ddIMialb.  Iodi  venivano  i  Miaislrì ,  il  Consiglio  di  Stalo ,  ed  i 
pubblici  offiziali  in  veicoli  quasi  lutti  tolti  a  prestilo  ;  finalmenic  i 
tre  Consoli,  in  una  bella  carrozza  tirala  da  sci  cavalli  bianchi.  Quei 
d«'sMicri ,  in  quella  congiuntura,  erano  mollo  a  pmpnsiio  t;iao- 
clic  craùo  quegli  stessi  Uali  al  general  iìuuaparlc  UaìrimiKTato- 
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re  d' Austria ,  air  occasione  delia  pace  di  Campo  Formio.  Nella 
stessa  occasione  il  generale  avca  ricevuto  da  quel  pi'incì|)e  una  ma- 
gnifica scìabla  onde  ebbe  cura  di  adornarsi  in  quel  giorno.  Cosi  Tacca 
mostra  intorno  a  sò  di  tutto  ciò  che  era  proprio  a  rammentare  il 
guerriero  pacificatore.  La  sua  apparizione  fu  accolla  con  vive  rimo- 
stranze di  gioia  dalla  calca  ingombrante  le  strade  che  menavano 
alle  Tuiglierie  ;  e  quelle  rimostranze  erano  sincere  ,  cbè  saluiavasi 
in  lui  la  gloria  della  Francia,  ed  il  principio  della  costei  prosp^Tità. 
ApixMia  giunta  al  Carrousel  la  carrozza  dei  Consoli  fu  ricevuta  dalla 
guardia  Consolare ,  e  passò  d' innanzi  a  due  Corpi  di  guardia  co- 
struiti uno  alLi  destra,  l'altro  alla  sinistra  del  Palazzo.  Sulla  |)orta 
di  uno  di  questi  era  restala  TiscTizione:  ih  frangia  la  mokahcuii 

è  ABOLITA  B  NON  AISORGRliA*  MAI  PIÙ*.  '  lU  .»  nuiM. 

U  Primo  Console ,  come  pose  il  piede  nel  cortile  ,  montò  a 
cavallo,  e  passò  a  «"assegna  le  soldatesche  che  erano  bellamente  schic- 
rate  avanti  al  palazzo.  Quando  pervenne  innanzi  agli  stendardi 
della  96*  ,  della  4^*  )  e  della  3o'  mezza  brigala  ,  i  quali  erano  la- 
cerati dalle  palle  ed  annerili ,  salutoni ,  ed  alla  sua  volta  egli  fu 
salutato  dalle  grida  dei  soldati.  Dopo  di  aver  percorso  quelle  schiero, 
si  allogò  avanti  al  padiglione  di  Flora  ,  per  vederle  sfilare  innanzi 
a  lui.  .Al  balcone  al  di  sopra  di  lui  trovavansi  i  Consoli ,  le  primarie 
dignità  ,  in  fine  la  sua^  famiglia  ,  che  cominciava  a  prender  posto 
Dello  Slato.  Finita  la  nssegna  sali  a'  suoi  appartamenti  ;  il  ministro 
dell'interno  gli  presentò  gli  uQiziali  civili ,  quello  della  guerra  i  mi- 
litari ,  ed  infine  quello  della  marina  gli  presentò  tulli  gli  uiTi/.iali 
di  mare  ,  che  allora  stavano  a  Parigi.  In  quel  giorno  vi  fu  ban- 
chetto alle  Tuiglierie  ^  ed  in  casa  dei  ministri. 
"  Il  servigio  del  palazzo  consolare  fu  regolato  così  :  un  ronsiglicr 
dì  Stato ,  exministro  dell'  interno  ,  il  sig.  Ilénezech  no  avea  l' am- 
ministrazione generale;  gli  aiulanli  di  campo  e  sopranni  lo  Duroc, 
dovevano  attendere  ai  convenevoli  ,  e  far  le  veci  di  quella  molti- 
tudine d'nfllzìali  di  ogni  maniera  1  che  soglion  ingombrai*e  le  va- 
ste sale  dei  principi  Europei.  Ogni  quindi*  i  giorni ,  il  secondo 
cioè  ed  il  .iircisseltesimo  di  ciascun  mese,  il  Primo  Console  riceveva 
il  Corpo  diplomatico ,  e  una  volta  per  decade  a  giorni  differenii 
ed  ore  determinate,  i  sensttori  ,  i  membri  del  Corpo  Legi.slalivo , 
del  Tribunato  e  del  tribimal  di  Cassazione  :  i  m.^gi^t^ali  (  lic  voleva- 
no parlargli  dovean  dirigersi  al  ministro  da  cui  diijondcvano  per  esse- 
re a  lui  presentati.  Il  a  ventoso  (21  febbraio  ), due  giorni  dopo  d'es- 
sersi slabili  lo  alle  Tuiglierie  diede  udienza  al  Cor|X)  diplomatico. 
Cinondaio  da  numeroso  stalo  maggiore,  ed  avendo  a  lato  gli  aliri  due 
Consoli, a(  (()Is('  i  rappresentanti  dello  potenze  che  non  erano  in  guerra 
colia  Itcpiibblica  ;  i  (|uali  introdotti  da  L'énezoch ,  e  presciUali  dal 
ministro  degli  affari  stranieri  ,  consegnarono  le  credenziali  al  Pri- 
mo Console ,  the  le  trasmise  a  quel  iniuislru  )  al  modo  quasi ,  die 
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matto  I  infittii  nani  mootodile..  I  rappreieiiiaBii  Materiato  in- 
t^eonero  a-  quesn  prima  udùnza  furono  il  sig.  de  Musquiz ,  aoh 
basciadorc  di  Spngna  ;  il  sig.  de  Sandoz  Rollin ,  minisiro  di  Prus- 
sia SdiimmelpCMiock  ,  ;imh;\srt;ii!(>rc  di  Olanda  \  il  sig. 
di  Scrbelloni ,  mesiio  delia  re|;>ubblicu  ci^alpiua,  lìoalineuiu  i^i  m- 
mtkAi  di  Danimarca-,  Smìa ,  Svinerà  ,  Uudeo,  Hesae  CasBel,  Ro- 
'flia,  Genova  ,  ee.-(  Jftntfeir  del     veoioso  anno  Vili  ). 

Finiia  la  presentazione,  quetti  distrai  mìDialrì ^ fiirooo  iairo- 
douì  presso  madama  Bonaparlc.  -  " 

Ogoi  cinque  giorni  il  Primo  Coasole  passava  io  rassegna  i 
gimeDii  elle  altraversavano  Parigi  per. 'andare  alle  froiuiere.  Quivi. 
si4aaciav«  vedefe  alia  ac^iere  ed  al  popolo  aeanpre  preimiraao  di 
accorrere  su*  suoi  passi.  Smunto ,  pallido ,  curvo  sul  suo  cavallo , 
interessava  e  commoveva  insieme  ,  con  una  l)ellezza  gr;ivo  e  tri- 
ste, con  un'  npp.ironza  dì  malsania  di  cui  già  incoiiiiui  vivasi  a 
dubitar  uiullo,  puiciiè  uuamui  la  coiiserva;^iaue  li  uu  uomo  era  sia- 
ti «krvttanto  desiderali  qoaDto  la  aua. 

:  Dopo  aiSitla  ra^gna  gli  ufficiali  dell'  èsercito  vennero  am- 
messi alla  sua  mensa.  1  ministri  strjnìeri ,  i  mrm!)ri  delle  assem- 
blee,  i  rarìf]:istraii  ,  coloro  die-avcvuo  pubbllclif  cii  lcho  erano  io- 
vitaU  a  Ucsuiari  iacui  regnava  un  con veuevul  lusso,  la  quciia  corte 
■aaoeoia  aooqra  sproTfBdnta  di  dane^di  onora  e  d!  dambeUaol) 
V  aveva  un  .oerìmooiale^  severo  str  ani  già.  nS  poco  studiatoi  Veni-, 
.vano  di  buon  grado  dismesse  le  costumanze  del  Dìreilorio  sotto 
cui  una  ridìcoh  imttnrione  delle  anlicbe  fogge  congiuota  alla  dis> 
aolalezza  de'  co^iuioi  aveva  tolta  ogni  dignità  a|la  rappresentanza 
estema  del  governo.  Tutti  stavamo  silemM  droospetti  intenti  eotlo 
sguardo  allò  aU«onKoarto  peramaggio  che  aveva  già  operato  sì  gran- 
di cose,  e  che  ne  faceva  sperar  di  maggiori:  non  gli  si  iiarlavsi' 
imza  eh'  ecjli  interrogasse ,  e  ron  ossequio  gli  si  rispondeva. 

Il^orno  dopo,del  suo  ingresso  alle  Tuiglieric  ,  il  cfeneral  Bo- 
■apartOf  perooiTeiidole  suo  segretario  iioui  ieone  ,  di^sc  :  »  fc^b- 
))eofr^^  Boiiriéùiie;  coeòci  aHe  Toigllerieh..  •  Ormai  è  d*uopo 
ffimaiiervi-  » 
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Apparecchi  di  goern— Fona  decoUegati  nel  1800— Esercito  del  barone  Melas 
mIU  Ligwii ,  del  mresèialb  de  Kroy  nelle  S? evia  —  Diesilo  di  belteglh 

de>;li  Austriaci — Importauza  della  Sviztera  ìd  questa  gaerra  —  Disegno 
del  generai  Bonaparte  —  Intmogina  di  aervirsi  della  Sviaicra  ailioe  di 
prender  nel  fianco  de  Kxay  ed  elle  ipaMe  Helee.—  f^rle  de  l«i  atie- 
'   gaata  a  Moreaa -,  ed  altra  serbala  a  se  nedeiidio  —  Insti taiiomdel- 
r  esercito  di  riserya  —  Istruiioni   a  Massena  —  Cominciamenlo  dello 
ostilità— 11  barone  di  Melaa  assaliste  T  esercito  Ut  Liguria  sall'Appen* 
Bioo,  e  le  divide  In  dee  parti  di  eel  Tona  è  costretta  a  rKinrù  ani 
Varo,  r  altra  sa  Genova  —  Ma  ssena,  chiuso  in  GenoTa  ,  si  occmt^e  ad 
una  resa  ostinau  reaiatensa  —  Desttiaione  di  Getkova  —  Eroiche  i^atu? 
glie  di  MeaaeM  *-  Pienef»  del  Me»  Console  a  Morean  perlndarlbn 
comineieie  te  epetiibni  in  AJemagna ,  affinchè  Massena  potesse  subito 
Tenir  soccorso  —  Passaggio  del  Reno  su  quattro  ponti  —  Moreau  di  quattro 
schiere  d'  esercito  giunge  a  riunirne  tre  e  piomi  a  ad  £n-cn  ed  a  StuEadi 
addoaie  agli  Aoelrieci^BiClaglie  d'Engenedi  Moesskirch  ^  Ritirata  de- 
gli Austriaci  sul  Danubio  —  Fa tfó  d'armi  di  Sainl  Cyr  a  ByJxrrach  —  De 
ILray  ai  stabilisce  nel  canno  d'  Ulraa  —  Mor^aa  intendo  a  scacciarne' 
lo  —  Malaeeorte  fazioni  di  Mbreen  fVWce««nte  non  safpaite  de  niaidii 
danno  —  Morean  assedia  deGnitivamente  da  Kray  ad  tJIm  e  prende  una 
forte  posizione  innanzi  ad  Augusta,  per  aspettare  il   risultamento  della 
goerxa  d'  iulia  —  Epilogo  dei  latti  di  Moieaa— indole  difoesto  geoecaU. 


Dopo  aver  diretto  ali'  Europa  caldi  voli  per  ottener  la  pace , 
voli  sol  convenìenii  ad  un.  generale  coperto  di  glpHa,  non  restm 
9l  Primo  Gooaole  che  ^Iro^alla  goerm ,  preparata  altra  parta 
ODO  grande  opemità.  nel-  oomr  deiriiivenio  dal  179^  «1  *8oo  (aii* 

00  Vili). 

V  Austria ,  quantunque  osservasse  nelle  fornìe  maggior  pr^au- 
zione  dell'  Inghilterra  ,  uvea  uoDdimeoo  condtiso  oeUa  laèdcsinìa 

guisa  ,  riftiUfldo  la  pace;  La  ma  aperana  di  oomenrare  io  Ualìa, 
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la  vantaggiosa  posizione  dovuta  alio  vittorie  di  Suvarow ,  i  sos- 
sìdiì  inguai  e  rerronea  epìDione  clic  la  Francia  esausta  di  uonii* 
■i  e  di  danaro  non  potesse  provvedere  ad  un*  altra  stagioo  cam- 
pale, ma  princì(>al(ncntc  la  fatale  ostioazione  di  de  Thugut  rappre- 
sentante a  Vienna  del  partito  della  guerra  con  aUrettania  pervica- 
cia quanto  Pili  a  Londra ,  e  mosso  in  sifìTatla  bisogna  ass;ìi  più  da 
odio  personale  che  da  vero  amor  patrio  ,  tulle  quesie  cagioni  in- 
sieme avevana  iodoiio  il  gabineito  amiriaco  a  ooomieiiere  uo  gnivis- 
•lino  ralle  poliUco ,  qua!  Ib  quello  di  non  trar  vantaggio  da  una 
buona  occasìnnc  per  negoziare.  La  cecità  doveva  essere  pur  grande 
per  credere  che  i  successi  dovuti  ali'  inalUuidine  del  Direiloi  io  si 
ouerreblx;ro  novellamcoic  a  fronte  di  un  governo  già  compiuiamcn- 
le  riordinato,  operoso  floo  al  prodigio,  eretto  dal  primo  capitano  del 
ao«)lo.  ^ 

l/arculticn  (/irlo  il  quale  congìungeva  a  veraci  cognizioni  militari 
molla  muderazionc  e  modesiia  avt:va  fallo  notare  tuii'i  pericoli  che 
la  continuazione  della  guerra  avrebbe  aigiunati,  e  la  difficoltà  di  le* 
oer  llNNite  al  celebre  avverarìo  che  s*  accingeva  a  scendere  io  Kna. 
Per  oniea'  risposta  gK  venne  tolto  il  comando  degli  esercilì  austria- 
ci 1  privandoli  in  lai  guisa  del  solo  generale  che  potesse  dirigerli 
•  con  qualche  speranza  di  felice  evento  ;ed  uo  tal  disfavore  fu  dissi- 
mulato con  la  concessione  del  liiolo  di  governaiorc  della  Boemia.  L'e- 
sercito imperiale  piangeva  la  perdita  di  questo  priocipe  amarauieo- . 
le  f  avvegoacbè  gli  fosse  snooedato  IIjiMMwne  de  Kray  che  s*  era 
iMllo  segnalalo  neir  ultima  siagiqft'Ctfdipale  d*  lialia.  Il  barOM  da 
Kray  era  nn  ofTìeinle  valoroso ,  capace ,  nprrli||j|Hj|to^^  ^le  noli  A 
mostrò  indegno  del  cnmanJo  a  lui  coìrfidaio.  ' 

Per  colmare  il  vuoto  lascìau»  da'  Hussi  nelle  file  de'  coilcgaii  , 
f  Aosiria  secondala  da*siissidli  dèli'  fog^ilierra ,  ottenne  dagli  Slati 
dell*  Impero  un  supplemento  di  torte  considerevolissimo.  Con  trattato 
particolare,  sottoscritio  il  iG  marzo  da  de  Vickliam  ministro  britannico 
presso  r  elettore  di  Baviera,  questo  principe  erasi  obbligalo  a  fornire, 
oltre  il  suo  cooiingcote  legalo  come  membro  deir  Impero,  un  corpo  di  • 
snpplemenio  di  in  mila  Bavari.  Un  irailato  d*egual  genere  sotloscrilto 
il  3o  aprile  col  duca  di  Vurtemberg  procurò  un  altro  rinforzo  di  6 
mila  Vuriemberg hesi  all'  esercito  collegalo.  Per  ultimo  il  3o  aprile 
lo  slesso  negoziatore  oileone  dall'  elettor  di  Magonza  un  corpo  di  4 
a  6  mila  uomini ,  alle  medesime  pecuniarie  condizioni-  Oltre  le  spese 
d' arrotameoto ,  di  equipaggio,  e  <tt  manteoimento  delle  loro  sol- 
daiescbe  ,~'ringbilierT«  asslenrava  a' principi  alemamii  collegati  di 
non  iraiiar  con  la  Francia  senza  di  essi,  ed  impegna  vasi  a  far  toro 
rcstitnire  gli  stali  tolti,  qualunque  si  fosse  1* evento  della  guerra  , 
rirhieilendo  in  eanibio  la  prouK>sf>a  di  non  dover  calino  pr^tar  ascolto 
a  nessuna  proposia  separala  di  (^ace. 

V  ^ra  queste  niitl^  alemaboe ,  le  Invare  «ras  le  migliori ,  dopo 
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cn\  venivano  le  vnrtemberghesi ,  ma  le  magonznae  erano  lenza  disci- 
plina e  senza  valore.  Olire  questi  roguluri  coniiiigcnii  si  erano  inci- 
Uiii  i  contadini  della  Selva  Nera  ad  imbrandii-  le  armi,  spavcnlao- 
doli  co*  &aabeggi  de'  Francesi  cbe  allora  devastavano,  asiai  meno  de* 
gl'  Imperiali ,  i  coltivali  aimpi  deli'  infelice  Alemagna. 
u  L'esercito  imperiale  di  Svevia,  compresi  gli  ausiliariif  ascendeva 
intorno  a'  i5o  mila  uomini ,  di  cui  3o  mila  chiusi  nelle  foriezze , 
e  loo  mila  campeggianli.  Era  provveduto  d'  una  numerosa  arti- 
glieria ,  buona  si,  ma  inferiore  alla  francese  ,  e  sopratluito  d'  una 
eletta  cavalleria,  come  &i  costuma  negli  eserciti  austriaci.  Di  piii  l' im- 
peratore aveva  120  mila  uomini  io  I^mbardia  ,  sotto  gli  ordini  del 
barone  di  llelas.  1^  flotte  inglesi,  ramille  in  numero  considerevole 
nel  Mediterraneo,  ed  incrociando  senza  posa  nel  golfo  di  Genova,  • 
sostenevuno  UiUe  le  operazioni  degli  Austriaci  in  Italia.  Dovevan  ' 
rinfoi'zare  V  esercito  d' uo  nerbo  ausiliario  d' Inglesi  e  d'  emigrali  , 
allora  formalo  a  ìinbon,  e  die  dicevasi  ascendere  a  ao  mila  uomini. 
Era  convenuto  di  farlo  sbarcar  a  Tolone  stesso  ,  se  mai  l*  esercito 
imperiale,  inleso  ad  operare  coniro  1'  Appennino ,  fosse  riuscito  a  pas- 
sar la  linea  del  Varo. 

Si  era  sperato  congiungere  alcune  milizie  russe  ad  alcime  in-  * 
glesi  ,  e  sbarrarle  sulle  rosie  della  Francia  a  fine  di  ecciiare  ribel- 
lioni nel  Belgio  ,  nella  Brettagna  ,  nella  Vandea  ;  ma  la  volonte- 
rosissima indolenz:!  de'  Bussi,  ed  il  pacificamento  della  Vandea,  aveai 
fallo  mancar  questa  operazione  ,  su  cui  gli  alleali  tanto  contavano.^ 
Un  nerbo  adunque  di  3oo  mila  uomini  circa  ,  di  cui  i5o  mila 
io  Isvevia  ,  ino  mila  in  Italia  ,  20  mila  a  Mahon  ,  sostenuto  da 
lutta  la  flotta  inglese,  doveva  proseguir  la  guerra  coniro  la  Francia. 
Questa  forza,  egli  è  mestieri  dirlo,  che  non  sarebbe  a  nulla  valuta 
^ntro  la  Francia  riordinala  ed  in  possesso  di  luti'  i  suoi  mezzi  ; 
ma  contro  la  Francia  ,  libera  appena  dal  caos  in  cui  l'aveva  im-- 
mersa  la  delx)lezza  del  Direitorio  ,  era  più  che  considerevole,  est 
avrebbero  potuto  ottenere  grandi  risultati  ,  se  si  fosse  saputo  ado- 
lierarla.  Bisogna  aggiungere  ,  che  era  una  forza  vera  ,  esposta  a 
poca  diminuzione  ,  perchè  i  3oo  mila  uomini  onde  romponevasi 
erano  indurali  alle  fatiche  ,  e  sulla  frontiera  medesima  che  dovevano 
«•saltare  •,  il  che  è  mollo,  poiché  ogni  esercito  novello  resiste  difll- 
cilmenle  alle  pruove  della  guerra  ,  e  se  deve  traversare  una  più  lun- 
ga via  per  combaliere,  scema  in  proporzione  delle  distanze  che 
percorre. 

Imporla  ornai  di  conoscere  la  distribuzione  delle  milizie  collegale, 
ed  il  disogno  secondo  cui  dovevano  operare. 

De  Kray  ,  a  capo  de'iSo  mila  uomini,  da  lui  slesso  comandali,  oc- 
cupava la  Svevia  situala  in  mezzo  all'  angolo  che  il  Beno  forma  io 
quella  contrada  ,  là  dove  dopo  d'aver  corso  dall'est  all'ovest,  da 
Cioslanzj  sino  a  Basilea,  si  volge  rapidamente  dalla  parte  del  sellcnU  iODO 
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da  Rusilea  a  Slrasbiirgo.  In  qn<>s!a  posizione  de  Krny,  avendo  «il  fianco 
biui'^lio  la  Svizzera,  sul  drillo  1"  Alsazia  ,  osservava  luUe  k  gole 
del  Reno  ,  por  cui  gli  cscrrili  fi-ancesi  |iolrsspro  iienelrare  in  Ale- 
nincoa  Non  proiendcva  ci  già  di  valicar  (jucsio  fnime,  per  occu|)are  il 
'  lei  reno  ddlal\epul>bliea,  no^  la  sua  parie  al  principio  della  siagion 
campale  era  meno  operosa  ,  il  rominciamenio  delle  osliliià  essendo 
riserbalo  air eserciio  d"  Ilalia  ,  Porle  di  1 20  mila  uomini,  e  jraspor- 
uiio,  in  conseguenza  de'  vaniaggi  olienuii  nel  171)9,  fino  alle  laido 
deir  Appennino.  A  questo  cscrcilo  era  commesso  di  bloctiar  Genova, 
di  prenderla ,  se  era  possibile ,  di  valicar  poscia  V  ApiHinmno  ed  il 
Varo  ,  c  di  presentarsi  innanf.l  a  Tolone,  ove  gì'  Inglesi  e  gli  eiti- 
crali  del  mezzogiorno,  cnpiianaii  dal  generale  Willol  uno  de  pi  oscriUi 
del  frullidoro,  dovevano  congiungersi  agli  Au&lriari.  Una  nuova  oiru- 
pazioBC  nella  provincia  di  Francia  che  conlciifiva  il  nostro  più  grande 
iiabiiinienio  mariuimo,  piaceva  moliissimo  agl'Inglesi,  ai  quali 
deve  attribuirsi  iu  gran  prie  questo  disegno  ,  lanio  poscia  biasi- 
mato. Quando  T  esc  rei  lo  Austriaco  d'Italia,  che  pel  clima  della  U- 
cnria  poteva  incominciare  le  osiiliià  prima  di  quello  di  Svcvia  , 
fosse  peneiraio  in  Provenza,  supponevasi  che  il  Primo  (x)nbole 
avrebbe  s-nernito  il  Reno  per  coprire  il  Varo  ,  il  che  avrebbe  dalo 
allora  il  deslro  al  maresciallo  de  Kray  d'  entrare  in  campo.  U 
Svizzera ,  inondata  ,  e  quasi  soffogala  tra  due  eserciti  vittoriosi  , 
doveva  naluralmenle  cedere,  senza  che  occorresse  rinnovar  contro 
di  lei  gli  sforzi  impotenti  della  prece<lenle  slagiun  campale.  Le  splen- 
dide fazioni  di  l-ccouibc  e  di  Massena  nelle  Alpi  ,  ayean  loUo 
ogni  volbnià  agli  Austriaci  di  qualunque  grande  operazione  ,  spe- 
cialmente diretta  conti-o  la  Svizzera  ,  riguardo  a  cui  s  erano  limiiaii 
a  solamente  tenerla  d'occhio.  L'estrema  sinistra  del  maresciallo  de 
Kray  doveva  incaricarsi  di  ciò  nella  Svevia  ,  e  la  cavalleria  del 
barone  de  Mclas  ,  inutile  iiell'  ApiM?nnino  ,  avca  la  stessa  cura  nella 
lombnrdia.  Il  disegno  degli  Austriaci  consisteva  dunque  a  tempo- 
recninrc  nella  Svevia,  adoperar  quanto  prima  in  Iialia,  inollraa- 
dos?  da  questa  parte  sino  al  Varo  -,  poscia,  quando  i  Francesi  aiu- 
rati  sul  Varo  avessero  sguerniio  il  Reno,  allora,  valicando  questo 
fiume  ed  avanzandosi  in  due  nerbi  ,  uno  all'  Est  per  Biisilea , 
]'  altro  al  mezzogiorno  |)cr  ^izza  ,  far  cadere  in  tal  guisa  seuza  as- 
salto la  formidabile  barriera  della  Svizzera. 

I  giudicf  in  fatto  d'  op(  razioni  militari  hanno  mollo  biasimato 
r Austria  d'aver  negletta  la  Svizzera, il  che  permise  al  general  Bo- 
papaVie  di  passarla  por  prender  nel  fianco  il  maresciallo  do  Kray , 
ed  alle  si^alle  il  Uuonc  de  Melas.  Secondo  noi ,  come  ben  presio 
ciascuno  potrà  giudittire  dall'esposizione  de' fatti,  nessun  disegno 
del  tutto  sicuro  era  mai  possibile  a  fronte  del  general  Bonaparie  , 
p.  coirirrepai abile  inconvenienic  della  Svizzera  rimasa  in  ixjicr  dei 
Francesi  *    *  •  •  •  *l 
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Per  ben  comprendere  quesia  iivimorabile  «tagion  campale,  e 
rettamente  giudicare  le  dcicrminaziuiii  dcllu  due  parli  belligere  ,  bi- 
sogna immaginare  con  esaliez;u  la  posizione  della  Svizzera ,  c  Viuy 
iluenza  che  dovevo  esercitare  sui  fatti  militari  >  sopraltiUlo  al  se* 
gnu  cai  questi  erano  giunti. 

Verso  le  frontiere  mienlali  della  Francia  ♦  le  Alpi  cominciano  ' 
a  sollevarsi  dal  mezza  del  conlinento  curo{)eo.  Si  prolungano  iu  ap- 
presso verso  r  CSI  ,  sei>arando  V  Alcnugna  dall'  Italia  ,  dividendo 
da  UQ  lato  il  Danubio  ed  ì  suoi  coniluenti ,  dall'altro  il  Po  e  tul- 
l' i  fiumi  che  l'ingrossano.  La  parte  delle  Alpi  più  pro^ima  alla  Fran- 
cia forma  la  Svizzera.  Il  loro  prolungamento  comi)oue  il  Tirolo  che 
appartiene  da  due  secoli  all'  Austria. 

Quando  gli  eserciti  austriaci  s' inoltrano  verso  la  Francia  soti 
eostreiii  a  risalir  la  sorgente  del  Danubio  da  un  lato  ,  quella  del 
Po  dall'  altro,  separali  in  due  falangi  operatrici  dalla  lunga  catena 
delle  Alpi.  Fin,  che  stanno  in  Baviera  o  nella  Lombardia  quelle  due 
falangi  possono  comunicar  fra  loro  a  traverso  delle  Alpi  iicl  Ti- 
rolo  soggetto  all'  Imperatore  ;  ma  giunte  poi  nella  Svovia  su  l'alto 
Danubio,  nel  Piemonte  sul  Po  sui>?riorc ,  si  trovau  separate  senza 
|)4)ssibilo  comunicazione  per  mezzo  allo  Alpi  \  iiuperoccUò  la  Sviz- 
zera, indipendente  e  neutrale,  vien  loro  ordinariamente  chiusa. 

Questa  neutralità  della  Svizzera  è  un  ostacolo  dalla  politica  dì 
Europa  snggian)enle  intromesso  tra  la  Francia  e  V  Austria,  per  dimi- 
uuirc  i  luoghi  atti  all'  assalio  ira  le  due  formidabili  paienze.  Di  fallo, 
a|)eria  la  Svizzera  all'  Austria,  può  questa  inoltrarsi  coi  suoi  eser- 
citi, avendo  libera  comunicazione  dalle  sponde  del  Danubio  a  quelle 
del  Po,  0  minacciando  le  frontiere  della  Franc'ui  d;jLJ|asilea  sino  a 
ISizza  :  immenso  pericolo  per  la  Francia  ,  perchè  obmigaia  a  pren- 
der dapcriutto  provvedimenti ,  dalle  bocche  del  Ueno  sino  a  quello 
del  Itodano  *,  mentre,  chiuse  le  Alpi  svizzere ,  può  rannodare  tulle 
)e  sue  forze  sul  Reno  ,  nulla  curando  Taspnlio  minaccioso  del  mez* 
zogiorno;  |)oichò  ogni  speranza  degl'imperiali  sul  Varo  va  a  vuoto 
per  la  lunghezza  del  giro.  Laonde  il  vantaggio  della  Dcuiralilà  svili 
zera  è  grande  per  la  Francia.  , 

Ma  non  è  men  grande  per  V  Austria  *,  anzi  forse  è  maggiore. 
Se  veramente  la  Svizzera  diviene  il  teatro  delle  ostilità ,  1*  esercito 
francese  può  il  primo  occuparla  ,  ed  essendo  i  suoi  pedoni  intelli- 
genti ,  agili ,  valorosi  ed  avvezzi  alla  guerra  cosi  nelle  montagne 
come  nelle  pianure  ,  havvi  molta  probabilità  di  mantenorvisi ,  e  la 
pruova  n'è  la  medesima  stagion  campale  del  1799-  Se,  di  fatto,  le  Alpi 
sono  assalite  dalla  parte  della  grande  catena,  verso  l'Italia,  oppongono 
la  resistenza  da  Leccurbc  opposta  a  Suwarow  nelle  gole  del  Sangouar- 
do;  se  dalla  parte  dell'AIcmagna,  oppongono  dietro  i  laghi  ed  i  fìumi  la 
rnsislenza  d;i  Massona  falla  dietro  il  lago  di  Zurigo  ,  e  terminala  colla 
uicuioiubde  battaglia  di  <|iicsto  uon\p.  Ma  quando  l'cscicilo  fiaucese  é 
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hestolo  padrone  della  Sviucra  prende  una  posizione  astai  mrnaceevole, 
e  di  cui  si  f)uò  profiuare  per  ollent?re  siraortiinarii  risuUamenli  , 
tome  appresso  si  vedrà  dall'  cnun»erazion€  de'  falli  del  gentral  bona» 
pane.  I  due  eserctii  ausifiaci.  Tono  nella  Svevla,  l'aliro  nel  Pietnonte, 
sp|)araii  dalle  montagne  della  Svizzera,  non  hanno  nessun  mezzo  dì  co- 
municazione ira  loro ,  ed  i  Francesi  sboccando  dal  lago  di  Costanzo 
per  una  parie,  dalle  grandi  Alpi  per  l'altra  ,  posson  prender  sul 
fiamx)  l'eserciio  di  Svevia  ,  od  alle  spalle,  quello  d'  Italia.  Impos- 
sibile è  r  evitare  questo  pericolo  ,  ad  onta  di  qualsiasi  disegno;  so 
pnr  non  togUasi  ritornar  5o  leghe  in  dietro,  retrocedendo  dall'u- 
na parte  fino  nella  Baviera,  dall'altra  Ono  in  Lombardia. 

Sarebbe  adunque  stalo  mestieri  che  gli  Austriaci  fatto  atpssefo 
tma  delle  segncmi  cose  :  o ,  perdendo  i  vaniaggi  dell'  ultima  sta- 
gione campale,  abbandonar  la  Svevia  ed  II  l'iemonte  insieme  ;  o 
Don  poteodo  ridorsi  ad  un  tnl  sacrlfìrk),  tcniare  d'intpadrofiirsì  del- 
hi  Svizzerà  con  otì  principale  assalto,  ì(  che  non  poteva  loro  riu- 
scire ,  essendo  Io  stesso  che  affrontare  on  ostacolo  quasi  insupc- 
^abile,  contro  di  cui  si  era  già  andato  invano*,  o,  al  fìne ,  divi- 
dersi in  due  grandi  eserciti  ^  siccome  fecero,  restando  separali  dalla 
Svizzera ,  che  sì  trovava  in  fai  guisa  ai  fianchi  ed  alle  spalle  loro. 
Avrebbero  potuto,  egli  è  vero,  prendendo  quest'  nliimo  spedienie, 
diniiniiir  di  mollo  uno  de' due  eserciti^  non  lastiando  al  barone  de 
Welas  se  non  poche  forze  ,  quanto  b:islava  solamente  per  contenere 
Massena  ,  ed  admeniare  a  aoo  mila  nomini  T  esiTcito  di  Svevia*,  o 
fare  II  contrario,  raccogliendo  il  nerbo  delle  loro  forze  nel  Pienionie. 
Ma  neir  un  modo  si  dava  l'Italia  nelle  mani  dei  Francesi,  l'Ita- 
lia ,  meta  unìkà  e  premio  ardentemenie  desiderato  della  guerra  \ 
neir altro  si  aÌ)bandonavano ,  senza  pugnare,  il  Beno,  la  Selva  Mera, 
le  sorgenti  del  Dannbio,ed  ahbreviavasi  ancor  più  ai  Francesi  la  strada 
di  Vienna  ;  in  ambedue  !  casi  era  un  operar  la  cosa  più  vantaggiosa 
per  questi  ùltimi,  poiché  aumentando  uno  dei  doe  eserciti  a  200  mila 
tiomini ,  era  lo  stesso  che  dar  vittoria  a  quella  delle  due  potenze 
che  atea  per  sè  H  general  Bonaparte ,  essendo  egli  il  solo  generale 
che  potesse  allora  capitanare  aoo  mila  uomini  in  ona  volta. 

Non  vi  era  dunque  nessun  disegno  inieramenie  sicuro  per  la 
Austria  quando  I  Francesi  rimanevan  signori  della  Svizzera-,  il  che, 
per  dirlo  di  Volo ,  prova  che  la  neutralità  svizzera  fu  un  utilissimo 
'  lipediefiie  preso  nel  Vantaggio  dèlie  due  potenze;  spodiente  che  aumen- 
ta di  fatto  i  loro  mezzi  difensivi  diminuendo  gli  offensivi ,  vai  quanto 
dire  ,  accresce  alla  loro  sicurezza  quanto  loglie  alla  facoltà  loro  di 
aggredire.  I^oft  vi  eni  migliore  provvedimento  pel  vantaggio  della 
pace  generale. 

Gli  Ausiriàci  non  atevan  dùnque  mofiì  partiti  cui  appigliarsi,  e 
che  che  siasene  detto,  presero  forse  il  solo  possibile  col  dei^-rminarsi 
a  temporeggiare  nella  Svevia,  ad  operar  vivamente  nell  liaha,  linaa- 
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le  a  togliprsi.  Ma  in  sil£)lta  condizioo  di  cose  ei  potevano  guidar- 
si in  più  d'  UQ  modo,  ed  egli  è  mestieri  confessare  di  non  aver 
essi  adoiiato  il  migliore,  aoo  sapendo  oemneiK)  prevedere  ond'  erano 
minacciati.  9i  mimftmm  creder*  gli  4Bfei«lli  Fimceal  fMaiUi 
BMapin  Ifléf  1»  pwili  fiy  che  petawr  jf^endef  leotfeMi 
TaKcando  II  Heoo  Innanzi  ai  r  So  mila  avversarli  collocati  nelb  Selva 
Nera  ;  immagi navaesi  ancor  eieoo  potersi  taflcafe  le  Alpi  senya  stra- 
^  e  nella  station  delle  nevi  ^  e  non  vedendo  d'alci^  parte  Teseivito 
che  avrebbe  potato  sOperar  qoei  monti,  s'abbandonarono  ad  ota  coati- 
tfeoa  die  lor  dimife  feoent.  Bìngaa  eoiftftiere  iMova,|ier  Mr 
gloBlI,  cbe  molti  altri  sarebbero  stati  ii^noaii  al  per  di  essi ,  ri- 
posando la  loro  sinire^Ta  sn  di  ostacoli  in  apparenza  invincibili.  *fai 
noe  guari  dopo  V  esperienza  gli  ammaestrò,  che,  a  fronie  d'  un  av- 
versario come  il  geo^l  fionaporte.,  ogni  sicurià  ,  par  foodati 

gèonevole  ,  e  imeva  élveoir  mortale. 

La  Francia  aveva  doe  esercii?  :  qfieTlo  d*  Atemngna  atrmenfafo, 
per  la  riunione  de'  doe  del  Beno  e  d'  Elvc7ia  a  i3o  mila  nomini; 
quello  di  Ligefia  ,  ridotto  a  40  >  pi^*  ^'i^  soldatesche  di 
Olanda ,  della  ?émMi  t  B  MMoterno  f  *  eqioo  gli  eleMnti  sparpi- 
gliati  n  lootaai^iiLtMA  eiefvico  ;  ma  aolo  ona  mente  ammini- 
strativi ed  elevata  poteva  adfinarii  air  aopo ,  e  specialmente  all'  ir»- 
provviso  ,  qtiando  cioè  ,  ne  fosse  necessaria  la  presenza.  Il  general 
BoTinpnrie  immagìoddi  aervirst  di  qoesti  diversi  spedieoti  neHa  gaiaai 
che  sejfoe»  ' 

iSaaen»  oeS^eaercìto  di  Liguria,  non  atmenCafo  per  wAk  e  so^ 
tamente  soccorso  di  viveri  e  di  monizioni,  aveva  ordine  di  osteggiar 
su  r  Appennino  tra  Genova  e  Nizza  e  di  tenervisi  fermo  come  alle 
Terroopoli.  L'  esercito  di  Alemagna,  capitanato  da  Iforeau ,  anroen- 
lato  qeaoto  pìh  si  era  potato ,  doveva  dar  a  divedere  sa  totte  le 
«IMNide  del  lleiio',4a  flmnlmrgo  •  Miei  •  éi  •  Ooataanv 
inganoevofi  diMiraztonI  di  passaggio ,  poi  marciare  rapidinientn 
dietro  ìt  riparo  formato  da  qùesto  Home ,  risalirlo  fino  a  Sctaf- 
fusa,  gettar  qaivi  ad  un  tempo  quattro  ponti  ,  irrompere  in  massa 
sul  fianco  del  maresciallo  de  iCray,  sorprenderlo,  sbaragliarlo,  riget-  . 
tariti  «eirtf»  fiMiMoi ,  itBMarlo  ift  «ekieii*  t^el  ri  poten,  la- 
gliaf^  li  ìHM  di  Viemn  ,  awHipfnrIo  forse,  e iktuil  lopportam 
10  tal  gtilsa  mio  di  quei  dif^f!?tn  memorabili,  dì  cni  in  questo  secolo 
sì  è  avolo  più  di  on  esempio.  Se  P  esercito  di  Moreaa  non  aveva 
questa  foriana,  potea  por  tottavolta  rigettar  de  Kray  sopra  UUna  e 
Ratisboaa,  costrhmdolo  in  tal  gain  a  disfleodere  H  Miilio,  per 
tilontinarl»  dlilft  »%l  Él  4a  non  ^potervi  pih  Mal  nmdne  nessun 
ftoooDrao*  Ciò  operato ,  Moreau  aveva  ordine  dì  staccare  h  ala 
dflMfli  ftnb  W  dvinmif  iffiw  di  aeooodir  la  pericoloea  Cuione 
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cIkj  i!  general  RonajKìrtc  rìserbnva  ^gò.  E  per  ultrtiix  il  ler^o  ùser- 
(ito  (knio  {li  riserva,  i  cui  primi  clemeiili  erano  appena  ,  doveva  foi*. 
ijiarai  ira  Genova  e  DigkMie  ,  ed  aspettar  quivi  i'  evento  delle  pri- 
me opcraKìmù  ,  aflioe  di  esser  pmio  t  wccorrew  Moreau ,  ae  ¥« 
•e  era  biaoffDa  Ma  ae  lldreaii  aveva  recata  te  auo  una  parla  ai^ 
meno  del  suo  disegno  ,  queir  eserei io  di  riserva,  anJaniki  soua  gli 
ordini  del  general  Booapane  a  (iioevra  ,  da  (luesla  cillà  nel  Val- 
lese,  congiugnendosi  al  corpo  slaccxito  dall'  eset'cilu  d' Alcniagaa  , 
valicando  io  appresso  il  S.  iieroardo  su'  ghiacci  e  le  nevi ,  doveva, 
ofieraado  un  prodigio  maggiora  4i  quaUo  di  àafiibal»«  piombar  -aol 
PìemoDie,  prendere  alte  spalle  il  barone  de  IMas  occupato  adL^aar 
sediar  Genova  4  circondarlo  ,  presentargli  una  battaglia  docialn^ 
e,  oltcnen«lo  villoria  ,  eoslrigiierlo  ad  ablwssaf  le  anni. 

Per  vero,  se  1  csecu/jonc  corrtópondevu  ad  un  lai  disegno  uon 
inai  più  bel  conoepinMiHo  avrebbe  onoralo  il  genio  di  qualnaai  giier* 
riero  ,  aatico  e  iitodcrno  :  la  aola  e&cciiiiona  concede  alle  grandi  fa- 
zioni  militari  il  loro  valore  |  priva  del  (|uai  naritp  aoD  aona  che 
vaoc  cliimcre. 

Ma  l'esmizione  dipendeva  in  quel  caso  da  un*  iafinità  di  ostacoli  a 
tiocere  nei  rìondìiiaiiieoio  degli  eserciti  dal  Bmo  e  della  Liguria,  nel- 
la fonnatiDae  di  qpallo  di  riserva ,  sol  qoale  bisognava  custodire  il 

Srcrolo  ,  e  per  ultimo  nel  doppio  piissnj^Ljio  del  Keno  e  dt  Ue  Alpi„ 
pari,  il  secondo,  a  qaaolo  dall'aria  delia  guerra  siasi  mi  lealato  di 
più  suraordioario.  >      «  ,  :  . , 

Prima'  cw^  nel  general  Bonaparte  era  stata  di  for  leva  di  ani- 
dati ,  avendo  le  discrziooi  neir  interno,  le  Infermità  e  la  guerra  ridot- 
to r  es(M-ciio  a  'j.So  mila  uomini  ,  il  che  appena  si  crederebl>e 
in  un  niomenlo  in  cui  si  andavano  ad  ulTroniare  tulle  le  lorze  col- 
legiale ,  se  ceni  documenii  non  V  attestassero.  l*er  buona  sorie  quei 
aSo  mila  uomini  eran  perfettamente  agguerriti  e  l)ea  atti  a  lol* 
tar  contro  10  nemico  del  doppio  mmieroKk  H  Primo  Consola 
aveva  chiesto  100  mila  coscritti  al  Corpo  L^islativo  che  gli  ora- 
no slati  conceduti  con  una  verace  sollecitudine  di  cittadino  anello.* 
la  guerra  era  lanio  le^^iiiima  ,  lanlo  evidantemenlo  necessaria  ,  do- 
po le  offerte  di  pace  nlìuiaie,  che  una  semplice  e»iiaxioue  sarebbe 
alala  colpevole. 

Questi  oemomila  giovani  ooaflritti ,  giMI  ai  dofsnto  cinquan- 
lamila  soldati  vecchi ,  dovevano  comporre  un  esercito  eccellente. 
I  prerelti  ,  di  recente  istituiti  e  già  entrati  in  ulTìcìo  ,  aitrei lavano 
r  arrolamento  con  una  operosità  non  ancora  veduta.  Ma  questi  co- 
•erilti  non  potevano  reesni  al  loro  reggimenti ,  esservi  istruiti^  a 
rendati  abili  al  servigio  che  io  termina  di  cinque  oaelmesi.  11  Pri- 
mo ('onsole  prese  il  partito  di  ritener  neir  inierno  latta  la  milìzia 
aflicvolita  dalb  guerra,  e  di  iarla  servire  a  mo  di  cornici  entro  cui  a- 
viubbe  allogala  la  novella  leva*  Avviò  poi  per  le  CroiUicre  lutti  i 
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corpi ,  che  erano  in  grado  di  baiii)gli:ire,  o vendo  rura  di  fiir  passare, 
dalte  filn  di  quelli  che  dovfan  rcslar  nf II'  inlcrnn  nello  file  degli  altri 
die  dovpan  <M)mlx»uere,  uiiii  i  soldaii  abili  al  servizio  militare.  Così 
facendo  era  un  gran  die  se  riusii vagli  di  porre  tosto  io  campo  du- 
gentomila  eonbaiieaii  HQktaii  dalla  tM  mano  valida  e  ^rnmie 
bastavano. 

Nel  tempo  stesso  si  rivolse  a  coloro  clic  nutrivano  pairìi  sen- 
limenii  verso  la  Francia,  lodiriwandosi  ai  soldaii  delle  prime  lolle 
ritornati  alle  proprie  case  per  il  generale  scouforUimenio  die  nac- 
que dai  dinatri  acfforti ,  airiiiBe  qiHrtli  ch'eraiiai  partili  senta  con- 
gvdO'»  laggkiogere  i  loro  corpi;  poi  si  volse  a  coloro  ch'erano 
stali  congedali  regolarmente,  e  s' inppgnò  di  eccitare  l'ardor  mdi- 
tare  in  tulli  qnei  priovanì  la  cui  immagiuaiiva  s'  era  inliammala  pel 


della  fìlfoknkiM-  al  loiae.  di  nolto  smiMiiio ,  il  nedar.il  Bemioo  al 
eooGni  della  Vnpéa  rlaniflMiw  tolti  »  Uè  afvegevol»  M  l'aiuto  die 

i'VOlontarii  polevan  dare.  .^.^ 
A  riaeste  sollecitudini  por  la  leva  il  Primo  Console  nggiunse  al- 
cune utili  riforme  nelT  anuninistrazione  e  nella  composizione  degli 
eserciiL  Coidìocìò  dal  creare  degli  ispettorri  per  le  rassegne  ,  i  quali 
aran  prèposii  a  verificar»  Il  nonero  dei  aoldati  1OII0  renili,  e  ad  im- 
pedirè  che  Y  erario  pagasse  jchi  non  era  prefleale  sui  registri.  Reo& 
neir  artiglieria  un  mutamento  della  massima  importanza.  I  carri  di 
quest'arma  erano  guidali  da  carrettieri  da  noFo,  che  non  essendo 
fregati  dal  seoiimenio  di  onore,  come  tulli  gH  altri  soldati,  taglia- 
vitt»  al  primo  pefioolo  le  dn^lrie  del  kfro  cavalli ,  e  fuggivano  la- 
adaoéo  I  oanooni  !■  nanoalnemiooi  II  Primo  Gonaote  pensò  che  il 
velinrale  ,  cui  tocca  condurre  le  ariiglinie  sul  campo  di  haiiaglia, 
rende  un  servigio  taolo  prezioso  quanio  quello  dell' ariiglierie  die 
deve  avvalerseD&,cQrre  gli  stessi  rischi  ed  lia  bisogno  delio  stesso 
aproM  morale ,  delÌ*oaore.  Oonvertl»  admique  i  carrettieri  di  arti» 
glieria  io  soldati,  vestiti  di  divisa  particolare,  e  da  Tar  parte  dei 
reggimenii  di  quella.  Erano  dieci  0  dodicimila  cavalieri  che  dove- 
van  porre  t:mto  zelo  nel  condurre  i  loro  cannoni  a  fronte  del  ne- 
mica, 0  a  toglierli  di  là  ,  quanto  ne  ponevano  i  cannonieri  a  ca- 
lteli Y  i  prender  la  mira,  e  darvi  Anca  Questa  riforma  ndO  caseo- 
drtfci  eottinaiaia^'  fnniar  000  poteva  gH  «till  risuliameotl  che  ai 
nattennero  in  appreso. 

L'  artiglieria  e  la  cavalleria  avevano  anche  bisogno  di  cavalli, 
ed  il  Primo  Console  ^^noo  avendo  né  il  tempo ,  nè  i  modi  di  far 
-compie,  ordieò  uoa  «folta  foraaia  e  straordioaria  del  irentesiroo  ca- 
vallo t  dora  ,  ma  taevitabilo  oeoesali^  Gli  eserciti  dovaano  procao> 
darsene  prkna  nei  loro  accantonameoti^  0  poi  nelle  p^yliyse  cir- 
convicine 

. il  i*riàoo  Console  avca  mandalo  a  Massen;^  in. soccorso  del  nii- 


Done  del 


,36  ULMA  E  GENOVA 

sero  esercito  della  Liguriii  luiio  il  d<'naro  di  che  ti  poiera  disporre. 
I  sessaiilamila  uomini,  di  cui  quesl* esercito  compoiievasi  per  la  ve- 
itutn  degli  altri  di  Napoli  e  della  Lombardia ,  dopo  la  s^ioguinosa 
battaglia  della  Trebbia,  eransi  per  la  miseria  ridotti  tutto  al  più  a 
quaraoiamila  -,  dei  quali ,  trentamila  ,  o  poco  più ,  erano  in  istato 
di  combaiicre.  l  grani,  non  polendo  venire  nè  dal  Piemonte  occu- 
pato dagli  Austriaci,  nè  dal  mare  custodito  dagl'Inglesi,  erano 
scarsissimi  ;  e  questi  poveri  soldati  non  avean  per  nutrirsi  che  le 
ricolte  dell'  Appennino ,  quasi  inutili ,  come  ognun  sa.  Entrar  non 
volevano  negli  speduli ,  mancandovi  i  primi  alimenti  ,  e  vedevaosi 
lungo  la  via  di  Nizza  a  Genova  divorati  dalla  febbre  e  dalla  fame, 
offerenti  lo  spettacolo  più  doloroso ,  quello  di  prodi  soldati ,  che  la 
patria  da  loro  difesa  lascia  perir  di  miseria. 

Massena  ,  ricevuto  quel  sussidio ,  avea  inccitiiti  a  Marsiglia  e 
comprati  tutti  i  grani  di  questa  citta  ,  inviandoli  tosto  verso  Geoo- 
va.  Sventuiulamente  in  quel  verno  i  venti,  tanto  avversi  quanto  il 
nemico,  non  cessavano  di  conirariare  gli  arrivi  a  Genova  da  Mar» 
siglia ,  e  seguitavano  in  certo  guisa  quel  blocco,  che  la  cattiva  stagione 
impediva  agi'  Inglesi  di  continuare.  l*ur  tutlavolta  alcuni  carichi  es- 
sendo giunti ,  ricominciossi  la  distribuzione  del  pane  ai  soldati  delia 
Liguria.  Armi  erano  già  state  ad  essi  spedite  ,  e  scarpe  ,  e  alcune 
vestimenta,  e  speranze.  In  quanto  ad  energia  militare  non  era  d'uopo 
loro  ispirarla;  chè  nou  vide  mai  la  Francia  soKlali  durare  con  maggiore 
altezza  d'animo  tante  traversie.  Questi  vincitori  di  Castiglione,  d'Ar- 
cole ,  di  Uivoli  ,  avean  sofferte  senza  scader  d'  animo  le  sconfitte 
di  Cassano ,  di  Novi ,  della  Trebbia  ed  avcano  tal  fermezza  acquistata, 
da  non  alici-arsi  ai  colpi  dell'avversa  fortuna.  In  ogni  raso  la  pre- 
senza di  lionaiiarte  al  governo,  e  quella  di  Massena  all'e^'rcito,  sa- 
rebbe bastata  a  tornar  loro  il  coraggio  ,  se  d' uopo  ne  fosse  stato: 
ma  non  occorreva  che  provvederli  di  pane,  vestirli,  ed  armarli  per 
trarne  il  massimo  utile.  Fecesi  su  tal  proposito  quanto  più  si  potè; 
poi  Massena  con  alcuni  atti  severi  ristabilì  la  disriplina  ,  già  mi- 
nata, e  raccolse  trenta  e  più  mila  uomini  impazienti  d' incamminarsi 
sotto  i  suoi  ordini  nella  via  della  fertile  Italia. 

Il  Primo  (Console  prescrisse  a  Massena  una  condotta  ottimamente 
immaginata.  Tre  strettì  passi  conducevano,  traversando  l'Appennino, 
dalla  china  continentale  alla  marittima  ,  ed  erano:  quello  della  Boc- 
chetta che  menava  giù  a  Genova ,  quello  di  Cadibona  a  Savona ,  e 
quello  di  Tenda  a  Nizza.  Il  Primo  Console  ingiunse  a  Massena  di 
non  lasciar  che  deboli  presidii  sul  colle  di  Tenda ,  e  sull*  altro 
di  Cadibona^  tanti  che  bastassero  per  vigilare  quei  passi ,  poi  ri- 
dursi con  venticinque  a  trentamila  uomini  presso  di  Genova.  Questa 
città  essendo  fortemente  guerniia  V  invasione  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia non  era  tanto  da  presupporsi ,  e  in  ogni  caso ,  poco  da  temer- 
si *,  peiociliè  gli  Austriaci  non  5arebl)ero  stali  sì  lemeinri  da  spio- 
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ppTsl  oltre  il  Varo  su  Tolono  ,  c  sulle  Bocche  del  Rodano,  lastiaii- 
ilosi  alle  S{ìd\\c  Massena ,  il  (juale  ad  ogni  modo  polovj  piombalo 
coi  suoi  iroDlamila  uomini  sopra  le  schiere  che  avessero  pass;)lu 
le  gole  dell' Appenino.  Ed  era  ben  difficile ,  considerala  la  natura  dei 
luoghi  angusti  e  scoscesi ,  che  egli  potesse  incooirar  tutte  ad  un  punto 
forze  ancora  maggiori  delle  sue;  e  per  conseguenza  egli  era  abilitato 
a  tener  fronte  ovun(|ue  al  nemico.  Questo  disegno  eccellente  non  pote- 
va disgraiialaraenie  essere  effettuato  se  nou  da  un  generale  che  avesse 
avuta  la  maravigliosa  potenza  del  vincitor  di  Montcnottc;  ma  nondime- 
no il  IVimo  Console  era  sicuro  di  avere  in  Massena  un  difensore  osti- 
nato delle  vette  dell'Appennino,  e  di  preparare  a  Melas  tale  occupa- 
zione da  intertenerlo  nella  Liguria  per  lutto  il  tempo  necessario  alle 
accortissime  tracce  dei  dis<>gni  di  guerra. 

A  dir  vero  per  altro  l'esercito  della  Liguria  fu  incerto  modo 
trattato  da  esercito  sacrificato;  un  sol  uomo  non  fu  spedito  ad  af-  . 
forzarlo;  gli  si  mandarono  sì,  munizioni,  ma  neppur  tanto  che  fosso 
più  del  ne<-essario.  Altrove  cran  diretti  I  preeipui  sforzi  del  go- 
verno ,  |K)i(:hò  altrove  tentar  doveansi  le  grandi  imprese.  L'  eser- 
cito della  Liguria  era  posto  a  rischio  di  perire  ,  per  dare  ad  al- 
tri il  lemjX)  dì  essere  vittoriosi.  Tale  è  questa  dura  fatalità  della 
guerra  che  passa  dalla  testa  degli  uni  sopra  quella  degli  altri  ;  ob- 
bligando questi  a  morire  ,  perchè  quelli  vivano  e  trionfino  ! 

L'esercito  trattato  con  le  maggiori  sollecitudini  era  quello  del 
Reno,  capitanalo  da  Moreau,e  inteso  ad  operar  nella  Svcvia.Gli  si  man- 
darono uomini  ed  armi  d'ogni  maniera ,  per  quanto  sì  potè;  si  fecero  ì 
maggiori  sforzi,  acciò  avesse  avuta  una  compiuti  artiglieria  ,  0  grandi 
attrezzi  dì  ponte,  da  essere  in  grado  di  passare  il  Reno  senza  che  ì  ne- 
mici se  lasiìettassero,  ed  in  un  sol  luogo,  potendo.  Moreau  ,  del  qua- 
le credettcsi  geloso  il  Primo  Console  ,  videsi  anìJulo  da  questo  il 
più  florito  e  numeroso  esercito  della  Repubblica  ,  di  cento  trea- 
lamila  uomini  all'  incirca  ,  nel  mentre  che  Massena  non  doveva  a- 
vcrne  che  trentasei ,  e  il  Primo  Console  <]uaranta  al  più.  ISè  que- 
sta era  una  vana  carezza  per  lusingare  V  orgoglio  dì  Moreau , 
chè  cagioni  più  gravi  determinarono  il  Primo  Console  a  siff.itta  di- 
visione dì  forze-  La  fazion  d'armi  deputala  a  respingere  Kr.iy  ad 
Ulma  e  Ratisbona  ,  era  della  più  alti  importanza  pel  successo  ge- 
nerale della  guerra  ,  poiché  in  presenza  di  quei  due  poderosi  eser- 
citi imperiali ,  che  s'  accostavano  alle  frontiere  francesi ,  bisognava 
prima  allontanarne  uno  ,  per  poter  passare  le  Alpi  alle  spalle  del- 
l'altro. Questa  prinu  operazione  doveva  adunque  esser  tenuità  con 
argomenti  spediiivi  che  ne  rendessero  iiifallìbile  la  riuscita.  Il  Pri-j- 
mo  Console  stimava  Moreau  ,  ma  stimava  sé  stesso  assai  più ,  e  se 
bisognava  qualcuno  di  loro  facesse  a  meno  di  grandi  forze,  pensava 
ciò  convenire  più  a  sè  che  a  quello.  Il  sentimento  Che  lo  mov<.'va  in 
tale  ocrasionc  era  un  scntimcnio  migliore  della  stessa  generosità,  aa- 
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i  ììc  nello  gravi  faccende  dello  Stalo  ]  era  \  amore  delle  pubbl'iclie  cose, 
cut  mctieva  ia  ognr  tempo  al  disopra  di  qualunque  rispetto  sia  prò- 
{>rìo  sb  d'altrui. 

Quest'esercito  del  Reno,  sebbene  come  tulli  gli  allri  della  Re* 
{lubblica  coprrio  di  cenci ,  era  bollissimo.  Alcune  cerne  gli  fnron 
mandale,  ma  non  molte,  appena  quanic  bastarono  per  rinvigorirlo  in 
parie.  Componevasi  per  lo  più  di  quei  veccUi  militari ,  i  quali  sotto 
gU  ordior  di  Pkbogru  ,  di  Kleber ,  di  Hocbe  ,  e  di  Momu  ate» 
va»  oooquistaia  l'  Oiaiidi ,  e  le  rive  del  Beno ,  e  valicato  più  toU 
te  questo  fiume ,  ed  ernno  «iuniì  sino  al  Danubio.  Dir  non  pole- 
vasi  senza  ingiustizia  elio  fossero  più  valorosi  dei  soldaii  d'Italia, 
ma  raccoglievano  in.  sé  tulle  le  qualità  del  soldato  perfetto ,  saggi 
essendo,  sobri ,  disciplinati  ed  intrepidi  :  I  eapi  eran  degni  di  loro. 
ÌÀ  iormanone  di  queaa'eserciioìn  falangi  alaccatc,  compiute  in  ogni 
arma  ,  opemniì  in  corpi  separati ,  vi  aveva  sviluppato  in  nliissimo 
prado  r  ingegno  dei  goncrali  di  divisione.  Uguali  ma  di  varia  na- 
tura era  il  costoro  merito.  V  era  Lfcoorbe  il  più  valente  utriciale 
del  tempo  suo  per  la  goerra  di  montagna  ,  e  Teco  dell'  Alpi  ri- 
peteva il  suo  nome  glorioso  :  Rtdiepanse  che  ad  nn  audace  liravir' 
ra  accoppiava  una  rara  inielligcnza  ,  e  nei  campi  di  Hohenlin^ 
den  reodelie  ben  preUo  a  Moreau  il  maggior  servizio  che  da  un 
luogotenente  fosse  mai  renduto  al  suo  generale  :  Saint-Cyr  di  mente 
pacata  e  profonda  ,  d' indole  poco  socievole,  ma  dotato  di  tutte  le 
[irerogaUwe  che  ai  oonveogono  advn  ^lenerale  in  capo;  è. final-  - 
■lenle  qoel  giovine  Ney ,  il  cui  coraggio  d' eroe ,  ben  diretto  da 
ID  felice  istinto  per  la  guerra  lo  aveva  rendalo  po^wlare  in  lutti  gli 
eserciii  della  Repubblica;  a  capo  di  tutti  era  Moreau,  mente  al- 
quanto tardiva ,  talvolta  irresoluta  ,  ma  solida ,  e  le  cui  dubbiezze 
rinsGìfano  alla  perfintf  in  anennate  e  ferme  deienninazioni ,  quan* 
(!()  il  pericolo  era  ìmminénle.  L'esperienza  awra  Insìngotar  anodo 
formata  ed  estesa  la  sua  perspicacia  militare,  ma  mentre  il  suo  ge- 
nio gMcrricro  grandeggiava  di  dì  In  dì  nelle  dure  prove  delle  toi- 
tagUe,  la  sua  indole  ciitadioa  debole  e  dominata  da  tutte  influenze  era 
di  gièacadota  e  doma  MC(»bere  nella  lotta  della  polìtica ,  che  ao- 

10  ai  vince  dagli  aomioi  forti ,  e  dagH  anim^  veramente  défati.  Del 
rìraanenlc  la  sciaurala  pascione  della  gelosia  non  aveva  ancora  sover- 
cbiamenie  alterata  la  sua  mente,  od  il  suo  .cuore.  Con  la  sua  spericnza, 
la  sua  abitudine  del  comando,  e  l'alti  rinomanza  di  cui  godeva,era,dopo 

11  generale  Bonaparte ,  il  solo  uomo  .atto  a  condurre  centomila  soldati. 
.  H  disegno  particolareggiato  del  da  farsi  >,  prescrittogli  dal  Pri- 
mo Console,  era  di  sboccar  nella  Svevia  in  quel  ppnio  die  meglio 
di  ogni  altro  gli  avesse  dato  agio  di  operare,  suir  estrema^  sinistra 
<ii  Kray,  {wv  fnodo  Hi  iac;Har£»li  il  passaggio  delia  Baviera  e  rincbiu- 
derlo  tra  4'allo  Danubio,  ed  ii  lieno  ;  nel  qual  caso  l'esercito  imperiale 
di  Svevia  era  pefd«to*F»  ottenere  rintento  bisognava  passare)!  Reno 
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aoogià  per  due  o  Ire  pumi,  nia  perimsolo^  «141  piìich'm  pos- 
aibUe  presso  Costanza ,  oporaiiooe  fmmenic  malagevole,  ed  aode-  . 

ce,  irallnmlosi  di  farlo  valicare,  a  veggenle  dui  nemico,  da ccnlonii- 
Ja  uomini  in  una  volia,  c  con  tulio  U  loro  bagaglio  \  anzi  bis(^aa 
confessare  cbc  prima  delia  baila  glia  di  Vagiam ,  niun  geoeralc  aveva 
Tomìo  an  flume  eoa  tale  ordine,  e  eoe  taola  risoliilesua.  Occorreva 


benoclie  mulia  jagada  per  far  che  il  ncniioo  a'iaganeme  intorno  . 

al  luogo  prefisso  pel  passaggio,  e  di  una  pari  sagacia  accompagnata  da 
mollo  ardire  ncirescguirio,  e  finalmonie  di  grande  fortuna,  che  sempre 
in  siffalii  casi  abbisogna.  11  Primo  Console  aveva  ordinalo  di  radunare 
nei  oonfluenii  del  Reno,  e  priocipatmeoie  ncll'  Aar  una  grande  copia 
di  terdie ,  per  giitare  tre  o  quattro  po«ii  cooieiiipoeaQefliiieBte  alia 
distana  l' uno  dall*  altro  di  qoalclie  centinaio  di  tese.  Riieanefa  a 
far  persuadere  di  si  fatte  combinaiioot  la  meoie  fredda,  e  poooar* 

riscbievole  di  Moreau. 

Dopo  tulle  qutìsio  cure  dato  ,  con  un  assiduo  zdo  agli  cser-. 
dil       fOgMaL  t  e  dell'  Aleoagna ,  il  Primo  Gooaole  a*  era  eoi»* 
paio  a  trarre  dal  nulla  un  terzo  esercito,  che  dofea  iien  presto  o^. 
Iierar  grandi  coso  sono  il  titolo  d*  cscrciio  di  riserva. 

Per  far  conseguire  a  cinesi'  ultimo  il  prefisso  sco[yo ,  bisognava 
non  sulo  formarlo  *,  ma  darò  opera  a  ciò  senza  cbc  alcuno  so  lo 
credeese.  Vediamo  4n  qual  modo  ai  Iòne  otteeiito  questo  doppm  iii^ 
testo. 

Egli  avea  sapulo  trarre  dall'  Olanda  ,  e  dalle  forze,  che  il  Di- 
rcllorio  avea  raccolte  a  Parigi  i  mezzi  di  pacificare  a  lenipo  debi'o 
la  Vandea,ove  nella  tranquillila,  seppe  trovare  i  materiali  per  com- 
porre  un  esercito  il  quale  sospinio,  ioopinatamenia,  sol  teatro  dello 
iailooi  guerresche ,  dovoa  molarne  le  sorti.  Scrivendo  a  Brune  oo- 
mandante  supremo  dell'  ovesl ,  disscgli  quelle  belle  parole ,  die  si 
bene  palesano  la  sua  maniera  d'  operare  e  quella  dei  grandi  macsii  i 
in  fallo  d'  amminisli^zione  c  di  guerra  :  w  Fatemi  conoscere  se  ohi  o 
»  le  cinque  mezze  brigale  cUo  vi  richiesi  cpU'  uli'uuo  mio  corriere, 
•  potete  ancora  anadarmoie  ona  o  dna  altre,  le  quali  potranno 
»  poi  ritornarsene  entro  tre  mesi.  Bisogm  rUolverti ,  egli  diceva  , 
»  a  pcragrar  la  Francia ,  come  %n  altro  tempo  la  v(Ule  ddVAd  'ojc , 
»  il  che  non  è  altro  che  la  proporzione  che  pasm  Ira  le  d''cadi  ed  t 
»  ytorni.  »  (  14  vcnioso  anno  Vili.  5.  Marzo  i8oa  Deposilo  delb 
Segreterìa  dì  Stato  ). 

Sebbene  gringlesi  dovessero  già  esser  fastidili  del  discendere  imo- 
Viinn'nle  m\  conlinenle  dopo  la  sconfina  del  l'excl  0  principalmcnUf do 
|K)  l;>  sei  tara /^ionc  della  I\u:>sia  dalla  lega  non  pjlevaai  abbandonare  in 
loro  balia  la  vasta  eslensiouc . dello  coslu  iraucesi,  dello  Zuidcrzóc  si- 
no al  golfo  di  Guascogna  ,  sensca  difciia  alcuna  :  - aggiunì^asl.  cbc  era 
anche  troppo  rcrenic  la  pace  della  Yandea.  Epperò  il  Primo  Con- 
sole lasciò  io  Olanda  una  foraa  oiGlà  francese  c  metà  Olandc*ic ,  a 
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guardia  dì  sì  prezioso  paese ,  aflidandone  il  comando  ad  Aiigercau. 
Essa  componevasi  di  divisioni  attive  connpiuie  in  ogni  arma  ,  e  pronte 
a  mettersi  in  cammino.  Questa  sc  hiera  di  AugcTeau  doveva  risalire  il 
Ueno,  e  spalleggiare  Moreau  neir  Alemogna,  appena  si  fosse  avuta 
sicurlù  ,  che  |x>r  le  operazioni  espressaoieoie  latte,  non  vi  sarebbe 
stata  a  temere  alcuna  discesa. 

Nei  sessantamila  uomini  raccolti  dalle  coste  della  Normandia 
fino  a  quelle  della  Breiiagna  e  del  Poitou ,  il  Pi  imo  Console  scelse 
le  mezze  brigale  più  stanche  ,  e  le  pose  ad  invigilare  il  paese  ri- 
l)ellaio.  Ebbe  cura  di  diminuirle  anche  più,  facendo  passare  all'  cscr» 
cito  attivo  i  soldati  più  validi  ,  abilitandole  a  ricevere  così  un  mag- 
gior numero  di  cerne  per  istruirle,  nel  mentre  che  guardavano  le 
coste.  Le  rinchiuse  in  cinque  piccioli  campi ,  riunendovi  artiglieria, 
cavalleria  ,  e  fanteria  ,  atte  a  marciare  al  primo  segno  ,  e  coman- 
date da  buoni  unTicialì.  Due  di  ({uesti  campi  erano  nel  Belgio  ;  il 
primo  a  Liegi,  T  altro  a  Macstricht  ;  entrambi -destinati  a  conte- 
ner le  genti  di  questa  contrada  tribolata  ,  e  a  concorrere,  se 
d'  uopo  n'  era  ,  alla  difesa  dell'  Olanda.  Un  altro  era  a  Lilla ,  pronto 
a  gitlarsi  sulla  Somma  ,  e  la  Lombardia  ,  un  quarto  a  San  L6  \ 
e  fìnalmenie  un  quinio  a  Henne.  Quest'  ultimo  era  il  più  numeroso  , 
coniando  da  sette  in  ottomila  soldati;  gli  altri  di  quattro  in  cin- 
quemila, e  tutt*  Insieme  sommavano  trentamila  uomini  circa  *,  ma  la 
coscrizione  stava  per  raddoppiarli.  Dovevano  ad  un  tempo  servire  alla 
polizia  delle  contrade  di  recente  conquistate  ,  come  il  Belgio  ,  ed 
in  quelle  di  fresco  pacificate  come  la  Normandia, la  Brctlagna  ed  il  Poi- 
lou;  ove  il  Primo  Console  aveva  ordinalo  che  iM'rluslratì  si  ftjssero  i  bo- 
schi per  cercarvi  le  armi  nascoste.  Aveva  pur  cominciato  a  formare  col- 
Tosca  di  un  buon  trattamento  ire  o  quattro  Ixutagliunidi  gente  che  ave* 
\iì  nelle  guerre  civili  prese  assueiudini  utili ,  e  voleva,  senza  dirlo, 
mandarli  in  Egitto.  In  quanto  ai  capi,  aveva  a  tutti  assegnate  stante 
lontane  dal  teatro  della  guerra  civile,  addolcendo  T  amarezza  dì  questo 
confino  con  pensioni  basievoli  a  procurar  loro  tulli  gli  agi  della  vita. 

Dopo  siflatte  disposizioni,  rimanevano,  dei  sessanlamila  uomini 
riuniti  per  sedare  i  tumulti  civili ,  trentamila  otiim)  soldati  distri- 
buiti nelle  mezze  brigale,  ch'erano  meno  infìacchìle.  Cli  uni  erano 
tornali  a  Parigi  dopo  le  cose  operate  in  Normandia  conlro  il  sig. 
di  Frotté  ;  gli  altri  erano  rimasi  nella  Brettagna  ,  e  nella  Van- 
de:i.  il  Primo  Console  ne  formò  tre  belle  divisioni  di  guerra  ,  due 
nella  slessa  Brettagna  ,  a  iiennes,  e  Nantes,  la  terza  a  Parigi.  Que- 
sie  divisioni  dovevansi  compiere  senza  il  minimo  indugio  •,  provve- 
dersi coi  bagagli  che  potevano  trovar  sul  luogo,  e  procurarsi  il  ri- 
manente strada  facendo  coi  comodi  che  accennere(no  Avevano  l'ordine 
di  recarsi  alle  frontiere  orientali,  peragrando  la  Francia  ,  secondo  la 
espressione  del  Primo  Consoie  ;  come  altra  volta  1'  esercito  di  Italia 
aveva  peragrato  la  valle  dell'  Adtge^  e  il  loro  giungere  uclla  Sviz- 
xera  era  certo  pel  mese  di  Aprile. 
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RiMMt  aooon  «i  litro  aiuio,  i  riserbi  eiQò  dell' «erciio 

d' Egiiio  ;  stanziali  nei  mesiodi  della  Francia,  ed  ai  quali  non  ave- 
van  potuto  pervenir  reclute  per  V  imposaibililù  di  traversare  il  niarc 
sempre  vigilato  dagl'  Inglesi.  Pule  vasi  eoli*  impinguar  quei  riserbi  di 
qualcbe  atì>criiio  u  arue  ^wàliorUici  ^iUssimi  battaglioni,  multo  atti 
«Ht  guerra.  U0ril^  M  émfm  émM  ftvviarli  por  Uoiie  oob  «I 
tO6io4iii«rojB0«gM;  e  con  questi  afjiMltin  qmhM  tfivisioiiftaaoel- 
leste  V  e  capace  di  buoni  servigi. 

Il  fatto  più  lungo,  e  più  diflìcile  nella  composizione  di  un  eser- 
cito si  è  r  ordinaoieQto  d^l'  artiglieria^  ed  il  IVimo  Console ,  vo- 
lendo iwMw  qneei'.terailo  4i  rieem  i!l*cit«  avea  nel  degositi 
di  Anxonne,.  di  Besanzone  ,  e  di  Brianzone  ,  di  Cbe  alleallme  tulio 
r  occorrente  sia  in  nomini  ,  sta  in  bagagli  per  metter  su  sessanta 
bocche  a  fìioco.  Due  udiziaii  d' artiglieria,  abilissimi,  e  a  lui  molto 
l^i  )  >  geoerali  Marmofit  t  0  Ganeodi ,  furono  spediti  da  l^arìgi  a 
craesll  rfaerbì,  opll'  ùidteA  nrepararvl  i  aenaDU-peoi  di  artiglio- 
nnVMinMiMnea  nolo  It-  mnei  dotessero  nuiiera  insieme. 

Rimaneva  a  prefìggere  mTlnogo  di  assembramcnio  a  tutti  questi 
sparsi  elementi:  se  col  silenzio  si  fbsse  cercalo  di  tener  ocruiii  sif- 
fatti apparecchi ,  sarebbeei  invece  destalo  sospetto*,  onde  il  Prium 
Console  volle  ingannare  li  nemico  eoi  menar  rumore  del  fatto.  Ingiuo- 
aed'imerM  nel  JfoiifMr  ondecieiodei  Oonioli  ebe  ordinava  b 
formazione  d' un  esercito  di  riserva  da  esser  raccolto  a  Digiouc,  e  da 
ooniporsi  di  sessantamila  uomini  ;  e  Bertbier  già  libero  ,  per  aver 
ceduto  a  Camot  il  ministero  della  guerra >  andò  per  posta  in  <] nel- 
la ciiiù  afiin  di  oomÌDCtare  ad  ordinarlo.  Si  ctrcò  d'  iùfìauunu- 
re  quesli  nriliebi  voMMtrfl  Mn  RMariono  ,  i  qoell  dopo  noa  « 
«doe  fazioni  campali ,  erano  tornati  alle  case  loru^  e  pieicrivevasi 
ad  essi,  qua!  punto  di  convegno,  la  dltà  di  Dìgione.  Ivi  con  gran- 
de osteniaziune  si  mandarono  alcune  cerne,  e  porhe  aiiiglierlc,  e 
vecchi  uflìziali  per  cominciare  1*  addesiraoicuio  dei  cuscritii.  l  gior- 
nalisti ,  a  cni  la  memiooa  dello  ittlliiail  cose  era  ìnolto  parcamcn- 
le  permessa,  poterono  menar  gn»  rumore  intorno  a  quest'esercito 
ordinato  a  Digìone  ,  poterono  diffondersi  in  minuti  raggoagp  sopra 
quanto  lo  risguardava^  il  cbe  bastava  a  trarre  in  quel  \aà^  tutte 
le  spie  dell'  Europa  ,  cbe  non  maDcarono  di  accorrervi  io  gran 

^^i6o  le  divisioni  formale  in  Naillet  ^  Kepnes,  e  Parigi  «  con  gli 

eserciti  tratti  dalla  Vandea*,  se  l'altra  formata  in  Tolone ,  Marsiglia, 
ed  Avignone,  coi  riserbi  dell'esercito  d'Egitto  ;  se  l'artiglieria  pie- 
parata  a  Besanzone ,  Auxonne,  Brianzone,  fosse  stata  unita  ai  mezzi 
di  quegli  arsenali,  il  segreto  del  Primo  Console  sarebbe  finito,  nes- 
Mmo  at rebbe  IgwMrnlo  hi  Ibrmnaione  di  im  .mereiio  di  riierva.  Ma 
egli  pose  ben  mente  a  non  oprare  in  al  Ihtla  guisa.  Queste  divisioni 
Itirooo  incamniiaie  nlia  velia  diGinemi  editoiaiii  perdivone 
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vie  ,  c  in  lai  mo4o  la  pubblica  attenzione  non  fu  traila  sopra  alcun 
punto  in  {xirlicularc.  Esse  erano  credute  rinforzi  all'  esercito  del 
hcno,  il  quale ,  sparso  da  Strasburgo  sino  a  (Ujstanza,  poteva  sem- 
brar lo  scopo  cui  cran  per  avventura  direni  qucsli  riuforzi.  Gli  alle- 
slimenli  dji  bagagli  ordinati  negli  arsenali  di  Auxonne  ,  c  Besan- 
zone ,  passavano  per  supplimcnti  di  artiglierie  inviali  air  esercito 
suddetto  ,  e  quelli  che  preparavansi  a  Drianzonc  dovevano  sembrar 
formati  |x;r  1'  esercito  della  Liguria.  Il  Primo  (k)nsolc  mandò  acqua- 
vile  a  Ginevra  ,  cosa  che  non  dava  maggiori  indizi  sul  suo  disegno 
perocché  aveva  in  Isvizzera  la  sua  base  d'  operazioni,  ^cgli  siwr- 
timenii  lunghesso  il  Rodano  fec^  preparare  due  milioni  di  razioni 
di  biscotto  destinate  a  cibo  ddll'  esercito  di  riserva  ,  in  mezzo  alla 
'slerililà  delle  Alpi;  un  milione,  ed  oltocentomila  di  queste  risali- 
rono segretamente  il  Kodano  verso  Ginevra  ,  e  le  altre  dugmlouiila 
furono  con  oslenlazione  sjH^dile  a  Tolone  per  far  pensare  che  la 
quaniitù  straordinaria  di  biscotto  fosscsi  preparata  \ycr  uso  d(!lla  ma- 
rina. Infìne  le  divisioni  giìi  incamminate  ,  condotte  lentamente  e 
senza  stancarle  verso  Ginevra  e  Losanna  (  pongasi  mente  che  ave- 
van  la  metà  di  Marzo  e  tutto  Aprile  per  passar  le  Alpi  )  ricevevano 
cammin  facendo  scarpe  ,  divise ,  moschetti  ,  e  cavalli  ,  quando  ne 
mancavano.  Il  Primo  G)nsole  avendo  già  ferma  in  suo  pensiero  la 
strada  che  dovevan  quelle  seguire,  e  diligentemente  esaminata  l'indole 
de'  loro  bisogni ,  faceva  loro  trovare  sopra  ogni  luogo  pel  quale 
avevano  a  passare  soccorsi  ora  d'  un  genere  ora  d'  un  altro  ,  stu- 
diandosi a  tuli' uomo  di  non  isvegliare  la  pubblica  attenzione  con  una 
grande  accolta  di  cose  in  un  punto  solo.  La  corrispondenza  su 
questi  preparativi  era  siala  tolta  dagli  Uffici  della  Guerra  e  rimaneva 
segreta  tra  lui  ed  i  vari  Comandami  dell'  esercito  ai  quali  veniva 
trasmessa  per  mezzo  di  aiutanti  di  Camiìo  fedelissimi  ,  che  corre- 
vano la  posia ,  esaminavano  tulio  coi  loro  occhi  ,  o  operavano  di- 
rettamente muniti  degli  irresistibili  ordini  del  Primo  Console,  benché 
ignorassero  il  disegno  generale  al  quale  cooperavano. 

Scrupolosamente  custodito  era  questo  segreto  ,  che  rimaneva 
Ira  il  Primo  Console,  Berlhier,  e  due  o  tre  generali  del  genio,  c 
dell'  artiglieria,  che  per  necessità  n'erano  stati  messi  a  parte.  Muno 
di  (luesli  r  avreblxì  lascialo  trasparire,  imperciocchù  il  segreto  è  un 
segno  di  obbedienza  ottenuto  dai  governi  in  proporzione  del  loro 
predonìinio  ;  laonde  il  Primo  Console  non  aveva  a  temere  indiscre- 
zione di  sorta.  Gli  esploratori  stranieri  accorsi  a  Digionc,  non  veden- 
dovi che  poche  reclute  ,  pochi  volonlarii ,  e  (lualcho  vecchio  uf 
fizialo  ,  si  credettero  abbastanza  asluli  (>;r  avere  scoverio  non  esservi 
nulla  di  grave,  nò  farsi  dal  Primo  Console  tutto  quel  cJiiasso ,  se 
non  per  ispavenlare  Melas ,  imiiedirlo  di  i>eneirare  \H:r  le  bocclu»  del 
Rodano  ,  ed  indurlo  a  crcderc  che  troverebbe  nel  mcz/<\qì<)rno  della 
Francia  un  esercito  di  riserva  alto  a  tagliargli  i  passi.  Non  aliriuienii 
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crcdcUoro  tulli  coloro  che  tenevansi  per  fior  gin|iei  ìd  sifttla  biio. 

gna  ,  ed  i  giornali  inglesi  fiiron  riempili  di  moReggi  senza  modo. 
ì  dibcgnalon  di  caricature  ne  fecero  una  su  questo  esercito  di  ri- 
•erw  ,  rappresèniaodolo  come  ua  iaociullo  cbe  dava  la  mano  ad  un 
llliatido  con  la  gamba  di  IlfiMk  ^  :  V      .  -  s  • 

11  Primo  Console  non  voleva  altro ,  poidlè  aUore  Tesur  noi» 
It^giato  era  suo  unico  desiderio.  Intanto  le  sue  schiere  marciavano. 
Il  bagaglio  era  preparalo  verso  le  frontiere  dell'est,  e  nei  primi 
giorni  di  maggio  nn  esercito  venuto  non  si  sa  d'onde,  era  pronto 
a  ««jondar  Moreau  ed  «^spingersi  al  di  là  delle  AJpi  per  mutar  tiiuo 
l  Ofdine  degli  avvcnìmenil.  •  - 

-i.-."f  f.'"'°5pM9^"*°^P  ^^'^^'^  8'^  in»sc«Pala  to' marina.  Dopo 'fci 
corsa  ratta  dall  ammiraglio  IJruix  l'anno  precedente  sul  Mcdilerra-' 

b?*iS?l  Francia  e  delia  Spagna,  la  gran  Dotta  da 

511?.  n  ^r^^'^.^'i  Compope  vasi  di  quindici  vascelli 
yiKJgouoU ,  e  di  ircnii  altri  frauceal  i  In  mito  preiìo  a  quaraóu. 
loianio  venti  vasoelH  inglesi  la  bloccavano.  Il  Prino  Coniioln  pro- 
fittò de  primi  mezzi  finanzieri  ch'era  giunto  a  far  sorgere,  per  inViar 
pochi  meri  e  parie  dello  stipendio  arretrato  a  quella  0otia  ,  in- 
giugnmole  di  non  lasciarsi  bloccare  ,  quaod'  anche  fossero  trenta 
coniro  venti;  di  farsi  innansi  alla  prima  occasione  foss'eali  d  uo- 
po  eziandio  di  presentar  battaglia  ;  e  se  si  poteva  tènere  il  ma- 
re,  di  passare  lo  stretto,  di  apparire  innanzi  a  Tolone,  per  m* 
donarvi  alcuoi  navigli  carichi  di  soccorsi  per  T  Egitto  e  di  andare 
ypattt  «  togliere  il  Uocco  a  MalU  e  ad  Alessandria.  Ucnduie  facili 
it.Domunicaiiooiy  nnlMi  fi  solo  commercio  per  provveder  di  vet- 
t^agt»!^  le  iiiiiii«oie.^inij^  ftanoni  lu^go  le'ooale  del  Vedi- 

^Tali  furono  le  cure  dal  Primo  Console  consacrate  alle  militari 
limoe,  »D  qoella  eh  ei  slava ,  con  Sieyès ,  Carobacérès,  Tallcyrand , 
oaoom ,  m  altri  ohe  partecipavano  a'  suoi  lavori ,  occupato  a  rior- 
dmnre  il  governo  a  ristorar  le  AnaBie,  a  formare  un'amministra- 
zione civile  e  giudiziaria  ,  a  trattar 'da  ultimo  coir  intera  Europa, 
wa  Olire  ali  immaginar  disegof  e  prepararne  l'esecuzione,  ci  doveva 
altresì  persuadere  i  suoi  luogotenenti,  i  quali,  avvegnaché  sotto- 
messi alla  sua  consolare  autorità  ,  pur  nondimeno  non  erano  per 
ancora  a  lui  cosi  ciecamentft  SDtordinati  come  il  furono  in  appresso, 

fZf''  '  n''  ^'^'^'^  i*.'  d'impero ,  obbedivano  ad  nn  im! 

peraiore.  il  disegno  di  guerra,  prescritto  a  Moreau  sopra  nullo,  aveva 
sconcertala  la  fredda  e  timida  menie  di  questo  generale,  il  quale  era 
«pmeoiato  dell  arditezza  della  tizionc  impostagli.  Si  ù  già  desci  iito 
rir^.  operare.  11  Itcuo  abbiam  detto  scorre  dal- 

!n? L.         ^     9^^°"^  ^         »      «8  volge  dalla  parte  - 
del  seuentrionc,  passando  per  Brisach,  Strasboi^  e  Bbgonza.  Forma  . 
lai  guisa  un  aogok  doi'è  la  Selva  Nera  ,  paesetotiolwscaglie 
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e  montagne ,  attraversato  da  goio  che  dalla  sorgente  del  Reno  me- 
nano a  quella  del  Danubio. Gli  eserciti,  francese  ed  ausirìacOi  oc- 
cupavano in  cerio  modo  i  tre  lati  d'un  triangolo:  quello  due,  vai 
quanto  dire  da  Strasburgo  a  Basilea  e  da  <iucsia  a  SciafTusa;  l'aliro 
solamente  uno,  da  Strasburgo  a  Costanza,  ma  aveva  il  vantaggio  di 
potersi  più  facilmente  fissare  ad  un  punto.  De  Kray,  avendo  la  sua  si- 
nistra sotto  gli  ordini  del  principe  di  Rcuss,  ne' dintorni  di  Costanza, 
e  la  destra  nelle  gole  della  Selva  Nera  sin  verso  Strasburgo  ,  il 
centro  a  Donau-Kscliingen  al  punto  d*  intersecamenio  di  tulle  le  stra- 
de, poteva  rapidamenic  raccorre  le  sue  forze  a  quel  silo  del  Reno 
che  Moreau  avea  scelto  pel  passaggio ,  foss*  egli  da  Strasburgo  a 
Basilea  ,  o  pure  da  quesi*  ultima  ciiià  a  Costanza  ,  il  che  grave  ca- 
gione d' inquietudine  eni  al  generale  francese,  temendo  non  do  Kray 
si  presentasse  con  tutto  il  suo  esercito  al  luogo  del  passaggio  ,  ed 
impossibile  il  rendesse,  c  forse  anche  disastroso. 

Il  Primo  Console  non  sapeva  nulla  di  tutto  questo,  anxi  al  con- 
trario credeva  che  l'esercito  francese  potesse  facilissimamente  con- 
correre sul  fianco  sinistro  di  de  Kray  e  sbaragliarlo.  Però  deside- 
rava che,  come  abbiamo  accennalo,  traendo  vantaggio  del  Beno  da 
cnì  era  coperto ,  risalisse  qucsio  fiume  inopinatamente,  riunendosi 
ira  Basilea  e  SciafTusa,  e  geiiando  con  baiielli  sccrciamente  dispo- 
sti negli  adluenti  ,  quattro  ponti  in  una  sola  mattina ,  irrompesse 
con  80  ovvero  100  mila  uomini  iraStokach  e  Donau  Eschingeu ,  per 
dare  nel  fianco  di  de  Kray,  tagliargli  la  comunicazione  colla  sua  riser- 
va e  colla  sinistra,  e  cacciarne  gli  avanzi  suH'alto  Danubio.  Ei  pensava 
che  eseguendo  questa  operazione  con  celerilà  e  vigore,  l'esercito  au- 
striaco d'Alemagna  potesse  di  leggieri  venire  schiaaiato.  Quanto  in  ap- 
presso, movendo  da  un  altro  punto  ma  negli  stessi  luoghi ,  intor- 
no ad  Dima  ha  fatto  ,  quanto  in  quel  medesimo  anno  operò  pel  S. 
Bernardo ,  prova  che  questo  disegno  poteva  facilmente  condursi  a 
fine.  Ei  credeva  che  l'esercito  francese,  non  operando  su  terreno 
nemico  pcrchò  risaliva  il  figme  dalla  sponda  destra  ,  solo  dovendo 
marciare  senza  combattere,  potrebbe  cou  certe  precauzioni  nascon- 
dere due  0  tre  marce  a  de  Kray,  e  trovarsi  al  luogo  di  passaggio 
prima  che  questo  generale  avesse  raccolte  suflìcicnii  forze  per  im- 
ptxJirnelu. 

Era  (luesto  il  disegno  che  aveva  turbato  1*  animo  di  Bloreau , 
poro  avvezzo  a  si  audaci  tentativi.  Ei  temeva  che  de  Kray  a  tem- 
po avvertito  non  andasse  incontro  all'esercito  francese  con  tutte  le 
sue  forze  e  lo  geiiasse  nel  fiume.  Moreau  amava  meglio  profiuare 
de"  pomi  che  slavano  a  Strasburgo,  Brisach  e  Basilea  per  isboccare  in 
più  colonne  sulla  riva  destra  ,  volendo  in  tal  guisa  dividere  1'  at- 
tenzione degli  Austriaci,  attirarli  principalmenle  verso  le  gole  del- 
la Selva  Nera  con  ispondcnti  a'  ponti  di  Strasburgo  e  di  Brisach  , 
ove,  dopo  condottili,  dispartr  tutto  ad  un  tratto,  costeggiare  il  Beno 
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colle  colonne  che  avrcbliero  iravrrsaio  qnesio  fluntio ,  ed  nndarsi  a 
collocar  innanzi  a  SciafTusa  per  proleggervi  l' uscita  del  riiuaneoto 
deir  esercito.  .  'mm 

Il  qual  divìsamento  di  Moreau  non  era  senza  merito ,  ma  non 
senza  gravi  inconvonienti ,  poiché  se  tendeva  ad  evitare  il  perico- 
lo d'  un  solo  passnggio  eseguilo  in  massa  ,  andava  incontro  ,  di- 
videndo questa  operazione  ,  allo  sconcio  di  smembrare  le  for- 
ze ,  di  abbandonare  sul  suolo  nemico  due  o  tre  colonne,  facendo  lo- 
1*0  eseguire  una  pericolosa  marciata  fino  a  SciafTusa  ove  dovevano 
proteggerò  l'ultimo  ed  il  più  gniu  passaggio  del  fiume ^  finalmen- 
te aveva  lo  svantaggio  di  non  offrir  che  poco  0  niun  risuliamento, 
poiché  non  raeiteva  1'  esercito  francese  tutto  intiero  e  tutto  ad  un 
tempo  sul  fianco  sinistro  del  maresciallo  de  Kray  ,  solo  mezzo  di 
scacciare  il  generale  austriaco  e  di  tagliargli  la  via  della  Ba- 
viera. 

i-l  desso  uno  spettacolo  degno  delle  pagine  della  storia  quello  di 
si flatti  due  uomini ,  opposti  ira  loro  io  cosi  urgente  occ^jsione ,  che 
faceva  si  bene  osservare  le  diversità  dell'  animo  e  della  indole  di 
ciascuno.  Il  disegno  di  Moreau  ,  come  accade  sposso  a  quelli  degli 
,  ingegni  non  sublimi,  non  era  prudonle  se  non  all'  apparenza  ;  ma 
poteva  riuscire  nell'  esecuzione^  ixiichè,  è  duopo  sempre  ripeterlo , 
l'esecuzione  com|)ensa  tutto,  mandando  a  vuoto  i  migliori  disegni 
ed  effettuando  i  peggiori  Moreau  [K'rsisteva  adunque  nel  suo  propo- 
sito. Il  Primo  Console ,  volendo  persuaderlo  col  mezzo  di  un  me- 
diatore bene  scelto,  chiamò  a  Parigi  il  generale  Dessoles,  capo 
di  Stato-maggiore  dell'  esercito  di  Alemngna  ,  uomo  accorto  ,  per- 
spicace e  meritevole  di  compier  quesl'  uiììcio  tra  due  persone  po- 
lenti e  corrive  ad  offendersi  ,  avendo  egli  V  inclinazione  di  conci- 
liare tra  loro  i  suoi  superiori ,  pregio  beo  raro  ne*  subordinali.  Il 
Primo  Console  adunque  l'appellò  a  Parigi  verso  il  mezzo  del  mar- 
zo (fine  del  ventoso)  e  vel  trattenne  più  giorni.  Dopo  avergli  ma- 
nifestato il  suo  disegno  ,  glielo  fece  perfoitamente  comprentlcro  ed 
anche  preferire  a  quello  di  Moreau.  Ma  il  general  Dessoles  non  pe- 
rò si  stette  dal  consigliare  al  Primo  Console  l'adozione  del  diseguo 
di  Moreau,  essendo  mestieri,  a  parer  suo,  di  doversi  lasciar  opera- 
re, a  suo  senno  e  secondo  V  indole  propria  ,  un  generale  ,  purché 
sìa  degno  del  comando  aiìidalogli.  u  li  vostro  disegno ci  dis&c  al 
Primo  Console ,  è  più  vasto  e  più  decisivo  *,  probabilmente  più 
sicuro,  ma  non  acconcio  all'  indole  di  colui  che  deve  recarlo  in 
atto.  Voi  avete  un  modo  di  far  la  guerra  a  miti  superiore  :  Mo- 
reau ha  il  suo  altresì,  senza  dubbio  inferiore  al  vostro ,  ma  non- 
dimeno eccellente.  Lasciatelo  operare,  eh'  ei  farà  bene  ;  lenta- 
mente forse  ma  impavidamente  ,  procurandovi  quanti  re^nltati  vi 
fan  d'  uopo  pel  buon  esito  del  vostro  disegno  generale.  Ma  se  al 
contrario  gli  prejcrivete  il  vostro  ^  lo  confonderete  ,  anzi  l' of- 
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fenderete  »  senaa  che  oilcnialo  nulla  da  lui  per  aver  iropix)  vo- 
luto ol|cncrc.  »  11  Primo  O^nsolo  conoscilore  profondi»  si  dc'gli  uo- 
Uiini  come  deH' arie  sua,  valuiò  la  saviezza  de' consigli  del  gene- 
rale Uessolcs  e  si  arrese.  «  Voi  avelc  ragione;  Moreau  non  è  al- 
lo a  comprendere  e  ad  eseguire  il  disegno  da  me  concepito.  Ope- 
ri dunque  come  più  gli  aggrada  purché  giunga  a  s[/ioger  de  Kray 
sopra  Ulnia  ed  a  lValisb(>na  ,  c  mandi  poscia  a  lempo  la  sua  ala 
desila  sulla  Svizzera.  Il  disegno  chei  non  comprrnde,  che  non  osa  . 
condurre  in  allo  sarà  da  uic  eseguilo  su  di  un  allro  punlo  del  lealro 
della  guerra.  Quanto  ei  uoo  nepinir  osa  sul  Reno,  il  furò  io  ap- 
pieno sulle  Alpi ,  c  Ira  poco  invidierà  la  gloria  clic  mi  rinunzia.» 
Sentenza  bella  e  profonda  ihe  racchiudeva  intera  una  militare  prò* 
fezia  come  ira  i>oco  si  potrà  giudicarne  (i). 

Lasciato  cosi  a  Moreau  il  valicare  a  guo  lalento  il  Reno,  rimaneva 
a  regolare  un'  altra  bisogna.  Il  Primo  Console  avrebbe  forte  desidera- 
lo che  l'ala  destra,  retta  da  Lccourbc,  restasse  in  riserva  sul  territorio  ♦ 
svizzero  pronta  sempre  a  secondale  Moreau,  se  costui  ne  avesse  avuto 
bisogno;  ma  senza  penetrare  neir  Alemagna  se  non  quando  la  sua  pre- 
senza vi  fosse  slata  necessaria,  aflìne  di  non  icirocedere  |x?r  riiornar 
sulle  Alpi  :  conoscendo  quanto  è  cosa  diflìcilc  il  togliere  ad  un  genera? 
le  in  ca|X)  un  distaccamento  del  suo  esercito  allorché  la  battaglia  ò 
ingaggiata.  Moreau  instelte  per  aver  seco  Lecourbe,  promeiiendo  re- 
stituirlo a  Bonapnrie  appena  giunto  a  cacciare  il  maresciallo  do  Kray 
verso  Ulma,  ed  il  Primo  Console  vi  acconsentì ,  risoluto  a  (onceder 
lutto  per  mantener  la  concordia  -,  ma  volle  che  Moreau  sottoscri- 
vesse una  convenziono  in  cui  promettesse  ,  dopo  aver  cacciajo  gli 
Austriaci  sopra  Ulina  ,  di  distaccare  Lecourbe  con  e  ^5  mila 
uomini  ed  inviarlo  verso  lo  Alpi.  Questa  convenzione  fu  soiioscrii- 
la  a  Basilea  tra  Moreau  e  Berihier  il  quale  era  officialmente  consi- 
derato come  generalissimo  dell'esercito  di  riserva. 
•»  Il  general  Dessoles  era  parlilo  da  Parigi  dojx)  aver  compiuta-  - 
mente  risoluti  col  Primo  Console  i  punti  in  controversia.  Rimasi  d'ac- 
cordo  ornai  ,  tutto  era  pronto  per  incominciare  la  siagion  campale 
ed  imperlava  di  dar  principio  immediatamente  alle  oporazioni ,  af- 
fincliè  Moreau,  recando  subito  in  atto  la  parie  del  disegno  che  lo  '  *, 
riguardava  ,  il  Primo  Consolo  potesse  iironiperc  oltre  le  Alpi  ,  e 
liberar  Massena  prima  elio  venisse  distrutto,  giacché  lottava  con 
36  mila  combattenti  contro  t7.o  mila.  Il  Primo  Console  voleva  che 
Moreau  venisse  alle  mani  alla  metà  o  al  più  lardi  alla  fine  di  apri- 
le, ma  le  sue  premure  oran  vane ,  perciocché  Moreau  non  era  an  - 
cura  pronto ,  c  mancava  della  operosità  ,  della  fecondilà  d' imma- 
ginare spedienii  che  sopperiscono  al  difello  de'  mezii.  Mentre 

(i)  Nella  mia  gioventù  cl»bi  l'onore  di  mlir  queste  co$«  dalla  bocci 
stessa  del  general  Dcfsoles.  •*  ^-'(i.  •  .    .  ...  « 
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ei  lomporegg^ata  ,  gli  Austriaci ,  fedeli  al  loro  tflsej^uo  d' ImiMoiuier 
le  ofl'ese  in  l'uiia  ,  e'aaingcvano  a  piornh^ir  su  Musscna  ,  c  co- 
minciavuiio  con  questo  generile  una  lolla  cln;  la  disuguaglianza  del- 
le for/e  ha  rendula  degna  dì  una  ininiurlale  memoria. 

L' eserrilo  di  Liguria  oflViva  tulio  al  più  36  mila  uomini  alli 
'  all'armi  ^  nel  seguente  modo  disposti.  >a  <:  <i)vn<ii^':« 

Tredici  o  quattordici  mila  guidali  dal  generalo  Suchet,  e  formanti 
la  sinistra  dtll'  esercito,  occupavano  la  gola  di  Tenda,  Nizza  c  la  li- 
nea del  Varo.  Una  legione  slaccala  di  qursi*  ala  ,  forie  di  4  niila 
uomini  circa  e  governala  dal  generalo  Thureau ,  stava  a.  guardia 
del  Moncenisio ,  e  conseguentemente  suli  i8  mila  uomini  cusiodiva- 
DO  la  IVontiera  di  Francia  dal  Moncenisio  sino  alla  gola  dì  Tenda. 

Dieci  0  dodici  mila  combattenti,  capilanati  del  generalo  Soult  o 
formanti  la  mezzana  dell'esercito, difendevano  lo  duo  principali  gole 
dell' Appennino ,  quella  cho  dall'alta  liormida  mette  a  Savona 
-ed  a  Finale ,  e  quella  della  Bocchetta  che  scende  a  ('.enova. 

L' intrepido  Miollis  eon  cirt-a  7  od  8  mila  uomini  dift'ndeva  Ge- 
nova ed  uno  stretto  passo  cho  riesce  presso  a  quella  città  sul  lato 
opposto  alla  Bocchetta.  Laonde  la  secomli  metà  di  quest'esercito, 
composta  d' intorno  a  i8  mila  combattenti  sono  l  generali  Souli 
e  Miollis,  difendeva  l'Appennino  e  la  Liguria.  Il  pericolo  di  un;i 
separazione  tra  queste  due  bande  d'escrcilo  che  oa'upavaao  l'una 
Mizza  e  1'  altra  Genova  era  manifesto.  ir- 

Questi  36  mila  Francesi  avevano  a  fronte  I  i!io  mila  Austriaci 
del  barone  Melas ,  ben  rii>osali ,  nudrili ,  voilovaf^linli  mercè  l'ab- 
bondanza di  tulio  in  Italia,  e  mercf^  il  sussidio  dall' Inghilterra  for- 
nito all'Austria.  Il  general  Kaim,  colla  grossa  arliglieria,  la  cavai 
leria  ed  un  corpo  d' infanteria  che  sommavano  in  tulio  5o  mila 
uomini,  era  stalo  lasciato  nel  Piemonte  per  servirvi  di  relroguar- 
do  e  di  osservalore  delle  gole  del'a  Svizzera.  Il  barone  di  Melas 
con  70  mila  uomini,  di  cui  la  maggior  parie  infanieria,  erasi  inol- 
trato fin  a  qurlle  dell'  Appennino ,  avendo,  oltre  la  su|>erioriià  del 
numero ,  il  vantaggio  della  positura  concentrica  ;  poiché  Massena 
doveva  con  3o  mila  uomini  (  V  avanzo  occupando  il  Moncenisio  ) 
custodire  il  semicerchio  formato  dalle  Alpi  mariltimo  e  dall' Apjien-  . 
nino  tra  Nizza  e  ('.enova,  non  meno  di  un'estensione  di  quaranta  le- 
ghe. Il  general  di  Melas  al  contrario  col  rampo  all'allro  lato  de' monti 
e  nel  centro  proprio  di  qnel  semicerchio  tra  Cuneo  ,  tieva,  e  (iavi, 
non  dovea  far  che  poco  cammino  per  nudare  all'  imo  od  all'  altro 
de*luo<^hi  cho  voleva  assaltare.  Poicva  agevolnienle  fingere  qualche 
lenlalivo  siiir  uno  per  correre  rapidamente  sull'  altro  ed  operarvi 
OOd  tulle  lo  sue  lurze,  intanto  che  Massena  cosi  minacciato  doveva 
far  quaranta  leghe  da  Nizza  in  soccorso  di  Genova,  0  da  Genova 
io  soccorso  di  Nizza.  u    «v#/  c  r» 

Sulla  somma  di  tuli  conìbinazìoni  rrnn  fondati  i  consigli 
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Primo  Console  a  Masscoa  ,  consigli  giù  cnunckiU  ptti  sopra  in  od 
modo  generalo,  ma  che  ormai  ù  mcsileri  far  conoscere  con  mag-* 
gior  particola  ri  là.  Tre  sirade  pralicabili  dall' arlij^lieria  conduco-' 
vano  dall'una  all'altra  falda  delle  montagne,  vai  quanto  dire;  quella 
che  da  Torino  Cuneo  e  Tenda  esco  su  Nizza  ed  il  Varo*,  quella  che  , 
risalendo  la  sorgente  della  Bormida  mena  per  la  gola  di  Cadibona^^ 
sopra  Savona;  e  (>er  ultimo  quella  della  Bocclieita  che  da  Tortona  e 
Cavi  discende  sulla  sinistra  di  Genova  nella  valle  dì  Polcevera.  11 
pericolo  temuto  era,  che  il  barone  di  Melas  non  movesse  con  tutto  le 
sue  forze  sulla  gola  del  mezzo  e  dividendo  in  due  T  esercito  franee^ 
sek,  ne  cacciasse  mela  su  Nizza  metà  su  Genova.  Laonde  al  vedere  sif- 
fatto pericolo ,  il  Primo  Console  inviava  a  Masseria,  in  lettere  piene 
di  ammirabile  previdenza  (  5  e      marzo),  istruzioni  di  cui  ecco 
la  sostanza  —  Guardatevi,  ei  gli  diceva,  dall'avere  una  linea  trop- 
po estesa.  Tenete  poca  gente  sulle  Alpi  ed  alla  gola  di  Tenda  ove 
le  nevi  vi  difendono.  Lasciale  alami  distaccamenti  in  Nizza  e  nelle  * 
fortezze  circostanti,  ritenendo  i  quattro  quinti  delle  vostre  forze  a 
Genova  e  ne'  dintorni.  Il  nemico  vi  assalirà  sulla  vostra  dritta  verso 
Genova,  sulla  vostra  n)fzzaoa  vei-so  Savona,  e  probabilmente  su  questi 
due  punti  insicmè.  Schermitevi  da  uno  dei  due  assalii  e  poscia  piom« 
baie  con  tulle  le  vosire  forze  riuniie  sopra  una  colonna  del  nemico. . 
11  lerreno  non  permellendogii  di  far  uso  della  sua  superiorità  io 
arlif'lieria  ed  in  cavalleria,  non  potrà  assalirvi  se  non  coli' infanteria; 
ed  tessendo  la  vostra  iniìuitamonie  superiore  alla  sua,  e  favorita  dalla 
natura  de'  luoghi,  potrà  sopperire  al  numero,  lo  codesto  paese  cosi 
disuguale  se  operale  bene ,  con  3o  mila  potete  batterne  6o  mila,  e' 
per  guidar  6o  mila  fanti  in  Liguria ,  egli  è  mestieri  che  Melas  ne 
}X)sseg?a  90  mila,  il  che  fa  supporre  un  esercito  totale  di  iio  mi- 
la uomini  almeno.  Melas  non  ha  nò  la  voslra  operosità  nè  le  vostre 
prerogative;  laonde  non  avete  niuna  ragione  di  temerlo. S'ei  com- 
parisce verso  Nizza  mentre  state  a  Genova,  lasciatelo  pur  cammi- 
nare sen£a  smuovervi  ;  perciocc  hé  non  oserà  andar  mollo  innanzi 
quando  voi  resiereie  in  Liguria,  pronto  a  piombare  o  alle  sue 
spalle  0  sui  presidii  lasciati  nel  Piemonte. 

Diverse  ctigioni  im|>edirono  a  Massena  di  seguir  questi  savi  con- 
sigli. Primieramente  ei  fu  sorpreso  dalla  subitanea  irruzione  degli  Au- 
striaci, prima  che  avesse  potuto  disporre  le  sue  schiere  e  prendere  le^t» 
definitive  risoluzioni;  in  secondo  luogo  non  aveva  sullicienli  provvigio- 
ni in  Genova  per  ridurvi  tulio  il  suo  esercito.  Temendo  di  consumarvi 
tulli  i  viveri,  necessarissimi  alla  cillà  in  c"aso  di  assedio,  voleva  trar 
prftfilto  da  quelli  di  Nizza  di  mollo  più  abbondevole  D'altra  parte 
dobbiamo  pur  confessai  lo,  Massena  non  comprendeva  a  bastanza  tut- 
to il  valore  delie  istruzioni  del  suo  capo ,  affme  di  superar  gì'  in-/ 
eonvenienli ,  non  perlanlo  veri  ,  d'  un  generale  accoglimento  sa  - 
Genova.  Ma&sena  forse  eccelleva  su  tuli'  i  generali  del  buo  tempo 
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sul  campo  di  battnglla,  essendo,  riguardo  all' Indole,  pari  a*p1h  sal- 
di capiiuui  di  qualun(]uc  eià  *,  ma  Bcbbcno  avesse  mollo  natura- 
le ingegno,  pure  l'immaginar  suo  non  eguagliava  b  cclcriiù  dello 
Sguardo  e  l'energia  dell'animo. 

Laonde  per  diTeiiodi  tempo  e  di  viveri  c  per  non  averne  valutata 
tutto  l'importanza  non  si  ridusse  a  tempo  su  Genova  e  fu  sorpreso 
dagli  Austriaci ,  i  quali  ingaggiarono  la  battaglia  il  5  aprile  (  i5 
germinale  )  vai  quanto  dire  mollo  prima  del  tempo  che  si  sarebbe 
potulo  prevedere  acconcio  al  ricominciamento  delle  oslililà.  Il  barone 
di  Melas  si  avanzò  con  70  a  75  mila  uomini,  circa,  per  superare  la 
giogaia  dell'Appennino.  I  suoi  luogotenenti  Oli  ed  Hohenzullcrn  Tu- 
ron  diretti  con  25  mila  uomini  su  Genova.  Il  primo  eoo  i5  mila 
risalendo  la  Trebbia  ,  si  presentò  dalle  gole  di  ScofTera  e  di  Monie- 
Crelo  che  escono  alla  dirilta  di  Genova  i  ed  il  secondo  co'  rimanenti 
IO  mila  minacciò  la  Boccbeiia  che  riesce  alla  sinistra  di  quella 
città.  Il  barone  di  Melas  con  5o  mila  uomini  risalì  la  Bormida  as- 
saltando simultaneamente  tutte  le  posizioni  della  via  che  abbiam 
chiamata  del  mezzo,  la  quale  da  Cadibona  mette  capo  a  Savona.  Ka 
sua  intenzione,  come  già  il  Primo  Console  aveva  preveduto,  era  di 
forzar  la  mezzana  e  di  separé  il  generale  Suchet  dal  generale  Soull 
che  si  congiungevano  verso  quel  punto.  laonde  una  violenta  lot- 
ta avvenne  alle  sorgenti  del  Tanaro  e  della  Bormida  fìno  alle  ripi- 
de vette  che  signoreggiano  Genova.  I  generali  Elsuiiz  e  Melas  eb- 
bero a  sostenere  ostinata  pugna  contro  il  general  Suchet  a  Bocca- 
Ikirlx?na ,  a  Selle-Pani ,  a  Mcl(^no,  a  S.  Giacomo  ;  e  contro  il  ge- 
nerale Soult  a  Monielegino ,  a  Stella  ,  a  Cadibona  ,  a  Savona.  I  sol- 
dati della  Bepubblica  traendo  vantaggio  da  quel  paese  montuoso,  facen- 
dosi mezzo  di  difesa  tutte  le  disuguaglianze  del  suolo,tenner  fronte  con 
incomparabile  bravura  ,  e  fecero  |)erdere  al  nemico  tre  volle  più 
de'  loro ,  poichò  il  loro  fuoco  cadeva  su  genie  spessa  ed  estesa  ^  ma 
obbligali  a  combattere  senza  posa  contro  schiere  sempre  rinfrescale 
dovettero  cedere  il  terreno  ,  vinti  dallo  spossamento  e  dalla  stan- 
chezza più  che  dal  nemico.  I  generali  Suchet  e  Soult  furon  co- 
streiti  a  separarsi  ed  a  ritirarsi ,  1'  uno  su  Borghelto,  V  altro  sopra 
Savona.  linea  franresc  si  trovò  adunque  tagliata  ,  com'  era  age- 
vole prevederlo  ;  metà  dell'  esercito  fu  cacciala  verso  Nizza  ,  e  metà 
condannata  a  chiudersi  in  Genova. 

Anche  dalla  parie  di  Genova  i  successi  erano  stali  (Xiri.  L'as- 
salto della  lU)cctietia  tentato  dal  conte  di  Ilohenzollern  con  trupiH) 
poche  forze  per  vìncere  i  Francesi ,  vai  quanto  dire  con  10  uiila 
uomini  quasi  contro  5  mila,  fu  respinto  dalla  divisione  Gazan.  Ma  alla 
dritta  di  Genova  verso  le  posizioni  di  Monte-Greto  e  di  Stroflera  che 
sporgono  nella  vallea  del  Bisagno  ,  il  general  Ott ,  vincitore  della 
divisione  Miollis  ,  che  aveva  solo  4  niila  uomini  da  opporre  a  i5 
mila ,  disoese  sulle  falde  dell'  Appennino  cu  acoerchiando  tutte 
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le  Tortdzza  che  prologgono  la  ciu!^,  mosirò  I  colori  Austriaci  a*GcnoTosi 
spa veniali  ;  mcnlro  la  b<|ujdra  Inglese  ,  lasciandosi  vedere  nello  slesso 
oiomealo,  fece  sventolare  la  britannica  inse<i;na.  Se  gli  abitanti  della 
città  eran  teneri  della  patria  c  parleggiani  de'Francesi,  i  contadini  del- 
le vicine  valli, alTezionali air urisHucralice  governo,  connc  i  Ckdubresi 
nel  regno  di  Napoli  alla  regina  Carolina  ,  c  i  Vandeani  in  Francia 
a' Borboni,  si  sollevarono  all'aspetto  delle  schiere  de' collegati ,  c 
«uonaroiio  a  stormo  in  ogni  villag}»io.  Un  certo  barone  d'  Aspres , 
ligio  all'impero,  e  godendo  di  qtialclie  influenza  nel  paese,  incij 
tava  alla  rilx>llione.  La  sera  del  6  aprile  gì'  inreliei  cillatlini  di  Ge< 
nova  ,  scorgendo  sulle  circ'oslanti  montagne  i  fuochi  degli  Austriaci  , 
e  sul  mare  lo  stendardo  spiegato  degl'  Inglesi ,  temettero  clie  1'  oli- 
garchia ,  già  folle  di  gioia,  non  ritornasse  in  vigoi-c  tra  \%)*'\ì\  gior- 
ni r  abborriio  suo  impero.  i 

Ma  r  intrepiilo  Masscna  stava  io  mez;,o  ad  essi.  Quantunque  se- 
paralo dal  generale  Suchcl  dall'  assalto  diretto  contro  la  sua  mcz/.aoa, 
contava  ancora  i5  a  18  mila  uomini,  e  coli' aiuto  di  una  tale  guar- 
nigione poteva  sfidare  qualnnquu  nemico  ad  atterrar  sotto  I  suoi 
sguardi  le  porle  di  flenova. 

AHìnchè  si  comprenda  ciò  che  II  generale  francese  esegui  du 
ranle  questo  memorabile  assedio  è  mestieri  descrivere  il  teatro  sn 
cui  lo  eseguiva.  Genova  sta  proprio  in  fondo  al  bel  golfo  del  suo- 
nome  alle  falde  d'nn  controforie  dell*  Appennino.  Questo  contro», 
forte  ,  estendendosi  dal  nord  al  sml  in  mezzo  alle  acque,  prima  di 
sprofondarvisi ,  si  divide  in  due  rami  ,  uno  verso  oriente  ,  1'  altro 
verso  r  occaso ,  e  forma  per  tal  maniera  un  triangolo  inclinato ,  la 
cui  base  pf^gia  al  mare  ,  c  la  cima  all'  Appennino.  Alla  base  di 
qupsio  triangolo  ,  intendiamo  con  tutte  le  irregolarità  ordinarie  alla 
natura  ,  giare  ki  cillà  di  Genova,  bella  di  lunghe  strado,  le  quali 
sono  adorne  di  magnifici  palagi  :  ond' è  chiaro  che  la  naitna  c  l'arte 
avean  molto  cooperato  alla  sua  difesa.  Dalla  parte  del  mare  duo 
moli  ,  addirizzati  1'  un  contro  l'altro  fino  quasi  ad  rncTOciarsi,  Un'- 
mavann  il  porto  ,  c  lo  caslodivano  dalle  squadre  nemiche  :  dalla 
parte  di  terra  una  prima  cinta  di  bastioni  inlorniava  mollo  da  vi- 
cino  la  porzione  degli  edifizii  abitata  della  cillà  ;  un'  altra  cinta 
piti  vasta  ,  0  come  la  prima  numita  di  bastioni  ,  innal/avasi  su 
quelle  alture,  che,  come  abbiam  dello  jwco  innanzi,  descrivevanik 
un  triangolo  al  di  fuori  di  Genova.  Due  fortezze  ,  disposte  in  du»  ' 
piani  l'uno  su|)criorc  all'altro,  lo  S|>erone,  ed  il  Dianianle  era»- 
messe  in  punta  a  quel  triangolo  e  covrivano  col  loro  fuoco  domi- 
natore tulio  il  complesso  del  presidio. 

"  Ma  (juesto  non  era  tutto  ciò  che  si  era  fatto  per  tener  il  ne- 
mico ad  una  grande  dislanz:i.  Se  si  volgon  le  spalle  al  mare  <;  gli, 
oc<  hi  a  Genova  vien  1*  oriente  a  dritta  e  V  occidente  a  inaura  ,  e; 
due  pk'culi  fiumicelli ,  cioè  il  Itisagno  ad  oriento,  ossia  a  dii  iita  ,  e 
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la  Polccvcra  all'  ocoiso,  ossia  a  manca,  bagnano  i  due  lembi  della 
cinta  esterna.  U  Risiigno  deriva  da  questi  stessi  gioghi  di  Monte- 
Crete,  c  di  ScofTera,  che  bisogna  passare  quando  si  viene  da  ridoa- 
-  so  all'Appennino  lungo  la  Trebbia.  La  parte  della  vallea  del  Bi- 
sogno ,  che  5ta  di  rincontro  alla  cittù  ,  si  chian^a  Moute  Uutti  ,  ed 
offre  diversi  luoghi  dalla  cui  cima  si  sarebbe  potuto  arrecar  gravi 
danni  a  Genova  ,  caso  che  non  fossero  slati  occuixtli.  Laonde  som- 
ma cura  si  era  [>osia  a  gucrnidi  di  ire  fortezze,  una  detta  Quez- 
li  ,  l'altra  Richelieu  ,  e  la  terza  Sanla  Tecla.  La  vallata  di  Polcc- 
vcra al  contrario,  situala  a  sinistra  di  Genova,  e  che  comincia  dal- 
le altezze  dt  Ila  Bocchetta  ,  non  offre  alcun  luogo  doQiinanlc  ,  di 
fui  i'  arte  potrebbe  valei'si  per  proleggere  la  città  ma  un  lungo 
sobborgo  alla  riva  del  mare  ,  chiamato  S.  Pietro  d*  arena  ,  compp- 
ncva  un  mucchio  di  case  utile  c  facile  alla  difesa. 

Laonde  il  presidio  di  Genova  presentava  un  triangolo  inclinato 
di  i5  gradi  verso  T  orizzonte,  avente  9  mila  lese  di  sviluppo  ,  con- 
giungendosi coir  estremità  all' Apiìennino,  essendo  bagnato  alla  base 
dal  mare,  e  circondino  su' due  lati  dal  Bisagno  all'  oriente,  della  Pol- 
ccvcra air  occaso.  Iji  fortezza  dello  Sperone  e  quella  del  Piamanle 
proteggevano  la  sua  cima  *,  le  altre  fortezze  di  Bichelieu,  di  Santa-Te- 
cla  e  di  Quezzi  im|)edivano ,  che  da' Canchi  di  Monteratti  fosse  di- 
retto fuoco  distruggitore  sulla  cillà  da'  Ikjì  palagi  di  marmo. 

Tal  era  Genova  in  quel  tempo  ,  tali  erano  i  suoi  propugnaco- 
li,  che  l'arte,  il  tempo,  la  coopcrazione  imposta  alla  Fraucia  han- 
no In  seguito  mollo  perfezionati. 

Mdssena  polca  raccogliere  ancora  18  mila  uomini,  e  se  con  una 
guarnigione  di  tal  fatta  ,  ed  in  una  piazza  così  forte,  avesse  avuto 
viveri  a  suflìcienza  sarebbe  stalo  invincibile.  Vedremo  ben  presto 
ciò  che  l'indole  di  un  uomo  può  fare  nella  guerra  per  riparare  un 
errore  di  combinazione  0  di  previdenza. 

Massena ,  deliberato  a  resistere  gagliardamente  al  nemico ,  vol- 
le tosto  eseguir  duo  cose  importantissime  :  la  prima  di  rincacciare 
al  di  là  dell'  Appennino  i  Tedeschi  che  investivano  Genova  troppo 
da  vicino:  l'altra  di  ricongiungersi  al  generale  Suchel  per  un  mo- 
vimento combinato  sulla  strada  della  Cornice. 

Ad  eseguire  il  suo  primo  disegno  convcnivagli  respinger  gli 
Austriaci  lungo  il  Bisagno  da  una  parte ,  e  lungo  la  Polcevera  dal- 
l'altra,  risospingerli  sul  Monte  Crelo ,  e  per  la  lioaiietta,  in  sull'op- 
posta chiusa  dei  monti  da  cui  erano  venuti.  Senz:i  ixjrdere  un  sol 
giorno,  anzi  il  dì  stesso  dopo  il  loro  primo  apparire  ,  cioè  7  apri-  • 
le  (  17  germinale  )  usci  di  Genova  dal  lato  orientale,  e  iravcr- 
fti^  la  vaile  del  Bisagno  seguilo  dalla  valorosa  divisione  MioUis  quella 
slessa  che  due  giorni  prima  era  stata  costretta  di  batter  la  ritira- 
la innanzi  alla  soldatesca,  njaggiorc  al  paragone,  del  generale  Oli. 
La  rinforzò  con  una  parte  della  riserva,  e  postosi  al  froniQ  si  ^; 
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^?rnnzò  in  due  colonne:  quella  di  destra  ,  comandala  dal  generale 
d'  Arnaud  ,  cosleggiando  il  mare ,  si  diresse  verso  Quinto  j  quella 
di  sinistra,  comaudata  da  Miollis  ,  si  avviò  verso  le  scoscese  del 
Monte-Raui;  ed  ona  terza  colonna,  guidala  dal  general  Petiiot,  se- 
guiva ,  risalendolo ,  il  letto  del  Bisagno  che  scorre  ai  piedi  del 
Monie-Raiii.  La  precisione  di  questi  tre  movimenii  fu  lale,  che  il 
fuoco  delle  tre  colonne  si  fece  udire  ad  un  tempo  stesso  in  tuli*  i 
punii.  D'  Arnaud  dall'una  chinale  Miollis  dair  altra  guadagnarono  le 
alture  del  Monte- Ratti  con  la  maggior  energia.  La  presenza  stessa 
di  Massena ,  il  desiderio  di  vendicarsi  della  sorpresa  del  giorno  in- 
nanzi animava  i  soldati.  Gli  Austriaci  furono  respinti  nei  torrenti, 
e  perdettero  tulle  le  loro  posìr.ioni.  D' Arnaud  passò  olire,  e  cam- 
minando su  pei  ciglioni  si  recò  sino  alla  sommità  deir  Appennino,  ed 
alle  strette  di  ScofTera  Massena  seguitalo  da  parecchie  compagnie  di  ri- 
serva, discese  nella  valle  del  Bisagno  per  raggiungere  la  colonna 
di  Pctitot ,  la  quale ,  per  tal  modo  ufTorzata ,  respinse  ovunque  il 
nemico  e  risalendo  il  fiume  si  trovò  opportuna  a  secondare  il  mo- 
vimento d*  Arnaud  sopra  Scoffera.  Precipiiali  gli  Austriaci  in  quel- 
le valli  tortuose  lasciarono  io  mano  di  Massena  millecinquecento 
prigioni,  e  \ìc\  primo  quel  barone  d'Aspres,  fomenlalorc  della  ri* 
bellionc  appo  i  contadini  di  Fonte-Buona. 

Tornalo  Massena  la  sera  del  giorno  stesso  in  Genova  ,  dopo 
aver  liberali  i  Genovesi  dalla  prestanza  de' nemici,  e  seco  adducendo 
prigioniero  1'  udiziale  di  cui  si  annunziava  il  prossimo  ingresso  trion- 
fale ,  il  tripudio  dei  liberali  della  fazione  francese  ,  cb'  era  la  più 
numerosa  ,  fu  grandissimo.  Massena  venne  accolto  con  forti  applausi 
e  gli  abitanti  avevano  già  preparalo  barelle  per  trasportare  i  feri- 
ti ,  e  vino  e  brodo  per  confortarli ,  disputandosi  ovunque  l' onore 
di  dar  loro  soccorso. 

Dopo  questa  fazione  valorosa  dal  lato  di  levante,  ch'era  il  più 
necessario  a  sgombrare,  perchè  sol  da  questo  lato  gli  Austriaci  teneano 
stretta  la  città  ,  Massena  volle  profutar  del  riposo  assicuratogli  dal- 
l' ultimo  successo  ottenuto  ,  per  tentare  uno  sforzo  da  ponente  , 
cioè  verso  Savona  ,  e  ristabilire  per  tal  modo  le  sue  comunica- 
zioni con  Suchet.  A  premunir  Genova  da  qualunque  assalto  ,  du- 
rante r  assenza  sua ,  divise  le  genti,  che  gli  enin  rimase ,  in  due 
schiere*,  Tuna  di  destra  comandata  da  Miollis  ,  1'  altra  di  sini- 
stra comandala  da  Soult.  Quella  di  Miollis  doveva  rimanere  a  guar- 
dia della  città  ,  e  componcvasi  di  due  divisioni,  di  quella  del  ge- 
nerale d' Arnaud,  addetta  a  difendere  il  lato  di  levante,  stando 
dì  (bccia  al  Bisagno ,  e  delj'  altra  comandala  da  Spital  che  do- 
vea  custodire  il  lato  di  ponente  ,  con  la  faccia  alla  Polcevera.  lia 
schiera  ytoi  di  sinistra ,  governata  da  SouU,  doveva  essere  intesa  a 
lener  la  campagna  con  le  due  divisioni  Gardanne  e  Gazan.  Gon  que- 
sta forza  di  ciita  diecimila  uomini,  Massena  pensò  d'avvicinarsi  a 
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Savona  ,  Ordinando 'a  Suchei ,  per  oiesso  legreto  ,  di  tentare  un 
simultaneo  movimento  verso  lo  stesso  ounio.  divisione  Cardan- 
Do  fu  avviata  lungo  la  costalo  quella  di  Giizan  sulle  vette  dclTAp* 
pennino  oelP  idea  d'  indurre  il  nemico ,  in  veder  duo  colonnu 
separate  ,  a  dividersi  anch'  esso.  Operando  poscia  con  rapidità  su 
questo  terreno ,  del  quale  aveva  piena  conoscenza ,  Masscna  voleva  , 
secondo  le  occasioni,  ricongiungere  in  una  ambe  le  sue  divisioni  , 
in  guisa  da  sconlìggere  o  sullo  allure  dell'Appennino  ,  o  lunghesso 
il  mare, quella  porzione  di  nemici  che  avesse  incontrato  più  esposta  ai 
suoi  colpi.  Comandava  egli  stesso  la  divisione  Gardanne ,  ed  aveva 
affidata  a  Soult  quella  di  Gazan.  Suo  disegno  era  di  seguitare  la  co- 
stiera per  Voltri,  Varaggio,  Savona  ;  il  suo  luogotenente  Soult  u- 
veva  ordine  di  salire  ,  per  Acqua  Bianca  e  San  l'ietro  dell' Alba.  ^ 
sopra  Sasseilo. 

*  Il  9  aprile  In  sul  mattino  i  suoi  si  posero  in  \ia.  Il  U;)ro- 
ne  dì  Melas ,  dopo  aver  diviso  In  due  l'esercito  francese,  vole- 
va chiudere  Massena  in  Genova  ,  e  ristringere  ^d  un  tempo  la  pro- 
pria hnea  «  che  si  stendeva  di  troppo  ,  perchè  andava  dalla  valle 
del  Tanaro  sino  a  quella  della  Trebbia ,  spazio  di  quindici  leghe 
almeno.  I  due  eserciti  s'  abbatterono  nel  loro  movimento ,  e  ne 
segui  su  quel  terreno,  si  svariato,  uno  scontro  ad  un  tempo  vivissi- 
mo e  confuso.  Ma  in  quello  che  Massena  marciava,  partito  in  due, 
il  Barone  di  Melas  camminava  diviso  in  ti^,  ed  il  conte  di  Ilohen- 
zollern,  formando  una  quarta  colonna,  tentava  un  nuovo  assalto  sul- 
la Bocchetta  :  diecimila  francesi  slavano  per  incontrarsi  eoo  quaran- 
ta mila  Tedeschi.  - 

11  generale  Soult  uscendo  per  Vollri ,  sorprese  alla  propria  de- 
stra gli  Austriaci  che  avevano  olirepas.««ita  la  Bocchetta,  e  correvano 
le  allure  circostanti.  Questi ,  giunti  od  un  luogo  detto  Acquasanta, 
potevano  minacciare  alle  S()alle  le  colonne  francesi ,  ed  inierdire  ad 
esse  il  ritorno  a  Genova.  Soult  credè  più  prudente  di  respingerli  ;  e 
diede  loro  un  combattimento  onorpvole  jkt  l'armi  repubblicane,  nel 
quale  il  colonnello  Mouion  ,  che  In  poi  Oiaresciallo  e  conti;  l>o- 
bau  ,  comandante  della  3*  mezza- brigala,  si  condusse  eoo  mirabile 
bravura.  Soult  prese  artiglieria  al  nemico,  fece  prigioni ,  poi  a  tra- 
verso un  nugolo  di  combattenti  giunse  a  guadagnare  V  alpestre  via  di 
Sasseilo.  Ma  il  tempo  speso  nella  pugnn,  la  quale  non  imi)edi  che  gli 
Austriaci  progredissero  alle  spalle  delle  colonne  francesi,  fu  casioue 
eh'  ei  non  potesse  giungere  a  Sasseilo  dal  lato  opposto  dell'  Appen- 
nino nel  momento  che  Massena  desiderava.  Questi ,  marciando  lun- 
go il  mare  ,  il  domani  io  aprile  irovavasi  nei  dintorni  di  Varaggio 
disposto  in  due  colonne  e  cercando  di  metiersi  in  comunicazione  per  . 
la  via  delle  alture  con  Soult ,  eh'  egli  supponeva  a  Sasseilo.  11  ne- 
mico con  forze  decuplo  tentò  dì  accerchiare  le  duo  piccole  colonne 
di  Alassena  ,  e  priucipalmeale  quelU  di  siuislrd,  comandau  da  Ma»«  • 
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sena  etruo  «  il  cpnle  fidando  molto  nella  sua  colonna  di  destra  ^  • 
ni'l  luovimtnio  di  Souli  verso  Sassello  ,  icone  fermo  f»er  lungo  tem- 
po con  nViIledugenio  uomini  contro  un  nerbo  di  otto  o  diecimila  , 
spiegando  in  tal  congiuntura  una  intrepidezza  straordinaria.  Obbligalo 
a  ritirarsi ,  e  perduta  di  vista  la  sua  colonna  di  desira,  rimasa  in- 
dietro per  lardata  distribuzione  di  viveri ,  si  gitiò  per  cercarla  at- 
iravei-so  di  spaventevoli  prccipizii  ,  e  fra  bande  di  contadini  sol- 
levali. Riusci  a  raggiungerla  e  ricoiìdtisscla  verso  t' avanzo  della  di- 
visione Gardaooe  ,  che  ooo  avea  cx'ssato  di  seguitar  la  via  lungo  il 
mare  ,  per  Vanigg'o  e  Cogolelo.  La  dilBcolià  di  concertare  i  suoi 
movimenti  in  mezzo  a  lanti  rjemici  ^  e  in  un  paese  così  disu^juale, 
avendo  impedito  in  lempo  opportuno  il  suo  congiungimento  con  Soiill, 
Massena  deliberò  di  rannodar  le  sue  gemi,  di  salire  per  la  sua  desira 
sulle  vette  dell'  Appennino ,  di  riunirsi  al  suo  luogotenente  ,  e  di 
piombare  cosi  addosso  agli  Austriaci  disseminati  per  quelle  v^lli.  Ma  t 
Francesi  già  slant  hi  s*  erano  sbandati,  nè  potevano  essere  rannodali  a 
lempo;  però  Ma&sena  prese  allora  il  partilo  di  mandare  a  Soull  quanti 
uomini  erano  alti  ancora  a  camminare,  perchè  a  quello  servirselo  di 
rinforzo,  e  coi  feriti  e  gli  alTaticati  si  av%iò  egli  slesso,  sempre  lungo  il 
mare,  alla  volta  di  Genova,  aflì^  di  Coprire  la  rllirata  del  eoipo  mag- 
giore, ed  asbicuiatgli  l'entrata  nella  citlà.  Con  un  pugno  d'uon»ini 
gli  toccò  più  \olle  sostenere  disugualissimi  combaliimi  uli;  w  uno  dei 
quali  un  battaglione  fiuncese  avendo  dovuto  cedere  ad  una  improv- 
visa carica  degli  ussari  di  Scckler  ,  Massena  egli  stesso  airicò  con 
successo  questi  ussari  con  trenta  dei  suoi  cavalieri.  Giunse  final- 
mente a  Voltri ,  ed  ivi  scapparlo  por  aspettarvi  il  ritorno  di  Soult. 
Questi  gittalo  fra  monti  nel  mezzo  di  nemici  disixìccamenti,  le  cin- 
que 0  sei  volte  superiori  di  numero  ,  corse  grandi  pericoli ,  e  dojH)' 
i  piìj  gloriosi  sforzi  avrebbe  finito  per  succnmbere  ,  senza  V  aiuio 
inviatogli  sì  opportunamente  da  Massena.  Con  questo  rinforzo  potò 
ricondursi  sulla  via  di  Genova  ,  dopo  aver  sostenuta  con  vantaggio 
la  lolla  più  malagevole  e  più  disuguale,  (^«ngìuniosi  col  suo  capo 
entrarono  di  conserva  in  Genova,  aprendosi  coll'armi  la  via,  e  seco 
traendo  quattromila  prigioni.  Sucliel  dal  caulo  suo  aveva  temalo  di 
raggiunger  Massena  -,  ma  non  aveva  pcVuio  schiudersi  il  varco  tra 
la  massa  enoinje  dell'esercito  imperiale. 

1  Genovesi  rimasero  stupefalli  vedendo  il  general  francese  rien- 
trare nella  loro  citià  preceduto  da  schiere  di  prigioni.  Onnipos- 
senie  ivi  divenne  il  suo  predominio  ,  e  soldati  e  popolani  a  lui  ob-  • 
bedivano  con  la  più  perfetta  sommissione. 

Doveva  Massena  da  quel  momento  considerarsi  dininiti\amen- 
le  chiuso  in  Geno\a  -,  ma  i  on  inu  ndeva  di  iaseiarvisi  chiudere  taii- 
to  strettamente.  Era  suo  disegno  di  tenete  il  nemico  sempre  Ionia-  ' 
no  dalle  mura  ,  di  spossarlo  con  assidue  avvisaglie  ,  dì  irav:igliar- 
lo  per  maniera  che  non  potesse  nè  forzare  il  passo  del  Vaio,  nè 
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tornnrsène  lii  Lombardia  ,  nè  opporsi  al  martìamcnlo  divisalo  dal 
Viimo  Consolo  a  traverso  le  Alpi. 

Gninito  appena  il  18  Aprile  (  ti8  germinale  )  si  diò  pensiero 
della  polizid  interna  e  delle  provvisioni  della  piazza.  T«»mi'ndo  ira- 
dimenti  da  parte  dei  nobili  di  Genova  ,  si  premunì  contro  ogni  sor- 
l»resa  che  venirgli  potesse  per  fatto  loro  La  guardia  nazionale,  tut- 
ta di  Liguri  repubblicani  (  sostenuta  da  una  forza  francese  ac- 
campata sulla  prinf'ipal  piirzra  della  Cinà  con  cannoni  e  miccia  sem- 
pre accesa  )  doveva  adunarsi  al  biiiler  della  generale.  A  questo 
s^no  gli  abitmti  che  non  facevan  parte  di  essa  guardia  doveva- 
no ritirarsi  nelle  loro  ease.  1^  sola  soldatesca  armata  aveva  fa- 
colti  di  girar  per  l(j  vie;  od  in  tempo  di  ninna  novità  gli  abitanti 
dovevano  ritirarsi  in  casa  alle  dieci  della  sera  j  nò  potevano  farsi 
lecito  alcun  assembramento. 

*  Aveva  inoltre  fallo  raccogliere  i  grani  ch'erano  in  Genova  , 
,  offerendo  di  pagarli,  e  veramente  li  pagava  a  chi  recavali  di  buo« 
na  voglia  ;  ma  con  visite  per  le  case  so  li  prendeva'da  coloro  cho 
non  li  volean  consegnare.  Tolto  così  tutto  il  fromenlo  ,  pose  po- 
polo e  soldati  alla  razione,  avendo  con  lai  mezio  di  cho  sosten- 
tar la  soldatesca  e  gli  abitanti  poveri  pei  primi  quindici  giorni 
dell'assedio.  Questo  termine  quaii  decorso  ,  trovavarfòi  ancora  le 
vettovaglie  ,  "he  l'oro  dei  ricchi  faceva  uscire  a  caro  prezzo  e. 
da  certi  nascondigli  ove  le  si  chiudevano  per  solo  privato  uso.  Massc- 
na  fece  rinnovar  le  indagini  ,  e  coi  grani  ricevuti  di  diversa -spìc- 
cie, s<^jla ,  avena  ,  ec.,  ebbe  come  cibare  popolo  e  soldati  con^ 
cattivo  pane  per  altri  quindici  giorni.  SperavasI  in  qualche  fortunata 
spinta  di  vento,  che  allontafiando  gì'  Inglesi ,  desso  agio  di  far  venire 
-qualche  carico  dì  viveri:  *iì  aveva  fidanza  nei  corsari  liguri,  e  corsi, 
ai  quali  eransi  lascialo  lettere  di  marca  per  correr  sopra  bastimenti 
portatori  di  grani.  Massena  infine  era  risoluto  di  venire  allo  ultime 
estremità  ,  e  piuttosto  che  rendersi  di  far  sino  cibare  i  suoi  del 
cacao,  ond'eran  pieni  i  magazzini  di  Genova.  Fornito  di  un  po' 
di  danaro,  inviatogli  dal  Primo  Console  ,  lo  teneva  in  serbo  pei  rasi 
estremi;  e  vaicvnscne  talvolta  per  alleviare  i  crudeli  "patimenti  dei 
suoi  soldati  intolici  Già  negli  ultimi  fatti  bellicosi  parecchie  migliaia 
d'uomini  erano  rimase  inabili  a  combattere  e  gran  numero  ne  giaceva 
negli  ospedali.  Reslava  a  guardia  dei  forti  della  diipli^re  cinta  di  mura, 
ed  in  riserva  ,  tma  mano  di  circa  dodicimila  uomini. 

In  sì  orribili  angustie  Massena  ,  mostrandosi  lutt'i  giorni  con  tìso 
tranquillo  e  sereno,  finiva  per  ispirare  \\\  altri  il  suo  coraggio.  Fraii- 
reschi,  suo  Aiutante  di  campo,  avventurossi  in  una  barchetta  per  gua- 
dagnar la  costa  di  Nizza  e  per  correre  dal  Primo  Console,  a  farlo 
consapevole  degli  affanni ,  delle  imprese  e  dei  pericoli  imminenti 
dell' psenitn  di  Liguria. 

hi  sul  mattino  del  3o  aprile  (  •<>  D'^rwlo)  UB  trar  di  cannoni^ 
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udì  ad  un  tempo  su  imi'  i  punti .  a  levarne  dnJb  parte  del  Bi- 
sogno ,  a  nonenia  da  quella  della  Poicevera  ,  e  lungo  il  mare  slesso: 
era  fallo  da  una  dlvisiune  di  scialuppe  canDoniere,  ed  annunziava 
un  gran  disegno  del  nemico.  Di  vero  gli  Auslriaci  spiegarono  in 
quel  dì  grandi  forze;  SI  Conio  di  HohenzollerD  assallò  l'altura  dei 
Due-Fraieili ,  in  cui  sorgeva  il  forte  del  Diamante,  e  dopo  averla 
con  vivi  sforrì  presa ,  inlimò  al  forte  di  rendersi.  Il  prode  ufìTizialc 
che  lo  comandava  rispose  air  inlima  dichiarando  di  non  voler  cederò 
il  posto  al  suo  onore  afìfidalo  se  non  oppresso  da  una  sopraffazione  di 
violenza.  Questo  presidio  era  della  massima  importanza,  dominando 
l'altro  dello  Sperone,  e  per  conseguenza  tutto  il  muro  di  cinta.  Il 
rampo  imperiale  della  Coronata,  situato  sulle  rive  della  Poicevera  , 
vrrso  la  fronte  occidentaio  cominciò  un  fuoco  violento  sul  sobborgo 
di  San  Pier  d'Arena ,  e  più  assalti  furon  tentali  nel  tempo  slesso  per 
restringerò  il  terreno,  dai  Francesi  occupato  in  quel  luogo.  Dal  lato 
opposto,  cioè  verso  il  Disagno,  il  nemico  accerchiò  il  forte  di  Ui- 
chclieti ,  0  prese  per  mala  ventura  l'altro  di  Quezzi,  che  ancor  non 
era  terminato,  quando  vi  fu  messo  l'assedio.  Finalmente  s' impa- 
dronì del  villaggio  di  San  Marlino-d'  Allwro  sottostante  al  forte  di 
Sania-Tecla  ,  e  stava  per  occupare  una  formidabile  posizione,  quella 
di  Nostra  Donna  del  Monte  ,  dalla  quale  poteasi  fulminar  Genova. 
1  soldati  del  generale  d'Arnaud  avevano  già  abbandonato  le  ultime 
rase  di  San  Marlino-d'AIlKiro,  non  istavano  quasi  più  alle  loro  fi- 
lo ,  e  molti  facevan  fuoco  di  volteggiatori ,  sjwrs:  alla  spicciolata  \ 
Massena  accorse  sul  luogo  ,  rannodolli ,  ripose  in  ordine  il  com- 
battimento, ed  arrestò  il  nemico. 

Il  giorno  era  più  che  a  mezzo  ,  ed  era  tempo  di  riparare  al 
male.  Massena  rientrato  in  Genova  prestamente,  diedevi  le  oppor- 
tune disposizioni.  Confidò  al  general  Soult  la  73»  e  la  io6*  mez- 
za brigala,  egli  ordinò  di  riprendere  l'altura  dei  Due- Fratelli  ;  ma 
Toicndo  prima  ricuperare  il  forte  di  Quezzi  e  fare  sgombrar  San 
Wartino-tì'Albaro,  diresse  egli  stesso  verso  questo  punto  la  divisio- 
ne Miollis,  dopo  averla  afforzata  con  battaglioni  presi  dalla  a*  e  3* 
di  Hnea. 

La  divisione  d'Arnaud,  ricondotta  lo  avantl^,  prese  dì  rove- 
scio San  Martino  d'Albaro,  ne  cacciò  il  nemico  gittandolo  nel  bur- 
rone della  Storia  ,  fece  prigioni ,  e  coprì  per  tal  modo  la  destra 
delle  colonne  francesi,  che  si  avanzavano  verso  il  forte  di  Quezzi.  Nel 
mentre  che  il  valoroso  Colonnello  Mouton  a  capo  di  due  baila- 
gKoni  d^lla  3 assaltava  di  fronte  questo  forte  ,  1'  aiutante  generale 
Hector  era  spedito  a  prender  di  rovescio  il  Monte  Raili  per  le  alture 
della  fortezza  Richelieu.  Ad  onta  di  sforzi  inandhi  il  prode  Moii- 
ton  fu  respinto,  ma  non  cedè  il  terreno,  se  non  quando  una  palla  clie 
passògli  il  petto  ,  lo  fe' cader  semivivo  sul  campo  di  battnglia.  Mas- 
sosi rUnaso  eoa  due  soli  baliag1io»i ,  noo  w  spinse  sul  de- 
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stro  ffaneo  ddia  posizione  occupala  dal  ncrorco ,  e  diresse  b  mrth 
dell'  allro  verso  il  fianco  sinisiro  di  quelia  slessa  posizione  Una  zuff;» 
terribile  s'  innppgnò  dinlorno  al  fbrle  Qiiczzi  -,  e  iropix)  vicini  per 
(Ur  (uwo ,  lolla  vano  i  combauenit  a  colpi  di  sassi  ,  e  coi  calci  de- 
gli arcbibusi.  I  Francesi  slavano  per  eedere  al  numero  quando  Massona, 
lanc'talosi  alle  primo  file  del  mezzo  buiiaglione  che  gli  rimaneva  , 
corse  a  decìdere  la  viiloria.  QuenÀ  fu  riprtiso  e  gli  Ausiriacr,  re- 
spioli  di  luogo  in  luogo ,  Hiscìarono  gran  nunDcro  di  moni ,  feri- 
ti e  prigionieri.  Allora  Massona  ,  che  aveva  diflcrilo  F  assalto 
suir  eiDi&enze  dei  Due  Fraietli ,  profittò  dell'  cfft'llo  |>rodollo  da 
questi  vantaggi ,  e  mandò  ordino  a  SobU  di  riprendere  qnel  posto 
di  viva  forza,  ti  generale  di  brilla  Spilal  fu  incaricato  di  qucll  im- 
presa, che  gli  Uì  lungamente  dui  nemico  conlrusluia;  ma  finalmente  ne 
venne  a  capo  ,  e  do|X)  un  intero  giorno  di  comlKiitimenio,  i  Fran- 
cesi ricMperarono  ad  uti  tempo  e  I'  al»i»ra  dei  Due  FrateHi ,  che  do- 
minava y  estremo  pnnto  delta  piazza  ,  e  il  forte  di  Quezzi ,  e  t  |)ost> 
di  San  Marlino-d'  Albore  e  della  Madonna  del  Monte,  lunghi  tulli  di 
grandissimo  momenio  senza  dc'quaii  l'assedio  di  (ìenova  era  Imposbibile 
per  gli  Austriaci.  Massena  entrò  la  sera  in  Genova,  dietro  iraendosi  le  sca- 
le che  il  nemico  aveva  prefiitrate  per  dar  la  scalala.  Perdettero  gli  Att- 
striaci  in  qnella  gioroata  iniorflo  a  quattromila  uomini  *,  cioè  1600 
prigionieri  ,  e  a^oo  tra  morti  e  feriti  ;  noverando  dunque  questi  ul- 
timi ,  Massena  sul  ccminciamenlo  delle  o^iiliià  avrà  presi  o  uc- 
cisi 12  a  i5  mila  uomini  ,  e,  ciò  ch'era  ancora  più  grave,  ave- 
va scoraggialo  l'  oste  imera,  cogli  sforzi  inauditi  a  cui  lo  avca 
costretto.  r  vt- 

SI  affrellò  ?ì  ristoro  del  fbrle  Quezzi  ;  c  queir  open» ,  cFre  sti- 
mavasi  non  poter  esser  condona  a  lermine  in  un  n  ese,  fu  compiuta 
in  Ire  giorni  ,  adoperando  cinque  o  seicento  barili  di  terra,  recati 
sul  luogo  dai  soldati,  e  che  servirono  a  far  trincei^menti.  Il  5  mag- 
gio (  »8  floreale  )  un  piccolo  basiìmcnlodi  grani  recò  viveri  per  cin- 
que giorni,  e  fu  arrota  preziosa  alle  provvisioni  che  scarseggiavano 
grandemente.  Ma  bisognava  pensare  seriamenie  a  provvedere  la  piaz- 
za *,  in  caso  opposto  non  si  poteva  a  lungo  resistere ,  essendo  già 
per  mancare  il  pane. 

Snchet  dal  canto  sno  ,  trovandosi  rimosso  dai  gioghi  dell*  Ap- 
pennino era  sialo  costretto  ad  abbandonare  la  posizione  del  Borgheito 
ed  anche  la  Ro"ya  ,  che  piò  non  poteva  difendere;  peroccliè  l'inimico 
marciava  libero  pel  colle  di  Tenda,  e  mina<-ciand(t Nizza,  ed  U  Varo, 
^izza  stessa  fu  occupala  da  Melas ,  che  vi  entrò  trionfalmente ,  lieto 
di  calpestare  un  suolo  dichiarato  dalla  Repubblica  territorio  francese. 
Suchet  si  raccolse  dietro  il  Varo  In  una  postura  da  lungo  tempo 
studiata  dagli  ufHzlali  francesi  del  genio.  Il  ponte  di  San  Lorenzo 
sid  Varo  ,  coperto  da  una  lesta- di- ponte,  offeriva  una  stretta  di  quat- 
trocento lese  dd  iravcrsdFsi ,  e  poteva  tenersi  per  ostacolo  insupira- 
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bile.  TuUa  i-j  riva  destra  guardala  dai  i'ranresi  era  piena  <ii  batterie 
dalia  (uc'C  del  tiumc  bino  alle  niuntagnc.  1  furti  di  MonlalbanO)  e  di 
Ycnlimigliu  situali  al  di  là  del  Varo  erano  stali  occupli  dalle  guar- 
nigioni repnbbiirane  ,  quando  <|nesie  avevano  s^ouibenita  ^izr^.  So- 
pra quel  furie  di  Montxdbano ,  [v^sU)  alle  spallo  degli  Austriaci  ,  e 
io  luogo  dominante,  visibile  dal  campo  dei  francesi  ,  era  innal- 
zato un  telegrafo  col  quale  fuceansi  noli  a  Sncliel  tulli  i  movi- 
menti del  nemico.  Dai  dipartimenti  circonvicini  gli  si  era  man- 
dalo quanto  vi  aveva  disponibile  di  uomini epperòei  contava  an- 
cora quattoidicimila  con)baitenti  difesi  da  forti  irinceramenli  ed  in 
una  positura  di  Ilici  le  a  sforzarsi. 

Al  ricever  (lueste  nuove  di  Lii'uria  il  Primo  Console  fe*  vive 
istanze  a  Murcnm  ,  acciò  cominciasse  la  guerra  :  giù  da  un  mese  lutto 
era  tra  loro  convenuto  ^  e  nnlla  dilliroliù  occasionata  dal  governo 
era  sorta  ad  arrestar  1'  esercito  del  Hcno.  Ma  Moreau  un  po'  lento 
per  natura  non  voleva  avventurarsi  sul  territorio  nemico,  senz;i  cer- 
tezza di  buon  successo ,  e  a  torto  temporeggiava.  Ogni  tardanza  dilTe- 
riva  naturalmente  l'entrata  in  cam|)0 dell' esercito  di  riserva  ,  ed  un 
criidel  prolungamento  delle  strellezze  che  Mjssena  pativa  una  coi  suoi 
prodi:  ««  AfllVcMatevi  (  scriveasi  da  Parigi  a  Moi-eau  )  affretuilevi  coi 
»  Tostri  successi  a  render  più  prossimo  il  momento  della  liberazio. 
»  ne  di  Massena.  Privo  di  viveri  da  quindici  di ,  egli  sostiene  coi 
»»  suoi  soldati  già  Hacclii  una  lutta  da  disperalo.  S'invoca  la  vostra 
»  carità  di  patria,  il  vostro  stesso  interesse  ,  perocché  se  Massena  é 
»►  tiretto  a  capitolare  hisogpnerò  togliervi  una  parte  delle  vostre  for- 
»  -ze  per  correr  sul  Piodanoa  difesa  dei  dì|xirtinienti  del  sud.  >»  Final- 
mente per  telegrafo  gli  fii  formalmente  ordinato  di  passare  il  Reno. 

Le  ragioni  che  impedivano  Morrau  di  venir  a  battaglia  sareb- 
hera  state  buone  in  (ongìunlura  mnw  urgente.  L'Alsazia  era  esau 
MI  5  la  Svizzera  ancor  più:  calpestata  da  due  anni  dagli  eserciti  di 
lulla  l'Euroixi  noa  aveva  più  nulla  da  fornire:  si  era  giunto  a  do- 
ver lras|K)rtare  frotte  di  fanciulli  dai  Cantoni  poveri  negli  agiati 
per  poterli  nutricare.  Le  famiglie  minale  li  conGdavano  cosi  alla  cn 
lità  delle  famiglie  ctie  aveano  ancor  ijualche  mezzo  di  vivere.  INul- 
la  potcasi  domandare  in  tal  paese ,  il  quale  per  altro  non  dove- 
vasi esasiMira  re ,  essendo  il  punto  d'appoggio  dei  due  esertili  prin- 
cipali della  Francia.  Moreau,  come  s'è  dello»  tirava  innanzi  con  le 
vettovaglie  d'assedio  traile  dalle  |mizzc  francesi  del  Henoi  ma  que- 
sto non  era  il  vero  movente  dei  suoi  indugi  *,  cliè  anzi  in  tanta  stret- 
tezza egli  avrebbe  dovnto  afTrctini'si  di  andare  n  vivere  coi  suoi  in 
paese  nemico,  ma  non  avea  cavalli  per  l'artiglieria,  non  per  la  caval- 
leria, nè  utensili  d'accampamento,  nò  d'  altro;  edera  un  gran  fatto 
per  lui  se  trovava  di  che  poier  giliarc  un  sol  ponte.  Ad  ogni  modo 
uniformandosi  alla  urgenza  delle  congiunture  constnli  di  far  senza 
di  quanto  gli  mancava,  ncliu  speme  Ui  procuiaj'sclo  per  la  via«  11  suo 
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esercito  era  sì  ben  ordinalo  ilu  poicr  .supplire  a  ciò  die  non  aveva, 
non  curarsene,  u  conquistai  Io.  Alla  fine  di  aprile  (pianti  giorni  di  flo- 
reale) Moreau  si  risulvelle  a  dar  principio  alla  suigion  campiilc  la  più 
splendida,  ed  una  dille  più  memorabili  negli  annali  francesi.. 

Aveva  ai  suoi  cenni,  come  s'è  già  veduto  «  cenlolrenlami  la  uo- 
mini, anzi  più,  che  meno;  trentamila  ali'  incirca  occupavano  le  piazze 
di  Strasburgo ,  L;iudau ,  e  Magonza .  le  teste  di  |)onlc  di  Basilea  , 
Brìsacli,  Kehl ,  e  Cassel.  Di  questi  treìiuimila,  sei  a  settemila  coman- 
dati dal  General  Monrey,  guardavano  le  valli  del  San  Gottaixlo,  e 
del  Sempionc  per  chiuderle  agli  Ausiliari ,  caso  che  volessero  pe- 
netrarvi. Kimanevano  airesercilo  altri  centomila  uomini  pronti  a  ve- 
nire a  guerra.  Fioritissiina  era  precipuamente  la  fanteria  ,  che  con- 
tava otlantaduemila  uomini;  di  cinquemila  era  l'artiglieria,  che 
avea  ceniosedici  bocche  a  fuoco  ;  di  tredicimila  la  cavalleria.  Si 
vede  a  prima  giunta  che  queste  due  ultime  armi,  erano  d'altra 
parte  tropjH)  inferiori  alle  solile  proporzioni  ,  ma  erano  p<>rlt't- 
tamenle  ordinate,  e  là  bontà  dell' inùnleria  suppliva  al  difetto  delle 
armi  ausiliarie. 

Moreau  divise  il  suo  esercito  in  quattro  :  Lecourbe  comandava 
la  destra  scJiiera  di  veni icinquem ila  uomini ,  e  stanziala  sul  lago  di 
Costanza  sino  a  ScialTusa;  un'altra,  detta  di  riserva,  di  trentamila 
uomini  circa,  e  comandata  direttamente  dallo  slesso  Moreau,  occu- 
(uivu  il  territorio  di  Iktsilea.  lina  terzii  di  venti<:inquemila,  formante 
la  me//4ina  dell'esercito  sotto  gli  oi dini  di  Saint  Cyr,  era  sparsa  d'ia- 
torno  al  Vecchio  e  al  Nuovo  firisuch;  e  finalmente  il  generale  Sain- 
le-^inzanne  con  vemimila  circa  ,  de|X)  di  essere  risalito  da  Magon- 
za  sino  a  Strasburgo  ,  oc(upava  quesl'  ùltima  città  e  Kehl,  for- 
mando la  sinistra  dell'esercito. 

Moreau  da  lungo  tempo  adottato  avea  quella  divisione  in  ischiore 
separale,  compiute  di  fanteriu  ,  artiglierìa,  e  cavalleria,  che  po- 
tevano bastare  a  &è  stesse  ovunque  trovavansi,  ma  che  avevano  io 
inconvenienlc  ,  come  V  esperienza  ben  presto  dimostrò  ,  d' isolarsi 
volentieri  ,  e  di  operare  per  loro  proprio  conto,  specialmente  quando 
il  generalissimo  non  e^rcìiava  la  sua  autorità  con  sulliciente  vigore 
per  farle  cooperare  al  comune  bisogno.  Questo  inconveniente  divenne 
più  grande  ancora  per  una  disposizione  particolare  da  Moreau  adot- 
tata in  tale  slagion  campale  ,  <iuella  cioè  di  attribuirsi  il  comando 
diretto  di  uno  di  quei  corpi  di  esercito  sotto  il  nome  di  riserva. 
Sainl-Cyr  che  avea  lungo  tempo  servito  insieme  con  Moreiiu,echc 
godea  presso  di  lui  di  un  grandissimo  credito ,  si  oppose  fortemente 
a  tale  operazione  (i)  che  richiamava  tuli' i  pensieri  del  generale  in 
capo,  lo  fucea  discendere  9  rappresentare  una  parte  indegna  di 

(1)  Ve^;j^1n$i  a  qBcsio  riguardo  le  Memorie  del  niaitscìallo  Sa^at-Cyr  , 
ata^iua  campale  del  1800. 
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lui  ,  0  sopnlluUo  nuoceva  alle  aUre  scbiere  deli*  estorcilo ,  rara- 
mente così  ben  IraUule  quanlo  quelle  a  diiillura  di(K>ndeoli  dal- 
\o  Stato  map^iore  generale.  Ma  queste  ceosurc,  di  cui  più  di  una 
volta  fu  riconosciuta  fa  giustezu  io  quella  stagion  campale ,  non 
prevalstMO  punlO)  poichò  Marcau  ixìrsisietie  nella  sua  risuluzione  per 
servire  a  vantaggi  di  consorteria.  Avendo  già  confidala  la  direzione 
del  suo  stato  maggiore  al  generale  Dessoles,  e  volendo  nondimeno 
dare  un  posto  xtl  generale  Lahoric  ,  uno  dei  pericolosi  amici  che  iii 
appresso  concorsero  a  perderlo,  gli  delle  il  comando  in  secondo 
dell' esercito  di  riserva.  Qu  -sto  avvenimento  fece  nascere  fra  Moreau, 
e  Saint  Cyr  una  freddezza  ,  «  lie  si  cangiò  poco  dopo  in  aperta  rottura. 

De  Kray,  opposto  a  Moieau,  avea  come  abbiam  detto  i5o  mila 
uomini  ,  di  cui  mila  nelle  fortezze  del  fieno  e  del  Danubio,  e  i  io 
mila  air  esercito  attivo.  La  infanteria  ,  mÌ6ta  di  Bavari  ,  di  Wur* 
lemberghesi  e  di  Magoozani,  era  mediocre.  La  cavalleria  era  magni* 
fica,  coniando  26  mila  cavalli.  L'artiglieria  numerosa  e  ben  mano- 
vrante avea  3oo  bocche  da  fuoco.  La  destra  degli  Austriaci  osservava 
il  corse  del  Reno  sotto  gli  ordini  di  Szlarray  fra  Magonza  e  Ra- 
stadt ,  congiungendosi  ai  ooscriiii  contadini  magonzani  ,  comandali , 
dal  Barone  d'  Albini.  Il  generale  Rienmayer  proteggeva  la  gola  di. 
Strasburgo  olire  11  Kinzig.  Il  maggiore  liiulay  con  una  brigata  oc- 
cupava Val  d' Inferno  ,  e  custodiva  il  vecchio  Brisach  II  grosso 
dell'  esercito  austriaco  era  accampino  dietro  le  gole  della  Selva  Nera, 
a  Donau-Eschingen  e  Villingcn  al  punto  di  congiunzione  delle  strade^ 
che  dal  Beno  riescono  al  Danubio:  mila  uomini  erano  riuniti 
su  questo  ptmto.  De  Kray  aveva  situato  nelle  città  della  Germania 
delle  forestiere  un  forte  anìiguardo  sotto  gli  ordini  delTarciduca  Ferdi- 
nando, con  missione  di  difendere  la  strada  di  Basilea-,  avea  lascialo  un 
numeroso  retroguardo,  capitanalo  dal  principe  Giuseppe  di  Lo- 
rena a  Stokach  per  proteggere  i  suoi  magazzini  stabiliti  in  quel- 
la città  ,  custodir  le  strade  di  Dima  e  di  Monaco,  e  congiungersi 
al  lago  di  Costanza  ,  ove  l' Inglese  Williim  comandava  un  navi- 
lio  :  finalmente  il  principe  di  Bcuss  a  capo  di  3o  mila  uomini  , 
misti  di  reggimenti  tedeschi  e  milizie  tirolesi  e  riguardati  co- 
me il  corno  diritto  dell'  esercito  imperiale ,  occupava  il  Bhein- 
thal  da*  Grigionì  sino  al  lago  di  Costanza  ;  e  De  Kray  in  mezzo  a 
queste  reti,  a  lui  tese,  si  lusingava  d'essere  istruito  del  più  pia'olo 
movimento  che  avessero  a  fare  i  Francesi. 

Il  disegno  di  Moreau,  di  sopra  delincato,  e  che  stava  tutto 
nello  sboccare  dai  tre  ponti  di  Strasburgo ,  di  Brisach  ,  e  Basilea 
per  ascondersi  di  poi  e  risalire  il  Beno  fino  a  SciafTusa ,  era  sta-  ' 
to  accolto  senza  alcuna  emenda  (i).  Il  giorno  a5  aprile,  Moreau 

(1)  Il  Maresciallo  Saint-Cyr  sembra  aver  errato  itilorDoaciò  nello  saa 
Memorie.'  Il  Primo  Console  avei  compiutamente  approvato  il  disegno  ,  U 
qual  cosa  ^  r.tirermata  da  ana  lettera  del  generile  Dcssoles  compresa  uel  me- 
niuriale  dcll.i  gaerrà  ,  ed  anche  da  una  corrispondenza  manoscriltat 
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mise  in  movlmenlo  i  suoi.  Già  era  stato  di  persona  a  Strasburgo 
io  mezzo  alle  schiere  di  Saìnle-Snzanne  per  far  credere  con  la  sua 
presenza  in  quel  luogo ,  che  aveva  i menzione  di  operare  per  la 
via  direna  di  Strasburgo  a  traverso  la  Selva  Nera  ;  avea  inoltre  pre- 
sa la  precauzione  ,  per  celar  meglio  i  suoi  movimenti  ,  di  non  far 
radunamenti  anticipali.  Le  mezze-brigate  partivano  da'loro  slessi  al- 
loggiamenti per  andare  al  luogo  in  cui  dovcan  {Xissare  il  Bono, 
ed  in  tal  modo  si  congiungevano  per  istrada  alle  schiere  di  cui 
facevan  parte.  Essendo  cosi  le  cose  tulle  sludìate,  le  tre  imponenti 
teste  di  colonne  che  operavano  nel  medesimo  tempo  in  uno  spa- 
zio di  3o  leghe  passarono  simultaneamente  il  giorno  iS  aprile  t 
ponti  di  Strasburgo  ,  del  Vecchio  Brisach  ,  e  di  Basilea. 

11  general  Sainte-Suzanne  che  comandava  l'estrema  sinistra  e  si 
era  messo  in  cammino  da  Strasburgo  sgomlKTÒ  tutto  ciò  che  gli  si  fece 
innanzi,  come  alcune  branche  di  soldati  dislaccati  i  quali  qua  e  là 
trattennerlo  ,  ma  senza  grande  resistenza.  Non  volendosi  per  altro 
impegnare  a  scrii  combatiimenti  ,  arrestossi  ira  Benchen  ed  Offen- 
,  bourg  ,  minacciando  contemporaneamente  le  due  valli  del  Benchen  e 
de!  Kinzig  ,  ma  principalmente  studiandosi  a  persuadere  i  Tedeschi 
die  sua  intenzione  era  di  arrivare  al  Danubio  per  lu  Selva-Nera,  se- 
guitando la  valle  del  Kinzig.  Al  tempo  stesso  Saint-Cyr  irruppe  dal 
Vecchio- Brisacb  ed  avanzossi  sino  a  FYibui^o,  cacciando  con  violenza 
ì  distaccamenti  nemici  innanzi  a  sé,  ma  usando,  al  pari  di  Sainic- 
Suzanne  ,  la  precauzione  di  non  ispingèrsi  troppo  avanti.  Pi*esso  a 
Friburgo  trovò  qualche  dilficilezzii  -,  perciotxhò  i  Tedeschi  avevan 
Irinceraie  le  sommila  che  circondavano  quel  paese  o  dietro  i  trin- 
ceramenti avean  messo  delle  truppe  di  conladini,  raccolti  nelle  mon- 
tagne della  Svevia,  col  pretesto  di  difendere  le  loro  ca|)annc  dulie 
i  ulx!rie  e  saccheggi  dei  Francesi  :  ma  questa  opjwsizione  non  po- 
tendo reggere,  Fiburgo  fu  presa  in  men  di  un  ave, e  di  quegli  in- 
felici conladini  alcuni  furun  tagliali  a  pezzi ,  gli  altri  sp^irirono  af- 
fetto. Intanto  Saint  Cyr  si  alt(>gò  ir.  modo  da  far  credere  che  vo- 
lesse intrattenersi  nel  Val-d'  Inferno. 

Lo  stesso  giorno  la  riserva  sboccò  da  sul  ponte  di  Basilea, 
senza  incontrare  il  menomo  ostacolo,  e  menò  una  divisione,  quella 
propriamente  di  BicliejKinse  ,  ve^o-  Schliengen  e  Kundcrn  per  con- 
giungersi alla  schiera  di  SaiutCyr,  che  dovea  risalire  il  Beno  tra 
due  giorni. 

Tulio  il  dì  a6  aprile  (  6  floreale  )  Sainie  Suzanne  testò  fermo 
innanzi  a  Strasburgo  e  Saint  Cyr  innanzi  a  Brisach.  Li  riserva  che 
era  venuta  da  Basilea  fmì  di  estendersi  ,  aspellando  le  mosse  delle 
due  schiere  ,  deputate  a  risalire  il  Beno  sin  all'alto,  e  Moreau  ab- 
bandonò Strasburgo  per  andare  al  suo  quariier  generale  che  era  fis- 
salo  nel  mezzo  della  riserva. 

Il  27  fti  pure  speso  ad  ingannare  il  nemico  sulla  direzione  che 
Voi.  J.  ai 


,<ìi  LLMA  E  GEKOV  A 

[trendevano  le  falangi  frnncfsi  !  tcdcsrlii  dovevano  oggiustnr  lede  ad 
un  movimf  nlo  iUh  iso  verso  il  Kin/ig  ed  il  Val  d'  (ofei  nu  ,  die  sono 
invi'io  ,  le  vìe  più  driUe  da  icoersi  da  uo  cst  rcito  il  quale  4ul  Re- 
no vuoi  andar  tul  Danabio  ;  perdòocbà  ai  achiodOBO  a  qfuMe  di* 
ftlaiza  r  uua  dall'altra  ,^sodo  alla  alessa  dìriitura  ^  tai  riooogiuo- 
gooo  finalmcnle  Irn  Donau  Eschingen  ed  Hùfingeo  ,  poco  discosto 
da  SiTÌafTusa  luogo  in  cui  irovuvasi  il  nerbo  d'armali  condouo 
dal  gt-neral  Lecourbe.  Egli  eia  naiuralc  il  supporre  che  le  due  po- 
deruae  falangi  di  ao  a  aS.  mila  uomini  per  .vna  ,  le  qtuili  preaaA- 
tavanai*  all' ingreeio  di  quei  due  caaamiai  ,  vi  a*  Introducessero  te* 
ramentP  per  giungere  a  dar  la  mano  a  U'courbe  -,  onde  de  Kray , 
avvisando  di  meglio  cuslodirli,  slaccò  da  Villingen  la  squadroni  e 
9  ballaglicDÌ  ,  e  gì'  inviò  come  rinfory-i  al  general  kienmayer  • 
si  che  per  colmare  a  Villingen  quello  accmamenio  fu  obbligalo  di- 
Indebolire  le  fone  di  Siokach.  .  ' 

'  Ila  nella  notte  del  37  e  nel  seguente  giorno,  mentre  de  Kray 
cadeva  nella  irle  ,  la  direzione  delle  falangi  repubblicane  venne  re- 
pentinamente cangiala.  Sjinle  Suzanne  si  ripiegò  sovra  Sirisbnrgo, 
ripassi)  il  llcno  con  tuli'  i  suoi,  e  loroò  a  salire  per  la  siuibiraj  iva, 
alfine  di  rlaparmittrsi ,  sol  terreno  nemica ,  qii  movimeniodiianoo 
troppo  alloogato..  Giunto  al  Nuovo- Drisaeh  pn»  00*  altra  ^^Otta  la  riva 
drilla,  e  sostiuiì  Saint  (lyr  dinanzi  a  Fribfirgo,  come  se  nvfssc  voluto 
internarsi  nel  Val-d'  Inferno.  Saint  (ìyrdal  canto  suo,  vol  gendo  a  drit- 
ta, ma  senza  lasciar  la  sponda  alemanna,  costeggiò  il  Ueno  colla  sua 
artiglieria  ,  cavallerii  e  bagaglio ,  ed  intanto  che  i  groasi  car- 
riaggi procedevano  sul  piano,  gran  parìe  della  toà  kafanierìa  mosse 
su  pei  fi.inchi  delle  montigne  toccando  Saint  Hubert ,  Ntuliof,  Tod- 
miì  e  Saint-Hbise.  Moreau  aveva  così  disposte  le  cose  coli'  inlendi- 
tììenio  -di  non  ingombrare  le  rive  del  Reno ,  spazzare  le  alture  della 
Selva  Nera  co|)eric  di  distaa'amenti  tedeschi,  e  passare,  più  presso 
alla  lóro  soiigente  v  i  fittMioeUi,  quali  la  Wieaen,  l' Alb,  la  Wbs- 
lach  che  di  lassù  scendono  nel  Reno  per  mezio  al  larritorìo  delle  cit- 
t.^  delle  forestiere.  Per  disavventura  si  eran  supposte  delle  strade 
che  mancavano  adatto ,  il  perchè  Saint  Cyr  ebbe  a  traversare  dei 
l>aesi  spaventevoli,  sempre  accosto  al  nemico,  c  senza  artiglieria: 
nullameno  ei  eoa  fu  troppo  tratiMto ,  né  ridotto  ali*  imposslbiliiA 
di  giungere  a  Saint  Btoise  sull*  AW^ael  giorno  stabilito. 

In  quella  Morcnu  risali  il  Reno  colla  riserva  ,  rasentando,  al 
pari  di  Sainl-Cyr,  la  sjKindn  alemanna.  Richepanse  chejjuidava  l'anti- 
goardo  ,  viste  sboccare  la  cavalleria  e  l'artiglieria  di  Saint  Cyr,  che 
oosieggiava  annpre  il  Reno  còme  abbiam  veduto ,  si  mise  in  cam- 
mino verso  SaioL  ^taìsQi^  pIr'tongiongersi  nelle  montagne  coir  In- 
fanteria  delia  stessa  schiera.  I  generali  Delmase  Keclerc,  comandnntì 
le  due  nliro  divisioni  della  riserva  furono  addrìzzali  su  Soe<kingen, 
e  poscia  suil  Alb  innanai  al  j^nie  d'Albruck,  il  quale  era  coperto 
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di  trincctamcnli.  L'aiutante  generale  Cohom  ,  a  capo  di  un  batta- 
glione flcHa  14.'"*  Icggora  ,  di  due  della  5«)'"»  e  del  4°  degli  us- 
sari «  s'avanzò  io  colonne  sui  irloceramcuii  e  li  disfece^  poiacca- 
nllauo  «Ile  spallo  di  un  granatiere  piiiò  l'Al^,.  e  noo  kMiaiidoal 
Dcinìeo  il  ifimpo  di  diilrag|er«  Il  pOBle,  praie  caioooi,  •  pfiS«o* 
lieri. 

Al  a9  nprile(9  fioreale)  la  mezzana  sollo  gli  ordini  di  S<\\\\\.  Cyr 
•  Ift  riserva  bouo  quelli  di  Moreau,  erano  au<  lak;  suU'  Alb,  dall'abbài 
diadi  Saio!  filaise  mbo  al  pMHo  lo  cui  l'AU»  t'iMaiitcolileno; 
fiatHe'SMiaaaq  arrivava  a  Nuoio  BrìMcli  baiimdo  la  afailaifa  ri*» 

c  Ix^courbc  nir estrema  driiia  raccoglieva  i  suoi  dentro  Diesenbo* 
fen  e  ScialTusa ,  pronto  ad  eseguire  il  passaggio  assegnatogli,  loslo- 
cbè  Saiot^Cyr  e  Moreau  avessero  risalito  il  Reno  sino  all'alto.  Il 
di  So-  ^inte-SuzaDoe  valicò  il  Ueno  e  si  presentò  all'  ingresso  del 
VaNT  laCérao,  Stiot-Cyr  viaaa»  oaUe  drcoaiam  di  Safait-Blalae  • 
lloreatt  ai  fece  innanzi  sulla  Wotacli.  Da  wMmo  nel  primo  giorw» 
di  maggio  (  i  r  floreale  )  V  esercito  diede  prosperamente  1'  uliimo 
passo,  quello  cioè  che  più  decideva.  Do  Kray  avea  comincinio  ad 
avvedersi  del  sua  errore ,  ed  a  richiamare  a  sò  vicino  le  soldalc- 
aiAe  troppo  loollfilo  Milo  vie  ddia  Selva-Nera.  Solnto-Snooo  cbo 
dovea  travonara  il  Val-d'lafemo,  oode  al  uidva  agli  stessi  luoghi  i 
quali  aveva  ad  oocopar  r  esercito  francese  appena  finito  il  suoaio- 
Vimenlo,  trovò  i  soldati  di  Kienmay^^p  che  si  ritiravano,  e  ne  se- 

Sì  le  vestigia.  Saint  Cyr  non  risleiie  daU'incalzarc  al  fianco  quelli 
irwddm  FMiModo ,  cacdoMMi  da  BeUiiariogea  a  SifthiiO' 
.  fgtm  sulla  Wolacllf  evo  gliiose  a  sera.  Ijaaobìera  di  Morea»  passò  • 
la  Wutach ,  senza  incontrar  molla  resistenza  ,  ristorò  il  ponte  cui 
mancavan  solo  alcuni  tavoloni ,  e  col  suo  corno  drillo  cercò  di  col- 
leigarsi  a  Sciafiìisa ,  ov'  era  Ljécourbe  ,  e  col  sinistro  a  i^tahUi^eii 
ovo  trovavatl  Saiol4>fr  !  ora  quello  il  dmombIo  che  Lecoarbo*  fer- 
Malo  presso  n  Sciaflwa  dovea  c<^liere,  per  Iravalirare  il  Heno.  Al 
nettino  del  primo  giorno  di  maggio,  trentaquattro  pcui  di  artiglieria 
foron  posti  sulle  alture  della  riva  sinistra  per  isf^onihrarc  col  loro 
fuoco  i  dintorni  del  villaggio  di  l\pichlingen.  Ven»i(|uaUro  pulisdiermi 
condussero  sulla  dritta  sponda  il  general  Molilor  con  due  baUaglioiii 
per  protegger  quelli  i  quali  soli*  Aar  doveao  getterò  no  ponte,  da  gran 
tempo  preparato,  e  cbo  io  OD*ora  e  mevo  Ai  fatto.  Il  geoeral  Vaa< 
damme  vi  pa«><ò  con  gran  parie  dei  soldati  della  s'  hicra  consandala 
da  LecourlH» .  ed  in  un  isiarnf  oa^upò  le  strade  cIjp  iiu  iiono  a  En- 
gen  e  Stokuch  ,  punti  cunsidrrcvoli  della  linea  formala  duil  inimica 
Reso  iooltre  -la  picoola  dui  di  Sioìd  0  la  fbneiao  di  HobeotwM« 
reputala  iuespogoabilo ,  e  ricca  di  viveri  e  di  arligUeria.  La  bri- 
gata Goulu  ,  p:issando  nel  innlc^imo  lompo  verso  l*aradiso,  trovò 
al  villaggio  di  Busin|;eu  una  vivissima  resistenza  (  tu'  iioiidiiueno 
fu  subito  suparata.  Ui  divisitine  Ixtrges  finalmente  mise  il  piede  a 
aera  in  Sciaìlusa  ,  e  si  congiunse  (  ella  st  hicra  di  M'-r^'au. 
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Per  tal  modo  nel  primo  di  maggio  lutto  l'eaercito  aveva  oltre- 
passato il  Beno.  Le  tre  schiere  priocipali,  di  Moreaii  vai  quanto  dire, 
(Ti  Saiot  C^r  e  Leooorbe ,  formiotl  uà  nerbò  di  75  ad  9o  mila,  lo* 
Bevano  nns' linea  che  passava  per  fioadorf,  Siubringna,  SdMMi 
RndolMI  sÌDO  io  cima  al  lago  di  Costan7.a  ;  ed  cran  pronte  a  mai^ 
dare  sur  Engen  e  Siokacb,  per  fninacciar  in  una  volta  la  linea  di 
ritirata  ed  i  magazzini  del  nemico.  Sainte  Suzanoe  coli'  ala  sinistra, 
fbrie  di  ao  mila  combattenti ,  calcava  Vom  dei  TedeacM  nei  ae»» 
tieti  dei  Yatd' Inferno,  afpettando, per  gnada^r  l*alio  Daooliioo 
coDgiungersì  al  groaio  deU*eaercito  repubblicano,  cbe  qqéaio  avesse 
loito  il  blocco  al  sentiero,  facendosi  innanzi. 

•Tulle  qiif»ste  fazioni  adunque  eransi  eflettoate  in  sei  giorni 
nel  modo  più  felice  clic  si  pote3so  desideraré.  «Iloreau,  presentando 
tra  mele  di  colonne  da  ani  ponti  di  StraatMrgo^  Brìanck  ^  e  BatlliBai 
nvfn  attiralo  il  nemico  su  questi  tre  luoghi  -,  poscia  naacoodeodosi 
ad  no  tratto ,  e  stendendo  la  sua  dritta  lunghesso  il  Reno,  due  sue 
fiilangi  sulla  riva  afcnoanna  ,  una  sulla  riva  frjnocsc  ,  era  risalilo 
sino  air^Uura  di  Sciaffusa  ,  dove  avca  coperto  il  pssaggio  di  Lo- 
courbe.  Erano  giù  stati  pnni  i,5oo  prigionieri ^ ani  paaai  dl^caai» 
pagna  coi  loro  attrezzi  ,  qnaranu  pezzi  dì  paaÌ4ailè' neUtt  fortezza 
di  'Hohcntwiel,  ed  alcuni  magazzini.  1  guerrieri  aveano  in  qnelle  fa* 
zioni  addimostralo  una  sostenutezza  ed  una  sicurtà  cbe  si  può  sda- 
mente  aspettare  da  vecchie  schiere,  piene  di  fiducia  io  sè  tiesse  e 
nei  loro  capi.  ' 

'  Tulle  le  crìtiche  (atte,  n  questo  disegno  vengono^  abbattute  dal 
successo  )  perdoccbè  non  è  possibile  vedere  movimf^nii  ptii  000^ 
.  plicaii  riuscir  con  una  maggiore  prosperità ,  ed  il  nemico  secon- 
darli con  crodulità  muggiope  ,  e  con  piti  grande  precisione  ooopor 
rarvisi  i  capi  delle  divenne  schiere.  Eppure  questo  disegno  del  eaggi« 
Moraaa  proentava  per  io  meno  tanti  pòloolt  qnanll  qoatln  del 
•  Primo  Consoln  rifinmio  aicoome  troppo  temerario  ;  sendochè  Saint* 
Cyr  e  IWorean  oveano  esposto  il  Ganco  parecchi  giorni  in  una  mar- 
ciata lunghesso  il  Ucno  ,  chiusi  tra  le  montagne  ed  i  6umi  \  e 
Saint-Cyr  inoltre  era  rimaso  disgiuoio  dalla  sua  artiglieria ,  mentre 
Sainte-taannè  incedeva-  solo  nel  Val-d'  Inferno.  Se  ilmareaelallode 
Kray,  Improvvisamente  inspifilo^al  foaae  acagliato  addosso  a  Saint- 
ryr,aMoreau  oda  SaininSu/anne ,  avrebbe  avuto  il  destro  di  fiac- 
care una  legione  distaccala  ,  e  i^r  conseguenza  di  far  rinculare  nulo 
r  esercito  francese  :  ma  Moreau  era  forte  di  due  vanlaggi  :  priaia- 
menie  si  metteva  io  solla  offesa,  dòcile  ^ sempre  cagion  diaoam- 
pigllo  m  nemico:  aecoadof  aveva  seco  gneirieri  eccellenti,  eapad  di 
riparara  qwilmiqne  impreveduio  accidente  colla  rermczza  ,  0  che  ri- 
pararono ancora  ,  come  tra  poco  vedremo  ,  colla  loro  gagliardi» 
■alle  battaglie  pm  fV^  un  erroi-c  commesso  dial  generale  in  capo. 
Approssiiuavà  i  i^unie^  in  cui  i  due  eaerciiU  dopo  di  aver  tanto 
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operalo  uno  per  valicare  il  Ilcno ,  l' altro  per  impedir  guel  pas- 
saggio, erano  per  inconlrarsi  al  di  lù  del  fiume.  >cì  secondo 
giorno  di  maggio  (  11  floreale)  Moreau  preparossi  a  quello  scontro: 
ma  non  supponendolo  cosi  vicino,  come  avvenne  in  fatto ,  non  prese 
che  delle  provvidenze  di  radunamento,  non  abbastanza  pronte,  nò 
abbastanza  compiute.  Divisò  di  spinger  Lecourlxì  con  iS  mila  uo-  ' 
mini  su  Stokaclì  ,  ove  ì  Tedeschi  aveano  ed  il  loro  anliguardo ,  ed 
i  magazzini,  e  i  mezzi  di  corrispondersi  con  Vorariberg  ed  il  princ  ipe 
di  Heuss  *,  così  seguiva  strettamente  le  tracce  st;ibilite  dal  Primo 
Console  ,  giacché  de  Kray  dipartito  da  Stokach  ,  rimaneva  diviso 
dal  lago  di  Costanza  e  per  conseguente  dalle  Alpi.  Laonde  Moreau 
fc'  mandamento  a  Lecourbe  di  partire  nella  dimane  del  giorno  3 
maggio  (  i3  floreale  )  per  torre  Stokach  al  principe  di  Lorena -Va  ude- 
mont,  il  quale  con  la  mila  de' suoi  guardava  quel  considerevol  silo; 
egli  avviossi  di  persona  con  tutta  la  riserva  per  alla  volia  di  Engen, 
non  perdendo  di  vista  Lecourbe  ,  e  parato  ad  andargli  soccorrevole 
incontro  ,  caso  che  ne  fosse  stato  uopo  <  ed  a  Saini-Cyr  da  ultimo 
ingiunse  di  procedere  innanzi  ,  dilungandosi  da  liciimaringen  e  Bon- 
dorf  per  sino  ad  Engen  ,  afline  di  coliegarsi  a  lui  da  una  parte  c 
dall'altra  con  Sainte  Suzanne,il  quale  era  per  uscire  dal  Val  d' luferna 
Ond'  è  chiaro  che  Moreau  scendeva  in  battaglia  avendo  le  spalle 
Terso  il  Reno ,  la  dritta  verso  il  lago  di  Cx)stanza  ,  alle  uscite  della 
Selva  Nera ,  e  presentando  una  fronte  di  quindici  leghe  ,  perfelia* 
mente  parallela  alla  linea  di  ritirata  che  i  Tedeschi  dovean  percor- 
rere, se  fossero  andati  da  Donau-Eschingen  a  Stokach  ,  ove  da  mol- 
te forti  ragioni  erano  appellati  :  positura  ben  eslesa  ,  soprat- 
tutto cosi  d'  accosto  al  nemico ,  com'  esso  era  ,  e  poteva  al  cospetto 
di  un  avversario  operoso  e  risoluto  ,  es|ìorre  1'  esercito  francese  a 
gravi  rischi.  Per  buona  ventura  di  quest'  ultimo  la  soldatesca  dì  de 
Kray  era  tuttavia  meno  aggruppata  di  quella  di  Moreau.  De  Kray  , 
con  una  positura  che  meglio  di  quella  dei  Francesi  ,  preslavasi  ad 
un  rapido  assembramento  ,  dappoiché  egli  occupava  da  Costanza 
a  Strasburgo  la  Iwsc  di  un  triangolo  di  cui  i  due  lati  soliamo  oc- 
cupava l'oste  repubblicana.  De  Kray  sopraffatto  ormai  dal  movimento 
del  nemico  ,  avendo  al  suo  fianco  sinistro  tre  quarti  delle  forze  fran- 
cesi ,  già  passati  al  di  là  del  fiume  ,  era  in  una  condizion  diffìcile. 
Erasi  affrettato,  è  vero,  di  comandare  ai  disiarca menti  deiresercilo 
austriaco,  fermati  presso  al  Reno  ,  che  precipitosi  corressero  |)er  la 
Selva  Nera  sull'alto  Danubio:  ma  una  determinazione  pronla  e  ben 
immaginata  non  poteva  che  trarlo  di  pericolo.  Per  ben  comprendere 
il  suo  stato  bisogna  volger  lo  sguardo  sul  teatro  di  quei  fatti  com- 
plicati. 

Quella  contrada  montuosa  e  piena  di  boscaglie  ,  chiamala  Selva 
Nera  ,  cui  il  Ucno  gira,  senza  entrarvi,  ed  abbamiona  per  con  ere  al 
Aord»  quella  contrada  produce  io  forma  di  uoa  semplice  fooie  un 
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fiume  as6ai  modesto  alia  &ua  saiuriggine  quanlunquc  Uiveoiì  poi 
uno  dei  maggiori. jdhel  iMNido,  qual  ò  n  Daoutia  Em  lo  sospìnge 
alia  parie  oriraule  $  td  41  fiume  corre  a  quella  volta  «  incbioaDdo 

per  aliro  alcun  poco  al  nord,  alla  quale  uliima  dirczióne  viene  in- 
canalalo dalle  radici  allungale  delle  Alpi,  clfesso  percorre  sino  a 
Vienna.  Nel  sua  corso  raa*oglie  tulle  le  acque  cbe  sc  endono  da  quella 
lunga  catena  di  mooti,  d*ODde  oasce  la  subitanea  grandezza  di  luì, 
dopo,  noa  si  povera  sórgente. 

I  generali  anslriaci,  cbe  conlro  i  francesi  difendono  la  vallea 
del  Danubio  ,  rammino  ordinario  per  alla  patria  loro  ,  hanno  due 
disegni  a  segiiilare.  Possono  quiindo  gli  allrì  son  riusciti  a  penetrarvi 
dalla  parte  della  Svijucera  e  delle  Selva  Nera  ,  o  rasentar  lo  radici 

delle  Alpi ,  appoggiaidai  la  siafsira-  al  aioiii  e  la  drUta  al  fiume ,  c 
dMendendo  uno  dopo  rallfo4  fiumiceiU  che  la  quello  sboccano,  come 
l'Iller,  il  Lech  ,  Tlsar,  e  f'Inn*,  ò  veramente  possono  l\^<-hv  d  i 
una  banda  le  Alpi,  meller^ii  dì  qua  e  dì  lù  sul  Danubio,  soj^iiii  in;  b 
oorreoie,  ed  arrestarsi  Mille  grandi  posizioni  eh' èssu  olTi  ribce,  t  ome 
qiKlIi  di  l^li»,  di  RaMsbooa  •  simili,  prouii  a  fiinti  barriera  del 
au»  letto  ^  diveonto  aeoqire  pilt  hi^^  o  scagliarsi  addosso  airiai^ 
prudeote  avversario,  che  avesse  jxt  avventura  operata  un*  erooaa 
fusione.  Qtiest*ultimo  mezzo  fu  più  ordinariamente  da  essi  preferito. 

Ma  era  in  arbitrio  del  maresciallo  de  i^ray  rappigliarsi  all'uno  o 
all'altro ,  appoggìarai  cÌo4  alle  Alpi ,  omro  operar  sul  Danubio. 
Nel  primo  dei  due  casi  contrariava  «  oon  -sapeDoolo,  H  diaegoo.  del 
Primo  Console ,  il  quale  per  discender  sicuramente  da  quelle  alte  • 
montagne  e  trovarsi  alle  spalle  del  barone  dì  Melas  ,  bramava  al- 
lonlanar  didla  Svinerà  e  tini  Tlrolo  rescruito  imperiale  di  Svevia  : 
ma  fradditanio  sagrificavu  la  sua  ala  dritta ,  di  mollo  inoltrala  sulle 
rive  del  Rino /sena  saper  che  eosa  fosse  per  dlmlme.  Nel  secondo 
caso,' adoiiaodo  cioò  il  partilo  di  operar  sulle  dna  sponde  del  Da 
Dubio,  rannodava  al  certo  la  sua  ala  dritta  ^  ma  disgregavasi  dalla 
sinistra,  guidala  dal  pr  ìncipe  di  Reuss,  senza  sagrificarla  per  allit», 
giacché  a  quella,  riuianeva.  un  asi^o  ed  un  u^o  delle  sue  forze  nel 
^irolo.  lEglt  è  trro  cbe  discosiaodosV  dalle  Alpi  riusciva  Ihvoravoie, 
asaa  saperlo,  ai  divisamene  del  Primo  GoDsolc.  Ad  ogni  modo  aoo  era 
sì  f^rnnde  il  nìale ,  pcrcioccliè  anche  appoggiandovisi  ,  non  avrobbe 
probabilmente  nemmen  pensato  di  discendere  in  I^ombardìa  a  so»  <  orfo 
del  barone  di  Melas.  Laonde  un  raccogHmeolo  sull'alto  Danubio  età  il 
disegnò  cbe  presentava  minor  incoavenienle,  e  cbe  meglio  s  accotda' 
va  ooiraadard  onBoario  degli  jeserdli  imperiali  \  osa  per  riu«cirvi 
biai||Hivaappi§^Ìarvisi  praaiaoiieBleesenza  incertemu  tìe  Kray  avea, 
per  sua  sventura  ,  grandi  magazzini  a.  Siokarh  ,  presso  til  lago  di 
(Gostanza,  con  una  robusta  rctrogftiardia  di  12  mila  uomini ,  sono 
gli  ordini  del  principe  di  Lureiia- Yaudemonl  :  era  quindi  mebiieri 
che  spmgesie^qiiel  iìh  fietrogMla  éi  Slohacb  siili*  allo  Jhiiubio  » 
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e  ilie  vi  accorresse  egli  medesimo  sugrìfirando  i  ma^7.zini,  a  vuotare 
i  quali  non  poteva  in  nessun  caso  aver  tempo.  Multa  di  tutto  (|uesto 
SI  Teca:  ma  si,  con  Tidea  di  operar  in  appresso  sul  Danubio,  so- 
spinse de  NauenclorlT  colb  mezxana  dell'  tsertiio  tedesco  ad  Engen 
per  soccorrere  Slokueh ,  ordinò  al  princijK)  Fernando,  slanziato  nella 
Selva  Mera,  di  tendere  allo  stesso  punto,  ed  infine  prescrisse  alU 
dritta  ,  comandata  da  Sztarray  e  da  Kìenmayer,  di  abbandonare  il 
Reno  per  raggiunger  freiiolosamenie  la  sua  propria  sehiera. 

Il  grave  sconcio  di  quei  vasti  magazzini  di  vettovaglie  usati 
in  Alemagna  è  che  si  faccia  da  essi  dipendere  la  mossa  di  un  eserci- 
to. I  Fi  ancesi  fanno  a  meno  di  magazzini  ;  ei  vogano  la  sera  nelle 
campagne  per  procurarsi  il  vitto ,  senza  che  ne  soffra  moltp  la  di- 
sciplina. Sono  oi)erosi ,  industri ,  e  sono  nel  tem{X)  slesso  servire  al 
bottino  ed  alle  bandiere.  Ma  i  Tedeschi  rare  volte  si  soggettano  a  tale 
pruova  senza  sbandarsi  e  disordinarsi.  Nondimeno  avvi  un  vantaggio 
nel  possesso  dei  magazzini,  ed  è  quello  di  pesar  meno  gravemente  sul 
paese  occupato  e  di  non  esasperarlo  contro  l'esercito  invasore. 

intanto  Moroau  ,  marciando  colla  dritta  sopra  Slokach,  colla  ri- 
serva sopra  ÈHgen  ,  mentre  la  schiera  di  Saint  Cyr  dilungavasi  per 
dare  la  mano  a  Sainte  Suzanne,  andava  incontro  al  rclroguardo  di 
de  Kray  presso  Slokach  ,  alla  mezzana  presso  Engen  ,  ed  era  per  - 
toccare  il  fianco  allo  falangi  del  pi  incipe  Ferdinando,  che  cammina- 
va per  aggiungere  il  grosso  dell* esercito  austriaco.  Dal  quale  scontro 
dovca  risultare  un  combattimento  inatteso,  ciocché  spesso  accade  ia 
guerra  ,  quando  le  fazioni  non  sono  preparate  da  ingegni  sublimi , 
capaci  di  tutto  prevedere  e  dirigere.  - 

Fin  dal  mattino ,  Lecourbe  si  rivolse  verso  Slokach ,  spingen- 
do a  sinistra,  per  collegarsi  con  Moreau,  la  divisione  Lorges,  di- 
rettamente innanzi  a  sò  spingendo  sulla  slrada  maestra  di  Scìaffu- 
sa  a  Siukacb  la  divisione  Mnntrichard  eoo  la  riserva  della  cavalleria  di 
Mansnuiy  ,  e  a  dritta  in  fine  spingendo  la  divisione  Yandamme  tra 
Siok'H  h  ed  il  lago  di  Costanza.  Quesl'  ultima  divisione  si)arliia  ia 
due  brigate  ,  delle  quali  una  sotto  gli  ordini  del  generale  Levai  che 
operava  in  guisa  da  passare  tra  Slokach  ed  il  lago  di  Costanza  y 
per  lV)dmann  e  Sernadingen ,  non  incontrò  alcun  inciampo  ,  giac- 
ché il  principe  di  Ueuss  ,  il  quale  avrebbe  potuto  apparire  in  quel 
luogo,  poco  si  affaticava  ad  aprirsi  una  comunicazione  col  suo  ge- 
neralissimo :  l'altra  sotto  gli  ordini  del  generale  Molitor  ,  c  diret- 
ta da  Yandamme  in  persona,  ioraniminossi  verso  le  spalle  di  Slokach 
sur  una  slrada  trasversale  ,  mentre  Nansnuty  e  Montrichard  anda- 
vano a  quella  volla  su  per  la  slrada  grande  di  Sciaffiisa.  Nel  folto 
dei  bosdii  si  accòrsero  della  infanteria  che  si  ripiegava  e  della  c;ival- 
leria  che  ripiegandosi  anch'essa  sgombrava  il  terreno:  Gualmente  giun- 
sero alle  posizioni  delle  quali  sembrava  che  gli  austriaci  volessero  far 
difesa.  Montrichard  trovò  il  nemico  in  atto  di  combaliere  al  di 


Digitized  by  Google 


iG8  ULMA  E  GENOVA 

là  del  villaggio  di  Slcusslingen ,  francheggialo  da  una  grossa  ma- 
no di  cavalleria.  1  (xinli  Tranccsi  traversarono  quel  \ìliaggio  in  duo 
colonne,  e  si  distesero  a  dritta  ed  a  mancina  minacciando  il  nemico  sui 
fianchi.  Al  lemix)  stesso,  la  cavalleria  della  divisione  Monlrichard,  pro- 
ietta da  tutta  la  riserva  di  Nansouty,irruppe  da  Sleusslingen,diè  dentro 
vigorosamcDie  e  rincacciò  gì'  lm[Xìriali  che  si  ripararono  a  Neuzingen, 
la  seconda  posizione,  e  la  principaledi  quelle  clic  difendevano  Slokacb. 
Essa  poggiavasi  all'  altra  di  WahUvyos  ,  allora  già  minacciala  da 
Vaiidaninic  [)cr  mezzo  delia  brigata  Moliior.  Si  vide  una  numerosa 
fanicria  ,  barrante  il  fondo  dei  villaggio  di  Neuzingen  ,  riparata  a 
dritta  e  sinistra  da  boscJii ,  e  protetta  dal  cannone  ;  laonde  graudis* 
Simo  sforzo  abbisognò  per  ispostarncla.  Montrichard  feccia  prendere 
alle  spalle  per  un'altura  ch'era  detta  d' llellcmberg ,  intanto  che 
Vandamme  avendo  su[K;rato  Uhalwyes  ,  usciva  alle  spalle  di  Neu- 
zingen. posizione  fu  presa  e  tutta  la  schiera  di  Lecourbe  ran- 
nodata irruppe  in  massa  sopra  di  Stokach  e  se  n'impadronì.  I  Te- 
desctii  per  altro  volevano  fermarsi  di  bel  nuovo  al  di  là  di  Stokach 
per  tener  fronte  ai  nostri,  e  pararono  quattro  mila  fanti  in  batta- 
glia ,  protetti  da  tutta  la  loro  artiglieria.  1  reggimenti  di  Nansouty 
dieron  fui  te,  addosso  a  quella  cavalleria,  e  la  gettarono  in  disordine 
sulla  fanteria  ,  che  allora  ad  altro  non  pensò  se  non  a  rendersi  : 
questo  fatto  frullò  a  Lecourbe  quattromila  prigioni ,  otto  cannoni , 
cinquecento  cavalli  e  gl'immensi  magazzini  di  Siokach  ;  non  poteva 
altrimenti  avvenire, dap|X)ichè  lecourbe,  con  soldati  alti  a  combat- 
lere  un  nemico  di  numero  molto  maggiore  di  essi  ,  avca  da  van- 
taggio gente  al  doppio  di  quella  che  avea  il  principe  di  Lorena  , 
abbenchè  smembralo  della  divisione  Lorgcs  che  era  servila  pel  suo 
collegamento  cx)n  Moreau.  Il  suo  compito  era  finito  presto,  ed  avrebbe 
potuto  e  dovuto  essere  altrove  ad  operare  come  presto  vedremo,  se 
al  complesso  dei  frutti  una  vigorosa  direzione  avesse  presieduto. 

1^  divisione  di  Lorges ,  clic  dovea  servir  di  comunicazione  tra 
Lecourbe  e  Moreau,  erasi  spartita  in  due.  La  brigata  Goulu  s'era  di- 
retta per  Aach,  a  perlustrare  l' intervallo  tra  Stokach,  ed  Engen,  e 
non  avendovi  rinvenuto  oste  da  combattere,  s*era  ripieg-ata  su  Sto- 
kach ,  dove  divenne  inutile.  Il  generale  Lorges  col  resto  della  sua 
divisione ,  essendosi  congiunto  all'  esercito  di  Moreau ,  lo  seguì  ver- 
so Engen. 

Moreau  ,  con  quello  che  veniva  chiamato  corpo  di  riserva  , 
era  in  cammino  per  alla  volta  di  Engen  sin  dal  mattino.  De  Kray, 
al  tempo  slesso ,  attraversava  queslo  borgo  per  recarsi  a  Stokat^h 
in  soccorso  dei  suoi  magazzini.  S'  accorse  ben  tosto  ,  al  numero 
delle  soldatesche,  che  a  lui  d'innanti  si  spingevano,  trattarsi  di  una 
b:Uiaglia  invece  di  nn  riconosci  memo,  ed  arreslossi  di  presente  per 
conibailerc  ,  ponendo  fidanza  nella  massa  di  quarantamila  uomi- 
ni ,  che  aveva  sello  i  suoi  ordini ,  c  nel  vantaggio  delle  posizio- 
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ni ,  ove  la  sorte  V  aveva  condoiU).  —  Chi  lascia  ,  verso  ScìalTu- 
sa  ,  le  sponde  del  llcno  ,  per  recarsi  su  quelle  pt  l  Danubio  , 
dove  il  suolo  è  più  confuso,  più  rovinoso  ,  e  lo  scoscese  meno 
uguali  ,  trova  una  piccola  vallea  ,  della  Aai  li  ,  che  porla  nel  la- 
gQ  di  Cosianza  le  acque ,  che  non  sì  riceve  il  Ueno ,  nè  il  Danu- 
bio. In  quesla  vallea  ^iace  il  borgo  di  Engen  ,  e  per  discender- 
vi facea  d*  uoi»  somioniare  parecchie  allure  selvose  quasi  inaccessi- 
bili, ch'orano  occupale  dalla  fanieria  dogli  Ausiriaci,  racnire  la  caval- 
leria occupava  il  piano  di  Engen.  Moreau  doveva  anici  tulio  loglie- 
ré  le  allure  al  nemico,  e  di  li  scendere  nel  piano  per  cacciar- 
ne la  cavalleria  austriaca  :  egli  stesso  era  innanzi  alle  divi- 
sioni Delmas  e  Bastoul  ,  ed  alla  mezza-divisione  Lorges  :  ed  aveva 
avviala  sulla  sinistra  ,  per  la  strada  di  Bluraenfcld  ,  la  divisiono 
Hichepanse  ;  la  quale  correndo  di  vallone  in  vallone  doveva  pren- 
der di  rovescio  le  posizioni  dell'  inimico,  por -aditi  meno  difesi  , 
e,  riuscendovi,  tulli  insieme  dovevano  piombare  in  massa  su  Enp^rn. 

Lorges  che  aveva  preceduta  alquanto  la  riserva  ,  presso  Wa- 
terdingon  trovò  gran  Numero  di  nemici,  e  prima  di  assaltarli,  volle  at- 
lendere  la  divisione  Delmas  ,  che  giunse  indi  a  poco  -,  falla  al- 
lora una  carica  generale  costrinse  gli  Austriaci  a  sgomberare.  Ginn- 
li  a  tal  posÌ7Ìone ,  dovevano  superare  le  alture  che  circondano  En- 
gen ;  epperò  faceva  meslieri  saline  per  poggi  dirupali ,  domina- 
li a  destra  da  un  sito  dello  il  Maulbcrg ,  ed  a  sinistra  da  un 
picco  ertissimo  ,  noto  sotto  il  noipe  di  picco  di  Ilohenhewen.  A 
Lorges  fu  dato  il  comando  di  assaltar  il  Maulberg  -,  dopo  breve 
cannoneggiare,  il  nemico  cedette  ,  ed  egli  passò  olire.  Allora  Del- 
mas piegando  a  sinistra  si  diresse  verso  un  bosco  che  circondava 
il  picco  di  Ilohenhevven  ,  occupato  da  otto  battaglioni  d'infanteria 
nemica;  e  due  batiogliorf»  francesi  della  ^6'»  s'avanzarono  verso  il  bo- 
sco senza  far  fuoco  ,  mentre  che  il  general  Grand jian  ,  e  l'aiu- 
Uinle  generale  Cohorn  lo  accerchiavano  con  un  distaccamento.  I  duo 
battaglioni  della  ^G'*  dopo  una  sola  scarica  de*  nemici,  si  avventaro- 
no con  le  baionette  in  cannai  gli  8  battaglioni  Austriaci  vedendosi 
con  lama  audacia  assaltali  di  fronte,  e  vedendo  pur  circondata  la  loro 
dritta  ,  abbandonarono  il  bosco.  I  Francesi  ,  padroni  delle  posizio- 
ni più  importanti  ,  che  difendevano  i  margini  della  vallea  di  En- 
gen aitraversata  da  largo  ruscello  ,  non  avevano  che  a  discender- 
vi. Il  nemico  s*era  ritiralo  sul  picco  di  Ilohenhewen;  aveva  col- 
locato sui  clivi  r  artiglieria  ,  V  infanteria  ,  e  disposti  in  ordi- 
ne di  battaglia  nel  piano  di  Engen  12  mila  uomini  di  cavalleria. 
Moreau  volendo  prima  di  lutto  impadronirsi  del  picco  di  Ilohen- 
hewen ,  ordinò  alla  divisione  Delmas  di  assaltarlo  al  momento  ; 
questo  all'uscir  dal  bosco,  di  cui  s'era  impossessala,  fu  esposta  nd 
un  fuoco  micidiale  ,  che  sostenne  con  molla  bravura.  Il  gi^neralc 
Jocopin  a  caiKj  dell'  infanteria,  sali  per  le  balze  del  picco  e  fu  fe- 
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po$itìoDC  -,  V  oiulanie  generale  Colioin  ,  clie  passò  Alb  ,  conic 
abbiam  vedalo  ,  sulle  spalle  di  un  graDaticre  ,  si  siaociò  sulla  ci- 
ma con  un  bni  lag  tiene /e  ne  cacciò  gli  Austriaci.  I  Francesi  in  tal 
modo  divcnuU  padroni  di  lutte  le  allure  <;be  domioaTano  il  piano 
di  Engen,  yì  si  poteron  ieiit\  àlcM  dflBooltà  spiegM.  Il  nemite 
rllln»si  dall^ltro  bto  di  quel  piano,  al  di  là  d^  mscello  cbe  Tat* 
traversava,  ed  ap^iè  d'una  catena  di  pc>ggì,  che  ne  forinavano  l'op- 
posta li  VII.  Disposo  sul  davanti  la  sua  numerosa  cavallirin ,  ed 
una  gran  parte  dell' artiglieria ,  ed  io  dietro  nella  xaviià  d'un  val- 
lone, all'eotntis  del  quale  trovasi  ti  pioixiilo  Villaggio  di  Ebingen, 
una  forte  risem  (BX  granatieri/ flran  questo  le  Ibrae  cbe  dovevano 
i  francesi  abbattere  ,  /per  conseguir  la  viiior  ra.  .  ' 

Frailanio  s'udiva  dall' altro.  Iato  del  picco  di  Ilohenbewcn^e 
nello  al  di  iù,  lungo  Je  allure  selvose  cbe  circoudaDO  Engen  ,  un 
fuoco  vivissimo,  ta  divisione  Bidiepansé  era  qaivi  alle^  prese  coi 
soldati  (h  Kray  spedili  in  quel  punto  del  campo  di  baitaglìa.  11 
jjt'ncrale  HUIk pansé  fu  obbligalo  a  partire  la  sua  divisione  in  due 
brigfute  per  togliere  al  nemico  due  posizioni  V  una  della  di  Lcipfcr- 
diogen;, l'altra  di  Walerdingen,  infondo  agli  stessi  valloni,  in  cui  si  cu 
iQgoIfaio.  Egli  vi  soSlenéva  ulTcoÉbltttiiAeBto  ostliiatb,  or  llBlÌce,.or  tri- 
slor,  quando  per  sua  buona  >'eotura  coiiiiociarono.a  mostrarsi  le^irinie 
achiere  di  Saint  Cyr  ^ le  quali  giungevano  ben  lardi,  per  mancanza 
di  connessione  negli  ordini  di  Moreau.  Sai  ni  Cyr  era  stalo  cosireiio  a 
porger  aiuto  a  Sainte  Suzanne  con  una  delie  sue  divisioni  aveva 
dovuto  attender  Ney ,  rilardato  per  penuria  di  viveri,  e  la  propria  ar- 
tiglieria restata  sempre  fndietro  dopo  il  passaggio  del  fieno  ;  ave^ 
va  inoltre  continuamente  incontralo  per  vìa  il  Principe  Ferdinan- 
do ,  e  non  potendogli  opporre  cbe  una  sola  dello  sue  tre"  divisioni 
fu  obbligalo  a  camminar  Icnianienie,  c  con  precauzione.  Giunge- 
va però  in  aiuto  a  Bicbepan&e  nei  momeolQ  che  Kray  tentava  su 
qitesio  no  idtimio  e  vigoròso-albno  paMlBpÌBdfi)^  di  aboocare  ad 


llorcau,  giudicando  dalla  impetuosità  del  fuoco  il  perìcolo  di  Ri- 
chcparrse,  volle  trarre  gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra  ,  e  crednie 
perciò  dover  assaltare  il  viiiaggio  di  Ehiogen  y  che  fornuiva  il  so- 
stegno dèlia  loro  posizione  dair  alito  lato  del  piano.  Abbiam  testé 
detto  che  il  nemico  aveva  colà  situato ,  a  piè &nm  catena  di  pog- 
gi ,  b  sua  arliglieria,  la  cavalleria  ,  ed  una  riserva  di  c:rnnatìe- 
ri  ,  io  un  vallone  a  cui  si  giungeva  pel  villaggio  di  Ehingen.  Il 
generale  Bonumps  vi  si  recò  con  la  67*  mezza  brigata  ,  due  bat- 
taglioni della  loMcggiera ,  e  due  sqnadronr  del  ussari*,  gli  ten- 
ne dietro  il  generale  d' RautponI  con  la  riserva  delia  cavalleria. 
Queste  schiero,  marciando  in  colonne  nel  piano ,  sotto  il  fnoro  di 
una  botieria  di  dodid  cànnoni^gionsero  ooroggìosaiaenie  ai  villag- 
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gio  di  Elùii^on ,  c  lo  presero  d'assillo.  Ma  all'iaiprovvlso,  gli  olio 
ballaglioni  auslriaci  di  graDulieri  di  riserva ,  cui  fece  spalla  una 
vigorosa  carica  di  cavalleria,  si  slanciaroDO  contro  i  Francesi,  e  per 
tale  tnalleso  e  lerritiH  colpo  quesli  ultimi  furon  (.ostreili  a  cedere 
il  villaggio  1*1  cavalleria  dj?l  generale  d'  IIauii>oul  fu  respinVa  dall'au- 
àiriaca  di'era  si  spessa;  ed  il  valoroso  Boulemps  in  quella  mischia  ri- 
cevette uoa  grave  forila.  In  quol  mezzo  ,  il  fuoco  raddoppiava  al 
di  là  del  picco,  a  sinistra  dei  Francesi,  ciò  die  dimostrava  il  peri- 
colo di  Bicliopansc  ,  ostinatosi ,  senza  esservi  ancora  riuscito ,  a 
forzare  la  cìiHa  delle  allure. 

,  Alorcau ,  die  nei  raomenli  difflcili  aveva  fòrmem  d'animo  ve- 
rnmenle  guerriera  ,  vede  tosto  il  pericolo  del  suo  sialo  ,  e  si  ri- 
solve ad  un  vigoroso  colix)  per  rir»iancr  padrone  del  campo  di 
battaglia.  Fallo  avanzare  il  resto  della  divisione  Bastoni,  si  pone  a 
capo  di  alcune  compagnie  di  granatieri,  le  anima,  le  spinge,  iona  ozi, 
abbatte  ogni  ostacolo  ,  e  riconduce  vincitori  in  Engcu  V  esercilo 
francese.  Nel  mentre  ch'egli  mula  le  sorli  colà,  Richepanse  dal  canto 
suo  opera  prodigi  di  valore.  Saint  Cyr  raggiunto  da  Ney  ,  e.  dif- 
iìniiivamenie  liberato  da  ogni  molestia  per  parte  dell!  arciduca  Fer- 
dinando, s|ìe(liscc  innanzi  la  brigata  del  generale  Uou»sel ,  la  qua- 
le gareggiando  di  coraggio  eoo  quelle  del  generale  Uichepanse ,  le 
aiuta  a  conquistare  le  tanto  contrastate  alture.  La  fazione  adunque 
fu  da  per  ogni  laio  ri^^lula  in  favor  dei  Francesi  ,  ma  a  prc-tzo 
di  sangue^  e  d'immensi  sforzi.  La  4"*  mezza  biigala  y\  perde  esitar 
sola  ,  da  5  a  Goo  uomini. 

Cominciava  ad  annottare  ;  i  francesi  addoppiavano  T  ardore  y 
mentre  che  gli  Austriaci  ,  udita  la  rolla  del  Principe  di  Lorena- 
Vnudemonl  a  Stokach,  comin'^iavano  a  disanimarsi.  Kray,  temendo 
d'  essere  spinto  a  Stokach  ,  fc'  battere  la  ritirala  ,  adVeiiauJosi  a 
giungere  sul  Danubio  per  TuiilUigeo  ,  e  Liplingen. 

Le  perdite  dell' esercito  francese  in  questa  serie  di  ostinati 
comballi  monti  furon  considerevoli  ;  tra  morti  e  feriti  rimasero  sul 
cam|)o  di  battaglia  circa  duemila  uomini  *,  ma  più  gravi  f».iron  quel- 
lo degli  Austriaci ,  avendo  lascialo  in  mano  dei  francesi  4  0  5  mi- 
la prigionieri  ,  e  tremila  morti.  Il  raro  valore  dei  repubblicL^ii  a- 
veva  supplUo  ai  difetti  del  disegno  generale  ,  il  quale  iu  vero  la- 
sciava molto  a  desiderare,  ed  ora  se  ne  polrà  scorgere  il  lato 
debole.  Egli  ò  facile  dapprima  l'osservare ,  dai  risultati  stessi,  l'in»- 
conveniente  di  aver  passato  il  Reno  ia  più  punti  -,  perciò  non  sì 
cbljcro  che  ire  schiere  pronte  a  marciare  insieme  ,  e  per  giunta  ia 
terza,  quella  di  Saint-Cyr,  era  rimasta  inutile  ,  per  aver  dovuto 
spiìllcggiare  la  quarta  restala  indietro.  Tal  paesaggio  in  diversi 
pumi  produsse  ancora  il  rilardo  dell'  arliglicria  di  Saint  C.y  \  \X 
che  valse  non  poco  a  ritardar  V  aiuto  dato  a  Uichepanse.  In  quan- 
Ig  ^Wa  b:iii.ig!ia ,  Morcau  cou  vcnlìcinqucmilx  uomini  fu  ob» 
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blignio  di  comImUornc  quainniamila  ad  Engrn  ,  mcnirc  chc\c-^ 
coiiibe  con  vcMiiimila  non  doveva  combaUcnic  u  Siokacli  che  soli 
dodicimila  ,  e  che  Saini-Cyr  restava  inoporoso  ,  facendo  la  parlu 
di  semplice  osservaiore.  Questi  ,  accnsaio  di  esser  giunto  troppo 
tardi,  affermava  non  esserglisi  spedito  in  quel  giorno  alcun  aiu- 
tante^ di  campo  dal  (inarlicr-gencrale.  Simili  sconci  non  furon  mai 
veduti,  o  almeno  raramente,  nei  campi  di  batlagUa  ove  comandava  il 
l'rimo  Console.  Ciò  nullameno  per  operar  come  Mureau  ,  bisogna- 
va esser  generale  di  allo  merito  ;  poiché  visto  che  si  fu  in  pe- 
ricolo s'eia  regolato  con  pacatezza  e  gagliardin  ,  doti  che  non 
gli  vennero  mai  meno  *,  e  secondalo  dai  suoi  ,  aveva  rìporialo  la 
viiioria  ,  j)rendendo  qn' Incontra  sta  bile  soperiorilà  salT  inimico. 

Fece  passar  ki  nolle  all'esercito  sul  campo  di  ballaglia  ;  e  se  il 
dì  segncnie  avesse  vivamente  incalzato  Kray  |xjr  la  strada  da  Stokach 
al  Danubio  ,  Io  avrebbe  probabilmeiile  sbaragliato  L'indole  di  Mo- 
reau  per  altro  non  era  abbastanza  viva,  e  troppa  la  sua  compas- 
sione verso  i  soldati ,  |x'rche  eseguisse  dei  mavimenli  rapidi  ,  i 
quali  stancano  si  [ter  un  momento  gli  uomini  ,  ma  in  verità  ne 
risparmiano  il  sangue  e  le  forze,  affreiLnodo  il  risultalo  11  4 
,  maggio  (  i4  floreale  )  fu  speso  a  reltìfiwire  la  positura  dell'  esercito  , 
ed  a  ramniinare  lenlaraeutp  verso  il  Oanubia  Sainl-Cyr  si  diresse 
a  Tunlingm  ,  Moreuu  e  Leconrbe  a  MooNskireh,  vigilando  sempre 
sulla  loro  de.sira,  e  sugli  sbocchi  del  Vorarlberg,  jlonde  poteva  ucire 
il  Principe  di  Heuss. 

Kray  non  era  ancora  rassegnalo  a  cedere  il  terreno  sen?.a 
<*ombanere',  il  suo  esercito  era  molto  turbato,  ed  indebolito  di 
circa  diecimila  uomini  ,  onde  malamente  e^li  volle  esporlo  ad  un 
nuovo  incontro  coi  Francesi,  prima  di  aver  valicato  il  Danubio,  e 
prima  di  essersi  ricongiunto  coi  generali  Kienmaycr ,  e  Sziarray  , 
.  che  rilurnavana  daHo  sponde  del  Reno  attraverso  la  Selva-Nera  , 
nel  momento  stesso  che.*  ciò  faceva- anche  Sainte -Suzanne.  Sarebbe 
stato  uopo  del  riparo  di  un  gran  ftume ,  di  alcuni  giorni  di  ripo- 
so, e  di  qualcht?  rinibrzo  per  rinfr.incare  gli  animi  abbattuti  dal- 
l'esercito  austriaco;  ma  la  posizione  di  Moesskirch  ,  su  cui  Mo- 
rcau  gli  diè  agio  di  rafforzarsi,  ispirò  a  Kray  la  coraggiosa,  ben - 
cliò  imprudente  risoluzione  di  ritentar  la  sorte  delle  armi. 

Quella  posizione  era  infalto  fortissima  gninde  strada  chejìer 
Engen,  e  Stokach  mena  al  Danubio,  passa,  alquanto  prima  di  glniigcre 
:»  Moesskirch ,  sotto  il  ùioco  di  largo  ed  elevato  piano  forlificato  che 
lippellasi  di  Krumbnch  ,  e  lasciando  (juesto  a  sinistra  s'  avvalla  in 
un  lerVeno  coverto  di  boschi ,  e  vi  forma  una  lunga  forra  ;  sbocca 
quinrii  sur  un'aperta,  nel  fondo  della  quale  scorgesi  la  piccola  città 
di  Mo^sskir(:h  a  di  iita  ed  il  villaggio  di  llcudorf  a  sinistra  ;  die-  , 
Irò  Moesskirch  si  stende  una  linea  di  altiite,  che  si  coni^iiingono 
da  )locsskit\b  ad  Hcudoi  f,  e  da  Ueudorf  si  ricongiungono  in  dieiiu  ed 
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a  sìnìsim  nf  piano  di  Kriimbach  ,  di  modo  ohe  h  strada  passando 
l>rima  sotto  Tnllo  piano  di  Krumbuch ,  poscia  mlernandosi  in  un  bo- 
bco  ,  sbocca  finolnfienic  allo  scoverio,  sotto  il  fuoco  delle  alliM'c  die 
si  stendono  da  Moesskirch  ad  Heudorf.  ' 

Kray  aveva  ricinia  questa  posizione  di  formidabile  artiglieria. 
Il  principe  di  Ix)rena  ,  formando  la  sinistra  dell'  esercito  austriaco  , 
occupava  Moesskirch,  e  le  alnire  circonvi(ìine  ;  Nnuendorf,  forman- 
done la  mezzana,  erasi  spiegato  sopra  Heudorf,  con  una  riserva  di  gra- 
natieri per  reiroguardo;  VVrede,  coi  Bavari,  1*  arciduca  Ferdinando, 
ed  il  generale  Giulay  insieme  ne  formavano  la  destra  sul  Krumbacli. 

Morean  non  fidava  sulla  battaglia  di  Moesskircli  più  di  quanto 
vi  aveva  fidato  ad  Engen  \  dubitando  però  di  qualche  resistenza  , 
ne  aveva  fatto  inteso  Lccourbe,  ingiungendogli  di  esser  necessario 
uno  sforzo  su  quel  luogo,  senza  nemmeno  dargli  ordini  precisi  dì 
congregamento  ,  come  richiedesi  in  una  giornata  rampale.  Lecourbe 
a  capo  dell*  esercito  ,  e  marciando  con  ire  divisioni  aveva  spinta 
un  po'  piìi  lungi  solla  sua  dritta  quella  di  Vandamme  per  tener 
sempre  a  vista  i  movimenti  del  Principe  di  lUuss  verso  il  V'orai- 
berg.  Una  porzione  di  questa  divisione ,  capitanala  dal  generale  Mo- 
lltor  doveva  dirigersi  per  la  strada  di  Pfnilendorff,  e  Klosterwald  , 
sul  fianco  di  Moesskirch.  Lecourbe  con  le  divisioni  Monirichard,  e 
Lorges  ,  e  con  la  riserva  di  cavalleria  doveva  avanzarsi  per  la  grande 
strada  ,  che  or  ora  si  è  descritta ,  e  che  dopo  di  esser  pa-^sato  sotto 
Krumbach  ,  sbocca  a  traverso  i  boschi  in  fronte  d  i  Moesskirch.  Mo- 
rcau  seguiva  la  stessa  strada  tenendosi  a  qualche  distanza  indietro. 
Saint  Cyr  fiancheggiava  di  lontano  la  srnistr»  di  Moreaa  lenendo- 
si sul  Danubio  verso  TultlingoD  ;  e  questi  non  erano  al  certo  • 
preparativi  per  una  grande  battaglia.  Vandamme  non  doveva  essere 
spinto  solo  con  una  mezza  divisione  al  fianco  di  Moesskirch  ,  ma  vi 
si  avrebbe  dovuto  spedire  tutta  fa  schiera  di  Lecourl)c  ;  Moreau  non 
doveva  partir  così  tardi,  nò.  unirsi  con  I/icourbe  sulki  medesima  stra- 
da ,  e  nel  chiuso  d*  un  bosco-,  Saini-Cyr  infine  non  doveva  esser  te- 
nuto tanto  lontano. 

Checché  ne  sia  ,  Lecourbe,  secondo  le  disposizioni  adottate  V 
si  pose  in  via  fin  dal  mattino  \  giunto  alle  alture  di  Krumbach  , 
lasciando  questa  tavola  montana  a  sinistra,  s'internò  nella  forra  del 
bosco  ;  alcuna  gente  di  vanguardia  incontratavi ,  ne  fu  prontamen- 
le  risnspinla  ,  9  si  giunse  all'  aperto. 

Allora  si  vide  il  terreno  scoverio  in  fondo  al  quale  trovasi  Mons- 
fckirrh,  circondato  per  tutti  i  lati  dalle  alture  dominate  dall'artiglieria 
austriaca.  Al  primo  apparire  delle  colonne  francesi  cinque  pezzi  di  ar- 
tiglieria tirarono  di  fronte  dal  lato  di  Moesskirch,  venti  altri  di  fianco 
dal  lato  di  lleudorf ,  e  vomitarono  una  grandine  di  palle  e  di  mitra- 
glie. Due  battaglioni  di  fantei  ia  leggera  si  posero  al  marcine  del  bo- 
sco ,  e  tre  reggimenti  di  cavalleria  ,  il  9*'  ussari,  il  i  a  cacciatori, 
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e  y  II"  tlragoni  si  spinsero  rapidamcnle  innanzi  ptT  proleijgorc  il  col- 
locamenlo  dell'  arliglieria  francese,  lormenlaii  dal  luoco  ili  quel  vca- 
liuliiquG  cannoni  Che  li  Culminavano  por  ogni  verso  ;  gli  squadro 
ni  IVancesi  furono  cosircUi  di  reirocedere  ;  quindici  cannoni  oppo- 
sti dal  generale  Monlrirhnrd  all' arliglieria  aiwlriuca  furono  iu  ixir- 
le  lolli  dagli  affusti  ;  la  fanteria  leggera  anch'essa  fu  cosirciia  far- 
si riparo  dei  boschi.  La  cavalleria  austriaca  tentò  di  turicarla  a 
sua  volta  ,  ma  fu  tenacemente  respinta.  Nulla  meno  quante  volle  il 
generale  Monlrichard  voleva  uscire  «lai  boschi ,  un  fuoco  violento  vel 
ricacciava.  Oiid' è  che  si  capì  non  esser  quello  il  vero  punto  d'as- 
salto per  prendere  Moesskirch,  sibbene  dover  esser  la  dritta  ,  vai  dire 
seguendo  la  via  trasversale  di  KloslerwaUl  dalla  quale  veniva  Vandara- 
ine  ,  che  per  altro  ne  era  ancora  molto  lontano  per  la  hinga  dislan- 
2a  che  dovea  percorrere.  Infrattanto  Lecourbe  sr  risolvette  a  fare 
un  tentativo  sopra  H'^udorf ,  sfilando  sulla  sinistra  lunghesso  il  bv- 
sco.  La  icn*  leggera  ad  onta  di  un  fuoro  violento  di  artiglieria  e 
di  raoschetleria  entrò  nel  villaggio  di  IL'udorf,  ma  ne  Cu  respinl;»  da 
forze  su|)eriori  ;  c  mentre  la  cavalleria  accorreva  in  suo  aiolo  ,  la 
artiglieria  austriaca  situala  sulla  scoscesa  alle  spalle  di  Ileudorf  la 
ridusse  a  retrocedere.  Laonde  questo  secondo  tentativo  per  isboccar 
sulla  sinistra  non  fu  più  felice  di  quello  fatto  per  isboccar  dirclla- 
inente  su  Moesskirch. 

Animalità  questo  danno  de*  Francesi ,  gli  Austriaci,  vogliono 
tir  da  ofltìnsorì  ,  e  ccraino  di  uscire  dal  villaggio  di  Heudorf  per 
assaltare  la  divisione  Lorgcs  :  ma  era  un  lonlativo  troppo  audace 
contro  si  valorose  faringi.  La  38™»  si  divide  ia  colonne,  e  marcia 
innanzi  :  oUo  pezzi  di  artiglieria  la  tempestano  di  mitra glie  ,  eppur 
si  avanza  con  mirabile  calma  e  penetra  in  UcudorC  con  la  baionetta 
incanna.  Sulle  frane  dictrosianti  al  villaggio,  erano  alcuni  bo^w'hi , 
ed  in  queste,  schiere  compatte  di  fanleria  austriaca.  Forze  maggiori  si 
slanciano  su  questa  prode  mezza-brigaui  la  quale  sopraffalla  dal  nu- 
mero viene  sbaragliata,  ma  la  67*  giunta  in  suo  aiuto ,  la  rannoda 
prestamente ,  e  di  conserva  ritornano  alla  carica.  La  divisione  in* 
lera  accorre  ,  trabocca  dal  villaggio  ,  supera  le  formidabili  alture, 
e  s'  impadronisce  dell'asilo  boscoso  dal  quale  il  nenùco  aveva  ful- 
winato  con  tanto  accanimento.  RL'ntre  una  lotta  si  terribile 
ha  luogo  alla  sinistra  delle  schiere  francesi  nel  villaggio  d'  Ileu- 
dorf, Vandamme  dalla  destra  sbocca  su  Moesskirch ,  capitanando  la 
brigata  Molilor  ^  0  la  dispone  peritamente  all'assalto  ad  onta  del- 
la fanteria  austriaca  che  dal  sobborgo  di  Moesskirch  faceva  un 
fuoco  mortale.  Questa  strenua  falange  di  dentro  furiosa  ,  penetra 
,  in  Moesskirch  mentre  due  battaglioni  prendon  di  rovescio  la  po- 
.  «izionc  delle  alture.  Monlrichard  sempre  chiuso  nei  boschi  coglie 
questo  dentro  per  isboccar  sul  suolo  aperto,  riuscito  dapprima  co- 
si funesto  a'rcpubbUcani  j  e  diviso  in  quattro  schiere  in  faccia  alla 
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artiglieria  nemica  già  disanimata  da  questi  simutianei  assalti  si  spìnge 
innanzi  ,  passa  un  burrone  dì'  era  appiè  delle  alture  e  giunge  sul 
piano  di  Moesskirth  nel  mentre  che  le  soldblesclie  di  Vandamnie  en- 
trale in  Mqesskirch  cominciavano  ad  uscirne.  Gli  Austriaci  sono 
oviin(i«e  posti  in  fuga.  Là  loro  riserva. ,  eh'  eru  un  |>o'  indietro  a 
floUrdorf,  vuole  allora  operare  a  «la  volta,  ma  le  lan  barriera 
le  due  divisioni  Vandamme  e  Monirichard. 

I  Francesi  s'  mipadronirono  cosi  di  lulla  la  linea  da  Moesskirch 
ad  fleudorf.  Kray  giudicando  allora  con  gran  giustezza  Hi  jwrspicacia 
il  punto  vulnerabile  del  nemico  taglia  una  pane  ilellejsue  forze,  e  la 
mena  al  costui  fianco  sinistro  suir  allo  piano  di  Krumbacti ,  donde  mi- 
naccia il  fianco  e  le  spalle  a' Francesi. -La  divisione  l^rges  che  oc- 
cupava lleundorf  correva  rischio  di  perdersi  ,  perocché  la  riserva 
de*  grilnalieri  auslriaci  s'era  spinta  vigorosamente  su  quesia  fiovera 
divisione  che  dopo  aver  preso  e  riiHc^o  piìi  volle  Htudoi'f,  iror 
vavasi  stanca  e  spossala.  L'  artiglieria  fulmìnavala  da  una  banda  , 
r  rnfanleria  stretta  in  massa  la  lrav:igliava  dall' altra  ,  quando  per 
buona  ventura  Morcau  ,  avvisato  dall'  assiduità  del  cannonej^giare  , 
aveva  alTrellatoil  cammino,  e  giunto  ormai  all' ingresso  del  bos^^^o  coi 
suoi,rioè  con  le  divisioni  Delmas,  Bastoni^  e  Richejxinse,  procura  il  più 
presto  che  può  di  avviare  la  divisfone  Delmas  a  sinistra  per  Heudorf , 
in  soccorso  di  quella  di  Lorges.  Questi  valorosi  soldati  mutano  la 
faccia  delle  cose:  risospingono  a  violenza  i  granatieri  Austriaci  ,  e 
riprendono  lleudorf,  ed  i  boschi  soprastanti.  Ma  se  soccorsi  ginn - 
gemo  ai  Francesi  ,  ne  arrivavan  del  p:ìri  agrini[)eriali  di  Kray  ,  la 
cui  ala  dritta  era  composta  dall'  arciduca  Ferdinando  e  dal  gene- 
rale Ciulay  ,  che  Saint  Cyr  seguiva  assiduo  fin  dal  cominciamen- 
lo  della  fazione ,  ma  un  po'  iroiipo  di  lontano.  Questo  corno 
drillo  subilamento  ricondotto  sul  campo  di  battaglia  è  diretto 
tra  Heudorf  e  Krumbaeh  sul  fiauco  slesso  della  divisione  Delmas, 
e  la  mpite  al  rischio  d'essere  circondala.  Epperò  una  parte  di  que- 
st'ultima volge  subilo  faccia  a  sinistra -,  e  quella  Sj"  ,  che  aveva  in 
Italia  meritalo  il  titolo  di  Terribile  si  schiera  in  battaglia  ,  e 


sedici  cannoni ,  ai  quali  il  generale  Delmas  non  può  opporne  che 
cinque  quasi  diventali  inutili  Essa  resta  imperterrita  con  un 
eroismo  senza  pari  soito  un  fuoco  spaventevole  e  riesce  ad  arrestar 
l'inimico.  Moreau  correndo  da  una  schiera  all'altra  per  disporla, 
o  sostenerla  ,  mena  seco  la  divisione  di  Bastoni  in  aiuto  di  quella  di 
Dclni.'is  ,  e  giunge  nel  momento  stesso  in  cui  gì'  imperiali  non  po- 
tendo sbaragliar  quest'ultima  cercavano  di  privarla  del  soccorso  del- 
l' altra  ,  spiegandosi  snll'  atto  piano  di  Krumbaeh  per  intercciiar 
le  comunicazioni  dei  Francesi.  Ed  ecco  che  ne  scendono  già  per  mi- 
schiarsi alla  colonna  che  portava  i  bagagli  francesi  ;  per  tal  modo 
la  batlaglia  tominciata  a  Moesskirch  s'è  estesa  ad  Ikudcrf,  e  di  la 


lolla  per  più  d' un'  ora  coniro 
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a  Krumbach  ,  compiente  1*  iuiero  aogolo  di  quella  vustn  po 


zioiu^ ,  e  lo  copre  ili  fuoco,  di  sangue,  e  di  ru\iiia.  In  qiio&u  ni- 
lira  i'OfigiunUira  la  divisioDC  Busioiil  soslcncva  cou  f;agliardia  gli  sforzi 
di  ({uelia  (li  Dolmus,  ma  slava  per  esser  circondala  se  il  ocniiro 
fosse  giutilo  a  scendere  dall*  al'ura  di  Krumbach  ,  e  ad  iiiipadrunirsi 
della  strada  macNli  a,  bailula  dalle  soldalesclic  francesi.  Korlunatanicnte 
la  divisione  l»iehepanse,n)enala  in  tempo  stil  punto  imporlanle,.si  divide 
in  cX)liuine  d'  assalto,  sal(>,  sullo  un  fui>co  che  veniva  dall'  aliu  ,  la 
piallafurma  di  Krumbach  ,  ed  oltrepassa  1*  arciduca  Ferdinando  che 
voleva  olirepassui'e  i  francesi.  Dopo  questo  sforzo  non  restava  più 
alcuno  a  Kray  per  operare  contro  Richopanse ,  ond'egli  fu  coslietlo 
a  dare  il  segnale  della  ritir;ila.  Da  Krnmlxicb  ad  lieudiurf  e  da  Hcu- 
.dorf  a  Moesskirch,  i  Framesi  sono  perlulto  vitioriosi. 

In  (|uella  la  schiera  di  Sainl-(ì>r  era  alcune  leglte  distante,  prò- 
priamenle  a  Neuhausen  olrEke.  §c  fosse  sceso  repeiiiino,  l'e^rcito 
tedesco  sarebbe  stato  schiacciato  ed  in  cambio  d*  una  vittoria  or- 
dinaria ne  avrebbero  i  Francesi  riportata  una  di  quelle  clamorose 
che  melton  fine  ad  una  stagion  cam()ale.  Qiial  funesta  iner/.ia  trat- 
lencvalo  dunque  a  nullo  vantaggio  dei  repubblicani,  cosi  vicino  al 
luogo  ove  poteva  decidere  del  destino  della  guerra  ?  È  diflìcile  spie- 
garlo. Saint  Cyr  nel  di  ve^nenie  addusse  che  non  gli  si  era  man- 
dato alcun  ordine.  Moreau  rispose  di  avergliene  mandato  per  più 
d'  un  aiutante  di  cam|K)  :  Saint  (iyr  aggiujise  eh'  egli  era  si  vicino 
al  luogo  del  combatlimento,  che  se  gli  si  fosse  mal  spedilo  un  solo 
messo  sa/ebbe  jnfallibilmenle  pervenuto  sino  a  lui:  la  consorteria  di 
Moreau  rispose  di  bel  nuovo  che  Saint  Cyr  cattivo  commilitone  ave- 
va voluto  lasciare  opprimere  i  suoi  vicini  a  Moesskirch  come  ad 
Eogen. 

di  lai  mnniera  che  gli  uomini  e  nella  viia  militare  c  nella 
civile  s'ingelosiscono  Tun  dell*  altro  ,  si  accusano  e  sì  calunniano. 
Le  umane  passioni  sono  dovunque  le  stesse,  né  la  guerra  è  mai  capa* 
ce  di  intiepidirle  ,  moderarle,  e  metterle  sul  retto  sentiero.  Ad  ogni 
modo  non  può  revocarsi  in  dubbio  che  Saint  Cyr,  scontento  di  quella 
branca  di  (Kirtigiani  che  avean  trailo  a  se  Moreau  ,  ostentava  di  re- 
stringersi al  solo  comando  delia  sua  schiera ,  cui  faceva  con  rara 
perfezione  operare  ,  ma  non  suppliva  mai  al  eomando  in  capo  , 
aspellando  per  muoversi ,  quegli  ordini  che  un  luogotenente  deo 
saper  antivedere  ^  massime  quando  ode  il  rimbombo  del  cannone. 
£  mentre  egli  adducevj  in  sua  difesa  la  prosbimiià  ,  volendo  cosi 
provare  che  se  mai  gli  fosse  stato  spedito  alcun  ordine  avrcbbclo 
ricevuto  ,  con  questa  ragione  dellà  vicinanza  si  dava  da  sè  stesso  la 
scure  su  i  piedi ,  imperciocché  non  potea  più  scusarsi  del  non  essere 
accorso  ,  almeno  con  una  divisione  nel  luogo  ove  uno  sp.»venlevole 
irar  di  cannoni  indicava  violenta  zuffa,  e  probabilmpnle  gravi  peri- 
coli ancora.  Ma  Saint  Cyr  dovna  l>pn  presto  con  ragguardevoli  ser- 
vigi ammendare  i  fallì  che  commise  in  quella  occasione. 
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Ai  finir  di  quel  giorno  la  stancbem  ero  grande  si  nei  Francefti 
che  od  Tedeschi.  In  meno  allo  s<  ompiglio  dei  dombaliimemì  non  si 
conosce  oiai  eoo  esuiiezza  il  noveru  dei  jiiorli  e  dei  feriii:^  Moesskirch 
doveite.«iser  grtide ,  potendosi  Mfomeotare  che  tremilt  vi  CMléi- 
aero  dei  FImifiMi,  ed  il  doppio  di  TedeuM.  nondimeno  Tc^craiCo 
francese  era  rimaso  pieno  di  fidanza  per  aver  conquisiatp  il  campo 
di  battaglia:  ond'esso  volea  meiler&i  io  cammino  li  giorno  seguente 
per  GooiiDoare  quella  serie  di  pu^^oe  che  seoz' avergli  sin  allora  pro- 
amilo  boiMisii  evidcDii  gli  dra  DollMiieiio  b  sicaMBt  di  m  ao- 
MetuSok  iiipariorilà  al  miicor  L'alemanno  pel  obninirio,  fonoiion 
te  conquassato,  M  cn  ili  aliililà  di  pià  ft  InqgotoBtiiMre  mi  ooil 
latta  tenzone. 

Ora  che  abbiam  lutto  esposto ,  si  può  di  leggieri  rx)mprendere 
qoal  maalera  di  critica  CsMsefasI  alte  operazioni  di  Moreau  (1)  :  lol 
estere  eetnilo  io  no  eunpo  di  bauaglia  sena  fiirlo  «oticipaiaoieiiio 

esplorare  ;  aver  diretto  troppo  poche  forze  sul  vero  punto  di  assalto, 
che  era  la  strada  di  Klosierwald  a  Moe«skirch,  la  quale  mette  capo 
al  fianco  di  questa  piccola  città  \  aver  marciato  tardi,  ed  inselvate 
le  sue  divisioni  una  dopo  1*  altra  in  un  bosco  da  cui  non  poteva 
nscìrsi  senzat  grave  iattura*  di  geojie;  non  aver  HeaUneots  apinlD 
Saint  Cyr  sul  terreno,  ove  arrivando  avrebbe  tolto  deAaito.  De  Kray 
dal  canto  suo ,  dopo  di  aver  bene  indirizzato  i  suoi  sforzi  sul  pun- 
to vulnerabile ,  che  è  quanto  dire  sulla  sinistra  del  repubblicano  eser- 
cito ,  avea  la^^iaio  prendere  Mo^skirch,  e  questa  era  colpa  \  quau- 
lODqoo  ad  esanaroelo  è  fona  dira  elia  I  ipai  motto  ioferìorl  erano 
a  f  nei  di  Francia  e  per  isvegliato  ingegno  e  per  feroieua:  leniacliè 
eglino  cominci^ivano  già  a  perder  sì  il  coraggio ,  da  non  eiieraga* 
iole  fer  loro  sostener  V  aspetto  e  V  urlo  dei  Francesi. 

11  giorno  appresso ,  6  maggio  (  16  floreale  )  de  liray  divisò  dt 
andar  frettoloso  al  di  là  del  Danubio  per  appigliani  finalmente  t 
qnelb  grande  linea  di  operazioni  *,  ed  era  pro|iri»r  occasione  di  cor- 
rere sulle  sue  vestigia  afìin  di  chiudergli  il  passo  del  fiume ,  o  rea» 
derglielo  difficile  almeno.  Moreau  fe'marciata  in  linea  colla  sinistra  ver- 
no il  Danubio  e  sì  .dappresso  al  luogo  per  cui  passavano  iTede^hi 
da  poterli  sospraIRuv  «  te  di  repente  ai  Coew  ripiegato  soli»  tioteira. 
In  quella  Saiol-Cyr  formava  Tela  appoggiata  al  Danubio ,  e  poiché 
non  erano  stanchi  i  suoi ,  aveva  abilità  di  operare,  e  desidcravnlo. 
Vide  co*  propri  occhi  le  soldatesche  imperiali  accalcarsi  con  una  cer> 
ta  precipiianza  presso  a  Sigmaringen.  Quivi  il  Danubio  facendo  un 
aeoo  presenta  no  ingoMiunento  nel  quale  1*  esercito  topesco  erasi 
accumulalo  per  la  fretta  che  avea  di  afferrar  r  altra  riva  *,  e  Salai- 
Cyri  diaumie  no  piooolo  irar  di  cannone,  vedovalo  distimamente  rao* 

(0  Veggansi  le  Mfanrit  di  SilntrCjr  ,p.       •  M^.  t.  VI.  «Cag^m  c««i- 

naU  del  1800. 
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rhiiKler&i  iu  uno  spazio  e.i|)acc  appena  Ui  una  boia  ilivisiune  ,  e  si  • 
faiianicnle  sorprendersi  (lolla  presenza  dei  Francesi  che  alle  minaa^e 
della  semplice  brigala  di  Ncy  sospese  il  suo  ita&saggio ,  si  schierò 
in  battaglia  e  si  le' proteggere  dal  fuoco  di  st^sauta  cannoni.  Laonde 
Saint  Cyr  dallo  scorgerlo  cosi  smarrito  ed  aggruppalo  trasse  certa 
fidanza  di  spingerlo  a  precipizio  nel  Danubio  con  una  sola  carica  di 
luna  la  sua  S(  liiera.  Fete  andare  innanzi  al(  uni  pezzi  di  ariiglieria, 
ciascun  dei  quali  con  un  colpo  avrebbe  distrutto  delle  file  intiero^  ma 
che  non  potevano  restare  in  batteria  dinanzi  alle  sessanta  boci  he  da 
fuoco  che  aveva  de  Kiay;  sperando  di  richiamar  l'attenzione  di  Moreau 
col  rumoreggiar  di  quei  suoi  cannoni  e  dalla  riserva  trarlo  alla  schiera 
di  sinistia  ;  e  poiché  noi  vide  giungere  ,  gli  s\mìóì  incontro  un  uffi- 
ziale  per  renderlo  avvertito  ed  ottener  T ordine  di  dar  Tassalio:  ma 
la  concordia  era  distrutta.  Quelli  dello  Slato  maggiore  credettero,  o 
finsero  di  credere  ,  che  Saint-Cyr  voleva  tuttavia  lenere  a  sinistra 
per  isolarsi  anche  di  più  ed  operar  solo.  risposta  cIk;  n'  ebbe  si 
fu  il  comando  di  volgersi  a  drilla  ,  per  approssimarsi  piii  stretta- 
nienie  di  quanto  voleva  alla  riserva  che  formava  la  mezziina  dell'  e- 
sercito.  «  Non  può  farsi  a  meno  di  questa  mossa ,  gli  si  disse  ,  perchè 
il  generale  in  capo  abbia  il  destn»  di  Irar  profitto  dai  vostri  soldati 
in  caso  di  bisogno  (i):  »  il  senso  del  qual  ordine  dimostrava  chiaro 
r  irritazione  di  quel  generalissimo  e  di  lutti  coloro  che  lo  circon- 
davano. Ben  si  vedeva  che  Moreau  non  (lensava  che  al  comando 
di  uua  sola  si-hiera  ,  e  che  la  sua  naturai  debolezza  d'auimo  dava 
origine  alle  intestine  scissure  ,  in  ogni  luogo  funeste  ,  ma  più  che 
altrove  in  mezzo  agli  eserciti. 

Laonde  de  Kray  ebbe  agio  di  cavarsela  senza  pericoli ,  e  di  ri- 
congiungere il  suo  esercito  al  di  là  del  Danubio  \  mentre  Kicnnemayer 
era  per  aggregarsi  a  lui  con  le  soldatesche  giunte  dalla  riva  del  Ueoo, 
ed  appresso  veniva  Sziarniy.  • 

A  Siokach ,  ed  a  Donau  Eschingcn  la  schiera  di  Moreau  avea 
■trovato  pingui  magazzini  ;  già  nienic  le  mancava  ,  ed  era  animata 
dal  successo ,  non  solo  ^  ma  dall'  aver  essa  sempre  cominciate  le 
oiTese.  fi  giorno  7  ed  8  maggio^  17  e  1 8  floreale)  Moreau  prose- 
gui a  marciare  con  la  sinistra  verso  il  Danubio ,  presentando  una 
linea  di  battaglia  sempre  troppo  estesa  ,  e  camminando  a  piccole  gior- 
nale per  dare  a  Sainte-Suzanne  il  tempo  di  raggiungerlo. 

Il  giorno  9  (  19  floreale  )  avendo  appreso  che  Sainte  Suzanne, 
venuto  dalla  sinistra  riva  del  Danubio  ,  irovavasi  finalmente  a 
livello  dell'esercito  ,  abitandonò  per  un  giorno  il  suo  quartier 
g<'i)eralc ,  e  travalicò  il  Danubio  a  fine  di  passare  a  rass^na  i 
(•oldati  di  fresco  giiiiui  ;  i  quali  d'  allora  in  poi  fonnavano  la  sua 
ala  drilla  ,  mentre  Saint  Cyr  diveniva  la  mczz;ina  ,  c  la  riserva  si 

(1)  Sainl-Cyr,  pag.  aoi  ,  volume  indicato.  I 
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fiiccra  vcrnmcnlc  a  sostenere  una  |ìarie  riservata ,  conibrme  al  suo 
ruolo.  Setondo  luUe  le  prolxìbililà  ,  de  Kray ,  inleso  a  far  riposare 
i  suoi  t  dove;)  starsene  al  di  \ii  del  Danubio  onde  i  Franc^^i  nel 
giorno  9  potevano  andare  innanzi  senza  incontrare  il  nemico.  Moreau 
ingiunse  alia  dritta ,  vai  quanto  dire  a  Lecourix; ,  di  spinp^crsi  nel 
giorno  9  tra  Wumch  e  Ochsenhausen  ^  alla  riserva  di  andar  pmc 
a  Ochsenlianson alla  mezzana  finalmente,  cioè  a  Saint  Cyr  di  ol- 
trepassare lìibcrach  ,  colla  sinistra  in  osservazione  verso  il  Danubio. 
L'esercito  così  avanzavasi  presso  airillcr,  descrivendo  una  linea 
parallela  a  quel  confluente  del  Danubio.  Moreau  si  pose  in  canunino 
la  mattina  del  giorno  9,  credendu  poterlo  dedicare  intieramente  alla 
scbiera  di  Sainle  Suzanne. 

Ma  de  Kray  era  stato  indotto  ad  una  nuova  e  non  attesa  de- 
terminazione ,  per  avviso  di  un  consiglio  di  guerra  che  avca  giu- 
dicato convenevole  salvare  gì'  immensi  magazzini  di  Biberarh  per 
non  lasciarli  in  mano  ai  Francesi, come  quelli  di  Stokach  e  di  Engcn. 
laonde  ritornò  con  tutto  il  suo  esercito  |^r  Hiedlingen  sulla  sponda 
dritta  del  Danubio,  e  vennesi  a  stabilire  dinanzi  e  di  dietro  a  Bi- 
berach.  Questo  luogo  era  già  staio  il  teatro  di  un  combaiiimcnlo, 
in  cui  Moreau  fu  vincitore  al  179G,  e  del  quale  gran  \m{e  del  me- 
rito è  dovuta  a  Saiot-Cyr  :  quello  slesso  luogo  fu  di  bel  nuovo  pro- 
speroso all' esercito,  di  Francia  ed  al  medesimo  Saint-Cyr. 

IVilMìrach  è  situata  nella  valle  per  cui  scorre  il  Biess  ;  valle  cosi 
ingombra  di  paludi  che  neanche  un  uomo  a  eavallo  vi  si  può  avven- 
turare senza  pericolo ,  e  che  però  si  è  obbligali  di  passat  e  (>er  Bi- 
berach  slessa  ,  e  pel  ponte  che  si  congiunge  a  questa  picrola  città. 
In  essa  valle  si  penetra  battendo  una  specie  di  sentiero  si'avalo  tra 
i  greppi  del  Galgenlìerg  da  una  parte,  e  di  Mittelbi berach  dall'  altra. 
Varcato  un  tal  sentiero  Biberach  vien  subito  innanzi  al  guardo.  Si 
passa  la  palude  del  Uìess  sul  ponte  che  poggiasi  da  un  lato  alla 
città  ,  ed  al  di  là  di  questa  palude  vedesi  un  bel  silo  detto  del  Mct- 
tcnberg  ,  sul  quale  un  esercito  ben  provvisto  di  artiglieria  può  pren- 
dere una  forte  stabilità.  De  Kray  non  voleva  mettersi  inn:m/.i  al  sen- 
tiero il  quale  aveva  un'uscita  cosi  angusta  nel  caso  di  ritirarsi  ;  nè 
poteva  mettersi  altrove  che  alle  spalle  di  Biberach,  oltre  il  Bicss  sul- 
lo stesso  Meiienlwrg  :  ma  non  poteva  neppure  lasciar  Bil^erach  sco- 
verla.  Per  la  qual  cosa  ,  dopo  di  aver  fissato  il  grosso  del  suo  eser- 
cito sul  silo  del  Melienberg  ,  allogò  pure  innanzi  al  sentiero  di  Mil- 
telbibeneh  un  nerbo  di  otto  a  dieci  battaglioni ,  e  di  una  dozzina 
di  squadroni  per  rilardare  l'avanzamento  de'  Francesi  ,  e  per  aver 
tempo  di  vuotare  0  distruggere  la  maggior  parte  de'  propri  magazzini. 

Questa  idea  era  di  pericolosa  esecuzione,  massime  con  un  eser- 
cito giù  manco  di  animo.  S;unt-Cyr ,  che  avea  ricevuto  ordine  di  an- 
dare a  passare  la  notte  poco  oltre  a  Bil)crach,  scoperse  subito  la  |xi- 
stura  che  avcau  proso  i  Tedeschi-,  ed  era  desolalo  di  noti  tener  presso 
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di  sò  W  generalissimo ,  o  almeno  il  suo  capo  di  Stalo  moggiorQ  per  far 
dare  gli  ordini  convcnicnii,  e  cavar  [xirliio  da  quella  congiunuiru  Mo- 
reau  e  Dessoles  erano  assenti.  Se  mai  Saint-Cyr  avesse  avute  le  suo 
forie  raccolte ,  non  avrebbe  esitato  a  rischiare  un  assalto  coi  suoi 
solamente  ,  che  per  disavventura  enmo  in  pane  dispersi.  Astretto  ad 
osservare  il  Danubio  colia  sinistra,  aveva  a  quest'uopo  dediwta  la  mi- 
gliore delle  sue  divisioni,  queUa  di  Ney.  Spedì  più  di  un  ulTiziale  io 
cerca  del  generale  Ney ,  il  quale ,  inoltrato  nelle  sinuosità  del  fiume 
per  mezzo  a  spaventevoli  strade  ,  non  era  facile  raggiungere  e  ri- 
condurre.  Saint  Cyr  non  aveva  dunque  per  affrontare  un  nerbo  di  60 
mila  uomini  almeno,  che  le  due  divisioni  Tharreau  ,  e  Bara^^uay  d'IIil- 
liers  con  la  riserva  di  cavalleria  del  generale  Salme,  aggiunga  alla  sua 
schiera.  Forte  tenlavalo  lo  smarrimento  del  nemico,  ma  la  disu- 
guaglianza dello  forze  lo  faceva  liiubarc  ,  quando  si  udirono  di  re- 
pente 1  fuochi  del  generale  Richepanse,  il  quale  avendo  ordine  d|. 
tenersi  in  comunicazione  con  Saint-Cyr  e  di  aodaro  al  di  là  del 
Hicss  sul  ponte  di  Riberach  ,  arrivava  nell'istesso  momento  per  la 
scorciatoia  di  Reichenbach.  Saint-Cyr  che  aveva  a  suoi  ordini  Ibbel- 
Ja  divisione  Richepanse  ,  e  poteva  colmare  il  vuoto  lascialo  nelle  suo 
file  dall  allontanamento  di  Ney  ,  non  esitò  più.  Credette  che  se  il 
distaccamento  rimaso  innanzi  al  sentiero  xhe  precedeva  Biberach 
fosse  stato  rotto  ,  la  ruina  di  quel  corpo  di  otto  a  diecimila  arma- 
li,  sarebbe  stata  qualche  cosa  più  che  la  disfatta  di  una  semplice  van- 
guardia  ,  e  che  V  animo  del  nemico  ne  avrebbe  profondamente  sof- 
ferto. Pero  senza  prender  tempo  di  ordinare  i  suoi  in  battaglia  menò 
innanzi  a  passo  accelerato  i  18  battaglioni  ed  i      squadroni  che 
«rano  appresso  a  lui,  e  scaglioni  addosso  ai  10  mila  Tedeschi  i  quali 
chiudevano  il  varco  del  sentiero  ;  sicché  rovesciati  da  un  urto  sì 
brusco,  quelli  getiaronsi  precipitosamente  nel  Biberach  e  nella 
valle  del  Ricss.  FaciI  cosa  era  allora  prenderli  quasi  tutti  ;  ma  Saint- 
Cyr  non  volle ,  pel  timore  che  se  permetteva  ai  suoi  d*  insp'-uirli 
non  avrebbe  potuto  più  rannodare  le  sue  divisioni  per  farle" con-' 
correre  air  impresa  principale.  Se  ne  stette  contento  di  entrare  in 
Biberach ,  di  siabilirvisi  ,  e  di  assicurare  la  conservazione  de*  ma- 
gazzini ;  poscia  ,  bene  afforzato  quel  punto,  e  preparatasi  una  ritirata 
ad  ogni  evento  ,  passò  il  Riess;  nel  tempo  stesso  che  Richepanse 
ptiigneva  sulla  dritta  di  lui  dalla  strada  di  Reirhembach.  Rafforzalo 
da  questa  nuova  divisione,  Saint-Cyr  passò  il  Reiss  da  sul  ponte  dì 
Biberach,  e  di  propria  persona  andò  innanzi  por  osservare  la  postura 
del  nemico,  lo  quella  le  poche  migliaia  di  uomini  spimi  sì  brusca- 
mente nel  Riess  ,  lo  risalivano  a  traverso  le  file  dell'esercito  tedesco 
che  si  schiudeva  per  lasciarli  ptissare  -,  ma  all'aspetto  poievasi  agevol- 
mente comprendere  quanto  smarrito  fosse  quell'esercito.  Saint  Cyr 
mandò  un  certo  numero  di  l)ersaglicri,  che  andarono  ad  in>ultare  U 
nemico,  senza  che  altri  bersaglieri  fosseio  apparsi  per  respingerli  nel 
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burrone.  RUpondevasl  al  colpi  ó\  questi  sdrtatì  distaccali  con  un 
irar  generale  di  armi  a  fuoco,  come  fa  un  esercHo  spavcniaio  che 
cerca  di  rassicurarsi  co!  fracasso.  Saint  Cyr ,  sul  campo  ,  era  uno 
de'  più  abili  conoscitori  di  guerra  che  sicn  mai  siirii  nella  Francia  ; 
laonde  vedendo  quello  sialo  de*  Tedeschi  non  lardò  un  momento  a 
scegliere  il  suo  partito.  Fece  schierare  le  divisioni  Tharrcau  ,  e  Ba- 
raguay  in  due  colonne  ,  dalla  divisione  Richepansc  ne  formò  una 
lem  ,  e  dis|X)se  la  cavalleria  a  scaglioni  sulle  ali  :  e  come  prima 
quest'ordinamento  fu  eseguito  diè  molo  a  tutto  le  sue  colonne  in  una 
\oIia ,  le  quali  sormontarono  i  pendii  del  Meiiembcrg  con  una  fer- 
mezza inarrivabile.  1  Tedeschi  al  veder  quei  soldati  che  superavano 
con  tanta  calma  una  posizione  formidabile ,  da  cui  un  esercito  tre 
volle  supcriore  di  numero  poteva  cacciarli  a  precipizio  nelle  paludi 
dei  Ripss,  furon  presi  di  stupore  e  di  spavento.  De  Kny  ordinò  un 
inovimenio  retrogrado,  ma  i  suoi  non  l'eseguirono  com'egli  avrebbe 
voluto,  giacché  dopo  i  primi  fuochi,  eglino  cederono  il  terreno  di 
Meilenberg ,  e  dieronsi  disordinatamente  alla  fuga  ,  lasciando  alla 
schiera  di  Saint-Cyr  parecchie  migliaia  di  prigioni,  ed  immensi  ma- 
gazzini che  servirono  a  nutricar  lungo  tempo  l'esercito  di  Francia. 
11  sopravvenir  della  notte  impedì  che  si  potessero  inseguire.  In 
questa  giunse  Moreau,  e  quantunque  poco  affettuoso  con  Saint  Cyr, 
Del  giorno  seguente  rese  a  costui  una  testimonianza  luminosa  delia 
sua  soddisfazione ,  al  cospetto  di  Carnot  ministro  della  guerra.  Mo- 
reau  ,  libero  in  quel  momento  dagli  importuni  amici  che  assediavanlo 
al  quariier  generale,  seppe  usar  giustizia  ad  un  luogotenente,  clic 
avca  vinto  lungi  da  lui ,  c  senza  suoi  comandi. 

11  francese  esercito  era  pienamente  vittorioso  5  gli  Austriaci  non  • 
potevano  più  arrestarlo  ,  ed  esso  non  aveva  a  far  altro  che  proce- 
dere innanzi.  De  Kray,  non  si  comprende  il  perchè,  avea  forma- 
lo un  distaccamento  per  difendere  i  magazzini  di  Memmingen,  posto 
nella  strada  battuta  da  Lecourbe.  Qursia  fortezza  nel  giorno  10  maggio 
(  20  floreale  )  venne  oaupaia  ,  il  distaccamento  fu  distrutto ,  ed  i 
magazzini  presi.  Nei  seguenti  giorni,  11  e  12,  de  Kray  ritirossi  dif- 
fmiiivamente  sopra  Ulma  ,  e  Moreau  procede  sempre  sur  una  lunga 
linea  quasi  perpendicolare  al  Danubio.  Al  i3  maggio  avoa  giù  oU 
Irepassalo  rillor,  senza  aver  inconlralo  alcuna  maniera  di  resisten- 
za al  valico  di  questo  fiume ,  intanto  che  la  dritta  e  la  riserva  tro- 
vavansì  ad  lìngcrhauson  a  Kellmimtz ,  ad  Iller-Aicheim  e  ad  lllcr-  J 
lissen.  Saint  Cyr  fu  messo  al  confluente  dell'  lllrr  e  del  Danubio  >, 
da  una  parte  e  dall'altra  dell' lller,  occupando  il  ponte  di  Ijilor- 
Kircbbcrg  ,  e  colicgandosi  con  Sainte-Suzannc ,  che  si  faceva  innanzi 
per  la  sinistra  sponda  del  Danubio.  Dall'  abbadia  di  >Viblingen  , 
ove  slava  la  divisione  Ncy  ed  ove  Sainl-Cyr  aveva  il  quartier  ge- 
nerale ,  potevansi  distintamente  vedere  le  soldatesche  imperiali  ucl 
vasto  cauìpo  trinceralo  dì  Ulnia.  •     i      ^         -  - 
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Già  tutte  le  schiere  distaccuie  si  erano  punte  ai  due  nj^pcliif  I 
csercili  :  il  m:ircscìallo  de  Kray  nei  precedenli  giorni  aveva  a  rav- 
vicinalo Kicumayer  ,  e  dopo  anche  Smrray  ;  e  Morcau  dal  canto 
suo  si  trovava  eziandio  a  capo  di  tuli'  i  suoi  ,  poiché  aveva  dap- 
presso la  legione  guidata  da  Sainic  Suzannc.  Si  l'uno  che  l'altro  eser* 
cito  avea  sofferto  perdile,  ma  quelle  del  tedesco,  slimale  di  3o  mila 
uomini  tra  prigionieri,  fcriii ,  e  morti,  erano  mollo  più  considera- 
bili di  quelle  del  francese.  Intorno  a  ciò  l'istoria  non  ha  che  con- 
gbiriiure  a  fare,  giacchò  nel  tempo  delle  baiiaglic  i  generati  alle- 
nuano  sempre  la  gravem  di  ciò  che  si  perde  ,  ma  quando  fa  loro 
bisogno  di  domandar  soccorso  al  governo,  ingrandiscono  sem- 
pre il  novero  dei  morti,  dei  feriti  e  degl'infermi.  Onde  avviene  che 
mm  si  conosca  mai  con  rsailezza  peifella  il  lolalq  dei  solitali  che 
vcramenie  sono  in  armi.  A  Kray  enlralo  in  guerra  con  no  a  ii5 
mila  uomini  di  esercito  bntlagliero  ,  e  35  a  mila  nelle  fortifi- 
cazioni ,  dopo  questi  primi  falli  non  potevano  rimanerne  più  di  80 
mila  ,  ma  spossali  dalle  fatiche,  e  scorali  appieno. 

Quanto  ai  Francesi,  si  credeva  cIkì  avessero  avuto  4  n^'^'»  morti, 
G  in  7  mila  feriti,  alcuni  coiti  dalla  febbre,  ed  alcuni  alici  prigionieri  ; 
in  tutto  la  in  i3  mila  allora  distolti  dal  servizio,  de' quali  nondi- 
meno r  esercito  dopo  alquanto  riposo  polca  ricuperarne  un  4  o  5 
mila.  Quesia  sottrazione  riduceva  a  queir  ora  l'esereilo  belligero  di 
Moreau  a  90  mila  combaitenii  o  poco  meno:  ma  per  seguir  la  con- 
venzione fermala  col  general  Berlhier  in  sin  dal  cominciamenlo  delb 
stagion  campale  era  per  essere  coslretio  a  fare  un  distaccamento:  poi- 
ché in  quella  convenzione  si  pattuì  che  come  prima  de  Kray  era  spinto 
per  olio  o  dicci  marciale  lungi  dal  lago  di  Costanza,  Lecourbe  do 
vea  ripiegarsi  sulle  Alpi  per  congiungersi  all'esercito  di  riserva.  I 
pericoli  di  Massena  rendcano  urgente  l'esecuzione  di  queslo  patio; 
e  non  la  vana  (agionc  di  arrestare  Moreau  nel  mezzo  delle  sue  vit- 
torie, ma  sì  un'altra  legiiiimissima ,  quella  di  salvar  Genova  e  la 
Liguria,  faceva  richiedere  la  schiera  di  Lecourbe.  L'esercito  di  ri- 
serva raccolto  con  tanii  «forzi  ,  non  contando  più  di  mila  uo- 
mini ben  agguerriti ,  abbisognava  di  un  ausilio  per  essere  in  istato 
di  tentare  la  fazione  slraordinaria  a  cui  era  deputato  al  di  lù  del- 
le Alpi.  t 

Il  Primo  Console  che  aveva  premura  di  operare  dalla  parte 
d'Italia,  volendo  in  una  volta  carezzare  Moreau,  ed  assicurar  l'e- 
secuzione dei  suoi  comandi  ,  scelse  Carnot  slesso  ,  ministro  della 
guerra  per  portare  al  quarlier  generale  dell'esercito  del  Reno  l'or- 
dine formale  di  distaccare  Ixrourlxì  verso  il  San  Goliardo;  acconi^ 
|>agnando  un  tal  ordine  con  lettere  piene  di  cordialità  e  d'irresisii- 
Ì3ili  ragioni.  Egli  sapeva  bene  che  non  gli  sarebbero  stati  mandali 
né  lecourbe  nè  i  mila  uomini  richiesti,  ma  posto  che  ne  avesse 
avuti  i5  0  16  mila,  si  sarebbe  contentalo. 
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Moreau  accolse  il  ministro  con  pena  ;  nondimeao  esegui  fe- 
delmeote  gli  ordini  di  cui  quello  era  {mm  uiiore  Camot  da  buoa 
ctiUdiuo  dissipò  le  nubi  clie  avrebbero  potuto  levarsi  in  quell'ani» 
dntele  e  fiicile  ad  msn  ioganaio ,  e  Ut  rfameBra  in  M  w> 
9»  il  Primo  GofMolB  quoilu  IÌMb  db  fii  «l)boinioef«iii  tutliilori 
circavano  di  distruggere. 

Alcuni  storici  adulatori  di  Moreaii-,  ma  adalaiori  dopo  il  i8i5, 
han  fatto  giungere  sino  a  a5  mila  i  soldati  del  di&iaccamenio  lutto 
airesercilo  di  Alemagoa ,  mentre  lo  slesso  Moreau  nella  sua  risposta 
al  Primo  GoMDit ,  uou  ne  cootava  ptti  di  17^800  9  e  qoniaMi* 
mero  era  pure  esageralo.  Nella  Svizzei^  non  mandò  che  i5  a  16 
miln  uomini  per  passare  il  San  Gottardo.  laonde  gliene  rimaneva- 
no presso  a  poco  72  mib  ,  che  erano  per  divenir  presto  75  mi- 
la col  ritorno  di  quelli  che  stavauo  negli  ospedali:  (1^  ed  erano 
pià  di  ipBuio  m^àtogiÈvam  per  liMera  8oniiiTe(leMid.taireio 
da  Kffiy  non  aa  aita  #  pii^  ad  i  suoi  erano  scorati  del  tutto,  ad 
incapaci  di  soetoM^i»  ieri»  ootiiftttiaMalffi  cai Fiaaoni  per  pina* 
io  ctie  si  fosse. 

Per  non  isminuire  il  suo  esercito  agli  occhi  del  nemico ,  Mo- 
tem  lasciò  alafo  la  dtttrlbvloiw  adattata,  e  prcae  i  iSwilaurmiai 
da  anodarsi  al  Primo  Console  ,  uà  .pootf  per  una  da  tutte  le  schiera 
che  uvea  ;  sicché  ciascuna  fornì  il  suo  contingente)  ed  in  tal  guisa 
venne  dissimulala  quanto  si  potè  la  dimtouzionc.  Volle  per  altro  rite- 
nere Lecojurbe,cbegli  valeva  per  molle  migliaia  di  uooùni.  Lecourbe 
Ma  gli  fti  lolio,ed  il  bravo  feneraletorges-abbeil  «aanadodel  distac- 
caiDenUi.GBrBat  riprese  iouDedialneate  la  tia  di  Parigi  dopo  aver  ve- 
duto incamminare  i  soldati  che  doveano  passare  il  San  Gottardo:  il  che 
avvenne  nei  giorni  11,  la  e  i3  maggio  (21,  ^2  e  n.'i  floreale).  L'e- 
sercito francese  restò  forte  di  circa  ya  mila  combattenti,  senza  con- 
tare la  guarnigìooè  delle  piazze ,  la  divisione  d' Elvezia,  e  quelli  che 
daetao  rUetaared^sli  ospedali,  in  soomiaavaaa  tonaca  nerbo  dia 
prima  di  arriraff  la  schiera  di  Saiata-Soianiia  «  aerbo  cha  gli  an 
tastato  per  rìusar  sempre  vittorioso. 

De  Kray  si  stabili  ad  Dima ,  ove  da  lungo  tempo  era  preparalo 
un  campo  trincerato  per  servir  di  asilo  alle  soldatesche  iuiperialié 
Dai  doe  siiMl  di  diRM  d»  alMava  di  sopra  esposti ,  quella  cioè 
di  ruseolar  le  Alpi  Iheaaiosi  barriera  do'confluenti  del  Danubio ^  o 
V  altro  di  tenersi  ai  qua  e  di  là  del  fiume,  il  consiglio  aulico  avea  pre- 
inito  il  secondo  ;  e  de  Kray  lo  segui  perfeiuseoia.  il  primo  sarebbe 

(i)  Questi  qaantitatifi  io  stabilisco  salla  slesM  corrispondeota  d( 
Moraaa  ,  uctia  qaale  tutt'  i  calcoli  aooo  iugranditi  a  tao  vantaj^io.  Egli 
MlflM  di  6lK>  mamM  I  battoglloni  rÌBiit  a  hil  e  di  700  qoeHi  dal  dMaaia* 

mento  mandato  in  Italia  ;  ma  il  novero  tion  poò  esser  vero ,  poiché  man- 
iUndo  i  curpi  di  armari  coni'erjno,  se  i  bvitta^lioni  erano  ridotti  a  65o  ncl 
SUO  CMfciiO|.noa  pttevAuu  e^ie  di  700  quelli  clui  vcuivaao,  diitaccati. 
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Opportuno  nel  caso  che  sì  volessero  tenere  in  oomunicazione  pernia» 
nenie  i  due  eserciti ,  d' Italia  e  d' Alcoiagna.  Vero  è  clic  olTre  poco 
sostegno  nei  suoi  primi  scaglioni,  imperciocchò  l'illcr,  il  Lech,  V  Isar, 
rinn  non  divengono  se  non  successivamente  ostacoli  di  qualche  mo- 
mento, e  Tuliimo  ne  è  uno  considerevole,  quantunque  non  invincibile, 
non  essendoci  mai  ostacoli  di  lai  genere  nella  guerra.  Ma  un  esercito 
che,  rinun/.iando  allo  comunicazioni  con  l'iialia  ,  si  mette  sullo  stesso 
Danubio ,  avendo  tuti'  i  ponti  a  suo  arbitrio  ;  distruggendoli  un  dopo 
i* altro  a  seconda  della  sua  ritirata,  potendo  da  questa  a  quella  riva 
passare  ,  mentre  il  nemico  ò  inchiodato  su  di  una  sola  ;  potendo , 
nel  caso  che  «lueslo  volesse  spingersi  direttamente  su  Vienna,  in- 
seguirlo riparato  dal  Danubio ,  e  gettarsi  alle  sue  spalle  per  pu- 
nirlo del  primo  errore  commesso,  un  esercito  cosi  disposto,  trovasi 
nella  postura  generalmente  giudicala  migliore  per  covrir  l'Austria. 
»  Dnb  Kray  erasi  dunque  allogato  ad  Ulma  ove  grandi  lavori  erano 
siati  fatti  per  riceverlo.  Egli  è  nolo  che  a  quel  luogo  la  riva  sini- 
stra del  Danubio,  formata  dai  primi  burroni  delle  montagne  di  Sve- 
via,  domina  la  riva  dritta.  Ulma  giace  a  piedi  dell'eminenze  della 
riva  sinistra  sullo  stesso  Danubio.  Erasi  ristorata  la  cinta  di  mura, 
una  testa  di  ponte  era  stilla  costruita  sull'  opposui  riva  ,  e  tutte  le 
nromincnze  dictroslanti  alla  città  ,  in  ispccie  il  Mirhcisbijrg,  erano 
coperte  di  artiglieria.  Se  i  Francesi  si  fossero  presentati  dalla  riva 
dritta,  l'esercito  Tedesco,  appoggiando  una  delle  sue  ale  ad  Ulma, 
l'altra  al  convento  elevato  di  Elchingen  ,  difeso  dal  Ourac,  e  cri- 
vellando con  le  sue  pidle  il  terreno  piano  della  sponda  dritta  non  po- 
teva essere  assaltato.  Nel  caso  poi  che  i  Frant  esi  fossero  venuti  dalla 
riva  sinistra ,  1'  esercito  imperiale  stava  in  un  luogo  di  piena  si- 
curezza. Per  esser  di  ciò  persuaso ,  bisogna  conoscere  che  Ul- 
ma è  difesa  a  sinistra  dal  piccx)!  fiume  della  BIau ,  che  discende 
dalle  montagne  di  Svevia  ,  per  gettarsi  nel  Danubio  assai  d'  ap- 
presso ad  Ulma ,  formando  profondo  burrone  ;  laonde  qualora  i  Fran- 
cesi fossero  passati  pel  Danubio  al  disopra  di  Ulma,  per  venire  al- 
l'assalto da  sulla  sinistra  riva,  il  nemico  avrebbe  cangiata  postura , 
ed  in  vece  di  aver  la  faccia  verso  il  Danubio ,  gli  avrebbe  voltate 
le  spalle ,  facendosi  barriera  delle  acque  della  Dlau.  Cosi  rimaneva 
coir  ala  sinistra  sopra  Ulma ,  colla  mezzana  al  Micbeisberg,  e  coll'ala 
dritta  a  Lahr  e  lungingen.  Per  assaliare  questa  nuova  |X)sizione  bi- 
sognava far  più  di  una  marciata  sulla  riva  sinistra  ed  abbandonai* 
così  del  tutto  la  destra ,  ciò  che  avrebbe  potuto  mandare  a  rovina 
tutte  le  combinazioni  della  stagion  campale,  per  la  ragione  che  si  la- 
sciava* scoperto  il  cammino  delle  Alpi.  Tal  si  era  il  campo  in  cui  i 
rifiniti  guerrieri  di  de  Kray  trovarono  asilo  per  qualche  tempo. 

Saint-Uyr  stanziava  al  convento  di  Wiblingen  ,  dalle  cui  lìneslre 
distingueva  chiaramente,  senza  cannocchiale,  il  luogo  in  cui  trova- 
vaosi  i  Tedeschi  j  e  pieno  di  fiducia  sull'ardimento  de' suoi,  diceva 
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di  Mfo  supcriore,  e  parecchi  generali  il  Jicevano fiero ,  die  avrebbe 
|H)liilo  prendtT  il  campo  nemico  di  viva  for/a ,  ufTicnilunc  miiileva< 
ìiricc  la  (ìTopria  vita  ;  nò  si  può  negare  clic  se  era  giusiu  il  non 
fondant  sull'audacia  di  alcuni  ira  quelli,  come  Ney  o  lticliei)euM.'f 
Sainl  Cyr  uomo  di  tattica,  di  animo  freddo,  normale,  u  sicuro, 
meritava  tutta  la  fiducia.  Àia  Moreau  era  troppo  prudente  perchè  si 
facesse  mai  ad  arrischiare  un  assalto  di  tal  natura e  dare  a  du 
Kray  l'occasione  di  guadagnar  una  battaglia  di  fendendosi.  Vero  è  clie  su 
egli  riusciva  vittorioso,  l'esercito  tedesco,  cacciato  nel  Danubio  duvca 
rimaner  distrutto  a  metù,  e  la  stagion  campale  terminava  -,  ma  se  per 
disavventura  fallivagli  l'assalto,  facea  d*uopo  che  retro<'edesse,  eU 
allora  la  stagion  campale  d' Alemagna era  \H>sia  a  grave  rischio,  e  « 
pi'ggio  che  lutto  ciò,  la  slagion  campale  decidente  d' Italia  foi-se  liu- 
possibile  addiveniva.  Moreau  nella  guerra  o^icrava  senza  grandezza , 
ma  con  sicurtà.  Lasciò  (tarlare  a  lor  senno  giielli  che  propoiievanu 
di  dare  addosso  ai  Tedeschi ,  e  ricusi)  di  UMiiaro  un  assalto  di  viva 
forza.  Rimaneva  la  guerra  delle  mauovre.  Votevasi  luissarf;  sulla  hi- 
nisira  sfionda  al  disopra  di  Ulma ,  come  abbiamo  descritto  poui  ' 
innanzi  ^  ma  gli  facea  mestieri  in  t;il  caso ,  per  vincere  V  iiumict» 
in  quel  luogo,  spingersi  tanto  innanzi  su  quella  ripa,  da  lascian: 
scoperta  la  Svizzera ,  0  mettere  a  re()entaglio  il  disiacaimeuio  st)c- 
dilo  verso  le  Alpi.  Potevasi  ,  rimanendo  sulla  dritta  s|)onda  ,  sceu-  , 
derc  il  Danubio  mollo  al  disotto  di  Ialina,  valicarlo  lontano  dagli  Au** 
striaci  e  dislrugger  la  posizione  di  questi, tagliando  loro  il  iK)ss;)g<;io  del 
basso  IVanubio.  Ma  prendendo  il  liiime  si  laviavano  scoverie  e  h; 
spalle  dell' esercilo,  eia  via  della  Svizz«ìra.  Moreau  dunque  rinun- 
ziò a  faro  sgomberare  de  Kray  con  qualsiasi  dei  crnuali  moviineuli, 
*i  quanlunque  avesse  iX)tuto  riscthiar  lutto,tanlo  era  il  valore  delle  pni- 
prie  forze;  pur  ninno  ixiirebbe  biasimarlo  per  tale  ri^rrvalezza  ,  «5  b»  - 
prammodo  per  tanta  i4:ru{X)losilà  in  seguire  il  disegno,  che  nie;4liu 
faceva  alle  fazioni  del  Vriino  (x)nsole,  suo  ca^xi,  ina  suo  emulo. 

lìisolvetlu  allora  di  appigliarsi  al  veit)  |Xirlilo  da  prendeiv,  ((nel- 
lo cioè  di  dirigersi  ad  Augusta,  abbandonando  il  «orso  del  Da- 
nubio ,  per  travei'sarne  i  couflnenii  e  far  cadere  tutte  le  linee  di 
«lifesa  degli  Austriaci  ,  marciando  direttamente  verso  il  «uore  del- 
l'imix;ro.  Questo  movimento,  bene  eseguito,  a vrebl>e  infallibilMieniH 
respinto  Kiay  dal  Danubio,  e  dal  sub  campo  di  Ulma ,  \ier  trarUi 
ilietro  airesei'cilo  francese-,  se  non  che  era  trop|H)  ardito,  n»?  lasciHv;t  , 
^>erò  scoveile  le  Alpi ,  giacché  costringeva  Moreau  a  riman<'rne  :dl«  ^# 
falde*,  ma  non  v'era  via  di  mezzo;  u  bisognava  restare  ìinmobihT^ 
innan/i  ad  Dima,  o  recarsi  risolul;unente  ad  Augusta  e  Monaeo  *,  elio 
una  seni(»liie  ostentazione  non  |Miteva  al  <:erto  ingannar  Kray  ,  u 
jioteva  soltanto  e!>iK>rie  le  legioni  lasciate  in  osservazione  ad  Ùlnia. 
Moreau  conanisti  in  questa  occasiono  uà  fallo  che  ycr  \Joco  uu0 
ictò  triste  conscTueuic. 

lui  I.  ^  - 
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Nei  giorni  i3,i4  c i5  maggio  passò  olire  il  corso  deiriHcr,la8cian- 
(lo  S'MiìUi  Suzanne  solo  alla  sinislra  del  Danubio  ,  e  Saint  (]yr  al  con- 
fliicnie  dell' lller,e  del  Danubio, e  spinse  la  riserva  sul  Gunlza  liaben- 
liauson  ,  Lecourbe  al  di  lù  del  Gunlz  ad  Erkhcim  ,  e  uo  corpo  di 
fiancheggiatori  a  Kempten  sulla  strada  del  Tirolo.  In  qucsla  singo- 
lare siazione  di  \enii  leghe  di  hinghma  ,  loccando  IJIina  da  una 
parie ,  ed  Augusta  dall'  altra ,  Moreau  non  poicva  ingannar  Kray 
facendogli  temere  il  pericolo  di  una  marciata  sop'-a  Monaco,  e  dove- 
va tuli'  al  più  ispirare  a  quesl'  ultimo  la  tentazione  di  gettarsi  in 
ìscbiere  rorapatlesu  quelledi  Sainle  Suianne  rimastoselo  alla  sinistra 
del  Danubio.  Se  Kray  avesse  ceduto  a  questa  leniazione,  adoperandovi 
tutte  le  sue  forze  ,  Sainte  Suzanne  sarebbe  stalo  perduto. 

Gli  ordini  dati  il  di  i5(25  llorcale)  a  Saint  Cyr,  esoguivansi  la 
mattina  dei  i6,  qunndo  Saltìte-SDZivnne  fu  assalito  ad  Erbach  da  una 
onda  enorme  di  cavàllcria.  \a  sua  divisione  di  destra  ,  comanda- 
la dal  generale  Legrand ,  Irovavasi  ad  Erbach,  e  a  Papelair ,  lun- 
go il  Danubio  ;  e  (jucila  di  sinistra  ,  comandala  da  Souhjm  era  a 
BlaulKJuren  sulle  rive  del  Dlau  *,  la  riserva  sello  gli  ordini  del  ge- 
nerale Golaud  formava  il  rciroguardo  delle  due  divisioni,  il  com- 
battimento fu  comincialo  da  un  nembo  di  cavalli  ,  che  da  ogni 
banda  accerchiarono  i  Francesi ,  i  quali  soslcnevano  in  quel  punto 
la  carica  di  numerosi  squadroni  *,  mentre  che  una  massa  d'  infan- 
teria uscita  da  Ulma ,  risidcndo  il  Danubio  lor  preparava  un  più  ter- 
ribile assalto.  Due  colonne  di  fami  e  di  cavalli  si  diressero  la  prima 
ad  Erbach  per  assalire,  e  circondare  le  due  brigale  di  cui  com|K)De- 
vasi  la  divisione  Legrand,  la  seconda  a  Papelau  per  separare  que- 
lla divisione  dall'altra  di  Souham.  Legrand  fece  allora  fare  un  mo- 
vimento retrogrado  ai  suoi ,  i  quali  ritiraronsi  lenlamcnle  a  traverso 
ai  boschi,  c  sboccarono  quindi  sovra  piani  elevati  tra  Donaurieden, 
e  Ringingcn  con  un  movimento  che  fu  a  meraviglia  eseguito*,  pe- 
rocché essi  impiegarono  parecchie  ore  a  cedere  un  terreno  poco 
esteso,  sostando  trailo  tratto,  formandosi  in  quadrato,  e  respin- 
gendosotto  un  fuoco  terribile,  la  cavalleria  che  gP  inseguiva.  Ea 
divisione  Souham  ,  assalila  ai  due  fianchi  ,  fu  costrelia  a  fare  un 
movimento  consìmile,  ed  a  raccogliersi  in  Blaubeuren,  dietro  il 
BIau,  gillando  nel  profondo  burrone  scavato  da  questo  fiume  gli  Au- 
striaci che  la  stringevano  troppo  da  virino. 

La  divisi'  '  ^:rand  era  quella  che  trovavasi  in  maggior  pe- 
TÌeolo,  perwi/ic  ;i>io  situala  vicino  al  Danubio,  il  nemico  vo- 
leva abbatterla,  per  inlcrceiiarle  qualunque  aoccorso  potesse  giun- 
gere dall'  altra  riva.  \jc  due  brigale  che  romponevanla  si  difendevano 
ancora  con  valore  ,  quando  nclT  alto  che  la  fanteria  »i  ritirava ,  c 
che  Tartiglieria  leggera  aflesliva  i  suoi  cannoni  per  seguirla ,  la  ca- 
valleria remica  ,  tornando  alla  rarità  ,  d'improvviso  si  slancia  contro 
.^ucsU  mala  vvcu  tura  la  divisioDe.il  prode  aiutanle-gencraleLevasseor, 
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che  in  una  mìsch'n  ora  staio  balzato  di  scila ,  aflbrrò  uq  cavallo  , 
l'orse  al  IO"  regi^imL-nio  di  cavalleria ,  che  allonianavasi  dal  camino 
di  battaglia  ,  lo  ricondusse  sull'  inimico  ,  caricò  gli  squadroni  au< 
siriaci  dicci  volle  superiori  di  DuiDcro,  c  ne  arrestò  il  canimluo. 
L'ariiglieria  ebbe  il  leinpo  di  recar  in  salvo  i  suoi  pezzi,  di  col- 
locarsi in  dietro ,  e  prolegger  così  la  cavalleria  clic  1'  avea  salvala. 

Frattanto  era  giunto  il  generale  Sainte  Suzanne,  con  una  parie 
della  divisione  Colaud  in  soccorso  di  Lcgrand;  ed  il  generale  Dccacn, 
con  r  altra  porzione  era  corso  io  aiuto  della  divisione  Soutuni  u 
Blaubeuren.  Il  combattimento  fu  equilibralo ,  ma  poleva  ,  ad  onta  di 
questo  rinforzo,  recar  funeste  conseguenze,  se  Tesercilo  austriaco 
si  fosse  gettato  tutto  quanto  su  le  falangi  di  Sainle-Suzanno.  Forlìi- 
Daiamenie  Saini-Cyr,  posto  dall'altro  lato  del  Danubio,  non  lasciando 
questa  voIlì  opprimere  i  suoi  fratelli  d*  arme  ,  del  che  spesso  era 
staio  accagionalo ,  accorse  in  tutta  fretta.  Udito  il  cannoneggiare  sul- 
la riva  sinistra,  aveva  senza  indugio  spediti,  l'un  Uielio  l^'aliro  , 
aiuianti  di  campo  per  ricondurre  le  divisioni  dalle  sponde  dell'  Iller 
su  quelle  del  Danubio  \  aveva  ordinato  di  non  pur  tempo  in  mezzo,  * 
respingere  incontanente  i  posti  avanzati ,  facendo  al  punto  slesso  par- 
tire il  nerbo  della  soldatesca  ,  scMiza  attendere  questi  posti  avanzati , 
che  una  schiera  lasciala  indietro  doveva  raccogliere.  Kgli  poi ,  i)0- 
siosi  sul  ponte  di  Uuterkirchberg  sull'  Iller,  appena  un  corpo  d' arnuili 
giungeva, fanteria, cavalleria, 0  artiglieria  che  fosse,  spinj^ealo  a  luitu 
corsa  sul  Danubio,  preferendo  questo  passeggero  disordine  alla  \)er- 
diia  di  tempo.  Il  nemico ,  dubitando  che  Sainlc-Suzannc  potesse 
ricever  soccorsi,  aveva  spezzali  i  ponti  sino  all' altezza  di  Dischingeu^ 
vedendo  poi  Saint  Cyr  glie  luceva  sforzi  per  trovare  un  guado  ,  o 
ristabilire  un  ponte ,  aveva  anelala  una  porzione  della  sua  gonio 
lungo  la  riva  sinistra,  per  far  fronte  a  quella  di  Saint  Cyr , che  vi 
giungeva  dalla  dritta  \  nò  di  ciò  contento  ,  le  diresse  contro  i  suoi 
cannoni,  ma  Sainl-Cyr  s'aflVettò  a  farlo  slesso  dì  rin>ando.  Questo' 
combattimento  a  colpi  di  cannone  Ira  una  riva  e  l'altra,  incusso 
negli  Austriaci  usciti  di  Ulma  gravi  timori  per  la  loro  ritirata,  e  II 
fé*  retrocederò  ;  Sainte  Suzanne  potò  cosi  respirare  un  poco,  e  nello 
file  degl'  infelici  soldati  francesi ,  che  da  dodici  ore  sostenevano  un 
disperalo  assalto  ,  sì  sparse  una  gioia  che  li  rinfrancò  per  qualclio 
poco ,  ispirando  loro  novello  ardore.  Pei*  lai  modo  dimandarono  al 
loro  generale  di  farsi  nuovamente  innanzi,  e  l'otte  nero.  Tulle  lo 
divi'sioni  si  mossero  ad  un  tempo,  e  gli  Austriaci  furono  res[>inli  * 
sotto  il  cannone  di  Ulma  \  se  non  che  i  Francesi  percorrendo  il  cam- 
po di  bitltaglia,  di  cui  erano  sì  impazienti  d' impadronirsi ,  lo  Ira- 
wono  coverto  di  morii  e  feriti  ;  del  resto  la  perdila  degli  Austria- 
ci non  fu  minore.  Qniiuiici  mila  Francx.>si  s'erano  bailuii  un'intera 
giornata  conlro  trcniaseimila  uomini,  di  cui  dodici  mila  di  cwalle- 
ria  ;  è  Kray  non  s' ci  u  alluulauaio  un  moiuculo  dal  campo  di  bai- 
taglia. 
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Srnza  U  valore  dei  loWiiii  ,  senza  l' energìa  c  V  ingfcgno  del 
genci-ali  ,  il  f:»Uo  cfnnmesso  da  Noreau  snrebt»e  sialo  punito  colla 
perdila  dell'  ala  siaisint  dell'escrciio  fraoccse.  Egli  immedialaoìCDie 
vi  ù  reobv  •  oome  m  il  tao  pensiero  Ibne  «imo  vMtoiilÌ|Ìeilo1gi»' 
per  nMroacddeiiie,delilnfò  di  lkr  pMMro  llstaro  suo  «selcilo  eslhi^ 
rita  sinistra  del  fiume. 

Il  giorno  17  (27  floreale)  lasciando  in  riposo  Sninte-Suzanne  nelle 
^posizioni  del  giorno  innanzi,  condusse  seco  le  soldatesche  di  Saint- 
Cyr  ini  l' lller  ed  il  Uuiubio  ;  menò  la  riaem  «  de  hit  capittaa^ 
la ,  ad  Umeitirchtiei^  ÉlD*  lller  slesso  ;  ed  ordinò  a  Leoourtw  df 
fiortiftcarsl  tra  il  Guntz ,  e  Weissenbom.  Il  18  1'  esercito  ft-re  un 
lìuovo  movimonio  verso  la  sua  sinistra  :  Sainie  Sozanne  fu  spinto  al 
•li  là  del  Bluu  ^  Saint-Cyr  al  di  là  del  Danubio,  la  riserva  a  Gock- 
ìingt'n  sul  Danubio  stesso,  pronta  a  valicarlo.  11  19  il  movimento 
Al  ancor -più  dichiarato^  Ssime-Soanne  ama  oooplilliMI^W 
««rcbiata  IJIma ,  e  posto  il  suo  qoarlier  generate  a  ^rapHef;  S^fnl- 
*:yr  pra  sull«  due  sponde  del  Blau  ,  ed  il  suo  qnarlicr  i»coenile  a 
UÌ:niì)eiiren  t  la  riserva  aveva  valicato  il  Danubio  tra  Krlvich  ed  H 
Biau  ,  e  Lecourbe  inOne  era  pronto  a  passar  questo  fiume  '' 

Tulio  pareva  annomlaro  on  assalto  di  tiva  Ibivi  sol  campo 
frifirerau)  di  Ulrna.  In  questa  nuova  postura ,  Xray  aveva  la  al* 
nistra  ad  Lllm  i  ,  la  mezzana  sul  Blan,  e  la  driita  ad  Kh  hin^n  ;  a- 
\<'v;ì  rosi  il  (losNO  volto  al  Danubio,  e  difendeva  il  rovescio  della 
|M>st/.ione  di  Lima.  Moreou  do[K)  un'  attenta  esplorazione,  deluse  l'a- 
«peiiatlva  de^snot  luogotenenti,  i  quali  credevano  di  federo  io  que- 
llo movimento  solla  aioisira  un  disegno  di  grande  importanza ,  e  do» 
5Ìrteravano  di  far  un  colpo  risoluto  sul  campo  dogli  Ausiriaci ,  giac- 
••h«'  no  tenevano  per  inl'allibile  il  successo.  Sainl-(!yr  instette  di 
nuovo ^  c  non  fu  ascoltaiq  ;  Moreau  deiorminossi  ad  andar  via, 
xton  volendo  avveotorani  ad  un  Assalto  di  vivo  Hm  Hm^o  U  Bbn, 
yiò  giraro  la  pcslaiooo  colla  sua  sinistra ,  per  paura  di  lasciar 
troppo  «coverta  la  Svizzora.  Ordinò  di  l>el  nouvo  ali*  esercito  df 
ripa*vsare  alla  riva  dritui.  Il  giorno  20  ed  i  consecutivi  ,  levò  il 
rampo  a  grande  rammarico  dei  soldati  e  dei  generali ,  che  ponevan 
Hdanza  in  un  assalio ,  ed  a  gran  sorpresa  degli  Aosiriaci ,  cfae  k> 
.fsmcvanoL 

Questi  falsi  movimenti  prodosser  fl  grande  Inconveniente  d!  rln- 
fmnrnro  un  poro  gli  animi  d(^1i  Austrìaci,  senza  abbatter  però  quelli 
Ilei  Irancosi ,  ciò  che  ben  diflìcile  era,  tanto  fidavano  nella  loro 
ftnperiorità.  Morcau  avrebbe  potuto  eseguire  il  movimento  di  sopra 
indicato,  il  qosle,  fiitiopooo  dopo,  gli  valse  00  bel  trioolb;  qoc- 
olo  movimento  era  di  scendere  lungo  il  Danubio ,  minacciar  Kray 
ri'nn  pnssaj^io  al  di  sotto  di  l!lma  ,  ed  ohliligarlo  a  levare  il  campo, 
p^uiondolo  in  limoro  por  la  comiinica/ione  con  la  sua  linea  ;  ma  Mo- 
rcau aveva  sempre  paura  di  lasciare  scoperta  la  via  dello  Alpi  j  e  per* 
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tìb  ebbe  \n  animo  di  accennar  una  seconda  f itione  «opra 
per  lentirc  un' allra  volu.  d'  ingannare  gl.  Auslnaci,  . lamio  loro  a 
Credere ,  die  lasciandosi  indietro  Ulma ,  e^li  s-inc^.nmM.ava  d.-n.n.U. 
v^mè  per  alla  IVivicra  ,  e  forse  per  l' Anslr  a  11      '"•"SS^  <  » 
pniile  )  timo  r  esenato  francese  aveva  rival.cato  d  D>™b  '^-^J^ 
•on  Pala  destra  minacciava  Angtista  sopra  •'^f 
con  la  sinistra  si  teneva  a  poca  distanza  dal  t»" 
sineen  e  Achsteltcn.  Questo  giorno  stesso ,      ,  >l  P"""P« 
nando  a  capo  di  dodicimila  ..omini,  di  cui  almeno  la  ^neuer^- 
Galleria,  siaV  ritenere  i  Franosi  presso  Ulma,     P^r cono«m.e 
le  intenzioni,  tentò  so  Sainte-Si./anne  un  assai'?'  fj-^fr;'"™^"^ 
respinto  ;  i  Francesi  dimostrarono  il  cons..eto  vigore,  ed  genera» 
En  vi  si  segnalò.  Nei  giorni  seguenti  M»-^»"  J  , 

movimento.  11  r»7  (  7  P"'"*  )  ^"^ì'^,""'/,  ^0/1,   ed  Ù 

intelligenia  s' impossessò  del  ponte  d.  Landsberg  sul  "-Teh  ,  ed.1 
18  en°rò  in  Ang  .su..  Kray  non  si  lasciò  scuotere  da  s.lTaii.  dimo- 
stra*r„n"  è  restò^stinatanfente  in  LMina.  Fu  quesu  ,  è  fom  .1  d^ 
la  sua  migliore  deliberazione ,  o  cbc  più  onora  la  sua  icrmcm 

"srda"^»^rmom™to  Moreau  rimase  in  una  inoperosi.^  b« 
avvisata  -,  ret  iCcò  la  sua  positura ,  e  la  fece  migl.ore  ;  «nvecc  d  for- 
,naro  una  lung;.  linea,  di  ci  una  sola  estremità  toccasse  '1  Djl"^? 
Tsuira  che  «poneva  i  soldati  francesi  della  sinistra  a  corotoU'»»" 
^i^^uali  con  Finterò  esercito  austriaco ,  eseguì  un  camta 
fronte,  e  volgendo  faccia  al  Danubio,  s.  dispose  in  linea  Itìralleia 
a  finn;!,  ma  a  molta  distanza,  appoggiando  la  ««n-st"  « 
a  destra' sul  Cun.r.,  mentre  il  suo  re<rog..arto  «a  A^«a, 
rd  un  corpo  di  /ianc/ifjyialori  teneva  doccino  il  Tirolo.  '-  «e™" 
fnnccse  offriva  i-osi  una"^  massa  al.basu.nxa  spessa  per  non  avo-  p.u 
iTmTre  combattimenti  par,.iali  sull'una  o  7^,^^ 
,eva  che  correre  il  rischio  di  una  gran  '""'R  ;a^''tE™''^ 
deraui  dai  Francesi,  la  quale  avrebbe  prodotto  il  dcn.D.t.>o  cslcr. 
minio  dell'esercito  austriaco.  ^.nsava  Mo- 

la questa  condizione  ,  veramente  .rreprens.b.lc  ',,Penf  !»  "? 
Tcau  d-a  tendere  il  risuluilo  della  spedizione  che  .1  ^'^^^ 
Jenu.va  allora  al  di  là  delle  Alpi.  Esortóndolo  viv~  '  ^ 
luogotenenti  a  togliersi  da  tale  inerr.ia ,  eg  .  lor  "*P^"f„  f  '  ^ 
un'  imprudenza  I'  andar  pii.  olire  senz^a  pria  ''«'^^■^'^  ""TJirò 
mia  •  che  so  il  general  Uonaparic  riusciva  si.  quesU  parte  del  teatro 
de  a'guerra,  te^n.erebbesi  aWra  contro  Kray  un  colpo  r.soUUo  ; 
che  se  r  esercito  dello  Alpi  non  era  fortunato  .n  n"«»a  '"f^! 
sarebliesi  in  grande  impaccio  anche  pe.  pr<^.^"  «he  fati' 
sero  nella  lìaviera.  L'impresa  di  Bonapar  e,  di  cu.  '»  ^™ 
sol  noto  a  Moreau,  era  alcun  che  di  straordinario  per  ''•«  ■".;'  **  X 
uie  la  sua  ;  nò  dee  perciò  recar  maraviglia  se  egl.  conap.  delie. 
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inquictutlini ,  c  non  volle  farsi  innanzi  senza  conoscere  con  ccrlczu^ 
la  sorte  dell'  escrcìio  di  riserva. 

Moreau,  in  ccnscguenza  di  queste  risoluzioni ,  ebbe  vive  dispute 
con  alcuni  dei  suoi  generali  ,  e  prccipuamenie  con  Saint  Cyr  \  il 
quale  lamenlavasi  dell'inazione  in  cui  erano;  e  soprallullo  delle  [jar- 
zìalilù  falle  nelle  distribuzioni  dei  diversi  corpi  dell'  esercito.  Il  suo, 
diceva  egli ,  mancava  sovente  di  pane ,  mentre  ({uello  del  generale 
in  eapo,  ai  Gancbi  del  quale  egli  era  situato,  nuotava  ncUabbonduaza. 
Dopo  la  presa  dei  magazzini  del  nemico  ,  non  erano  i  viveri  ciie 
mancavano  ,  ma  i  mezzi  di  trasporlo.  Saint-Cyr  ebbe  a  tal  uojx) 
parecchie  controversie;  l'essere  egli  in  rottura  con  lo  siato  maguiore 
di  Moreauera  la  principal  cagione  di  questi  spiacevoli  dissapori.  Giun- 
geva il  generale  Grenier,o  Saini  Cyr  voleva  che  a  questo  si  conferisse 
il  comando  della  riserva,  per  dissipar  le  preoccupaziopi,  e  le  ideo 
di  parzialità  ,  inevitabili  conseguenze  d'  un  comando  particolare; 
ma  sventuratamente  Moreau  non  volle  saiierne,  e  Saint-Cyr  sello  pre- 
lesto dì  salute  si  ritirò,  privando  così  l'esercito  del  più  abile  dei 
suoi  generali  ;  del  resto  Saint-(ìyr  era  fatto  per  comandar  solo  ,  e 
non  per  obbedire.  In  conseguenza  di  queste  discordie  stesse  si  ritirò 
poranchc  Suintc-Snzanne  ;  fu  invialo  al  Reno  per  ordinarvi  un  cor[)o 
deputalo  a  far  da  reiroguardo  all'  esercito  d'Alemagna,  ed  a  contener 
le  forze  del  barone  Albini.  Grenier  occui)ò  il  posto  di  Saint-Cyr;  o 
Riebepansc  quello  di  Sainlc  Suzanne.  Moreau ,  i  cui  soldati  erano 
ben  provveduti  di  viveri ,  e  che  trovavasi  forte  nella  sua  nuova 
postura ,  delil)erò  di  temporeggiare  ,  scrivendo  al  Primo  Console 
le  seguenti  i)arole,chc  fan  chiaro  conoscere  il  suo  stalo ,  e  le  sue 
iolenùoui  : 

'  .  •   .       m  Dabenhausen ^  j  pratile^  anno  Vili  ( 27  maggio  1800.  J 

»  Aspettiamo  con  impazienza ,  cittadino  Console ,  1*  annunzio  dei 
»  vostri  successi.  Kray  ed  io  qui  temporeggiamo  ,  egli  per  lenersi 
»  fermo  presso  Ulma  ,  io  per  fargli  abbandonare  questa  posizione  ... 
-  '  »  Sarebbe  stalo  pericoloso,  per  voi  sopraltutio,  se  avessi  por- 
9  tato  là  guerra  sulla  riva  sinistra  del  Danubio.  La  vostra  attuale 
»  condizione  ha  costrello  il  principe  di  Reuss  a  recaisi  sulle  vie 
»  del  Tirolo  alle  sorgenti  del  Lech  ,  c  dell'  lUer  ;  cosi  non  può  io 
»  alcun  modo  nuocervi. 

'  »  Datemi  ,.vi  prego,  vostre  nuove,  ed  ordinatemi  tulio  quel 
»  cb'  ò  possibile  fare  jier  voi  . .  . 

»  Se  Kray  mi  assale,  io  darò  indietro  a  Memmìngen,  dove  mi 
9  unirò  a  Lecourbc ,  e  ci  batteremo  ;  'se  poi  Kray  marcerà  sopra 
»  Augusta  ,  vi  andrò  anch'  io  :  egli  abbandonerà  il  suo  punto  di 
^  appoggio  di  Ulma ,  e  poi  vediciuo  quel  che  dee  farsi  \)QV  difcQ- 
»»  dcrvi. 
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T>  rifi  uiits  sarebbè  perndì  11  guerreggiar  alla  sÌDìstni  del  Dana- 
1»'  bio,e  njpUfTon  conlribuEìoni  IIWuriemberg,e  lu  Francoaiavina  que- 
>»  sio  non  vi  toiiveriTbbc,  chèin  pi  caso  il  nemico  potrebbe  far  oilan; 
h  distaccamenti  io  ltaiia,lasciandoa  noi  il  tribolare  iprincipiiieli'ÀUblria. 

«  Gradile  rMé«MdiK'i|el  mio  àlfouo^  • 

•  ■     ■      ..     '  '  '  ••.  i  1.,   .      •  , 

SoiUueriUa  Mouuw. 

Un  mese  e  due  giorni  erapo  scorsi,  e.seMoreau  non  aveva  oUeati- 

10  risultati  pronti  è  TìsolteDiiche  lèhmkiiMio  lii'iift^aimelNoM  ata- 

gion  éampale,  come  li  avrebbe  potutùoiteDère  fomatìe  ianosoi  punto 

11  nciio  verso  Sciuffusa,  gfitandosi  in  mnssa  solla  sinistra  di  Kray, 
c  dando  le  lulUìglio  di  Enyen  e  Moesskircii  con  tulle  le  sue  (ovr.^ 
riunite  ;  rome  avrebbe  poi u lo  fare  ancora  a  SiginariDgen,  si)iQgendo 
nel  Danubio  farcito  austriaco,  o  togliendolo  di  vìva  forza  da  Ulma, 
o  oosiringendolo  ad  usciniecon  Dna  lerniiaativa  fiuiooo  io  Augusta  , 
ciò  nulla  meno  egli  aveva  adempita  la  condizione  cssenzinlc  de!  di- 
segno generale  di  quella  guerra  -,  aveva  passalo  il  Ucno  senza 
alcun  sinisiro  in  presenza  dell'  esercito  austriaco  *,  aveva  dato  due 
grapdi  battaglie  ,  e  sebbene  il  radunamento  delle  forze  fosse  stato 
iDSo(Bcieoie,9  aveva  guadagoate  queste  battaglie  o  per  la  sua  fer- 
mezza y  e  pel  suo  ingegna  sul  campo  -,  infine  ad  onta  del  suo  tcoi- 
ÌX)rcggiare  ad  L'Ima  aveva  chiusi  gKr  Austriaci  intorno  a  questi 
piazza  0  ve  li  tonea  bloca»ti  ,  lagliando  loro  la  strada  della  Baviera 
e  del  l  irolo  j  ed  avendo  così  T  a^io  di  attendere  i  risultali  dell' oscr- 
cUo  d*  llalia  Io  uoa  boom  postura.  Se  io  lui  non  trovasi  queir  in- 
gegoo  efflioenle  e  pronto ,  che  costituisce  ì  grandi  capitani ,  vi  si 
trova  una  menie  saggia  e  riposata  ,  che  ripara  con  h  Riin  energia 
gli  errori  di  un  iniellello  poco  eslcso  ,  e  di  un'  indole  iro|tpo 
irresoluta  j  e  vi  si  trova  iuiìuc  un  eccellente  generale,  com'  è  de- 
siderabile a  grandi  Dazioni ,  e  tale  cbe  I*  Europa  non  ne  aveva 
t'  uguale  $  perchè  la  Francia  In  quell*  epoca  «  la  Francia  che  van- 
tava un  general  r>onnpnrlc  ,  aveva  la  fortuna  di  possedere  un  Mo- 
reau  ,  un  Kleber ,  un  Dcsaix  ,  un  Massena  ,  un  i;aint-(>yr  ;  vale  a 
dire  i  migliori  generali  di  seoindo  ordine  j  e  per  giunta  fa  d' uopo 
dire  cU*  essa  aveva  avuto  un  Dumourìea  e  ou  Pichegro  !  Tempi  di 
prodigiosa  menorìai  cbe  debbono  ispirare  ai  Francesi  qualche  fidanza 
in  loi  o  slessi  ,  e  provare  all'  Europa  che  la  loro  gloria  in  queslo  se- 
colo non  è  dovma  ad  un  sol  uomo,  e  the  non  è  l'oliera  di  quel 
raro  caso  cbe  la  nascere  uomini  di  genio  pari  ad  un  Anaibaie,ad 
un  Cesare ,  o  ad  un  Napoleone. 

Ciò  che  polevasi  a  Moreaa  prIodpoIiBente  rimproverare  al  eri 
il  difetto  di  energia  nel  comando  ;  il  lasciarsi  circondare,  e  domi- 
nare  da  una  militar  consorteria  ;  il  darsi  in  preda  a  male  intellf- 
feoze ,  privandosi  così  dei  suoi  migliori  tifiisiaii  j  il  non  saper  ror- 
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rrffcere,  con  la  fona  della  volonlù  un  ordinamt-nio  viiioso  deU't- 
serciio  il  che  faceva  separare  i  suoi  luogoienenii ,  e  li  menava  ad 
ani  dì  calliva  fraieUanza  miliiare.  Moreau,  come  si  è  ripciulo  molle 
\olte,  e  come  troppo  sovente  ci  toccherà  ridirlo  ,  era  d'indole  de- 
bole Percliè  non  discende  sugli  occhi  un  velo,  che  possa  ai  Fran- 
cesi ed  n^li  altri  nascondere  la  trisui  sequela  dei  tempi ,  c  lor  con- 
ceda  di  eìoriarsi ,  senz*  ombra  ,  dei  nobili  e  saggi  folti  di  questo 
guerriero ,  cui  la  gelosia  e  l' esilio  non  avevano  ancor  guasto  il 

cuore  !  .  .  .•  • 

Ora  n'  è  forza  recarci  snr  un  altro  teatro  per  esser  teslimom 

d*nDO  spettacolo  assai  diverso  5  la  Provvidcnia  ,  si  ricca  i n  cjm- 

irapposli,ci  para  d'innanzi  un' altra  mente  ,  un*  altra  mdole, 

iin*altra  fortuna,  e  per  onore  della  Francia  soldati  sempre  gli  stessi^ 

lale  a  dire  tempre  iflielligeDli ,  \oloQlcro«i ,  ed  iairepidi. 


Digitized  by  Google 


UBRO  IV* 


MARENCa 


Il  Primo  Console  attende  con  impatienta  le  novelle  U*  Alemagoa.  ~  Giun- 
togN  TannaDtio  dei  prosperi  sneoessi  dell*  esercito  del  Reoo  ,t|rÌselTe  a 
partire  prr  I' Italia.  —  Anj;nstie estreme  della  Mjnrni^ì  ne  li  Genova. — Co» 
staoia  di  Massena.  —  11  l'riiuo  Console  si  aifretia  a  sovvenirlo  ,  disponen* 
'  dooi  al  pMH»  delie  grandi  Alpi.  —  PattMia  del  Prìno  Console;  simulata 
Stta  apparitione  a  DigtoMI  •«»  eitifO  •  Martignj  ,  nel  Vallea.  — Scelta 
H(  l  San  Bernardo  per  passare  la  gran  giogaia  delle  Alpi.  >->  Modi  iniin.ini- 
nau  per  trasportare  1' jrliglieria  ,  le  Biuniaioot ,  i  viveri  e  gli  alln  i>aga- 
gli.— ConioewMwiilo  del  passaggio.— DiJBeollh  Ineedite,  tnperaCe  dalfeltne- 
|3JÌnna  de' snidati.  —  Ostacolo  non  pieve  l  ìt  del  forte  di  Card.  —  Sor- 
presa e  dolore  dell'esercito  a  (al  visita  ,  ciciicndo  inespugnabile  quel 
nrle  La  cavalleria  e  la  fanteria  scansano  quest'  impedinento  facendo 
an  giro.  — -  L'artiglieria  ,  traKinata  a  braccia  ,  passa  sotto  i  fuochi  del 
forte.  —  Presa  d'Ivrea;  l'esercitosi  schiara  nelle  pianure  del  Piemon- 
te, primaa  elle  gli  Aostria^i  al>biaa  sentore  di  esso  e  del  suo  tuarciare.  — 
Conieaporaneo  passaggio  del  Sba  Gottardo  per  lé  lebieve  mandate  da1« 
r  Alemanna.  —  Dise;»no  di  Boiiaparte  giunto  che  fosse  in  Loinhardia.  — 
Si  delibera  d'  andare  a  Milano  per  rannodar  ì  soldati  venati  d'  Ale> 
magna,  e  per  poscia  accerchiare  Mebs.  —  Langhe  fllasloni  di  MeTas  in 
Qn  baleno  distratte»  «MAffinno  di  qaestn  vecchio  generale.  —  Suoi  or- 
dini, incerti  da  prima,  ptìi  risoluti ,  di  «bliand>>nare  la  linea  del  Viro  e  £ 
dintorni  di  Genova.  Ullimo  stremo  di  Massena.  —  L' impitetita  as* 
soluta  di  Mrtrifei  addati  a  il  popola  di  Genova  lo  astringe  alla  resa.  — 
Sua  M\a  capitulazi<  ne.  —  G^-nnv  i  pre.a,  i  Tedeschi  si  accolgono  in  Pieniefì« 
te.  —  Inporunaa  delia  strada  da  Alessandria  a  Piacenta.  —  Sollecitudini 
de* due  esetcitl  per  occnpare  Piacenaa.  7*  I  Fraaeetl  vi  giungono  i  primi. 
—  Postura  dslla  Stradella  ,  scelta  dal  Prioio  Console  per  accerchiara 
Mela).  —  Aspettacinne  di  alcuni  giorni  in  qaeì  luo-^o.  —  Pensaoda 
die  gli  Austriaci  gli  sieao  foggiti ,  va  a  cercarli  ;  e  gì'  incontra  d'  improiN> 
irlaa  sella  pianata  di  Mareogo.  —  Battaglia  di  Itaiaiigo  ,  perdala  e  rigo** 
degnata. — Felice  ispiraiione  di  Desaix  ,  c  sai  mdrte.  —  Dolore  del  IM» 
aao  Console.  —  Uisperaaione  degli  Aostrtaci,  e  convenatooe  di  Alessandria^ 
1  «al  oadoM  f  Italia  faperiore  a  tetta  le  sue  piaasa  aireMilB  ' 
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^f.^e  —  AIruui  giorni  sp«ii  ia  Milano  dal  Primo  Console  per  tlire  scalo  alle 
faccenda  d' Italia —  G>Dclavc  in  Veneaia,  occupaxione  dello  ^talo  Pootifieio 
al  papato  di  Ko  VII.  Rilomo  del  PrioM»  Coiuol«  a  Parigi.  —  Bntailasao 
■MIO  dalla  saa  presenta.  —  Seguito  delle  operationi  sai  Diuiabto.  —  Fusso  di 
rjtjc^fo  fiume  al  disotto  d*  Ulma.  —  Vittoria  d'  Hochstedt.  —  Moreaa  con- 
uuista  luUa  la  Baviera  siuo  all' lùii*  "  Tregua  in  Alemagna  rome  in  lia> 
Ka*  ComtndaiiieRlode*negomti  di  paca*^  Arrivo  in  Parigi  di  Saint-Julieo» 
in  vinta  clnlP  imperttore  di  Alemagna.  —  Fesu  del  14  ìb^Iìo  oallt  cIiìm 
dei^r  lavaUdi. 


Il  Primo  Console  non  aspettava  che  i  successi  dell*  cscrciio  del  Re- 
no per  discendere  nelle  pianure  d' Itniia  ;  iK)i(hè  non  poteva,  pri- 
ma di  essi ,  chiedere  a  Moreuu  un  disiaccamenio  delle  sue  solduic- 
adie ,  e  Króy  non  era  perfenameme  wparaio  da  Helas  per  poter- 
ti br  qualche  tentallvo  stil  reiroguardo  di  quesi*ulliino.  E'^W  uttendcVa 
dunque  lali  successi  con  viva  impazienza  ,  risoluto  ad  abbunJonar  Pa- 
rigi ed  assumere  il  comando  dell'  esercito  dì  rÌM  rva ,  al  mo- 
inenlo  che  riceverebbe  novelle  sicure  ,  e  dei  tulio  lavurevoli  delie 
operaziODi  dì  Horean.  Il  tempo  InGiui  airiogefa ,  e  Umtm  era 
ridotto  in  Genova  alle  più  crudeli  estremità.  Ve  l'atkbiBin  bactaio 
combattendo  eonlro  tutte  le  loi  zc  óc<j.\\  Austriaci  con  un  esercito  este» 
ntuìio  dalle  fatiche,  e  che  non  ostante  la  suo  grandissima  iiif<'rioril5, 
ftìceva  ogni  giorno  soffrire  all'  inimico  perdite  considerevoli.  11  10 
maggio  il  generale  Oit  essendosi  fatta  lecita  una  inconvcnevole  spa- 
Talderia,  dicendo  a  Massena  eh*  egli  -Tacea  spari  di  artiglierìa  per 
una  vittoria  riportata  sui  generale  Surhet ,  nuova  per  altro  falsa  , 
11  prode  difensore  di  Genova  gli  preparò  una  magnifica  risposta.  U- 
,  sci  di  Genova  a  capo  di  due  colonne  ;  la  sinistra,  sotto  il  comando 
c'el  generate  Soult,  risalì  il  Disagno  ed  accerchiò  il  Monte  liaiti^  la 
destra  avendo  a  capo  MiolKs  aaiallò  il  Monta-Ratti  di  fronte.  GUAn- 
atrlad  pereossi  con  vigore,  fiiron  precipitati  nei  burroni ,  e  perdete 
tero  questa  importante  posizione  ,  e  i5oo  prigionieri.  Massena  en- 
trò la  sera  viiiorioso  in  Genova  «  e  la  dimane  scrisse  al  generale 
Oli,  ch'olì  tirava, colpi  di  cannone  per  festeggiare  la  vittoria  del 
giorno  prooedeDie  ;  eroica  feodetip .  0  degaà  di  quel  gran  coore  ! 

Ma  era  questo  il  temUoo  4È^mm^èsMSoè^ ,  perchè  i  suoi  soU 
dati  spossnti  potevano  appena  sostenere  il  peso  delle  armi.  Il  dì  i3 
maggio  (23  floreale)  quest'uomo  di  tanta  energia,  cedendo  al  con- 
siglio dei  suoi  generali^  consenti  quasi  suo  malgrado  ad  una  fa/ione 
il  cui  risnIISIÉtaatelit  Infelicissiiiio;  e  che  avee  per  iscopo  di  pren- 
dere il  lioate-u^o ,  importante  poslzleoe ,  e  mc^to  a  desiderarsi 
di  togliere  all'  inimico  ,  il  quale  sarebbe  stalo  perciò  s|Mnin  assai 
lungi  da  Genova;  ma  sventuratiimenie  eravi  poca  prol)al)il ila  di  riu- 
scirvi* Massena  che  non  diffidava  punto  dei  suoi ,  che  giornalmente 


« 
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ne  esigeva  ed  olleneva  i  più  grandi  sforzi ,  pafe  non  li  credeva  capaci 
di  iiiifiossessursi  di  una  posizione  che  il  tedesco  difendeva  con  tulle 
le  sue  forie.  Preferiva  fare  una  spedizione  a  Porlo  Fino,  lungo  il 
mare  ,  per  sorprendere  un  gran  convoglio  di  viveri ,  che  sape- 
va esservi)  cedette  nullameno  ,  contro  il  suo  solilo,  all'avviso  dei 
luogotenenti,  ed  il  mattino  dei  i3  si  diresse  sul  MonteCreto.  Il 
conibatlimonio  da  principio  fu  animaiissiiiK),  ma  per  mala  ventura 
uno  sjìavenlevole  temporale  ,  che  durò  parecchie  ore,  tolse  le  forzo 
ai  Francesi.  11  nemico  aveva  adunalo  in  quel  luogo  numerose  schiere, 
laonde  respinse  nelle  vallee  gli  avversarli  morenti  di  lame  c  di  stan- 
chezza. Il  genenile  Soull,  credendo  onorevole  U  suaessodi  un  fatto 
da  lui  consiglialo ,  rannodò  intorno  a  sè  la  terza  mezza -brigata  -,  la 
spinse  valorosomenle  sul  nemico  ,  e  sarebbe  forse  appien  riuscito ,  se 
ferito  alla  gamba  da  una  jxilla  non  fosse  rimaso  sleso  sul  campo.  I 
suoi  soldati  volevan  trasportarlo,  ma  non  n'ebbero  it  tempo,  e 
questo  generale  che  avea  si  strenuamente  secondalo  Masscna  duran-^ 
te  tutto  r  assedio  restò  nelle  roani  del  nemico.  i 
L'  esercito  rientrò  in  Genova  molto  tristo ,  ma  intanto  esso 
traeva  seco  nuovi  p<'igionieri.  Una  sr)mm(»ssa  di  donne  era  av- 
venuta nella  ciuà  ,  nurnlre  ctie  cxìmballevasi  al  di  fuori  !  spinto 
dal  biso;;no ,  quelle  infelici  percorrevano  le  strado  ,  con  campai 
nellì ,  addimandando  pane.  Furono  disperse  :  e  da  allora  il  gc^^ 
neral  francese  ebbe  ad  occuparsi ,  quasi  unicamente ,  d<'lla  cura 
di  alimiuiiare  la  popolazione  di  Genova  ,  che  fra  tanto  sittli  ire  mo- 
stravagli  la  più  nobile  devozione.  Come  si  è  veduto,  i^ccoiso  suct 
cessivamenie  una  quantità  di  grano  bastevole  dapprima  per  quin-^ 
dici  giorni  ,  indi  per  altri  quindici  \  finalmeolc  un  bastimento  > 
entralo  inatteso  io  Genova ,  gliene  avea  fornito  per  cinque  al- 
tri ,  ciò  die  gli  dava  da  vivere  \ìer  più  di  un  mese.  Bloccalo  dai 
5  aprile  ,  con  questi  mezzi  avea  tirato  innanzi  sino  al  io  maggio; 
avendo  diminuita  la  razione  che  dava  quotidianamente  al  popolo 
ed  ai  soldati,  come  prima  ebbe  veduto  che  gli  -approvvisionamenii 
mancavano,  vi  suppliva  con  una  minestra  fatta  con  erba  e  un  poco 
di  carne  restala  nella  città.  I  ricchi  trovavano  il  m«*zzo  di  nuirir- 
si  comprando  a  peso  d'oro  dei  viveri  nascosti  che  non  aveano  po- 
tuto essere  scop(>riì  dalle  investigazioni  della  polizia  ,  per  venir: 
distribuiti  al  comune  nutrimento.  Però  Masscna  non  avea  a  curar- 
si che  dei  poveri  ,  sui  quali  gravitava  in  pariicolar  modo  la  careni 
stia  *,  ed  a  loro  profitto  avea  imposta  una  tassa  agli  opulenti , 
traendo  cosi  quelli  dalla  parie  francese.   iVeI  resto  ,  tcniendo  i 
Tedeschi  ed  il  reggime  nto  politico  di  cai  erano  i  difensori ,  la  più 
parte  del  popolo  era  decisa  a  secondare  Massena,  con  piena  rassc^» 
gnazioite.  Stupiti  della  energia  della  sua  indole  gli  si  serlKiva  un' ob*! 
bedienza  p-iri  airammira/.ioue:  non  di  meno  la  fazione  dell' oligarchia 
andava  suscitando  contro  (^uul  generale  impacci  d' ogni  maniera ,  scr-^ 
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veodosi  di  alcuni  infelici  aOumati.  Mussena  ^  per  contenerli,  face- 
va passar  la  nollc  sulle  principali  piazze  della  ciiià  ad  una  parte  de* 
uìOì  ballaglioni  colla  miccia  dei  cannoni  accesa  :  ma  il  pane  di  cui 
viveasi,  fatto  con  avena,  fave,  e  con  qualunque  fromento che  erasi 
potuto  avere ,  slava  per  fìnire,  ed  eziandio  la  carne:  sì  che  pel  io 
maggio  non  rimaneano  più  che  delle  materie  di  cui  era  impossibi- 
le servirsi  come  almiento.  Urgeva  dunque  di  togliere  la  cilia  dallo 
slato  di  blocco  in  cui  era  ,  e  toglierla  prijna  dol  in  maggio  ,  se 
Don  volca  vedersi  Massena  fatto  pi  igione  con  tutta  la  sua  gente  , 
e  così  il  barone  Melas  ,  potendo  disporre  di  altri  iientamila  uo- 
mini ,  tornare  io  Piemonte  per  chiudere  le  vie  delle  Alpi. 

L'  aiutante  di  campo  Franceschi,  incaricato  di  portare  delle  no- 
tizie al  governo ,  a  l'oì  ta  di  astuzia  e  di  audacia  ,  era  riuscito  a 
passare  in  mezzo  ai  Tedeschi  ed  agli  Inglesi ,  ed  avea  fallo  co- 
noscere al  Primo  Console  il  deplorabile  stato  di  Genova.  Però 
questi  non  tralasciava  alcun  mezzo  per  mettere  la  riserva  nel  ca- 
so di  passare  le  Alpi  ;  onde  avea  mandalo  (/irnot  in  Alemagna 
eoo  formale  ordine  de'  Consoli  di  far  partire  il  distaccamento  (  he 
dovea  passare  il  San  Goliardo.  Egli  stesso  lavorando  giorno  e  notte 
stando  in  corrispondenza  con  Berihier  che  ordinava  le  divisioni  di 
fanteria  e  di  cavalleria  ,  con  Gassendi  e  Marnioni  che  ordinavano 
r  artiglieria,  con  Marescol  che  faa'va  esplorazioni  sulla  intera  linea 
delle  Alpi  ;  premurava  tulli  con  quel!' anior  prepotente  che  eragli 
servilo  a  condurre  i  Francesi  dalle  sponde  del  Po  a  quelle  del  Gior- 
dano ,  e  dal  Giordano  al  Danubio  e  al  Borisiene.  Egli  non  do- 
vea allontanarsi  da  Piirigi  che  air  ultimo  momento ,  non  amando 
abbandonare  il  governo  politico  della  Francia  ,  né  ceder  libero 
rampo  ai  mestatori,  e  lasciar  volendo  ai  promoviiori  di  turbolenze,  il 
minor  tempo  possibile.  Intanto  le  divisioni  che  erano  (larlile  dalla 
Vandea  ,  dalla  Brettagna  ,  da  Parigi ,  dalle  rive  del  Bodano  ,  tra- 
versavano il  vasto  suolo  della  Bepubblica  ,  e  di  già  la  tesla  delle 
loro  colonne  mosiravasi  in  Isvizzera.  A  Diginne  trovavansi  sempre 
oltre  ai  riserbi  delle  schiere,  alcuni  coscritti  ed  ah  uni  volontari  man- 
dati in  quella  città  aflìn  di  accreditare  in  Europa  l'opinione  che 
r  esercito  di  Digionc  era  una  mera  favola  ,  unicamente  addetta  ad 
impaurire  Melas.  Fin  qui  tutto  andava  a  seconda  de*  desiderii  della 
Francia,  ed  era  perfetta  T  illusione  degli  Austriaci.  Poco  osservali  , 
mercè  la  dispersione  delle  schiere ,  i  movimenti  che  quelle  sohlaie- 
8cbe  facea no  verso  la  Svizzera,  passavano  per  rinforzi  spedili  all'è- 
scrciio  di  Alemagna. 

In  fine  essendo  lutto  pronto ,  il  Primo  Console  diede  le  ultime 
sue  disposizioni  all'uopo  ;  ricevette  un  messaggio  dal  Senato ,  dal  Tri-f» 
bnnatoe  dal  Ci>r|X)  legislativo  che  gli  portava  i  voli  della  nazione  accioc- 
ché tornasse  presto  viucilore  e  pacificaiore  ;  messaggio  a  cui  rispose 
con  ponderala  solenniià.  La  sua  risposta  concorrer  dovin»,con  gli  ar- 
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ticoli  del  Monileur  ^  a  provare  die  il  suo  viaggio,  tanto  pomposa- 
mente aoDunzialo  ,  ullro  non  era  che  una  finzione  come  quella  del- 
l' esercito  di  riserva.  Assegnò  al  Console  Cambacérès  la  cura  di 
presiedere  io  sua  vece  il  Consiglio  di  Stato ,  che  in  allora  foi  mava 
10  qualche  modo  il  governo  iutiero;  al  Console  Lebrun  quella  di 
attendere  air  amministrazione  delle  finanze,  e  disse  loro:  «Siate  forti  : 
se  un  avvenimento  sopraggiungesse  ,  non  vi  turbate.  Ililornereì , 
come  folgore  ,  ad  annichilire  gli  audaci  che  oserebbtTO  mettere  la 
mano  sul  governo.  «Incaricò  in  particolare  i  suoi  fratelli, che  per 
interesse  più  personale  gli  erano  devoti,  dì  metterlo  a  parte  di  tutto 
ciò  che  fosse  per  succedere,  e  di  dargli  il  segno  del  ritorno  se  la 
sua  presenza  diveniva  mai  ncH.'essaria.  Mentre  che  con  ostentazione 
egli  preparava  la  sua  partenza  ,  in  vece  i  Consoli  ed  i  Ministri  do- 
veano  dire  segretamente  ,  ai  propagatori  di  notizie  ,  che  il  Primo 
Console  lasciava  Parigi  per  pochi  giorni,  a  solo  fine  di  passare  a 
rassegna  le  soldatesche  pronte  ad  entrare  in  guerra.  »• 

Ad  onta  di  tutto  ciò  Bonaparte  partiva  pieno  di  speranza  e  di 
soddisfazione  ;  giacché  se  molti  coscritti  stavano  nelT  («ercito^  vi  sta- 
vano pure  ,  ed  in  maggior  numero  ,  soldati  agguerriti,  avvezzi  a 
\mc*ere  ,  comandali  da  ufliziali  fatti  alla  sua  scuola  ;  avea  in 
ultimo  pienissima  fiducia  nel  concepiaiento  profondo  del  suo  disegno. 
Appariva  dalle  più  recenti  informazioni  che  Melas  s' ostinava  ad 
inoltrarsi  nella  Liguria  portando  una  metà  delle  sue  forze  contro 
Genova  ,  e  Y  altra  metà  contro  il  Varo.  A  tali  notizie  ,  il  Primo 
Console  ,  non  dubitando  più  della  riuscita  della  sua  impresa ,  nel 
r  ardente  sua  immaginazione  vedea  giù  il  punto  ove  inconttereb- 
^  be  e  batterebbe  V  Austriaco.  Prima  di  partire,  un  giorno,  curvato 
sulle  sue  carte  geografiche  ,  facendovi  de' segni  di  diversi  colori  ^  per 
figurare  la  postura  delle  schiere  francesi  e  delle  tedesche ,  diceva 
innanzi  al  suo  segretario  che  con  curiosità  e  sorpresa  lo  ascolta- 
va :  «  Questo  povero  signor  Melas  traverserà  Torino  e  si  ripie- 
»  gherà  verso  Alessandria  ...  lo  passerò  il  Po  ,  lo  raggiungerò 
»  sulla  strada  di  Piacenza  ^  nei  piani  della  Scrivia  ,  e  lo  batterò 
»  là  ,  là  .  .  .  >•  e  ciò  dicendo  metteva  uno  de'  suoi  segni  a  San- 
Ciuliano.  Fra  poco  si  comprenderà  quanto  questa  specie  di  visio- 
ne dell'  avvenire  era  straordinaria. 

Lasciò  Parigi  la  mattina  del  di  G  prima  dell'  alba,  conducen- 
do seco  il  suo  aiutante  di  campo  Duroc  ed  il  suo  segretario 
Bourrienne  ,  e  giunto  a  Digionc  passò  a  rassegna  i  riserbi  ,  i  co- 
scritti t'ho,  ivi  erano  raccolti ,  ma  senza  materiale  ,  senza  tutti  gli 
accessorii,  necessarissimi  ad  un  esercito  eh* è  sul  punto  di  entrare 
in  guerra  Dopo  di  questa  rassegna,  la  quale  dovette  assicurar  le  spie 
the  r  esercito  di  bigione  non  era  se  non  una  mera  invenzione  , 
andò  a  Genova  ,  e  da  quella  città  a  Losanna,  dove  tutto  era  effet- 
livo ,  dove  tutto  ciò  che  faccvasi  dovea  incominciare  a  disingan- 
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iiar  gV  increduli  ma  troppo  turd  i  ptT('l>c  fossero  nel  caso  di  poter 
(iaie  u  Vienna  desili  avvisi  ancora  utili. 

Il  ()i  i3  HKiggio  il  general  Bonaparte  passò  a  rassegna  part« 
delle  sue  schiere ,  evi  entrò  in  conferenza  con  gli  uftiziali  che  aveaoo 

I ricevuto  dei  convegni  aflìn  di  rendergli  conto  di  ciò  che  aveauo 
Tutto,  e  prendere  i  suoi  ultimi  ordini.  E^li  era  impazicnie  di  ascol- 
tar più  di  ogni  altro  il  generale  Marescot,  incaricato  dcll'esplorazio- 
uc  delle  Alpi  Paragonati  lutti  i  |xiss;iggi ,  quesi'ufli//iale  del  genio 
pronuncìavasi  per  quello  del  San  Bernardo,  ma  lo  stimava  dillìci- 
jissimo — Didicile;  sia  pure  ,  ris|K)se  il  Primo  Console ,  ma  è  pos- 
sibile?—  ìjò  credo,  replicò  il  generale  Marescot ,  ma  con  islraordi- 
nari  sforzi.  — Ebbene  parliamo,  fu  la  sola  risposta  del  Primo  Console. 
È  questo  il  momento  di  far  conoscere  le  raj;ioni  che  lo  dcler- 

^minarono  a  scegliere  il  San  Bernardo  Alla  schiera  che  venivai 
d' Alemagna  ,  di  cui  il  generale  Moncey  avea  preso  il  comando , 
era  riservato  il  San  Gottardo;  il  quale  slava  sulla  strada  ,  e  tulio 
al  più  poieu  nuirire  i5  mila  uomini  ,  che  dalla  presenza  degli  esor- 
dii bellicosi  erano  del  tutto  rovinale  le  valli  dell'  alla  Svizzera.  Ba- 
sta vano  i  passaggi  del  Sempionc,  del  gran  San-Bcrnardo,  del  Mon- 
cenisio  i  i  quali  non  essendo  come  oggidì  traversati  da  strade 
grandi  ,  era  d'  uopo  smontare  le  carra  alle  falde ,  trasportarle 
»oprM  veicoli  per  rimetterle  dall'  altra  parte  dei  monii.  Questi 
paxsiiggi  presentavano  quasi  tutti  e  Ire  le  stesse  diQìcollà.  Inianlo 
il  Moncenisio ,  più  degli  altri  rigalo  di  sentieri,  offriva  per  questa 
ragione  mieori  ostacoli  materiali  ;  ma  metteva  capo  sopra  Torino , 

^iò  eh'  era  quanto  dire  in  mezzo  ai  Tedeschi ,  troppo  vicino  a  loro, 

t^e  non  prestavasi  al  divisamento  di  circondarli.  Al  contrario  il  Seoi- 
pioiie ,  per  essere  lontano  da  tulli  i  tre  ,  rapporto  al  punto  della 
ixirienza,  avea  degli  opjwsli  inconvenienti.  Sboccava,  è  vero,  virino 
lldano  ,  in  un  bel  paese  abbastanza  lunf?i  da'  Tedeschi  ,  perfetta- 
mente alle  loro  spalle  ;  ma  grandissima  malagevolezza  offriva  ,  quella 

iCioè  delle  distanze.  Difalti  bisognava  ,  f)er  {giungervi  ,  risalire  col 
carriaggio  dell'  esercito  tutto  il  Valicsc,  ciò  che  avrebbe  domandalo 
dei  mezzi  di  trasporto  che  i  Francesi  non  avevano  a  loro  disposizio- 
ne. In  mezzo  alle  valli  che  doveansi  traversare,  aride  e  coperte  di 
ghiaccio,  i  soldati  erano  ridotti  a  portar  tutto  seco ,  e  non  era  cosa 
di  poco  momento  il  dover  percorrere  uu  venti  leghe  di  più.  Al 

«contrario  pc\  passaggio  del  San-Bernardo  ,  non  dovea  farsi  che  la 
strada  da  Villauova  a  Martigny,  cioè  dall' estremità  del  lago  di  Gi- 
nevra ,  ove  cessava  il  comodo  della  navigazione,  fino  al  cominciar 

«4Ìeirerta,  piccola  distanza  da  percorrere.  Il  San-Bernardo  riusciva 
nella  valle  d'  Aosta,  ad  Ivrea  ,  tra  le  due  strade  dì  Torino  e  dì 
llilano,  ed  io  eccellente  direzione  |^r  inviluppare  gli  Austriaci  y  « 
sebbene  fosse  il  pat^so  più  dillìcilc,  e  fors'  anche  il  più  perlculuso  > 
jneriuvaiii  la  preferenza  per  render  più  corto  il  iragiito.     ^  ...i. 
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Il  Primo  Console  si  risolvciie  adunque  a  condurre  il  nerbo 
principale  delle  sue  forze  per  lo  slesso  San- Bernardo,  onenando  seco 
ciò  (il*  e'ravi  di  meglio  nell'  csercilo  di  riserva  ,  circa  4o  '"•la  uo- 
mini ,  35  mila  di  fanlerìa  ed  artiglierìa  ,  5  mila  di  cavalleria.  Vo- 
lendo iniuDlo  dividere  1'  allenzione  degli  Auslriaci ,  pensò  di  far 
discendere  da  allri  passaggi  alcuni  distaccamenti  che  non  cnnsi 
potuti  riunire  al  grosso  deir  esercito.  Trovasi  non  lungi  dal  San- 
Bernardo/il  pic  colo  San-Bernardo  che  sbocca  benanche  dalle  alture 
della  Savoia  nella  valle  di  Aosta.  11  Primo  Console  diresse  su  questo 
passaggio  il  gerierale  (^habran  con  la  70»  mezza  brigala  ,  ed  alcuni 
b:itt:igliuni  d'Oriente  pieni  di  coscritti  ;  era  una  divisione  di  5  a 
6  mila  uomini  che  dovea  raggiungere  sopra  Ivrea  la  colonna  priu' 
cipale.  In  (ine  il  generale  Tburreau  ,  che  con  4  niil^  uomini  delle 
schiere  di  Liguria  difendeva  il  Moucenisio  ,  avea  1*  ordine  di  pre- 
écnlarsi  a  questo  passaggio ,  e  di  tentare  di  penetrar  dentro  To- 
rino. In  questa  guisa  i  Francesi  doveano  scendere  le  Alpi  per  quattro 
passaggi  nello  slesso  tempo il  San-Gatiardu  ,  il  grande  ed  il  pic- 
colo Sao  Dernardo  ed  il  Moncenisio.  La  principale  schiera,  forte 
di  io  mila  uomini  ,  operando  al  centro  di  questo  mezzo  cerchio , 
avea  la  certezza  di  rannodar  a  sé  i  i5  mila  che  venivano  dall' Ale- 
magna  ,  come  pure  quelli  del  generale  Chabran ,  e  forse  quelli  an- 
cora del  generale  Thurreau  ,  ciò  che  dovea  formare  una  forza  totale 
di  circa  65  mila  soldati  ^  e  turbare  il  nemico  ,  che  ignorava ,  alla 
vista  di  tanto  numero ,  da  qual  parte  dirigere  la  sua  resistenza. 

Fissata  la  scelta  dei  luoghi  di  passaggio ,  conveniva  occuparsi 
dell'  impresa  ,  che  stava  nel  condurre  60  mila  uomini  col  loro  car- 
riaggio ,  a  traverso  rocce  e  ghiacci ,  ed  al  tempo  più  pericoloso 
dell'  anno  ,  quando  cioò  dìssolveansi  le  nevi.  È  soverchiamente  af- 
fannoso il  dover  trascinar  seco  un  parco  d'artiglieria  ,  chè  ogni 
cannone  richiede  più  di  un  carro  e  per  60  bocche  a  fuoco  bisognava 
poriarne  almeno  trecento.  Frattanto  in  quelle  alte  valli  non  poieansi 
trovare  vettovaglie,  chè  le  une  erano  sterili  per  un  perenne  inver- 
no ,  e  le  altre  non  abbastanza  spaziose  per  nudrire  i  loro  po- 
chi abitanti.  Facea  però  mestieri  di  portar  seco  il  pane  per  gli  uo- 
mini e  sino  il  foraggio  pei  cavalli.  Da  Ginevra  a  Villanova  tulio  era 
agevole  ,  mercò  il  lago  Lemano  ed  una  navigazione  da  potersi  fare 
con  un'  eguale  comodità  e  prestezza  ;  ma  da  Villanova  ,  punio  •'Stre- 
mo del  lago  ,  ad  Ivrea  varco  dal  quale  si  entra  nella  ricca  pianura 
piemontese  ,  aveansi  a  correr  quarantacinque  leghe ,  sei  delle  quali 
sullo  rocce  e  le  ghiacciaie  della  gran  catena  di  monti.  La  strada  da 
Villanova  a  Marligny  e  da  Mariigny  a  San  Pietro  era  accomodala 
ai  carri  ;  ma  da  San  Pietro  cominciava  il  bisogno  di  salir  sentieri 
coperti  di  neve  ,  ricintì  di  precipizi ,  larghi  appena  di  due  o  tre 
piedi ,  ed  esposti  ,  nell*  ora  che  il  calor  del  giorno  piìi  fortemen- 
te penetra  ,  all'  urlo  delle  spaventevoli  valanghe  ;  e  bisognava  far 
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circa  dicci  leghe  su  lali  fteniieri ,  per  giungere  dall'  altra  parte  del 

San  Bernardo  ,  al  contado  di  San  Beniigio  nella  valle  di  Aosta  ; 
ove  irov;)vnsi  una  strada  carrozzabile  che  menava  alla  pianura  del  Pie- 
monte ,  per  Ansia  ,  Clniìllon  ^  Bard ,  Ivrea.  Di  tulli  questi  luoghi 
se  eccettuava  un  solo  ^  quello  di  Hard  ,  siccome  capace  di  intrap- 
porre  qualche  ditTicollà  ,  ed  ove  alcuni  uifiziali  italiani  sapevano  di 
«ssere  un  forte^  non  tale  per  altro  da  sembrare  che  dovesse  riuscir 
di  serio  ostacolo.  Laonde,  come  abbiam  detto,  v'eran  quarantacinque 
leghe  a  fare  ,  portando  seco  ogni  cosa  dal  lago  di  Ginevra  sino  ai 
ptAui  del  Piemonte ,  ma  dieci  non  craoo  atte  ai  carri. 

Pt*r  lo  trasporlo  dei  carriaggi  ecco  quali  furono  gli  ordini  dati 
dui  Primo  Console  ed  eseguili  sotto  la  guida  dei  generali  Ma- 
rescoi  ,  Marmont,  e  Gassendi.  Immense  provvisioni  di  grano,  biscotto 
ed  avena  eransi  falle  venire  a  Villanova  pel  lago  di  Ginevra.  Il 
general  B()n:)parie  conoscendo  che,  col  danaro,  facile  sarebbe  riuscito 
r  oiK'iierc  l'aiuto  dei  robusti  montanari  delle  Alpi,  aveva  in  quei 
luoghi  mandate  somme  considerevoli.  A  Villanova  dunque  si  era- 
no a  gran  prezzo  ir.itte  ,  ma  negli  ultimi  giorni  solamente  ,  tutte 
le  carrette,  luti' i  muli,  luii'i  villani  del  paese,  e  con  questo 
mezzo  si  eran  di  là  trasportati  da  Villanova  a  Marligny  pa* 
ne ,  biscotto  ,  foraggi  ,  vino  ,  acquavite  ,  e  da  Marligny  a  San  Pie- 
irò  a  piè  dell'  cria ,  condnccndovi  ancora  un  suflicienle  novero  di 
bestiame  vivo ,  e  T  artiglieria  coi  suoi  cassoni  Una  compagnia 
di  operai,  fissala  a  San  Pietro,  era  addetta  a  smontare  i  pez- 
zi da  fuoco  ,  a  ridurre  gli  alTusii  in  più  pani  separaiamenle  nu- 
merate ,  alHn  di  poterle  trasportare  sui  muli  :  benanche  i  can- 
noni divisi  dagli  affusti  dovcano  esser  disposti  sopra  veicoli  a  pic- 
cole ruote,  già  preparati  ad  Auxonne.  Riguardo  alle  munizioni  del- 
l' infanlcria  e  della  cavalleria  si  era  fermalo  di  riporlo  in  molle 
piccole  casse ,  facili  ad  esser  poste  addosso  ai  muli  per  irasporiar- 
le ,  come  tulio  il  resio ,  col  mezzo  delle  bestie  da  soma  che 
«i  aveano  dal  paese.  Un'  altra  comp;»gnia  di  operai ,  provveduta  di 
fucine  portai  ili ,  dovea  passar  la  montagna  colla  prima  divisione 
fissarsi  al  villaggio  di  San  Remigio  ove  cominciava  la  strada  aper- 
ta e  rimettere  la  artiglierie  sui  loro  affusti.  Tal'  era  V  enornie  im- 
presa che  si  dovea  condurre  a  fine.  Ali*  esercito  si  era  Hitia  ag- 
giunzione di  una  compagnia  di  pontieri  ,  senza  gli  slromenli  e  le 
altre  cose  necessarie  a  gettar  ponti ,  ma  deputala  a  metlere  in  ope- 
ra tutto  ciò  che  di  pertinente  al  meslier  loro  si  sarebbe  per  cerio 
conquistalo  nell'lialia. 

Ollracciò  il  Primo  Console  avea  pensalo  a  valersi  del  soccorso 
dei  frali  che  stanziavano  nelT  ospizio  del  gran  San  Bernardo.  Tut- 
ti sanno  che  alcuni  pii  cenobiti  ,  ivi  dimoranti  da  più  secoli  , 
traggono  i  loro  giorni  in  quella  spaventevole  soliuidine  al  disopra 
delle  regioni  abitale ,  per  dare  aiuto  ai  passeggiert  ,  sorpresi  dal 
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cattivo  tempo  e  qualche  volta  &epolii  sotto  Id  nevi.  Poco  prima 
d'  imprendere  il  cammino  egli  uvea  mandalo  loro  una  somma  di 
danaro  acciocché  avessero  polulo  raccogliere  grande  quanlil^  di 
pane ,  di  Tormaggìo  e  di  vino.  Un  ospedale  era  apparecchialo  a 
Sau  Pietro  a  piede  dell'  erta  ,  un  altro  dalla  parie  opposta  a  Saa 
Remigio  :  ameodue  doveano  accogliere  momenianeamenie  i  feriti  e  gli 
inTermi  «  se  ve  ne  fossero  stati ,  per  rimeiierli  in  ospedali  più  va< 
sti,  stabiliti  a  Mariigny  ed  a  Villanova. 

Tulle  queste  cose  erano  di  già  eseguite ,  e  le  soldatesche  co- 
minciavano ad  apparire  :  il  general  Bonaparie  le  passava  tut- 
te a  rassegna ,  e  favellando  loro  le  infiammava  dell'ardore  che 
in  Ini  divampava ,  e  prcparavale  all'  immortale  impresa  che  nel- 
le pagine  della  storia  dovea  prender  posto  alialo  alle  memo- 
rande gesta  dì  Annibale.  Non  avea  omesso  di  ordinare  due  ispe- 
zioni dell'  esercito ,  la  prima  a  Losanna ,  l' altra  a  Villanova.  Ivi 
passavasì  a  rassegna  ogni  fante  ed  ogni  cavaliere  ,  fornendosi ,  mer- 
cè i  magazzini  faiti  sorger  all'  improvviso  in  quei  luoghi ,  e  scarpe 
e  vestimento  ed  armi  a  ciascun  soldato  che  ne  mancava:  precauzione 
mollo  acconcia,  perciocché  non  ostarne  tutta  la  sua  rura ,  il  Primo 
Console  vedea  spesso  giungere  dei  vecchi  guerrieri  con  veslimeota 
lacere  ed  armi  inatte  alla  guerra.  Di  ciò  faceva  forti  lamenti ,  ma 
si  affaiicava  a  supplir  la  mancanza  cagionala  dalla  precipitazione  o 
dalla  negligenza  dei  provvedilori,  maisempre  inevitabile  sino  a  un 
cerio  punto.  Avea  spinta  la  previdenza  anche  a  tenere  a  piè 
del  monte  alcune  ofllcìne  di  sellai  per  riparare  i  bardanoenii  del- 
l' artiglieria.  Di  suo  proprio  pugno  avea  scritte  parecchie  lettere  in- 
torno a  questo  subbìetto/m  apparen7.a  sì  volgare:  e  noi  diam  luo- 
go nella  nostra  storia  a  si  fallo  particolare  ,  perché  se  ne  am- 
maestrino i  generali  ed  i  governi  ai  quali  vien  afTidata  la  vita  di 
tanta  genie ,  che  hanno  non  di  rado  la  pigrizia  o  la  vanità  di  non 
discendere  a  tali  minute  cose.  Niente  invero  di  ciò  che  può  con- 
correre al  buon  esito  delle  fazioni  guerresche  ed  alla  sicurtà  dei 
soldati ,  avvilisce  il  genio  0  il  grado  dei  capi  che  ne  sono  guidatori. 

Le  divisioni  erano  disposte  a  scaglioni  dal  Giura  sino  alle  ra* 
dici  del  San  Bernardo  per  causare  gì*  ingombramenti.  Il  Primo  Con- 
sole stava  a  Mariigny  in  un  convento  di  Bernardini ,  donde  man- 
dava tulli  gli  ordini  e  non  cessava  di  scrivere  a  Parigi  ed  agli  al- 
tri eserciti  della  Kepubblira.  Riceveva  nuove  dalla  Liguria  ,  che  de 
MclaSf  vagando  sempre  d'illusione  in  illusione ,  riponea  tutto  il  suo 
zelo  a  prender  Genova  ed  a  forzare  il  ponte  del  Varo.  Rassicuralo 
!Ui  questo  punto  ragguardevolissinno  fé  dare  il  romando  della  par- 
tenza. Egli  se  ne  rimase  dall'  altra  banda  del  San  Bernardo  pef 
corrispondersi ,  al  piìi  lungo  che  si  poieva  ,  col  suo  governo  e  per 
espedire  da  sé  stesso  ogni  rosa  al  di  là  dei  monti.  Berihier  al 
conirarin  dovea  recarsi  dalla  parte  oppo&ta  del  San  Bernardo  per 
Voi.  I  •  a6 
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ricevere  le  dìvisioot  e  tutti  gli  obbietti  che  il  Primo  Coniole  era  per 

mandargli. 

11  primo  a  passare  fu  Lanoes  ,  a  capo  della  vanguardia  nella  not- 
te dei  i4  ai  i5  maggio  (24 ,     floreale).  Comandava  sei  reggimenti 
di  gente  scelta  ,  di  lutto  punto  armala ,  e  che  sdtio  di  un  capo  pie> 
no  di  bollore  v'^al^i a  manco  di  disciplina,  ma  ognora  sì  capace  e  sì 
prode,  andava  briosamente  a  quella  marciata  che  riuscì  felice.  Comia* 
Classi  a  far  calle  tra  mezzanoile  e  le  due  ore  del  mattino  per  doq 
esser  colli  dai  caldi  raggi  del  Sole  che  ad  ora  inoltrata,  squagliando 
le  nevi  ,  lascian  d'ordinario  cader  monti  di  ghiaccio  sul  capo  di 
quei  temerari  viaggiatori  che  si  avventurano  tra  quelle  orribili  gole. 
Oli'  ore  bastavano  per  aggiunger  la  sommila  della  salila  ,  propria- 
mente all'  ospizio  del  San  Bernardo  ,  e  due  sole  per  discendere  a 
San  Uomigio  \  laonde  partendo  presto  ,  come  abbiam  dello  testé,  si 
avca  Tagio  di  evitare  il  momento  pericoloso.  1  soldati  quantunque 
molto  gravi  di  carico  ,  essendo  stati  astretti  a  portar  seco  e  biscotti 
per  parecchi  giorni  ed  una  grande  (|uantitù  di  cartucci  ,  saliron 
nondimeno  animusamenic.  Eglino  sormontavan  quei  ripidi  senlieri 
cantando  in  mezzo  ai  precipizi  ,  immaginando  con  desiderio  il  con- 
quisto dell'  Italia  ,  ove  tante  tiate  aveano  assaporata  b  dolcezza 
delle  vittorie  ,  e  pieno  il  cuore  del  nobile  presentimento  della  gloria 
immortale  che  andavano  a  procacciarsi.  I  pedoni  penavau  meno  dei 
cavalieri  che  dovean  condurre  per  la  briglia  le  loro  cavalcature  : 
pure  la  salila  era  a  costoro  senza  pericoli ,  mentre  alla  discesa  al 
contrario  ,  doxTndo  andar  ciascuno  innanzi  al  suo  cavallo  ,  erano 
esposti  ,  se  mai  questo  metteva  qualche  passo,  in  fallo  ,  ad  esser 
con  esso  trascinati  nel  precipizio.  Io  falli  avvennero  disgrazie  di 
tal  genere  sebbene  in  picciol  numero  ,  ed  alcuni  cavalli  perirono  , 
ma  quasi  nessun  cavaliere.  Al  far  del  giorno  si  arrivò  all'ospizio, 
ove  una  sorpresa  preparata  ,  come  abbiam  dello ,  destramente  dal 
Primo  Console,  rinfrescò  le  forze  e  1*  allegria  di  quei  prodi  ;  per- 
ciocché i  cenobiti  provvisti  anticipatamente  di  cose  alle  a  ristoro  , 
aveano  apparecchiate  delle  tavole  ,e  presentarono  colle  proprie  mani 
una  razione  di  pane,  di  vino  e  di  formaggio  ad  ogni  soldato.  Fatta 
alquanta  sosta  ,  si  ripigliò  il  cammino  e  si  discese  a  San  Ilemi- 
gio  senza  alcun  tristo  avvenimento.  Lannes  incontanente  si  slabill 
sulla  falda  opposta  del  monte,  e  fe' tutto  ch'era  necessario  per  dar 
luogo  alle  altre  divisioni ,  io  singoiar  modo  ai  traini. 

In  ciascun  giorno  dovea  passare  una  divisione  dell'  esercito  *, 
laonde  quella  era  una  faccenda  da  durar  parecchi  giorni ,  prin- 
cipalmente a  causa  degli  obbietti  che  bisognava  trasportare  in- 
sieme con  le  divisioni.  Si  diè  principio  a  ciò,  intanto  che  le  solda- 
tesche succedevaiisi.  E  da  prima  si  i^x}sero  in  via^^gio  i  viveri  e  le 
munizioni:  per  lo  quali  coàe,  alte  ad  essere  scompartite  e  messe  in 
piccole  casse  sui  muli ,  la  diilìcoltù  non  fu  sì  grande  come  per  lo 
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altre ,  riduccndosi  solo  alla  scarsezza  dei  veicoli  ;  giacché  non  ostan* 
te  il  denaro  a  piene  mani  prodigalo  ,  non  avcansi  tuli'  i  muli  ba* 
siaoii  all'  enorme  peso  che  dovea  passare  ali'  alira  parie  del 
San  Bernardo.  Ma  infine ,  essendo  i  cibi  e  le  munizioni  andato 
appresso  alle  divisioni  dell*  esercito  ed  unitamente  ai  soccorsi  pel 
soldati  ,  si  rivolsero  le  cure  all'  artiglieria.  Gli  afTusii  ed  i  cassoni 
erano  slati  smontali  ,  come  abbiam  riferito ,  e  messi  sui  muli  :  ri- 
manevano i  cannoni  dei  quali  non  si  poteva  menomare  il  peso  eoa 
la  divisione  dei  pezzi.  Per  quelli  da  dodici  principalmente  e  per  gli 
obici  la  difTicolià  fu  maggiore  di  quanto  si  erada  prima  immaginato; 
le  tregge  a  piccole  ruote  costruite  a  tal  uopo  negli  arsenali  non  po- 
leron  servire  :  per  la  qual  cosa  s' inventò  un  mezzo  ,  che  posto 
subitamente  a  prova  ,  ebbe  piena  riuscita  ;  e  fu  di  spaccare  per 
mezzo  dei  tronchi  di  abete ,  d' incavarli,  c  di  chiudere  con  due  di  quei 
mezzi  tronchi  un  pezzo  di  artiglieria  por  trascinarlo  così  sui  ripidi 
sentieri.  Mercè  tali  precauzioni  non  polcvan  soffrir  danni  da  alcun 
urto.  Alcuni  muli  furono  preparati  a  questo  fardello  singolare ,  cdf 
essi  servirono  a  portare  parecchi  di  quei  cannoni  sino  alla  cima^ 
del  monte.  Ma  la  discesa  era  più  malagevole  ,  non  potendosi  ose* 
gnirla  che  a  forza  di  braccia,  e  correndosi  infiniti  pericoli,  percioc-, 
chè  bisognava  tener  forte  il  peso  ,  per  impedire  che  precipitasse 
e  trascinasse  seco  nel  precipizio  il  porlalore.  Fermala  sorte  i  muli 
cominciavano  ad  essere  stanchi  ,  c  specialmente  i  mulattieri ,  di  cui 
gran  nunH7ro  abbisognava,  mancavano  di  forza.  Allora  si  pensò  di 
ricorrere  ad  altri  sped lenti.  Fu  fatta  ai  contadini  delle  circostanze  una 
ofTeria  di  sino  a  mille  franchi  per  ciascun  cannone  eh'  ci  volesscra 
trarre  da  S;in  Pietro  a  San  Hemigio.  Per  ogni  cannone  ci  volevano 
cento  uomini,  un  giorno  a  salirlo  ,  ed  un  altro  a  discenderlo.  Al- 
cime  ccminaia  di  contadini  si  presentarono  ,  e  trasportarono  in  falli 
pili  di  un  cannone  guidati  dagli  artiglieri  che  indicavan  bro  il  can> 
mino. 

1/  osca  stessa  del  gnndagno  non  potò  risolverli  a  reilerarc  que» 
sto  sforzo.  Di'sparvero  tulli  ,  c  ad  onta  che  s' inviassero  ulfuiali  in 
loro  ricerca  e  che  lor  si  prodignsse  denaro  per  richiamarli ,  fu  forza 
dimeiterne  il  pensiero,  e  chiedere  ai  soldati  delle  divisioni  di  tra- 
scinare essi  medesimi  le  loro  artiglierie.  Da  quei  bravi  e  ligii  soU 
daii  non  v'era  sngrifizio  che  non  si  ottenesse.  Per  animarli  fu  offer- 
to loro  il  danaro  che  i  contadini  stanchi  non  volevano  più  guada- 
gnare ,  ma  eglino  il  ricusurono  ,  dicendo  esser  debito  d'  onore  dei 
soldati  porre  in  salvo  i  cannoni,  ed  il  fecero.  Drappelli  di  cento 
uomini  usciti  successivamente  dalle  file  irascinavan  quei  pesi  ciascu- 
no a  sua  voltai  la  banda  musicale  li  animava  nei  passaggi  più  dif- 
ficili con  allegri  suoni  a  superare  ostacoli  d'una  natura  così  nuova. 
Giunti  sulla  vetta  trovarono  i  ristori  prcfiaraii  dai  frali  del  San  Ber- 
nardo ,  e  dopo  breve  riposo  si  disponevano  alla  discesa  ,  ricomio- 
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ciancio  sfòrzi  maggiori  t  più  pericolosi  Si  videro  così  le  divisiooi 
Cbambarìac,  e  MooDìer  irascioar«  esse  inedei^iEDe  le  proprie  ani- 
glierie't  a  V m  lafd»  lotf  fmrntfiUiMof  di  tenier  ilgionio  tliiao^ 
pnISBrìtcm  ìr  soldati  pumv  I»  notte  sulkr  mvcT,  iir«M— donave  t 
loro  cantioni.  Per  buona  ventura  il  cielo  era  sereno ,  e  non  si  eb- 
be a  cozzare  ancte  cogli  elesMotl ,  ooo»  ti  ooufsm  eoo  I-  orrore 
del  silo. 

M  corso  del  «iond  r6  if  ilT  19  t  Mf  ^^i^  ^  ditisioaì 
iMiimÉinMMr  f  insportar  viveri,  tpgsflU^  od  aré^i^ìe:  Il  Piri- 

lÉO  Console  ,  sempre  n  Martigny,  premurava  la  spcdiztonc  del 
carnaggio;  Berlhicr  dall'altro  lato  del  San  Bernardo  lo  riceveva  , 
e  io  iaceva  accomodare  dagli  operai.  Il  Primo  Console  dotato  di  una 
previdenza  senza  limili ,  tosto  peoaòr  spingere  allo  sbocco  delle  oMMU 
lagne,  por  pIgllanMf  posioiior^  uamm ,  il  qàsle  WHfot  già  riiitoìivl» 
sua  divisione ,  ed  allestiti  alcuni  cannoni  da  quattro  ;  grìngimise  a- 
vf^nznrsì  sino  ad  Ivrea  ,  prenderla  d'  assalto  per  assicurarsi  in  tal 
modo  renirnla  nelle  pbnure  del  Piemonte,  liiones  camminò  \\  16  er 
17  maggio  per  Aosta  ,  ov*  erano  alcuni  Croati  cbe  furono  precipiiatt 
»«r^MSS0  deHft  wliet ,  poi  addffuòr  vona  il  boraor  di  CkÉtillon^ 
.MPtyÉiise  il  f8  ;  un  battaglione  nemlcqr,  che  eois  trovavas't ,  00 
Tir  respinto  ,  e  perdette  buon  numero  dì  prigionieri.  Finalmente  s'in- 
ternò nella  valle.,  cbe,  come  più  si  scende,  sensibilmente  più  si  ailai^, 
ed  offri  allo  sguardo  dei  soldati  francesi  abitazioni,  alberi,  e cam- 
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datano  giulivi,  allorquando  lar  vallea  fiicepdotf  di  uoovo  aagarts,  Ìor 

presentò  una  stretta  gola  difesa  da  una  fortez»  irta  di  cannoni;  era 
quella  di  fìard,  già  accennato  come  un  ostacolo  da  parecchi  uflizialt 
italiani,  ma  taic  da  potersi  vincere.  Cii  uffiziali  del  genio  deli*  avao- 
I^Mrdiai  t  HMIcnroiMi  i  dopo  imt  breve  perquisi<{oM ,  dldiiara- 
riMidr  Mià  forte  oompMlauMute  driildeini  Ucammiocr  della  vallata, 
e  che  non  potevasi  passare  sema  forzar  questa  barrieraf ,  che  a  pri- 
mo aspetto  sembrava  quasi  insuperabile.  Si  falla  nuo^  sparsa  tra  i 
soldati ,  produsse  in  loro  una  nwiesu  sorpresa.  Ecco  ai  qual  natura 
€fti  1^  osiMoltf  mtf  pfovodnltf. 

La  valle  di  Aosta  è  perooM  ài  llMt  riviera  ,  che  rioana  lutlef 
le  acque  del  Saul  Bernardo ,  e  sotto  il  nome  di  Dora  Baltea  ,  va  a 
scaricarle  nel  Po.  In  vicinanza  di  Hard  la  valle  si  rincbiude;  la  strada 
tra  le  falde  della  montagna  ed  il  letto  della  riviera  diviene  a  grado 
a  grado  più  angusta  \  od  iofloe  una  rupe  che  sembnf  caduta  daBsf 
drooiivielne  altorcr  nel  nMor  delia  valM,  li  chiodo  quasi  del  imu>. 
La  riviera  scorre  da  un  iato'  dalla  lopc,  la  strada  passa  dall'  alin>: 
qaesi'  ultima,  ricinta  di  case  forma  la  cill^  di  V>m\.  Alla  sommila 
della  rupe  ,  un  forte  inespugnabile  per  la  sua  posizione  quanluiique 
mal  costruito,  domina  col  suo  fuoco  a  dritta  la  coi  rente  della  Do» 
re-BallMi  »  i  ilBiilii  la  strada  della  piodollisiiMi  duà  di  Bard  di 
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^  due  ponlì  levatoi  chiudono  T  eniraia  ,  e  T  uscita  ;  una  guarnii 
giunc  poco  Dunicrosu  ,  ma  ben  comandala ,  occupava  il  iurte. 

Lnnnes  ,  (he  non  era  uomo  da  arrestarsi ,  spinse  all'  istante 
qualche  compagnia  di  granatieri ,  che  abbatterono  il  |)onte  levatoio^ 
ed  entrarono  in  tìard  ,  non  ostante  un  fuoco  vivissimo.  Il  comandante 
del  forte  fece  scagliare  una  grandine  di  palle  e  di  granale  su^  questo 
infelice  borgo,  ma  intìne  s'arrestò  per  un  riguardo  ai  miseri  uhi 
(ami.  La  divisione  Lanncs  si  accampò  al  di  fuori.  Era  evidente  ,  che 
sotto  il  fuoco  del  forte  che  dominava  da  ogni  lato  la  strada  ,  non 
«i  poteva  far  passare  il  traino  d'  un  esercito.  Lannes  spedi  .tosto 
il  suo  rapporto  a  Berthier  v  il  quale  aft'reitossi  di  raggiungerlo ,  e 
con  grande  sorpresa  riconobbe  qnanto  fosse  difficile  a  vincere  l'osta- 
colo inopinato.  Fu  ingiunto  al  generale  Marcscot  di  esaminare  il 
^rte  \  ed  egli  Io  dichiarò  quasi  inespugnabile  y  non  per  la  sua  co- 
struzione eh'  era  mediocre  ,  ma  per  la  posizione  perfettamente  iso- 
lata ;  la  ripidezza  della  rotea  non  i^rmeltcva  la  scalata-,  non  poteva 
farsi  breccia  sulle  mura  di  cinta  ,  quantunque  non  fossero  difese 
da  terrapieno*,  non  v'era  modo  di  situare  una  conveniente  batteria. 
Mulladimeno  a  forza  di  braccia  potevansi  alzare  sulle  circonvicine  al- 
ture alcuni  pezzi  di  piccolo  calibro  ;  e  Berthier  ne  dette  gli  ordini» 
I  soldati  ,  fatti  per  le  più  ardue  imprese,  dopo  lunghi  sforzi  ria* 
Bcirono  a  tirar  due  cannoni  da  quattro  ,  e  due  da  otto  sulla  mon- 
tagna di  Albaredo ,  che  domina  la  rupe  ed  il  forte  Bard  ;  ed  uo 
continuo  fuoco  fatto  all'improvviso  sorprese  alquanto  la  guarnigione 
che  pur  tuttavolta  non  si  scorò;  rispose  di  rimando;  e  fé  ruinare 
ùno  dei  cannoni  francesi  eh'  era  di  troppo  piccolo  cnlibro. 

Marescol  dichiarò  non  esservi  speranza  d'  impadronirsi  del  for- 
te ,  e  doversi  pensare  a  qualche  altro  espediente  per  superar  1'  osta- 
colo. Sì  fecero  delle  esplorazioni  alla  sinistra ,  lungo  le  sinuosità 
della  montagna  di  Alhoredo,  ed  alla  Gnc  si  rinvenne  un  sentiero, 
che  ,  tra  immensi  perigli  ,  anche  maggiori  di  quelli  del  passaggio 
stesso  del  San  l^rnardo,  con|?iiingeva  la  grande  strada  della  valle, 
al  di  sotto  del  forte,  con  San  Donalo.  Questo  sentiero  sebbene  attra- 
versasse una  montagna  di  second'  ordine  ,  era  diflìcilc  a  passarsi  come 
il  San  Bernardo  ,  non  essendo  frequentato  che  da  greggi  e  pa- 
stori. Se  faceva  mestieri  di  una  seconda  operazione  come  quella  alhtra 
eseguila,  di  pa'ssiir  cioè  questo  nuovo  calle  ,  smont.mdo  e  rimontando 
un'  altra  volia  la  ariiglieria  ,  e  trascinarla  con  isforzi  consimili  ,  le 
braccia  dell' esercito  non  vi  potè  va  n  bastare,  e  le  bocche  da  fuoco 
tante  volte  maneggiate  potevano  addivenire  inservibili.  Berthier,  spa- 
ventalo ,  mandò  tosto  contrordine  alle  colonne  che  successivamente 
giungevano  ,  fé  sospendere  da  per  tutto  la  marciata  di  uomini  e 
di  materiali  ,  per  non  far  arrischiar  l'esercito  più  oltre  ,  dannevo- 
lissima  cosa  se  poi  sì  avesse  dovuto  retrocedere  ;  tosto  si  sparse  lo 
spavento  fino  all'  ultime  file ,  credendoci  troncala  questa  gloriosa 
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impresa.  Bcriliier  inviò  paixvclii  corrieri  al  Pricno  Consolo  per  av- 
venirlo dell'  innspellalo  conlrallempo. 

Quesl'  iillimo  era  Inllora  a  Marlìgny,  non  volendo  allraversare 
il  San  Bernardo,  senza  aver  priiiKi  assillilo  coi  propri  occhi  al  ira- 
sporlo  degli  nllinfti  iivanzi  del  carriaggio.  1^  Riiova  di  un  ostacolo 
giudicalo  insuperabile  lo  sbaloi-dì  un  islanie,  ma  benloslo  rientrò  io 
bè  slesso,  ed  osiinalamenle  respinse  la  proposizione  di  un  nìovimenio 
retro{^do  *,  non  v'  era  chi  poteva  vantarsi  di  fargli  patir  quesl'  onui; 
pensava  che  se  ima  delle  più  alle  montagne  del  mondo  non  1'  aveva 
rattenWo  ,  una  rupe  di  second'  ordine  non  sarebbe  capace  di  abbal- 
lerò il  suo  genio  ,  ed  il  suo  corajjgio.  Il  fijrle ,  dkeva  a  sò  stesso, 
sarà  preso  con  audacia,  e  no\ì  riuscendovi  ,  lo  si  circofiderà.  D'al- 
tra parte,  purché  la  fanteria  e  la  cavalleria  possano  passare  con  <iual- 
che  cannone  da  quattro  ,  esse  si  recherebbero  ad  Ivrea ,  dove  aspct- 
lerebbero  all'  ingresso  della  pianura  che  la  grossa  artiglieria  potes- 
se seguirle  j  questa  non  riuscendo  a  passare  V  osiacoio  che  si  pre- 
sentava ,  e  pei-  fornirsene  tacendo  uopo  impadronirsi  di  quella  del 
nimico  ,  la  fanteria  francese  era  abbastanza  numerosa  ,  ed  abile  \\cr 
spingersi  sugli  Austriaci,  e  strappar  loro  i  cannoni.  Per  giunta,  oiJiervò 
di  nuovo  le  carte  geogmriche,interrogò  gran  numero  di  ulliziali  Ualiant, 
e  sapendo  da  essi  che  altre  strade  menavano  da  Aosta  alle  circon- 
vicine valli  ,  scrisse  lettere  sopra  lettere  a  Berlhier,  proibendo- 
gli d'interrompere  il  movimento  dell'esercito,  e  gì'  indicò  con  ma- 
ravìgliosa  precisione  ,  le  esplorazioni  a  farsi  intorno  al  forte  di  l^rd. 
Finalmente  non  volendo  immaginar  altro  grave  pericolo  se  non  V  arri* 
\o  di  un  nemico  che  venisse  a  chiudere  il  varco  d' Ivrea  ;  in- 
giunse a  licrihier  di  mandarvi  Lanues  \ye\  sentiero  di  Albaredo,  e 
di  farlo  quivi  accampare  in  una  forte  posizione,  al  coperto  dell' ar- 
tiglieria e  cavalleria  austriaca,  m  Quando  La noes,  soggiungeva  il  Primo 
Consoie,  custodirà  l' ingresso  della  valle,  poco  imporla  ciò  che 
potrà  sopiavvenire  ,  non  sarà  che  una  perdita  di  tempo*,  abbiamo 
viveri  sunìcienti  i^cr  aspellare  ,  e  finiremo  ,  o  col  girare  aUorno , 
o  col  vincer  1'  ostacolo  che  ora  ci  arresta. 

Date  queste  islriizioni  a  Berlhier ,  diresse  gli  uliimi  ordini  al 
general  Moncey  che  doveva  sboccar  dal  san  Goliardo  ,  al  general 
Chabran  ,  che  doveva  dal  pircolo  San  Bernardo  riuscire  appunto 
•  innanzi  al  forte  di  Bard  ,  e  risolvette  di  passare  egli  stesso  i  monii. 
Prima  di  partirà  ricevè  lo  notizie  del  Varo,  le  quali  gli  faccan 
conoscere ,  che  il  i4  niaggio  (  24  floreale  )  il  barone  Melas  era  tut- 
tora a  Nizza.  Correndo  allora  il  ao  maggio  non  era  da  supporsi  che 
il  genei-ale  austriaco  in  sei  gionii  fosse  accorso  da  Nizza  ad  Ivrea. 
All'  alba  del  di  ^lo  il  Primo  Console  si  pose  in  viacjgio  per  va- 
licare il  monte;  lo  accompagnavano  l' aiutante  di  campo  Duroo  , 
rd  il  suo  segretario  Bourrienno.  Gli  artisti  1'  han  figuralo  che  su- 
perava il  ghiaccio  delle  Alpi  sopra  un  focoso  destriero ,  ma  ecco  la 
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IHin  verità.  Sniì  il  San  Bernurdu  su  di  un  mulo,  e  vestito  di  quel 
pastrano  grigio  die  egli  soiea  sempre  indossare,  scortalo  da  una 
guida  de\  pnesc ,  mostrando  noi  passaggi  piìi  dìflìcìli  la  distrazione 
di  un  nninio  occupato  a  tuli* altro,  discorrendo  cogli  ulliziali  sitarsi 
lungo  la  via ,  interrogando  trailo  trailo  il  conduttore  che  ['  ac- 
compagnava, facendosene  pure  raccontare  la  viia,  ì  piaceri,  le 
pene ,  cun)c  un  ozioso  viaggiatore  che  non  ha  che  farsi  di  meglio. 
Questo  conduttore  che  era  ben  giovine,  gli  narrò  ingenuamente  tulle 
le  parlicolarilà  della  sua  oscura  esistenza ,  c  soprullullo  il  suo 
cordoglio  per  non  potere  sposare  ,  per  noancanza  di  mezzi ,  una  di 
quelle  fanciulle  valligiane.  Il  Primo  Console  Ora  ascoltando  colui,  ora 
inierrogaudo  i  viandanti ,  di  cui  era  sparsa  b  montagna,  giunse  al- 
l'ospizio  ,  ove  quei  buoni  cenobiti  lo  ricevettero  con  trasporlo;  loslo- 
cliò  scese  di  cavallo,  scrisse  un  bìgliello  ,  che  consegnò  alla  guida  , 
raccomandandole  di  rìmeiierlo  scrupolosamente  air  amministraior 
del r  esercito ,  rìmaso  al  di  lù  del  San  Bernardo.  La  sera  ,  questo 
giovine ,  ritornato  a  San  Pietro  ,  seppe  qual  possente  viaggiatore 
egli  aveva  condotto  il  mattino  ,  seppe  che  il  general  Bona  parte,  gli 
faceva  dare  un  aimpo,  una  casa,  inflne  luti'i  mezzi  per  ammo- 
gliarsi ,  e  veder  così  avverati  tulli  i  sogni  della  sua  modesta  am- 
bizione. Questo  montanaro  è  morto  non  ha  guari  nella  sua  patria 
Uittura  padrone  del  campo  che  il  dominator  del  mondo  gli  aveva 
♦.regalato. 

Questo  allo  singolare  di  beneficenza  in  un  momento  di  si  grande 
preoccupazione  è  degno  di  ricordanza.  Quand'anche  non  fosse  slato 
che  un  capriccio  da  conquistatore ,  che  dispensa  alla  ventura  il  bene 
ed  il  male ,  atterra  un  impero ,  ed  a  sua  volla  erge  una  capanna  , 
non  sarebbe  disacconcio  il  rammentarlo  se  non  altro  per  invo- 
gliare i  padroni  della  terra  -,  ma  un  atto  consimile  ci  rivela  ben 
altra  cosa.  L'anima  umana  nei  suoi  momcnii  di  fervidi  dcsidcrii  è 
portala  pel  bene ,  e  lo  fa  come  uo  mezzo  per  ottener  quello  che 
invoai  dalla  Provvidenza. 

Il  Primo  (lonsole  si  trattenne  qualclie  istante  con  quei  frati  , 
lì  ringraziò  delle  cure  usate  alTesei'cito ,  e  fece  loro  un  magnifico 
dono  |)er  sollievo  dei  poveri  e  dei  viaggiatori. 

Discese  rapidamente  ,  secondo  1'  uso  del  paese  ,  sdrucciolando 
sul  ghiaccio,  e  giunse  la  sera  slessa  ad  Eiroubles;  il  dimani  do- 
po dati  alcuni  ordini  al  parco  di  artiglieria  ,  ed  ai  viveri  ,  partì 
per  Aosta  e  per  Bard.  IViconoscendo  vero  quanto  gli  si  era  dello,  de- 
liberossi  a  far  passare  la  sua  fanteria,  la  cavalleria,  ed  i  cannoni 
a  quattro  \)cr  Albaredo*,  il  che  era  possibile  accomodando  il  sen- 
tiero. Le  sue  soldatesche  dovevano  impadronirsi  delle  sbocco  del- 
le montagne  innanzi  ad  Ivrea  ,  ed  egli  frattanto  doveva  (ar 
qualche  tentativo  pel  forte ,  o  trovar  qualche  mezzo  per  allonla- 
Dar  r  ostacolo  ,  facendo  passare  1'  artiglieria  per  uno  dei  vicini 
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monii.  Delle  incarico  a!  generale  l^hi  ,  comandante  degV  Italiani, 
di  salire  per  la  sinistra,  pcneiraie  per  la  sirada  di  Grassoney 
nella  vallea  della  Sesia,  (he  riesce  presso  il  Sempione  ed  il  La- 
co-Macciore.  Queslo  movimenlo  aveva  per  Isropo  di  sgombra- 
re il  cammino  del  Sempione  ,  di  porger  aiuio  ad  un  disiaa-amenio 
che  ne  discendeva  ,  ed  esplorare  infine  tulle  le  vie  carrozzabili. 
Ecli  volse  nello  stesso  tempo  il  pensiero  al  forte  Rard  Erano  1 1  ran- 
cai padroni  dell'  unica  sirada  che  formava  il  villaggio  ,  ma  a  con- 
dizione di  traversarla  sono  una  grandine  di  palio  lalo  da  non  lar 
passare  alcun  traino  di  ariiglieria ,  nemmeno  per  trasporUrli  ad 
una  distanza  di  due,  o  trecento  leso.  S'intimò  la  resa  al  coroan 
dame  :  quesii  rispose  con  fermezza  ,  da  nomo  che  valutava  I  im- 
norianza  del  forte  confidato  al  suo  coraggio  ;  la  forza  sola  poteva 
rendere  i  Francesi  padroni  del  passaggio  ;  T  artiglieria  piantata  sul 
monte  d*  Albaiedo  non  produceva  gran  che  -,  si  tentò  una  scalata 
sulla  prima  cinta  del  forle,  ma  inutilmenie,  e  costò  la  vita  ad  al- 
cuni granatisri,  ed  all' ottimo  uflìziale  Dofour.  In  quel  momento  la 
schiere  marciavano  pel  sentiero  d'  Albaredo,  al  quale  mille  e  cin- 
quccenio  Uivoratori  avevano  fallo  le  più  urgenti  riparazioni ,  allar- 
candone  i  luoghi  angusti ,  togliendone  della  terra ,  diminuendone  la 
ripidezza  ,  scavando  dei  gradini  per  impedir  di  sdrucciolare  ,  get- 
tando tronchi  d'alberi  per  forn?.ar  dei  ponti  nei  passaggi  più  diffl- 
cili  L' esercito  s' avanzava  successivamente  ,  i  civalien  traevansi 
dietro  i  loro  cavalli  per  la  briglia.  L'uttìziale  austriaco  che  coman- 
dava il  forte  di  Bard  vedeva  così  sfilare  le  colonne  francesi ,  di- 
sperandosi di  non  poterne  arrestare  il  cammino  \  e  scriveva  a  Melas, 
eh'  egli  era  testimonio  del  passaggio  di  un  intero  esercito ,  fanteria 
e  cavalleria  ,  senza  aver  il  mezzo  di  opporgli  alcun  ostacolo  ,  ma 
egli  impegnava  ,  sulla  propria  vita  ,  di  non  farlo  arrivare  con  un 

solo  de'  suoi  cannoni.  i  • 

buranie  questo  tempo  l'artiglieria  francese  faceva  uno  dei  più 
arditi  sforzi  ,  quello  di  far  passare  un  cannone  col  l-ivor  della  notte 
sotto  il  fuoco  stesso  del  forte  ;  sventuralamonle  l' inimico,  fallo  ac- 
corto dal  rumore  ,  gettò  dei  razzi  che  rischiararono  la  strada ,  come 
in  pieno  giorno,  e  gli  diedero  agio  di  coprirla  con  una  grandine 
di  proiettili.  Di  tredici  cannonieri ,  che  s'  eran  accinti  a  trarre  il 
cannone,  sette  furono  uccisi  o  feriti;  eravi  di  che  scorare  anche  i 
più  prodi  ;  non  ostante  si  pensò  ad  un  mezzo  più  ingegnoso  ,  ma 
anche  più  pericoloso.  Si  covrì  la  strada  di  paglia  e  di  letame-,  s  av- 
volsero di  stoppa  tutti  i  cannoni  per  impedire  il  menomo  rumore 
di  queste  masse  di  metallo  coi  loro  affusti ,  poscia  staccandone  i  ca- 
valli ,  ed  intrepidi  ariiglierì  tirandoli  a  braccio,  si  arrischiarono  a 
passarli  sotto  le  batterie  del  forte ,  lungo  la  via  di  Bard.  Sillatio 
tentativo  riuscì  loro  a  meraviglia.  Il  nemico,  che  di  imiio  in  irailo 
liceva  fuoco  per  precauzione,  colpi  alcuni  cannonieri  francesi,  ma  beo 
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losto,  non  ostante  lai  ffioco,  limo  ii  grosso  doli*  ariigHei  l:i  fti  irn^poi- 
laio  all'  altro  lalo ,  e  fu  vinlo  cosi  un  oslacolo  che  av(!va  ilait)  al 
rrimo  Console  niaf^giori  p<^nsipri  dello  slcsso  San  Demardo.  1  cavalli 
deir  ariii^lioria  furono  condoni  pel  senliero  di  Albaredo. 

Mentre  clic  e^cguivasì  siflalla  audace  impresa  ,  Lannes  a  ca- 
po della  sua  fanteria,  prese  d'assalto  nel  %a  maggio  la  città  d'Ivrea, 
che  non  era  stata  rest;iurata  fin  dalle  guerre  di  I>uigi  XIV  ;  e  che 
per  un  singolare  ,  ma  troppo  tardo  presentimento ,  lo  stalo  mag- 
giore austriaco  faceva  allorìi  foriilìiare.  {jc  difese  d*  Ivrea  consiste- 
vano in  una  cittadella  distaccata  dalla  piazza  ed  in  una  cinta  di 
bastioni.  Il  prode  generale  Watrin  ,  a  capo  della  sua  divisione  , 
asiallò  la  cittadella  :  l^imes  recossi  egli  stesso  sulla  piazza  ,  e^l  i 
soldati  s'impadronirono  dell' una  c  dell'altra  con  la  sailata.  Vi  era- 
no cinque  0  seimila  Ausiriaci;^  metà  di  cavalleria ,  i  quali  in  fretta 
si  dettero  alla  fuga. 

Lannes  alcuni  ne  fece  prigioni ,  altri  cacciò  fuori  della  vallala, 
e  s'accampò  all'ingresso  della  pianura  del  IMcmonle ,  nelle  iioslure 
designategli  dal  l*rimo  C-onsole.  Qualche  giorno  clic  si  fosse  lardato , 
Ivrea,  difesa  dagli  Austriaci,  diveniva  non  già  un  ostacolo  insormon- 
tabile, ma  un  grave  impaccio.  Vi  si  rinvennero  cannoni  e  viveri, 
si  terminò  di  munirla ,  e  di  approvvigionarla ,  in  modo  da  renderla 
un  punto  di  difesa  della  linea  francese  in  caso  di  ritirata. 

In  questa  ,  il  generale  Chabran  scese  con  la  sua  divisione  pel 
piccolo  San  B<.M'nardo,  la  quale  essendo  composta  di  molli  coscrit- 
ti di  nuova  leva,  cbl)e  l'ordine  di  bloccare  il  forte  Bard  ,  che  non 
doveva  tardar  molto  la  resa ,  al  vedersi  senza  scampo ,  e  senza 
poter  neanche  arrestare  il  pjìssaggio  dell'  ariiglicria.  Il  genera- 
le Thurreau  ,  avendo  ai  suoi  ordini  quattromila  uomini,  s'im 
poss(*ssò  dello  sbocco  di  Susa  e  di  alcuni  ainnoni,  facendovi  mil- 
le cinquecento  i»rigionicri  ,  e  fu  obbligato  ad  arrestarsi  all'  ingrcs» 
so  della  vallo  tra  Susa  e  lUissolini.  Il  general  lrahi  con  gì'  Ila' 
lianì  circondò  la  valle  di  Sesia,  respinse  la  divisione  di  HoWin  , 
le  prese  qualche  centinaio  di  nomini,  sgombrando  cosi  il  varco  del 
Sempiono ,  e  porgendo  aiuto  ad  un  distaccamento  della  divisione  la- 
sciata nella  Svizzera  al  principio  della  suigion  cain|>ale.  hi  (ine  le 
soldaiesche  del  general  Moncey,  rimase  nella  valle  del  San  Goliar- 
do ,  oggìugnevano  le  allure.  ^ 

Per  tal  modo  il  movimento  generale  dell' cscrciio  si  oixjrava  iri 
tutti  i  punii  con  un  pieno  successo-,  bisognava  alla  fine  uscir  dalla 
valle  di  Aosta.  Linnes  sempre  all'avanguardia,  lasciò  questa  valle 
il  a6  mnggio  (  6  pratile  ^  più  esitò  a  comparir  nella  pianura.  Il 
generale  austriaco  lladdiclc  aveva  T  incarico  di  chiudere,  con  alcune 
migliaia  di  fanti ,  e  con  una  nimirros;i  cavalleria  lo  sboao  delle  .\I(>i, 
ed  era  prolelio  dalla  piccola  riviera,  la  Chiusella ,  che  si  sc:ìrica  nella 
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Dora  Duliea  ;  un  ponte  serviva  ad  aitraversarb.  Lannes  vi  si  recò 
aiiommeuie  con  la  sua  fanicria  :  un  fuoco  di  artiglieria  Improvviso 
e  ben  dircUo  accolse  i  ballaglioni  francesi  ,  mù  non  li  arrcn&iò.  Il 
prode  colonnello  Macon  entrò  nel  letto  della  riviera  con  la  sua  mezza 
brigala  ,  passò  al  di  sopra  ed  al  disotto  del  ponte,  ed  adcrrò  la  spon- 
da opposta.  La  cavalleria  austriaca  comatìdaia  dal  generale  Palfy  fece 
una  carica  su  questa  mezza  brigala  -,  il  generale  cadde  morto ,  ed  i 
cavalieri  furono  sbaragliali.  I  Francesi  raggiunti  dal  resto  della  divi- 
ùooe  Lannes  s'avanzarono  inseguendo  il  nemico  col  loro  consueto 
ardore.  Il  generale  Iladdick  profittando  di  questo  disoixlinc  spinse 
bene  a  proposilo  i  suoi  squadroni  coniro  i  Fiancesi.  1^  ().•  leggera 
fu  costretta  ad  arrestarsi  -,  ma  la  22.*  serratasi  in  colonna  respinse 
col  suo  solo  fuoco  questa  nuova  carica  della  cavalleria  nemica.  Si 
mossero  allora  alcune  migliaia  di  cavalli  per  tentare  un  ultimo  sforzo, 
ma  la  4o.*  e  la  ai.*  mezza- briga  la,  formatesi  in  quadralo,  sostennero 
con  rara  fermezza  questo  formidabile  urto.  Tre  volle  furoii  caricale,  e 
ire  volle  gli  squadroni  nemici  vennero  respinti  dalle  loro  baionelie. 
Il  generale  Haddick  vedendosi  fuori  sialo  di  resister  all' antiguardo 
francese,  fc'  balterc  la  ritirata ,  e  dopo  aver  perduto  molti  uomini 
ira  morti ,  feriti  ,  e  prigionieri ,  cedette  la  pianura  del  Piemonle  u 
Lannes,  ritirandosi  diclro  l'Orco.  Lannes  coniinuò  il  suo  cammi- 
no, ed  il  a8  maggio  (8  pratile)  si  recò  a  Uuvasso  sulle  sponde 
del  Po.  Gli  Austriaci  sbalorditi  per  questa  subitanea  invasione,  si  af- 
frettarono a  fare  sgombrare  Torino.  Delle  barche  iraglietlavano  quei 
fiume  ,  cariche  di  grani ,  di  riso ,  di  munizioni,  e  di  feriti  ;  Lannes 
a* impadronì  di  tulli  questi  convogli;  ed  in  tal  modo  T abbondanza 
preparala  per  r  esercito  austriaco  formò  la  delizia  del  francese. 

Tredici  giorni  erano  scorsi,  e  la  maravigliosa  impresa  del  Primo 
Console  era  compiulamenle  riuscita.  Un  esercito  di  quaroiiiamila  uo- 
mini, fanti,  cavalli,  ed  artiglieria  ,  aveva  passalo,  per  luoghi  inac- 
cessibili ,  le  più  grandi  montagne  dell'Europa ,  trascinando  a  forza  di 
braccia  il  materiale  sulle  nevi ,  o  iraendolo  sotto  il  fuoco  micidiale 
d'un  forte,  che  tirava  a  colpo  sicuro.  Una  divisione  di  cinquemila 
uomini  era  discesa  pel  San  Bernardo,  un'altra  di  quattromila  era 
sboccata  pel  Moncenisio,  un  distaccamento  occupava  il  Sempione,  infi- 
ne un  esercito  di  quindicimila  Francesi  era  alla  sommità  del  San  Got- 
tardo. Erano  60  e  piìi  migliaia  d'uomini  che  entravano  in  Italia ,  se- 
parali per  altro,  ma  sicuri  di  raggiunger  bentosto  il  nerbo  principale 
di  quarantamila  uomini,  che  sboccava  da  Ivrea  al  centro  del  semi- 
cerchio delle  Alpi.  E  questa  straordinaria  marciala  non  era  capi  iccio 
di  un  generale,  che  per  circondare  T  inimico^  s'esponeva  ad  essere 
egli  slesso  circondalo!  Padrone  della  valle  d' Aosta ,  del  Sempione  e 
del  San  Goliardo,  il  general  Bona  parlo  aveva  la  certezza  ,  se  perdeva 
una  baiiaglia  ,  di  poter  ritornare  al  punto  donde  era  parlilo;  0  lui- 
l'al  più  perderebbe  delle  artiglierie  se  fosse  vivacenienle  incalzalo 
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Dol  fttto  camodlao.  Non  dovendo  allora  nulla  pUi  nnscondcro ,  si  retò 
di  persona  a  Chivasso ,  arringò  i  suoi ,  m>  encomiò  h  fermezza  a 
fronte  della  cavalleria  austriaca,  annunziò  loro  i  grandi  risultali  che 
fmiedevi ,  •!  noslrò  boq-  «oto  ti  saoi  aoMaii ,  ma  agr  IMIìaRi  y  ed 
»gli  Austriaci  per  incuter  Umore,  con  la  sua  rormidabile  prewiini 
nell'  inimico  cui  non  faa  guari  voleva  lasciar  dormire  te  am  pro- 
làDda  sicurezza. 

Che  faceva  in  quel  tempo  il  Barone  di  Melas  ?  Rassicurato  scn»- 
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c  r  assalto  del  ponte  del  Varo.  Vi  aveva  sofferte  considerevoli 
perdite  ;  e  porsisieva  a  credere  cbo  le  accolte  falle  a  Digìone  noi» 
erano  che  un  radunamento  di  coscritti  destinali  a  riempire  il 
vuoto  jdei  due  eserciti ,  del  Reno  e  éì  Liguria.  Un  avviso  che 
gU^^llimo;  fm^  li  metà  di  maggio  gli  dello  dftllo  taqnieiiidiol  pel 
suo  retroguardo ,  nondimeno  bentosto  si  rassicurò  crédendo  che  le 
genti  riunite  a  Digiune  dovevano  diretlamcnie  discendere  la  Sonna 
ed  il  Rodano  per  raggiungere  il  generale  Sociiet  sul  Varo*,  ed  invece 
di  spedire  dei  distaccamenti  sul  colle  di  Tenda  in  Piemonte ,  riuni> 
iMUo  le  s«6  iòne  sollo  il  oomando  del  generale  EMu  ovanii  al 
ponte  del  Varo.  Intanto  le  colonne  francesi  clic  sboccavano  tulle  in» 
una  volta  dalle  vallee  delle  Alpi ,  vedute  ed  indicale  con  la  piì» 
grande  (Ertezza  dal  generale  Wukassowich,  lo  sirapparono  finalmente 
alle  sue  illusioni ,  senza  pur  tuitavoUa  disingannarlo  perfettamente. 
Lanciò  il  jHNrale  Oit  con  3o  mila  oomiiii  inoanii  Genova ,  ed  il 
genemle  EiiniU  con  ao  mila  innanzi  al  ponto  del  Varo;  amendoo> 
dovevano  essere  rinforzati  dalle  schiere  del  generale  Saint  Julien  , 
divenute  disponibili  dopo  la  presa  di  Savona  ;  ed  egli  ritorse  il 
GanuDlpo  con  un  distaccamento  di  diecimila  uomini  attraverso  41 
oo||a« wpMÉl^^fer  eoadorsi  a  Goni ,  dove  giunse  il  maggio*' 
Sino  a  quel  punto  il  generale  tedesco  credè  che  I  Francesi  mostra- 
lìsi,cr3n  solo  un'accolta  di  coscritti,  depirtaii  ad  aggredirlo  alle  spali» 
per  distorlo  dall'  assedio  di  Genova  -,  né  pensava  ancora  poter  c^scr 

10  stesso  general  Bonaparte  con  un  grand' esercito.  Ma  quesi'  ultima 
UMooe  non  tardò  a  avaalre ,  peroécliè  «m  dai-  suoi  oifiiltK ,  (Am 
OomOBVa  perfettanieote  Bonaparte ,  spedito  a  Chivasso  in  riva  al 
Vù^  vide  coi  suoi  propri  occhi  il  vindioi  di  Casliglionc  e  di  Tivoli, 
c  ne  fe' consapevole  il  suo  generalissimo  ,  che  soliamo  allor;i  potè 
misurare  tutta  festensione  del  suo  pericolo,  comprendendo  che  11  Primo 
Console  non  si  sarebbe  mai  abbassato  a  guidar  semplici  ooseritti.  Nè 
cllM»a  uitio  ;  avea  dobiialo  ohe  II  firanceie  averne  cannoal  :  nm  wèb 

11  >rlmbombo  della  sua  artiglieria  alb  Cbiusella.  Quel  rispettabile  vec- 
chio ,  che  aven  fallo  mosira  di  pregi  incontrastabili  nella  precedente 
stagton  cain|)ai(>  ,  fu  pieda  allora  di  crudelissime  angosce  ,  che  di 
dà  in  di  aebbero  per  b  nuova  della  discesa  dal  San  Goliardo  delle 
ttblera  capitamte  di  Monoey, 
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Egli  era  in  fallo  m  una  condi^iuuu  olire  ogni  credei  grave, 
in  I20  mila  uumini  ne  avoa  almunu  ii>  mila  perduti  innanzi  a  Co- 
nova  ed  ai  Varo.  Quei  cbc  gli  rimanevano  cran  dispersi  *,  il  gene- 
rale  Oli  con  3o  mila  stringeva  Genova  ^  il  generale  EIsniiz  con  a5 
mila,  starasi  innanzi  al  ponte  del  Varo;  il  generale  Kaìm ,  ad- 
detto a  custodir  i  varchi  di  Susa  e  Pinerolo  con  la  mila  ,  cir- 
ca ,  ivca  perduta  Susa ,  e  riiiravasi  verso  Torino  *,  il  generalo 
Haddick  ,  il  quale  con  9  mila  ,  ad  un  dipresso  ,  guardar  dovca  le 
valli  d'  Aosta  0  della  Sesia  ,  riiiravasi  anch'  egli  caccialo  da  Lan- 
nes  ;  il  generale  Wukassowich^  che  con  10  mila  osservava  le  valli 
del  Sempione  e  del  San  Gottardo  ,  che  avrebbe  fallo  a  fronte  di  Mon- 
cpy  ?  stesso  barone  di  Mclas  irovavasi  a  Torino  con  10  mila 
nomini,  portali  da  Nizza.  Non  doveva  il  general  liona parte  piombiire 
in  mez/o  di  lulln  questa  soldatesca  sparpagliata  ,  battere  una  schiera 
dopo  r  altra  ,  e  distruggerle  tutte  f  Forse  giovava  ancora  prenderò 
salutari  parliti  ,  purché  fossero  immediatamente  concrpili  ed  ese- 
guili ;  ma  il  general  tedesco  spese  alcuni  giorni  per  riaversi  dallo 
sgomento  ,  per  fissarsi  sui  disegni  dell'  avvci-sario  ,  per  forniamo 
qualcuno  a  sè,  e  per  rasscgnai-si  ai  sagrifizi  che  doveva  portar  seco* 
tin  radunanx^nto  generale  di  forze  ;  giacché  bisognava  abbandonare 
in  un  volta  il  Varo  ,  forse  Genova  ,  e  cerlamcntc  una  gran  ixirte 
del  Piemonte. 

Intanto  ch'egli  delibcniva  ,  il  general  Dona  parte  con  la  solila 
prontezza  e  risoluzione  prendeva  anch'  egli  le  sue  determinazioni , 
che  non  dovevan  esser  meno  gravi  di  (luelle  del  nemico.  Imper- 
ciocché se  i  Tedeschi  erano  sperfKjrali,  i  Francesi  lo  era n  del  pari , 
discendendo  dal  Moncenisio,  dal  grande  e  dal  piccolo  San  Ber- 
nardo, dal  Sempione,  e  dal  San  Goliardo.  I^iondc  bisognava  rac- 
coglierli  ,  chiuder  dipoi  ogni  via  di  ritirata  al  barone  di  Melos ,  e 
da  ultimo  logliere  il  blocco  a  Massena  ,  che  a  quell'ora  era  già 
ridotto  agli  estremi. 

Calato  dal  San  Bernardo,  Bonoparie  aveva  a  dritla  il  Moncenisio  , 
e  Torino,  a  manca  il  San  Gottardo  e  Milano ,  e,  5o  leghe  innanzi  a  sé,  ' 
Genova  e  Massena. Che  fare?  Estendersia  dritla  verso  il  Moncenisio,  |xt 
congiungersi  ai  4  mila  del  generale  Thurreau,cra  cosa  di  lieve  momen- 
10,  esponendosi  d'altra  parie  ad  abbattersi  subito  nel  barone  di  Melas; 
il  quale  non  per  tanto  poco  poteva  nuocere  coi  suoi,  cosi  dispersi  come 
li  avea  \  ma  facendosi  verso  la  dritla  gli  si  lasciavano  a  sinistra  li- 
bere le  strade  di  Milano  e  Piacenza  per  una  ritirata.  Ed  era  duro 
veramente  aver  fallo  lauti  sforzi  per  andare  a  traverso  le  Alpi  sullo 
comunicazioni  dell'  inimico  ,  e  doverle  poi  abbandonare  dopo  occu- 
pate. Procedere  innanzi  direttamente  ,  valicare  il  Po  ,  correre  a  Got 
nova  piT  mezzo  all(!  s|XTrpag!i;iie  schiere  del  tedesco,  negli?:en  landò*, 
n  generale  Thurreau  a  destra ,  il  general  Mona'V  a  sinistra  ,  nict- 
Icinlo  a  rischio  lulie  le  proprie  comunicazioni ,  era  stolto  consiglio 
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Cd  indigno  dell'alia  prudenza  che  avca  disposic  lo  parli  di  quel 
dis(^gno  con  pari  studio  ed  audacia  ad  un  lemix)  Stonoscevasi  qual 
complesso  di  forze  |K)lcsse  mai  inc-onlrarsi  su  (niella  siraila  ,  si  sa- 
grltìcava  la  linea  di.Tiiirala  verso  le  Alpi,  e  si  abbandonavano  gli 
siessi  gonerali  Thurrcau  e  Moncey ,  coslrcUi  prob;»bilmenlc  a  ripie- 
gare sul  Monccuisio  ed  il  San  Collardo  chi  sa  dopo  qu^li  traversie, 
l'iù  convcnicnle  sarebbe  sialo  soa-orrer  Masscna  dircliamenie  per  To- 
lone, Nizza  e  Genova.  Uopo  tulle  queste  considerazioni  egli  èdiiaro 
che  non  rimaneva  se  non  un  solo  parlilo  a  scegliere,  volgersi  cioò  a 
sinistra  verso  il  San  Gottardo  e  Blilano  per  dar  la  roano  ai  i5  mila 
soldati  di  Moncey  \  perciocché  di  tal  maniera  oiteneasi  la  riunione  del 
princi|»al  dislact-amenlo  dell'  escrcilo  che  però  diveniva  di  (k)  mila 
combalienli;  si  occupava  la  metropoli  dell'alia  Italia;  si  mellevano 
in  sollevazione  i  popoli  alle  spalle  dell' Austriaco  ;  si  prendevano 
luti'  i  magazzini  di  questo  -,  si  aveva  a  proprio  potere  la  linea  del 
Po  e  di  tutti  i  ponti  di  (|uel  gran  fiume;  e  mellendosi  lìnalmente  in 
islalo  di  operare  suU'  una  e  sull'  altra  riva  ,  si  dava  intoppo  al 
marciar  di  Molas,  qualunque  via  avesse  voluto  batierc.  B<*n  è  vero 
che  in  questo  caso  dilTerivansi  di  selle  ad  olio  giorni  i  soccorsi  da 
recarsi  a  Massena ,  ciò  che  nuoceva  ;  ma  il  general  llonaparie  pcn 
sava  che  la  sua  presenza  in  lurlia  bastasse  a  toglier  d*  imiwcci  l'c- 
sercilo  della  Liguria ,  credendo  che  Melas  si  alTreltereltlKì  a  richia- 
mare a  sè  quelle  soldalesche  che  asscdiavan  Genova  ed  il  ponto  del 
Varo.  Ad  ogni  modo  Massena  e  Suchel  avrebbero  adenipiio  la  loro 
missione  ,  ritenendo  Melas  sull'Appennino  ,  stancandolo,  sfuiccan- 
dolo,  ed  impedendogli  sopratiuiio  di  chiudere  i  varchi  delle  Alpi. 
E  se  pure  il  difensore  di  Genova  avesse  dovuto  soggiacere,  non 
avreblK3  fatto  che  vuotare  sino  all'  ultima  slilla  il  calice  dei  sagri - 
lizi  imiMisii  air  esercito  di  Liguria  pel  successo  di  un  vasio  disegno. 
m-  Trcio  il  suo  partito  il  general  BonajKirte  diede  le  opportune  dis- 
posizioni con  la  maggior  proi.i. //a,  c  addirizzò  tulio  il  suo  eserci- 
to alla  riva  sinistra  del  Po.  Raccolse  il  parco  d'  ariiglieria  ,  gKi 
rimefiso  in  islalo  di  oix;rare,  ed  ingiunse  a  Linnes  di  adunare  tul- 
li i  palischermi  presi  a  Ghivasso,  ed  ordinarli  come  si  volesse  gel- 
laro  un  ponte  per  far  passaggio  nel  ]»iemonlese.  Egli  inlendeva  cosi 
d'ingannare  una  seconda  .fiala  il  barone  di  Melas  nel  suo -dise 
gno,  e  vi  riuscì  felicemente  come  la  prima.  In  fallo,  in  veder  que- 
gli^ le  mosse  dei  soldati  francesi  ,  avido  di  lusingar  sò  stesso  sino 
air  ultimo,  accolse  io  cuore  la  speranza  che  il  nemico  avesse  po- 
tuto npp<«na  in  piccol  numero  discendere  le  Alpi  ,  e  credette  che 
se  il  general  lìonapario  ,  come  tutte  le  apparenze  dimostravano  , 
avesse  voluto  solamenic  passare  il  Po  per  metter  piede  in  Torino 
e  rannodarsi,  dalla  pi  le  di  Moncenisio ,  col  general  Thurreau,  cre- 
dette si  sareblje  potuto  fargli  fronte,  tagliando  intl'i  pomi  e  conira- 
slaDdmjll  il  passo  del  Po  con  un  trentamila  uomini  Laonde  coulidò 
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di  avere  abilità  a  difendeni  su  quella  line»  senza  fare  il  do|>pi(> 
wgrifizio  delle  posi/àoni  occupale  sul  Varo  e  delle  |>rosperiUi  oiie- 
uutu  iooaQ^i  a  Getiovu.  Ed  ìd  consegueoza  di  questa  idea  ricongiunstt^ 
U  geimte  Haddiék  umiMo  -diJIa  nXliè  ai  Atm  ,  U  geMCtl  Kaìoi» 
■^gyaa  t^li  sbocchi  di  Susi,  i  diecimila  iralii  -seco  da  Nim,  ind- 
ire un  distaccamcnio  faUo  venir  dal  Varo  :  formò  un  nerbo  di 
ireniamiia  combattenti ,  e  non  supponendo  più  numerosi  gli  avver- 
sari spelò  coDieoder  loro  eoo  tali  forze  il  fiume,  che  divideva 
t  dte  esefdii. 

li  Primo  Console  non  cenò  pnol&difttrttggere  questa  MUfa  mu- 
flone del  general  tedesco ,  e  Insdaodolo  inteso  a  far  questa  sfmi- 
eomentrazione  di  forze  avanti  a  Torino  ,  si  ripte^  repentinamente 
verso  Milaop.  Lannes  che  aveva  fallo  sembiante  di  avere  a  risali» 
n  H  Po  pier  andare  daCbifMn  upni  Tori»»,  diseewtiibiiaaMai» 
appresso  al  corso  di  quel  fiame^  inollroifi  per  Gretoentino  e  Tri- 
no sino  a  Pavia,  ov' erano  gl'immensi  mapazzini  degl'Imperiali  pie- 
ni di  vettovaglie  ,  munizioni  ,  ed  artiglieria,  e  la  più  ragguardevole 
di  tutte  le  comunicazioni,  poiché  chi  si  trova  in  quel  luogo  dispo- 
ne io  una  volta  del  passaggio  del  Po  e  di  quello  del  Ticino.  Murai 
prooedò  per  Vercelli  aopra  Bufiriora,  ik»  eoM  die  reaereilo  in- 
tero seguisse  questo  movimento  generale  per  alla  volta  di  Milano, 
arrivando  il  giorno  3i  noaggio  innanzi  al  Ticino  ,  fiume  largo  o 
profondo.  Bisognava  valiairio  ,  ma  mancavano  le  barelle,  e  di  là 
dall'altra  sponda  vedevasi  numerosa  Cdvalleria,  pertinente  alla  schic- 
n  di  WokaMOwicfa ,  il  quale  guardfefi  il  SenpioM  e  lineila  paM» 
d0gK  ebaedii  delle  Alpi.  Dieiro  al  TIdno  scorre  il  Naviglio  Gran- 
de ,  largo  canale  clie  ntirnversa  la  contrada  sino  a  Milano.  Sì 
fatto  canale  ,  por  un  crrlo  trailo ,  è  parallelo  ed  anche  vicinis- 
simo al  fiume  da  cui  deriva.  La  cavalleria  nemica  stipala  io  una 
liagw  di  lerreoo  assai  stretta ,  lira  il  Ticino  ed  il  esoale,  Irovéva 
gmadisftìmo  impaccio  ne* suoi  movimenti  nò  poteva  guari  osar  del- 
le sue  forze.  L'aiutante  generale  Girard,  profii landò  di  alcune  bar- 
che che  i  contadini  delle  circostanze  aveano  ascose  vicino  a  Guiia- 
te ,  e  che  furon  soUeeili  di  offrire  ai  Francesi,  passò  quelle  acque, 
icniiio  da  no  pìcdol  nerbo  di  soiklati  e  si  scagitò  salto  vangoardb 
teoBsca  -,  poscia  aiutalo  socoessifasBente  4alto  grate,  che  <|nelle  bar- 
che andando  e  tornando  da  una  riva  all'altra  trasportavano,  e  so- 
stenuto dal  fuoco  dell'  artiglieria  non  solo  respinse  quella  cavalle- 
rìa timida  d'impegnarsi  troppo  in  un  suolo  cosi  disacconcio  ad  es- 
sa,  ma  obbtigolla  pure  a  passare  il  Naviglio  Grande  da  un  lno<ro 
che  dilaniasi  Tnrbigo.  Laonde  m  naa  sola  mossa  Girard,  wli'^  il 
Naviglio  ed  il  Ticino.  In  quella  sopravvenne  il  general  Wukassowioh 
con  la  brillata  dell'infanteria  Laudon,c  tentò  dì  penolrare  nel  vil- 
lajrgio  di  Turhigo:  allora  Girard  ebbe  un  assalto  di  fiualtro  o  cin- 
que mila  fauii  ,  a  cui  uou  poteva  oppome  che  alcune  ccnliua^a  j 
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nondimeno  si  battè  parecchie  ore  di  seguito  con  molb  sicnrezza  di 
sé  e  coraggio  ,  nò  gli  mancò  di  salvare  il  pome  di  Turbigo  ,  la 
cui  perdila  avrebbe  fallo  tornare  i  repubblicani  al  di  là  del  Navi- 
glio e  fors' anche  dello  slesso  Ticino.  Intanto  ch'egli  cosi  strenua- 
mente si  difendeva  ,  il  general  Monnier  ,  eh*  era  pervenuto  a  pas- 
sare anch' egli  un  poco  più  sotto,  lo  soccorse,  piombò  sulle  geo- 
li  di  Laudoai  c  scacciollo  da  Turbigo.  Così  questa  linea,  che  do- 
vea  arrestar  1*  esercito  francese  ,  fu  superala  con  un  solo  combat- 
limenlo  della  vanguardia.  Nel  giorno  appresso,  i  giugno  (  ira  pra- 
tile) la  divisione  Boudel  passò  il  fiume  verso  BufTalora,  e  lutto  l'e- 
sercilo  andò  sopra  Milano.  Wukassowich ,  per  tema  di  essere  chiu- 
so tra  il  grosso  dei  pugnatori,  avanzanlìsi  in  Lombardia,  c  le  for- 
ze di  Moncey  ,  discendenti  dal  San  Gottardo  ,  riiirossi  frettolosa- 
mente ,  ed  ordinò  alla  brigala  Dedowich ,  che  era  a  piò  della  mon- 
tagna ,  di  ripiegar  dietro  1*  Adda  per  Cassano  -,  mentre  egli  mede- 
simo cercava  un  rifugio  dietro  quello  stesso  fiume  per  Milano  e  Lodi, 
lasciando  al  castello  di  Milano  una  guarnigione  di  3,800  uomini. 

Ornai  non,  rimaneva  più  verun  ostacolo  al  repubblicano  esercito 
di  Francia  :  esso  poteva  meilere  il  piede  nella  metropoli  della  l/)m- 
bardia  ,  che  da  parecchi  anni  trova  vasi  sotto  il  giogo  dei  Tedeschi ,  in 
tutto  il  qual  tempo  quegl'  infelici  Italiani  non  avean  fatto  altro  che 
udir  a  raccontare  te  fortunale  imprese  di  Melas  ,  e  le  angustie  dei 
Francesi.  Eransi  sparse  a  Milano  non  meno  che  a  Vienna  e  Londra 
le  caricature  sulT  esercito  di  riserva  ^  che  lo  rappresentavano  co- 
me una  moltitudine  raccoglitiaia  di  vegliardi  e  di  fanciulli ,  armali 
di  mazze  ,  indosso  ad  asini ,  ed  aventi  due  spingarde  per  artiglie- 
ria :  e  mentre  che  si  caricava  di  derisione  la  Repubblica  Fran- 
cese ,  ciò  che  non  importava  mollo ,  gravavansì  gli  sventurati  Ita^ 
liani  della  più  dura  oppressione.  Tulle  le  persone  della  Lonihardia, 
considerevoli  per  opulenza  e  per  istruzione,  gemevano  nelle  carceri 
od  air  esilio*,  massimamenle,  coloro  che  s'erano  mischiali  alle  faccen- 
de della  repubblica  cisalpina.  E',  cosa  da  notacsi,  i  patrioti  esaltali 
o  quelli  che  avean  corrispondenza  coi  giacobini  francesi  venivano  men 
gravemente  perseguitati  che  gli  uomini  amanti  della  moderazione  , 
il  cui  esempio  credevasi  più  contagioso  pei  popoli.  Il  pecphò ,  eccello 
poche  creature  del  governo  tedesco ,  ed  alcuni  nobili  devoti  all'  oli- 
garchia, non  ci  avea  chi  non  desiderasse  ardentemente  il  ritorno  dei 
,  Fiancesi  :  ritorno  che  per  altro  non  si  osava  sperar  nemmeno,  so- 
prattutto nel  vedere  il  barone  di  Melas  così  inoltrato  nella  Liguria, 
si  vicino  a  prender  Genova,a  passar  il  Varo,  ed  il  Primo  Console  tanlo 
occupalo,  in  apparenza  almeno,  dei  pericoli  d'invasione  che  minacciava- 
no la  Francia  dalla  parie  del  Reno.  Clie  anzi  si  facea  correr  voce  nel 
|K>polo,  esser  (|uel  generale,  notissimo  in  Italia,  passalo  di  vita  in  E 
gitlo  ,  annegando  ,  novello  Faraone,  nelle  acque  del  Mar  Rosso  -,  ed 
esser  uno  dei  suoi  fratelli  quello  del  cui  nome  allora  risuonava  Parigi. 
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Ognuno  può  da  si(^  fjcilmcnlc  imniaginarfi  lo  stupore  degl'  Ila- 
4  liani  qunndo  iniprovvisiuiumlc  venne  loro  unnunzialo  che  un  cscr- 
cito  francese  moslravusi  ad  Ivrea,  che  già  veniva  più  innanzi ,  clie 
marciava  sul  Tirino  ,  da  ullimo  che  avea  valicalo  questo  fmme  Chi 
può  dii-c  il  fcrmcnio  che  surse  allora  in  Milano ,  V  affermare  ed  il 
negare  che  vi  suav^se  per  quaranioii'  ore ,  e  finalmente  la  gioia  che 
scoppiò  quando  la  nuova  venne  consolidala  dall'  arrivo  del  general 
I^oniqiarie  medesimo  ,  procedente  col  suo  stalo  maggiore  a  capo 
dell'  aniiguardo  ì  II  giorno  secondo  di  giugno  (  i3  pratile  )  unto  il 
popolo  accorse  dinanzi  all'  esercilo  francese  ,  riconobbe  V  illuslrc 
•  guerriero  che  tanle  volte  avea  visto  tra  le  mura  della  sua  cilià  , 
ì'  accolse  con  sogni  caldissimi  di  entusiasmo ,  e  lo  chiamò  salvatore 
disceso  dal  cielo.  1  sensi  dell'  italiana  genie  ,  sempre  sì  caldi  e  si 
espressivi,  non  eransi  manifestati  mai  con  egual  forza,  pcrcioc<'Iiù  mai 
tanti  fatti  eransi  accumulali  a  render  subitanea  e  profonda  la  gioia 
di  un  popolo.  11  general  francese  ,  come  prima  enlrò  in  Milano,  af- 
frellossì  a  spalancar  le  prigioni  ed  a  rimetlere  il  governo  della  cilU\ 
in  mano  agli  amici  della  Francia.  Diede  un'  amministrazione  tem- 
poranea alla  repubblica  cisalpina  ,  preponendovi  uomini  i  più  rag- 
guardevoli; ed  al  tempo  stesso,  fedele  al  sistema  che  aveva  adottalo 
in  Francia,  non  permise  nè  la  violenza  nò  il  ripercotimento  :  in  re- 
stituire il  i)olero  agi'  Italiani  che  favorivano  la  sua  causa  ,  vietò  loro 
di  valersene  conlro  gP  Italiani  di  contraria  fazione. 

Dati  questi  provve>.limenti  riguardo  al  milanese ,  fu  sollecito  di 
menar  lo  sue  colonne  in  lutle  le  diverse  direzioni  ,  sino  ai  laghi  , 
sino  air  Adda,  sino  al  Vo  \  acciò  si  propagasse  la  sollevazione  a  prò 
dei  Francesi,  si  prendessero  i  magazzini  del  nemico  e  si  occupassero 
luti'  i  punti  di  comunicazione  per  chiudergli  ogni  via  di  ritirata.  G 
intorno  a  ciò  le  cose  andaron  prosperamcnie  ,  giacché  Lannes ,  man- 
dalo a  Pavia  vi  entrava  il  primo  giorno  di  giugno ,  ed  impadroni- 
vasi  dei  pingui  magazzini.  Questo  generale  trovò  nella  suddetta  eiltà 
gli  ospedali  pieni  di  Taicschi ,  ed  m  gran  quantità  ammonticchiati 
p;rani ,  foraggi  ,  munizioni  di  guerra  ,  armi ,  segnatamente  trecento 
bocche  a  fuoco  ,  metà  da  cam[)agna  ;  e  raccolse  parecchi  attrezzi  di 
ponte,  di  cui  lo  compagnie  di  pontieri  francesi ,  condoite  senza  or- 
degni od  aliro  erano  .per  far  uso  sul  Po.  La  divisione  (Ihabran  , 
rimasa  innanzi  alla  fortezza  di  Hard  ,  erasene  insignorita  nello  stesso 
primo  dì  di  giugno,  e  vi  aveva  rinvenuto  dieciotto  cannoni .  Il  ge- 
nerale Chabran ,  dopo  aver  messo  ivi  una  guarnigione  ,  come  ad 
Ivrea,  andò  ad  occupare  il  corso  del  Po  dalla  Dora  Baliea  sin  alla 
Sesia  ,  mentre  Lmnes  occupavalo  dalla  Sesia  fino  a  Pavia.  I-Ji  schiera 
del  generale  IkHhencourt,  venula  dal  Scmpione,  fu  allogala  innanzi  ad 
Arena  verso  l'esircmità  del  Lago- Maggiore.  La  legione  italica  vcDoe 
s(XHlita  |ìer  Brescia  ,  ad  inseguire  gli  Austriaci  che  assai  freilolosa- 
mente  ritiravansi  ,  e  nel  tempo  stesso  Duchernc  e  lx)ison  valicavano 
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r  Adda  ,  andavano  a  Lodi ,  a  Crema  od  a  rizzigbctione.  Il  general 
Wukassowicli,  non  prelendendo  neanclio  più  di  difender  Y  Adda,  ri- 
liravasi  dietro  al  Mincio  ,  proietto  dal  cannone  di  Mantova. 

Se  si  toglie  adunque  la  povertà  delle  vettovaglie  nelle  aride 
vaili  deir  alta  Svizzera ,  nulla  più  arrestava  il  procedere  del  ge- 
neral Moncey  :  e  quantunque  le  sue  prime  colonne  cominciavano  a 
mostrarsi,  bisognava  nondimeno  asi^eiiar  le  altre  per  alcuni  giorni: 
nel  che  era  il  maggior  inconveniente  del  suo  stato,  importando  forte 
r  affrettarsi,  se  non  voleasi  veder  Genova  caduta  in  mano  ai  Tedeschi. 
Bonaporte  era  ornai  certo  di  raccogliere  tutte  le  sue  colonne ,  s;»lvo 
quella  soltanto  del  general  Thurreau ,  che  trovavasi  circoscritta  al 
varco  del  Moncenisio,  senza  poterne  uscire.  Non  pertanto  1'  esercito 
francese  era  assai  consolidalo  nel  mezzo  del  suolo  milanese  ,  colla 
ritirata  sicura  pai  Moncenisio ,  pel  San  Bernardo,  pel  Scmpionr,  e 
per  il  San  Goliardo,  col  tenere  in  suo  arbitrio  l'Adda,  il  Ticino  ed  il 
Po,  col  vivere  a  spese  dei  magazzini  del  nemi(X),  col  chiudere  a  que- 
sto qualunque  via,  e  coll'esserc  in  condizione  di  combatter  con  esso 
lui  battaglia  terminativa,  do\x)  la  quale  non  rimanea  a  quesl'  ultimo, 
se  perditore ,  che  metter  giù  le  armi.  La  resa  di  Genova  ,  posto 
che  fosse  mal  avvenuta  ,  era  senza  dubbio  un  fallo  dannoso ,  e  per 
la  valorosa  gente  che  vi  stava  a  difesa,  ed  anche  perchè  i  soldati  te- 
deschi addetti  all'  assedio  sarebbero  stati  certamente  spediti  a  rin- 
forzar Melas,  rendendo  cosi  più  diPTicile  il  combaiiimento  che  dovea 
terminar  la  stagion  campale:  ma  se  il  general  Bonaparie  riusciva  vit- 
torioso Genova  e  Italia  tutta  erano  riconquistate  in  un  momento  solo. 
Non  pertanto  egli  metteva  sommo  studio  a  salvar  Genova,  quantun- 
que non  potesse  sperar  che  Moncey  se  gli  riunisse  prima  del  quin- 
to o  sesto  giorno  di  giugno ,  e  che  Genova  resistesse  sino  a  quei 
giorno. 

Finalmente  il  barone  di  Melas  ,  rischiarato  afTatto  dalle  ui- 
lìme  novelle ,  e  veduto  il  suo  avversario  non  solo  entrar  in  Mila- 
oc,  ma  congiungersi  eziandio  a  tutte  le  colonne,  una  dopo  l'al- 
tra discese  dalle  Alpi,  addavasi  del  vasto  disegno  contro  di  Ini  de- 
lineato. Per  arrota  di  sveniiira  gli  si  facevan  palesi  la  traversia  c 
la  ritirata  di  Kray  sopra  Ulma.  Allora  mise  da  banda  il  sistema  delle 
vie  mezzane,  ed  ordinò  imperativamente  al  general  EIsnitz  di  ab- 
bandonar il  ponte  del  Varo,  e  ad  Ott  di  rinunciare  air  assedio  di 
Genova  per  collegarsi  amendue  ad  Alessandria  :  quale  appunto  era 
la  speranza  del  general  Bonaparte  per  veder  salva  Genova.  Ma  era 
scritto  in  libro  adamantino  che  il  nobile  e  disavventurato  esercito 
della  Liguria  col  suo  sangue  ,  coi  suoi  patimenti ,  e  per  ultimo  con 
una  lagrimevol  resa  avesse  a  pagar  sino  all'estremo  i  trionfi  dello 
esercito  di  riserva. 

La  magnanimità  di  Massena  erasi  sostenuta  sempre.  Prima  dt 
rendersi^  dicevano  di  lui  i  soldati ,  ci  farà  mangiare  versino  i  mot 
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tlivali.  Le  carni  Solite  ad  usarsi  per  cibo  oran  floilc ,  c  diessi  di  fN- 
glio  a  quella  del  cavalli  ;  la  quale  essendo  anch'  essa  in  lulio  con- 
sumala, si  ricorse  agii  animulì  pìfi  iinnioedi.  Tulio  crasi  pur  divo- 
ralo il  irislo  paue  di  avena  e  fave  ^  laonde  fin  dal  giorno  23  di 
maggio  Masscna  aveva  fallo  adunar  l'amido,  e  i  semi  di  lino ,  ed 
il  cacao  che  slava  nei  magazzini  della  ciiià  ,  e  ne  aveva  fallo  un  im- 
pasto che  i  soldati  |x)ievano  a  pena  inghioiiire  ,  e  che  pochissimi 
digerivano.  Quasi  tulli  giacevano  agli  os|>cdaii  :  il  |X)poIo  ,  ridotto 
ad  una  minestra  di  erba  por  unico  alimenio  ,  pativa  anch'  esso  le  tor« 
inftì  angoscioso  della  fame.  Le  slrade  cran  gremite  d' infelici  che 
spiravano  esinaniti  ,  di  donne  estenuate  che  raccomandavano  alla 
pubblica  carità  i  figliuoli  che  elleno  non  |>otean  più  uuJrire.  Ma  ua 
altro  spellacelo  aiierriva  T  esercito  ed  il  (>opolo ,  ed  era  quello  de- 
g\'  innumerevoli  prigionieri  fatti  da  Massena,  ai  qpuli  non  si  poteva, 
per  mancanza  ,  dare  alcun  nulrimcnio ,  nè  voleva  il  generale  agi?''a- 
ziarii  di  una  rcslìlnzione  sotto  fede  dopo  T  esempio  degli  altri  della 
stessa  maniera  liberati,  che  poi  erano  ricomparsi  nelle  lile  nemiche. 
Per  la  qual  cosa  avea  proposto  ul  generale  Olt ,  c  poscia  air  annui- 
raglia  Keiih  di  fornir  vettovaglie  necessarie  al  sostentamento  coli- 
diano  di  quei  |M*igioni ,  promettendo  sul  suo  ouorc  di  nou  distrarne 
verun  pocx)  per  uso  della  guarnigione  ^  e  la  promessa  dì  un  tal  uomo 
polca  non  far  dubitar  mai  dell'  esecuzione  Ma  V  accanimento  avea 
così  oaupati  gli  animi  che  fu  risoluto  d'  ini|)orre  a  Massena  1'  oltbli- 
go  di  alimentare  coi  suoi  meziì  quegli  svcnturaii  ,  anche  a  cosiodi 
ridurli  alle  più  crudeli  privazioni  :  quindi  i  generali  nemici  ebbero 
la  crudeltà  di  condannare  i  loro  soldati  alle  orribili  angosce  della  fame, 
l)el  divisamenlo  di  lasciare  in  Genova  alcune  migliaia  d'  uomini  di 
più  a  nudrirsi ,  i  quali  doveano  [ter  conseguente  accrescer  lo  stremo 
degli  assediati.  Massena  fece  distribuire  a  questi  cattivi  la  stessa  mi- 
nestra d'  erbe  che  dava  ai  cittadini  :  ma  che  era  ciò  ad  uomini  ro- 
busti ,  assuefalli  all'  ablwndanz;!  delle  ubertose  campagne  d' Italia  ? 
Eglino  erano  sempre  sul  punto  di  mettersi  a  rivolta  ,  e  per  distrarli 
da  un  tal  pensiero  il  generale  li  fe'  rinchiudere  in  vecchi  fondi  di 
vascelli  ,  che  venner  situati  nel  mezzo  del  porto  ,  e  sui  quali  una 
considerevole  artiglieria  minacciosa  poteva  incontanente  scagliar 
fuoco  sterminatore.  E  di  là  pure  quegl'  infelici  mandavano  grida  spa- 
ventevoli ,  che  straziavano  1'  animo  del  popolo  medesimo,  già  trop- 
po gemente  dalle  proprie  sofferenze. 

Ogni  giorno  più  menomava  il  numero  de'  soldati  francesi  ;  ci 
hi  vedevano  spirare  sulle  pubbliche  strade,  ed  i  capi  erano  stali 
astrcili  di  permetter  loro ,  a  cagione  della  immensa  debolezza  ,  di 
far  la  scolla  seduti.  I  Genovesi  scoraggiati  si  negavano  al  servi/Jo 
della  guardia  nazionale  ,  per  limore  di  essere  fatti  bersaglio,  rome 
prima  i  Tedeschi  avessero  ricondoito  la  fazione  dell'  oligarchia. 
Iraltu  trailo  cupi  rumori  annunziavano  che  la  difp^ra/ione  degli 
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aMtanii  «t4>er  {scoppiare,  ed  a  fite  di  preveoir  quato  nalaoite 
alenai  featiaglìoni  occupamo  le  friooipall  plaaa  Ma  «iuà^  oofr 

caaaooi  cariclit. 

Màssena  imponeva  ni  popolo  ed  aU'  esercito  col  suo  impassibilo 
cuiiiegoo,  ed  il  rispeiio  logeoerato  da  questo  eroe,  che  mangiava 
l' orritile  pane  de*  soldati-,  che  viveva  eoo  esso  loro  sotto  il  fui- 
niaaw  m  mbìoo  ,  e  che  tappanaaa., .  oltre  al  oaraani  paHoMBii 
Gorpordii ,  la  grave  cora  del  comando ,  eoo  uDa- fermezza  ineliiUa-  * 
bile,  il  rispetto  inspirato  da  làl  uomo  teneva  tulli  a  freno:  Mas- 
sena  in  mez/o  nlla  desolala  Geaova  eseroitava  il  pradominio  di  tmo 
spirilo  luaguaiiiuio.         •   •     .  •  ^ 

•  Eppure' Qii  raggio  di  sperama  ritaorataltafla  nei  aioar  degli 

assodiati.  Pareod)!  alelaetl  di  campo  del  geaerale,  mercè  corag-, 
giosi  sforzi  ,  aveaoo- traversato  il  blocco  e  \K)rlala  qualche  novelu 
ai  rinchiusi.  I  colonnèlli  Iletlle  ,  Francesdii  ,  Onìgoni  eran  p[issa- 
ti  ed  aveao  saputo,  ora  che  il  Trimo  Console  si  meiieva  in  cammioOt 
era  cke  valicava-  le  AJpi  ;  dia  aail  aa  di-  ani ,  Fraaeeeelil ,  lo  ava» 
laiciaio  neatre  al'  oateva*  pel  Sae  Bernardo.  Ma  dal  ao  maggio  era 
OOasala  benanche  questa  corrispondenza.  Dicci  o  dodici  giorni  trascor- 
ai in  uno  sialo  di  lal  laiin,  seml)ravano  lami  soooli ,  e  l'un  V  altro 
gli  uomini  domaoda^aasi  eoo  dis|>eraeione,  perchè  mai  io  dieci  giorni 
il'  geneialt^oiiapane'  aea  avea  pcrooiao  le-spaab  clw  divide  le  Alpi 
ém  Afpeniee}  «  Noi  conosciamo  ^ail  ffli  ò^^  dieevas»  y  a  qae- 
»  st' ora  0  vinrìlorc,  o  ò  vinto:  se  non  giiignc  vuol  dire  che  ò 
»  fallito  nella  sua  temeraria  impresa,  -be  avesse  potuto  entrare  in 
»  Italia ,  avrebbe  di  già  tratto  il  generale  tedesco,  l'avrebbe  sirap- 
«  pato  dalle  mura  di  Genova.  »  Altri  pretendevano  che  egli  avesse 
{màÈBmo  r  eseretoodi  Liguria  cose  eoa  aoWateeea  «igrakata  ad 
•Haè'  Infàmie  frizione  di  guerra  ^  che  col  mezzo  di  questo  esercito 
non  avesse  inteso  di  far  altro ,  se  non  di  raiicnere  il  barone  di 
Mclas  suir  Appennino  ;  ma  che  ottenuto  questo  intento ,  non  pen- 
sava più  a  liberarlo  dall'  assedio,  e  si  rivolgeva  a  maggiore  soo' 
po.  «  fibbMO  !  Mlaaiavaao  i  Geooveii  ed^i  Fraooeri  mmA ,  oot 
■9  aiaM'eanteDti  di  essere  sagrificatl  alla  gloria  delta  Francia:  ma 
^••Oggi»  che  la  mela  è  raggi nn la ,  percliò  volere  fhr  esalar  lo  spi- 
'»  rito  fino  air  ultimo  di  noi  ?  Morire  in  mezzo  al  fuoco,  colte  armi 
»  alla -mano  ,  non  è  gran  male  j  ma  di  lame  ,  d' informità.  Oh  t 
.«'negli  »itr|iwiliflet  Se  via*)  arreediaiiioc»  cbà  onal  ae  è  tempo.  » 
lAIcnel  soldabi ,  nell|«dli|paffaEioee ,  icaMonare  fino  a  spenra  le 
loio  armi.  In  quel  mezzo  si  annunziò  una  cospirazione  di  certoii, 
traviali  dai  patimenti.  Massena  indrizzò  loro  un  bel  proclamo  in 
cai  rammentava  esser  dovere  del  soldato  non  solo  di  sfidare  i  pe- 
riooli,  ma  di  aopporiaiie-  le  privaxioel  e  le  eogosce;  pose  io- 
nanzl  ^\  loro  oochi  r  wwipio  degli  uffixiali  elw  «nlrivansl  cogli 
sieiti  alimeeti ,  e  ai  cspeeevaao  ogni  giorixi  ad  «Moie  noGiii  o 
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rid  innanzi  alle  loro  filci  che  il  Primo  Gìosole  inoltravasì  con  un 
etercito  per  afTraDcarli*,  che  il  capiiolure  aliom  era  perdere  in  un  i- 
stantc  il  frutto  di  due  mesi  di  sfom  e  di  abnegazione,  u  Pochi  altri 
»  giorni ,  poche  altre  ore  Torse ,  egli  diceva,  e  voi  sarete  liberali 
»  dopo  aver  rendalo  eminenti  servigi  alla  patria  !  » 

Donde  era  che  ad  ogni  piccolo  rumore  ,  ad  ogni  rimbombo 
\erso  r  orizjLonte ,  si  credeva  udire  il  cannone  del  general  Bonaparte , 
*  c  con  grande  sollecitudine  si  correva  a  quella  volta.  Un  giorno  venne 
a  lutti  in  idea  che  il  cannone  echeggiava  sulla  Boccl>ciia  ,  ed  in 
ogni  angolo  della  città  destossi  una  sTrenala  gioia  ;  lo  sicsso  Mas- 
sena  corse  sui  baluardi  per  accertarsene.  Vana  illusione  l  Era  il 
sordo  runooreggiar  di  un  temporale  nelle  gole  dell'  Appennino.  Gli 
animi  ricaddero  tutti  nel  più  cupo  abbattimento. 

Finalmente  nei  di  4  giugno  non  rimanevano  che  due  once  di 
pane  por  ciascuno ,  del  pene  orribile  di  amido  e  cacao.  Facea  forza 
abbandonar  la  città  al  nemico  ,  non  potendo  ridurre  gli  sventurati 
guerrieri  francesi  a  divorarsi  Tua  T  alirt) ,  ed  avendo  1'  impossibi- 
lità fisica  di  esistere  messo  un  termine  inevitabile  alla  resistenza. 
D'  altra  parte  quei  soldati  avcan  la  coscenza  di  aver  fatto  quanto  po- 
teva attendersi  dal  loro  coraggio  ,  e  nel  tempo  stesso  la  convinzione 
di  non  custodir  più  le  termopoli  della  Francia ,  ma  di  servire  ad  una 
fazione  che  a  queir  ora  era  già  riuscita  o  venuta  meno.  Essi  comin- 
ciavano a  credere  ,  e  qnesto  era  il  più  ,  che  il  Primo  Console  pen- 
sasse piuttosto  ad  eseguire  i  suoi  disegni  ,  che  a  correre  in  loro 
aiuto.  Massena  ,  senza  confessarlo  ,  divideva  un  tal  pensiero  ;  ma 
quanto  a  sè,  credeva  non  compiuti  interamente  i  suoi  doveri  se  non 
{illora  che  avesse  toccato  lultimo  confine  della  resistenza.  Intanto  le 
due  misere  once  di  pane,  che  restavano  da  darsi  a  ciascun  nomo, 
essendo  pur  consumate ,  non  si  poteva  a  meno  di  arrendersi.  Allora 
Massena  si  rassegnò  alla  sua  sorte  con  grande  amarezza. 

Il  generale  Oli  aveagli  dì  già  spedito  un  parbmentario ,  poiché  * 
i  Tedeschi  non  aveano  minor  premura  de'  Francesi  a  finirhi)  ed  Oli, 
In  vero  ,  aveva  gli  ordini  più  incalzanti  per  toglier  V  assedio  di  Ge- 
nova ,  e  ripiegarsi  sopra  Alessandria.  Alcuni  storici  han  dello  che 
(IHcste  olTerte  del  nemico  avrebber  dovuto  rischiarar  Massena.  E 
rfTiamente  (|uesto  generale  sapeva  che  aspettando  uno  o  due  giorni 
dippiù  ,  gli  sarebbero  arrivati  i  soccorsi  :  ma  questi  due  giorni  non 
gli  eran  concessi.  *>  Datemi  ,  diceva  ai  Genovesi ,  datemi  due  giorni, 
anche  un  solo  ;  ed  io  vi  salvo  dal  giogo  Udcsco ,  e  risparmio  al 
»  mio  esercito  1'  amaritudine  di  arrendersi.  » 

Finalmente  il  3  giugno  Massena  fu  costretto  a  negoziare  ;  gli 
si  era  proposto  di  capitolare  ,  ma  egli  sì  faltamenie  si  ricusò  da 
non  permetter  più  che  se  ne  tornasse  a  parlare  ;  Toleva  invece 
rlic  r  esercito  potesse  ritirarsi  liberamente  con  armi  c  baga;>lio ,  e 
ron  \c  bandiere  spiegate  ,  c  con  la  facoltà  di  servire  e  ronjbattcrc 
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oilrepassato  die  avesse  i  tciniini  del  suolo  degH  assediami.  «  Aliri* 
memi ,  ci  diceva  ai  pnriaineniarii  auitriaci  ,  uscirò  di  Gcnov;i  con  le 
armi  alla  mano.  Con  otiomila  nomini  nbbiosi  per  la  fame  verrò  sin 
nel  voslro  camiH),  e  eomballcrò  lino  a  <  he  mi  avrò  aperta  una  strada.» 
Si  consentì  a  lasciar  partire  b  i;uarni|^ione,  ma  si  voleva  ritener  pri- 
gione Masseoa  ,  per  timore  clic  con  un  tanto  capitano,  la  guarnigione 
andando  di  Genova  a  Savona  ,  c  congiungendosi  con  le  schiere  del 
generale  Sucbei ,  non  tentasse  quuicbe  novella  formidabile  fazione 
sul  relrc^uardo  del  barone  di  Melas.  Per  calmare  l' indignazione 
di  Massena  gli  si  fe'  conoscere  questa  ragione,  sì  onorevole  per  lui, 
della  condizione  impostagli  ;  ma  fu  tempo  sciupato.  Allora  si  do- 
mandò die  la  guarnigione  sr  ritirasse  |x.t  via  di  mare,  aiQncbè  noo 
avesse  il  tempo  di  congiungersi  con  le  falangi  di  Sucbet:  alle  quali 
tutte  proposte  Massena  rispondeva  sempre  che  la  via  se  k'  avrebbe 
fatta  con  la  spada.  Da  ultimo  gli  si  consentì  il  passaggio  per  terra  con 
otiomila  uomini,  con  tutti  quelli  cioè  che  potevano  ancora  |X)rtarc  le 
armi  ;  i  convule&centi  dovevano  essere  successi vamcnlc  imbarcati  c 
trasportati  al  quartiere  generale  di  Sticbet.  Restavano  qutittroroila 
ammalati  clic  gli  Austriaci  obbligavansi  di  nutrire,  di  curare,  e  re- 
stituire dopo  air  esercito  francese  che  vi  lascerebbe  il  generale 
Miollis  per  comandai  li.  Massena  tenne  presente  gì'  interessi  dei  Ge- 
novesi c  mise  per  patto  espresso  nello  stipulare  il  negoziato  che  niuu 
di  loro  fosse  molestato  per  opinioni  palesate  dorante  l'occupazione 
francese,  e  che  gli  averi  e  le  persone  fossero  scrupolosanìente  ri- 
spettate. Il  sig.  Corvetto  celebre  genovese  che  fu  poi  ministro  in 
Francia  era  stato  ammesso  a  quelle  conferenze  ,  e  potè  attestare  ai 
suoi  concittadini  tutto  ({uanto  si  era  (atto  in  loro  favore. 

Massena  volle  inoltre  che  lor  si  lasciasse  il  governo  sotto  cui  vi- 
veano,  quello  eh'  essi  dovevano  alla  rivoluzione  francese;  ma  i  gene- 
rali austriaci  ricusarono  questo  patio,  a  Lbbene,  loro  disse  Massena, 
fate  quel  che  vi  aggrada ,  ma  io  vi  dichiaro  che  prima  di  quindici 
giorni  sarò  di  ritorno  in  Genova  !  »  Parole  profetiche,  alle  quali  il 
signor  di  Saint  Julien  uflìziale  austriaco  fece  questa  nobile  e  cortese 
risposta.  «  Voi  però  troverete  ,  signor  generale  ,  iu  questa  piazza, 
uomini,  cui  avete  ins<'»naio  a  difenderla.  »» 

La  conferenza  deiliniliva  avvenne  il  mattino  del  4  g»*g(^o  '"^ 
una  cappella  presso  il  ponte  di  Cornigliano.  L'artii'olo  che  aveva  per 
iscopo  di  condurre  per  terra  una  porzione  dell'esercito,  dette  luo- 
go ad  un'ultima  diOicoltà;  pur  Massena,  ponendo  i  generali  austria- 
ci suir  alternativa  o  di  assentire  alle  sue  brame  ,  o  di  sostenere 
un  disperato  assalto  ,  li  costrinse  a  cedere.  Fu  stabilito  che  questo 
patto  di  uscita,  da  cui  il  vocabolo  capUolazwne  era  slato  atHurata- 
mente  tolto,  sarebbe  conchiuso  la  sera  stessa  \  del  resto  gli  ufli/iali 
nemici  presi  d'  ammirazione  pel  general  francese  lo  ricolmarono  di 
riguardi ,  e  di  ictiiirnuuianzc  di  rispetto. 
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Giunta  la  sera,  esitava  ancora  a  sottoscrivere,  sperando  Sf»)i- 
pi'C  che  potesse  schivarlo  ;  nnalmenlc  quando  non  iK)iè  più  diffe- 
rir senza  nrancare  alla  (Kirola  data,  egli  solloscrisse.  La  dimane  le 
:jchicrc  francesi  uscirono  col  general  «iazan  ,  e  trovarono  dclte  ra- 
zioni ai  iM'imi  posti.  Massena  stesso  s' imbarcò  per  recarsi  al  pid* pre- 
sto al  quarlier  generale- di  Suchel ,  user  dal  jiorlo  sopra  un  legno 
con  bandiera  tricolore  ed  in  mezzo  al  fuoco  della  squadra  inglese. 

Tale  fu  la  fine  di  questo  memorando  assedio  nel  quale  le  schiere 
francesi  tanto  si  segnalarono  per  graiìdi  virtù  ,  e  per  grandi  servigi-, 
avevan  fallo  più  prigionieri  ed  ucciso  più  nemici  di  quello  i  h'  erano- 
in  numero  i  soldati  slessi;  con  i5  mila  uomini  avevan  preso ,  o messo 
fuor  di  combattimento  più  di  i8  mila  Austriaci  ;  per  giunta  ne  ave> 
vano  spossali  gli  animi  costringendoli  a  sforzi  continui  e  slnior- 
dinarii.  Ma  vuoisi  sapere  a  qual  prezzo  quella  prode  guarnigione  dì 
Genova  aveva  operato  simili  cose?l>i  r5  mila  coniballenli,  3  mila  era- 
no periti ,  4  mila  erano  piii  o  meno  gravemente  feriti ,  soli  otiomila- 
si  riunivano  all'  esercito  attivo.  Il  generale  in  secondo  ,  Souli-,  era- 
rimasto  in  mano  del r  inimico  ,  dopo  essersi  fracassala  la  gamba  ^  di 
ire  generali  di  divisione,  tino,  Marbol,  mori  d'epidemia,  l\illfo,  Ga- 
zan  ,  fu  gravemente  ferito  -,  di  sei  generali  di  brignLi ,  quattro  fu- 
rono fenili ,  Gardannc ,  l^litot ,  Fressinet  ,  e  d'  Arnaud  5  di  dodici 
aiutami  generali  ,  sci  furono  feriti,  uno  prigioniero,  un  altro  uc- 
ciso*, due  ufliziali  di  slato  maggiore  morirono,  sene  (bron  presi , 
quattordici  feriti  ;  undici  colonnelli  ,  di  diciassette  eh'  erano  ,  furo- 
no 0  messi  fuor  di  combattimento,  o  fatti  prigioni  ;  tre  quarti  degli 
ufllziah  ebbero  la  stessa  sorte.  Da  ciò  è  chiaro  che  lo  zelo  ed  ab* 
negazione  dei  capi  sostennero  in  sì  dure  pruove  questo  valoro- 
so esercito  cl>e  SI  mostrò  degno  di  quei  che  il  comandavano,  e 
non  fuvvi  mai  soldato  francese  che  avesse  mostralo  tanta  costanza 
ed  eroismo.  Abbiasi  dunque  onore  questo  valore  sforiunaio  ,  che  col 
suo  attaccamento  senza  hmiti  contribuì  al  trionfo  del  valore  fortu- 
nato,  di  cui  ora  racconteremo  le  imprese! 

Mentre  che  premuroso  di  toglier  1*  assedio  di  Genova  il  generale 
©ti  accordava  a  Massena  le  onorevoli  condizioni  che  abl)iamo  enun- 
ciale ,  il  generale  Elsnilz,  richiamato  dagli  ordini  del  Ixirone  di  Me- 
las  ,  ablundonava  il  ponte  del  Varo  ,  dove  gli  assalii  degli  Austriaci 
eransi  ritardati  per  mancanza  di  artiglieria  ,  la  quale  trasportata 
per  maro  erasi  fatta  a  lungo  aspettare.  Diversi  leniativì  ebbero  suc- 
cessivamente luogo  ti  23  ed  il  37  maggio  *,  l' ultimo  soprattullo  rii- 
un  vero  coljio  disperalo  del  generale  EIsnilz,  che  prima  di  ritirarsi 
non  voleva  trascurare  sforzo  veruno  :  questi  assalii  furono  valoro- 
samente respinti  *,  ed  il  generale  EIsnilz  vedendo  che  non  oravi  alcu- 
na probabilità  di  successo  («nsò  di  ripassare  i  monti.  Suchct ,  con 
giusto  e  pronto  accorgimento,  conosciutene  le  intenzioni ,  si  dette  ad 
impedirgli  la  ritirala.  S' accorse  benissimo  che  operando  sempre  a  sini- 
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sira,  lungo  le  mooiagno,  porrebbe  gli  Austriaci  in  una  condizione  peri- 
colosa ,  e  giungerebbe  probabilmeiile  a  prender  loro  alcune  schiere  di- 
slaccale, kd  in  fallo,  al  di  fuori  della  linea  del  Varo,  la  quale  aveva 
imi^ediio  l' invasione  ,  si  slende  parallelamenlc  ciuella  della  l\òja,  la 
cui  sorgente  deriva  dallo  flesso  colle  di  Tenda.  Se  i  Francesi  recan*  ' 
dosi  al  di  là  del  Varo ,  fossero  giunli  prima  degli  Austriaci  sullo  sor- 
f>cnli  della  Hoja,si  sarebbero  impadronili  del  colle  di  Tenda,cd  avreb- 
bero cosirello  i  loro  avversarli  a  cori-er  lungo  le  eresie  dell'Appeiinino 
per  trovarvi  un  passaggio.  Questa  giusta  idea,  messa  in  opera  con  valo- 
re, procurò  al  generale  Suchel  i  più  felici  rìsultamcBii.  Cominciò  dal- 
rallonlanare  da  Ronciglionc  il  general  Gorupp ,  conlinuò  con  ardore 
a  marciare  a  sinistra  sulla  destra  già  s])arpugliata  degli  Austriaci, 
s' impossessò  successivamente  del  colle  di  Uauss  clic  domina  il  passo 
dalla  valle  del  Varo  a  quella  della  Roja  ^  occupò  il  famoso  camix> 
delle  Mille-Forche ,  e  padrone  del  colle  di  Tenda  ,  irovossi  il  1 
giugno  sulla  linea  di  ritirala  del  generale  EIsnilz.  Il  general  Gorupp, 
spinto  in  disordine  sulPalia  Roja ,  ebbe  ancora  il  tempo  di  guada- 
gnare il  colle  di  Tenda,  lasciando  lungo  la  slrada  gran  numero  di 
morti  e  prigioni.  Il  generale  KIsniiz  col  resto  delle  sue  soldatesche 
non  ebbe  altro  scampo  che  di  seguire  la  china  marittima  dell'  Apficn- 
nino  siooadOnegliae  ritornare  per  Pieve,e  per  San  Giacomo  nella  valle 
del  Tanaro.  Doveva  attraversare  spaventevoli  montagne  con  soldati  già 
abbattuti  per  questa  specie  di  fuga  ,  e  sulle  cui  tracce  era  un 
nemico,  che  con  gioia  passava  dal  difendersi  airoflenderc.  Per  cin- 
que interi  giorni  gli  Austriaci  furono  incessantemente  ficrseguitati  , 
ed  ebbero  continue  perdite  :  e  finalmente  al  G  giugno  il  generale  EI- 
snilz ,  gjunio  ad  Ormca  ,  non  vi  contava  più  di  diecimila  uomini  <,  il 
dì  7  era  a  Cdva  i  il  generate  Gorupp  ritirossi  a  Coni  con  una  debole 
divisione.  Si  calcola  a  diecimila  uomini  la  perdila  falla  dall' esercito 
tedesco  del  Varo. 

!  11  general  Sudici,  da  molto  tempo  separalo  da  Masscna,  lo  ritrovò 
lungo  la  spiaggia  nelle  circostanze  di  Savona.  1  dodicimila  Francesi  che 
ritornavano  dal  Varo  si  congiunsero  agli  ottomila  che  uscivano  da  Ge- 
nova, formando  così  un  corpo  di  ventimila  uomini  in  buona  posizione 
per  piombare  sul  retroguardo  di  Melas.  Ma  Massena  nello  sbarcare  e- 
rasi  gravemente  ferito ,  e  non  poteva  montare  a  cavallo  -,  gli  ottomila 
da  lui  comandali  erano  eslenuali  dalla  falic^,  e,  bisogna  dirlo,  eravi 
nel  cuore  di  lutti  ì  difensori  di  Genova  una  segreta  indignazione 
contro  il  Primo  Console,  ch'essi  conoscevano  viiiorioso  in  Milano, 
mentre  r  esercito  di  Liguria  irovavasi  ridotto  a  capitolare.  Massena 
non  volle  «  he  il  generale  Suchel  si  avventurasse  ad  una  discesa  in  Ita- 
lia, ignaro  ancora  dei  movimenti  che  erano  per  fare  al  di  là  delle  Alpi 
i  due  generali  T  uno  all'  altro  opposti.  Il  barone  Melas  ,  avendo  rau- 
nati  lutti  i  suoi  luogotenenti,  lbddi(  k,  Kaim,  FJsnilz,  ed  Otl^  poteva 
irovarsi  a  capo  d'  un  esercito  lormidabrle  ,  spìngersi  avverso  a  Su- 
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chrt  per  nTinlrnlnrfo  pHma  (H  romrsi  incontro  al  general  B<inapsrte. 
M;issj'na  permise  al  suo  liiogolcnehlo'  Suchol  di  passar  1*  Appennino, 
di  siluarsi  innanzi  ;id  Acquee  gl'Ibgìunsc  di  restare  in  «lucila  po- 
stura ,  osst!rvr^rc,;«  tfpvti{<Iiàrc  r^sércltò  ffnperiale,  e  rimanere  so- 
s|K^o  solfò  lesta  (Il  qiielló  corrie  ra  spdaa'di  Damocle.  Fra  poco  si 
vctlitinnb  '  (jtìàli  servigi  abbia  reiidiiio  !'  esercito  di  Liguria  con  la 
sua  semplice  presenza  sulla  sommità  dell*  Appennino. 

Massena  |x»nsava  ,  che  questo  prode  esercito,  terminando  con  un 
movimento  che  minnccbva  la  memorabile  difesa  dì  Genova  ,  aveva 
•oprato  molto  pel  trionro  del  Primo  Ciousole  e  che  non  poteva  fare  di 
più  senza  commettere  imprudenza  :  e  ben  s*  apponeva  questo  gran 
mastro  di  guerra!  Kgli  consegnava  a  Bonaparie  gli  Austriaci  spos- 
sati ,  e  diminuiti  di  più  di  un  terzo  :  di  seilanta  mila  uomini  che 
avc\an  passato  V  Appennino,  appena  quarantamila  tornavanlo  a  pas- 
sare, noverando  anche  il  distacca  mento  condotto  da  Mclas  a  Torino^ 
i  cinquantamila,  rimasi  in  l.oml)ardia ,  erano  ben  anco  mal  conci ,  e 
sparpagliali.  I  generali  Iladdick ,  e  Kaim,  che  vigilavano  uno  sulla 
\alle  di  Aosta  ,  c  1'  altro  su  quella  di  Susa  ,  avevano  falle  perdite 
considerevoli.  Il  generale  Wukassowich  «-cspinto  al  di  lù  del  Mincio, 
e  separato  dal  suo  generale  in  capo  a  causa  dell'esercito  francese 
disceso  dal  San  Bernardo  rimaneva  inutile  )x^r  lutto  il  resto  della  sla- 
gion  campale.  Un  drappello  di  alcune  migliaia  d'uomini  crasi  avventu- 
rato in  Toscana.  Riunendo  sul  momento  i  generali  KIsnitz  ed  Oli , 
che  rientravano  dalle  spiagge  del  Varo  e  di  Genova  ,  ai  generali  HaJ- 
dick  e  Kaim  ,  ritornali  dalle  valli  di  Aosta  e  di  Susa  ,  Melas  poteva 
ancora  mettere  in  piedi  una  mano  di  circa  scttaniacinquemila  uomini. 
Ma  faceva  mestieri  lasciar  pi*esidii  in  qualche  piazza  del  Piemonte, 
della  IJguria  ,  come  Genova,  Savona,  Gavi,  Acqui ,  Coni,  Torino, 
Alessandria,  e  Tortona  ,  per  modo  che  non  restavangli  da  mettere 
in  ordine  di  battaglia  ,  che  cinquanta  e  qualche  migliaio  d' uomini 
è  ciò,  supponendo  che  non  lasciasse  forti  presidii  nelle  piazze,  e 
che  la  riunione  dei  generali  succedesse  senza  contrarietà. 

Lo  slato  del  generalissimo  austriaco  era  tristo  anche  dojx)  la  presa 
di  Genova  \  non  solo  a  causa  die  le  sue  forze  erano  disixirsc  e  sce- 
mate, ma  anche  a  causa  del  cammino  da  eseguirsi  per  uscire  dall'an- 
gusta cinta  del  Piemonte,in  cui  il  general  Bonaparte  avevalo  rinchiuso. 
Bisognava  in  falli  passare  il  Po  a  veggente  del  francese,  ed  attraver- 
sando la  I^ombardia  da  questo  occupala,  riguadagnare  la  grande  strada 
del  Tirolo ,  o  del  Friuli  ;  la  diflìcolià  era  immensa  a  fronte  di  ua 
avversario,  esimio  nella  guerra  e  soprailulto  nei  grandi  movimenti. 

Era  in  potere  di  Melas  il  corso  superiore  del  Po  dalla  sua  sor- 
gente sino  a  Valenza  ;  facile  perciò  riuscivagli  il  passare  questo  fiu- 
me a  Torino  ,  Cliivasso  ,  Casale  ,  o  Valenza  ,  non  importa  dove  , 
ma  valicandolo  in  uno  di  questi  punti  ,  an  dava  a  cader  sul  Ticino 
occupato  dal  general  Bonai>arie  ,  e  su  Milano  centro  di  tulle  le  forze 
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fraocesi  \  eravi  perciò  p<.H!a  prubabililà  di  sfuggir  da  questo  iato. 
BiiDuueva  il  |)ariilo  di  volgei-si  a  drilla,  in(utiiimiaarsi  lungo  la  cor- 
rerne iuleriorc  del  Po,  per  recarsi  a  Piacenza  o  a  Crciiiona  e  gua» 
dagnare  la  grande  strada  di  Mantòva  :  Piacenza  diveniva  cosi  il  punto 
priuci{)alc  dei  due  eserciti.  Per  Melas  era  questa  la  sola  via  da 
cansar  le  forche  caudine  ,  e  pel  .general  Bona[)arte  era  il  mezzo 
di  raccorre  il  frullo  della  sua  audace  marciala  attraverso  le  Alpi. 
Se  quesl'  ultimo  infatti  avesse  lasciato  fuggire  gli  Austriaci,  avrebbe 
renduio  libero  il  Piemonte,  ma  sarebbe  ciò  stalo  troppo  piccol  gui- 
derdone ai  tanti  perigli  sfidati ,  oltre  di  che  sarebbe  incorso  nei 
risr:hio  di  far  passar  per  ridicola  la  sua  impi'esa  agli  oahi  del- 
l' Europa  che  era  intesa  al  successo  di  questa  spedizione  il  cui 
scopo,  ormai  manifesto,  sarebbe  fallilo.  Piacenza  era  per  conseguente 
la  chiave  del  Piemonte ,  bisognevole  tanto  a  chi  voleva  uscirne  , 
quanto  a  chi  voleva  rinchiudervi  il  suo  nemico. 

Per  queste  cagioni  Melas  prefisse  due  punti  di  raunainento  alle 
sue  forze  i  Alessandria  a  quelle  che  irovavansi  nelT  alto  Piemonte, 
Piacenza  a  quelle  eh'  erano  intorno  a  Genova  :  ingiunse  ai  generali 
Kaim,  ed  Ilaildick  di  marciare  da  Torino  per  Asti  sur  Alessandria,  al 
generale  £lsnilz,di  ritorno  dalle  rive  del  Varo,  di  recarvisi  per  Cevu 
e  Cherasco  :  queste  tre  schiere  appena  riunite  dovevano  andare  da 
Alessandria  a  Piacenza.  Ordinò  al  general  Oli,  che  ritornava  da 
Genova,  di  scendere  direttamente  per  la  bocchetta  e  Tortona  su  Pia- 
cenza ed  un  drap|H>llo  di  fanteria  alleggerito  di  tuli'  i  bagagli  di 
un  (esercito  ebbe  ordine  di  recarvisi  anche  più  direttamente  per  la 
strada  di  Bobbio  lungo  la  vallo  della  Trebbia  ^  ed  infine  al  gene- 
rale Oreilly  ,  che  già  trovavasi  nelle  vicinanze  d'  Alessandria  con  na 
buon  drappello  di  cavalleria  fu  prescritto  di  non  allendere  la 
riunione  delle  schiere  dell'alio  Piemonte  ,  e  di  trarre  a  Piaccnzii  a 
luna  corsa  coi  suoi  cavalli.  La  picciola  schiera  avventurata  io  Tu-« 
scana  ebbe  del  pari  l' incarico  di  recarvisi  pel  ducalo  di  Parma , 
e  per  la  strada  di  Firenzuola.  In  questa  guisa ,  mentre  che  la  prin> 
cipal  porzione  dell'  esercito  austriaco  si  radunava  in  Alessandria  , 
di  dove  doveva  andare  a  Piacenza,  le  falangi,  a  Piacenza  più  vici^ 
ue,  avevano  ordine  di  marciarvi  in  linea  retta  ed  incontanente. 

Ma  si  dubitava  mollo  ,  che  si  potesse  prevenire  il  generale 
Bonaparte  in  un'  impresa  di  tanta  imi)orlanza.  Questi  aveva  perduto 
in  Milano  cinque  o  sei  giorni  per  riordinare  le  schiere  venule  dal 
San  Gottardo ,  tem[)o  molto  prezioso ,  per  esser  raduta  Genova  in 
queir  intervallo  -,  ma  allora  che  il  generale  Monccy  colle  sue  solda- 
tesche <  ondulte  d'  Alemagiia  ,  aveva  superalo  il  San  Gottardo  noa 
v'era  più  un  istante  da  perdere.  l\)sto  sulla  via  de' corrieri  chOd, 
di  VieoBa  eran  direni  a  Torino  a  Melas,  e  di  Torino  rinviali  da,i 
Melas  a  Vienna  ,  aveva  conoscenza  di  tulle  le  intenzioni  del  go- 
verno nustriaco  \  aveva  letto,  a  cagion  d'  esempio  ^  i  singolari  di-^^ 
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spacci  con  cui  Tliiigm  ,  rassirurnndo  il  goncnle  tedesee,  gW  m-'i 
romanJava  di  esser  iranqiiillo  ,  di  non  lastiursi  dislorre  dal  suo  pro- 
posilo per  la  fola  dcil'  cst-rciio  di  riserva  ,  d'  iIl^iglK)^t^si  tosto  di 
Genova  c  della  linea  del  Varo  per  poicre  inviare  un  dìslaccca- 
menlo  in  soccorso  a  Kray  slrcilo  ad  Ùlnia  \  aveva  Icllo  del  pari 
i  dispacci  di  Mcias  ,  dnp[)vima  pieni  di  confidenza ,  «  bentosto  di 
inquieUidini  e  turbamenti.  0"csla  letizia  del  Primo  Console  fu 
però  turbala  1*8  giugno,  peix;ln'  fn  fallo  consapevole  per  mezzo  di  que- 
sta stessa  corrispondenza  che  Massena  il  i  era  sialo  coslrelto  alla  resa 
di  r.enova:  nuova  che  per  ahro  non  cambiava  in  alcun  modo  il  suo 
disegno  di  battaglia  *,  chò  volendo  spingersi  sul  retroguardo  dell*  ini- 
mico per  accerchiarlo  e  mslringerlo  ad  abbassare  le  armi,  se  vi  riu- 
sciva, rilalia  e  Genova  erano  ad  un  tomiK)  stesso  riconqHisiate.  U 
danno  al  certo  grave  risultante  dalla  resa  di  Genova  si  era  di  com- 
iKiticrc  con  forze  maggiori,  trovandosi  disponibili  queHc  del  gcnenle 
On.  Ma  il  dispaccio  inicrcdlalo  recava  iH>re  la  consolante  nuova 
che  le  soldatesche  di  Massena  non  erano  prigioniere  di  guerra.  Per 
la  qual  cosa,  se  da  una  parte  schiere  ledesihe  più  considiMt?v(>li  sta- 
van  per.- discendere  l' Appennino,  da  un'altra  parte  soldalesclic  fran- 
cesi sulle  quali  dapprima  non  si  fidava  ,  dovevano  pur  discendere 
l'Appennino  appresso  alle  austriache. 

Il  l'i  imo  Console,  or  die  Genova  avca  aperte  le  sue  porte,*- 
non  era  tanto  sollecilo  d'incontrar  Melas,  ma  aveva  sommainente 
a  cuore  d'occupar  la  tinca  del  To  da  Pavia  fino  a  Piacenu  e  Cremo- 
na ,  e  (ìcr  impadronirsi  di  (picsti  luoghi  importanli  ,  soprattutto  di 
Piacenza,  dava  disposizioni  lanlo  sollecite  ed  cflìcaci  ,  quanto  quello  • 
dlMelas  istesso.  Mentre  die  in  Milano  era  dedito  a  rannodare  le  sue 
Iberni,  venule  dai  diversi  punii  delle  Alpi,  spingeva  pel  Po  (luelle  da 
Ini  condoUc  pel  San  llernardo.  Lannes  s'era  di  già  impossessato  di  Pa-' 
via  con  la  divisione  Waii in  ;  questo  generale  ebbe  V  incarico  di' 
passare  il  Po  a  lìelgioiost»  un  po' al  disotto  del  confluente  del  Ti- i 
cino;  Murai  con  le  divisioni  lìoudet,  e  Monnier  ebbe  ordine  di  va-  » 
Jic;irlo  a  Piacenza  \  Dubesmó  con  la  divisione  Loison  di  tragheitarlo  • 
a  Cremona. 

Il  dì  6  giugno  lunncs,  riunite  a  Pavia  nel  Ticino  tutte  le  barche 
disponibili  ,  le  condusse  sul  Po  ;  e  giunto  ira  Belgioioso  e  San  Ci- 
priano fe'  cominciare  il  j)nssnggto.  Il  generale  Walrie ,  eh*  era 
sotto  i  suoi  ordini  passò  il  fiume  con  un  distaccamento  ,  il  quale 
appena  giimlo  sulla  riva  dritta  ebbe  uno  scontro  con  le  schiere  u- 
sciie  di  YaleH«i  e  d'  Alessantlria  per  volare  a  Piacenza  \  corse 
pericolo  di  essei*e  spinto  iiel  fiume,  ma  VVairin  tennesi  fermo  fi- 
no all'arrivo  di  un  rinfòrzo,  e  fiu i  col  rimaner  padrone  dd  con- 
ti^stalo  teri'eno.  Il  resto  della  sua  divisione,  condono  da  Laiìnes, 
passò,  e  si  ap|K)stò  un  po(o  al  di  là,  miuacciaBdo  la  grande 
strada  Uà  Alessandria  a  Piacenza. 


Munì  nel  giorno  stesso  assaliva  Piacenza  ,  dove  erano  tulle 
le  amminÌ6trci/joBÌ  dell'  esercito  austriaco  ,  e  parecchie  ccnlinaia 
d'uumini  in  loro  custodia.  All'approssimarsi  del  pericolo,  T  udì- 
ziale  tedesco  tece  munir  di  cannoni  la  lesta  del  ponte  di  Piacen- 
za situala  sulla  riva  sinistm  del  Po  ,  c  cercò  di  difcndervisi  alien- 
dendo  il  soccorso  dei  soldati  che  da  ogni  lato  s*  ava  nz;)  va  no.  l/urili-v 
guar(Jo  della  divisione  Monnier,  che  credeva  presentarsi  ìnnan/.iad 
un  \aoso  non  dileso,  fu  ricevuto  con  una  terribiUi  scarica  a  mitra- 
glia ;  ma  non  polendo  venirne  a  capo  assaltandolo  di  fronte  ,  con- 
venne dìfTerir  la  bisogna  alb  dimane. 

H  di  seguente,  7,  il  generalo  Oreilly  che  aveva  da  Mclas  rice- 
vuto l'ordiiHì  di  correr  da  Alessandria  a  Piacenza  vi  giunse  coti  la  sua 
cavalleria  ,  ma  non  erano  ancora  arrivati  gli  altri  corpi  di  armati  te- 
deschi ,  quello  cioè  clie  risaliva  da  Parma  per  Firenzuola  ,  1'  altro 
che  discendeva  col  generale  Goltesheim  |)er  Bobbio  ,  e  V  ultimo  che 
veniva  col  generale  Oli  per  Tortona.  Il  generale  Oreilly  esso  solo  non  era 
nel  caso  di  difendere  Piacenza  ^  e  le  poche  ceniinaia  d'uomini  che 
avevano  voluto  resistere  sulla  cima  del  ponte  avevan  perduto  un  quarto 
del  loro  numero.  In  questa  postura  il  conkmdantc  austriaco  fece  sgom- 
brare r artiglieria ,  e  spezzare  il  pome  di  Piacenza  ch'era  fissalo 
sopra  baiielli  ;  0  mentre  il  generale  Boudel  accorreva  per  riparare 
al  disastro  del  giorno  precedente,  trovò  la  testa  del  ponte  sgombrata, 
ed  il  ponte  stesso  distrutto  \  ma  vi  cran  rimase  alcune  barche  ser- 
.  vile  per  costruirlo:  Murai  se  ne  impossessò  ,  e  fece  passare  un  po'  al 
di  sotto  ,  a  Nocetto  ,  con  successivi  sbarchi  V  intera  brigata  Musnicr 
suir  altra  riva  del  Po  ;  la  quale  giuntavi  sì  lanciò  su  Piacenza  ,  e 
pcneirovvi  dopo  un  comballimcnlo  assai  caldo,  ti  generale  Oreilly 
s'  affrettò  a  retrocedere  per  essere  in  grado  di  difendere  il  parco  di 
artiglieria  che  gli  s'  inviava  d'  Alessandria ,  e  eh'  era  esposto  a  ca- 
dere in  poter  dei  Francesi  ,  al  loro  presentarsi  innanzi  Piacenza; 
e  giunse  in  tempo  per  impedire  che  non  cadesse  in  potere  nò  di 
Murai ,  nè  di  l^nnes  ;  fece  fare  più  d'  una  carica  di  cavalleria  con- 
tro le  soldatesche  avanzate  di  I^nnos  ,  che  avevan  Vilicato  il  Po 
a  Belgioioso  ;  ma  se  ne  allontanò,  e  dette  contrordine  circa  il  parco 
che  fu  rinchiuso  in  Tortona.  Mentre  clic  il  generale  Oreilly  torna- 
va indietro  verso  Alessandria  ,  passando  feliccmcnie  per  mezzo  agli 
avan-posli  fn noesi ,  1' aniiguardo  della  fanteria  del  generale  Got- 
leslieini,  disceso  Inngo  la  Trebbia  per  Bobbio,  presentavasi  innanzi 
PiacenzjK  Era  il  reggimento  di  Klebeck  che  veniva  incontro  all'  in- 
tera divisione  Boudel  per  farsi  schiacciare,  questo  infelice  reggimen- 
to assidilo  da  forze  superiori ,  perdò  gran  numero  di  prigionieri  ; 
e  si  rivolse  in  disordine  sul  cor|)0  principale  di  Goltesheim  ,  cui 
precedeva.  Questo  generale  spaventalo  per  tanta  scappata  ,  risali 
in  tutta  IVclla  le  creste  dell*  Ap|)cnnino  per  raggiungere,  attraverso 
le  montagne ,  Tortona  rd  Alessandria ,  ouUc  fu  cosirello  (X  andare 
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<?n  an(!o  piii  giorni  di  «(^ilo.  Infine  il  rpprgimonio  che  rientma  daf- 
)u  l'oscana  (ter  la  slnda  di  Parma  c  di  Firenzuola  giungeva  il  giorno 
Messo  ai  sobborghi  di  Piacenza.  Fu  una  nuova  scr^nfiua  per  questo 
disiaccamenio  che  cadendo  all'  improvviso  in  mezzo  alTeserciio  nemico 
i^enne  respìnto  in  disordine  sulla  strada  di  Parma  :  così  di  quattro 
schiere  eh*  erano  dircile  per  Piacenza  ,  Ire,  |ier  altro  le  meno  im- 
portanti, furono  respinte,  e  messe  in  fuga  lasciando  dei  prigioneri,  la 
quarta ,  e  la  più  considerevole,  quella  del  generale  Otl ,  avendo  un 
}»iro  pili  lungo  a  percorrere  ,  era  ancora  indietro,  ed  andava  incon- 
tro a  Lannes  innan'.i  a  Belgioioso.  Sin  da  quel  momento  i  Francesi 
rran  padroni  del  Po  ,  ed  avevano  in  lor  potere  i  due  principali  pas- 
saggi, quello  di  Belgioioso  presso  Pavia,  e  quello  della  stessa  Pia- 
cenza \  ben  presto  ne  occuparono  un  terzo  i)erchè  il  dimani  il  ge- 
nerale Dnhesme  a  capo  della  divisione  Loison  tolse  Cremona  ad  un  di- 
stacc:\mento  clic  il  general  Wukassowich  vi  aveva  lasciato  ritirindosi; 
ti  raccolse  mollo  materiale,  e  fe  duemila  prigioni.  Il  general  Bo- 
naparle  dirigeva  da  Milano  tutte  queste  npt-razioni  •,  aveva  spedito 
Berihier  sulle  rire  del  Po,  e  giorno  per  giorno ,  e  spesso  ora  per 
om  prescri  ve  V'agì i ,  con  una  continua  corrispondenza  ,  i  movimenti  da 
eseguirsi. 

Benché  per  1*  impadronirsi  del  Po,  da  Pavia  a  Piacenza ,  si  fosse 
rendulo  arbitro  della  linea  di  ritirala  che  Melas  doveva  esser  tentato 
di  seguire,  non  era  quanto  faceva  all'  uojk)  ;  poiché  quel  che  formava 
8u  questa  strada  di  Piacenza  la  vera  linea  di  ritirata  per  gli  Austriaci 
si  era  la  presen/.a  dei  Francesi  dietro  il  Ticino,  ed  intorno  a  Milano. 
I  Francesi  in  fallo  a  questa  posizione  chiudevano  il  passaggio  che  gli 
Austriaci  avrebbero  potuto  aprirsi  traversando  il  Po  tra  Torino  e  Va- 
)e!i7.a  ,  ma  se  ora  per  recarsi  incontro  a  Melas  i  Francesi  ripassavano 
il  Po  ira  Pavia  e  Piacenza  ,  lasciando  così  Milano  ,  indebolivano  il 
Tifino  ,  e  potevano  far  sorgere  In  Melas  il  desiderio  di  passare  o 
per  Torino ,  o  per  Casali  ,  o  per  Valenza  ,  traversare  i  luoghi  ab-^ 
bandonati  ,  e  la  cUlà  slessa  di  Milano  e  render  loro  ad  un  di  pres-' 
80  quel  eh' essi  avcvan  fatto,  scendendo  per  le  Alpi. 

Won  era  inoltre  impossibile  che  Melas  risolvendosi  al  sacrifizio 
d'una  porzione  dei  suoi  carriaggi  e  della  sita  grossa  artiglieria,  che 
poteva  pur  lasciare  nelle  piazze  del  Piemonte  ,  rivolgesse  il  cammino 
verso  Genova  ,  e  risalendo  per  Tortona  e  Novi  fino  alla  Bocchetta  , 
di  \ìi  spingendosi  nella  valle  della  Trebbia,  non  venisse  a  piombar 
sul  Po  al  di  sopi^  di  Piacenza  ,  nelle  vicinanze  di  Cremona  o  Parma, 
ft  noh  riuscisse  a  guadagnare  ,  per  questa  via  indiretta  ,  Mantova 
e  gli  Stali  austriaci.  Questa  marciata  attraverso  la  Liguria  ed  I  con- 
troforii  dell*  Appennino,  la  stessa  ch'era  stata  prescritta  al  generale 
Cotteslteim  ,  era  la  meno  probabile  ,  perchè  presentava  grandi  dif- 
ficolià  ,  e  portava  seco  il  sacrifizio  d'  una  porzione  del  materiale  , 
ma  era  possibile ,  e  perciò  faceva  mestieri  prevederla  come  luiie  Is 
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altro.  Per  preinnnlrsi  da  luUc  colali  cvcoiiialilà  JI  general  BÓnaparic 
adoprò  ogni  cura  *,  nè  ia  istoria  dà  forsé  allro  esempio  di  ordini 
ti  ndalii  e  ti  profondi  che  quelli  immaginali  in  una  sì  Taiia  impor- 
tanlissima  congiuntura. 

Disognata  risoltere  questo  problema  a  tre  capi  ,  di  chiudere, 
cioè  ,  con  una  barriera  la  strada  principale  che  va  direiiamenie  da 
Alessandria  a  Piacenza  ,  di  occupare  quella  che  dal  Po  superiore 
mena  al  Ticino ,  in  modo  da  poter  correre  ali*  uopo  ,  di  tenersi 
fìnuimente  in  istalo  di  piombare  a  tempo  sul  Po  inferiore ,  caso  che 
S  Tedeschi,  volendo  fuggirsene  per  le  opposte  falde  dell'  Appennino , 
atessero  pensalo  di  valicare  il  fiume  al  di  là  di  Piacenza,  verso  Cremo- 
na o  Parma.  Il  gpneral  lìonaparie  meditando  senza  posa  sulla  caria 
geografica  dell'  llalia  per  trovare  un  silo  che  racchiudesse  queste 
tre  condizioni  ,  fece  una  scella  degna  di  eicrna  ammirazione. 

Se  si  esamina  il  modo  con  cui  si  stende  la  catena  dell' Appen- 
nino ,  vedrassi  che,  a  cagione  del  circuito  eh'  essa  fa  per  abbracciare 
il  golfo  di  Genova  ,  risale  al  nord  ed  innalza  dei  coniroforii  i  quali 
vanno  a  chiudere  il  Po  assai  d'  accosto  ,  dalla  posizione  della  Stra- 
della  sino  ai  dintorni  dì  Piacenza.  In  lulla  questa  parte  del  Pie* 
monte  e  del  ducato  di  Parma  le  radici  delle  colline  si  appressa- 
no al  fiume  sino  a  non  lasciare  se  non  un  piccolissimo  posto  alla 
grande  strada  di  Piacenza  :  il  perchè  difficile  riesce  a  sloggiare  un 
esercito  che  stia  innanzi  alla  Slradclla  ,  all'  ingresso  di  una  specie 
di  stretta  di  più  leghe  ,  colla  sinistra  sulle  allure ,  la  mezzana 
sulla  strada  maestra  ,  e  la  dritta  lungo  il  Po  ed  i  terreni  paludo- 
si che  lo  costeggiano.  Arroge  che  la  strada  seminata  di  borghi  e 
"villaggi  ,  fabbricati  assai  solidamente  ,  è  capacissima  di  resistere  ai 
colpi  di  cannone.  Tal  posizione  dunque ,  oltre  ai  vantaggi  naturali, 
offriva  r  opportunità  di  render  nulla  V  artiglieria  e  Ja  cavalleria , 
di  cui  r  esercito  tedesco  era  ben  fornito. 

«'"''Aveva  ancora  altri  vantaggi  tutti  particolari.  Molto  vicino  a  quel 
luogo  congiungonsi  i  confiuenti  del  Po  ,  come  sono  1'  Adda  ,  «  il 
Ticino,  giac<:hò  il  Tirino  si  getta  nel  Po  alquanto  al  di  sotto  di  Pa- 
via e  al  di  sopra  di  Belgioioso ,  quasi  rimpetio  alla  Siradella  o  di- 
s<Y)sto  due  leghe  al  più  ,  e  1'  Adda  scorrendo  al  di  là  e  per  più  lun- 
go spazi(»  prima  di  gettarsi  anch'  essa  nel  Po ,  vi  mette  foce  tra 
Piacenza  e  Cremona»  Coniprendesi  di  leggieri  ,  che  situato  alla 
•  Stralicila  ,e  padrone  dei  ponti  di  Belgioioso  Piacenza  e  Cremona  , 
il  general  Donapario  aveva  in  suo  potere  i  pimli  più  considerevoli, 
i;hiu(lendo  egli  in  tal  guisa  la  strada  principale  ,  quella  da  Alessan- 
dria a  Piacenza  ,  ed  avendo  agio  nello  stesso  tempo  ,  con  una  ra 
pida  corsa  ,  di  andar  sul  Ticino ,  o  discendere  nuovamente  il  Po 
sino  a  Cremona  ,  c  da  ultimo  volar  sulT  Adda ,  che  covriva  le  su  r 
spalle  contro  la  schiera  di  Wukassowich. 

Fu  propriamente  in  (juesta  specie  di  rete ,  formala  dall'Appea- 
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nino  ,  dal  Po  ,  darl  Ticino,  e  dall'  Adda  ,  che  dispose  U  sue  forze; 
deliberato  di  condursi  subito  alla  Stradella  coi  trentamila  migliori 
soldati  del  suo  esercito  (componenti  le  divisioni  Wairio,  Cliamburlbac, 
Gardanne ,  IV^udet  e  Monniei- ,  poste  scilo  il  comando  di  Murat , 
Victor  e  Lannos)  nel  luc^t»  che  abbiam  descritto,  colla  sinistm  ver- 
so le  moulagne,  la  mezzana  sulla  strada  maestrale  la  dritta  lun- 
ghesso il  Po.  La  divisione  Chabran ,  venuta  dal  piccolo  San  Ber- 
nardo ,  e  deputata  dapprima  ad  occupare  Ivrea ,  Tu  dipoi  menata 
a  Vercelli  con  ordine  di  ripiegarsi  sul  Ticino  in  caso  di  avvicina- 
mento dell'  inimico  :  la  divisione  Lapoype ,  discesa  dal  San  Gol- 
iardo fu  postata  sul  Ticino  slesso  nei  dintorni  di  Pavia  ^  onde  crao 
nove  a  diecimila  uomini  che  doveao  ripiegarsi  s\\  uni  sugli  altri , 
contendere  il  passo  del  Tirino  ostinatamente  ,  e  dar  tempo  al  ge- 
neral Bonaparte  di  accorrere  io  un  giorno  a  loro  aiuto.  Il  distac- 
camento del  Scmpione  ,  guidato  dal  general  Bélbencourt  ,  custodi- 
va,  verso  Aroua  ,  la  strada  del  San  Goliardo,  donde  dovea  riti- 
rarsi  la  soldates«a  francese  in  caso  di  traversia.  divisione  Gilly 
era  addetta  a  guardar  Milano ,  cosa  necessaria  perchè  un  presidio 
ledcsco  slava  nel  castello  di  quella  citià;  e  tre  o  quattromila  uo- 
mini erano  dedicati  a  questo  doppio  scopo.  Finalmente  la  divisione 
Lorges  ,  venula  dall'  Alemiigna  ,  aveva  ordine  di  stabilirsi  a  Lodi 
8uir  Adda ,  e  quella  di  Loison  ,  che  faceva  parte  dell'  esercito  di 
riserva,  avea  missione ,  sono  il  comando  del  general  Duhiisme,  di 
difendere  Piacenza  e  Cremona  :  sui  quali  due  ultimi  punti  ci-avi  una 
forza  di  dieci  ad  undicimila  uomini. 

Così  fattamente  vennero  scompartiti  I  cinquanta  mila  soldati 
circa  ,  di  cui  Bonaparie  poteva  allora  disporre  :  trcntadnemila  al. 
punto  centrale  dellla  Si  radei  la  ;  nove  a  diecimila  sul  Ticino;  tre 
in  quatlromila  a  Milano  ed  Arona  ,  e  dicci  ad  undicimila  sul  corso 
inferiore  del  Po  e  dell'  Adda  ,  tulli  messi  in  maniera  da  sorregger- 
si scambievolmente  con  una  prontezza  estrema.  E  di  vero  ,  in  con- 
seguenza di  qualche  avviso  provveniente  dal  Ticino  ,  il  general 
Itonaparte  poteva  in  un  sol  giorno  volare  in  soccorso  dei  diecimi- 
la Francesi  che  quel  fiume  custodivano,  e  se  invece  l'avviso  ve- 
niva dal  Po  inferiore,  poteva,  nello  stesso  spazio  di  tempo ,  sren- 
deiv  su  Piacenza  e  Cremona  ,  nel  mentre  che  il  general  Loison  , 
difendendo  il  passo  del  fiume  ,  gli  darebbe  campo  di  aaorrere  : 
gli  uni  e  gli  altri  poi  potevano ,  dal  canto  loro  ,  concorrere  sul- 
la Stradella ,  e  raflbrzar  il  general  Bonaparic ,  in  tanto  poco  tem- 
po, quanto  egli  ne  avreblw  messo  per  afforzar  loro. 

In  qnesia  congiuntura  il  general  Bonaparic  mostrò  di  ablian- 
donarc  il  suo  principio  consuolo  ,  qual  era  quello  di  raccogliere 
tutte  ad  un  punto  le  forze  nolla  vigilia  di  una  grande  battaglia  ; 
imperciocrh<>  se  un  tal  fallo  vien  reputalo  come  una  sublimila  del-, 
l'arte  della  guerra,  quando  è  a  proposilo,  al  momento  di  una  fa- 
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ilone  Importantissima ,  e  nel  caso  die  i  dae  avversarii  procedano 
r«no  iiiconlro  all'  allro  ;  quesKf  slesso  fallo  mal  si  aUdkc  quando 
nti  dei  due  leHla  di  sfuggire  ed  è  mosUerì  che  l'  allro  lo  incolga 
prima  di  venire  a  giortiaia.  E  tale  era  il  caso:  faceva  uopo  cbe 
ì\  general  Bonaparie  avesse  tesa  una  relè  intorno  all'  esercito  te- 
desco ,  e  che  quella  relè  fosse  siala  abbastanza  forte  per  non  la- 
sciarlo fuggire  :  che  se  sul  Ticino  o  sul  Po  inferiore  non  avesse 
allogalo  che  tielle  vanguardie ,  alle,  tiKt'  al  più,  a  dare  un  avviso, 
ma  non  a  diiudere  il  cammino  al  nemico,  lo  scopo  sarebbe  assolu- 
tamente venuto  meno.  Laonde  su  imi'  i  punti  abbisognavano  delle 
forze  c-.ipaci  di  dare  avviso  ad  un  tempo  e  di  arrestare  il  tedesco, 
riserbando  nel  mezzo  un  nerbo  principale  ,  jier  accorrere  d'  ogni 
bsinda  l'on  mezzi  cllìcaci.  Non  polcvasi  adumiuc  con  arte  più  magi- 
siiale  ordinar  la  distribuzione  delle  forze,  e  modificar  dottamen- 
te l'applicazione  dei  principii:  né  in  aliio  si  riconoscon  gli  uomi- 
ni di  grand' imprese ,  che  nella  maniera  d'applicare,  secondo  le 
OGcasiooi ,  un  principio  vero ,  ma  generale. 

Fermato  questo  disegno,  il  general  Honaparlc  ne  diede  gli  or- 
dini con&cntanci.  Lannes  con  la  divisione  Walrin  era  stato  spedilo  alla 
Slradella  per  l*avia  e  Bclgioioso.  Importava  che  le  divisioni  Cham- 
barlach  ,  (ìardanne  ,  Monnier  c  Boudet ,  venute  a  Piacenza,  gli  re- 
cassero l' aiuto  delle  loro  forze  prima  che  le  scliierc  tedesche,  le 
quali  resi)iiite  da  Piacenza  andavaosi  a  colicgarc  col  generale  Oli 
wrso  Tortona  ,  avessero  tempo  di  sopra  Ilario  ^  ciò  die  il  general  . 
Bonaiiarlo  con  la  sua  piodigiosa  sagacia  avca  i)erduto.  Non  potendo 
egli  abbandonar  Milano  vi  ima  del  giorno  8,  per  andare  il  9  alla  Slra- 
della ,  fece  pervenire  a  Bei  ihicr,  l\anncs  e  Murai  le  seguenti  dispo- 
sizioni. ««  (Jouceiilralevi  alla  Slradella  ;  il  di  8  0  il  9,  al  più  tardi  , 
*•  avrete  a  sostener  1'  urto  di  (piiiidici  a  diciotlomila  Austriaci  ve- 
»  nuli  ila  Genova.  Andate  incontro  ad  essi ,  e  schiacciateli.  Saranno 
»  lumi  nomici  di  meno  da  combattersi  nel  giorno  della  battaglia 
n  terminativa  che  dovrem  sostenere  coli' intero  esercito  di  Melas.  » 
Dati  (juesti  ordini  ,  parti  da  Milano  nel  giorno  8  per  passare  il  Po 
egli  slesso  ,  a  trovarsi  nel  di  seguente  alla  Slradella. 

Non  polevansi  con  maggiore  aocorgmiento  indovinar  le  mosse 
del  nemico.  Noi  abbiamo  detto  leste  che  ire  distaccamenti  tedeschi 
s'  erano  invano  prc^ienlaii  innanzi  a  Piacenza  ;  che  quello  giunto  dalla 
Toscana  ,  per  Firenzuola  ne  era  stalo  respinto  ;  che  1*  altro  del 
general  (iititesheini ,  sceso  coli'  infanlcTia  per  la  valle  della  Trebbia  , 
era  staio  rineancialo.  in  essa  valle  ^  che  da  ultimo  il  generale  Oreilly, 
accoi*so  da  Aless;mdria  con  aiquanla  cavalleria  ,  era  stato  costretto 
di  retiocvdere  verso  Tortona.  Ma  il  gcmerale  Oli ,  dal  canto  suo  , 
camminando  con  la  schiera  principale  sulla  strada  che  mena  da  Ge- 
nova a  Toiiona  ,  come  avea  preveduto  il  gcnei*al  Bona|K»rle,  arri- 
vava nel  matliuo  del  9  giugno  alla  Slradella  riconducendo  innanzi 
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i  generali  GoUesheim  ed  Oreilly  che  "arca  Incontrali  mentre  riti, 
ravunsi.  Era  s»uo  pensiero  di  fare  uno  sforzo  vigoroso  sovra  IMacenza, 
nella  ignoranza  in  cui  era ,  che  V  eserciio  francese  fosse  tulio  in- 
tiero schieralo  a  scaglioni  nella  slrella  della  Slradella.  Aveva  seco 
diccisseile  in  dimoilo  mila  uomini  ,  con  quelli  che  allora  si  erano 
a  luì  aggregali.  Lannes  in  quel  maliino  del  9  non  poteva  raccoglierua 
più  di  selle  in  ottomila,  ma  la  mercè  degli  avvisi  reiterati  del  ge« 
oeralc  in  rapo  nel  corso  del  giorno  altri  cinque  in  sei  mila  sareb- 
bero andati  a  raggiungerlo.  11  campo  di  balUiglìa  era  quello  che  alK> 
biamo  descritto.  Lannes  si  fece  innanzi  avendo  la  sinistra  sulle  al» 
iure  dell'  Appennino ,  la  mcz/^ìna  sulla  via ,  verso  il  borgo  di  Ca« 
steggio,  e  la  dritta  sulla  pianura  del  Po  \  commettendo  cosi  il  fullo 
di  avanzarsi  troppo  al  di  qua  della  Slradella,  verso  Casteggio  e  Mon- 
lebello  ,  in  un  luogo  dove  la  strada  non  forma  più  una  sirena  , 
eausa  dell'estensione  delle  pianure.  Nondimeno  i  soldati  francesi  pieni 
di  fiducia,  eran  capaci  dei  piìi  grandi  sforzi  di  devozione ,  massima 
soito  un  guidatore  come  Lannes  ,  che  possedeva  io  sommo  grado  la 
bell'arie  di  trarli  seco. 

Lannes  spiegando  con  vigore  la  divisione  Walrin  su  Casieggia 
respinse  i  primi  posti  di  Oreilly.  Cgli  aveva  divisalo  d' impadronirsi 
del  borgo  di  tasteggio ,  situato  davanti  a  lui  sulla  strada ,  sia  as* 
saltandolo  di  fronte,  sia  accerchiandolo  su  per  la  pianura  del  Po  da 
una  parte  ,  e  per  le  rocce  dell'  Ap|ìennino  dall'altra,  l^  numero- 
sa artiglieria  tedesca,  schierata  sulla  strada,  dominava  il  terreno  in 
ogni  verso.  Due  battaglioni  della  6.*  leggiera  sforzaronsi  di  sconlìg- 
gere  ,  accerchiandola  dulia  dritta  ,  quella  micidiale  artiglieria  ,  in- 
tantoché  il  terzo  battaglione  della  6  *  e  tutta  intera  la  quarantesima 
sforzavansi  di  guadagnare  i  vicini  monticelii ,  messi  a  sinistra  ,  ed 
il  reslo  delia  divisione  Vatrin  camminava  contro  Casteggio  ov'  era  la 
mezzana  dell'  inimico.  Lu  combattimento  accanilo  s' ingaggiò  su  tul- 
t*  i  punti.  I  Francesi  erano  per  abtxillerc  le  diverse  posizioni  allac- 
cale  ,  quando  il  generale  Gottcsheim ,  acc*orsu  colla  sua  infanteria 
per  fiancheggiare  Oreilly,  rincacciò  i  battaglioni  che  avean  salito  le 
alture.  Lannes  sotto  un  fuoco  spaventevole  tenne  saldi  i  suoi  ed  impe- 
di che  cedessero  alla  superiorità  del  numero  \  non  di  meno  essi  sta- 
van  per  succumbero  se  in  tempo  non  giungeva  la  divisione  Cham- 
Ixirlach  ,  facente  parlo  della  schiera  del  generale  Victor.  Il  geneialc 
Rivaud  a  c^^o  della  43.*  sormontò  di  bel  nuovo  le  allure,  rannodò  i 
baliaf;lioni  francesi  che  poco  innanzi  n'erano  siali  scacciali,  e  riuscì 
a  manlenervisi  dopo  inauditi  sforzi.  Nel  mezzo  ,  cioi*  sulla  strada 
maestra,  la  96.»  giunse  in  aiuto  del  generale  VValrin  mentre  assaltava 
il  borgo  di  Casteggio,  e  la  a^.*  stendendosi  a  drilla  sulla  piaiuiru  tentò 
di  accerchiare  la  sinistra  del  remico  alTìn  d' inierrotiuMTC  il  fuoco  • 
delle  sua  artiglieria.  Durante  questo  sibr/.o  simuliainxi  Mille  ali  ,  il  • 
prode  Walrin  ebbe  a  sostenere  un  (.oinbuttiuiculo  terribile  innanzi 
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a  Castpggio  ,  nrl  qualo  pordò  e  riguadagnò  più  volte  quel  iMrgo. 
Ma  Lanncs  ,  presente  da  fier  tutto  diede  1'  ultimo  impulso.  Mercè 
ì  suoi  ordini  il  generale  Rivaud  a  sinistra ,  impadronitosi  ferma- 
noCTile  delle  alture  ,  e  superatele,  discese  alle  spalle  di  Casteggio  ; 
le  soldaiesrho  condotte  nella  pianura  a  dritta  giunsero  a  girare  at- 
torno al  borgo  tanto  disputato  ;  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  si  dires- 
sero a  Montebello  mentre  il  generale  VVatrin  facendo  sulla  raeizana 
dei  nemico  un  ultimo  sforzo  la  debelbTa ,  e  passava  finalmente  al 
di  là  di  (iisteggio.  Allora  i  Tedeschi  vedendosi  respinti  da  ogni  parte 
fuggirono  a  Montebello  lasciando  in  potere  dei  Francesi  un  conside- 
revol  numero  di  prigionieri. 

oi:  La  pugna  era  durala  dalle  undici  ore  del  mattino  sino  alle  mto 
della  sera  ^  poiché  erano  gli  Ausiriaci  dell'  assedio  di  Genova  , 
assucf:itti  da  Massena  alle  più  dure  tenzoni  che  combattevano  nelle 
pianure  del  Piemonte  :  lottavano  con  dis|x?r.izione  per  aprirsi  una 
strada ,  ed  erano  secondati  da  una  numerosa  artiglieria ,  nò  aveaa 
mancato  di  adoperare  una  bravura  più  che  ordinaria.  11  Primo  Console 
giunse  nel  momento  stesso  che  finiva  quella  battaglia  di  cui  avca 
così  maravigliosamente  preveduto  il  luogo  ed  il  giorno.  Trovò  I^n- 
nes  intriso  di  simgue  ma  ebbro  di  gioia ,  ed  i  soldati  rapiti  del  loro 
medesimo  successo;  piii(  hè ,  come  egli  stesso  ha  detto  in  seguilo,  quei 
prodi  avean  la  cos(;ienza  di  essersi  valorosamente  battuti.  I  coscritti 
s'erano  mostrali  degni  di  gareggiare  coi  vecchi  guerrieri ,  ma  la  vit- 
toria, diflicile  ad  ottenersi,  poiché  dodicimila  pugnavano  contro  di- 
ciottomila,  aveva  frullato  quattromila  prigionieri  lasciando  sul  campo 
tremila  uomini  tra  feriti  e  moni. 

Tal  fu  la  battaglia  di  Montebello  che  ha  dato  a  Lannes  ed  alla 
sna  famiglia  il  tìtolo  che  oggidì  la  fa  ragguardevolissima  tra  le  famiglie 
francesi:  titolo  glorioso  d^  quale  debbono  andar  superbi  i  figliuoli  ! 

Frattanto  era  un  bel  principio  questo  primo  scontro  che  annun- 
ziava a  Mflas  non  potersi  la  stntda  facilmente  aprire  sotto  i  suoi 
passi.  Il  generale  Oli  menomato  di  settemila  dei  suoi  combattenti 
si  ritirò  costernato  sopra  Alessandria,  mentre  l'animo  dell' esercito 
francese  toccava  il  più  alto  grado  di  esaltamento.  * 

Il  Primo  (kMisole  era  sollecito  di  rannodare  le  sue  divisioni , 
ed  occu[»:ii  o  solidamente  quella  strada  da  Alessandria  a  Piacenza  che 
secondo  tutte  le  probabilità  doveva  esser  da  Melas  Iwtluta;  e  pei-cioc- 
ché  lannes  si  era  troppo  avanzato,  egli  retrocesse  alquanto  fino  a 
qod  luogo  precisamente  che  la  Stradella  si  addimandas  dove  il  atm- 
mino  più  stretto,  a  cagione  della  vicinanza  delle  alture  del  fiume, 
rende  la  posiziono  più  sienra. 

I  giorni  IO  etl  11  giugno  furono  spesi  ad  osservare  i  a»ovi* 
nienti  de*  Tedeschi,  a  raccogliere  in  un  pnn'o  l'esercito,  a  fai  lori» 
posare  un  poco  delle  rapide  corse  ,  ed  a  riordinare  alla  meglio  l'ar» 
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iiglieiKì  giacrli*^  sino  a  quel  tempo  non  si  era  potuto  ivi  raccoglierei 
pili  di  ()iiuraiiia  [ivrit  di  campagna. 

Il  giorno  1 1  fu  viblo  giungere  al  quariier  generale  uno  dei  duci 
più  rinomali  di  allora,  vogliam  dire  Desaix,  «  he  pari  forse  a  Moreau, 
a  Massona,a  Kleber  e  a  Lannes  in  militare  strenuiià  ,  gli  ecclissava 
tulli  colle  rare  perfezioni  della  sua  indole.  Egli  veniva  dalT  Egiilo 
ove  Kleber  aveva  commesso  falli  polilioi  che  quanto  prima  con  no- 
stro dolore  racconleif  ino  y  e  che  Ucsnix  avca  voluto  invano  preve* 
nire,  onde  era  fuggilo  in  Europa  per  evitarne  rainiggenlc  spetta- 
<!olo;  falli  che  nondimeno  erano  stati  gloriosamente  ammendati  di 
\yoi.  Dcsaix  soslcnulo  vicino  alle  coslc  di  Francia  si  era  visto  trai- 
4ar  dagli  Inglesi  di  una  maniera  odiosa  ;  il  perchè  giungeva  sdegiiato 
c  chiedeva  vendicarsi  colle  armi  alla  mano.  Amava  con  una  specie 
<li  {)assione  il  Primo  Console  il  quale  commosso  dall'  affetto  di  ua 
&i  nobii  cuore  lo  ricambiava  con  la  più  viva  amicizia  che  abbia  mai 
sentito  in  tutto  il  viver  suo  Amendue  passarono  uniti  la  notte  , 
raccontandosi  i  falli  di  Egitto  e  della  Francia ,  ed  il  l*rimo  ("x^nsole 
diede  iromediatamenle  al  compagno  il  comando  delle  di \isioni  Moo-> 
oier  0  liondet  congiunto  insieme. 

r  II  seguente  giorna  ii  giugno  il  generale  Bonaparic  ntanivigliato 
dal  non  veder  comparire  gK  Austriaci  non  potè  schermir  V  aniuM 
da  qualche  itmoro.  Essendo  strano  che  il  barone  di  Alelas  in  uno 
stalo  come  quello  esitasse,  perdesse  tempo,  c  lasciasse  iniorno  u 
sè  chiudere  tulle  le  liscile;  e  giudicando  il  suo  avvei^ario  più  elio 
non  dovea  dall'animo  suo  stesso,  (lensò  che  quegli  non  avea  potuto 
perdere  ore  sì  preziose,  e  che  avea  però  dovuto  scampare  sia  risalendo 
verso  r.enova,  sia  passando  il  Vo  supcriore  per  forzare  il  Ticino. 
Stanco  di  attendere,  il  di  i?.  d(jX)  mczy.ojrrorno  abbandonò  la 
sua  positura  della  Siradella  c  inoltrò  con  Uiiio  l'esciciio  lino  allo 
alleue  di  Tortona.  Ordinato  l'assedio  di  questa  piazza,  stabili  il 
suo  quartier  generale  a  Voghera.  Il  giorno  i3  ben  presto  passò  la 
Scrivia,  e  sboccò  nell'immensa  pianura  che  si  estende  fra  la 'Seri  \iu 
e  la  Dormida  oggidì  chiamala  la  pianura  di  Marengo  :  era  quella 
slessa  in  cui  pochi  mesi  innanzi  la  sua  Hìlidica  immaginazione  gli 
rappresentava  una  grande  bait^iglia  col  barone  di  Melus.  In  quel 
luogo  il  Po  scorre:  lontano  dall'  Appennino  e  lascia  vasti  spazi  tra- 
verso ai  quali  la  Bormida  ed  il  Tanaro  svolvono  le  loro  0(X}ue  di- 
ventate meno  rapide,  le  confondono  vicino  ad  Alessandria  e  vanno  \>o- 
scia  a  di'porle  nel  letto  del  Po.  La  strada  che  rasenta  il  piede  del- 
l'Appennino  sino  a  Tortona  se  ne  disgiunge  al  di  sopra  di  questa 
fortezza,  gira  a  drina,  passa  la  Scrivia  e  sbocca  in  una  vasta  pianura: 
traversa  poi  questa  fmo  al  primo  villaggio  chiamato  San  (giuliano*,  indi 
passa  ad  un  aliix)  chiamalo  Marengo;  finaliiicnle  traversando  la  Bor- 
mida n>ettfi  capo  alla  ccl('l>rc  fortezza  di  Alessandria.  «  Se  il  nemico 
»'  volesse  seguire  la  grande  strada  da  Piacenza  a  MunlOAa  ,  qui  mi 
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allenterebbe,  diceva  il  geoeral  BooaparlCj  qui  b  tua  uuiiieio&a 
9  arU<;licrki,  la  &ua  ragguardevole  cavalleria  avrebbero  grandi  van^ 
*  uigg  iecoinUiiicrcbbero  con  luti*  i  lom  mez/i  raccolti  ».  Falla  (|iiesla 
j  ille^siune  ,  per  meglio  consolidarsi  nelle  sue  congellure  ordinò  di 
puicorrer  la  campagna  alla  cavalleria  legi^'icra  cbe  non  trovò  un  solo 
uomo  tedesco.  Verso  il  iramonlo  spìnse  innanzi  lino  a  Marengo  la 
schiera  del  generale  Victor  composta  delle  divisioni  Gardanne  cCliam- 
barliiaCf  e  vi  trovò  il  dìstacfamenio  di  Orcilly  che  difese  per  un  i- 
stanle  quel  villaggio,  poscia  l'abbandonò  e  ripassò  la  l^>rinida. 
.  Una  esplora^-ionc  male  eseguila  diede  a  credere  che  il  nemico  non 
uvea  pooLi  sulla  liurmida.    ì'  I»»  • 

.;n  A  tulli  quesli  segni  il  general  Ik)na|i;u-le  non  poUl*  più  dubi* 
tare  che  Mclas  fosse  scappalo  come  egli  credeva  *,  sendoehó  non  avreb- 
be abbandonalo  il  piano  e  sopraltiiUo  il  villaggio  di  Marengo  che 
slava  air  ingresso  se  avesse  voluto  iravcrsaiio  per  dar  baliaglia  ed 
impadronirsi  della  strada  ira  Alessandria  e  l^iaocnz:i.  Ingannalo  da 
questa  idea,  lanto  giusta,  lasciò  il  generale  Victor  colle  sue  due  dU 
visioni  a  Marengo  *,  dis[)ose  Lannes  a  scaglioni  nel  piaiio  con  la  divi, 
sione  Walrin,  e  corse  di  persona  al  suo  (juarlier  generale  di  Voghera 
per  aver  nuova  del  generale  Moncey  siabililo  sul  Ticino  e  il<4  ge- 
nerale Duhesme  sul  l'o  inferiore,  come  anche  per  apprendere  che 
0*  era  del  Barone  di  Melas.  Ulfiziali  dello  Slato  M:iggiore  |>arlili  da 
tulli  quesli  punii  dovevano  undarc  da  lui  al  suo  quariier  geuera- 
lei  ma  la  Scrivia  essendo  straripala,  por  buona  ventura,  fii  cosln  uo 
a  fermarsi  innanzi  a  Torre  di  Carolalo.  i/C  nuove  del  Ticino  e  del 
J'o  giunie  in  quello  slesso  giorno  annunziavano  un  pei  fello  ri|>oso: 
Melas  non  aveva  Dulla  tomaio  da  quella  parie.  Che  cosa  mai  n'  era 
addivenuto  ?  Il  general  Uouaparle  pensò  che  fosse  risalilo  a  Genova 
|)cr  Novi  aflin  di  piissare  nella  valle  della  T'rebbia  e  poi  gtilarsi  di 
bel  nuovo  su  (ìrrmona.  Sembrava  in  falli  che  non  csseiKio  ail  Ales 
scindi  ia  nè  in  cammino  sopra  il  Ticino  non  avesse  poUilo  preodeiu 
altro  partilo.  Vi  era  luogo  eziandio  a  supporre  che»  giiisla  rrsrm- 
pio  di  VVurmser  a  Maulova,  andasse  a  raccliio'i  i  si  in  G«:uova  duvo 
nudrilo  dagl'  Inglesi ,  eoo  una  guarnigione  di  cin(|uuiila  mila  uo* 
mini  avrebbe  avuto  agio  di  prolungare  la  guerra  Dalle  quali  ide<| 
forle  dominalo  il  Primo  Console  comanda  a  L)esai\  di  andare  vei'S(Q| 
Uivalia  e  Novi  con  la  sola  divisione  IVjiidet,  piaahè  veramenie 
Novi  Melas  doveva  |)as^;ire  per  condursi  da  Alo^andria  a  f^enova«/ 

•  Ciò  nullameno  |)er  un  l'elico  preseiii intento  ritenne  la  divisione 
Mounier,  eh*  era  la  seconda  soiio  il  comando  di  Desaix  ,  in  riserva 
al  quariiern  generale,  e  provvide  a  tulio,  il  più  ch'era  possibile, 
lasciando  Victor  a  Marengo  eoa  due  divisioni,  Lannes  con  una  sola  nel 
piano  c  Murai  di  qua  e  di  là  con  tuUa  la  cavalleria.  Si  riinarn'i  certo 
stupefatti  della  dis|)ersioiie  delle  forze  IVancesi  quamlo  si  ponga  mento 

.#  al  modo  com'  erano  a  quel  tempo  distribuite,  parie  sul  Ticino, p:uic 
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sul  Fo  inreriore  e  t'Adda,  parie  sulla  birada  di  Genova.  Pure  quella 
era  una  conseguenza  lorzosa  della  cundiziune  generale  delle  cose  c 
degli  aTvenimenii  del  lempo. 

Il  i3 ,  vigilia  di  una  delie  ramose  giornate  della  storb  , 
Bonaparie  passò  la  noile  nel  villaggio  di  Torre  di  Garofalo  ed  ad- 
dormenlossi  aspetlando  le  noiizie  del  giorno  appresso. 

Fra  di  lanlo  la  confusione  regnava  in  Alessandria.  L' esercito 
austriaco  era  in  preda  alla  disperazione.  Fu  convocalo  un  consi- 
glio di  guerra ,  senza  che  fosse  siala  presa  alcuna  di  quelle  deter- 
minazioni cbe  temeva  il  generale  francese.  Si  era  pensato  a  tni- 
fere  la  ritirala  sul  Fo  superiore  od  il  Ticino ,  o  a  rinchiudersi  ìa 
Genova  ;  ma  i  generali  tedeschi  da  quei  prodi  eh'  erano  avcan  pre- 
ferito seguire  i  consigli  dell'  onore.  «  Al  postutto ,  cosi  fra  sè  ra- 
1»  gionavano ,  da  diciollo  mesi  noi  combattiamo  da  prodi  soldati  \ 
»  ab bianv  riconquistala  T  Italia  ^  marcialo  verso  le  frontiere  della 
»  Francia  y  sospinti  dal  nostro  governo  ,  che  ieri  slesso  gli  ordini 
j»  ce  ne  rinovellava  ;  a  lui  spellava  V  avvertirci  del  pericolo  che  mi- 
3»  nacciavaci  alle  spalle;  e  se  pure  v'  ha  un  torto  di  trovarci  a  questi 
»  termini  condotti  ,  non  è  nostro,  ma  suo.  Tulli  i  modi  proposti 
»  per  cansare  un  affronto  co'  Francesi  sono  complicati ,  dilUcili  , 
j*  dubbiosi ,  né  havvi  \yer  noi  che  una  sola  ed  onoruia  risoluzione, 
»  quella  di  aprirci  coli'  armi  una  via.  Domani  dobbiamo  apriix'cla 
»  a  prezzo  di  sangue  ,  e  riuscendo,  dopo  la  viiioria  ,  riguadagne- 
»  remo  la  strada  di  Piacenza  a  Mantova  ;  se  saremo  bniiuti ,  grjvcrà 
»  l'infortunio,  non  le  nostre,  ma  ben  altre  coscienze  ». 

Il  Primo  Console  non  aveva  immaginato  che  si  potesse  mai  per- 
der lanlo  lempo  a  deliberare  in  simigliami  congiunture:  ma  nessuno 
al  mondo  aveva  la  prontezza  sua  nel  determinarsi,  e  il  barone  di 
Melas  era  in  una  condizione  assai  malaugurosa  perchè  gli  siao  per- 
donate le  crudeli  incertezze  cbe  procrastinavano  la  sua  ultima  de- 
terminazione. 

^el  delibeitirsi  a  dar  battaglia  il  generale  tedesco  si  governò 
da  soldato  pieno  di  onore  >  ma  |K)levasi  fargli  il  rimprovero  di  aver 
lascialo  venticinquemila  uomini  nelle  piazze  di  Cuui ,  Torino,  Tor- 
tona ,  Genova  ,  Acqui ,  Gavi ,  Alessandria  ,  e  segnatamente  dopo 
le  perdile  soflerte  dal  generale  Oli  a  Monlebcllo:  con  venticinquemila 
uomini  nelle  fortezze,  tremila  in  Toscana,  dodicimila  tra  Mantova  o 
Venezia  non  gliene  rimancvan  tulio  al  più  che  quannlamila  per  quel 
campo  di  ballaglia  in  cui  slava  luna  la  sorle  dt'lla  gu«"rra.  Ecco  a 
che  era  ridotto  quel  bell'esercito  che  sul  cominciamento  della  sia - 
gion  campale  doveva  forzare  le  frontiere  meridionali  della  Francia  : 
quarantamila  erano  feriti*,  quarantamila  qua  eia  dispersi;  quaran- 
tamila avevnno  a  combattere  per  isfuggire  ali»;  lorcho  caudine,  ma 
fra  questi  ultimi  ti  aveva  una  valorosa  cavalleria  e  dugenlo  boc- 
che a  fuoco. 
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•il  Fu  blabililo  che  il  gioroo  appresso  1'  escrtilu  luUo  inkTO  si 
sarebbe  Tulio  innanzi  da  su  i  pooli  della  Boroiidu  eh*  eraii  due  da 
una  medosima  lesla  di  pome  difesi,  non  oslanle  gli  avvisi  rnnirari 
dali  al  giocral  Ikinaparle;  che  il  generale  Oli  a  cupo  di  diecinii 
b  conib;itlenti  n)clà  cavalleria  mela  iufanleria  irromperebbe  da  sul- 
la Buimida  ,  e  lenendo  a  sinistra  addrizzercbbesi  verso  un  villaggio 
chiamalo  Gaslel  (leriolo;  che  i  generali  Haddik  e  Kaim  guidando 
il  grosso  dell'  esercilo,  circa  venlimiia  uomini,  prenderebbero  d'  as» 
Ballo  il  villaggio  di  Marengo  ,  che  apre  V  ingresso  della  pianura  \ 
e  che  il  general  Oreilly  hnahncoie  con  cin({ue  in  sei  mila  soldati 
muoverebbe  a  drilla  risalendo  la  Uormida  ;  gagliarda  artiglieria  era 
addella  a  sostenere  questi  oioviiuenti.  Un  distaccamento  mollo  rag- 
guardevole e  sopratiullo  io  cavalleria  fu  rimase  indietro  ad  Ales- 
Kindria  sulla  strada  di  Acqui  per  tenere  d' occhio  le  soldatesche  di 
Suthct,  dell'arrivo  delle  quali  si  aveva  sentore. 

Abbiam  già  descritto  il  piano  di  Marengo  travcrsiilo  io  tutta 
la  sua  estensione  dalla  strada  maestra  che  da  Alessandria  mena  u 
IMaceuza  c  rinchiuso  tra  la  Scrivia  e  la  ik)rmida.  1  Francesi  venendo 
da  IMacenza  e  dalia  Scrivia  incontravano  prima  S;u)  Giuliano,  poi 
tre  quarti  di  leghe  |)iti  in  qua  Marengo  che  si  cougiunge  quasi  alla 
Ik)rmida  ed  era  il  varco  principale  di  cui  V  esercito  tedesco  doveu 
impadronirsi  per  uscire  d'A lessa ndrb.  Tra  San  Giuliano  c  blareugo  di- 
stendesi  in  linea  retta  la  strada  che  i  due  avversari  erano 
contendersi  ,  e  di  qua  e  di  là  dilargasì  una  pianura  coperta  di 
messe  e  di  vigne.  Al  di  sotto  di  Maiengo  ,  cioè  a  dritta  dei  Fraa- 
cesi  ed  a  sinistra  dei  Tedeschi  era  Castel  Ccriolo  grosso  borgo  da  cui  • 
passar  doveva  il  i^enerale  Oli  per  girare  attorno  della  schiera  del 
generale  Victor  stabilita  in  Mareu;;o  :  a  Marengo  dunque  dovca  ìri- 
volgersi  il  principale  assalto  dei  Tedeschi  perchè  quello  era  T  adito 
della  pianura. 

Al  primo  albore  V  esercito  austriaco  valicò  i  due  ponti  della 
Bormida  ,  ma  a  lento  passo,  ixTiiocchè  non  aveva  che  una  sola  lesta 
di  ponte  per  isboccare.  Oreilly  si  tu  il  primo  a  farsi  Innanzi  ed 
incontrò  la  divisione  Gardanne  che  il  generale  Victor  avea  sospinta 
dopo  r  occu|)azione  di  M;ircngo.  Quella  divisione  non  era  formala 
che  della  loi"  e  delia  44*  mez/,a  brigala.  Oreilly  sostenuto  da  molla 
artiglieria  ed  avendo  una  fonui  superiore ,  la  costrinse  a  ripiegarsi 
ed  a  chiudersi  in  Marengo.  Per  buona  ventura  non  vi  si  gettò  ad  inse- 
guirlo,  ed  aspettò  che  la  mezzana  comandala  dal  generale  lladdick 
potesse  sorreggerlo  II  camminar  lento  attraverso  le  sirene  formate 
dai  ponti  ,  fece  perdere  due  o  tre  ore  agli  Austriaci.  Finahnt  ule  i 
generali  lladdick  e  Kaim  si  schierarono  alle  spalle  di  Oreilly  ,  <rd 
il  generale  Oli  (kissò  questi  stessi  ponti  per  recarsi  a  Gasici  GctìoIo 
11  generale  Victor  bentosto  riuni  le  sue  due  divisioni  per  difender  Ma 
rcngOjC  spedi  messi  i^cr  far  consapevole  il  Tiimo  Console  c4ic  l  iu 


* 

(<>i  o  Ovidio  Aiisu-kieo  «montasi  ooa  la  matttferta^iimiiuoiMì  di 

(Uir  bulUgli;!.       •    ■  i  u     ■   *  , 

Ub  MiMato  del  'iuww».  iecwMlfc  iMi-^  propotii»  N  wImb  M 
saldili  Francesi  :  intianal  Miwago  Ira  i  Francesi  ed  i  TciteMlii  «un 

un  ruscello  profomi  »  ,  r  fnnr^oso  ,  denominalo  iì  roni.Tnnnp  vbù 
scorre  ira  Marengo  e  l  i  Buntiida  per  iscaricarsi.  un  [toiu  ;il  di  souo 
Dalia  iktnuida  «lessa.  Victor  fe' siliRire  vorso  la  sua  driiu  ^  ossia 
Dil  «Ulugglo^i  Marengo  ,  la  >  toi^t?  44*  leiaarferìgaiQ,  al  aaiÉaiiii 
dat  HMMÌraia  Gasdanne;  a  sinistra  del  villaggié^'la  aì'^«4a  43*  a 
la  96*  sntio  irli  ordini  (tri  ^rncrale  Chambarlbac  ;  un  poco  indietro 
il  generale  kelienmmn  (  on  \o  '»o*'>  »efi  B."  di  cavallrrìtt ,  c  i  uno 
squadrone  delia  la*" ,  ii  cui  ii^to  iu  inviato  suiV  aUii- lk>riuida  |)er 
esplorare  i  tloa^i  asaahMai'r  dell*  inìBikio^'  iàiiMi  u)^.  y  u^o/  ibuirj 
•Il  faaaralft  Uaddiak  avaaaaasi  ìésséHo  padlaiWo  ìdli.ttS 

cannoni,  che  fulnitoavano  i  Francesi^  sì  s|hé66  valorasatnefiiii' nel 
lei  In  del  Foninnonp  a  capo  delfn  divisione  Bellqi^afde.  Il  géaerale 
llivaud  (1)  uscendo  ijen  tosto  dal  villaggio  con  h  ^C^e  la  101"  si 
dette  0  trarre  at  clubugiaie  a  colpo  sicuro  sugli  AusU  uici  ciie  facevano 
ogor  laatailvo  per  Isboecaw ,  ad  «n  vialaata  pagaa  aaiawMri-hiapa 
il  Pantanone.  Haddik  pià^  volle  inalfi  ri'iiwaìywi|  laa  llUiii  niiiflii 
fernio  soU  )  1  «  b  inerie  nemìrfie  impedì  con  on  fuoca  di  moschel* 
.  ima  ,  eseguilo  iiioìio  da  vicino  ,  io  sboa»  delle  schiere  di  Huildick 
e  le  respinse  In  disordine  suii'aiuu  argine  del  ruscello.  L'  infó? 
lioa  geoaralaiMdiclt.iì|MNt6  naa  ferita- marialav  '^'lMi.aaldaia 
al  rUirapono.  llelas  fece  sUora  avanzare  le  .soldaieselic  del  ((eHer;éa 
Knim  ^  ingiunse  od  Oreilly  di  risalire  lungh  esso  la  Bormida  siiio 
ad  un  luogo  dencNtnìmito  la  biortij^liona  per  Tur  eseguire  sulla^'^sif 
Distra  (canoese  una  carica  dalla  cavail^ia  di  iodati.  Ma  in  quel  punUi 
il  generala. Kellerflttiin  en  a  eavaUo^  al  «omaHló  MUf^saa.dlai^ 
aUma  di  cavalleria, osiervaodo  1  moviaseaii  degli  squadroni  ledaMàl^ 
e  Lannes  rhe  aveva,  pernottato  a  dritta  di  Victor  nella  plantira,  sì 
spiegò  in  àioea  tra  Marengo  e  Cfislel  Cenoio  C,\\  Aiiniriaci  fecei'O 
un  secondo  sforzo.  Le  divisioni  Gardamie  e  Citainbarlhac  disposta 
in  semioercbio  intorno  al  letto  semicircolare  del  Fontaoonc  ,  orana 
callaeaie  lo  asodo  da  fiu«  oa  fucao  oopnergaoie  sul  piMiail''aa8al|o^ 
e  con  le  loro  rooscheiierie  anoìenlarono  le  Schiere  del  gaacriie  Kaioi) 
Frnitanm  il  generale  ril  uti  ,  risalendo  semprp,  era  giunto  a  T«5snre 
il  i'onlanone  con  duemila  cavalli,  il  prode  kellermann .  clu;  in  qm^ 
sta  giornata  multo  aggiunse  ^la  gloria  acquìsialasi  a  Valuiy  piouibo 
as^l  aqaadroai  di  Biiait  amiiUBr  aaal  taatarano  di  abaesare^'Od  ^ 
colpi  di  adafaia  II  ^fmKilmMk  mdimno  letto  di  quel  piooal.  rio  i 
che  l'arte  non  avrcbbÉfmil» :gieg|io  UMiare  per  pvaleggera  la 
poslara  dei  Francasi. ^vjv>  .  '     .     -  li  -         ^  *i  ♦  -  1 

(1)  OUvitra  Rirsad.   \  .11.       .      .  , 
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•  .  In  quel  momenlo  sebbeno  V  esercito  francese,  collo  alla  sprov- 
vista non  uvesse  in  linea  che  le  soldatesche  di  Linnes  e  di  Victor, 
cioè  i5  o  iG  mila  iu>n)iui  per  tener  fronte  a  36  mila  circa  -,  piire, 
la  merct^  del  fallo  commoss«>  il  dì  precodrnie  dai  Tedeschi  di  non 
aver  o<'cup:au  Marengo  ,  fallo  che  per  altro  ebbe  i  suoi  vantaggi , 
avendo  tratto  in  errore  il  general  Bona  parte  ,  l'esercito  francese, 
dicevamo  ,  ebbe  V  agio  di  attendere  il  suo  duce,  c  le  riserve  rimase 
indietro  o  spedito  per  le  strada  di  Novi.  #h 
Stavano  in  questo  stato  le  cose,  allorcliè  Melas  risoluto  a  ten- 
tare gli  ultimi  sforzi  per  salvare  \*  onore  e  la  libertà  del  suo  cser- 
Clio,  e  benissimo  secondalo  dai  suoi,  tutti  veterani ,  ai  quali  le  vit- 
torie della  precedente  stagion  campale avevau  sollevalo  l'animo,  Melas 
assali  di  bel  niK>vo  la  linea  francese.  Il  generale  Oli  che  aveva  impie* 
gaio  mollo  tempo  a  sfilare,  cominciava  a  poter  operare  verso  la  si- 
nistra dei  suoi  ;  cercò  di  circondare  i  Francesi,  attraversò  Ca- 
stel Ceriolo  ,  e  respinse  l^nnes  che  situalo  a  fianco  di  Victor  tra  Ma- 
rengo e  Castel  •Ceriolo  formava  la  dritta  della  linea  francese.  Frattanto 
che  la  colonna  del  generale  Oli  teneva  occupata  l' attenzione  di  lAnj 
nes ,  le  stiiicre  riunite  di  Omlly ,  lladdick ,  e  Kaìm  si  diressero 
di  bel  nuovo  \ìt\  Fontanone  dirimpetto  Marengo,  secondali  da  una  for- 
midabile artiglieria.  I  granatieri  di  Lillermann  entrarono  nel  ruscello, 

10  passarono,  ed  afli  rrarono  l'opposta  s|K)nda.  La  divisione  Cbamliarlach 
posta  a  sinistra  di  Marengo  e  sui  fianchi  dei  granatieri  tedeschi  fece  su 
di  essi  un  fuoco  micidiale-,  ciò  non  pertanto  un  battaglione  di  questi 
granatieri  si  mantenne  fermo  al  di  là  del  Fontanone.  Melas  raddoppiò 

11  cannoneggiare  sulla  divisione  Chambarihac  che  non  era  proielia  dal- 
le case  del  villaggio,  come  l'altra  che  difondeva  Marengo  stesso  lo- 
lanto  i  ponitori  tedeschi  costruirono  in  tutta  fretta  un  ponte  di  caval- 
ietti. Allora  il  prode  Rivaud  a  aipo  della  44  >  nscì.  dal  villaggio  di 
Marengo,  e  marciando  sugli  assalitori ,  ad  onta  delle  mitraglie  direl- 
tegli  contro ,  li  precipitò  nel  Fontanone  ;  ma  delle  terribili  si'ariche 
di  artiglieria  arrestarono  la  44'  spossala  da  questa  ostinala  lotta  , 
e  \o  stesso  Kivaud  fu  ferito;  proliiiando  del  momento  i  grjootiéri 
Ui  l>atlermann  s'avanzarono,  in  massa,  e  penetrarono  in  Marengo. 
Hivaud  ,  tulio  coperto  di  sangue ,  si  pose  la  seconda  volta  al  co- 
mando della  44-"  11(^3  vigorosa  carica  su  questi  granatieri ,  e 
li  cacciò  fuor  di  Marengo;  ma  all'uscir  dal  coverto  delle  case,  ac- 
collo da  uno  spaventevole  fuoco  di  artiglieria  ,  non  i  potette  fare 
ripassar  loro  il  ruscello  che  aveva  sin  allora  proletto  si  bene  Tfesercito 
francese.  Indebolito  f»el  sangue  |)erdulo ,  reggentlosr  ap|ìona  ,  questo 
prode  e  valoroso  ufliziale  fu  cosirelio  a  lasc  iarsi  trasportare  fuor  del 
campo  di  battaglia  *,  ed  i  granatieri  austriaci  si  mantennero  nella 
posizione  da  essi  conquistala.  Allo  slesso  istante  la  divisione  Cham- 
barihac, die  non  era,  come  dicemmo,  protetta  dallo,  case,  ed  allo 
.scoverto  riceveva  le  mitraglie,  fu  quasi  annientata  II  gencndc  Ortnlly 
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respinse  la  96  •  :il  nlroipinnlo  sinìslr;ì  frnnfw  ,  e  rominciò 
:i  niellriia  in  disonlin»'.  V«>rs<ì  I:»  rlriUa  UnntKS  clip  «hipprinw  rnm- 
Unlleva  s<tlo  <on  W»  scliirrr  iK  I  generale  Kaim  ,  e  rlic  c;ià  slava  per 
prfcipiiaiv  rM'l  l<Mio  (lei  Fon»an(»ne  «ì  vide  all'  impn>vviso  arror- 
vhi:ilo  dui  generale  (Mi  .  clic  sboccava  di  (lattei  Oeriolo  con  In  sua 
iiinucrosa  csivalleria.  1^  lirigaln  di  cavalleria  Chanii)eaux ,  disposta 
dietro  alle  »ol(hilc»  lie  dì  Launes,  come  Kellerniann  dieiro  a  quelle 
di  Viclor,  cariiò,  ma  in  vano,  in  loilevolis^ima  guisa  ;  lo  sforlunalo 
Olinnifìeaux  riporlo  una  feriUi  morlale.  I/esercito  francese  disordinalo 
ulle  due  ali  ,  dislsurato  da  Marengo  in  quella  jìarie  tlove  prima  crasi 
%\  foriemenie  tenuto  siretlo ,  non  aveva  più  aìctm  motro  per  soste- 
•ertii  ;  correva  rischio  di  esser  spinto  indietro  in  una  pianura ,  dove 
¥f!rHu  ap|>oggio  poteva  sostenerla  contro  200  Uìcche  a  fuoco ,  ed 
una  numerosa  cavalleria 

Eran  le  10  ore  del  mattino,  e  l' eccidio  era  sialo  orribile; 
«na  gran  moltiludine  di  feriti  ingombrava  le  slrade  Ira  Maren- 
go e  S;m  (iuiliano  ;  di  già  una  parlo  dello  ìschìem  di  Victor,  op- 
pressa dal  numero ,  rilinvasi  in  disordine  ,  gridando  che  lutto  era 
fM>rduiu  ;  ed  in  fatto  tulio  era  jìerduto  senza  un  rinforzo  di  nuove 
sòldaleschc  che  non  fossero  stanche  e  sopraitutlo  senza  un  gran 
espilano  cajiace  di  riafferrare  la  vi  noria. 

Il  general  lVìna|xtrle  fatto  consapevole  che  gli  Atislriaci  ,  che 
a  creder  suo  dovcano  s(ij;?girlo  ,  al  contrario  lo  sorprendevano  in 
quella  stessa  pianura  sì  deserta  il  giorno  precedenle ,  accorse  da 
Torre-di  Garofolo ,  Ix'nalicendo  il  feliee  straripamento  della  Scrivia, 
die  avevagli  impedito  di  fw-rmutare  a  Yiìghcra^eondusscseco  la-guardia 
(>)nRolare  troppo  scarsa  in  numero,  ma  dì  un  valore  ìncomparal>ile, 
e  che  pili  lanii  divenne  guardia  imperiale;  non  che  la  divisione 
Mounier  composta  di  tre  eccellenti  mez7e-l>rigale ,  e  si  fece  seguire 
n  ptKti  distanza  da  una  riserva  di  due  reggimenti  dì  cavalleria ,  in- 
giungendo infine  a  Desaix  di  marciare  in  luna  frclia  per  San  Giuliano. 

Il  Primo  C/on!^ole  colla  riserva  sono  i  suoi  ordini  va  di  galoppo 
ni  rampo  di  battaglia,  dove  trova  Lannes  disordinalo  a  destra  dalla 
fanteria  e  cavalleria  del  genenle  Oli,  facendo  ciò  non  ostante  ogni 
sforzo  per  sobicnersi  intorno  Marengo ,  (iardanne  che  ancor  difende- 
tasi  dieiro  le  siepi  di  questo  villaggio  con  una  disperala  lolla  ,  ed 
infìne  dall'altro  lato  la  divisione  Cliambarihac ,  che  sì  disperdeva, 
fulminata  dall' artiglieria  austriaca. 

Al  veder  ciò  egli  giudica  con  un'occhiata  qnel  che  con- 
vicnsì  dì  fare  per  ristabilire  le  cose.  La  sua  sinistra  mutilata  ò  in 
perfetta  rotta  ;  ma  la  sua  destra ,  non  è  die  minacciala  ,  e  si  mantiene 
ferma  ancora  ;  è  perciò  che  a  questa  sì  debbo  porger  soccoi  s(ì.  Col- 
locandola ferma  a  CoMel  Oriolo  avrJi  un  punto  d' appoggio  in  mezzo 
a  quella  vasia  pianura;  poir:\  girare  attorno  alla  sfia  ala  rassicurala, 
iiconUurre  indietro  la  sua  ala  mulirattaia,  e  sottrarla  così  ai  colpi 
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dell'  inimico.  Pei  ilorebbc  \mìt  qiiesla  mossa  la  grande  strada  da  Marcii • 
go  a  San  Giuliano  \  ma  il  male  sarebbe  riparabile  -,  dapiH>i(  liè 
diclro  alla  sua  novella  postura  corr^  un'altra  via  che  conduce  a  Salò, 
e  di  \^  alle  rive  del  Vo\  la  sua  linea  di  ritirala  verso  Pavia  rimane 
per  tal  modo  assicurata.  Situalo  per  altro  a  dritia  della  pianura  trovasi 
sul  fianco  dei  Tedeschi  ,  che  si  debbono  inoltrare  nella  grande 
strada  da  Marengo  a  San  Giuliano,  se  vogliono  irar  profilto  dalla 
vittoria. 

Falle  quesle  considerazioni  con  la  rapidità  del  baleno,  il  general 
Bonaparie  mette  tosto  in  esecuzione  l' ideato  disegno  -,  spingo  in- 
nanzi ,  a  destra  di  Lannes ,  gli  800  granatieri  della  guardia  Con» 
solare,  ingiungendo  loro  di  arrestare  la  cavalleria  austriaca  ^  c  di 
attendere  1*  arrivo  delle  ire  mezzo-brigate  di  Monnier.  Questi  pro- 
di ,  stretti  in  quadrato  ,  ricevono  con  ammirabile  fermezza  le  ca- 
riche dei  dragoni  di  Lobkowilz  ,  c  non  si  scuotono  ai  ripetuti  as- 
salti della  numerosa  cavalleria.  Un  po'  alla  loro  destra  ,  Bonaparte 
comanda  alle  due  mezze- brigale  di  Monnier,  allora  giunte,  di  rivol- 
gersi per  Castel  Ceriolo.  Queste  due  mezze- briga  te,  la  jo.*  e  la  19  », 
sotto  gli  ordini  del  generale  Carra-Sainl-Cyr  marciano  in  avanti ,  c 
talvolta  disponendosi  in  (luadrato  per  frenar  l' impelo  della  cavalleria, 
tal'  altra  in  colonne  d'  assalto  per  respingere  la  fanteria  ,  giungono 
a  riguadagnare  il  terreno  perduto,  ed  a  prender  positura  nelle  siepi  , 
c  nei  giardini  di  Castel  Ceriolo.  Allo  stesso  punto  il  generale  Bona^ 
parte,  al  c^po  della  72.*  corre  in  aiuto  della  sinistra  di  I^annes, 
mentre  che  Dupont,  capo  dello  suilo  niaggiore ,  raccoglie  indietro 
gli  avanzi  delle  soldatesche  di  Victor  inseguite  dai  cavalli  di()rcilly,ma 
protette  da  Murai  con  la  riserva  di  cavall(TÌa.  La  presenza  del  Primo 
(x)nsole  ,  la  vista  dei  berrettoni  a  pelo  della  sua  guardia  a  cavallo  , 
hanno  rianimalo  il  coraggio  dell' esercito  ;  e  la  baliaglia  ricomincia 
con  novello  furore.  Il  prode  VValrin  ,  della  divisione  Lannes  ,  con 
la  6.="  di  linea  ,  e  la  aa.^"  respinge  a  colpi  di  baionette  i  soldati  di 
Kaim  nel  Fontanonc;  Lannes  versando  nel  cuore  della  4o."  e  28.»  il 
fuoco  della  sua  anima  eroica  ,  le  caccia  ambedue  su  gli  Austriaci  •,  in 
ogni  pnnio  di  quella  vasta  pianura  sicombaitecon  furore,  e  ne  seguo 
im  etcidio.  Gardanne  fa  continui  sforzi  per  riconquistar  Marengo-,  Lan- 
nes lenta  impossessarsi  del  1  usatilo  che  ha  dapprima  si  vanlaggiosunicn- 
te  coverte  le  schiere  francesi',i  granai  ieri  del  la  guardia  consolare,semprc 
stretta  in  quadralo ,  come  una  citiadella  vivente  in  mezzo  al  cauì|K) 
di  battaglia ,  riempiono  il  vuoto  tra  lannes  e  le  colonne  di  (in  ra- 
Sainl  Cyr  entrate  nelle  prime  case  di  Castel  Oriolo.  Ma  il  barone 
di  Melas ,  co\  coraggio  della  disfierazione ,  riconducendo  le  sue  sol- 
datesche I  iunite  in  Àlarcngo ,  sbocca  alla  fine  dal  villaggio,  respinge 
i  soldati  estenuali  di  (ìardanne  ,  che  invano  si  alTirrano  a  tulli 
gli  ostacoli.  Oreilly  compie  a  colpi  di  mitraglia  la  disf.itia  delia  dt- 
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visione  Chambai  liuo  ,  rioiasa  sempre  ultu  scoverio  soUo  i  colpi  di 
un'  iiiunensa  ai  li|;lit'i iu. 

Noo  v'è  più  iiiez/u  di  tener  fermo  *,  fa  inesiicri  cedere  il  ler- 
rcno.  Il  general  Bunaparlc  ingiunge  di  mlerlo  poco  a  poco^osiea- 
laudo  fermezza.  Ma  nel  mcnire  che  la  sua  sinistra  ,  allonianala  da 
Marengo ,  e  {ìcrciò  senza  appoggio,  rincula  rapidamcole  lino  a  Sao 
(fiuliano  ,  dove  cerca  un  ricovero ,  egli  continua  a  tener  la  destra 
dilla  pianura  ,  e  vi  si  difende  lenlamcnte  ,  mercè  il  punto  di  Ca- 
stel Ccriulo,  l'energia  delia  guardia  consolare,  e  Laones  soprat- 
tutto cbe  fa  sforzi  inauditi.  Mentre  costui  si  tiene  fermo  a  destra, 
il  Primo  Console  conserva  una  linea  di  ritirata  assicurata  da  Salè 
verso  le  sponde  del  Po  \  e  se  Dcsaix ,  spedito  il  giorno  innanzi  a 
Novi,  ritorna  in  tempo,  può  riconquistare  il  campo  di  battaglia,  e 
cliiamarc  a  sè  la  vittoria. 

In  quel  punto  Lannes  avendo  sotto  i  suoi  ordini  quattro  mez- 
7C  brigate  fa  sforzi  degni  dell*  omaggio  della  posterità.  inimi- 
eo  ,  sboccalo  in  massa  da  Marengo  nella  pianura  ,  vomita  da  ot- 
tanta bocche  a  fuoco  una  grandine  di  |)alle  e  di  mitraglie.  Lannes 
od  i  suoi  impiegano  due  ore  a  percorrere  tre  quarti  di  lega.  Allor- 
quando r  inimico  se  gli  avvicina  e  di  troppo  V  incalza  ,  egli  sosta 
e  lo  carica  a  colpi  di  baionetta  *,  bencbè  la  sua  artiglieria  sia  tutta 
smontala  ,  alcuni  cannoni  di  piccol  calibro  ,  tirati  dai  migliori  ca- 
valli ,  e  diretti  con  ixiri  abilità  ed  audacia ,  col  loro  continuo  tiar- 
re  soccorrono  le  mezze-brigate  stretto  troppo  da  vicino,  ed  osa- 
no metterai  in  baiteria  a  fronte  della  formidabile  artiglieria  tedesca. 
La  guai  dia  consolare,  cui  gli  Austriaci  non  han  potuto  scuotere  a 
forza  di  cariche  di  cavalleria,  viene  assalila  a  colpi  di  cannone  ,  si 
cerca  di  farvi  breccia  corno  in  un  muro ,  e  le  si  spingono  contro  i 
cavalli  di  Frimont^  la  perdita  che  essa  fa  è  considerevole,  retioce- 
du  ,  ma  non  si  rom|)e.  Carra-Saint*Cyr  ripiegasi  anch' egli,  ed  ab- 
Ixmdona  Castel  Ceriolo ,  conservando  tutta  volta  un  ultimo  apix)ggio 
nelle  vigne  posteriori  a  questo  villaggio.  I  Francesi  nulla  di  meno 
rimangono  padroni  della  strada  di  Castel  Ceriolo  a  Salò.  Da  {^r  o- 
gni  dove  la  pianura  offre  allo  sguardo  un  vasto  campo  di  carneli* 
Cina  ,  ove  il  fuoco  dei  moschetti  si  aggiugnc  a  quello  dell'artiglie- 
ria ,  [lerchc  Lannes  fa  saltar  per  aria  i  cassoni  che  non  può  più 
ricondurre  seco. 

È  già  trascorsa  la  metà  del  giorno.  Melas  credesi  alflne  padro 
ne  della  vittoria  a  si  caro  prezzo  comprata  ^  questo  vecchio ,  che  se 
non  alito  pel  coraggio  mostrasi  degno  del  suo  avversario  in  giorna-. 
la  sì  memorabile  ,  rientra  io  Alessandria  s[H)ssalo  dalla  fatica  ,  la- 
scia il  comando  al  suo  capo  di  .slalb  maggiore  Zarli ,  e  spedisce  per 
tutta  Euro|>a  coirieri  per  annunziare  la  sua  viitoria  ,  e  la  sconlii- 
(a  del  general  Uonaparte  a  Marengo.  Zacli  dispone  allora  in  ordine 
[>cr  marciare  lutto  il  grosso  dcircsercito  austriaco  sulla  grande.stia- 
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ifa  da  Marengo  a  San  Giuliano  ,  colloca  all'  avanguardia  dnc  reggi- 
ìiienli  di  f;iiileria  ,  nel  cenlro  i  gi-analieri  di  Lallcnuann  ,  e  al  re- 
(roguaido  i  bagagli;  dispone  a  siiiislra  il  goncule  Omlly,a  deslra 
i  generali  Kaiui  e  Haddick  ,  e  tenia  di  guadagnare  con  quesl' ordi- 
ne la  grande  strada  di  Giacenza  ,  scopo  di  lami  sforzi  ,  c  s;dvez£u 
dell'  esercito  tedesco. 

Sono  le  tre:  se  non  sopnM2:j?iunge  alcun  che  di  nuovo  la  lai 
taglia  può  considerarsi  come  jx-rduia  dai  Fiancesi,  salvo  a  riparar- 
ne la  sventura  il  domani  con  le  Aoldalesclie  che  dal  Ticino  e  dill'Ad- 
da  verranno  ad  unirsi  sul  Vo.  Dosaix  per  altro  tiene  sotto  i  suoi 
ordini  l'intera  divisione  Boudet ,  ma  giungerà  egli  a  tempo?  .  .  . 
Ecco  da  quanto  dipende  la  sorte  della  baiiaglia.  Gli  aiutami  dì  cam- 
po del  Primo  Gonsole  eran  corsi  in  cere:»  di  lui  sin  dal  multino  , 
ma  molto  tempo  prima  di  venir  da  essi  raggiamo  ,  Desaix  al  pri- 
mo colpo  di  cannone  tirato  nella  pianura  di  Marengo  erasi  arre- 
stato. Udendo  questo  lontano  ennnmieggiare,  me  aveva  tratta  la  con- 
s^uen/a  che  V  inimico,  al  quale  dovca  an<lar  incontro  a  I>io\L  sul 
la  strada  di  Genova  ,  era  a  Marengo  \  aveva  subilo  s|)('(lito  Savu- 
ry  con  alcune  centinaia  di  cavalli  a  Novi,  per  esplorare  ciò  che  vi 
si  facesse,  e  con  la  sna  divisione  erasi  nwsso  ad  a8|)ciiarc,  seoicn- 
do  sempre  il  cannoneggiar  degli  Austriaci  e  dei  Francesi  che  n<»ft 
cessava  di  echeggiare  nella  direzione  della  lV»rmida.  Non  avendo  Sovary 
Incontrato  alcuno  nelle  viciname  di  Novi ,  lV»saix.  erasi  confermalo 
nella  sua  felice  congettura  ,  e  senza  più  diilorirc  erasi  a<ldri/.zato 
per  Marengo  facendosi  precedere  da  |xiiccchi  aiutanti  di  <"im|)0  per 
annunziare  il  suo  arrivo  al  Primo  Gonsole.  Kgli  jvveva  m;ircialo  mi- 
la la  giornata,  ed  in  fatti  alle  tre,  le  teste  delle  sue  colonne  comin- 
ciarono a  mostrarsi  all'ingresso  della  pianura  nelle  vicinanze  di  San 
Giuliano.  Egli  stesso  galoppando  le  piccedellc  ,  e  si  recò  di  perso 
na  dal  Primo  (Console.  Felice  ispirazione  di  un  lt>ogolenente  ligio 
ilei  pari  ed  intelligente!  Avventuroso  pregio  della  gioventù  !  Se  quin- 
dici anni  dopo  il  PrinrK)  Console  ,  dapprima  si  Umi  secovialo  dai 
suoi  generalij,  avesse  avuto  la  fortuna  di  aver»*  imi  IV'saix  sul  «xmi- 
l>o  di  ballagiia  di  Waterloo  ,  avrcbiMì  cons<;rvalo  1'  impero  ,  e  la 
Francia  avrebbe  mantenuto  il  suo  predominio  in  mezzo  alle  olire  ^ 
lenze  dell*  Europa  ! 

Li  presenza  di  r>esaix  fa  miliare  aspetto  alle  rose.  I  Francesi  gli 
si  alTollano  incontro  ,  gli  rocr-ontano  l*acc:uIulo  (hrlla  gioi  naia  -,  i  g©- 
nerali  fanno  un  cerchio  attorno  di  lui  e  del  Primo  (Consolo,  c  dl'^'U» 
tono  vivamente  sulla  grave  comlizione  a  cui  eran  U)  cose.  Iia  in;tggior 
parte  è  di  parere  doversi  batter  la  ritirata.  Il  Primo  ibnsolo  boa 
divide  questa  opinione  ,  e  fa  istanze  a  Desaix  per  conosct^re  b  su:!. 
Dcsaix  lancia  un  rapido  sguardo  sul  campo  di  l>atlaglia  devaslilo  , 
posf  ia  cavando  1'  orinolo  ,  c  guardandone  1  ora  ,  rispoude  al  gtwm 
ral  Bi>ua|)arle  con  quebic  semplici  e  nubili  parole  :  a  St,  U  iMilifilbk 
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ò  pcnlula  ,  ma  non  sono  che  le  tre  ,  cvvi  ancora  il  lempo  di  gua* 
iiagnarnc  un'  altra.  »  Il  general  Buna^ìarle  coiilenlo  del  consiglio  dì 
Dcsaix  si  dispone  a  profiUar  del  soccoi*so  clic  r|iicslo  generale  gli 
apporta  ,  e  dei  vantaggi  che  gli  assicura  la  postui-a  che  si  lia  sia 
dal  mattino.  In  fatti  ci  trovasi  nella  pianura  a  destra  ,  mentre  che 
r  inimico  ò  a  sinistra  ,  in  colonna  per  marciare ,  sulla  grande  strada, 
c  pronto  ad  avanzarsi  a  San  Giuliano.  Desaix  giungendo  per  San 
Giuliano  con  seimila  uomini  freschi ,  e  spingendosi  di  fronte  sugli 
Austriaci  ,  può  arrestarli ,  mentre  che  il  grosso  dell'  esercito  raunaio 
si  scnglierà  sui  loro  fianchi.  Si  danno  ordini  all'uopo  c  senza  il  me- 
nomo indugio. 

Ijc  tre  mozze  brigale  di  Dcsaix  innanzi  San  Giuliano ,  un  poco 
a  destra  della  grande  strada,  sono  schierate,  la  3o*  spiegata  in  linea, 
la  9"  e  la  59*  in  colonne  strette  sulle  ali  della  prima  ;  un  piccol 
rialto  di  terra  le  nasconde  all'  inimico  ;  alla  loro  sinistra  si  trovano 
gli  avanzi  riuniti  e  alquanto  rinfrancali  di  Ghambarlhac,  e  Gardaimc 
sotto  gli  ordini  del  generale  Victor  \  alla  destra  ,  nella  pianura  , 
1.annes  il  cui  movimento  di  ritirata  erasi  arrestato  ;  indi  la  guardia 
(x)nsolare,  da  ultimo  Carra-Saint-Cyr  che  si  mantenne  il  più  vi- 
cino che  gli  era  riuscito  possibile  a  Gastel  Ceriolo  formando  cosi 
l'esercito  una  lunga  linea  obliqua  tra  San-Giuliano  e  Gastel  Gerioto 
un  poco  indietro  in  un  intervallo  tra  Desaix  e  La nnes  si  ù  collocata, 
la  cavalleria  di  Kcllermann;  una  batteria  di  dodici  cannoni,  unico 
avanzo  di  tutta  l' artiglieria  dell'  esercito  è  sparsa  innanzi  alle  schic* 
re  di  Dcsaix. 

Dati  questi  ordini  ,  il  Primo  Console  percorre  a  cn\'allo  le  file 
dei  soldati,  e  cosi  lor  dice  :  w  Amiri ,  abbiamo  indietreggiato  abbaslan- 
7a ,  ricordatevi  che  io  ho  V  abitudine  di  pernottare  sul  cumix)  di 
battaglia  ».  Dopo  aver  così  rincorale  le  sue  soldatesche  ,  le  quali 
già  rassicurale  pel  ricevuto' soccorso  ardono  del  desiderio  di  vincere, 
egli  dà  il  segnale  ;  ed  in  lutla  la  linea  si  balte  la  carica. 

Gli  Austriaci  ,  disposti  piuttosto  per  marciare ,  che  in  ordine 
di  battaglia  camminavano  per  la  grande  strada.  1^  colonna  coman- 
data da  Zach  avanzavasi  la  prima  ;  un  poco  indietro  veniva  la  mez- 
zana per  metà  spiegata  nella  pianura  e  facendo  fronte  a  Lannes. 

11  general  Marmont  scovre  all'  improvviso  dodici  cannoni  che 
cran  nascosti,  ed  una  spessa  scarica  di  mitraglie  va  a  cadere  sulla  co- 
lonna austriaca  ,  e  che  non  s'asp(;llava  una  nuova  resistenza,  per- 
chè credeva  che  i  Francesi  erano  in  compiuta  ritii'ata.  Aveva  ap- 
[tona  avuto  l' agio  di  rimettersi  da  questa  subitanea  scossa ,  quando 
Des:)ix  fece  muovere  la  g.*  leggera.  «  Avvertite  il  Primo  Console  , 
diss'  egli  al  suo  aiutante  di  cam|)o  Savary ,  <  he  io  fo  una  carica , 
e  che  abbisogno  d'esser  soccorso  dalla  cavalleria  »  Dcsaix  a  cavallo 
a  capo  di  questa  mezza-brigaia  sale  con  essa  il  rialto  di  terra  che 
la  celava  alla  vista  di:gli  Austriaci ,  c  bruscaBicolc  si  mostra  ad  essi 
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con  una  scarica  di  mosclictli  eseguita  a  colpo  sicuro.  Gli  Austriaci 
vi  rispondono ,  c  DcsaiK  cade  al  momento  ferito  al  petto  da  una 
palla.  «  Celate  la  mia  morte,  die' egli  al  general  Houdct,  suo  aipo 
di  divisione  ,  perchè  ciò  potrebbe  scorare  i  soldati  ».  Inutile  pre- 
cauzione di  (lueslo  eroe  !  I  suoi  soldati  1'  hanno  veduto  cadere  ,  c 
come  quelli  di  Turenna  gridano  di  voler  vendicare  il  loro  capo.  La 
9.*  leggera  che  in  quel  giorno  ben  meritossi  il  titolo  d'incomparabile^ 
conservato  sino  al  termine  delle  guerre ,  dopo  aver  fatta  una 
piena  scarica  ,  si  dispone  in  colonna  ,  e  piomba  sulla  compalla 
massa  degli  Austriaci.  A  tal  vista  i  due  primi  reggimenti  che  upri> 
vano  la  marciata,  sorpresi  si  lanciano  in  disordine  sulla  seconda  linea 
c  spariscono  tra  le  sue  file.  La  colonna  dei  granatieri  di  Laitcrmann 
trovasi  essa  sola  di  fronte,  e  riceve  quesl'  im|)eto  da  prode,  mantenen 
dosi  ferma;  la  lotta  si  estende  da  un  capo  all'altro  della  grande  strada. 
La  9"  leggera  ò  sorretta  a  destra  dalle  schiere  di  Victor  riunitela  sini- 
stra dalla  3o"  e  59"  mezze-brigate  della  divisione  lioudci ,  che  hau 
seguito  il  movimento.  1  granatieri  di  Lattermann  si  difendono  a  sten- 
to ,  quando  ali*  improvviso  una  inopinata  sventura  viene  a  piom- 
bare su  loro.  11  generale  Kellcrmann  che  ,  a  richiesta  di  De- 
saix  ,  aveva  ricevuto  V  ordine  di  fare  una  carica  ,  p:u  ie  di  ga- 
loppo ,  e  passando  tra  Lannes  e  Desaix  colloca  una  ixìrzionc  dei 
suoi  sr|uadroni  in  modo  da  poter  far  fronte  alla  cavnilerh  ne- 
mica ,  schierata  innanzi  a  lui,  poscia  col  rimanente  si  spinge  ai  fian- 
chi della  colonna  dei  granatieri  di  già  assalili  di  fronte  dalla  fan- 
teria di  Boudet.  Questa  carica  eseguila  con  vigore  estraordinario , 
spezza  la  colonna  in  due.  1  diiigoni  di  Kellcrmann  lavoran  di  sciabla 
a  dritta ,  ed  a  manca ,  finché  quegl'  infelici  granatieri  oppressi  da 
ogni  lato  depongono  le  armi  :  duemila  ne  son  falli  prigioni  ;  e  ira 
essi  il  general  Zacli ,  che  fu  costretto  a  rimeltere  la  spada  nel  fa 
dero.  Gli  Austriaci  rimangono  così  privi  *di  coni.ìndanle  fino  al  ((is- 
sar della  pugna  ,  poiché  Melas  ,  come  si  è  vedulo ,  credendo  assi- 
curala la  vittoria  erasi  ritirato  io  Alessandria.  Kellcrmann  non  si  ar- 
resta a  tanto ,  scaglia  i  suoi  contro  \  dragoni  di  Lichienstein  e  li 
pone  in  fuga  ;  costoro  si  ripiegano  verso  la  mezzana  dei  Tedeschi 
che  trovavasi  schierata  nella  pianura  ,  e  ve  la  mettono  in  disordine. 
Lannes  allora  si  avanza ,  spinge  con  vigore  questa  mezzana  già  va- 
cillante degli  Austriaci  ,  mentre  che  i  granatieri  della  guardia  con- 
solare ,  e  Garra-Sainl-Cyr  vanno  di  bel  nuovo  a  Castel-Ccriolo  da 
cui  poco  eransi  discostali.  In  tutta  la  linea  da  San  Giuliano  a  (ia- 
siel  Gcriolo  i  Francesi  ricominciano  a  far  da  offensori,  procedono  in- 
nanzi el»bri  di  gioia  e  di  entusiasmo  vedendo  la  vittoria  ritornar 
dal  loro  lato  ;  la  sorpresa  ,  c  io  scoraggiamento  invece  passar  nel 
campo  dei  Tedeschi. 

Ammirabile  potere  dì  una  pertinace  volontà,  che  coli*  ostinarsi 
giunse  a  ricondurre  a  so  la  vittoria  !  Da  San  Giuliano  a  Castel  Ce 
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rii/fo  ffncsla  V\nr^  ol»l)liqii:i  dei  Franrcii  ava'nM  a  passo  dì  carica ,  caf 
l>eslantlo  gli  Ausiriaci  sorpresi  di  dovrr  soslencro  nn  atlm  as&tlio. 
(lana-Sninl  (lyr  riconquisia  benloslo  il  villaggio  di  Ciaslcl  (leriolo  , 
ed  il  generale  Oli  ,  eh'  crasi  dapprima  inoliraio  al  di  15  di  questo 
villaggio  ,  lemcndo  di  esser  respinto  ,  pensa  reirocedere  prima  di 
perd<T  le  sue  comunirazioni.  Un  panico  timore  si  sparge  nella  sua 
cavalleria  die  fuggendo  di  galoppo,  grida  :  Ai  ponti,,  allora  si  dà  di 
sprone  per  ginngere  a  chi  il  primo  sui  \m)Tì\\  della  IJormida.  Il  generale 
Oli  ripassando  per  Castel  Cerìolo  con  le  schiere  di  Vogelsang  è  co- 
stretto a  farsi  strada  attraverso  i  Francesi  ;  vi  riesce ,  e  riguadagna 
in  frctla  le  sponde  della  Bormida  ,  dove  lutti  precipitansi  con  furia. 

1  generali  Kaim  e  lladdick,  cercano  invano  di  tenersi  al  centro, 
ma  l^nnes  non  ne  lascia  loro  il  destro,  li  spinge  in  Marengo,  poscia 
nel  Fonlanono  ,  e  di  là  nella  Bormida.  I  granatieri  di  WeidenfeW 
si  tengono  fermi  per  un  istante  per  dare  agio  ad  Oreilly ,  eh'  erasi 
avanzalo  sino  a  Cassina  Grossa  ,  di  tornare  indietro.  Dal  canto  suo 
la  cavalleria  austriaca  tenta  alcune  cariche  per  impedire  la  marciala 
dei  Franciosi  ,  ma  viene  respinta  dai  granaiieri  a  cavallo  della  guardia 
consolare,  da  Bcssièi  es,  dal  giovine  Beauharnais.  I^anncs  e  Victor  con 
le  loro  soldates(iie  riunite  si  spingono  finalmente  su  Marengo  ,  ed 
abbattono  Oreilly  ed  i  granatieri  di  Weidenfcid.  Ad  ogni  istante  au- 
menta la  confusione  sui  ponii  della  Bormida.  Fanti,  l'avalieri  ed  ar- 
tiglieri vi  si  affollano  fuggendo  in  disordine  :  i  ponti  essenilo  incapaci 
di  tanta  gente,  molli  si  geiiano  nella  Bormida  per  passarla  a  guado. 
Un  conduttore  di  artiglieria  lenta  di  traversare  il  fiume  con  tutto 
il  traino  del  suo  cannone  e  vi  rieàoe;  allora  l'inlera  arlìglieria 
vuol  seguire  il  suo  esempio,  ma  una  pane  dei  veicoli  rimane  affon- 
data nel  letto  di  quelle  acque.  1  Francesi  ardenii  nell'  inseguir  gli  av- 
versari prendono  uomini,  cqvalli,  cannoni  e  bagagli  Lo  sventuralo  ba- 
rone di  Melas  che  un  momento  prinw  avea  lasciato  il  suo  esercito 
vittorioso,  accorreva  al  rumore  di  quel  disastro,  c  non  jioieva  cre- 
dere a  sooi  occhi,  tanto  era  grande  la  disperazione. 

Tale  fu  quella  sanguinosa  battaglia  di  Marengo  da  cui  come  l>en 
tosto  vedremo  dijìcse  gran  parie  delle  sorli  di  Francia  e  del  mondo  -, 
giacche  allora  diede  un  isUmie  di  pace  alla  repubbliai ,  e  poco  ap- 
presso diede  T  Impero  al  Primo  C/Onsolc.  Essa  fu  battaglia  crudelmente 
combattuta,  e  Ixfn  a  ragione,  non  essendo  mai  stalo  akun  ri.sulianìcn 
to  più  grave  per  l'imo  e  per  l'altro  dei  due  contcnd(?nti  Melas  pii 
gnava  per  evitare  una  spaventevole  capitolazione  ,  il  general  B(mki- 
parle  rischiava  in  quel  giorno  tutta  la  sua  fortuna.  Considerando  il 
novero  dei  comballenli ,  vi  furon  iatture  immense  ed  al  di  là  di  qua- 
lunque ordinaria  proporzione.  I  Tedeschi  vi  p<»rderono  circa  oti ornila 
nomini  tra  morti  e  feriti  e  quattromila  prigionieri  -,  il  loro  stalo  mag 
giorc  fu  mollo  decimalo  ,  il  generale  lladdi(  k  venne  ucciso  -,  i  ge 
nerali  Wogclsang,  Laitermann  ,  BcllegarJc ,  Lauiarsaillc,  GotiesUeim 
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Turono  fiTiti  ed  insieme  ad  essi  un  gran  numero  di  iinTiciaii.  I  Te- 
deschi perdcron  dunque,  ira  i  renduii  inabili  a  comlxiilere  e  i  pri- 
gionieri ,  il  UT7.0  del  loro  esercito  siccome  generalmente  sì  ò 
dello  ascendeva  a  36  o  (|uuranla  mila  uomini.  I  Francesi  ebbe- 
ro sci  mila  dei  loro  feriii  o  uccisi  e  lasciarono  un  mille  prigio- 
nieri ,  ciocché  forma  la  i>erdlia  del  quario  dei  ventouo  mila  sol- 
daiì  eh'  erano  alla  battaglia.  Il  loro  stato  maggiore  fu  manomesso 
del  pari  che  quello  dei  Tedeschi  ^  i  generali  Mainony,  Uivaud,  Mal— 
her  ^  Chanpeaux  erano  feriti  e  1'  ultimo  mortalmente  :  ma  la  mag- 
gior perdita  fu  quella  di  Desaix  di  cui  da  dieci  anni  di  guerra  la 
IVaniia  non  avea  fatta  una  più  dolorosa  :  pel  Primo  Console  fu 
grande  a  segno  da  diminuire  in  lui  la  gioia  della  vittoria.  Laonde 
essendo  accora  il  sno  segretario  Bourienne  per  felicitarlo  di  quel  mi- 
racoloso trionfo  ed  avendogli  detto.  «  Che  bella  vittoria  !  —  Bella , 
»  rÌN|)ose  il  Primo  Console  ,  bella  veramente  se  questa  sera  avessi 
»  potuto  abbracciaje  Desaix  sul  campo  di  battaglia.  Io  volea  farlo, 
»  soggiunse  ,  ministro  della  guerra  \  lo  avrei  fatto  anche  principe, 
»  se  fosse  slato  in  poter  mio.  »  Il  vincitore  di  Marengo  non  pre- 
sentiva ancora  che  ben  presto  avrebbe  potuto  conceder  corone  a  co- 
loro the  lo  servivano.  L' infelice  Desaix  giaceva  esaoime  a  terra  vi- 
cino a  S.  Giuliano  in  mezzo  di  quel  vasto  campo  di  carneficina.  Il 
suo  aiutante  di  campo  Savary  che  gli  era  da  lungo  lempo  devoto 
cercandolo  Ira  i  morti  lo  riconobbe  alla  sua  ricca  chioma,  lo  raccol- 
se con  pietosa  cura,  lo  coperse  del  mantello  di  un  Ussaro  e  messolo 
sul  suo  cavallo  lo  trasportò  al  quartier  generale  di  Torre  di  Garofalo. 

Sebbene  il  piano  di  Marengo  fosse  inondato  di  sangue  francese,  lo 
esercito  era  in  preda  alla  gioia  -,  perciocché  soldati  e  generali  com- 
prendevano il  merito  della  loro  condotta  ed  apprezzavano  V  immensa 
importanza  di  una  vittoria  ottenuta  alle  spalle  del  nemico.  1  Tede- 
schi al  contrario*  erano  costernali ,  percioahè  sapevansi  accerchiati 
e  ridotti  a  sopportar  la  legge  del  vincitore.  Il  barone  di  Melas  che 
noi  combattimento  aveva  avuto  due  cavalli  uccìsi  sotto  di  lui  ,  ed 
crasi  comportato,  non  ostante  la  sua  canizie,  come  avrebbe  potuto 
uno  dei  più  giovani  e  valenti  del  suo  esercito  ,  il  barone  di  Melas 
era  sprofondato  nel  più  cupo  dolore.  Da  prima  rientrato  in  Alessan- 
dria |>er  prendere  un  po'  di  riposo  e  nella  certezza  di  aver  vinto,  ora 
vedeva  il  suo  esercito  distrullo  a  metà,  fuggente  da  tuli'  i  varchi ,  6 
che  ablKindonava  l'artiglieria  ai  Francesi  o  la  lasciava  immersa  nelle 
l>ahidi  della  ik)rmida.  Per  colmo  di  sciagura  il  capo  del  suo  slato 
inagi;inro,  Zach  ,  in  cui  pienamente  fidava,  era  prigioniero ,  ed  inva- 
no Mulas  rivolgevasi  ai  suoi  generali,  che  nessuno  voleva  dar  con- 
sigli ,  anzi  lutti  maledicevano  il  gabinetto  di  Vienna  che  li  ave-, 
va  manleriuti  in  quelle  funeste  illusioni  precipitandoli  per  tal  ma- 
niera in  un  abisso.  Nondimeno  bisognava  appigliarsi  ad  un  partilo: 
ma  quale  ?  Battersi  per  aprir  le  strade  ?  Allora  allora  si  era  ciò 
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icntnto  ,  ma  invano.  BUìrarsi  in  Genova^  ovvero  passare  il  Po  supe- 
riore p(T  forzare  il  Ticino?  Ma  tali  fazioni ,  diffìcili  prima  della  Ixil- 
laglia  ,  daia  qursia  e  (icrduiala  erano  impossibili.  Il  general  Su- 
rlicl ,  con  r  esticiio  di  Liguria  ,  slava  i>otbc  leghe  indietro  verso 
Acqni  il  general  Conaparie  stava  innanzi  ad  Alessandria ,  col  vit- 
torioso esercito  di  riserva  ;  V  uno  e  V  altro  già  sì  congiungevano  per 
tagliare  la  strada  di  Genova.  Il  general  Moncey  ,  che  a  caix)  dei  di- 
siacTamcnli  venuti  da  AIcmagna ,  custodiva  il  Ticino  ,  poteva  esser 
soccorso  da  Banaparte  in  tanto  poco  \cm\xi  quanto  ne  abbisognava  per 
camminare  in  sino  a  Ini.  Laonde  non  ci  aveva  speranza  di  salvezza 
da  verun  lato,  e  faceva  mestieri  accogliere  la  crudele  idea  di  ca- 
pilolarc  \  essendo  una  ventura  se  nell'  ablx\ndonar  l' Italia  si  giun- 
geva a  salvare  la  libertà  dell'  esercito  tedesco  e  ad  otteiuMc  dal  ge- 
neroso trionfatore  che  quello  sventurato  esercito  non  rimanesse  pri- 
gioniero di  guerra  !  Per  le  quali  cose  tutte  fu  risoluto  che  si  mau- 
dercbbc  un  ambasciatore  al  general  Bonaparie  per  aprir  le  trattative; 
a  «inai  uopo  fu  scelto  il  principe  di  Lichlenstein  ,  che  nel  mattino 
del  seguente  giorno  i5  giugno  (  26  pratile  )  doveva  andare  al  quar- 
"  tier  generale  dei  Francesi. 

11  Primo  Console  dal  canto  suo  aveva  molte  ragioni  di  accettar 
le  trattative.  Aveva  raggiunto  il  suo  principale  scopo ,  perciocché  l'Ita- 
lia trovavasi  libera  d'  ogni  impaccio  con  una  sola  battaglia.  Dopo  la 
vittoria  ri|)ortata  ,  che  avea  finito  di  stringere  da  ogni  banda  i  Te- 
deschi, egli  vivea  certo  di  ottener  lo  sgombramente  del  suolo  italico,  ed 
avrebbe  anche  potuto  ,  rigorosamente  imperando,  esigere  che  i  vinti 
deponessero  le  armi  e  si  rendessero  prigioni  :  ma  coli'  umiliar  1*  onor 
di  quei  prodi  guerrieri  ei  pensava  che  rischiavasi  di  sospingerli  ad 
un  atto  di  disperazione  di  versar  sangue  inutile.e  soprattutto  di  perder 
temix)  ;  mentre ,  assente  da  l^irigi  da  più  di  un  mese ,  a  lui  caleva 
di  riedervi  al  più  presto.  Aveva  in  sue  mani  un  prigioniero  che 
lX)lcva  riuscire  un  prezioso  mediatore  ,  ed  era  de  Zacb.  A  questo 
confidossi  il  Primo  Console,  manifestando  al  suo  cospetto  il  sìa* 
cero  desiderio  di  far  la  pace  ,  la  sua  propensione  a  trattar  benigna- 
mente r  esercito  nemico  ,  ed  a  concedergli  le  più  onorevoli  condi- 
zioni. In  quel  frattem^X)  giunse  1'  ambasciatore  austriaco  ,  al  quale 
*  espresse  i  medesimi  sentimenti  che  avea  palesati  a  Zach ,  e  commise 
àd  amendue  di  andare  con  Berthicr  al  barone  di  Melas  per  istabilir 
le  basi  di  ima  capitolazione  :  ma  a  norma  del  suo  costume  in  tutte 
le  occasioni  di  tal  natura ,  dichiarò  irrevocabilmente  le  cose  già  fer- 
mate nel  suo  pensiero  ,  annunziando  (  he  niun  colloquio  mai  gliele 
farebl)c  modificare.  Le  quali  erano  ,  che  consentiva  a  non  pretendere 
che  r  esercito  tedesco  fosse  dichiarato  prigioniero  ,^  ed  a  lasciarlo  be" 
uanche  passare  con  tutti  gli  onori  della  guerra  ,  ma  domandava  as- 
soliilimunte  che  fossero  a  Francia  restituiti  issolalto  tutl'  i  presidii 
della  Liguria  >  del  Picmuntc,  della  Lombardia,  delle  legazioni  ,  e 
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clie*'gn  Alemanni  sgombrassero  1'  Ualia  sino  ai^itncto.  I  ncgozialori 
parlirono  inconlaneuic  [tei  al  qiinrlicr  generale  tedesco.  ^ 

(^oinechè  rigorose ,  le  concii/joni  che  andavano  a  proporre , 
rrano  non  pur  oalurali  ,  ma  generose.  Una  sola  era  dura  e  qna$i 
uniilianle  ,  la  rcsiiiuzione  di  (ienova  ,  dopo  lanio  sangue  sparso^ 
e  passali  appena  pochi  giorni  di  occupazione  :  ma  non  ci  avrà  al 
mondo  chi  non  comprenda  che  il  vincitore  non  poteva  rinunciarvi. 
Melas  non  periamo  rinviò  al  Primo  Consolo  il  suo  principal  nego- 
ziatore per  muovergli  alcune  dilficoltà  sull'  armistizio  proposto.  — 
«  Signore  ,  con  vivacità  gli  ris|>ose  il  Primo  Console  ,  irrevocabili 
»  sono  le  mie  condizioni.  Non  ho  cominciato  ieri  a  fare  la  gucr- 
>»  ra  :  conosco  al  pjirl  di  voi  il  proscnle  vostro  stalo.  Voi  siete  in 
»  Alessandria  ingonibri  di  morii,  dì  feriti,  di  molali,  sprovveduti  divi- 
»  veri,  privi  del  miglior  nerbo  del  vostro  esercito,  avviluppati  da  ogni 
»  banda.  Polrei  mito  richiedere  ,  ma  rispetto  la  canizie  del  vostro 
»  generale  ,  la  valentia  de'  vostri  soldati ,  nè  chieggo  che  quanto 
»  imperiosamente  esigj;  la  condizione  presente  delle  cose.  Torna- 
»  le  in  Alessandria  ,  e  checché  vi  facciate,  non  otterrete  Certo  mi- 
V  gliori  condizioni,  1» 

I  palli  furon  soiloscrlili  ad  Alessandria  nello  slesso  giorno  i5 
di  giugno  ,  sulle  norme  date  dal  general  Donaparlc  ;  essendosi  eoa- 
venuto  ,  che  si  tcrreblx*ro  qunie  le  armi  in  Italia  sino  a  che  non 
fosse  giunla  una  ris|ìosla  da  Vienna  ;  se  la  capiiolaziono  era  accet- 
tala, i  Tedeschi  aveano  la  facollù  di  riiirarsi,  cogli  onori  della  guerra, 
dieiro  la  linea  del  Mincio  -,  promettevano  ancora  questi  uliiqii  di 
resiiluire  al  n<»mico  ,  nell'  ano  che  riliravansi ,  tutte  le  foriezzc  da 
loro  occupale-,  i  castelli  di  Tortona,  Alessandria,  Milano,  Arena, 
e  Piacenza  dovevan  restituirli  dal  giorno  16  al  ?.o  giugno  (  97  pra- 
tile, I  messidoro)-,  quelli  di  Ceva  ,  Savona  ,  le  piazze  dfConi  e  Genova 
dal  giorno  16  al  24  giugno  ;  il  forie  di  Urbino,  nel  giorno  26 dello 
slesso  mese*,  l'esercito  tedesco  doveva  partirsi  in  tre  oofonne  che 
avevano  a  ritirarsi  mano  mano,  iranquillamenic  ,  ed  a  seconda  della 
resliluzione  dei  preàidii  -,  le  pingui  provvigioni,  accumulate  da  Me- 
las in  Italia  dovevan  esser  divise  in  due  porzioni ,  rariiglierla  delle 
fonderie  iialiane  da  rimanere  ai  Francesi,  quella  delle  fonderie  tede- 
sche, air  esercito  imperiale*,  gl'imperiali,  dopo  aver  sgomberala  la 
Lombardia  sino  al  Mincio,  dovevano  rinchiudersi  dietro  la  linai  for- 
mala dal  Mincio  dalla  Fossa  Maestra,  dalla  sinistra  sponda  del  Po, 
da  Rorgoforie  per  sino  alla  foce  di  quel  fiume  noli'  Adriatico  -,  Pe- 
schiera e  Maniova  rimanevano  all'esercito  alemanno  era  dello  senza 
spiegazione,  che  il  distaccamento  di  quesi' esercito,  allora  stanzialo 
in  Toscana  ,  coniinuerebbe  ad  occupar  quel  paese.  Non  si  poteva  In 
lai  convenzione  far  parola  degli  Siali  del  papa  e  del  re  di  Napoli, 
dappoiché  (jucsii  principi  orano  estranei  agli  avvenimenti  dell'alta 
Italia.  Caso  che  la  convenzione  non  era  approvata  dall'  Imperatore 
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si  davano  dicci, giorni  di  tempo  per  avvenire  il  rlcxnniociamrnlo  lìclle 
osiiiitn ,  in  frniianio  non  polea  V  una  parie  né  1'  altra  &[)cdire  altro 
drajìt^lio  In  Aleinnguj. 

Tale  fu  la  somma  delle  rose  che  conteneva  quella  celebre  con- 
^'onzione  di  Alessandria  che  in  un  giorno  apix)riò  alla  Francia  la 
restiluzionc  dell'  alta  Italia  ,  e  che  traeva  seco  quella  dell*  Italia  lul« 
ta  quanta.  Si  è  dipoi  mollo  rimproverato  ,  c  con  assai  severità  , 
al  barone  di  Melas  e  questa  slagion  campale  e  questa  convenziono  -, 
ma  siamo  giusti  i^er  la  sventura  ,  massimamente  quando  c  coni- 
pensala  da  una  condotta  piena  di  onore.  Melas  fu  ingannato  sul* 
r  esercito  di  riserva  dal  gabinetto  di  Vienna  che  non  si  tenne  n)ai 
dal  circondarlo  delle  più  funeste  illusioni.  Dopo  il  disinganno  gli 
si  può  ap|X)rre  a  colpa  il  non  aver  accolto  le  sue  soldatesche  nè 
con  sufliciente  sollecitudine ,  ne  appieno  ,  lasciando  no\\<*  fortezze 
molla  gente,  chea  vero  dire  non  volevasi  difendere  inn;m/j  alle  mura 
di  quelle  diverse  città,  ma  sul  piano  di  Man>ngo  Senza  dubbio 
fu  questo  un  errore  die  non  può  negarsi  \  pure  bisogna  confessa- 
re al  tempo  slesso  (  he  il  barone  di  Melas  sì  governò  <x)me  so- 
gliono i  prodi  (]uando  stretti  d'  ogni  intorno  ,  apronsi  uno  scam- 
po colla  sftada  alla  mano  ;  la  qual  cosa  egli  tentò  con  bravu- 
ra e  rimase  vinlo.  l>a  quel  momento  in  poi  perduta  irrf|X)rabil- 
menie  V  Italia  non  aveva  di  |)ossibilc  iimanzi  a  se  che  salvare  la 
libei  ià  del  suo  esercito  ;  e  non  solo  non  era  in  istato  di  ottenere 
pili  di  quanto  ottenne ,  ma  |x>leva  eziandio  soggiacere ,  cosi  vo- 
lendo il  vincitore,  a  maggiori  iimiiia/.ioni.  Il  vincitore  d;d  ^anto 
Bun  l)ene  avvisò  a  im)d  esiger  davvantaggio  ,  perciccrhè  umiliando 
quei  valorosi  guerrieri  avrebbe  rischialo  d' inrityrii  a  sanguinose 
.  cnormezze ,  ed  avrebbe  egli  perduto  un  tempo  prezioso  quando  la 
sua  presenza  a  Parigi  era  oltiemodo  necessaria.  Rimpiangiamo  dun- 
que de  Melas  e  porgiamo  ammirazione  intera  alla  condotta  del  vin- 
citore ,  che  non  al  caso  ,  ma  jlle  più  meditate  e  più  maraviglio- 
samente eseguite  combinazioni  dovette  i  prodigiosi  risultamenti  di 
quella  slagion  campale» 

Alami  detrattori  han  volulo  tribtiire  a  Kellcrmann  la  villo- 
ria  di  Marengo  e  tulli  i  risnltamcnti  che  appresso  ne  derivarono: 
ma  se  pure  è  forza  di  spogliar  di  questa  gloria  il  general  Bona- 
parte,  perchè  non  darla  a  quella  nobile  vittima  della  più  generosa 
.  ispirazione,  a  quel  Desaix  che  indovinando  gli  ordini  del  suo  su 
periorc ,  prima  di  riceverli  ,  gli  portò  in  una  volta  la  vittoria  e 
la  sua  vita  ?  perchè  non  darla  ancora  a  queir  intrepido  difcnsor  di 
Genova  che  rilenendo  i  Tedeschi  sull'  Ap|)ennino  somministrò  a  Bo- 
naparte  il  tempo  di  discender  le  Alpi  e  gli  consegnò  il  nemico  a 
metà  distrutiA  ?  Val  quanto  dire  che  i  generali  Kellcrmann ,  Desaix, 
Massena  furon  tuli'  i  veri  vincitori  di  Marengo»  tulli,  salvo  il  gene- 
ral BoBaparte ?  Ma  su  questa  icrra  il  grido  dei  popoli  è  stalo  sem- 
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pre  il  (ìispensHTC  dolh  gloria ,  ed  il  grido  dei  popoli  1m  procla- 
malo vimiior  di  Marengo  colui  che  diMXTinMido  con  un  guardo  del 
suo  genio  qual  parlilo  poleva  riuivarsi  dalle  alle  Alpi  per  isboi:- 
care  alle  spalle  dei  Tedeschi  avea  delus:i  \ìcr  ben  ire  mesi  la  loro 
vigilanza  ,  avea  formalo  un  esercito  ,  che  prima  non  era  affano  , 
senza  cImi  I*  Kuropa  intera  lo  avesse  credulo  mai  ,  avea  traversali! 
il  San  Bernardo  senza  slrade  aperte  ,  era  comparso  inopinatamen- 
te nel  mezzo  dell'  Italia  compresa  di  ammirazione  ,  avea  inviluppa- 
to con  arie  maravigliosa  il  suo  sfortunato  avversorio,  dandogli  una 
battaglia  terminativa  ,  iierdula  il  roatlino ,  rigiwdagnnti  la  sera  ,  e 
che  se  non  in  quel  giorno  slesso ,  il  domani  si  sarebbe  ccrinmen- 
le  riguadagnati  :  impcrciocchò  oltre  ai  s(;imila  conìballenti  di  De- 
saix,  dieci  mila  che  accorrevano  dal  Ticino  ,  altri  diecimila  po- 
stali sul  Po  inferiore  presentavano  un  mezzo  infallibile  di  distrug- 
gere r  esercito  nemico.  Pogniamo ,  in  fatti  ,  i  Tedeschi ,  vittoriosi 
il  decimoquarlo  dì  di  giugno,  inoltrandosi  nella  stretta  della  Stra- 
della ,  trovando  a  Piacenza  i  generali  Duliesme  c  l/)ison  con 
diecimila  uomini  per  contender  loro  il  passaggio  del  Po  ,  ed  aven 
do  alle  spalle  il  general  Bonai>arte  franclioggiato  da  Dcsaix  c 
Moncey  ,  che  avrebbero  essi  fallo  così  stretti  con  innanzi  la  bar- 
riera di  un  fiume  ben  difeso ,  ed  indietro  un  esercito  di  essi  più 
numeroso  che  gì'  inseguiva  ?  Sarebbero  caduti  vinti  più  dannosa-  • 
mente  che  noi  furono  nei  c-ampi  della  Bormida.  Il  vero  vincilor 
dì  Marengo  è  dunque  colui  che  dominò  la  fortuna  con  queste  dis- 
posizioni ,  profonde  ,  mirabili ,  ed  anche  nuove  nella  storia  dei 
grandi  capitani. 

Vero  è  per  altro  clic  egli  fu  ben  secondato  dai  suoi  luogo- 
tenenti ,  nè  V*  ha  bisogno  di  sagrificar  la  gloria  di  chicchessia  per 
innalzar  la  sua.  Massena  difendendo  eroicamente  <Ienova  ,  Des:Mx 
accorrendo  con  una  felice  determinazione  ,  l^annes  colla  sua  ini- 
pnrr^giabile  fernwzza  nella  pianura  di  Marengo,  e  Kellcrmann  in-^ 
fine  con  una  stupenda  carici  di  cavalleria  cooperart)no  al  ti  ionfo  di 
Bonapartc  \  nò.  egli  si  stette  dal  conipensarncii  della  più  splendida 
maniera,  e  a  Dc<?aix,  morto  sul  campo,  diede  tributo  di  nobilissimo 
dolore.  Il  Primo  Console  ordinò  degli  onori  magnifici  per  T  uomo 
che  aveva  a  Francia  renduto  un  si  gtau  servigio-,  eblxi  pur  la  cura 
di  raccoglier  la  militare  famiglia  di  lui  chiamando  presso  di  sò  i 
due  ainianli  di  rauì|)0  ,  i  colonnelli  llapp  e  Savary  ,  clic  per  la 
morie  del  loro  generale  erano  rin>asi  senza  tiltìcio. 

Innanzi  di  abbandonare  il  campo  di  boltaglia  di  Marengo ,  il 
Primo  tk)nsole  volle  addrizzare  una  seconda  lettera  all'  iinperator  di 
Alomagna  \  conciossiachc  ,  sebbeu  alla  prima  non  avesse  ricevuto  se 
non  una  ris|)osla  indirena ,  ili  Thugul  mandala  a  Tallcyrand  ,  ere 
dette  pure  che  la  vittoria  gli  pci  niettessc  di  rinnovar  le  istanze  non  ac- 
cettale. Ornai  bramava  ardcuii^^jiiuameole  la  pace,  compreDdendo 
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osscr  Sin  principal  missione  il  pacificar  la  Francia  al  di  fuori  dopo 
di  averla  ncll'  iiiiurno  pacifttnia  ,  e  doversi ,  con  qnesio  mezzo,  lu- 
giuimaie  il  nascnnle  polcr  suo,  meglio  che  con  nuovi  iriunfì.  Ca- 
pace, d' altra  banda,  delle  più  vive  impressioni  era  rimaso  singo- 
larmente commosso  dallo  spellacelo  della  pianura  di  Marengo,  ove 
giaceva  distesa  la  quarta  parte  delle  due  osti.  Signoreggialo  da  tali 
scmimenli  detlò  una  lettera  assai  strana  all' imperatore  u  Egli  è  dal 
campo  di  battaglia,  scriveva  a  quel  sovrano,  tra  ì  palioieaii  di  u- 
na  mollitudine  di  feriti ,  e  circondato  da  quindicimila  cadaveri,  cbc 
scongiuro  Vostra  Maestà  di  ascoltar  le  voci  della  pietà ,  e  di  non 
volere  clic  due  valorose  nazioni  si  scannino  a  vicenda  (ler  rispetti 
a  ninna  delle  due  pertinenti,  lo  sono  in  obbligo  di  sollecitare  la  Maestà 
Vostra ,  perchè  piii  di  lei,  mi  trovo  vicino  al  teatro  della  guerra  : 
il  suo  cuore  non  può  esser  si  vivamente  tocco ,  come  il  mio  !...  » 

Lunga  era  questa  lettera  in  cui  il  Primo  Console  con  un'  ciò* 
qucnza  tutta  sua  ed  un  linguaggio  affatlo  diverso  dall'usato  nella 
diplomazia  ,  discuteva  le  ragioni  che  potevano  tener  tuttavia  la 
Francia  e  V  Alemagna  1'  una  contro  l'altra  armate.  «  Combattete  voi, 
»  gli  dicea ,  per  la  religione  ?  Se  così  è  ,  fate  guerra  ai  llussi,  a- 
»  gli  Inglesi ,  che  sono  i  nemici  della  vostra  fede,  e  non  siate  io- 
n  vece  loro  alleato.  Combattete  voi  forse  per  guardarvi  dei  prio- 
»  cìpii  della  Rivoluzione  i*  1^  guerra  è  quella  appunto  che  li  ha 
»»  propagati  in  una  metà  del  Coniinenle ,  coli' estendere  le  conqut- 
>»  sin  della  Francia  ;  e  la  guerra  non  farà  altro  che  propagarli  via 
M  più.  Pugnate  voi  per  V  equilibrio  europeo?  CI'  Inglesi  lo  mioac- 
»  ciano  assai  più  di  noi ,  chè  latii  si  sono  padroni  ,  anzi  tiranni 
»  del  commercio ,  e  ninna  nazione  può  lottare  coutr'essi  ;  nel  men- 
11  tre  che  r4iur('|)a  potrà  sempre,  leneie  a  freno  la  Francia  se  mai 
».  voIoasM  minacciar  seriamente  l' indipendenza  delle  nuzìoni.  (  Ha- 
gionamenlo  per  iscìngura  ben  giusto ,  e  clic  quindici  anni  di  guer- 
ra .  piu"  troppo  confermarono  I  j  CombatteVe  voi  forse  ,  continuava 
il  diplomatico  guerriero,  per  l' integrità  dell'impero  germanico  ? 
«I  Ma  vostra  Maestà  stessa  a  noi  ha  ceduto  Magonza  e  gli  Siali  a- 
n  lemanni  della  sinistra  riva  del  Reno  ;  e  per  altra  parte  l'inipero 
1»  vi  chiexio  con  vive  istanze  la  pace.  Comballeie  farse ,  finalmente, 
'«  |>er  gì'  interessi  della  casa  d*  Austria  i'  Sta  bene  ,  chè  questo  è 
n  naturalo  *,  ma  poniamo  in  esecuzione  il  iraltato  di  Campo  FormiO)^ 
»  fhe  aluibuisce  a  Vostra  Maestà  larghi  compensi  alle  province  ce- 
rt  duie  ne' Paesi  Bassi,  e  glieli  assieura  la  dove  preferisce  di  olte- 
»»  neri».  ^^Qnd^  Vostra  Maestà  negoiiaiori  ove  più  le  aggrada ,  e 
n  nggitigneremo  al  trattalo  di  Campo-Formio  stipulazioni  opportune 
n  per  assicurarla  sull'essere  degli  Stali  di  second' ordine,  la  ruina 
.  de' quali  si  accagiona  alla  Repubblica  Francese  »  Il  Primo  Con- 
sole alludeva  all'  Olanda  ,  alla  Svizzera  ,  al  Piemonte  ,  agli  Stati 
Romani  ,  alla  Toscana  ed  al  regno  di  Napoli  ,  suscitali  a  rivoli^ 
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^:"^rG'!uUanrfro*de•g.ncn.M  che  godevano  ,a  confldcn»» 
dell'  imperaioro  ,  dovè  recare  a  Vienna  e  questa  lellora  e  ia  con- 
venzione di  Alessandria. 

Alcuni  giorni  dopo  ,  ammorzato  il  primo  bollerò»  il  Primo  Con- 
sole sentiva  uno  di  quei  peniiraenli  clie  spesso  son  awenuu  neii  ani- 
mo suo,  quando  di  primo  impulso  e  senza  consultar  nienti  p«u 
fredde  della  sua  lia  messo  in  tarla  parole  di  gran  momento:  laon- 
de nel  render  conto  ai  Consoli  della  sua  condotta  diceva  loro:  «  Ho 
spiccalo  un  corriere  all'  imperatore  con  lettera  ,  che  vi  sarù  parte- 
cipata dal  ministro  degli  affari  strauieri.  La  troverete  alquanto  ori- 
oirwie;  ma  è  scritta  sul  campo  di  baiiaglia.  -  (  aa  gi»8'\o  ) 

Preso  indi  commiato  dal  suo  esercito  porli  per  Milano  nel 
mattino  de' 17  giugno,  (a8  pratile)  tre  giorni  Wr^^sso 
loria  di  »U»rengo.  Era  nolle  qu:ìndo  vi  giunse ,  aspettalo  con  la  pia 
calda  imp;izicu7^.  Il  popolo,  consapevole  del  suo  arrivo,  erasi  ar- 
follalo  sulle  strade  per  vederlo  passare,  e  nicendo  galloria  versava 
una  pioggia  di  fiori  sul  co<xhio  di  lui.  U  citlà  era  illumina  la  eoa 
anc'lla  ricchezza  cUe  gì*  Italiani  essi  soli  sanno  sfoggiare  neUe  loro 
feste.  I  Lombardi  ,  liberi  dal  giogo  tedesco  di  dieci  0  do^i»^!  mesi 
fallo  grave  ancor  più  dalla  guerra  e  dalla  violenza  degli  avveni- 
menti,  ireniavano  al  solo  pensiero  di  esservi  di  bel  nuovo  sollopo- 
sii.  W  lempo  dello  varie  vicende  di  quella  breve  su>gion  campale 
eglino  aveano  presuno  orecchio  avidamcnic  allo  sorde  voci ,  più 
cozzami  tra  loro,  avean  provalo  le  più  cruderi  ansie,  ed  ora  eraa 
colmi  di  letizia  nei  veder  fmalmeplc  assicurala  la  l^'?  •'Aerazione 
Il  cenerai  lionaparlo  fece  subilo  piodamare  •  il  nslabilimenlo  de  a 
Hcpubblica  Ci>alpina,  ed  aff.rtio^^l  a  m^-^.i^r  Hoalche  ordine  a  le 
faccende  d' ludia  ,  che  i;.  con  . .        dell' uUima  villana  da  lui 
riuoriala  muiavan  faccia  del  tulio.  . 
,    ,Como  per  noi  si  è  dello  avanlì  ,  la  guerra  cominciala  dalla 
formidabile  alleanza  dei  aussi  ,  degl'  Inglesi  e  degli  Austriaci  attia 
di  ritornare  ai  loro  Stali  i  principi  scacciali  per  la  voluta  invasione 
del  Direllorio  ,  non  ne  avea  rimesso  alcuno  sul  suo  seggio,  it  re 
del  Piemonte  slava  a  Uoma  ,  il  gran  duca  di  Toscana  ,  in  Alcma- 
cna  ;  il  papa  era  trapassalo  a  Valenza  rimanendo  le  proprie  terre 
in  p;)lere  dei  Napoletani  ;  la  famiglia  reale  di  Napoli,  datasi  m  balia 
dell'  Inghilterra ,  irovavasi  sola  nel  suo  reame. 

if  Primo  Console  instilui  a  Milano  un  reggimento  temporaneo, 
sino  a  lanio  che  si  avesse  potuto  riordinar  la  Ucpubblica  (cisalpina, 
ed  assegnarle  frontiere  diirinitive  ,  il  che  era  impossibile  V»;""»  t'e"^ 
pace  gSiei-ale.  Quanto  al  re  di  Picinoolc  non  si  credelie  in  obbligo 
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diusargli  rlgoa.di  maggiori  di  quelli  che  aveta  iii9ti  V  Aiisiria 
pero  non  si  dndc  ;ilctiii  [lensicro  di  restiiuirlo  ai  su  i  s  .  i  r '  „ 

»<ldello  a  guidare  i  Rovern^iBiL  Ita  giau  leaipo  egli  voleva  dar^u  d' 
die  ,m,,,eBo  a  q.,eM'ultioio  v^r  torrefai  suoi  "ncnrid  un  uon«t  saT-i^ 
ed  oncsio  qua  era  Jourdan .  poco  a„o  a  siarc  a  c^^o  Z  i  S 

«emilo  in  serbo ,  con  T  inleniione  di  disiarne  nil  cbriio  iTi  m™ 
geoerale,  sia  a  prò  della  Reniibblica  Kran.'es<-    sì?^n  ?i  . 
nco„ci,ia,,ione  coli;  Euro,. ,  rlediPicndo  g^  s'^.ì  ^^o  ii^Th^' 

Td^,    T  Tù  "  rimaner  «o;«pa,a  da  uuJ^tera 

leu»ui  ;  ma  il  Primo  Console  a  fece  tener  d' occhio  ,«.,„,?„  - 
stendervi  aopra  la  sua  man,,  ove  mai  g|-  l.^lesi  te^rj  aTiSaU 

0  SI  fosse  continuato  a  far  leve  di  uomini  iJ  iìro  la  K.^l 

tea\i«'""'  .r""  *'^'         operò  asXndo  g.  Zi 
<lel  a  sua  vittoria  sull'  animo  del  regnanti!.  Già  la  sovnni  Hi  „  .  i 

So  deTrrr  '  '  condursi  a  Vic^n'aT^er'  nTc:^ 

1  aiuto  dell  Austria  .  c  più  scgnatamenie  quello  della  H^ks  " 

Bimaneva  la  corte  di  Roma ,  ove  le  faccende  lempordf  «moli 

ch^  i I  Prin^  dZ^'V,"!  '•';?"'■•"•''"'!''«"«•<>  del  DireiLio  e 
hiiiJl  r;™o.""'«>l«,  f«lcle  alla  sua  politica,  gli  aveva  faui  tri. 
bulare  I  funebri  onori  Inuinlo  un  conclave  erisi  adumiio  a  Vene 
Ita  .  ottenendo  dal  gabinel.o  tedesco ,  non  scuia  sleoU   li,t„„  Sì 
sostituire  un  sua-essore  al  defunto  Pio.  Trenlaciiimc  cird  naH^J 
;  ne"°,Ah*"^'  '*"^'"'*i=  """"^«nor  Consalvi  'pr  .oman^' 

«'"'""o».  notevole  per  acuiezia  ed  amenità  d'ingatno  nueHo 
stesso  clic  prese  parte  dappoi  ai  maggiori  fatti  del  S  m\  f^lì 
da  segreuirio.  Giusta  V  usan^,  di  ogSi  elezione  poi  il^a  o'rè  iS^ 

Emi    vCv^  .i  l'I"       '  P»"'encalo  il  cardinal 

w l  are  ,'nn^i^  ,  '  '  r'^'oenii  che  non  volevano  pei- 

peiiijre  ,  Roma  la  domioaiione  dei  Braschi  ,  guidati  dal  cardinal 
Anlonell,  recavano  il  cardinal  Malici,  che  aiea  sol.oscH  lo  i  irat- 
lato  di  Tolemino  ;  però  il  secondo  non  aveva  che  iredtó  voli  n  Ì 

Volo  dTtó-r'Li'^!"^,       '■'"'9  «>'»r«.itori  oiienulo  a?^"^;» 

avè^  r.  i>^  lin   "       J'  •'""o  cardinale  GerdiI ,  che 

n.Zl  °                ^'  ^  controversie  del  precedenlc  s^lo^ 

2rbL"°;^^'".  '^"'''*''°'.?"*°  S^'oj-''  -loi*  le  Vittóri"  de  rne! 

Sm^^or„  r!'"'°i"""'"J'  *"''  ■'""^W-  pose  ,n 

rampo  contro  di  ui  il  suo  dritto  di  esclùsione.  Per  l-n  la  Anita  due 

xo  ani.  s  aaarons.  dal  cardinal  Matlei,  e  promisero  di  aggrega  si  a 

q..'  ll.  del  cardinal  BcUisooiii  ciò  che  assiemava  a  quesfuflifrvéa 
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liqiiailro  voli ,  ossìa  due  terzi  dei  siiffrag! ,  numero  rlgorosaroeniu 
duinaiidatu  dalle  leggi  canonìclic  percbé  valida  fosse  una  elezione;  e 
poiclìù  il  conclave  era  accollo  negli  siali  dell'Alemagoa,  si  credcue  con- 
veiievcle  soiioporre  quella  nomina  all'  imperaiore,  per  oileoeroc  il 
tacilo  assenso.  La  corte  di  Vienna  commise  il  fallo  di  non  risponder 
meuomamenle  per  più  dì  un  n»ese,  del  che  offeso  l'animo  sensitivo  dei 
printtipi  (Iella  Oliiesa  ne  avvenne  uno  snodamenlo  di  fazioni,  e  fu  im- 
possibile innalzare  il  cardinal  Bellisomi  alla  sede  |)ontitì(  ia.  E  l'astuto 
segretario  del  conclave  ,  il  prelato  Consalvi,  niente  altro  aspettava 
che  questo  momento  di  disordine  e  di  stanchezza  per  mettere  in 
campo  un  nuovo  candidato,  obietto  delle  sue  lunghe  e  segrete  me' 
dil^uionì.  Favellando  a  tutte  le  fazioni  in  mmiu  da  |»ersuudernele 
dimostrò  agli  uni  gì*  inconvenienti  della  dominazione  dei  Kraschi  , 
agli  altri  il  poco  fondamento  ch'era  da  rìporsi  suir  Austria  e  sulle 
diverse  potenze  cattoliche:  poscia  toccando  da  vicino  la  romana  saga- 
cia, tanto  profonda,  dischiuse  inn;inzi  ai  loro  occhi  ammirati  una  pro- 
spettiva del  (ulto  nuova  [kt  loro.  •<  Dalla  Francia  ,  disse  egli,  ci  sooo 
»  venule  per  dieci  anni  le  persecuzioni ,  e  dalla  Francia  forse  ci 
»>  verranno  nel  tempo  futuro  i  soccorsi  e  le  consolazioni.  La  Frao- 
»  eia ,  da  Carlomagno  in  poi ,  fu  sempre  per  la  Chiesa  il  più  utile, 
»  il  meno  molesto  de' protettori.  Un  giovane  straordinario  e  difficile 
1»  a  giudicarsi  al  presente  ,  colà  signoreggia  oggidì,  e  tra  non  guari, 
1»  siatene  certi ,  riconquisterà  T  Italia.  (  1^  battaglia  di  Marengo  non 
»  s'era  ancora  combattuta).  Sovvengavi  ch'egli  ha  protetto  i  preii 
»  nel  1793-,  sovvengavi  ch*cg\ì  ha  fatto  rendere  testé  onori  fune- 
»  bri  a  Pio  VI.  Parde  singolari  uscite  dalla  sua  bocca  intorno  la 
»  corte  di  Roma ,  ci  sono  state  recate  da  testimoni  degni  di  fede, 
n  Non  trascuriamo  gli  aiuti  che  venire  ci  possono  da  quella  parte  ; 
»  facciamo  una  scelta  die  non  possa  essere  tenuta  per  ostile  contro 
»  la  Francia  ,  ma  che  anzi ,  le  possa  convenire  sino  ad  un  certo 
1»  punto  ;  e  farem  forse  cosa  più  utile  alla  Chiesa ,  che  richiedendo 
»  candidati  a  tutte  le  corti  calU)li(4ie  dell'Europa  •>. 

Fra  questo  senza  alcun  dubbio  un  lampo  di  quel  genio  della 
romana  corte,  che  dovea  tuttavìa  mandar  gronde  splendore  nel  co- 
minciainento  di  questo  nostro  secoli».  Monsignor  Consalvi  pose  al- 
lora innanzi  il  nome  del  cardinal  (^hiaramonli ,  vescovo  d' Imola;  né 
pelea  farsi  scelta  migliore  per  lo  scopo  ch'egli  si  proponeva.  Cbia- 
lamonli ,  nalo  in  Cesena  ,  contando  cìnqnantoti*  anni  di  viia,  parente 
di  Pio  VI  ,  da  questo  innalzato  all'  onore  delta  romana  porpora  , 
possedeva  la  stima  universale  e  per  il  suo  vivace  ingegno  e  per  la 
sua  sapienza  afforzata  da  soavi  virtù.  Alle  sue  attraenti  qualità  , 
accoppiava  una  grande  fermezza,  la  cui  mercè  lo  si  era  veduto  in 
altri  tempi  lottare  contro  le  accanile  dispute  del  suo  ordine  Reue- 
dettino ,  e  conlro  le  persecuzioni  del  Sant'  officio  :  e  non  pur  lol- 
lare  costanicnieiile ,  ma  vincere  eziandio.  La  cosa  più  recente  e  più 
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celebre  rhe  aTeasì  di  lui  era  un'  omelia  fitta  da  lulla  caiiedra  ve- 
toovile  d'Imola,  quando  la  sua  diocesi  fu  compresa  nella  Repubblica 
Cisalpina.  In  quella  congiuntura  egli  parlò  della  Repubblica  Francese 
con  una  motlerjzione  che  sommamente  piacque  al  vinciior  d' Italia, 
e  scandale/zò  gli  esaltali  sostenitori  del  precedente  governo  :  non- 
dimeno rispettato  da  tutti ,  andava  a'  versi  della  fazione  Bmschi , 
Doo  era  odiato  della  contraria,  riusciva  opportuno  a  luti' i  cardinali 
ornai  lassi  della  lunghezza  del  conclave ,  e  avventurosamente  scelto 
sembrava  a  coloro  che  molto  speravano  dal  buon  volere  della  Francia  ' 
Dell'avvenire.  L'assenso  inatteso  di  un  illustre  personaggio  fece  riuscir 
questa  elezione,  che  peraltro  non  incontrava  alcuna  difhcollà  in  fuor! 
della  ripugnanza  che  il  Chiaramonti  avea  di  accettare  cotanta  digniiìi; 
dir  vogliamo  l'assenso  del  cardinal  Maury ,  famoso  campione  della 
vecchia  monarchia  francese,  ritirato  nella  romana  corte,  nella  quale 
traeva  i  suoi  giorni  col  cappello  cardinalizio  in  contraccambio  delle 
lotte  sosienule  contro  Barnave  e  Mìrabeau.  Era  desso  un  emigrato, 
ma  un  emigralo  di  animo  ragguardevole  ,  di  somma  jierspiracia  , 
che  non  senza  segreta  soddisfazione  accoglieva  entro  di  &è  l'idea  di 
riattaccarsi  al  governo  repubblicano  di  Francia ,  dappoiché  la  gloria 
avea  cominciato  ad  ammendare  la  novità  di  esso.  Costui  dun(|uc  di« 
spiìse  di  sei  voli  e  diodeli  al  cardinal  Chiaramonti ,  il  quale  venne 
innalzato  alla  tiara  quasi  nel  momento  stesso  che  ik>naparte  metteva 
piede  in  Milano  scendendo  dal  San  Bernardo. 

Il  novello  pontefue  dimorava  a  Venezia,  senz'aver  potuto  ot- 
lenerc  dalla  corte  di  Vienna  il  permesso  di  farsi  incoronare  n  Sa» 
Marco  né  dalla  corte  di  Napoli  la  restituzione  di  Roma  ,  (piando- 
pressoché  air  improvviso  si  pose  in  viaggio  per  andare  ad  Ancona, 
e  quivi  giunto  intavolò  negoziati  per  lo  sgombmmento  degli  Slati 
della  Chiesa,  e  pel  suo  proprio  ritorno  nella  meiro|x)li  del  mondo 
cattolico.  In  tale  condizion  precaria  di  cose,  la  Francia,  rcndniasi 
benevola  verso  la  Santa  Sede ,  poteva  soccorrerla  del  suo  utilissimo 
aiuto,  e  contemporaneamente  elTettuare  con  molla  prestezza  la  pre- 
videnza di  monsignor  Consalvi.  Questa  combinaziune  del  cardinal 
Chiaramonti  assunto  al  poniificato  ,  e  del  Primo  Console  pervenu- 
to alla  diiialura  della  Repubblica  quasi  al  tempo  stesso  non  dovea 
esser  una  delle  meno  sorprendenti  ,  e  meno  feraci  di  avvenimenti 
io  quello  secolo. 

Il  giovane  Bonaparte  ,  nel  1796,  generale  sottoposto  al  Diret- 
torio ,  senza  V  autorità  di  osar  tutto  ,  senza  la  prcienzìonc  di  da- 
re ammaestramenti  alla  Repubblica  Francese,  avea  mantemito  il  pa- 
pa col  irallalo  di  Tolentino,  non  togliendogli  che  le  sole  Iv«»gazioni 
per  trasmetterle  alla  Repubblica  Cisalpina  -,  ma  fallo  Ptimo  Console, 
padrone  di  operar  tutto  ciò  che  gli  paresse  conveniente,  determina- 
lo a  rivangare  una  gran  parte  delle  cose  menale  a  fine  dalla  Rivo- 
luzione ,  non  poteva  ornai  esitare  nella  sua  condotta  verso  il  ponto- 


ficfl  allora  eletto.  Come  prtma  loi  nò  a  iMiiano  vide  il  cardinale  Mar- 
(iniano,  vescovo  di  Vercelii,  amico  di  Pio  VII,  e  gli  manifesiò  aver 
fermo  neiranimo  dì  viver  fraieniamenle  colla  Santa  Sede,  di  ricon- 
ciliare la  RivoluzioD  Francese  colla  Chiesa,  di  francheggiar  questa, 
se  occorrevo  ,  contro  i  nemici ,  purché  il  nuovo  papa  volesse  go- 
vernarsi da  uomo  saggio ,  e  comprendesse  perfcitamenle  lo  stato  in 
cui  era  la  Francia  e  il  mondo  tutto.  Questo  parlare  ,  rivolto  senza 
importanza  ed  in  segreto  al  vecchio  rardinalc ,  non  dovea  riuscir 
vano ,  e  bentosto  era  per  arrecar  frutti  copiosi.  11  vescovo  di  Ver- 
celli mandò  a  Roma  il  suo  proprio  nipote,  il  conte  Alciati,  afllne 
ó'ì  aprire  un  negoziato. 

Poi  non  contento  di  ciò,  il  general  Bonaparte  aggiunse  un  alto 
più  ardito  e  che  a  Parigi  non  avrebbe  osato  di  fare ,  ma  di  cui 
piacevagli  giungesse  colàt  notizia  da  lontano,  come  un  segno  delle  futu- 
re sue  intenzioni.  Gl'Italiani  avendo  preparalo  un  solenne  Te  Deum 
nell'antica  cattedrale  di  Milano ,  ei  volle  assistervi,  ed  il  giorno 
f8  giugno  ('^g  pratile)  scrisse  così  ai  Consoli.  «  Oggi,  dicano  quel 
che  si  vogHono  i  nostri  atei  di  Parigi ,  vado  con  grande  pompa  ad 
assistere  al  Te  Deum  che  si  canta  nella  meiropolilaoa  di  Milano.» 
(  Deposito  della  Segreteria  di  Slato*  )  u 

Avendo  così  provveduto  alle  facoende  generati  dell'Italia,  die- 
de alcune  disposizioni  necessarie  per  distribuir  1'  esercito  nel  pae- 
se conquistato,  per  non  fargli  mancare  il  nutrimento,  e  riordinar- 
lo. Massena  era  venuto  appresso  a  lui  ;  lo  scontento  del  difensore 
di  Genova  disparve  subito  mercè  la  carezzevole  accoglienza  che  u- 
sogli  ii  Primo  Console  ,  e  Massena  ricevè  il  comando  dell'  esercito 
.  italico,  che  meritava  per  lame  ragioni.  Questo  esercito  era  forma- 
to di  quei  guerrieri  che  avean  difesa  Genova,  di  quelli  che  aveaa 
difeso  U  Varo  ,  delle  schiere  cable  pel  San  Bernardo  ,  e  delle  al- 
tre che  sotto  gli  ordini  del  general  Moncey  eran  d'  Alemagna  ve- 
nate: nerbo  considerevole  di  ottantamila  uomini  sperimentali.  11  Pri« 
mo  Console  li  collocò  nelle  ricche  pianure  del  Po ,  sì  per  farli  ri- 
storare dalle  loro  fatiche,  sì  per  compensarli  delle  privaziooi  soffer- 
le ,  coir  abbondanza  in  mezzo  a  cui  erano  per  vivere. 

Colla  solila  sua  previdenza  comandò  di  atterrarsi  i  forti  e  le 
cittadelle ,  che  chiudevano  t  varchi  tra  la  Francia  e  l'Italia;  laonde 
i  (orti  di  Arena  ,  di  Bard,  di  Serravalle,  le  cittadelle  di  Ivrea  e  di 
Ceva  vennero  incxmlanente  demolite.  Slabili  il  modo  e  la  quantità 
delle  contribuzioni  die  dovean  servire  al  sostentamento  dell'  eserci- 
to; spedì  egli  medesimo  la  guardia  consolare,  cal(X)landone  le  cam- 
minate in  modo  che  avesse  potuto  trovarsi  a  Parigi  per  la  festa  del 
decimoquarto  giorno  di  luglio ,  festa  eh'  egli  voleva  fosse  celebra- 
la assai  |M3niposamente  ;  e  da  Milano  stessa  ebbe  cura  di  regolare 
le  (uiriicolariià  di  essa  festa.  ♦«  Fa  d'  uopo ,  così  scrisse ,  alTalicar- 
fti  a  rendere  sttlcndida  la  soleauilà  del  giorno  i4  luglio,  e  cerca- 
Voi  /.  33 
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ro  che  non  scimieggi  punto  i  iripudii  sioora  uvvonuii.  Le  corse  dei 
carri  erano  forse  udaliaiissime  in  Grecia,  ove  si  comballeva  sopra 
di  essi:  ma  ap|X)  noi  non  lianno  alcun  valore.  »  (Milano '22  giuguu — 
Deposito  della  Segreteria  di  Stato.  )  Proibì  finalnienlu  che  i'usseru 
In  onor  suo  rizzali  archi  irionfali,  dicendo,  eh' ci  non  voleva  altro 
orco  di  trionfo  che  la  pubblica  contenlezza.  , 

Se  il  Primo  Consolo,  luiiochò  da  molle  ragioni  chiamalo  a  Pa- 
rigi, era  rimaso  circa  dicci  giorni  in  Milano,  l'avea  Tallo  |»er  ben 
assicurarsi  della  fedclo  esecuzione  della  convenzione  di  Alessandria. 
^'on  fondava  mollo  sulla  fede  del  ledcsco,  anzi  crcdclle  di  accurger- 
si  di  qualche  tardanza  nella  consegna  di  alcune  piazze:  laonde  no 
rimproverò  la  debolezza  di  Bcrihicr  ,  ed  ingiunse  di  ratlenere  la 
seconda  e  terza  colonna  dell'  esercito  di  Melas.  Non  era  siraoo  il 
temere,  principalmenic  riguardo  a  Genova,  dovendo  gli  Austriaci  es- 
ser tentali  di  lassarla  in  mano  agP  Inglesi  prima  che  i  repubbli- 
cani di  Francia  vi  fossero  entrati.  In  falli  il  principe  di  Ilohenzol- 
lern  sia  di  spontaneo  talento  ,  sia  istigato  dogi'  Inglesi  ,  ricusava 
già  di  restituire  alla  schiera  di  Massena  una  piazza ,  il  cui  conqui- 
sto tanti  stenti  era  costalo.  Ma  il  barone  di  Melas  ,  sapute  (lucale 
diflkolià  ,  fece  istanza  nel  più  leal  modo  al  suo  luogotenente  |x;r- 
.chò  eseguisse  il  patto  convenuto  ad  Alessandria ,  minacciandolo ,  in 
caso  di  resistcnzit  ,  di  lasciare  tulli  a  carico  di  lui  gli  cQciti  che 
avTcbber  potino  derivare  da  un  allo  di  mancala  fede.  Melas  lu  ob- 
bedito, e  Genova  venne  consegnala  a'Fraucesi  nel  veniesimoiiuarlo 
giorno  di  giugno  tra  1*  esultanza  dei  liguri  repubblicani ,  liL>crati 
in  sì  pochi  giorni  c  dalla  presenza  de' Tedeschi ,  e  dal  dominio  deh 
l'oligarchia.  Così  avverossi  la  profezia  di  Massena;  «  Vi  giuio  che 
prima  di  <}nindici  giorni  io  sarò  tornato  in  <>onova  !  » 

Ciò  fallo  ,  il  Primo  Console  partì  da  Milano  ai  34^  giugno , 
con  Duroc  prediletto  suo  aiutante  di  cam^x),  lìessières ,  comandan- 
te della  guardia  consolare,  Bourriennc  suo  sigretario,  e  Savary, 
lino  degli  uilìziali  che  aveva  presso  di  sè  chiamati  in  memotia  di 
Desaix.  Fc*  sosta  di  poche  ore  a  Torino ,  per  ordinare  i  lavori  che 
bisftgnavano  alla  ciitadclla  ,  traversò  il  Moncenisio  ,  ed  entrò  iu 
Lione  passando  sotto  archi  trionfali,  in  mezzo  al  popolo  stupi- 
to dei  prodigi  che  egli  avea  effettuati.  Quei  Lionesi  che  ammira- 
vano la  sua  gloria  del  pari  che  la  sua  politica  ,  si  afibllarono  iniv 
pctuosamenle  innanzi  all'albergo  dei  (destini,  ov'era  entralo, 
[jcrchè  volcano  ad  ogni  conto  vederlo  \  onde  fu  cosireiio  a  mo- 
strarsi ad  essi ,  ed  appena  comparve  grida  unanimi  e  plausi  scop- 
piarono.  Gli  fu  chiesto  con  tanta  violenza  di  pone  di  sua  mano 
la  prima  pietra  della  piazza  Bellecoeur,  la  quale  dovca  cominciurf» 
si  a  riedificare ,  che  non  potò  scherinirsenc.  Slette  un  giorno  a 
Lione ,  tra  la  moliiiudinc  accorsa  dai  dintorni ,  e  parlale  a  quella 
genio  parole  che  la  consolarono  iuiorno  al  vicinu  ii&lubiliuicnio 
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Jclla  pace  dell'ordine  c  del  commemo,  ripigliò  il  cair.mino  per 
Parigi.  Gli  abitatori  delle  provincie  aflbilavansi  da  ogni  banda 
snlla  via  da  lui  calcata  ;  ed  egli ,  clic  nllora  avca  la  soi  ie  som- 
mamenle  propizia ,  vivamente  gioiva  della  propria  gloria  :  ma  fa- 
vellando sempre  nel  viaggio  con  quelli  che  l' accompagnavano , 
disse  loro  queste  parole  che  dipingono  si  al  vero  il  suo  insazia- 
bile amore  della  rinonoanza:  «  Sì  ,  in  meno  di  due  anni  bo  con- 
quistalo il  Cairo ,  Milano  e  Parigi*,  e  pure ,  se  morissi  domani,  la 
storia  universale  non  mi  concederebbe  ncancbe  la  melì^  di  una  sua 
pagina.  »  Giunse  a  Parigi  nella  notte  dei  3  a  3  luglio. 

Il  suo  ritorno  ivi  era  necessario,  giacché,  allontanatosene  da 
circa  due  mesi,  la  sua  assenza ,  singolarmente  quando  giungevano 
le  false  nuove  di  Marengo,  avea  fatto  rinascere  alcune  mene, anzi 
lo  si  era  creduto  per  un  istante  o  mòrto  o  vinto  e  gli  ambizio- 
si avean  cominciato  ad  operare  ,  gli  uni  pensando  a  Garoot,  gli 
altri  a  Lafuyettc  ,  sprigionato  da  Olmutz  e  ritornato  in  Francia  per 
benevolenza  del  Primo  Console.  Eglino  divisavan  fare  del  primo  o 
del  secondo  un  Presidente  della  lìopnbblica  ;  ma  vuol  giustìzia  si 
dica  non  aver  avuto  nessun  dei  due  la  menoma  parte  a  tali  intri- 
ghi. ^ondimeno  Giuseppe  c  Luciano  Bonaparte  concepirono  contro 
deir  ultimo  delle  ingiustissime  dìlUilenze  allo  quali  indussero  a 
partecipare  anche  il  loro  fratello  :  donde  provenne  quella  trista  de- 
terminazione  che  in  seguito  il  Primo  Console  recò  ad  effetti  di  to- 
gliere cioè  il  portafoglio  della  guerra  a  Carnet.  Si  era  benanche  sup- 
posto che  Tallcyrand  e  Fouchè,  nemici  implacabili  tra  loro,  avessero 
inchinato  a  rappaciarsi  ,  per  mettersi  certamente  di  accordo  ;  ed 
nniti  avvantaggiare  degli  avveninoenti.  Nulla  si  potò  allora  scoprire 
riguardo  a  colui  eh'  era  innanzi  d' ogni  altro  appellato  a  far  mostra 
di  sè  nel  caso  che  il  general  Bonaparte  fosse  sparito  dal  teatro  degli 
avvenimenti ,  dir  vogliamo  Sieyès^  poiché  il  solo  che  si  comportasse 
con  immensa  riservatezza.  Ma  tulle  queste  cose  ebbero  appena  temp« 
di  farsi  sospettare  che  ben  tosto  le  consolanti  notizie  cancellarono 
le  malvage.  Pure  ciò  eh'  era  accaduto  ,  nei  rapporti  venne  mollo 
esageralo ,  ed  il  Primo  Console  ne  sentì  contro  alcuni  personaggi 
qualche  rammarico  ch'egli  per  altro  ebbe  la  prudenza  di  dissiniu- 
lare  ed  an(  he  d'  obbiiarc  intieramente  riguardo  a  luiti  quelli  che 
gli  erano  slati  additati ,  salvo  V  illustre  Camot.  Frattanto  abban- 
donato alla  gioia  dei  suoi  successi  non  amò  che  allora  la  pub- 
blica feliciià  dell»  piìi  leggiera  nube  si  velasse  ;  ond'  egli  fece 
a  tulli  cordiale  accoglienza  che  trovò  un  contraccambio  di  entusia- 
smo massimamente  appo  coloro  che  aveano  a  rimproverarsi  di 
qualche  cosa.  Il  popolo  parigino  saputo  del  suo  ritorno,  accoi'se 
alle  fìnestrc  delle  Tu'rglierie  e  gremì  durante  tutto  il  giorno  i 
cortili  ed  il  giardino  di  quel  palagio,  non  senza  obbligare  il  Pri- 
mo Console  a  mostrarsi  pììi  d*  una  volta.  La  sera  ^ntaneamente 
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f  Parigini  fecer  luminane  per  tuiia  la  cittì  ,  intesi  a  festégglare  co!i 
ardore  una  viiioria  miracolosa  eh'  era  presagio  cerio  di  una  pace  brah 
mosissimamenie  agognala.  Quel  giorno  commosse  si  profondamente 
colui  eh'  era  segno  di  lali  omaggi  che  venli  anni  appresso  ,  solo  y 
eenle,  prigioniero  in  nìezzo  alla  solitudine  del r  Oceano  Atlantico  lo 
annoverava  riandando  le  cose  passale  tra  i  più  belli  del  viver  suo. 

W  giorno  seguente  I  Consessi  dello  Stalo  andarono  da  lui  e  die^ 
dero  il  primo  esempio  di  qucNe  felicitazioni  onde  poscia  si  è  visto 
rinnovato  lo  spettacolo  fastidioso  tante  e  tante  volte  e  sotto  tutti  ì 
r^gimenti  :  ma  allora  quello  era  uno  spettacolo  nuovo  e  ben  ragio- 
nevole. Apparvero  dunque  alle  Tuiglierre ,  il  Senato  ,  il  Corpo  Le- 
gisiaiivo ,  ri  Tribunato ,  i  tribunali  Superiori ,  la  Prefettura  della 
Senna,  i  Magislrali  civili  e  militari,  i  DircUori  del  Banco  di  Frao- 
cia  ,  da  ultimo  V  Istituto  e  le  Società  dei  dotti  ;  i  quali  tutti  con- 
venivano per  congratularsi  col  vinciior  di  Marengo  egli  favellavano 
a  quella  guisa  che  prima  e  che  dopo  si  è  usata  cor  re.  Ma  bisogna 
dire  che  quelle  espressioni,  quantunque  uniformemente  lodative,  eran 
dettate  da  un  sincero  entusiasmo.  Invero  l'aspciio  delle  cose  mutato 
In  pochi  mesi ,  la  sicurezza  succeduta  ad  una  granfie  turbolenza  , 
una  vittoria  inaudita  che  rimetteva  la  Francia  io  cima  a  tutte  le 
potenze  europee,  la  certezza  di  prossima  pace  che  attutiva  le  molestie 
di  una  guerra  generale ,  la  prosperità  (hialmentc  che  si  annunziava 
da  unte  parli ,  come  mai  risultamenli  sì  ragguardevoli,  in  sì  breve 
tempo  efleiluali  non  avrebbero  afTasrinati  gli  animi  ?  Il  Presiden- 
te del  Senato  finiva  la  sua  diceria  che  può  dare  un'  idea  di  tutte 
le  altre  con  i  seguenti  termini:  » 

«  Ci  compiacciamo  nel  vedere  che  la  patria  vi  deve  la  sua  sal- 
ji  vezza  *,  che  la  Repubblica  vi  dovrà  il  suo  consolidammlo  ed  il 
»  popolo  una  prosperili»  clic  voi  in  un  sol  giorno  avrele  (ultosuc- 
1»  cedere  a  dieci  anni  della  più  burrascosa  delie  rivoluzioni.  >» 
4  Intanto  elie  sì  fatte  cose  avvenivano  in  Italia  ed  in  Francia,  Mo- 
rean  sulle  sponde  del  Danubio  proseguiva  la  sua  bella  siagion  campale 
contro  de  Kray.  Noi  lo  abbìam  rimasto  intorno  ad  Ulmu  inteso  ad 
obbligare  i  Tedeschi  di  cedere  quella  forte  posizione.  S'  era  messo 
tra  r  lller  ed  il  Lech  appoggiando  la  sua  ala  dritta  e  sinistra  n 
queste  due  riviere,  colla  faccia  al  Danubio  e  le  spalle  alla  città  di 
Augusto  ,  pronto  a  resistere  a  Kray  se  questi  avesse  voluto  cono- 
ballere,  e  nel  tempo  slesso  chiudendogli  la  via  delle  Alpi*,  nel  che 
stava  la  condizion  precipua  del  disegno  generale.  Se  i  successi  di 
Woreau  non  erano  stali  nA  pronti  n(>  lerminalivi ,  erano  stali,  non- 
dimeno continui  e  bostevoli  a  dare  al  Primo  Console  il  campo  di 
compiere  in  llalin  ciò  (!hc  aveva  in  sua  mente  divisato.  Ma  era  giunta 
Torà  che  il  generale  dell*  esercito  del  Peno  fatto  ardilo  dal  tempo 
e  dalle  vittorie  dell'esercito  di  riserva  disponevasi  a  teninre  una  seria 
faaionc  per  Scacciare  de  Kray  da  lilma  :  e  quantunque  ignorasse  au- 


Giucno  1800  26, 

rora  l'esito  delta  battaglia  di  Marengo,  sapeva  la  felice  ri  usci  la  del 
passaggio  delie  Alpi  ,  onde  bod  avendo  gran  fallo  a  temere  dallo 
sguernir  le  montagne  si  tide  in  piena  libertà  di  muoversi.  Degli  svsi> 
rSalì  modi  che  poteva nsi  praticare  per  far  radere  la  posizione  di  Di- 
ma ,  proferì  quello  di  passare  W  Danubio  al  di  sotto  della  piazza  e 
di  costringer  Kray  a  togliere  il  campo  con  la  minaccia  di  iro.v 
cargli  la  linea  di  ritirata.  Senza  dubbio  questo  era  il  miglior  partilo, 
giacché  V  altro  di  correr  difilato  su  Vienna  era  troppo  ardimen- 
toso rispello  all'indole  di  Moreao  e  forse  anche  precoce  rispetto 
allo  stato  generale  delle  Ciccende  -,  il  terzo  di  passare  al  disopra  ra- 
sente Ulma,  per  guadagnar  di  viva  forza  il  campo  dei  Tedeschi  era 
arrischiato  come  tutti  gli  assalti  di  vrva  forza.  Ma  passare  al  disotto 
di  Dima,  ed  obbligar  Kray  a  riprendere  la  sua  linea  di  ritirata 
minacciaodo  torgliela ,  era  in  una  volta  la  fazione  più  savia  e  più 
sicura. 

Dal  giorno  dccimoqninta  al  decimollavo  di  gmgno  Moreao  si 
mosse  per  eseguire  la  sua  nuova  determinazione.  Si  è  dello  già 
altrove  che  rordinamento  di  quell'esercito  era  in  qualche  modo  can- 
gialo a  cagione  della  partenza  dei  generali  Sainl-Cyrc  Sainlc  Suzan- 
re.  L'ala  dritta  era  sempre  formata  da  Lccourbe  e  la  mezzana  da 
l^oreao  che  slava  a  c.\\yo  della  schiera  di  riserba  ;  quella  di  Sainl- 
Cyr  passata  sotto  gli  ordini  del  generale  Greiiier  formava  la  sinistra  ; 
e  quella  di  Sainie  Suzanne ,  ridotta  alle  proporzioni  di  una  grossa 
divisione  e  confidata  all'ardimentoso  Richepanse ,  dovea  far  Tutlìcio 
di  quel  corpo  di  fiancheggiatori  che  allora  ebbe  la  cura  di  osser- 
var lllma  mentre  si  operava  al  disotto. 

Qifivi  già  alami  comljattimenti  erano  avvenuti ,  segnatanìente 
uno  nel  giorno  5  di  giugno ,  in  cui  due  divisioni  francesi  aveaii 
fatto  fronte  a  quarantamila  Tedeschi.  Era  questo  un  mezzo  che  de 
Kray  usava  per  trattenere  il  nemicx)  innanzi  ad  Ulma,  cioè  dundo- 
gli  forti  occupazioni  in  quel  luogo.  11  giorno  18  giugno  Richep;in8e 
era  a  veggente  di  Ulma  -,  Grenicr  con  l'ala  sinistra,  a  Gunlzbourg; 
la  mezzana  composta  della  schiera  di  riserva  ,  a  Bourgau;  e  Lecourbe 
con  l'ala  dritta  estendevasi  a  Dillingen.  Il  nemico  avea  tagliali  luu'i 
ponti  da  Ulma  a  Donauwerth,  pure  una  esplorazione  fatta  da  Lecourbe 
aveva  deierminato  Moreau  a  preferire  i  punti  di  Blindlieim  e  di 
Gremheim  per  passare  il  Danubio,  giacché  m  questi  due  luoghi  i 
ponti  non  intieramente  distrutti  jKJlevansi  più  di  leggieri  rislor.irB. 
I>?courbe  fu  deputato  a  questo  fallo  pericoloso,  e  per  agevolarglielo 
gli  si  diede  il  rinforzo  del  generale  Boyer  con  cinque  baitaglioui  e 
di  luna  la  riserva  di  cavalleria  sotto  gli  ordini  del  generale  Haui|H)iil. 
La  mezzana  guidata  dal  generale  in  capo  andò  da  Bourgau  ad  Aislin- 
gen  per  essere  in  Islalo  di  francheggiare  il  passo  ;  Grenicr  con  la 
sinistra  ebbe  ordine  di  fare  un  tentativo  dalla  sua  parte  per  trarre 
a  sé  l'aUenzioDC  del  nemico.  Il  inailino  dei  19  giugno  liccourbu 
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aveva  scliicrnte  le  sue  soldaiesclic  tra  i  villaggi  di  BlinJcìm  e  dì 
GrcDifcim ,  i  cui  panit  non  erano  clic  n  melà  disiriKli ,  ed  ebbe  ca- 
ra di  asi:ondpi-^  dielro  aUuni  folli  all)ereli.  Non  avrà  nessuno  al- 
ìrezw  da  |X)nle,  s<'  n'ei'couni  un  cerio  niinicTo  di  lavoloni  ,  nw  con 
r  audacia  suppliva  a  lutto  clic  mancavagli.  Il  generale  (Judiu 
sollo  gli  ordini  di  l>ccourbe  regolava  queslo  lenUilivo  di  passaggio. 
Alcuni  pezzi  di  artiglieria  furou  collochili  sulla  riva  del  Danubio  [kt 
tenerne  lontano  il  nemico  e  nel  tempo  stesso  l'aiutante  Quenol  si 
gettò  cornggiosamenle  a  nuoto  per  togliere  due  grossi'  barche  clic 
vcdevansi  alla  riva  opposta  :  queslo  coraggioso  uflì/jale  le  trasse  seco 
sotto  una  pioggia  di  palle  e  tornò  senz'aver  ri|X)rtato  altro  danno 
che  una  lieve  ferita  al  piede.  Si  erano  scelti  i  più  valenti  nuotatori 
delle  divisioni ,  i  quali  messi  i  proprìi  vestimenti  e  le  armi  nelle 
due  barche  si  gettarono  in  mezzo  alle  ac(]uc  del  Danubio  sotto  il 
fuoco  del  nemico.  Giunti  all'altra  riva  senza  nemmeno  jx^rder  tempo 
a  vestirsi  impugnarono  le  loro  armi,  scagliaronsi  sopra  alcune  com- 
pagnie di  Tedeschi  che  slavano  a  guaidia  di  quella  parte  del  fiume, 
le  sbaragliarono ,  e  tolser  loro  due  cannoni  coi  cassoni  corrispon- 
denti: fallo  ciò  si  corse  ai  ponti  dei  quali  erano  ancora  in  piedi  i 
sostegni ,  e  dall' una  riva  e  dall' altra  si  faticò  per  roellervi  sopra  delle 

•  scale  e  dei  tavoloni,  e  risl:ìbilirvi  cosi  un  cominciameulo  di  comunica- 
zione.Alcuni  cannonieri  francesi  se  ne  valser  losto  per  passare  all'altra 
parte  dc4  Danubio ,  ed  andarono  a  mettere  in  opera  contro  il  nemico 
quei  due  cannoni  che  gli  avevan  tolto.  In  breve  i  Francesi  poterono  sta- 
bilirsi sull'altra  sponda,  ordinando  i  ponti  a  b^islanza  per  dar  pas- 

%  so  alla  maggior  parte  delle  soldatesche.  1^  fanteria  e  la  cavalleria  co- 
minciarono a  sboccare  ;  e  ben  era  da  aspettarsi  che  numerosi  rin- 
forzi austriaci  rimonterebbero  prontamente  da  Donauwerth ,  e  scen- 
derebbero da  lune  le  posizioni  superiori ,  Gundelfingen ,  Gunt/.horug 
ed  Ulma.  l>ecourbe  ,  eh' erasi  sopra  luogo  condotto,  appostò  la 
fanteria  di  cui  potea  dis[)orre ,  con  alcuni  drappelli  di  cavalleria-, 
Del  villaggio  di  Srhwenningen  ,  eh'  era  sulla  via  di  Donauwerth. 
Queslo  punto  era  importante  ,  perciocché  gli  Austriaci ,  rimontanti 
il  Daniibio  ,  dovevano  di  là  presentarsi.  E  nel  fatto  ben  preslo  quat- 
tromila fanti ,  cinquecento  cavalli  e  una  batteria  di  sei  cannoni  si 
mostrarono  ed  assaltarono  il  villaggio  ,  il  quale  io  due  ore  fu  pre- 
so e  riconquistalo  più  volte.  Pure  gli  Austriaci ,  e  per  la  superio*^ 
r\ih  del  numero,  e  per  la  rabbia  che  mettevano  a  riguadagnare 
una  posizione  di  tanto  momento  slavano  per  trionfar  dei  Francesi, 
quando  giunse  in  aiuto  di  I/?courbe  un  rinforzo  di  due  squadroni 
di  (•arabinieri.  Unitili  ad  alcuni  drappelli  dell'  8."  d'  ussari  ,  li  spin- 
se contro  la  nemica  fanteria  ,  che  stcndevasi  nella  vasta  pianura 
lungo  il  Danubio  Quesia  carica  fu  cs(^uita  con  tanto  vigore  e  ce*» 
lerilà ,  che  gli  Austriaci  fìnirono  per  lasciar  nelle  mani  de' Fi*ancc- 

.  ti  la  loro  artiglieria ,  duemila  prigioni  e  liecenlo  cavalli.  Due  bat- 
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tDglion!  Wiirtembprghosi  volendo  Par  insta  ,  formandosi  io  quadra- 
to, vennero  fiiKTinrali  amiG  gli  allri.  l>t)po  quesl' egregio  toni  balli- 
meolo  della  brigala  Tniluxl ,  non  rimaneva  a  lA'courbc  verun  li- 
moffi  dalla  parie  d«l  busso  Danubio^  ma  i  maggiori  suoi  |)ericoli 
venir  non  polevano  da  (|uella  banda.  Il  grosso  degli  Auslriaci  era 
postalo  al  disopra  ,  cioè  ,  a  Dillingen  ,  Gundelfingen  ed  Ulma ,  e 
bisognava  rivolgersi  da  quesla  parie  per  far  faccia  al  nemico  the 
Slava  per  discendere.  Per  buona  venlura  le  divisioni  Moniricliard 
e  Gudin,  e  la  riserva  di  1Iaut|)0ul  erano  p;issate  sui  ricoslrulli 
ponli  dì  (>rcnlicim  e  di  Uliodheim ,  e  cosl^giavano  la  celebre  pia- 
nura di  Ilochsiell ,  rendala  irislamenle  pe'  Francesi  famosa  ai  lem- 
pi  di  I.nigi  XIV  (  i3  agoslo  1704.  )•  Il  nemico  ,  accorso  dai  pun- 
ii più  vicini  sopra  Dillingen  ,  poco  dislanle  da  Hochsleii ,  era  schie- 
ralo presso  il  Danubio ,  la  fanlcria  alla  sinistra  de'  Francesi ,  lun- 
go, i  luoghi  paludosi  del  Gume  e  dieiro  alcune  macchie ,  e  la  ca- 
vallci  ia  alla  destra  di  quelli  ,  c  raccolta  in  numero  grandissimo.  Af- 
Taceiavasi  così  in  buon  ordine  ,  asp(Htando  rinforzi  0  ritiitindosi 
lenlamenle  per  accostarsi  ad  essi.  La  37.»  nic/za-brigala  ed  uno  s*iua- 
drone  del  9  "  d'  ussari ,  seguitavano  passo  passo  il  njovimenlo  re- 
trogrado degl*  Imperiali.  Lecourbe  ,  già  sbrigalo  ,  pel  couiballimca 
lo  di  Schwenningen ,  do*  nemici  che  venir  putevaio  dal  basso  Da 
iiubio  ,  era  giunto  al  galoppo  a  ca|ìo  del  2."  reggimento  di  cara- 
binieri ,  de' corazzieri  ,  del  G.**  e  del  9"  di  cavalleria,  e  linalmen- 
tc  del  9."  d'  ussari  ,  clic  formavano  quasi  intiera  la  riserva  di  ca- 
valleria del  generale  Ilaulpoul.  Stavasi  in  sul  piano,  e  divisi 
eran  gli  eserciti  dal  ruscelletto  Egge ,  in  riva  al  quale  sta  il  vil- 
laggio di  Si  hrezheim.  Ixìcourbe ,  co'  suoi  txjrazzieri  ,  traversa  il 
vilbpgio  al  galoppo ,  poi ,  squadronandoli ,  li  slancia  sull'  austria- 
ca cavalleria,  la  (|uale,  sorpresa  da  quesla  carica  sì  viva,  si  bru- 
sca ,  ripiegasi  in  disordine ,  e  lascia  sco|)erti  i  novemila  fanti  cui 
dovea  proteggere.  Questi ,  veggendosi  abbandonali  ,  vogliono  gil- 
larsi  ne'  fossi  che  solcano  il  terreno  lungo  il  Danubio  ,  intorno  a 
Dillingen-,  ma  i  corazzieri  ,  ben  guidati  ,  tagliano  in  due  la  colon- 
na ,  e  st'paraJLiqe  milleotiotenlo  uumini  ,  li  fanno  prigioni. 

Erano  già  nello  slesso  giorno  due  fortunati  coniballimenli  , 
dovuti  in  p:»rle  alla  cavalleria  ,  ma  non  erano  gli  ultimi.  Lecour- 
l)c  si  fK)ne  su  ir  Egge ,  aspellando  il  resto  della  sua  riserva,  che 
piimg«'va  per  il  ponie  di  Dillingen  ,  caduto  in  |X)ler  dei  Francesi. 
Inlanlo  la  cavalleria  di  de  Kray  accorreva  a  spron  baiuito,  passan- 
do innanzi  alla  infanteria,  e  si  stabiliva  in  due  grandi  linee,  nella 
pianura  che  sta  dieiro  a  Lauingen:  era  il  momento  propizio  per  la 
nostra  cavalleria  di  profittare  della  vigoria  die  dovea  al  buon  suc- 
cesso della  manina  ,  e  di  provarsi  sul  piano  coi  numerosi  e  fer- 
vidi sqnadroni  dell' eserciio  alemanno.  Ix'cnurbe  ,  dopo  di  aver  fal- 
lo occupir  Lauiugcu  d^lla  sua  iiifanteiia  ,  aggregò  luti'  i  cavaliuri 
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delle  sue  (^visioni  a  quelli  di  Ilautpoul ,  e  gli  schierò  nelb  pia- 
nura, oflerendo  al  nimico  una  specie  di  zulTj  che  dovea  leniarlo 
a  causa  dei  numero  e  del  valore  de*  suoi  cavalieri.  La  prima  linea 
tedesca  sciolse  i  freni  al  galoppo  con  quella  simultaneità  e  fermez- 
za ,  che  son  proprie  di  una  cavalleria  csperlissima  di  manovre  ;  e 
per  vero  rincaccia  il  secondo  reggimento  di  carabinieri ,  che  s'era 
il  mattino  sì  strenuamente  ballnio  ,  ed  alcuni  squadroni  di  ussari 
che  insieme  a  quello  avcan  data  la  carina.  Allora  i  corazzieri  fran- 
cesi si  fanno  innanzi .  rannodano  i  carabinieri  e  gli  ussari  che  ve- 
dendosi rafforzati  si  volgono  contro  i  nemici ,  e  tuli'  insieme  scagliansi 
vigorosamente  sugli  squadroni  tedeschi  che  vengono  a  volta  loro  rin- 
cacciati. In  veder  ciò  la  seconda  linea  della  cavalleria  nemica  corre 
impetuosa  ,  ed  avendo  il  vantaggio  dell'  impulso  simultaneo  contro 
ì  cavalieri  francesi  che  s'erano  nella  carica  scompagnali,  gli  obbliga 
a  tornare  indietro  frettolosi.  Ma  il  9."  era  in  riserl>o;  operando  con 
ardire  e  destrezza  ,  raggiunge  il  fianco  della  cavalleria  alemanna  , 
la  sorprende ,  la  sbaraglia ,  ed  assicui*a  ai  francesi  squadroni ,  vit- 
toriosi ,  la  pianura  di  Hochstelt. 

Il  novero  do'  morti  ,  feriti  0  prigionieri  non  potea  essere  con- 
siderevole ,  chè  non  vi  ebbe  di  molto  serio  se  non  gli  scontri  della 
cavalleria  con  la  fanteria  \  ma  il  piano  restava  in  potere  dei  Fran- 
cesi e  la  costoro  cavalleria  avea  preso  una  vera  superiorità  su  quella 
dei  Tedeschi-,  ciò  che  non  era  ancora  per  lo  innanzi  accaduto.  Da  quel 
momento  tulle  le  nostre  armi  aveano  un  predominio  innegabile  su 
quelle  del  nemico.  Erano  le  otto  e  nei  lunghi  giorni  di  giugno  restava 
ancora  tempo  agi'  imperiali  per  dispular  al  nemico  la  sinistra  del 
Danubio  ,  tanto  gloriosamente  conquistala  la  mattina.  Ottomila  uo- 
mini di  fanteria  giungevano  in  soccorso  delle  falangi  di  già  battute 
ed  erano  seguiti  da  numerosa  artiglieria:  Morcau  sopraggiungeva  a  ca|>o 
di  tutte  le  sue  riserve.  Una  nuova  battaglia  più  rabbiosa  s'imix'gna 
*  allora.  La  fanteria  francese,  solide  palle  della  mitraglia,  affronta 
quella  austriaca,  e  i  soldati  di  de  Kray ,  che  per  grande  scopo  com- 
battono ,  quello  cioè  di  mantenersi  nella  posizione  d*  Ulma,  spiegano 
estremo  vigore.  Moreau  mette  più  di  una  volta  a  rischio  la  sua  i^er- 
sona  ,  in  mezzo  alla  zuffa  ;  ma  la  sua  fanteria,  francheggiata  dalla  ca- 
valleria che  era  ritornala  alla  carica  ,  resti  iìnalmente  vittoriosa  verso 
le  II  della  sera.  Allo  stesso  momento  la  87.*  mezza-brigata  entra  in 
Gundelfingen  ,  e  da  allora  tutte  le  posizioni  del  piano  erano  in 
potere  dei  Francesi ,  i  quali  avevano  varcato  il  Danubio ,  fallo  5 
mila  prigionieri  ,  presi  ao  cannoni  ,  i,^oo  cavalli  ,  3oo  traini 
ed  ì  considerevoli  magazzini  di  Donauwcrth  ,  in  un  comlxmimento 
di  18  ore  consecutive.  Una  tal  fazione  ,  che  tramutava  in  gloriose 
le  tristi  ricordanze  di  quella  infelice  di  Hochsietl,  era  ,  dopo  Ma- 
rengo ,  la  più  l)ella  di  quella  stagion  ramp:»le  ed  onorava  Lr'courbe 
non  meno  che  Moreau  *,  il  quale,  fallo  ardito  lentamente,  era  in  fi- 
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ne  slimolato  dagli  esempi  avuti  in  Italia  «  era  entralo  in  operazio- 
ni più  ampie ,  e  coglieva  un  buro  all'albero  dal  quale  tanti  belli 
ne  coglieva  il  Primo  Console.  Felice  e  nubile  rivalilù  se  ooiì  fosse 
mai  andata  più  oltre  ! 

Dopo  di  un  fallo  tanlo  ardimentoso  e  terminativo  dalla  patte 
del  suo  avversario,  de  Kray  non  potea  manlcnersi  di  più  a  Ulina , 
senza  veder  tagliale  le  sue  comunica/.ioni  con  Vienna.  Era  troppo  ar- 
rischievole  l'andar  drillo  ai  Francesi  per  dar  loro  battaglia,  con  sol - 
daii  già  scaduti  d'  animo  per  V  uliimo  avveuimenloi  launde  si  afiVei- 
tò  di  riiirarsi  la  stessa  sera.  Fece  passare  innanzi  a  sò  il  parco 
composto  da  circa  mille  carra  e  il  domani  seguì  col  grosso  dell*  e- 
sercito  il  cammino  di  Nordlingen  ;  quantunque  andiisse  con  un  lem* 
po  orribile  ,  sopra  strade  che  la  pioggia  avea  ruinaic  iniicrarnenle, 
nondimeno  la  rapidità  della  sua  ritirata  fu  lalc,  che  in  vcniiqualiro 
ore  giunse  a  Nureshcim.  Per  rianimare  i  suoi  già  sfìacchiii  fere  spar- 
gere la  voce  che  crasi  solloscritiu  un  armistizio  in  Italia  ^  che  do- 
vca  estendersi  pure  in  Alcmagna  ,  e  che  indubitatamente  sarebbe 
stato  seguilo  dalla  pace.  Questa  nuova  ravvivò  la  gioia  nei  suoi  sni- 
dali e  restituì  loro  alcun  poco  di  forza  per  giungere  a  Nordiingen. 

Moreau  avea  saputo  troppo  lardi  la  partenza  del  nemico.  I\i- 
chepansc  non  avea  potuto  accorgersi  <]ello  sgùmbramento  di  Dima, 
se  non  allorquando  di  già  inviavansi  gli  ultimi  distaccamenti,  e  subilo 
aveane  data  parte  al  suo  generale  in  capo.  Ma  in  questo  intervallo 
gli  Austriaci  aveano  proceduto  innanzi  ed  il  caliivo  tempo  che  fucea 
da  due  giorni  non  permetteva  di  raggiungerli  a  passo  forzato.  Qò 
nullameno  Moreau  arrivò  il  a3  giugno  a  [Sordiingcn,  stringendo  dap* 
presso  il  retr(^uardo  del  nemico  che  conlinuava  a  ritirarsi  :  ma 
vedendo  che  per  le  catiive  strade  non  camminerebbe  abbastanza  per 
toccar  da  presso  1'  esercito  austriaco,  e  che  sarebbe  corso  a  perse- 
guitarlo senza  alcun  frutto  ,  a  molli.ssima  distanza  ,  deliberò  fer- 
marsi ,  e  SI  scelse  una  posizione  ,  accomodala  alla  stato  in  cui  al- 
lora cran  le  cose.  Seuza  volergli  dare  le  buone  notizie  della  viiioria 
di  Marengo,  non  ancora  conosciuta  nel  campo  francese,  de  Kr;iy 
gli  fece  intanto  annunziare  la  sospensione  d'  armi  conchiusa  in  Italia,  ^ 
gli  propose  di  stipularne  una  simile  in  Alcmagna.  Pure  Moreau  sospet- 
tando che  grandi  avvenimenti  avessero  avuto  luogo  al  di  là  delle  Alpi, 
non  dubitando  punto  che  fosserb  slati  felici ,  ed  aspettandosi  ad  ogni 
momento  di  ricevere  un  corriere  che  gli  recasse  queste  notìzie,  non 
volle  conchiuder  niente  prima  di  conoscerle ,  e  prima  soprattutto  di 
aver  occupati  migliori  attendamenti  pe'  suoi  soldati.  Si  determinò 
a  ripassare  il  Danubio  ,  ad  aflìdare  a  Hichepanse  l' investimento  delle 
due  piazze  principati  situate  su  questo  fiume  ,  Ulma  e  Ingolstadt, 
a  condursi  col  grosso  del  suo  esercito  al  di  là  del  Lech,  ad  occu« 
pare  Augusta  e  Monaco  ,  ad  impadronirsi  in  questo  modo  d' una 
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jKirie  'Iella  BjtW:i  |)Pr  provvedere  al  villo,  finalnu  nlo  a  conquhlarè 
i  fx)i»li  (leir  Isar  e  Uille  le  strade  ilie  cuiuliicevano  all'  Inn. 

l>aonde  Moreau  |kt  lìonauworlh  e  Uh:iin,  ripassò  il  Danubio  ed  il 
l.<!Lh,  menò  i  siioi  diversi  corpi  d'armali  |)er  Polimcss  e  Pfaffenlioren 
tino-atlc  rive*  dclP  Isar  ;  occupò  su  que.sio  fiume  i  ponti  di  Landsut, 
Moosburg  ,  Freisingen  ,  e  dislaccò  l)ec;ipn  sopra  Monaco  ,  il  quale, 
come  in  trionfo  ,  vi  eniiava  il  28  giugno  Intanto  che  tal  movi- 
uiento  egli  esejjuira  ,  i  due  t»serciii  una  uliima  volta  s'inconlravanOj 
■c  venivano  impreveduiamento  ad  un  combaiiimcnio  senza  scopo,  a 
Ncubourp;  ,  sulla  riva  driita  del  Danubio  ,  mentre  marciavano  sul- 
r  Isar.  Una  divisione  francese,  fattasi  troppo  lontana  dal  resto  del- 
l' esercito  ,  ebbe  a  sostenere  un  lungo  ed  accanito  comballimcnlo  nel 
quale  fini  per  trionfare  dopo  di  aver  solTcria  la  più  dolorosa  per- 
dila ,  quella  del  bravo  Laiour-d'  Auvcrgne.  Questo  illustre  soldato , 
onorato  dal  generale  Bonaparlc  del  titolo  di  primo  granatiere  di 
trancia,  fu  ucciso  da  un  colpo  di  lancia  al  cuore.  Tuit*  i  compagni 
sparsero  delle  lagrime  sulla  sua  tomba  ,  e  non  lasciarono  il  campo 
di  battaglia ,  che  dopo  di  aver  a  lui  innalzalo  un  monumento. 

Il  iei*zo  giorno  di  luglio  (  messidoro)  Moreau  8tav;i  in  mezzo 
alla  Baviera,  bloccando  Dima  e  Ingolsladl  sul  Danubio ,  ed  occu|)ao- 
do  suir  Isar  Uìudsbnt ,  Moosburg ,  Freisingen  e  Monaco.  Era  giunto 
il  monuMiio  di  |vnsare  finalmente  al  Tirolo  ,  c  di  togliere  al  prin- 
i.i|Xì  di  Heuss  le  l'orli  |X)sizioni  di  cui  era  padrone  lungo  le  mon- 
tagne ,  alla  sorgente  dell'  lller ,  del  Lech  ,  e  dell'  Isar ,  posizioni 
dallo  quali  ix)ieva  sempre  molestare  i  Francesi.  Senza  dubbio  non 
era  molto  pernicioso ,  ma  la  sua  presenza  obbligava  a  fare  dei  con- 
siderevoli dislaccan>enli  ,  e  diventava  un  oggetto  di  contìnua  preoc- 
cupazione per  la  nostra  ala  dritta  -,  onde  fu  rinforzato  il  generale 
Molilor ,  ed  ebbe  i  mezzi  di  assaltare  i  Grigioni  ed  il  Tirolo.  Le 
|K)sizioni  di  Fussen  ,  Beiiii ,  Immcnsladi ,  Feldkirch  furono  suc- 
cessivamente lolle  senza  indugio,  ed  il  nostro  siiibilimcnlosuir  Isar 
-Irovossi  in  tal  modo  consolidato  al  tuito. 

»  De  Kray  avea  ripassalo  l' Isar ,  ed  erasi  wndollo  dietro  V  Inn, 
occupando  innanzi  a  questo  fiume  il  campo  di  Ampfing  ,  le  leste 
dei  ponti  di  Wasserbourg  e  di  Mulildorf.  Correva  la  metà  di  luglio 
(  fine  di  messidoro  )  c  dal  governo  francese  era  stata  lasciala  al  ge- 
Ticiale  Moreau  la  liberià  di  operare  a  sno  modo  ,  e  di  deporre  le 
*:trmi  quando  gli  parr  ebbe  a  proposito  Cre<letle  allora  Moreau  che 
non  gli  conveniva  di  essere  il  solo  a  batlcrsi.  Il  riposo  che  gode- 
vano i  soliiaii  (I*  Italia  era  invidialo  da  quelli  di  Alemagna  *,  in  oltre 
r  esercito  del  Beno ,  venuto  fra  V  Isar  e  l' Inn  occupava  una  ix)si- 

*'/ione  ni*»lio  più  inoUrnla  di  quella  d'Italia,  ed  avea  pure  scoverlo 
lino  de' snoi  fianchi.  Quantunque  un  palio  della  convenzione  di  A 
lossandria  inierdiresse  lanlo  ai  Francesi  quanto  ai  Tedeschi  di  mc- 
uur  dislucraiueuii  in  Alciuagna ,  polca  darsi  clic  un  tal  palio  non 


fu&>c  csallamcntc  osservalo  e  che  V  esercilo  del  Reno  avesse  bcu 
preslo  ioconlro  a  sè  ud  iniprcvedulo  aumento  di  nemici.  Morcau  , 
djc  diverse  proposizioni  avea  ricevute  da  Kray  si  determinò  fioalr 
mente  a  darvi  ascolto,  ed  acconsentì ,  il  »5  Luglio  ('ìG  messidoro), 
suiloscrivere  a  i^rsdorf ,  innanzi  Muiukco  ,  un  armistizio  presso.  ^ 
poco  simile  a  quello  d' Italia.  .  - 

,^  I  due  eserciti  dovcnno  ritirarsi  ognuno  dietro  una.  linea  scgnj^- 
ta  ,  che  partendo  da  Balzers  nei  (Prigioni ,  seguiva  il  Tirolo,  s' inol- 
Irava  fixi  V  Isar  c  V  Inn  ad  iigtiale  dislan/«i  da  questi  duo  fiiuni  , 
veniva  a  NVil>horen  sul  Danubio.,  ris^diva  questo  fìunic  sino  all' im- 
boccatura dell' Alt-MubI  ,  seguiva  l'All-^lubl,  la  l\ednitz,  ed  il  Maiu 
fino  a  Magonza  ;  restavano  bloccate  le  piazze  di  Pliilipsbourg  ,  Uima 
c  Ingolsladl ,  ma  in  ogni  quindici  giorni  dnveano  ricevere  dei  vi- 
veri pro|>orzionali  alla  forza  delle  loro  guarnigioni.  I  due  campi  nemici 
in  caso  di  riprendere  le  ostilità  doveano  avvisarsi  i?.  giorni  prima. 
In  tal  guisa  1'  esercilo  francese  aveti  per  nutrirsi  b  Frauconia  «  la 
Svcvìu  e  gran  parte  della  Baviera  *,  laonde  i  soldati ,  situati  sul 
Mincio  da  una  parte  delle  Alpi  ^  e  sulT  ls;ir  dall' altra  ,  poleano 
romi»ensarsi  nei  ricchi  piani  dell'  Italia  e  dell'  Alemagiia  dello  loro 
privazioni  e  delle  loro  fatiche.  Questi  prodi  soldati  avcan  tanti  meri- 
ti acquistati  co'  più  nobili  fatti  che  avt^ssero  ancora  segnalale  le  anni 
francesi ,  e  quantunque  quei  che  comUitieano  sul  lleuo  non  aves< 
sere  dato  tanto  splendore  quanto  quelli  d' Italia  ,  pure  eransi  battuti 
con  alacrità  ,  e  con  p:iri  vigoria.  Il  passaggio  del  Danubio  a  Hocbsleli, 
ultimo  grande  avvenimento  di  questa  siagion  campale  >  pi)t<>a  mei> 
tersi  allato,  alle  commendevoli  imprese  guerriere  della  nostra  istoria 
militare.  L'opinione  pubblica  che  nel  1799  non  era  stata  favorevole 
a  Moreau  era  diventata  nel  1800  quasiciie  parziale  a  suo  pro^  tan- 
to che  dopo  il  nome  del  general  Bonaparte,  e  molto  lontano,  è  ve- 
ro ,  ma  ad  una  distanza  alla  quale  era  pure  assai  bello  lo  stare  , 
allogavasi  senza  eccezione  quello  del  general  Moreau  *,  e  mercè  b 
instabilità  dell'  opinione  Moreau  in  queir  anno  ecci issava  il  vinci- 
tore di  Zurigo,  dal  quale  era  stalo  ealissalo  1'  anno  precederne. 

ÌJ\  nuova  de'  feli«:i  successi  dell'  esercito  del  Beno  ,  compi  la 
soddisfazione  prodotta  dai  successi  straordinari  di  quello  d'  ll:dia  , 
e  cangiò  in  certezza  la  speranza  della  pace  che  germogliava  in  ogni 
cuore.  La  gioia  era  generale  -,  i  fondi  pubblici  (jualificaii  5  per  cen- 
to, che  prima  del  18  brumaio  vendevansi  a  i3  franchi,  erano  sa- 
liti a  4o.  Un  dcHTCto  dei  Consoli  annunziò  a  coloro  che  aveano  ren- 
dite,  rlie  il  primo  semestre  dell'anno  IX  ,  da  ;j«ailero  il  giorno  9.3 
settembre  1800,  sarebbe  sUito  loro  pagato  integralment<;  in  danaro 
conlanlc:  ntiova  felice  che  da  molto  tem|)o  non  era  slata  data  ai  cro*^ 
ditori  dello  Stillo!  Ai  soldati,  ai  generali  che  li  aveano  condotti ,  ma  in 
primo  luogo  a  Bonaparte,  che  nello  stesso  tempo  governava  C  combat- 
teva in  ugual  modo  sublime, crauo  attribuiti  iiitiì  que<^ti  giovamen-*^ 
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•  ti ,  laonde  1?  festa  del  1 4  luglio ,  una  delle  due  solennità  repab- 

blicane  conservale  dalla  Cosiiiuzione,  Tu  con  grande  pompa  celebra- 
ta. Una  oiagnifìca  funzione  orasi  preparata  agli  Invalidi.  Il  maestro 
dì  cappella  MéhuI  avea  coniposio  dei  cauli  ,  ed  eransi  falli  venire 
per  eseguirli,  ì  primi  cantori  deli'  lialìa,  alla  quale  giù  cominciavasi 
a  togliere  i  suoi  capolavori  ed  i  supi  artisti.  Il  Primo  Console,  dopo 
di  avere  ascollali  questi  canti  sotto  la  volia  del  lempio  degl'Invalidi,  ac- 
compagnato da  numeroso  Sialo  maggiore ,  andò  al  campo  di  Marte 
per  ricevervi  la  guardia  Consolare.  Quesia  giungeva  la  slessa  mat- 
tina, coperta  di  polvere,  con  le  vestimenia  lacere,  non  avendo  sosta- 
to dal  cammino  dal  dì  dopo  la  battaglia  di  Marengo ,  per  essere  e- 
satla  al  convegno  che  il  primo  Console  le  avea  dato  pel  luglio, 
ed  apportava  agi'  Invalidi  le  bandiere  prese  nell'ullima  slagiou  cam- 
icie per  aggiungerle  al  comune  riserbo  de*  francesi  irofei.  L;\  folla  che 
ingombrava  i  due  lati  del  campo  di  Marte  precipìtossi  nel  mezzo 
per  vedere  più  da  vicino  gli  eroi  di  Marengo,  e  mancò  poco  che  l'ecces- 
sivo entusiasmo  non  facesse  succedere  qualche  malanno:  il  Primo  Conso- 
le fu  per  un  pezzo  streiio  in  quella  calca  popolare  ,  e  poscia  tornò 
alle  Tuiglicrie  circondalo  dalla  moltitudine  che  erasi  aiiaccaia  a'suoi 
passi.  Quel  dì  fu  intieramente  consagrato  alla  pubblica  gioia. 

Alcuni  giorni  dopo  ,  il  21  luglio  (  a  termidoro) ,  sì  annunziò 
l'arrivo  del  conte  di  Saint- Julien  ,  ufTìziale  di  conQdenza  dell'im- 
peratore d'Austria,  deputalo  di  portare  a  Parigi  la  conferma  della 
convenzione  di  Alessandria  ,  e  di  parlare  col  Primo  Console  sulle 
condizioni  della  prossima  pace  ;  e  non  dubitossi  più  della  conclusione 
della  pace  cotanto  desiderala  che  dovea  porre  un  termine  alla  se- 
conda alleanza.  Può  ben  dirsi  che  la  Francia  non  avea  giammai  go- 
duti così  bei  giorni. 
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Stalo  dell' Egitto  dopo  b  parten»»  del  generale  Bonaparlc—  Grare  scoca- 
lueuto  dell'esercito,  e  suo  desiderio  di  ritornare  in  Francia  —  Kleber  ec- 
ciU  questo  senlimento  invece  di  frenarlo  —  Suo  rapporto  sullo  sUto  della 
colonia  —  Questo  rapporto  ,   maodatoal    Direttorio,  giunge  m  mano  al 
Primo  Console  —  FaUità  di  cui  è  pieno  — Grandi  mei»i  della  culoou  . 
e  facilti  di  conservarla  alla  Francia  —  Klébcr  trascinato  dal  sentimento 
che  aveva  fomentato  ,  è  ridotto  a  negoiiare  coi  Turchi  e  cogl' Inglesi 
ColpeTole  conveniione  di  El-Ariscli,  che  stabilisce  lo  sgombramcnto  da  1  fc- 
gitto— Rifiato  per  parte  degl'Inglesi   di  eseguir  U  conveuuone  ,  e  loro 
pretesa  di  costringere  V  esercito  francese  a  deporre  le  armi  —  Nobile  in- 
dicnaiione  di  Kléber  —  Rottura  dell'  armisliùo  e  Ullai>lia  di  EliopoU 
Dupersione  dei  Turchi  -  Kléber  gì'  insegne  fino  alle  frontiere  della  Si- 
ria—Presa del  campo  del  tisir  —  Distriboiioue  dell' eie  rei  te  nel  basso 
Egitto  —  Rilomo  di  Kléber  al  Cairo  per  ricondurlo  all'  obbedienia  dopo 
la  sollevaiione  sul  suo  re l rogua rdo  —  Accorto  temporeggiare  di  Kleber  — 
Dopo  aver  riunito  l  suoi  mexw  ,  assalta  e  riprende  il  Cairo  —  Sommis- 
sione generale  —  Alleania  con  Murad-Bey  —  Kléber  che  non  credeva  po- 
ter conservar  sottomesso  1'  Egitto,  lo  riconquista  in   trentacinque  giorni 
contro  le  sdiiere  dei  Turchi  ,  e  contro  gli  Egiiiani  ribellali  —  Falli  di 

I  rhìébtt  gloriosamente  emendati  —  Commotione  dei  popoli  musulmani  alla 
nao«a  che  1'  Egitto  c  in  mano  degli  infedeli  —  Un  fanatico  ,  partitosi  di 
Palestina,  va  al  Cairo  per  assassinare  Kléber  —  Funesta  morte  di  que- 
st'  ultimo,  e  sue  conseguente  per  la  colonia  —  Tranquillila  del  momento  — 
Kléber  e  Desaix  saccumbono  lo  stesso  giorno  —  Indole  e  viU  di  quesU 
dna  gaerriert.  ^ 


.'li- 
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Iw  agosto  del  1799  il  generale  Booaparie  delermlnalo  dalle 
nuove  d'Europa  ad  abbandonar  di  presente  l'Egillo,  avca  ordinalo 
air  ammiraglio  Ganleaume  di  far  uscire  dal  porlo  di  Alessandria  la 
Muifon ,  e  la  Carrère  ,  soli  baslimcnli  rimasi  dopo  la  distruzione 
della  flolla  ,  e  di  ancorarle  nella  piada  rada  del  Marabul ,  dov  egli 
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voicvasi  imbarcare  ,  a  duo  leghe  all'  owsl  di  Alessandria,  condiircndo 
scN-o  i  generali  Beriliier  ,  Lannes,  Murai ,  Andróossy  ,  Marmoni,  non 
«  he  i  doc  scien/.iaii  che  prctliligeva  ,  Monge,  e  Berlhullcl.  Il 
agosto  (  5  fruUidoro  anno  VII  )  si  tvd)  al  Marabtii ,  ed  imiKircossi 
preripiiosamcnlo  ,  leniendo  sempre  di  veder  apparire  la  srpiadra 
inglese.  I  cavalli  ado|H'rali  in  questo  tragitto,  Ijsciati  in  loro  balia 
sulla  spiaggia,  strapparono  di  galoppo  verso  Alessandria  \  la  vista  di 
questi  cavalli  sellati  compiutamente ,  e  senza  ravalieri  fe' nascere  qual- 
che timore  ;  credendosi  che  fosse  s<ipraggiunio  (gualche  accidente  agli 
uiri7.ialì  della  guarnigione  ,  si  fece  uscir  dal  campo  trinceralo  un 
distaccamento  di  cavalleria.  Ma  bentosto  uno  staffiere  tuno  ,  che 
aveva  veduto  rimbarco,  spiegò  quel  che  era,  e  Menou  il  solo  che 
fosse  a  parte  del  segreto  ,  annunziò  in  Ah^odria  la  part(>nzu  del 
generale  Uooaparle ,  e  la  scella  da  lui  fatta  del  generale  Kiéber  jxjr 
succedergli  -,  costui  aveva  incarico  di  trovarsi  a  Rosella  sul  9.3  agosto, 
ma  il  generale  Bonaparie  premuroso  d'imbarcarsi  era  ivtrlito  sen- 
z'attenderlo. Per  altro  lasciando  a  Kiéber  il  grave  peso  del  comando, 
egli  non  era  dolente  di  lasciargli  anche  un  oitiinc  preciso  che  non 
desse  luogo  n  contestazioni ,  nè  a  rifiuto. 

Questa  notizia  nigionò  all'esercito  una  dolorosa  sorpresa.  Dap- 
prima non  vi  si  voleva  prestar  fede  ;  il  generale  Dugua,  comandante 
di  Uosetla ,  la  fece  sioentlre ,  non  credendola  vera  egli  stesso,  e  te- 
mendone la  mala  impressione  elio  poteva  produrre  ;  ciò  nulla  uicno 
il  dubitarne  diventò  tosto  impossibile  ,  e  Ktél)er  venne  iiflì/.i:dmenle 
proclamato  successore  del  general  Bonaparte  :  uflìziali  e  soldati  ne 
furon  costernati.  Era  slato  mestieri  di  tutta  l' infiuenz;!  che  aveva 
su  di  essi  il  vincilor  dell'  Italia  ,  per  condurli  seco  in  contrade  lon- 
tane etl  incognite  :  faceva  poi  d'uopo  dello  slesso  prestigio  per  con- 
tenerli. Il  desk)  della  patria  è  una  grande  passione,  la  quale  s'accre- 
sce e  divien  violenta,  quando  la  lontananza,  la  novità  dei  luoghi, 
i  timori  fondati  sulla  possibilità  del  ritorno  vengono  maggiormente 
ad  editarla.  Sovente  in  Egitto  questa  passione  degenerava  in  mor- 
morazioni ,  e  qualche  volta  portava  al  suicidio  ;  ma  la  presenza  del 
generale  in  capo,  i  suoi  discorsi ,  la  continua  attività  faceano  sva- 
nire questa  nostalgia^  sapendo  sempre  teuersi  occupato,  ed  occupar 
gli  altri ,  al  più  allo  grado  se  pe  catMvava  gli  animi ,  e  non  faceva 
nascere,  o  dissipava  a  sè  d'intorno  il  tedio  che  non  aveva  mai 
sUmza  nel  suo  animo.  Talune  volle  dicevan  tra  loro  i  Francesi  , 
che  più  non  rivedrebliero  la  Francia ,  che  non  polrebbesi  piii  ripassar 
il  Mediterraneo ,  sopraltullo  allora  che  la  flotta  era  stala  disirutta 
ad  Abotikir  ^  ma  Bonaparlc  era  con  essi  ,  potevano  iierciò  recarsi  dj 
per  ogni  dove,  ritrovare  il  canjmino  della  patria  ,  o  trovatasene  un'al- 
tra. Do|)o  la  sua  partenza  tulio  mutava  il  as|Xilto  ,  (]ucsta  nuova  fu 
un  colpo  di  fulmino  c  veooe  accompagnata  con  |Xìrulc  le  piii  ingiu- 
riose. Nessuno  (ìuicva  trovar  la  ragione  di  qucH'  impul^  irrcsi^Ubilc 
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il' umur  di  patria  t;  d' ambi/.ione  ,  che  alla  noli/.ia  dei  disastri  della 
Ref)iibblicj  l'aveva  irasrinuio  a  ritornare  in  patria  -,  ma  solo  s'in- 
tendeva I*' abbandono  in  rni  lasciava  l' esercito  sventunio,  clic  lo 
aveva  s<'guil(» ,  ()onendo  iropixi  fulanzii  nel.  suo  genio.  Dicevasl  clic 
pj+Ii  avendo  capita  1'  in)|)i  iidenza  di  questa  impresa  ,  e  V  impossibi- 
liiii  (h'ila  riuscita ,  se  ne  fuggiva  abbiindonaudo  agli  altri  ciò  che 
t>er  lui  sembtava  ineseguibile.  Alcuni  delrallort  pretendevano ,  die 
il  s:ilvai"si  egli  solo  ,  lasciando  oltre  mare  coloro  che  aveva  in  tal 
Inodo  messi  in  rischio  era  una  ci  udeltù  ,  anzi  una  bassezza  ;  per- 
ch' egli  ebbe  sempre  troppo  vicini  a  sé  i  n^alevoli ,  anche  nei  mo- 
tnenii  più  splendidi  del  suo  cammino! 

Kléber  non  amava  il  general  Bonaparte,  mal  volentieri  ne  sop- 
portava rinfluenza,  e  se  frena  vaio  la  pi-csenza  del  Primo  Console  ei 
se  ne  vendicava  altrove  con  isconvcnevoli  motteggi.  Detrattore  e 
fantastico ,  Kléber  aveva  ardentemente  desiderato  di  far  porte  della 
spe  dizione  di  Egitto  per  uscir  dallo  stato  di  disgrazia  in  cui  Tavevan 
lasciato  vivere  sotto  II  Direttorio  ;  ed  allora  gli  piagneva  il  cuore 
di  aver  lasciato  le  sponde  del  Ueno  per  quelle  del  Nilo ,  e  lo  faceva 
capire  con  una  debolezza  indegna  della  sua  ìndole  Quest'uomo,  si 
grande  nel  pericolo  ,  s'abbassava  come  avrebbe  potato  farlo  l'ultimo 
tra  i  soldati.  Non  amando  irop|ìo  imperare,  il  comando  in  capo  di 
fresco  ricevuto  non  gli  allcggiavagran  fallo  la  pena, necessaria  per  allro, 
di  dovere  restare  in  Egitto  Aizzando  gli  animi  contro  il  general 
Bonaparte ,  commise  un  fallo  ,  che  dovrebbcsi  chiamar  delitto  ,  se 
le  sue  azioni  eroiche  non  l'avessero  riparalo,  quello  cioè  di  eoo- 
p^Mareegli  stesso  ad  un  rilassamento  generale  dell'esercito.  Seguendo 
il  suo  esempio  tulli  dissero ,  the  non  dovevasi  più  restare  in  Kgitlo, 
e  che  faceva  di  mestieri  a  qualunque  costo  ritornare  in  Francia  \ 
alil  i  sentimenti  si  frammischiarono  al  mal  di  paese,  per  corrompere 
gli  animi ,  e  melttTli  nelle  più  perniciose  disposizioni. 

Un'antica  rivalità  divideva  allora,  e  divise  ancor  per  lungo 
tcrojK),  gli  udlziali  usciti  dagli  eserciti  d' lialia  e  del  Reno;  erano 
r  un  deli'  allro  gelosi,  avevan  la  pretensione  di  far  lu  guerra  in  modo 
diverso  ,  e  farla  ciascuno  meglio  dell'altro  E  quantunque  fosse  questa 
rivalila  contenuta  dalla  presenza  del  general  Bonapàrie,  era  in  so- 
stanza la  principal  causa  della  diversità  dei  loro  pareri;  tutti  co- 
loro eh'  eran  veiiuii  dall'  esercito  del  Ueno  moslravansi  poco  inchi- 
nevoli alla  spedizione  dell'  Egitto ,  al  contrario  gli  ulTi^iali  originariì 
dell'  esercito  d' Italia  benché  dispiaciuti  di  vedersi  tanto  lontani  dalla 
Francia  eran  corrivi  a  questa  spedizione  sol  perchè  era  l'opera  del  gene- 
rale in  ca|K)  ;  ma  dopo  la  costui  partenza,  sixirve  c^ni  rilegno*, si  raduna- 
rono tulli  tuaiiiliuosamentc  intorno  a  Klober  il  quale  una  cogli  altri 
palesò  quello  che  ognuno  internamente  pensava,  vale  a  dire,  il 
conquisto  dell'  Egitto  esser  una  impresa  insensata  ,  cui  bisognava 
rinunziare  al  piii  presto.  Questo  avviso  troVò  per  altro  contraddiiiori, 
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poiché  i  generali  Lanusse  ,  Meooii ,  Davout ,  e  speclalmeDic  Desalz 
vi  si  mosirarono  conlrahi.  Fin  d'allora  si  videro  due  parlili  uno 
dello  dei  colooisii ,  l'allro  degli  anlioolonisii  ;  ma  per  mala  vcniura 
Desaix  era  asseDle ,  egli  lerminava  il  conquisto  deir  Allo  Egiiio  , 
dove  combaiicva  valorosamente  ,  ed  amministrava  con  saggezza.  La 
sua  influenza  dunque  non  poteva  opporsi  a  quella  di  Kléber.  Per 
colmo  di  sventura  egli  non  doveva  restare  in  £gitio,  chè  il  general 
Bonaparte  volendolo  avere  a  sè  vicine ,  aveva  commesso  T  errore  di 
non  nominarlo  comandarne  in  capo,  e  gli  aveva  lascialo  i' ordine  di 
ritornar  subito  in  Europa.  Desaix  ,  il  cui  nome  era  generalmente 
accetto  e  rispettato  ncIP  esercito  ,  il  cui  ingegno  in  amministrare 
eguagliava  quello  di  combattere ,  avrebbe  perfettamente  governati 
la  colonia  ^  e  non  avrebbe  commesse  quelle  debolezze ,  cui  per  un 
momento  Kléber  si  abbandonò. 

rurtuiiavolia  di  luii'i  generali, Kléber  era  il  più  popolare  in  mezzo 
ai  soldati  :  il  suo  nome  fu  da  essi  accollo  con  piena  fidanza  ,  e  li 
consolò  della  perdita  dell'  illustre  condoiiiero  clic  gli  aveva  abbando- 
nati. Passata  la  prima  impressione,  gli  animi  senza  del  tulio  rimeitersi, 
tornarono  a  senlìmcnti  più  miti  e  più  giusti  \  si  tennero  altri  discor- 
si ,  si  disse  ,  che  il  general  Bonaparte  aveva  dovuto  volare  in  soc- 
corso della  Francia  in  pericolo,  e  che  per  T esercito  giù  stabilito  in 
Egitto  quel  che  potea  far  di  meglio  si  era  di  andare  a  Parigi  , 
per  esporne  con  forza  lo  stato  ed  i  bisogni ,  e  reclamar  degli  aiuli 
eli' egli  solo  poteva  strappare  alla  negligenza  del  governo. 

Kléber  ritornò  al  Cairo ,  assunse  il  comando  con  un  certo  che 
di  apparalo,  andando  ad  abitare  sulla  piazza  Ezbekych  nella  bella 
casa  araba  prima  occupata  dal  suo  predecessore.  Mostrossi  fastoso 
meno  per  soddisfare  il  suo  gusto  ,  che  per  imporre  agli  Orientali, 
e  fece  sentire  la  sua  autorità  esercitandola  con  vigore.  Ma  ben  presto 
le  cure  del  comando  eh* eragli  insopportabile,  i  nuovi  pericoli  ,  di 
cui  i  Turchi  e  gì'  Inglesi  minacciavano  1'  Egillo  ,  la  pena  del- 
r esilio ,  ch'era  generale,  gli  misero  nell'anima  il  più  cupo  scora- 
mento. Epperò  dopo  essersi  fallo  render  conto  dello  staio  della 
colonia,  diresse  al  Direttorio  un  dispaccio  pieno  dì  falli,  e  lo  fece 
seguire  da  un  rapporto  dell'amministratore  della  finanze  Poussielgue, 
ove  le  cose  venivano  preseniale  soiio  l' aspello  più  falso ,  c  spe- 
cialmente accusavano  il  general  Bonaparte. 

In  questo  dispaccio ,  e  nel  rapporto ,  ambedue  della  data  36 
settembre  (  4  vendemmiatore  anno  Vili  )  il  generale  Kléber  ,  e  l' am- 
ministratore Poussielgue  dicevano  che  l'esercito  di  già  diminuito  della 
mei;i,  trovavasi  allora  ridotto  a  circa  i5  mila  uomini ^  ch'era  quasi 
nudo  ,  cosa  mollo  nociva  in  quei  climi  a  causa  della  dilTerenza  di 
temperatura  tra  il  giorno  e  la  none  \  che  si  osservava  penuria  di 
cannoni ,  di  fuciK  ,  di  proietti ,  di  polvere ,  cose  tutte  diiìicili  a 
trovarsi,  perchè  in  Egitto  non  vi  era  ferro  fuso,  nè  piombo,  nè  le- 
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gnami  di  coslruxione ,  nt*  miuerie  necessarie  p«r  far  la  |>r>lv«'re  ; 
eh'  eravi  un  dotU'il  rt>iisi(kin»volo  nelle  finanze ,  perchè  i  soldali  e- 
ran  credUurì  di  quattro  milioni  per  soldi, ed  i  provveditori  dei  di- 
versi  pjeneri  di  aliri  7  in  8  milioni*,  che  il  mezzo  di  stabilir  delle 
contribuzioni  era  esaurito  ,  essendo  il  paese  prossimo  a  ribellarsi  , 
se  im|X)nevansene  delle  altre,  che  T inondazione  in  quell'anno  non 
era  abbondante ,  per  conseguenza  scarso  il  ricoho ,  e  perciò  i 
mezzi  e  la  volontà  di  adempire  alle  imposizioni  erano  del  pari  imlli 
per  ft}\  Egiziani;  che  penigli  di  ogni  specie  minacciavano  la  colonia  ; 
che  i  due  antichi  capi  dei  Mammalucchi,  |lurad  Bey,  ed  Ibrahim- 
Bey  eran  tuttavia  con  più  migliaia  di  cavalli  l'uno  nelP  Alto  Kgic- 
lo,  l'altro  nel  Basso-Egiite ;  che  il  celebre  pascià  di  Acri  Djezzar 
spediva  all'esercito  tunx)  un  rinforzo  di  3o  mila  soldati  agguerriti, 
ed  antichi  difensori  di  S:in  (ìiovanoi  d*  Ani  contro  i  Francesi  ;  che 
il  gran  visir  stesso  piiriito  di  (,'oslantinopoli  era  di  già  arrivato  nelle 
vicinanze  di  Damasco  con  un  esercito  poderoso;  che  i  tlissi  e  gl'In» 
glesi  dovevano  aggiungere  Ibrze  regolari  a  quelle  irregolari  dei  Tur- 
chi ;  che  in  tal  Trangentc  non  rimaneva  clie  un  sol  mezzo,  quello 
cioè  di  negoziare  con  la  Porta  ,  e  che  il  general  Oonapai  te  avendo 
lasciato  il  consiglio  e  le  istruzioni  al  suo  gnccessorc  ,  si  procurava 
di  stabilire  col  gran  visir  una  specie  di  dominio  misto ,  in  forza  del 
quale  la  Porta  occuperebbe  la  campagna  d' Kgitto ,  riscuotendovi  il 
miri ,  ossia  la  contribuzione  fondiaria  ,  la  Francia  ociuperebbe  le- 
piazze  ed  i  forti,  e  s' avrebbe  l' introito  dalle  dogane.  Kh^ber  soggiun- 
geva che  il  generale  io  capo  vedendo  sopraggiunger  la  crisi  era  pre- 
cipitosamente partito.  Poussiclgue  «onrhiudeva  il  suo  rapporto  con 
una  c:dunnia  :  il  general  Honaparte ,  diceva ,  lasciando  1'  F.gilto  ha 
seco  trasportati  due  milioni.  Giova  aggiungere  per  compire  il  quadro 
che  egli  era  slato  colmato  di  benefizi!  da  Bonaparte. 

Tali  si  Turono  i  dispacci  inviali  al  direttorio  da  Kléber  e  Pous- 
sielgue  ;  in  essi  il  general  Bonaparte  era  mostrato  come  un  uo-  , 
lììo  ehe  per  esser  crfjduio  in  rovina  non  debbe  più  aver  riguardi. 
!'>1  in  fatto  lo  credevano  esposto  al  doppio  pericolo  o  di  catlei-e  in 
mano  degl'  Tngipsi  ,  o  di  essere  severamente  punito  dal  Direttorio 
per  aver  abbandonato  il  suo  esercito.  Qual  sarebbe  stata  la  confu- 
sione di  quelli  che  scrivevano  di  tali  dispacci ,  se  avesser  ponilo 
supporre  eh'  essi  sarebberó  aperti  e  letti  da  colai  eh*  era  segno 
delle  loro  calunnie  ,  e  di  già  divenuto  capo  assoluto  del  governo? 
i>       Klcber  troppo  trascurato  per  accertarsi  da  sè  slesso  del  vero 
•tato  delle  cxMe^  non  aveva  nemmeno  voluto  avere  11  disagio  di 
vedere  se  gli  stati  che  inviava  fossero  d'accordo  con  le  proprie  as- 
;»ertive:  ei  non  credeva  di  mentire;  trasmetteva  per  non  curanza, 
rC  per  mal  umore  le  voci  che  la  passione  gli  aveva  d'intorno  mol- 
•  liplicate  al  punio  di  renderle  di  pubblica  ragione.  Questi  dispncci 
liuron  confidati  ad  un  cugino  del  Diretlore  Barras  ed  accompagnali 
Voi.  /.  -  -  35 
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du  un  gran  Duniero  di  ledere  nelle  quali  gii  uffitiali  dell*  caercito 
iurevano  trasparin;  il  loro  scoramenloingiusio  del  pari  e<i  iinprudt^n* 
te.  QHeRto  cugioo  dei  Uicaiure  finrm  arrfólato  dàc^' Inglesi ,  geuO 

iaMMMMKM  iÉ  MM  il  pieg»^  tfa  I  cHimumi  9kkmm  p^nw  »^ 
rimase  »  griltf  Al  raGoom»i  té  iBtiil»;ti.fililwWn  ii^Wi  <  fili 
vedrà  ben  presto  quel  che  atveonc  a  causa  di  qiK^sti  malaugura- 
ti dispacci  cadmi»  ìa  pcmn»  éogV  logiefti,  •  pubblicali  iii  uiu 
rfiuropa.  •  .'  . 

Ciò  DuilaffleMt  Uléb&t^  t  Gt^nsaìeigiie  vwìuk^  diralU  ^  f^rìgi 
i  loto  rapporti  i«.  dflftiito  MMipéii  m  dai  ^^^M^èiiiù  fmrtèm 
via  giiiiie  a  Parigi ,  e  cadde  in  inaDo  del  Primo  Console. 

Che  aveva  dì  vero  questo  quadro  traiieggiaio  da  memi  riscaldale? 
so  ne  giiididierà  ben  presto  in  modo  sicuro  dapli  avv^nimenu  slessii 
ma  fraiUDio  è  d  uopo  reUiiìc«àrc.te  ikUe  atfei xioùi  clàe  abbijtmo  testé 

'  L*  esercito ,  al  dir  di  Kimr,  era  ridotto  a  t5  mila  uocnial  , 
pure  gli  stati  spediti  al  Direttorio  portavano  la  forza  di  aS,5oo  oo- 
niloi.  Allorché  due  acni  dopo,  quest' eseniio  fe'  ritorno  in  Francia^ 
contava,  ancora  nelle  sue  file  .!k2  mila  soldaii  «  ed  io  due  anni  aveva 
dato  p«p«oeIiìc  glandi  tetiaglie ,  e  sosieiiiiii  iMomemoll  confitui* 
Mei.  17^  iMftitI  di  Francia  eoo  diisMi  aeafogli  34  mila  uo- 
mini ;  4-  okil*  ^0  rimasi  a  Malia ,  3o  mib  erao  dunque  giunti  in 
Alessandria.  Yn  appresso  tremila  marinai ,  avanzo  della  ciurma  della 
floua  disiruiia  ad  Aboukir  vennero  a  rafforyare  IVs^^rriio,  e  ne  fecero 
risalire  il  numero  a  53  fidila.  Dal  1798  al  i799^aveva  questo  perduio 
da  4  è  S  MiMi.aolìtoiivfliÌ  i8m  tra  peraiò  ridMr«  «ìma  il^  Jfttai 
mmm  ,  dei  qualt  titmm     Bili  io  armi.  r 

L' Egitto  è  un  paese  sano ,  dove  le  forile  guariscono  con  ma- 
ravigliosa  rapidKà  :  queir  anno  ftutìnvi  pochi  malati ,  e  non  v'  ebbe 
fitte.  L'Icilio  era  pieno  di  ciiaiiaoi ,  Greci ,  Sirii , e  Goftì^  ansiosi 
di  pugnar  «olla  le  ImNlieie  fimueai,  «  die  potevao.  prescolare  fio> 
/lelleoti  cerne  in  nima  di<iS«ofli  ■ilo^l'oagrl  dal  Darlaor .com- 
prati e  fatti  liberi  avevano  aumentato  di  5oo  buoni  soldati  una  sola 
delle  mezze  brigate  francesi  ;  d' altra  parte  1*  Egitto  era  sottomesso  -, 
ed  i  coltivato)  ì  avvezzi  ad  obbedire  sotto  qualunque  signore  non  pcn- 
aavaoo^iìòjNWto  uè  poco  a  i^ndere  le  araii.  IVanae  quakiie  lumul- 
^ife  lHli  wft  ìm  ai  dh>iBioo>  «HMoa  m  Mi.4k»a  .IMil  mtSn- 
MI  ete  miiMi  di  looiano,  o  dei  loercMiarii  inglesi,  a  MMolM- 
portati  sui  vascelli.  Contro  tali  nemici  resercilo  franta  era  pìii 
che  sufficiente  f  aol  che  fosse  comandala  con  giudiùo,  foss'aaclie 
senza  geoio.  ^  '.■'■r,i.  à  m.*^*--  ■  -  ■  ■  :  u  -jr  ^^^ 
>«rr  rKiéber ,  serifm'fÉkNNi  dis^aenio  cha  I  toidatt  cMno^  indi  ; 
ma  il  gmaralo  Booaparte  aveva  laicìalo  l'-occorrsom  far  vesiirli , 
ed  Qt  mese  dopo  V  invio  di  questo  dispaccio  essi  erano  vestili  lut- 
li  anpofo.  Adqgalmodoi  l'^ia  aliteidaim  idi  4iianpi  di  oaioo^ 
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baslaoli  \m'  lulU  V  Africa  *,  e  non  sarebbe  sialo  mollo  diffldle  di 
provvedetene ,  comprandole  ,  o  esigendol<^  conie  parte  delle  iinpo-, 
si£Ìoui.  lo  quanto  ai  viveri  l'Egìllo  è  il  granaio  di  quei  paesi  che 
soo  privi  di  cereali.  Il  grano,  il  riso,  I  buoi,  i  luoiiioni,^  i  polli, 
lo  zuccbero ,  il  caffé,  cusiavano  dieci  volle  meno  clic  tu  Euro^);i. 
TulU)  era  a  così  mite  prezzo  cbe  V  esercito ,  i  cui  mezzi  pecuniari 
erauo  mollo  limitali,  poteva  pagare  tulio  quel  ebc  consumava*,  vale 
a  dire  poteva  star  io  Africa  a  maggior  dritto  cbe  gli  eserciti  crisi la ni 
in  Europa,  perchè,  come  ognun  sa,  questi  vivono  sopra  i  paesi  conqui- 
stali, senza  nulla  pagare.  Klébcr  diceva  esser  piivo  di  armi,  ed  erano 
presso  di  lui  1 1  mila  sciablc,  iS  mila  aivhibugi,  da  k^a.i5oo  lx)C- 
che  a  fuoco,  di  cui  180  di  campagna.  Alessandria  ,  ch*ei  diceva 
sprovveduta  d'  artiglieria  dopo  V  as^io  di  San  Giovanni  d'  Acri , 
conlava  una  balieria  di  più  di  3oo  caBooni.  Per  le  munizioni,  con« 
servava  ancora  tre  milioni  di  cartocci  di  fanteria.^  mila  sac< 
chciii  per  cannoni  già  pronti,  ed  i  mezzi  per  kibbricarue,  cbé  erano 
tuitora  in  magazzino  aoo  mila  proieiik^  e  un  milione  0  centomila 
libbre  dì  polvere.  I  successivi  avvcnimenli  dinfMstraroDO  la  verità  d» 
qiMli  fatti,  poiché  l'esercito  combaiiò  per  altri  due  anni,  e  lasciò 
agi'  Inglesi  provvisioni  considerevoli.  Ld  in  vero  ,  ove  sarebbcp  ili  io 
così  poco  tempo  tutti  quegl'  immensi  materiali  diligenlcmente  rac- 
colti dal  generale  Bonaparle  sulla  llolia  che  trasportò  T  escrx:ilo  ia 
Egitto  ? 

Kiguardo  poi  alle  finanze  U  rapporto  di  Klcber  era  Cìlsoclel  pari; 
gli  ftti{)cndii  erano  al  corrente  ;  era  vero  che  non  crasi  ancora  fis- 
sato il  sistema  fìnanzicro  p'tù  alio  a  sostentar  V  esercito  senza  stan- 
care il  paese  ;  ma  i  mezzi  eran  sufficienti ,  0  le  sole  impo&le  fa- 
cevan  nuotare  neir abbondanza.  Eran  dovuti  per  tributi*  dell'anno 
cbe  correva  più  di  iS  milioni ,  quanti  oc  Kicevan^  di  uopo  per 
provvedere  a  tutte  le  spese  di  allora  ;  oou  6i  era  dunque  nel  ca- 
so di  far  ribellare  le  popolazioni  facendo  novello  contribuzioni. 
I  conti  delle  finanze  in  appresso  presentali  dimostrarono  cbe  V  EgiUo 
senza  esser  troppo  aggravalo  poteva  fornir  25 milioni  1'  anno;  e  eoo 
questa  lassa  non  pogava  oeppur  la  metà  di  quanto  gli  estorquevano 
con  mille  vessazioni  »  numerosi  tiranni^  che  avevao  nome  di  Mam- 
RKiliicchi.  Atteso  i  prezzi  delle  d<»rr:ite  in  Egitto  l'esercito  poiev.i 
vivere  con  18  o  al  più  10  milioni.  I^i  casse  niiliinri  poi  erano  sia- 
te da  Bonaparte  sì  poco»  loccatet  che  pariondoac  ooo.  ne  aveva  ^e- 
so  neppure  V  intero  suo^  stipendio» 

In  fatto  di  prossimi  pericoli  da  cui  era  la  colonìa^  minacciata , 
frcola  mera  veriià.  Murad-Bey  scorato^  correva  Tallo  Edilio  con  alcuni 
Mammalucchi;  lbraliim»Bey,il  quale  sotto  il  governo  dei  Mamnwluahi 
jiiii  tecipava  con  lui  il  priucipalo,  irova vasi  allora  nel  basico  Egiiio  ver- 
so le  frontiere  della  Siria  ;  senza  tenere  qiialclic  migliaia  di  cavalieri , 
ue  aveva  appcoi  400.  Piezzar-pascià  era  iìdcIùuso  io  Sao  GiovaDoi 
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il*Acri.  Invpc*  di  appairccliiare  un  soccorso  di  3o  mila  nomini  per  lo 
,  *  oscurilo  del  visir ,  vedeva  al  conlrario  con  mollo  dispiacei  e  1*  avvi- 
(  inarsi  d'  un  nuovo  esercito  turco  ,  allora  spccialmoiiiu  che  il  suo 
pascialìk  era  «sgombro  dei  Francesi.  In  quanio  al  gran  visir  non  a* 
veva  ancor  oltrepassalo  il  Tauro.  CI'  Inglesi  tenevano  le  loro  schiers 
a  Maone ,  e  pensavano  di  servirsene  o  in  Toscana  ,  o  in  Napoli ,  o 
sulle  coste  della  Francia.  La  spedizione  russa  era  poi  una  pura  fo- 
la ;  i  Russi  neppur  pensavano  a  fare  uo  sì  lungo  tragitto  per  soc- 
correre la  politica  inglese  in  Oriente. 

Gli  abitanti  non  eran  poi  tanto  disposti  a  ribellarsi  come  si  • 
diceva  ;  cbe  anxi  usando  con  prudenza ,  come  aveva  prescritto  il 
general  Bonaparte,  coi  sceiks  che  sono  i  preti  e  giureconsulti  dogli 
•   Ar:ibi/in  breve  se  li  dovevano  ade/ionare.Già  i  Francesi  cominciavano 
a  formarsi  tra  essi  dei  partigiani  ,  nel  cui  numero  comprendevansi  ì 
'  Cofli,  i  Greci,  ed  i  Strii  tutti  cristiani,  i  quali  non  si  comportavano  che 
da  amici  ed  utili  ausiliarii  verso  di  loro;  dunque  nulla  inominente  d:ì 
*  questo  lato  era  a  temersi.  Non  era  perciò  a  dubitar  che  se  i  Francesi 
sperimentassero  qiiah  he  sinistro  ,  gli  Egiziani  con  la  mobilia  ordi- 
raria  ni  popoli  conquistati  avrebbero  fatto  <x}me  gì'  Italiani  slessi  , 
congiungersi  cioè  ai  vincitori  di  oggi  per  combattere  il  viocitoro 
d' ieri.  Ciò  nulladimeno  essi  valutavano  la  difVerenza  di  dominio  tra 
i  Mammalucchi ,  die  U  tribolavano  ed  avevan  sempre  la  sciabla  in 
pugno,  ed  i  Francesi  che  ne  rispeitavaao  le  proprietà  e  cbe  di  rado 
punivano  con  la  pena  di  morie. 

Klél)er  aveNa  pertanto  dato  ascoUo  a  pericolose  esagerazioni ,  . 
tristo  frutto  dell' odio  ,  dell'ignavia,  e  dell'esilio.  Ma  al  contrario  di 
lui  il  generale  Menou  ,  osservando  le  cose  sotto  1'  aspetto  più  favo- 
rev()le  ,  credeva  essere  i  Francesi  Invincibili  in  Egitto ,  e  scorgeva  in 
(]uesta  six-dizione  il  principio  d'  una  novella  rivoluzio»M?  della  massima 
importanza  pel  commercio  del  mondo.  In  cosiflalia  maniera  di  giudizii, 
gli  uomini  non  sanno  mai  allontanarsi  dalle  loro  impressioni  pecn-  ^ 
liarl.  Kléber  e  Menou  erano  due  persone  dabbene,  e  di  buona  fede  ;  * 
ma  Y  uno  iroleva  partire  dall'  Egitto  ,  1'  altro  restarvi  :  le  cose  più  , 
chiare  ed  autentiche  avevan  per  essi  contrario  significato;  la  mi- 
seria e  la  ruina  pel  primo ,  1'  abbondanza  ed  il  successo  pel  secondo. 

Qualunque  fosse  la  condizione  ,  klébep  ed  i  suoi  partigiani  si 
rendevano  gravemente  colpevoli  facendo  trattative  per  isgomberare, 
perchè  essi  non  ne  avevano  il  drillo.  È  vero  che  il  general  Bona- 
parte  nelle  sue  istruzioni  piene  di  saggezza  ,  esaminando  tutti  i  casi 
jK)ssibìli,  aveva  preveduto  benanco  quello  in  cui  l'esercito  sarebbe 
«  oslretlo  di  sgomberar  dall'  Egitto.  «  lo  vado,  in  Francia,  diceva  ^li; 
sia  come  particolare,  sia  come  un  uomo  pubblico  spero  ottenere  che 
vi  s' invii  qualche  soccorso.  Ma  se  ,  nella  prossima  primavera  (  scri- 
veva in  agosUi  1799)  voi  non  riceverete  nè  soccorsi  né  istruzioni; 
bu  la  peste  abbia  distrutto  al  di  Ih  di  iSoo  nomini,  indiptndente- 
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mente  dalla  peiflita  della  guerru  j  se  una  fom  considerevole ,  »  cui 
sarete  incapat  i  di  più  resistere,  vi  opprima  con  vigore,  late  tratta- 
tive col  visir:  acconsentite  a  nelle ,  le  ò  necessario,  allo  sgombra- 
mcDio  ,  sotto  una  condizione ,  quella  del  ricorso  al  governo  fran- 
cese: e  fralljinlo  continuate  ad  0(!Oipare.  Avrete  cosi  guadagnato 
tempo  ,  ed  è  impossibile  che  in  quali'  intervallo  non  riceviate  soc- 
corsi. •  Queste  istruzioni  erano  saviissime  ;  ma  il  caso  previsto  era 
lungi  dair  avvenirsi.  Sarebbe  stato  mestieri  che  fosse  giunta  la 
primavera  del  1800  ;  che  a  quel  tempo  non  fosse  arrivato  in  Egitto 
né  alcun  ordine  ,  nè  alcun  soccorso  ;  clie  si  fosse  perduta  a  rausa 
della  peste  una  poraione  dell'  esercito  ;  che  questo  fosse  oppresso  da 
forze  superiori  r,  ma  niente  di  tutto  ciò  era  accaduto,  nò  accadde.  Un 
trattato  aptTto  senza  queste  coodiziooi  era  dunque  uo  allo  di  vero  pre- 
varicamento. 

.  In  settembre  1799  (vendemmiatore  anno  VII!)  Desaix  avendo 
terminata  la  conquista  e  la  sommessione  dell'  Alto  Egitto  aveva  b- 
sciato  due  colonne  mobili  per  inseguir  Murad  Bey  ,  a  cui  aveva  of- 
ferta la  pacQ  a  condizione  che  divenisse  vassallo  della  Francia. 

Erasi  poi  ritirato  al  Cairo  per  ordine  di  kléber  che  voleva  va- 
lersi del  nome  di  lui  nei  tristi  negoziati  eh'  era  per  trattare.  In 
questa  ,  V  esercito  del  visir  da  lungo  tempo  annunziato  s'  era  len- 
tamente avanzato.  Syr  Sidney  Smith  che  scortava  col  suo  navi- 
lio  le  soldatesche  turche  deputalo  a  viaggiar  per  mare  aveva  al- 
lora condotto  innanzi  a  Damiata  ottomila  giannizzeri.  11  1  novera- 
la '799  (  brumale  anno  Vili  )  avvenne  il  primo  sbarco  che  ne 
fb'  perdere  quattromila  verso  il  Bogaz  di  Damiata,  propriamente  alTiu* 
gresso  del  corno  del  Nilo  che  passa  innanzi  a  quelli  città.  Il  gene- 
rale Verdier  che  aveva  soli  mille  uomini  in  Damiata  ,  uscì  con  essi, 
e  s' inoltrò  sin  al  di  là  del  forte  di  Lcsbech  su  d'  uno  stretto  ist- 
mo ,  appunto  dove  dovevano  sbarcare  i  Turchi;  e  senza  dar  tempo 
ai  secondi  quattromila  giannizzeri  d*  arrivare ,  assaltò  i  primi  già 
sbarcati  ,  li  battè  con  tutto  il  fuoco  che  1'  artiglieria  inglese  fulmi- 
nava da  una  veaiiia  torre  ov'  era  vantaggiosamente  siiuata,  ne  an- 
negò 0  passò  a  hi  di  spada  meglio  di  tre  mila  ,  e  fe'  prigioni  »  ri- 
manenti. A  questo  spettacolo  le  scialuppe  cannoniere  rilornano 
verso  i  loro  vascelli  ,  senza  avere  sbarcati  gli  altri  turchi.  In  que- 
sto latto  d'  armi  non  coniarono  i  Francesi  che  morti  e  da  100 
feriti. 

Al  primo  annunzio  di  quello  sbarco,  Kléber  aveva  sf»edì(o  De- 
saix con  una  schiera  di  3  mila  uomini  ,  ma  quest'  ultimo  mandato 
inutilmente  a  Damiata  ,  aveva  trovata  già  conseguita  la  viitorìa  e 
pieni  d'  illimitata  fiducia  i  Francesi.  Questo  bellissimo  fatto  d' armi 
.ivrebbe  dovuto  incorare  Klélier;  ma  per  mala  ventura  era  questi  s»>lto 
il  dominio  del  suo  scontento r  di  (|uello  dell'  esercito;  ed  a^eva  iierò 
inchiuati  gli  animi ,  che  a  lor  volta  trascioarcoo  lui ,  alla  funesta 
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deliberazione  di  sgombrare  immediuianicnlo  1' EglUo.  Ricominciavasi 
a  sparlare  del  genenil  Bonapyrle  ,  a  dire,  che  queslo  giovine leiNG- 
rario  the  aveva  rischialo  alla  ventura  T  esercilo  re  pubblici  no  ,  e  si 
era  egli  slesso  gettalo  alia  balia  delb  sorte  sfidando  i  mari  e  le 
crociere  inglesi  per  rientrare  in  Francia ,  aveva  dovulo  al  cerio  suc- 
cumbere  nel  tragitto  :  elle  i  savi  generali  educati  alla  scuola  del  Reno 
dovevano  disin^anmirsi  alla  pur  fine  e  lasciar  ogni  illusione  ,  e  ri- 
condurre in  Europa  tanti  prodi  soldati  ,  necessarissimi  alla  repub- 
blica ,  minacciala  allora  da  tulle  bande. 

Sendo  così  disposti  gli  animi  aveva  Kléber  spedito  al  visir  che 
era  già  entralo  nella  Siria  ,  un  suo  ufiiziale ,  per  fargli  ancora  pro- 
posta di  piioe.  E  prima  di  Ini  Bonaparle ,  per  naetier  male  gì'  in- 
glesi col  Visir,  finse  d'intavolar  de'  negoziati  ,  che  venuti  da  lui  fu- 
ron  ricevuti  con  diflìdrnza  e  kddanza;  ma  falli  da  Kléber  ebber  uii- 
gliore  accoglienza  perchè  sorretti  da  sir  Sydney  Smith,  che  accinge- 
vasi  a  far  gran  nioslra  della  sua  preponderanza  nelle  faccende  d'Egitto* 
>Qtiest'  ufBzial  della  marineria  inglese  aveva  mollo  giovalo  a  man- 
dar fallilo  )'  assedio  di  San  Giovanni  d'Acri;  ne  andava  altero  ed  aveva 
immaginato  uno  slrauigemma  (  almeno  cosi  lo  chiamarono  i  diploma- 
tici inglesi  )  quello  cioè  di  proHiiarc  d'  un  momento  di  debolezza  per 
isU'appare  ai  Francesi  il  loro  prezioso  conquisto. 
>i  Laonde  chiaro  vedendo  dalle  lettere  degli  urTiziali  francesi  che 
egli  aveva  cura  d'  intercellare,  il  vivo  desiderio  di  ritornar  in  Francia, 
volea  portare  1'  esercito  a  negoziare  »  e  fargli  soltoscrivere  una  t^i- 
pitolaziono  per  imbarcarlo  prima  che  il  governo  francese  avesse 
il  tem|X)  di  assentirvi  o  ricusarla  ,  ed  avviarlo  per  1'  Europa.  Ed  è 
perciò  che  aveva  disposto  il  gran  visir  a  dar  ascolto  alla  proposta 
di  Kléber,  ed  eccedendo  di  cortesia  verso  gli  ufliziali  francesi,  faceva 
giunger  loro  notizie  d'  Europa ,  avendo  cura  peraltro  di  non  far  giun- 
gere che  quelle  anteriori  al  i8  brumaio.  Dal  sua  canto  Kléber  ave- 
va mandato  un  negoziatore,  pero<x'hè  lenendo  gì'  Inglesi  il  mare  per 
poter  procurare  la  via  d'uscita  a' Francesi  voleva  che  intervenissero  nel 
traiialo.  Sir  Sidney  ansioso  di  questo  messaggio ,  mostrossi  dis|>osto 
ad  enlran*  in  trattativa  facendo  d'  altra  parte  conoscere ,  die  previo 
un  Irattato  dei  5  gennaio  1799,  da  lui  stpsso  negozialo,  la  Russia  , 
r  Inghilterra  e  la  Porta  avevano  stretta  triplice  alleanza  :  che  queste 
tre  potenze  dovevano  far  tutto  d'accordo:  che  però  niun  agi;iusta- 
mento  con  la  Porta  sarebbe  valido  ed  esecutivo  senza  il  beneplacito  da- 
gli agenti  delle  altre  due.  Sidney  Smith  nelle  sue  note  prendeva 
il  titolo  di  Mitùslro  f^ewpotfnziario  di  S.  M.  britannica  presso  la 
Porla  otlotnana  ,  e  coimndanle  la  squadra  dei  mari  di  Levante. 

Questo  titolo  l'aveva  avutosi,  ma  non  era  più  suo,  dopo  l'ar- 
rivo di  Lx>rd  Elgin  in  qualità  d'ambasciatore  a  Costantinopoli  ;  nò 
gli  restava  altro  potere  che  quello  di  tuli' ì  duci  militari  ,  cioè  di. 
&oituscrivero  convenzioni  dì  guerra  ,  aimislizi ,  od  altro  tale.  ^^>^•■ 
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Kléber  sena'  approfondir  troppo  le  cose ,  senza  sapere  se  trai 
lava  con  agenii  abbasUtìu  accrediiati,  giiiossi  alla  cieca  in  questa 
rìschievole  via  ,  ove  trasctoavalo  un  aentimento  comune  all'esercì- 
lo  intero,  ed  ove  avrel)bn  inronlralo  1* ignominia,  se  per  sua  buo-  .| 
na  ventura,  il  Helo  non  l'avesse  dotato  di  unaninìa  eroica  clie  do- 
veva risorger  più  splendida  non  sì  tosto  fosse  venuto  a  conoscenza 
del  suo  fallo.  Entrò  dunque  in  trattativa  ed  oflEerì  a  Smith ,  non  die 
al  visir  cb'erasì  inoltralo  sino  a  Gazab  io  Siria,  di  nominare  ufiìciali 
muniti  di  pieno  potere  (ìer  discutere  i  patti.  Non  avendo  cuore  di 
ricever  Turchi  nel  suo  campo  ,  nè  piacendogli  d'  avventurar  i  suoi 
in  mezzo  ad  un  esercii  io  senza  disciplina  coaie  quella  del  gran  visir,  *■ 
preleiì  dì  sestiere  per  luogo  di  conferenza  ti  Tigre^  vascello  ov'era 
lo  Smith. 

^  Sir  Sidney  ,  che  incrociava  con  soli  due  vascelli  (  il  che ,  sia 
detto  in  parentesi  ,  pittva  la  possibiKia  per  la  Francia  di  comuni- 
care con  r  Rgillo  )  non  ne  aveva  allora  che  un  solo  ,  mentre  1'  al- 
tro ,  il  Teseo  era  a  Cipro  por  esservi  rattoppato.  Il  mare  obbli- 
gavalo  spesso  ad  allontanarsi ,  e  la  terra  non  gli  offriva  nè  pron> 
le  nè  regolari  comunicazioni  ;  laonde  convenne  aspettar  qualche 
tempo  perchè  si  avesse  il  suo  assenso.  Finalmente  giunse  la  rispo- 
sia  :  Smith  sarebU^si  accostato  posilivamenie  ad  Alessandria  e  a  H 
Damiata  per  raccogliere  a  bordo  gli  uflìziaU  che  gli  sarebbero  man- 
dali ria  kléber. 

a     Kléber  indirò  Dcsaii  e  rammioislratore  Poussielgue,  quegli  che  * 
aveva  sì  malamente  calunnialo  il  general  Bonapartc,  e  che  gli 
ziani  nelle  loro  relazioni  arabe  han  qualificalo  col  titolo  di  Visir  del 
Suliann  Kléber.  l*oussi<>lguc  favoreggiava  lo  sgombramenlo  dall'Egit- 
to ,  Desaix  ch'era  dell'opposto  avviso  aveva  l'ulio  massimi  sforzi 
per  resistere  al  torrente ,  e  rinfrancar  gli  animi  dei  suoi  commi- 
litoni ,  nè  aveva  assunto  T  incarico  del  negoziato  che  nella  sperai-  ^ 
za  di  portarlo  ben  per  le  lunghe  e  dar  cosi  tempo  alla  Francia  di 
mandar  soccorsi  ed  avvisi.  Kléber  per  iscusarsi  in  faccia  a  Desaix 
addiiccva  aver  Bonap:irte  stesso  incominciato  le  prime  trattative  coi 
Turchi ,  e  preveduto  non  solo ,  ma  autorizzato  lo  sgombramenio  in 
caso  d' imminente  pericolo.  Dosaix  mal  informalo  sperava  sempre 
die  la  prima  rela^^  che  dì  Francia  venisse ,  rischiarasse  tulli  questi 
dubbii,  e  mniasse  anco  la  deplorabile  condizione  d'  animo  dell'  inte- 
ro Sialo  maggiore.  Ad  ogni  modo  si  pose  in  cammino  con  Poussiel- 
gue ,  ma  non  potè  raggiugncre  sir  Sidney  Smith  nelle  acque  d'  A  -  ,  * 
lessandria  :  lo  trovò  presso  a  Damiata ,  ed  arrivò  sul  Tigre  il  dì  12 
Dicembre  1799  ,  (  1  nevoso  anno  Vili),  il  dì  stesso  che  il  general 
Bonaparle  s'  aveva  in  Francia  il  supremo  potere. 

Sir  Sidney  Smiih  assai  contento  di  veder  sul  vascello  un  ple- 
nipotenziario qual  era  Desaix  ,  fecegli  la  più  lusinghiera  accoglien- 
za ,  e  tutte  mise  in  opera  le  vie  tteUai  persuasioae  .per  ìoUttrIo  a 
sgombrar  V  Egiiio.  • 
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Ma  De»aÌTi  spppe  perfHlanìenie  ichermirsi ,  e  fece  valere  le  con- 
diziuiii  die  il  suo  aipo  gli  aveva  ini|K)slu  di  ricliiodiTe.  Le  quali  con- 
dizioni inai'celUibili  per  parie  del  Cummodoro  inglese  ,  erano  ben 
convenienti  per  Desaix  che  desiderava  di  guadagnar  tempo ^  dal 
canto  di  Kiéber  erano  malissimo  i)onderale,  perciiè  la  loro  estimerà- 
zione  rendeva  impossibile  qualsiasi  accordo.  Àia  Klébur  cei-cava  nel- 
la loro  stessa  esagerazione  una  scusa  al  suo  fallo  ;  egli  chiedeva  , 
per  esempio^  che  l'esercito,  ritirandosi  con  gli  onori  di  guerra  con 
armi  e  bagagli ,  potesse  scendere  in  quel  punto  che  piii  gli  aggra- 
disse per  arrecare  con  quelle  schiere  alla  Kepubblica  soccorso  là 
dove  più  tornasse  utile  *,  domandava  che  la  Porta  restituisse  subi^ 
tu  ai  Francesi  le  isole  veneziane,  divenute  proprietà  francese,  do- 
po il  trattato  di  (^mpo  Formio  ,  cioè  Corfù  ,  Zantc,  Gci'alonia  ce. 
ed  allora  occupale  dalle  guarnigioni  turco-russe  ;  che  queste  isole  , 
e  soprattutto  quella  di  Malta  la  più  importante  restassero  in  |X)ierp 
della  Francia  ,  e  che  questo  possesso  le  si  iossc  garentilo  da  quei 
che  dovevan  sottoscrivere  il  trattato  di  sgombramcnto;  che  l'esercito 
francese  potesse  ,  ritirandosi,  aiutare,  ed  approvigionare  le  guarni- 
gioni -,  da  ultimo  che  il  trattato  che  univa  la  Porta  ,  la  Russia  ,  e 
r  Inghilterra  fosse  all' ìslanie  annullalo,  al  pari  della  triplice  allean« 
za  di  Oriente. 

Queste  condiziooi ,  ci  è  forza  dirlo ,  erano  srngionevoli  ;  non 
perchè  fossero  un  e«|uivalente  troppo  esageralo  a  loufronto  di  ciò 
che  si  lasciava  abbandonando  l' Egitto,  ma  i>orchò  erano  ines^uibili 
e  sir  Sidney  lo  fece  osservare  a  Kiéber.  Uflìciali  ,  che  iraliavano 
d*  un  semplice  armistizio ,  non  potevano  rendere  scopo  dei  loro  ne- 
goziati cose  di  8Ì  grande  estensione.  Zanie ,  CefaloniacCorfù  erano 
occupale  dalle  soldatesche  turche  e  russe  ,  faceva  perciò  mestieri 
ricorrere  non  solo  a  Costantinopoli  ma  anche  a  Pietroburgo  *,  Mal- 
ta dipendeva  dal  re  di  ^apoli,  senza  il  cui  assentimento  non  poteva 
disporsene ,  c  questo  principe  erasi  sempre  ricusato  a  cederla  alla 
Francia;  fare  in  quell'isola  uno  sbarco  di  soldatesche  francesi  era 
per  così  dire  terminare  ogni  quisiione.  Vi  si  troverebbero  crociere, 
c  guarnigioni  di  tulle  le  potenze  alleate,  le  quali  non  si  ritirereb- 
bero senza  un  ordine  di  sir  Sidney  Smith,  o  del  gran  visir;  d'al- 
tra parte  l'Inghiiterra  non  consentirebbe  giammai  ad  una  condizione 
che  assiuirasse  il  possesso  di  Malta  ai  Francesi.  Sbarcare  l'eserci- 
to francese  in  un  punto  del  coniineriie ,  dove  polca  mutar  1' as|)ei- 
to  della  guerra  col  suo  improvviso  apparire ,  era  un  aito  che  un 
semplice  commodoro  comandante  d'  una  siazion  navale  non  poteva 
al  certo  permettersi.  Abolir  tìnalmenie  il  trattato  della  triplice  al- 
leanza era  Io  stesso  che  dimandare  a  sir  Sidney  Smith  di  disfare 
da  sè  solo ,  a  bordo  del  suo  vascello  ,  uo  trattato  ratificato  dalle 
tre  grandi  potenze  »  e  che  per  V  Oriente  aveasi  acquistata  qualche 
importanza.  Supponendo  che  tutti  qiie&ii  pani  stipulati  fossero  ac- 
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ceiiati  dalle  forli ,  il  cui  consenso  era  più  die  necessai  to ,  bisognava 
inviaivì  messi  a  Napoli ,  a  lx)ndra  ^  a  Pietroburgo  e  a  Coslaniiiiupo. 
li,  ed  allora  ooa  sarebbe  una  coovenzione  miliiare  di  sgomUeraiaoB' 
to.GOa»  ^ptMIa  «MMcrltyi  a  Msrengo,  eseguibile  iul  moMiUK  RU 
liBraiidofli  la.  «OKI  a  Londra ,  erasi  par  lampiania  oel  debito  dì  far* 
oe  alireuafiio  a  Parigi,  ciò  che  non  tornava  a  grado  di  Kiéber.  TuU 
lo  q«iesiio  era -«li  ceno  al  di  Ut  dei  ierakii  d'una  capiinlaiiona  nir 
lUaro. 

Sir  Sidney  Smilb  neo  ebbe  a  Uuiar  oiolta  £iUca  per  Sur  coaih 
prendere  qttem  «aglaal  ai  D«goaiatt)ri  liWMeii.  Ma  era  OMileii  re* 

polare  sul  momento  due  cose,  la  partenza  dei  feriti ,  e  degli  «ieu- 
ziatt  die  seguivano  l' esercito  ,  pei  quali  Desaix  domandava  smI- 
vo  condotti  ,  e  la  tregua;  che  Torcilo  del  gran  Visir,  quanluu- 
qua  marciasse  lentamente ,  fra  breve  si  troverebbe  a  ironie  a  quel- 
lo iftmom.  £ra  di  fatto  giauto  inaami  al  Ibrie  EI  Ariacb ,  prUno  ^ 
pollo  *A«iieai»  enne  «frontiera  deHa  Siria,  e  ^ne  aveva  ioiimata  1» 
resa.  Kiéber  fattone  consapcvote,  aveva  scritto  a  Desaix  ingiungendo- 
gli di  ricliiedere,  come  condizione  assoluta  di  queeto  trauaiive  dm 
l'esercito  turco  s'arresinsse  sulla  frontiera. 

11  primo  punto,  vale  a  dire,  la  partenza  dei  feriti  eidegli  scien« 
abti  dipendala  da-SmiUi,  il  quale  vi  ObooaeeatI  con  tra^iorto  a 
€00  cortarta  %  in  quanto  alta  trogn  dichiarò  che  l'avrebbe  do- 
mandala «  ma.  che  rollenrrln  non  dipendeva  da  lui,  poiché  Te* 
aeretto  torco  era  composto  di  orde  feroci  e  barbare  ,  ed  era  dilli- 
Cile  far  con  esse  regolari  convenzioni  ^  e  più  diflìcile  ancora  6ra« 
ne  l'esecuzione;  per  togliere  questa  difficoltà,  imoiagìaò  di  recarsi 
al  campo  del  vWr ,  che  era  aelle  vlatnanae  di  Gena.  Eroe  gi&  aeor* 
8i'  quindici  giorni  daccbé  ti  Dagotiava  a  bordo  del  Tigre  ondeggiao- 
te  in  balia  dei  venti  tra  le  spiagge  del  l'Egitto  e  quelle  della  Siria,  si 
era  dello  tutto  quel  che  dovevasi  dire  ,  ed  il  iraliato  non  poteva 
continuarsi  in  un  modo  vantaggioso  che  presso  il  gran  visir  stesso. 
Sidney  propose  perciò  di  reeirvial  «  di  trattar  qnivr  dell'armiiUsio, 
di  fiir  di  tulio  per  oUeaere  pei  ne^onatori  francesi  aicnreiia-  é  r^ 
spetto  ;  qtiPSln  proposizione  venne  accptlata.  Sir  Sidney  profiUando 
d'  un  momento  favorevole  si  spinse  sulU»  costa  con  mia  barca,  non 
aeoz'aver  corso  qtulche  periglio  «  ed  assegnò  per  ritrovo  al  capita- 
no éeì. Tigre  il  porto  di  Jalla,  dove  Pooasielgue  e  Desaix  dovevano 
flOMdere  a  terra  sa  H  luogo .  delle  CDnfafaaae  fiime  alalo  ieipeoe  al 
cmnpo  del  gran  visir. 

Al  momento  in  riù  il  confimodoro  inglese  giunse  presso  il  vi- 
sir un  orribile  avveuinienio  succedeva  ad  Kl-Arisch.  I /esercito  turco 
composto  io  piccda  porzione  di  giannizzeri  ,  e  per  la  maggior  parlo 
di  quelle  mìlisie  asblicbe  che  le  leggi  rooaulmane  mettono  e  diapeai^ 
aieoe  del  aniiano ,  preatntava  ima  mma  coofiisa  e  senza  dineiplioa, 
aIriManaa  fomideMe  'per  Gotafo  dm  portavano  la  diviM  evopea; 
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Eiaseuc  fatta  la  leva  in  nome  del  Proreta,  diceodosi  ai  Turchi  ch'era 
I'  uliimo  sforzo  a  farsi  per  cacciar  gì'  Infedeli  dall'  h^iiio  ,  che  il 
lemuio  Sultano  del  fuoco ^  Bonaparle,  gli  aveva  abbandonali,  ch'es- 
si erano  indeboliti ,  c  scorali ,  che  bastava  la  soia  sua  presenza  per 
vincerli  ,  che  tulio  1'  Egitto  era  pronto  a  ribellarsi  contro  il  loro 
dominio  ec.  lai  cose  ed  altre  simili  ,  ripetute  da  per  ogni  dove  , 
avevan  condotto  70  o  80  mila  fanatici  musulmani  sotto  gli  stendardi 
del  gi-an  visir;  od  ai  turchi  s'eran  giunii  i  njammalucchrd'Ibraliim- 
Bey  da  qualche  tempo  litirato  nella  Siria ,  c  Murad-Bey  ,  che  facen- 
do un  lungo  giro  era  sccso  dalle  cateratte  nei  dintorni  di  Suez;  e  s'è- 
ran  falli  ausiliari  de'  loro  antichi  competitori.  Gi'  inglesi  avevano 
loro  aggiustata  alla  meglio  una  specie  d'  artiglieria  di  campagna  ^ 
tirata  da  muli.  Gli  Arabi  beduini  nella  speranza  di  predare  fra  non 
mollo  i  vinti  ,  qualunque  questi  sì  fossero  ,  avevan  messi  a  dispo- 
sizione del  visir  i5  mila  camelli  per  aiutarlo  a  passare  il  deserto 
tra  la  Palestina  e  l'Egitto.  11  generalissimo  turco  aveva  nel  suo  Sta- 
lo maggiore  barbaro  per  metà  ,  qualche  uili^iale  inglese  ,  e  molli 
di  quei  tristi  emigrali  che  avevan  insegnato  a  Djczzar- pascià  1'  ar* 
le  di  difendere  S.  Giovanni  d'Acri.  Vedremo  tra  poco  di  che  furoa 
causa  questi  sciagurati. 

fortezza  d'  CI  Arisch  innanzi  alla  quale  trovavansi  allora  i 
Turchi  era  a  dir  del  general  Honaparie,  una  delle  due  cliiavi  del- 
l'Ggilto,  Alessandria  era  l'altra:  secondo  lui,  un  esercito  non  poleva 
sbarcare  in  gran  numero  che  sulle  spiagge  d'AIcs&indria  ,  come 
d'  alira  parie  un  esercito  che  doveva  auraversare  il  deserto  di  Siria 
era  obbligalo  di  passare  ad  VA  Arisch  |kt  dissetarsi  a  quei  pozzi. 
Laonde  aveva  ordinato  grandi  lavori  intorno  ad  Alessandria  e  fatto 
porre  in  islato  di  difusa  il  forte  di  El-Arisch.  3oo  uomini  con  vet- 
tovaglie e  munizioni  da  guerra  lo  presidiavano  sotto  il  comando  dì 
un  coraggioso  uni^iale  a  nome  CazaU. 

1/  avanguardo  Uircx)  aveva  trailo  ad  El  Arisch.  Il  colonnello 
Douglas  ulTlciale  inglese  al  servìzio  della  Porla  intimò  la  resa  per 
nvezzo  d'un  emigralo  francese  travestilo  al  comandante  Caz:ds.  Vi 
furono  de' discorsi  dall'  una  parte  e  dall'altra  e  fu  persuaso  ai  sol- 
dati che  lo  sgombramcnlo  dall'  Egitto  era  imminente ,  che  già 
lo  si  annunziava  come  cosa  certa,  che  diveniva  bentosto  inevibbile,  e 
che  era  una  crudeltà  l'obbligar  i soldati  a  difendersi.  Allora  scoppia- 
rono quei  sentimenti  colpcxoli  che  i  capi  avevano  fumentaii.  I  sol- 
dati che  custodivano  El-Arisch  ,  dominati  come  tulli  gli  altri  dal 
vivo  desiderio  di  lasciar  1'  Egitto  dichiararono  al  com^mdante  non  . 
esser  più  loro  voglia  difendere  il  forte  :  dover  ormai  pensarsi  alla 
resa.  Il  prode  («izais  li  convocò  ,  fe'Ioio  la  più  nobile  arringa,  con- 
chiudendo  (he  se  tra  quelle  file  fossero  dei  vili  |)oicvan  separar- 
si a  lot  talento  dal  resto  della  guarnigione  e  passar  dalla  |)artc 
dell'  inimico  ,  menti  '  egli  dal  canto  suo  icsiòierebbc  fino  agli  estremi 
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niomcnll  coi  Francesi  rimasi  fedeli  a'  loro  doveri.  Queste  parole  ridc- 
siarono  un  momento  nel  cuor  de'soidali  il  senlimenio  d'onore,  e  bastò 
a  far  che  V  inlima  delia  resa  fosse  respinta.  L'  assalto  incominciò;  ma 
ì  Turchi  non  eran  capaci  di  prendere  un  forte  per  poco  ch'esso  fosse 
difeso-,  infalli  le  batterio  francesi  fecer  cadere  tulli i  loro  fuochi,  pur 
tutta  Gala  diretti  dagli  nflìciali  Inglesi  e  dagli  emigrali  avevano  spinte 
le  loro  trincee  sino  all'alio  d*un  basitone.  Il  comandante  fece  fare 
una  sortita  di  qualche  granatiere  per  cacciare  i  turchi  dalla  prima 
cinta,  ma  il  Capitano  Ferra y  ,  loro  condotliero  ,  non  vedendosi  se- 
guito che  da  tre  soli  uoifnui  fu  obbligato  a  ritornarsene  al  forte. 
In  questo  mentre  gli  ammutinali  aveano  fatto  cadere  la  bandiera 
Arancesc  ;  pur  un  sergente  dei  granatieri  afevala  rialzata.  Ne  seguì 
una  lotta  ,  durante  la  quale  quei  tristi  che  volevano  arrendersi 
gettarono  delle  funi  a'turclii,  i  quali  inerpicatisi  si  scagliarono  rabbiosa- 
mente con  le  sciable  nude  su  quegli  sciaguraii  che  li  avevano  abi- 
litati a  salire  ,  e  ne  fecero  un  eccidio.  Gli  altri  si  ricongiunsero 
al  resto  ^lla  guarnigione ,  si  difesero  da  disperali,  ma  furuoo  qua&i 
tutti  scannati  )  pochi  oilennero  una  capitolazione  per  V  inlcrvenrto 
del  colonnello  Douglas ,  0  dovettero  a  lui  la  vita. 

Così  cadeva  El- Ariseli.  —  E  fu  questo  il  primo  efletto  della  mala 
disposizione  d'  animo  dell'  esercito  ,  il  primo  frutto  che  i  ca[n  rac- 
coglievano dei  loro  falli. 

Era  il  3o  dicembre  (  9  nevoso  )  :  la  lettera  di  Sidney  Smith  che 
proponeva  al  Visir  un  armistizio  non  aveva  potuto  giungere  a  lem- 
po ,  per  prevenire  il  Iristo  fatto  di  El-Arisch.  Sir  Sidney  per  altro 
nutriva  sensi  generosi ,  e  la  strage  fatta  della  guarnigione  francese 
lo  indignò  non  poco  ,  massime  perchè  temeva  una  roiiura  de'  ne- 
goziali. Aflrettossi  però  di  mandare  dilucidazioni  su  tal  avvenimento 
a  Klcber  così  in  proprio  nome  che  in  nomo  del  gran  Visir  ,  ed 
aggiunse  la  promessa  formale  clic  durante  lo  traiiaiive  cesserebbe 
ogni  osiiliià. 

Alla  vista  di  quelle  orde  somiglianti  più  che  ad  un  eserci- 
to che  vn  a  combatierc ,  ad  una  masnada  di  selvaggi,  che  la 
sera  si  balievano  fra  loro  per  qualche  gninaglia  0  p<jr  un  pozzo  , 
Sir  Sidney  Smith  cominciò  a  temere  pei  plenipotenziari  francesi  ;  op- 
però volle  che  le  tende  ove  questi  dovevan  esser  ricevuii  fossei'O 
erette  nel  quartiere  stesso  del  gran  Visir  e  del  I\eis-eflendi ,  clu; 
entrambi  erano  al  campo:  che  una  guardia  composta  di  scelte  schiere 
le  circondusse  :  che  le  tende  proprie  fossero  alzate  non  molto  discosto  *, 
e  per  ultimo  che  un  distaccamento  di  marinai  inglesi  fosse  là  per 
garemire  lui  stesso  e  gli  ulliziali  Francesi  che  Gdavano  sulla  sua  pa- 
rola. Dopo  le  quali  cautele ,  mandò  a  chiamare  a  laffa  PoussìeIguc 
e  Desaix  per  andar  di  conserva  al  luogo  della  conferenza. 

Kléber  ,  alla  nuova  della  strage  di  El-Ariscb  non  s' indignò 
quanto  avrebbe  dovuto  ^  prevedendo  che  se  smoveva  troppo  queU'  ac 
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qua  le  trattalìve  si  sarebbero  in»xjrroiic.  Falle  maggiori  istanze  per 
r  armislizio,  ira  per  usar  cautela  ,  ira  per  esser  piii  vicino  al  lungo 
delle  conferenze,  abbandonò  il  Cairo,c  iramulò  il  suoquariier  generale 
a  Salahieli  sui  confini  del  deserto,  a  due  camminale  da  ICl-Arisdu 
lo  (iiicsla  ,  Desaix  e  Poussielgue  conirariali  da'  venti  non  aviì- 
Tano  jwiuio  sbarcare  a  Gaza  prima  degli  ii  GenoiMO  (ai-  nevoso  ) 
«è  giungevano  ad  EI  Arish  prin»  dei  i3.  Il  di  stesso  del  loro  arrivo 
s' incominciarono  le  conferenze ,  e  Desaix  indij»naio  poco  mancò  non 
rompesse  ogni  trallativa.  Quei  turchi  ignorami  e  Iwrbari  inic.rpre- 
landò  a  lor  talento  la  condotta  dei  Francesi  li  credevano  inchinevoli  a 
quel  negoziato  non  per  V  ardente  brama  di  ritornar  in  Francia  ,  ma 
per  paura  di  combattere,  e  però  li  volevano  tulli  prigioni  di  guerrai 
Desaix  voleva  immediatamente  scioglier  le  sessioni ,  ma  Smith  s'  ir>- 
terpose  ,  condnsse  le  pani  a  più  moderati  consigli  ,  e  propose  con- 
dizioni onorevoli,sc  di  tali  ix)leva  averne  una  silTalta  dcHberazione.Noo 
era  più  possibile  di  ritornare  alba  pro|x>6ta  di  Kléb(;r ,  ed  egli  stesso 
se  n'  era  addalo  al  ricever  le  lettere  scrittegli  dal  vascello  il  Tigre, 
nè  teneva  piìt  parola  delle  isole  Veneziane ,  di  Malia  ,  nè  di  far 
\eltovagliarc  queste  e  quella.  V*ure ,  per  dar  colore  alla  capiioln- 
lìone  pretendeva  ad  un  punto  :  a  far  cioè  sciogliere  la  l*oria  dalla 
triplice  alleanza.  Ciò  ,  a  dir  vero,  poteva  trattarsi  ad  EI  Arish  , 
tanto  più  eh'  eran  lii  il  Visir  ed  il  Rcis-elTendi ,  ma  non  lo  si  po- 
teva richiedere  al  negoziatore  inglese,  il  cui  intcrvenlo  era  per  altro 
necessario  ;  per  siffatte  ragioni  questa  condizione  fu  posta  da  banda 
come  tulle  le  altre.  Vano  artificio  messo  in  su  da  Kléber  e  dalla 
sua  consorlcria  per  occuliare  a'  propri  occhi  l' indegnità  della  loro 
condotta. 

Si  finì  per  pattuire  senza  por  tempo  in  meno  lo  sgombramento , 
mero  e  semplice ,  e  le  condizioni  dalle  quali  doveva  esser  accoui" 
pagnalo;  e  dopo  vive  conferenze  fu  convenuto:  farsi  un  armistizio 
di  tre  mesi  ,  durante  i  quali  il  Visir  farebbe  venir  sui  jxìrti  di  Ro- 
sella ,  di  Aboukir  ,  d'  Alessandria  h  navi  necessarie  al  Iragiilo  del- 
l'esercito  Francese,  e  Klcber  sgomrbcrarc  il  Nilo  superiore,  il  Cairo, 
le  Provincie  circostanti ,  e  congregar  le  sue  soldatesche  nei  luoghi 
d' imbarco  :  i  Francesi  andarsene  con  armi  e  kigaglio,  vai  dire  cogli 
onori  di  guerra  :  portar  seco  le  munizioni  bisognevoli  :  lasciare  le 
nitro  ;  cessare  i  Francesi  dal  giorno  della  sottoscrizione  d'  imporre 
tributi  :  lasciar  a  beneficio  della  Porta  quelli  non  perineo  riscossi: 
ricevere  in  ricambio  i  Francesi  tre  mila  borse  equivalenti  a  tre 
milioni  di  franchi ,  somma  necessaria  al  loro  mantenimento  durante 
il  tragitto:  dover  i  forti  di  Kali«di ,  Salaliich,  Bcll)rìs,  la  frontiera 
dell' Fgi Ito  dal  lato  del  deserto  di  Siria,  esser  resliluili  die<:i  {giorni 
dopo  la  ratifica  del  negozialo  :  il  Cairo  dopo  (luaranla  :  f|uesla  pas- 
tifica doversi  dare  nel  termine  di  una  sctlimana  dal  solo  generale 
Kk^ber:  i^er  ullìraofo  convenuto  che  Sir  Sidney  Smilh  s'impegnerebbe 
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in  proprio  nome  ed  in  nome  dei  commissari  rossi  a  fornire  di  pas- 
saponi  r  esercito,  perchè  potesse  passare  ira  le  crociere  inglesi. 

I  commess^lri  francesi  commisero  su  questo  parlicolare  un  grave 
fhllo  in  fallo  di  formalità.,  non  chiedendo  la  sottoscrizione  dt 
Sidney  ,  la  quale  era  più  clie  necessaria  ,  perchè  senas'  essa  il  pas. 
saggio  dei  mari  era  toro  negato  *,  e  Smith  come  negoziatore  dr 
questa  convenzione  doveva  cerio  sottoscriverla.  Sol  cosi  sarebbesi 
venuto  in  chiaro  del  mistero  delle  sue  competenze ,  e  saputo  che  il 
commodoro  inglese  aveva  avuto  altra  volta  qnalche  potere  per  trat- 
tar con  la  Porta  ,  ma  che  dall'arrivo  di  Lord  Elgin  ministro  a 
tiostaniinopoli  non  ne  aveva  più  :  che  non  aveva  nessuna  fucolii^ 
per  quel  trallalo  ,  ove  ne  togli  la  presunzione  che  il  governo  ingle- 
se lo  approverebbe.  Poco  isiruiti  degli  usi  diplomatici ,  i  plenipo- 
tenziari Francesi  credettero  che  Lord  Sidney  ,  offrendo  passaporti 
fosse  abilitato  a  rilasciarne,  e  che  questi  fosser  validi.'  •  u 

II  disegno  di  convenzione  era  finito  ,  nè  rimaneva  che  sot- 
toscriverlo ;  ma  Tanima  nobile  di  Dcsaix  ripugnava  da  ciòrchegli 
si  voleva  far  fare,  e  prima  di  porre  il  suo  nome  appi<^  d' un  tal  atto 
impose  al  suo  aiutante  di  campo  Savary  di  correre  al  quartier  ge- 
nerale di  Salahich  da  Kléber  ,  communicargli  queir  atio ,  e  dichia- 
rargli eh'  ei ,  Dcsaix  ,  non  lo  sottoscriverebbe  sens'  un  ordine  for- 
male. Fu  obbedito  ,  e  Klcber  che  cominciava  ad  intravedere  il  sua* 
fallo,  slimò  veiark),  convocando  un  consiglio  di  guerra,  ove  chia- 
mò tulli  i  generali  dell'  esercito. 

'*  Il  Consìglio  fu  riunito  il  di  i\  Gennaio  1800  (  i  piovoso  anno 
Vili  )  c  se  ne  conserva  tuttora  il  verbale.  È  pur  penoso  veder  tanti 
prodi  guerrieri  che  avevano  sparso ,  e  dovevano  spargere  il  loro  san- 
gue per  la  pairia ,  ocrumulare  tante  basso  falsitù  per  coonestare 
indegna  debolezza.  Qucsl'  esempio  serva  di  lezione  ai  militari ,  ed 
insegnò  loro  che  non  basta  esser  intrepidi  sotto  il  fuoco  nemico  , 
e  che  il  coraggio  di  sfidar  il  cannone  è  il  meno  che  si  richiede 
dalla  loro  nobile  professione.  »  ♦ 

In  questo  consiglio  di  guerra  si  fe'  vatcrc  la  notizia  allora  sparsa 
in  Egitto  cIk^  la  grande  armala  franco  Ispana  era  ritornata  dal  Me- 
diterraneo suir  Oceano  ,  donde  risultava  di  conseguenza  non  esservi 
più  alcun  soccorso  a  sperare  di  Francia  ;  e  vi  vollero  per  comprovarlo  t 
cinque  mesi  scorsi  dalla  partenza  di  Bonapartc  senza  che  alcuno  dispac- 
cio fosse  pervenuto.  E  quello  stesso  scoramento  che  con  tanto  torto  si 
volle  spandere  sjiH'osercilo  si  addusse  poi  anche  come  prova  di  ciò.  Si 
riiò  l'accaduto  di  Rosella  e  d'Alessandria  ,  ove  le  guarnigioni  avevano 
tenuto  la  stessi!  condotta  di  quella  d'El  Arish,  minacciando  di  ammuti- 
narsi se  n(ui  erano  inimediatamenlericondoiie  in  Europa. Si  pretese  cho 
ì  Kranc(>si  in  ìstaio  di  portar  le  armi  eran  ridotti  ad  otlomila  uomini , 
e-^igerandosi  invece  a  dismisura  il  novero  dei  turchi:  fu  parlato d' ima 
spedizione  vasta  che  avrebbe  aumentale  leìbrze  del  yMw  ,  e  clie  non 
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avca  laogo  se  non  nella  faoiasiu  di  coloro  che  volevano  ad  ogni  co  - 
slo  abbandonare  V  Lgillo  *,  si  lennc  conic  una  cusa  già  cerla  e  riso- 
luta V  impossibililà  d'  una  resislenza,  asserziuiic  die  iiuu  doveva  lar- 
dare ad  essere  erotcnmenit'  smentila  da  quegli  slessi  che  ne  craii  gli 
autori  ;  e  per  uhimo  ,  volendo  enirare  il  più  possibile  nelle  istru- 
zioni del  general  Bonaparic ,  si  addusse  qualche  caso  di  peste 
mollo  dubbio,  e  ad  ogni  modo  onniuamcnlc  sconosciuto  nell'  esercito. 

E|>pui-e  a  dispetto  di  tutto  ciò  ,  i  partigiani  dello  sgombera- 
menlo  erano  ben  lontani  dal  conformarsi  alle  istruzioni  laaialc  dal 
general  lionapartC)  le  quali  stabilivano  le  seguenti  condizioni  :  i.se 
Don  fosse  giunto  alcun  soccorso,  alcun  ordine  sin  alla  primavera  del 
1800 — a.  se  la  pestilenza  avesse  fatti  perire  roillecin(|uecento  uomi- 
ni oltre  le  perdite  fatte  per  la  guerra  —  3.  se  fosse  stato  cosi  grave  il 
pericolo  da  rendere  inutile  ogui  resistenza  :  ed  anche  che  lutti  que- 
sti casi  si  avverassero  ,  aveva  raccomandato  di  guadagnar  tempo  per 
discuter  le  iraiiaiivc  ,  e  di  non  ammettere  lo  sgomUiramenio  che 
sono  clausola  d'aver  il  negozialo  la  ratificazione  del  governo  france- 
se —  Or  non  s'era  che  al  Gennaio  del  1800,  non  v'  era  peste,  non 
pericolo  imminente,  e  pensavasi  di  eseguire  immediaUimcnie  lo  sgom- 
bcrantenlo  senza  scrivere  in  Francia. 

Un  uomo  che  in  guerra  ha  fallo  nioslra  d'  una  virtù  più  rara 
ed  utile  del  coraggio  stesso  ,  vai  dire  della  fermezza  d' animo  ,  il 
generale  Davout ,  poi  maresciallo  e  principe  d'  RckmuhI  «  osò  solo  re- 
sistere a  sì  ree  seduzioni.  Non  temette  di  contrastare  cori  Kleber,  il  cui 
predominio  tutti  soggettava  gli  animi,  cum ballò  con  forza  il  diseguo 
di  far  una  capitolazione  ;  ma  non  gli  si  diè  retta ,  ed  egli  per  una 
irisia  condiscendenza  ,  solloscrisse  la  deliberazione  del  consiglio  di 
guerra  lasciando  scrivere  nel  processo  verbale ,  eh*  era  stala  acceliala 
air  unanimità. 

Ciò  nulloslante  Davout  ebbe  un  segreto  abboccamento  con  Sava- 
ry  >  nel  quale  gli  consigliò  di  far  noto  a  Dcsaix  che  .se  voleva  rom- 
per ogn'  inizio  di  trattativa  era  ben  sicuro  di  trovar  appoggio  nello 
esercito.  Savary  ritornò  al  aimpo  d' Ci-Arisli ,  foce  conoscere  a  De- 
saix  r  accaduto ,  e  ciò  che  aveva  avuto  incarico  di  dirgli  per  {larte 
di  Davout,  ma  Desai\  leggendo  in  calce  della  deliberazione  il  nome 
di  Davout  rispose  con  amore  a  Savary  :  In  chi  dunque  voleie  che 
io  fidi  ,  se  quello  stesso  che  disapprova  la  couvenzione  non  osa  con- 
formare al  suo  avviso  la  sottoscrizione  ?  si  pretende  cir  io  disobbe- 
disca ,  e  non  si  ardisce  sostenere  sino  all'  ultimo  i'  opinione  espressa  ! 
Desaix  ,  credendo  non  poter  resistere  al  torrenie  ,  abbenchè  colla 
massima  pena,  cedé  al  voto  comune ,  e  pose  il  suo  nome  appiè  di 
quella  malaugurata  convenzione  ,  che  divenne  poi  celebre  sotto  il 
nome  di  convenzione  d'  El  A  risii.  Ciò  avvenne  il  dì  28  Gennaio  (  8 
piovoso.  ) 

A  cosa  fatta  ,  si  avvertì  la  gravità  del  male.  De&aix  ritornalo 
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al  campo  se  ne  apriva  con  dolore ,  nò  dissimulava  11  profondo  ram- 
marico per  essere  slato  scello  a  sì  spiacevoi  missione  e  forzato  di  ef-  • 
fetiuarla  con  un  ordine  del  generale  in  capo.  Davout ,  Menou  ,  e 
qualche  altro  si  perdevano  in  amare  rampogne  )  dappcrlullo  nel  cam- 
po era  dissensione  e  scissura. 

Pure  ognuno  si  apparecchiava  a  partire;  il  grosso  dell'esercito 
gioiva  anticipatamente  d'ablxindonare  quelle  lontane  piagge,  e  riveder 
in  breve  la  Francia.  Sir  Sidney  Smith  era  tornato  a  bordo  del  suo 
vascello  :  il  visir  s' inoltrava  e  prendeva  possesso  ad  una  ad  una  delle 
posizioni  tiincei-ate  di  Kallch,  di  Salahieh,  di  Bolbeis  che  Kleber,  im- 
p:i7,ienlc  di  veder  efiettuata  la  convenzione  fedelmente  gli  trasmetteva. 
Kleber  ritornava  al  Cairo  per  far  le  sue  disposizioni  di  partenza  , 
richiamar  a  sé  le  schiere  che  custodivano  il  basso  Egitto ,  riunir 
lutto  ad  un  luogo  T  esercito,  e  dirigerlo  poscia  su  Rosetta  ed  Ales- 
sandria al  tempo  convenuto  per  l'imbarco. 

Mentre  ciò  avveniva  in  Egitto  ,  per  funesti  éffettì  d*  un  senti- 
mento dai  capi  fomentato  anziché  suiTocato,  ben  altre  cose  avveni- 
vano in  Europa,  anch'esse  effetti  delle  slesse  cause.  In  fatto  le  let- 
tere e  i  dispacci  mandati  in  duplice  esemplare  erano  arrivati^  come 
si  è  già  veduto  ,  nello  stesso  lempo  a  Londra  ed  a  Parigi.  Il  rap- 
porto che  accusava  il  general  Bonaparle,  e  diretto  al  Direttorio,  era 
stato  consegnalo  nelle  mani  dello  slesso  Bonaparle  in  qualità  di  capo 
del  governo.  Ond*  egli  fu  sdegnato  di  tante  bassezze  e  giunterie  , 
ma  pur  dissimulò  V  ingiuria  rfcevula,  conoscendo  in  cuor  suo  Kleber 
aver  pregi  che  lo  facevano  necessario  air  esercito,  e  non  preveden- 
do certo  che  V  avvilimento  d^animo  potesse  menar  fino  allo  sgoml>e- 
rainento  dall'Egitto.  Afl'reitossi  però  a  spedir  di  Francia  istruzioni, 
ed  annnnzii  di  grandi  soccorsi  che  intendeva  a  preparare. 

Dui  canto  suo  il  governo  inglese  cui  eran  giunti  i  duplicati  dei 
rapporti  di  Kleber  ed  un  gran  numero  di  lettere  scritte  dagli  uflì- 
ziali  francesi  alle  loro  famiglie,  le  fe'luite  pubblicare  affine  di  mostrar 
all'Europa  lo  stalo  de' francesi  in  Egitto,  e  di  metter  male  Kléber 
e  Bonaparle.  Nò  si  poteva  aspettar  altro  da  una  potenza  nemica.  Mei 
lempo  stesso  aveva  il  gabinetto  inglese  avuto  nuove  delle  offerte  falle 
da  Kléber  al  gran  visir  ed  a  Sidney  Smith  Credendo  l'esercito  fran- 
cese ridotto  a  stremo  afl'reitossi  a  mandar  ordine  formale  di  non  con- 
cedere capitolazione  di  sorta,  ove  non  avesse  per  condizione  di  ren- 
dersi prigionieri  di  guerra.  Dundas  osò  proferire  alla  tribuna  del  |ìar- 
lamenio  inglese  delle  frasi  odiose:  è  d'  uopo ,  egli  diceva ,  dare  un 
esempio  |ìer  quest'esercito  che  in  piena  pace  ha  voluto  invadere  le 
terre  dei  nostri  alleati.  Per  bene  del  genere  umano  è  forza  di- 
struggerlo. -*  Ui- 

Barbaro  linguaggio  ,  che  ritrae  la  violenza  delle  passioni  che 
agitavano  allora  il  cuore  dell»?  due  nazioni.  Il  gabinetto  inglese  aveva  . 
dato  una  iiuppo  letterale  interpretazione  alle  esagerazioni  di  Kleber 
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e  degli  nfll/.iaU  francesi  \  c  considerava  questi  come  ridotti  ud  ac- 
contentarsi di  qualunque  fessesi  condizione,  c  senza  alcuna  pi'ev(^- 
gcnza  commise  con  sovertliia  leggerezza  il  fallo  di  dare  a  lionl  Keilli, 
coinaiidiinte  la  flotta  drl  Me  diterraneo  ordini  precisi  di  non  sottoscri- 
ver alcuna  capitolazione ,  senza  la  condizione  assoluta  di  sostener 
l'esercito  francese  cunic  prigioniere  di  guerra. 

L'ordine  spedito  da  landra  il  17  dicembre  giunse  air  Ammi- 
raglio Keiili  nell'isola  di  Minorica  verso  i  primi  giorni  di  Gennaio 
itìoo,  e  gli  8  deJ  mese  stesso  quest'Ammiraglio  si  aflVeltò  a  comu- 
nicare a  sir  Sidney  Smith  le  istruzioni  ricevute  dal  suo  governo  ; 
fact'va  mestieri  di  molli  giorni,  sopralUitto  in  quella  stagione,  per 
traversare  il  .Mediterraneo,  fu  perciò  cho  le  comunicazioni  di  Ix)rd 
Keith  non  giunsero  a  Smith  che  il  10  fcbbnvio.  Costui  ne  fu  deso- 
lato ;  egli  aveva  operato  senza  precise  istruzioni  del  suo  governo  , 
sperando  i  suoi  atti  sarebbero  approvali  ;  trovavasi  perciò  compro- 
messo coi  francesi,  i  quali  potevano  tacciarlo  <Ii  sleali:u  Meglio  istrutto 
del  vero  stato  delle  cose,  ben  conosceva  per  altro  clic  Kléber  uoo 
consentirebbe  giammai  a  rendersi  prigioniero  di  guerra  ^  e  vedeva 
in  gran  rischio  la  convenzione  di  EI  Arisb  sì  destramente  strappa- 
ta alla  deliolezza  momentanea.  AlTrettossi  di  scrivere  a  Kleber  per 
significargli  la  sua  pena,  per  avvertirlo  con  leali:»  di  ciò  ch'era  ac- 
caduto ,  per  impegnarlo  a  sospeodcro  ben  presto  la  restituzione 
.  delle  piazze  Egiziane  al  gran  visir ,  e  per  iscongiurarlo  ad  atien- 
der  nuovi  ordini  d'Inghilterra  prima  di  preodenj  alcuna  risuluzio- 
Dc  difliniiiva. 

Per  mala  ventura  quando  questi  avvisi  di  sir  Sidney  Smith  giun-  * 
sero  al  Cairo  i  francesi  avevano  in  parte  eseguita  la  convenzione  di 
El-Arish  avevano  di  già  restituite  ai  Tun  hi  tutte  le  posizioni  della 
riva  dritta  del  Nilo ,  Kalicli ,  Salabieh  ,  Bolbeis  ,  ed  alcune  altre  del 
Della ,  ed  in  particolare  la  città  di  Damiata  ,  e  il  forte  Lcsbch  \  le 
schiere  eran  di  già  in  marcia  \yev  Alessandria  con  bagagli ,  e  con  le 
munizioni.  divisione  dell' Alto-Egitto  aveva  consegnato  l'Alto  iNilo 
ai  Turchi,  e  si  dirigeva  per  il  Cairo  i>er  riunirsi  al  resto  dell' c- 
sercilo  verso  il  mare.  Desaix  profittando  dell'  ordine  ricevuto  di  re- 
stituirsi in  Francia,  e  non  volendo  far  parte  di  questa  vergognosa 
ritirata  ,  era  partito  con  Davout ,  il  quale  d:d  canto  suo ,  non  po- 
teva più  restar  presso  Kléber,  che  dimenticando  i  suoi  dissapori  con 
lui  voleva  ritenerlo  seco ,  anzi  avevagli  ofTtTlo  il  grado  di  gene- 
ral di  divisione,  cui  concedere  |K>ieva  in  qualità  di  governatore  del- 
l'Egitto. Davout  Io  ricusò ,  dicendo  che  non  voleva  che  il  suo  avan- 
zamento portiissfì  la  data  d'un  si  deplorabile  avvenimento.  Ma  men- 
tre che  Desaix  e  Davout  s'  imbarcavano,  l^tour  Maubuurg,  arri- 
vando di  Francia  coi  disivìcci  del  Primo  Console  gì'  inconli  ò  sidia 
spiaggia,  annunziò  loro  l.i  rivolu/jone  del  18  brumaio,  e  l' innalza- 
mento del  general  Bona[K\Kio  al  supremo  potere.  Così  Klebcr  al  ;uo- 
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mento  in  cui  abbandonava  le  posizioni  fortificate  ,  sapeva  la 
nuova  della  non  esecuzione  del  iralialo  di  bi-Ai  ìsib,  e  l'altra  non  me- 
no grave  per  lui  ,  dello  siabiliuienlo  del  governo  consolare. 

Ma  era  troppa  debolezza  per  un*  indole  così  grande  ;  con  una 
disonorevole  ofleria  non  si  faceva  che  richiamar  Kléber  in  sè  slesso, 
e  Tur  mar  ne ,  come  veramente  era ,  un  eroe.  Bisognava  o  rendersi 
prigioniero,  o  difendersi  in  una  posizione  peggiore  di  quella  di- 
chiarala imi>ossibile  a  sostenersi  nel  consiglio  di  guerra  di  Salahieh; 
in  somma  faceva  mestieri  0  sofTrirc  il  disonore ,  o  aaetiarc  una  lotta 
dis|)eratQ.  Klcber  non  esitò,  e  sì  vedrà  che,  non  ostante  una  posizione 
molto  peggiore,  seppe  fare  ciò  che  aveva  giudicato  impossibile  aU 
cuni  giorni  prima  ,  e  dare  a  sè  stesso  la  più  nobile  meiiiita.  v 

Contrammandò  sul  momento  tulli  gli  ordini  precedeniemcnle  di- 
retti air  esercito;  ricondusse  dal  Basso  Egitto  fino  al  Cairo  una  por- 
zione delle  soldatesche  di  già  discese  lungo  il  Nilo  fe'  risalire  le 
sue  munizioni  *,  premurò  la  divisione  del  Basso  Egitto  di  venir- 
lo a  raggiungere  ,  ed  intimò  al  gran  visìr  di  arrestarsi  nella  sua 
marciata  verso  il  Ckiiro,  senza  di  che  avrebbe  ricominciate  immcdia- 
lamenie  le  ostilità.  Il  gran  visir  gli  rispose  che  la  convenzione  di 
El-Arisch  essendo  stata  sottoscritta, doveva  esser  eseguitale  che  in  con- 
seguenza egli  s'avanzava  verso  la  Capitale.  Nel  punto  stesso  giunse  al 
quartiere  generale  nn  ufiìziate  p:irtito  da  Minorca  ap|K)rtalore  d'una 
lettera  di  Lord  Keiih  a  Kléber ,  la  quale  ,  tra  le  altre ,  conte- 
neva le  seguenti  espressioni,  u  Ho  ricevuto  da  sua  Maestà  brillan- 
r  nica  ordini  positivi  di  non  acconsentire  ad  alcuna  capitolazione 
«  con  r  esercito  da  voi  comandato  ,  fuorché  nel  caso  che  deporre-^ 
»  te  le  armi,  vi  renderete  prigionieri  di  guerra,  ed  abbandonerete 
>•  tutl' i  vascelli  ancorali  nel  porlo  di  Alessandria.  » 

Kléber,  indcgnalo,  fece  mettere  all'ordine  deb* esercito  la  lettera 
di  lord  Keith  aggiungendo  queste  semplici  p;irole  : 

Soldati!  a  siffatte  insolekzr  vos  si  nispONns  chb  con  vit- 

TORII  \  PREPARATEVI  A  COMBATTERE. 

Questo  nobile  linguaggio  trovò  un*  eco  in  ogni  cuore-  Ijo  stalo 
delle  cose  era  ben  mutato  dal  9.8  gennaio ,  giorno  in  cui  si  snito- 
scrisse  il  trattato  di  EI  Arisch  !  Allora  i  Francesi  possedevano  tulle 
le  posizioni  fortificate  dell'  Egitto,  gli  Egiziani  erano  sotlomessi  e  tran- 
quilli,ed  il  visir  trovavasi  al  di  là  del  deserto;mentre  al  contrario  al  tem- 
po dì  cui  è  parola  i  posti  piìi  importanti  eransi ceduti,  i  Francesi  più  noO' 
occupavano  la  pianura, la  popolazione d;ìpi)erlutto  era  in  sommossa,  il. 
popolo  del  Cairo  incoralo  dalla  presenza  del  gran  visir ,  il  (jualc  era 
lontano  cinque  ore  di  cammino  ,  non  aspellava  che  il  segnalo  della 
ribellione.  11  lugubre  quadro  presentato  nel  consiglio  di  guerra  , 
nel  quale  la  convenzione  di  El-Arisch  era  stala  discussa ,  allora  fal- 
so ,  divenne  poi  sventuratamente  vero.  L'  esercito  francese  tra  bre- 
ve combatter  doveva  nella  pianura  sullo  sponde  dp|  Nilo  aven- 
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do  a  sè  dinanzi  il  gran  visir  cou  80  mila  uomini  ,  ed  alle  spalle 
3oo  mila  abitami  del  (^iro  pronli  a  ril)ellarsi  -,  eppure  quesl'cscr- 
cilo  non  paventava  !  Gloriosa  emenda  d'  un  gran  Tallo. 

Alcuni  messi  di  sir  Sidney  Smith  erano  iti  in  fretta  per  ìnler- 
porsi  tra  i  Francesi  ed  i  TurcUi  ,  e  per  tentare  un  navello  aggiu- 
stamento. Dicevano  di  essersi  scrino  a  Londra  ,  dove  appena  cono- 
sciuta la  convenzione  di  El-Arisch  sarebbe  al  certo  ratificata  ;  ed 
in  questo  stalo  di  cose  faceva  mestieri  sospendere  le  ostilità  ed  asjìet- 
tare.  Il  gran  visir  e  Klcber  vi  acconsentivano;  ma  a  paAli  che  noa 
erano  conciliabili.  Il  gran  visir  voleva  che  gli  si  consegnasse  il  Cai- 
ro -,  KU'ber  al  contrario  voleva  che  il  gran  visir  ritorcesse  il  cam- 
mino verso  le  frontiere  \  [jerciò  1*  unico  mezzo  era  il  conibatterc. 

Il  20  marzo  1800(29  ventoso  anno  Vili)  prima  del  far  del  giorno 
le  soldatesche  francesi  uscirono  dal  Cairo  y  e  si  accamparono  nelle 
ricche  pianure  bagnale  dal  Nilo,  avendo  a  sinistra  il  fiume,  a  di- 
ritta il  deserto,  e  di  fronte,  ma  in  lontananza,  le  ruine  dell'anti- 
ca Fliopoli.  La  notte  ,  quasi  chiara  in  quel  clima  ,  rendeva  facile 
)'o|>crare-,  senza  però  farlo  osservare  all'  inimico.  L'esercito  si  di- 
vise in  quattro  quadrati;  due  a  sinistra  capitanati  dal  general  Rey- 
nier  ,  due  a  destra  sotto  gli  ordini  del  generale  Friani  ;  compone- 
vasi  ciascuno  di  due  mezze  brigate  di  fanteria,  disposte  in  più  file; 
Qgli  angoli  ed  al  di  fuori  si  trovavano  alcune  com^yagnie  di  grana- 
lid  i ,  |X)stc  alle  spalle  dei  quadrati  medesimi  ,  per  servir  loro  di 
riulbrzo  nella  marciata,  0  nelle  cariche  della  cavalleria  ,  e  distaccan- 
dosene per  volare  all'  assalto  dei  posti  fortificati  quando  il  nemico 
voleva  tener  fronte  a  qualche  lato.  Nel  centro  della  linea  di  batta- 
glia, cioè  tra  i  quadrati  di  destra  c  sinistra,  stava  ordinata  in  mas- 
si» stretta  e  compatta  la  cavalleria,  ai  cui  fianchi  era  collocata  l'ar- 
tigiiojia  leggiera.  A  qualelic^  distanza  indietro  ed  a  sinistra  un  quin- 
to quadralo  più  piaolo  degli  altri  doveva  servir  di  riserva.  Si  po- 
levan  calcolare  a  poco  mcn  di  diecimila  uomini  le  soldatesche  da 
Klcber  riunite  nella  vasta  pianura  di  Eliopoli  ,  ma  tulli  intrepidi  e 
traiK]uilli. 

11  giorno  cominciava  a  sorgere,  kléber  clie  dopo  la  sua  no- 
mina n  generale  in  capo  sfoggiava  ,  per  im|X)rre  agli  Egiziani  ,  un 
gran  lusso  ,  indossava  una  nicca  d'rvisa  :  montato  sur  un  allo  e  ge- 
neroso destriero  mostrò  ai  soldati  la  sua  bella  persona,  ch'essi,  tan- 
to amavan  di  vedere,  e  le  cui  fattezze  avvenenti  e  severe  piena  fi- 
ducia ispiravan  loro.  «  Miei  amici  ,  lor  disse ,  i)ercorreudone  le 
file ,  voi  altro  non  possedete  in  Egitto  che  il  terreno  che  or  cal()e- 
state:  so  indietreggiale  d'  un  sol  passo,  siete  perduti  !.  «Vivissimo  en- 
tusiasmo accolse  da  per  ogni  dove  la  sua  presenza ,  e  le  sue  paro- 
le; ed  appena  fallo  giorno,  Cu  dato  l'ordine  di  marciare  In  avanti. 

Ancor  non  si  scorgeva  che  una  porzione  dell' esen  ilo  del  vi- 
sir. In  questa  pianura  del  Nilo  si  vede  il  villaggio  di  El-Malarieh  , 
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che  i  Turchi  avevan  trincerato  j  aveva  quivi  un  anliguarilo  di 
cinque  0  seimila  giannizzeri  ,  cccelieoli  soldati,  scortati  da  un  mille 
cavalli    Do  poco  :il  di  là,  un  altro  radunamento  pareva  voIlmsì 
spingere  tra  il  fiume  e  l'ala  sinistra  dei  Francesi  ,  per  ribellare  il  ' 
Cairo  nel  rciroguardo  di  questi.  Di  fronte,  ed  in  molta  lon- 
tananza, le  mine  dell'  antica  Eliopoli  un  bosco  di  palmeti  ,  ed 
alcuni  rialti  di  terreno  toglievano  agli  occhi  de'  soldati  francesi   it  ^ 
grosso  delle  schiere  ottomane.  Si  poteva  calcolare  a  circa  70.0  80  • 
mila  uomini  il  numero  di  questa  solduiesca,  compresa  la  schiera' pi  in-  4 
cipale,  l'altra  situata  presso  tll  Malarieh  ,  ed  il  distaccamento  ia 
marciata  per  alla  volta  de!  Cairo. 

Kléber  ,  ordinato  dapprima  che  uno  squadrone  di  guide  caricas- 
se il  distaccamento  che  operava  sulla  sua  sinistra  per  introdur- 
si nel  Cairo,  le  guido  si  lanciarono  di  galoppo  su  queste  schiero 
confuse  •,  ma  i  Turchi  che  ponto  non  paventavano  la  cavalleria  re- 
sistettero a  quest'impeto,  e  dnl  loro  canto  fecero  altrettanto;  in- 
vilupparono talmente  i  cavalieri  francesi ,  che  stavan  quasi  sul  punta 
di  farli  in  pezzi,  aJ[IOrquando  Kléber  spedì  in  loro  soccorso  il  ai* 
reggimento  cacciatori  ,  ed  il  tJ^°  dragoni ,  i  quali  piombando  su 
questa  massa  stretta  e  riunita  ihi  cui  erano  circnudalc  le  guid»;  , 
ki  sbaragliarono  a  colpi  di  sciabla ,  c  la  misero  iu  fuga  :  i  Turclii 
si  allontanarono  a  penJita  di  sguardo. 

Ciò  fatto  Kléber  si  diè  tosto  ad  assaltare  il  villaggio  trincerato 
di  El-Maiarieh ,  prima  che  il  grosso  delle  schiere  nemiche  potesse 
giungervi  ;  dette  questo  incarico  al  generale  Reynicr  con  i  due  *  ^ 

quadrali  di  sinistra  ,  ed  egli  slesso  con  quelli  di  destra  ,  facendo  ' 
un  giro  ,  si  accampò  tra  Ll  Maiarich  ed  liliopoli  per  impeilire  che 
le  schiere  ottomane  venissero  in  aiuto  della  {xisizione  assaltala. 

Reynier,  gionto  presso  El-Matarieh  ,  distaccò  le  compagnlo 
di  granatieri,  che  afforzavano  gli  angoli  di  ciascun  quadralo,  e  dette  ' 
\oT0  il  comando  di  fare  una  carica  sul  villaggio  :  queste  compagnie 
si  avanzarono  formando  due  piccole  colonne.  I  prodi  giannizzeri  le  pre- 
vennero, e  marciarono  incontro  ad  esse?  ma  i  granatieri  riceven- 
doli a  piè  fermo  fecero  su  di  loro  una  scariia  dì  mosciioiii  a  col- 
po sicuro,  ne  abbatterono  gran  numero,  e  poscia  le  assaltarono  con  | 
la  baionetta  in  canna.  Mentre  che  la  prima  colonna  di  granatieri 
investiva  di  fronte  i  giannizzeri  ,  V  altra  gì'  incalzava  di  tìauco  ,  6 
finiva  di  sbaragliarli^  poscia  le  due  colonne  riurfiie  si  spinsero 
in  El-Matarieh  io  mezzo  ad  una  grandine  di  palle  *,  piombarono  a 
colpi  di  baionette  sui  Turchi  che  opponevan  resistenza  ,  e  dopo 
un  grand'  eccidio  rimasero  padroni  di  quella  posizione.  1  Tur- 
chi fuggirono  nella  pianura  ,  e  riunendosi  a  quegli  sparpagliati  po- 
co tenopo  prima  delle  guide  dai  cacciatori  e  dai  dragoni  france- 
si,  corsero  disordinati  alla  volta  del  Cairo,  sotto  il  comando  di  Nas*  ^ 
sif-pascià ,  luogoieuenlc  del  gran  visir.  ^  % 
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il  villaggio  di  El-Matarieh  pieno  di  spoglie  alla  foggia  orienUite 
offriva  ai  soklalì  francesi  uo  riao  bollino  ^  ma  essi  passarono  olire 
seniendo  il  bisogno  di  non  esser  sorpresi  in  mezzo  ad  un  gran  nu 
mero  dì  schiere  ottomane  :  riprendendo  a  poco  a  poco  V  ordine  con 
cui  furon  disposti  il  mattino  ,  s'  avanzarono  nella  pianura  ,  sem- 
pre stretti  in  più  quadrati ,  e  con  la  cavalleria  nella  mezzana  , 
oltrepassarono  le  ruinc  di  Gliopoli,  e  scorsero  al  di  là  un  nugolo  di  pol- 
vere che  alzavasi  sulT orizzonte  ,  e  rapidamenie  s'avanzava.  A  si- 
nistra si  presenta  allo  sguardo  il  villaggio  di  Seriaqous,  a  de- 
stra in  mezzo  ad  un  bosco  di  palmeti  l'altro  di  El-Merg  posto  sul- 
le sponde  d'un  piccol  lago,  detto  lago  dei  Pellegrini;  s'erge  un  lie- 
ve rialto  di  terra  tra  questi  due  paeselli.  Bentosto  quel  nu- 
gol  mobile  di  polvere  s'  arrestò  ,  poscia  un  soflìo  di  vento  il  di- 
sperse, e  fe'  scorgere  l'esercito  turco  ,  che  formava  una  lunga  linea 
ondeggiante  tra  Seriaqous  ed  El-Merg.  Aa-ampato  sul  rialto  di 
lerra  ,  dominava  un  poco  il  suolo  sul  quale  erano  schierate  le  sol- 
datesche francesi.  Kléber  delle  allora  il  comando  di  marciare  in 
avanti.  Reynier  coi  due  quadrali  di  sinistra  si  rivolse  verso  Seria- 
qous,  e  Friant  con  quelli  di  destra  verso  El-Merg  11  nemico  aveva 
disposto  gran  numero  di  bersaglieri  innanzi  ai  palmeti  che  circon- 
dano El-Merg  ;  ma  un  combattimento  di  bersaglieri  non  poteva  re- 
car gran  danno  a  sì  valorosi  soldati.  Friant  spedì  alcune  compagnie 
di  fanteria  leggera  ,  che  li  fecero  ben  presto  ritirar  nella  confu- 
sa massa  del  loro  esercito.  Il  gran  visir  era  in  mezzo  di  essi 
ira  un  gruppo  di  cavalieri  ,  le  cui  armature  rilucenti  brilla- 
vano ai  ra^i  del  soie  :  alcune  cannonate  a  mitraglia  disper- 
sero questo  gruppo  :  l' inimico  volle  rispondere  ,  e  schierò  la 
sua  artiglieria  ,  ma  le  palle  mal  dirette  passavano  al  di  sopra 
della  lesta  dei  soldati  francesi,  che  ben  presto  misero  qw'x  cannoni  fuo- 
ri stato  di  servizio.  Si  videro  agitarsi  i  millanta  vessilli  delle  schie- 
ro  turciie,  ed  una  poraione  dei  loro  squadroni  piombar  nnl  villag- 
gio di  El-Merg  sui  quadrati  della  divisione  Friant.  Le  profonde  scre- 
polature del  suolo ,  effetto  consueto  di  un  sole  ardente  in  una  ler- 
r  I  lungo  tempo  inondntii  ,  por  buona  ventura  ritardavano  il  corso 
dei  cavalli.  Il  general  Friant ,  lasciando  approssimare  questi  cavalie- 
ri turchi  ,  ordinò  ben  presto  un  fuoco  a  mitraglia,  quasi  a  colpo 
sicuro,  e  ne  fe' cadere  centinaia:  gli  altri  ritiraronsi  disordinali. 

Quest'avvisaglia  era  l'aurora  d'un  assalto  generale  e  l'eserci- 
to turco  visibilmente  vi  si  apparecchiava.  I  Francesi  attendevano 
con  fermezza  ,  con  duo  quadrati  a  dritta  ,  due  altri  a  sinistra  ,  la 
cavalleria  nella  mezzana,  facendo  fronte  innanzi  ed  in  dietro,  pro- 
tetti da  due  lince  di  artiglieria.  Dalo  il  segnale  dal  gran  visir,  la 
massa  di  cavalleria  turca  si  scaglia  tutta  intiera ,  spingesi  sui  qua- 
dr.iti  francesi ,  si  spande  sulle  loro  ali,  le  circonda  e  ne  avviluppa 
b^n  presto  i  quattro  fronti  dell'  ordine  di  kiUaglia  -,  la  fanteria  per 
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nulla  turbala  dalle  grida ,  dalia  mossa ,  e  dal  tumulto  della  caval- 
leria turca  ^  rimane  tranquilla  con  la  baionetta  in  canna  facendo  un 
fuoco  continuo  e  ben  diretto.  In  vano  questi  mille  gruppi  di  cavalli 
la  circondano  ;  cadono  al  suolo  sotto  la  grandine  delle  palle  e  del- 
le mitraglie;  giungono  di  rado  fino  alle  baionette,  spirando  a  piè 
dei  Francesi ,  o  ritoroano  indietro,  e  fuggono  per  noe  più  ricom- 
parire. 

Dopo  una  lunga  e  terribile  confusione ,  il  cielo ,  oscuralo  pel 
fumo  e  per  la  polvere  ,  si  schiara  alla  per  (ine  ;  il  sole  riappare 
e  le  schiere  francesi  scorgono  a  sò  d'innanzi  una  massa  di  uomini 
e  di  cavalli  ,  morti ,  o  moribondi ,  e  lontan  lontano ,  a  perdita  di 
sguardo,  bande  di  fuggitivi  che  corrono  da  per  ogni  dove. 
;  Il  grosso  del r  esercito  turco  infatti  ritiravasi  verso  El-Kanqab, 
dove  erasi  ai^mpato  la  notte  precedente  sulla  strada  del  Basso- 
Egitto.  Alcuni  gruppi  soltanto  riuuivansi  alle  schiere  che  il  mattino 
eransi  dirette  verso  il  Cairo  per  seguir  Nassif  pascià ,  luogotenen- 
te del  gran  visir. 

Kléber  non  voleva  lasciar  il  menomo  riposo  alP  inimico.  I  qua- 
drati francesi  conservando  il  loro  ordine  di  battaglia  ,  traversaro- 
no la  pianura  a  passo  accelerato,  sormontando  Seriaqous  ed  El-Merg, 
e  si  spìnsero  fino  ad  Et  Kanqab ,  ove  giunsero  la  notte  :  V  inimico 
vedendosi  stretto  da  vicino,  si  mise  a  fuggir  di  nuovo  in  disordine, 
lasciando  alle  soldatesche  francesi  viveri  e  bagagli  di  cui  avevano  pre- 
ciso bisogno. 

Per  tal  modo  nelb  pianura  di  Elìopoli  diecimila  soldati  con  la 
loro  disciplina  e  col  parato  coraggio  avevan  messo  in  fuga  70  o  80 
mila  nemici.  Ma  per  ottener  un  risultato  di  più  alto  momento  che 
il  vedere  stesi  a  terra  un  migliaio  di  morti  o  feriti,  era  d'uopo  in- 
seguire i  Turchi ,  respingerli  nel  deserto,  e  farveli  perire  di  fame 
e  di  sete  ,  e  sotto  le  scìable  degli  Arabi  :  ma  V  esercito  francese 
era  spossato  e  Kléber  gli  concesse  un  poco  di  riposo  differendo  al- 
la dimane  1'  ordine  d' inseguir  V  inimico. 

Tra  i  Francesi  contavansi  appena  due  o  trecento  morti  e  feriti, 
perchè  in  siffatto  genere  di  pugna,  quando  T esercito  è  disposto  in 
quadrali  ,  e  questo  non  si  lascia  penetrare  non  si  possono  aver 
gravi  perdite.  Kléber  allora ,  udendo  il  cannone  dal  lato  del  Cairo, 
con  ragione  dubitava  che  le  schiere  che  avevan  circondata  la  sua 
sinistra  fossero  andate  a  secondare  la  rivolta  di  quella  città.  Nas- 
sif-pascìà  ,  luogotenente  del  visir  ,  Ibrahim-bey  uno  dei  due  capi 
mammalucchi  vi  erano  penetrati  con  duemila  Mammalucchi ,  8  a  10 
mila  cavalieri  turchi ,  alcuni  borglicsi  ribellati  delle  vicinanze  ,  in 
tutto  un  20  mila  uomini.  Kléber  aveva  lasciati  appena  due  mila  uo- 
mini in  questa  grande  capitale,  divisi  tra  la  cittadella  ed  i  forti: 
ingiunse  al  general  Lagrange  di  paiiire  a  mezzanotta  con  quat- 
tro batiaglioDi  per  recarsi  in  loro  aiuto    indi  prescrisse  a  tutti  i 
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eoauoduitì  delto  stldatescfae  rimase  al  Cairo  di  occuiBr  fòrlt  po^ 
tteioni ,  di  lener  aperte  le  comunicazioDÌ  tra  loro  ,  ma  di  non 
tentare  prima  del  suo  ritorno  alenn  assalto  terminativo^  poiclié  le- 
me  va  dal  caoio  loro  qualche  falsa  fazione  cbe  mettesse  a  rischio  senza  ^ 
«iem  Mile  li  vit»  dei  Mldati,diveniiia  di  giorno  in  giorno  più  pre- 
ziosa ,  eMOBdo  II  sno  mmHù  oondMuàt»  rinlotaiiienle  n  restara 
in  Egitto. 

Durante  la  battaglia  di  Eliopoli  il  secondo  cjpo  dei  Mamma- 
lucchi ,  Murad  bcy,  quegli  (he  aveva  già  diviso  con  Ibrahim  bey  il 
dominio  dell'Editto,  che  diatingiiemi'dal  suo  cellega  per  la  sua  vivace 
prodezza,  per  li ^m- generalità  eraltareaea,  e  pel  ano. ingegn» 
svegliato,  era  rimaaosaUe  ali  dell' esercito  ottomano  immobile  a  ca^ 
po  dì  seicento  tra  i  migliori  cataliert  :  finita  la  battaglia ,  erasi  in- 
ternato nel  deserto,  e  più  non  s'era  fatto  vedere^  cfjli  si  condus- 
se a  questo  modo  per  una  promessa  ^ita  a  kleijcr.  Murad-bey  re* 
cMmI  di  raeeato  il  qoHiter  gnnMe  del  vWr  niifi  eentito  rideaur- 
si  neir  animo  V  antica  gelosie  che  di  Inogo  tempo  teneva  divisi  I 
Mummalncchi  ed  i  Turchi ,  aveva  capito  che  pfU  Oiiomnni  vo!p- 
van  ricuperar  l'jElgitio  non  per  restituirlo  ai  Maranialucthi  ,  ma 
per  imix)ssessar8ene ,  aveva  perciò,  pensato  ai  Francesi  net  dop- 
pio scopo  di  far  eHeenze  eon  eul  le  vlnoemo ,  o  di  anooeder  lo- 
ra  af  ereno  econfitti.  Pur  tutta  volta,  operando  con  ciraoipeaione,  non 
aveva  voluto  chiarirsi  fino  a  che  le  ostilità  non  fossero  stale  defini- 
tivamente ricominciate,  ed  aveva  promesso  a  Klcber  di  dichiarar- 
si in  suo  favore  dopo  la  prima  battaglia  ;  ({uesia  erasi  data  ,  e  fu 
dai  Francesi  gloriosaoKQie  vinta ,  perlochè  in  sua  simpatia  per  oo- 
etoro  doveve  gnuMieownle  eumenienl.  Eiolefi»  dueqiie  I  Frenoeal 
fti  pochi  giorni  vederlo  loro  alleati»» 

Nel  mezzo  della  notte  stessa,  cbe  avvenne  la  battaglia,  dopo  alcune 
ore  di  riposo  concedute  alle  soldatesche  ,  Klcber  fece  suonar  la 
diana  ,  e  ai  dispose  a  marciare  per  Belbeis,  alfio  di  non  lasciare  al- 
ami iregni  ti  aèiiiloo.  Vi  ginift  <B  booniseiini  ore  il  dì  ai 
marzo  (  3o  fentoso  );  ma  il  viiir  nella  sua  rapide  foga  aveva  di 
già  oltrepassato  Belbeis  ;  ed  aveva  lasciato  nel  forte  ,  e  nella  città 
un  corpo  di  fanteria ,  e  nella  pianura  un  migliaio  di  cavalieri,  che 
air  avvicinarsi  delle  schiere  francesi  s*  eran  dati-  alla  fuga.  1  Tur- 
chi furoD  cacciali  dalla  città ,  e  rinchiusi  nel  forte ,  e  dopo  esser- 
li eeeobiali  eleni  colpi  dT  ceenen»,  la  miMiBai  d'ecqua  ,  e  lo 
spavento  li  avevan  determinati  ad  arrendersi  ;  ma  il  fhnatismo 
era  sì  grande  in  alcuni  Ottomani ,  che  preferivano  di  esser  tru- 
cidali ,  al  deporre  le  armi.  Frattanto  la  cavalleria  del  gene- 
ral Ledere ,  correndo,  per  la  pianura,  s' impossessò  d'  una  iua- 
ga  cerama  di  canmelll  diralti  lerao  H  CMro ,  e  cbe  porle? ano  I 
begigli  di  Riiair-pascià  f  e  d' ibrahim  bey.  QueMe  cattura  fe'chie- 
IO  eoMNoere  e  iUélier  II  fera  dileguo  del  TarcU  ,  che  lenevane 
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di  far  ribellare  noD  solo  la  cupitale,  ma  anche  le  grandi  citlà  del- 
rEgillo.  Fallo  consapevole  di  queslo  disegno,  e  vedendo  du;  l'eser- 
cito oitomuno  non  tenevasi  fìsso  in  alcun  luogo,  dislaccò  benanco 
il  generalo  Friani  con  cinque  hiiiaglioni  sul  Cairo  per  soccorrere 
iquaiiro,  parlili  il  giorno  precedente  da  Ei-Kanqah  sollo  gli  ordi- 
ni del  gonerale  Lngrangc. 

La  dimane  11  marzo  (  i  germinale  )  si  pose  in  via  per  Salaliieli 
preceduio  dui  generale  Heynier  cbe  comandava  la  divisione  di  sini- 
stra ,  menir'egli  leneagli  dietro  con  le  guide  ,  e  col  9."  ussari;  da 
ultimo  veniva  il  generale  Belliard  con  la  sua  brigala ,  resto  della 
divisione  Friani.  Durante  il  tragitto  ricevettero  un  messaggio  del  gran 
visir,  che  domandava  di  far  traltalive,  ma  vi  si  rispose  con  un  rifiuto. 
Giunti  presso  Karaìm  ,  a  mezzo  cammino  da  Salahieh  ,  si  udìron 
colpì  di  cannone,  poco  dopo  si  scorse  la  divisione  Reynier,  disposta 
in  quadralo  ,  alle  prese  con  un  gran  numero  di  cavalieri.  Klóber 
dette  incarico  a  Belliard  di  afTietiar  la  sua  marciata ,  ed  egli  stesso 
rapidamenie  con  la  ravalleria  corse  in  aiuto  del  quadrato  di  Beviiier. 
Ma  a  quella  visia  i  Turchi  che  assaltavano  la  divisione  Ueynier  « 
amando  meglio  combattere  con  la  cavalleria  che  con  la  fanteria ,  si 
spìnsero  sulle  guide,  e  sul  7.°  ussari  capitanati  da  Kléber-,  la  loro 
carica  fu  si  pronta ,  che  1'  artiglieria  leggera  non  ebbe  neanclic  il 
tempo  di  disporsi  in  batteria,  od  i  conduiiori  furono  tagliali  a  pezzi 
sui  loro  stessi  cannoni.  Kléber  trovossi  |>er  un  momento  in  grave  [te- 
ricolo;  [lerchè  gli  abitanti  di  Karaim  credendo  che  1'  era  lìniia  per 
queslo  pugno  di  Franctsi  erano  accorsi  con  forche  e  con  falci  per  i- 
sterminarli.  Ma  Heynllr  inviò  ben  presio  il  14  **  dragoni  clic  ben 
a  proposilo  venne  a  toglier  d' impaccio  Kléber.  Belliard ,  che  aveva 
ailVeiiato  il  passo,  giunse  immediulamenie  con  la  fanteria,  ed  alcune 
centinaia  d'uomini  furon  pure  tagliali  a  |>ezzi. 

Kléber  premuroso  di  giungere  a  Salahieh,  accelerò  la  sua  mar-  ' 
ciata  ,  diflerendo  al  suo  ritorno  la  punizione  di  Karaim.  Il  caldo  delia 
giornata  era  soffoi  ante ,  il  vento  soffiava  dal  deserto  ;  respiravasi , 
con  un'aria  infuocata,  una  polvere  fina  e  pcneiranlo.  Uomini  0  ca- 
valli erano  spossati  dalla  fatica ,  e  finalmenlc  si  giunse  a  Salahieh 
sul  declinar  del  giorno.  Erasi  quivi  alle  frontiere  dell'  Egitto,  e  i>erciò 
all'ingresso  del  deserto  della  Siria,  e  Kléber  s'aspettava  |)el  dì  ve- 
gnente 23  marzo  (  2  germinale  )  un  ultimo  assalto  col  gran  visir^^> 
Surla  la  dimane,  gli  abitanti  di  Salahieh  gli  vennero  incontro  per  ' 
annunziargli  che  il  visir  fuggiva  nel  mas«iimo  disordine  ;  Kléber  ac- 
corse, e  vide  egli  quello  s[)eitacolo  che  gli  fe' conoscere  quanto  era 
esagerato  il  pericolo  dell' eserciio  ottomana 

Il  gran  visir  conducendo  seco  cinquecenlo  cavalieri ,  ì  migliori, 
erasi  con  alcuni  bagagli  inicrnato  nel  deserto.  Il  rimanente  del  suo 
esercito  fngpiva  da  per  ogni  dove  ;  una  porzione  correva  vei-so  il 
Della,  un'ailra  rimasa  a  Salahieh,  domandava  grazia  in  gino<-(hio, 
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ruliinui  avendo  vuluio  procurarsi  un  asito  nel  deserto  vi  periva  sotto 
ì  colpi  delle  sctinitarre  degli  Arabi  *,  i  quali  dopo  avere  scorlato 
reifliCtto  tnroo,  enn  rimasi  alta  ftwiieni ,  sapendo  jihe  vi  sareb- 
bero dei  vinti ,  ed  h  oonsegneaia  del  lioltino  a  ncoarie.  Avevaa 
d-.uo  nel  segno,  perchè  irovaadosi  l' esercito  turco  compiutameote 
disordinalo,  ed  incapace  di  difendersi  contro  di  essi ,  scanna vaoo  i 
foggiiivi  per  far  prede  su  loro.  Ài  moineolo  in  cui  giunse  Kléber,  essi 
aiMM  ìMIs  il  etep»  abtauidoMto  del  visir,  e  Tlii  efioo  ilaBdail 
CMM  UD  nugolo  di  ooeelli  di  raffina*,  ma  alla  vista  deli*  esercito  fS«n- 
cese  montarono  sui  loro  rapidi  destrieri ,  lasciando  ai  soldati  un  ab- 
bondante bollino.  Eravi  In  quello  spazio  trinceralo  di  una  lega  qua- 
drala ,  gran  numero  di  tende,  di  cavalli,  cannoni,  ed  una  infi- 
nità di  selle  e  dì  arnesi  di  ogni,  sorla  \  4o  nùta  leeri  da  cavallo, 
vieMi  lB.  jran  oopia  «ifMg^sMMlMMy'fiNvieri  già  scaaainntl  dagli 
*  Arabi,  ma  ancor  lipteni  dir  pnoliimi ,  di  aloe, di  drappi  di  tmtjìÈ 
di  tutti  quegli  oggetti  insomma  di  che  componevasi  il  barbaro  e 
splendido  lusso  dc^li  Orientali.  Al  fianco  di  dodici  lettighe  di  legno 
SGulie  e  forate ,  irovavasi  una  carroua  sospesa,  alla  foggia  europea , 
di  eoairiìM|  ingliMl9  «d  aleonl  Olinoli  con  fa^acrlUn:  JbMiiioì» 
qui  mal  y  pm$%%  lIcMt  pnmm  delFiniarvenlDillÌviMino  de^'  lo- 
gllesi  in  quella  guerra. 

I  soldati  francesi  che  nulla  avevan  seco  trasportato ,  trova- 
rono nel  campo  turco  viveri,  munizioni,  un  ricco  bollino,  ed  alcu- 
ni oggetti  la  cui  parlioolarità  promoveva  a  quel  Reaievole  umore  cui 
Il  frtneese  è  icì^ìì  corrivo  dopo  un  breve  nomento  di  dispiacere, 
flirana  possanza  <kl  morale  degli  nooiioi  !  divenuti  vittoriosi  non 
voleva n  più  abbandonar  V  Egitto ,  e  più  non  rignanta vacai  COOM 
CQodannali  a  perire  in  un  lontano  esìgilo! 

Allorché  Kléber  assicurossi  coi  proprii  occhi  che  l'esercito  turco 
era  apnrito,  riiolveite  di  ricoreer  II  eanmino.  per  ftr  rilomara 
al  dovere  le  ciuà  del  Basso  Egitto  e  sopniuotto  quéUt  del  Cairo. 
Dette  perciò  le  seguenti  disposizioni:  i  generali  Rampon  e  Lanusse 
ebbero  l'incarico  di  percorrerei!  Deltav  Rampon  doveva  nridirizzarsi 
Balla  importante  città  di  Damiaia ,  che  era  tuiiora  in  poiere  dei 
Torchi ,  e  riprenderla  *,  I^nusse  doveva  mantenersi  in  oomunicasione 
ODO  Ranpcn ,  apaizare  il  Delle  da  Daalaln  Ano  ad  Aleaaandrta ,  e 
ridurre  a  dovere  i  borghi  rìbeHati.  Belllard  aveva  V  incarico  gene- 
rale di  dar  mano  a  queste  diverse  operazioni ,  e  V  incarico  parti- 
colare di  poi^fer  soccorso  a  Rampon  nel  suo  assalto  a  Damiaia ,  e 
riprendere  il  forte  di  Lesbeh ,  che  chiude  una  delle  bocche  del  Nilo. 
Kléber  lasdò  Heller  a  Salahieb ,  per  impedir  rnaoita  delTeaerdlo 
tnroo,  Internatosi  nel  deserto  della  Siria  *,  dovevo  rimaneie  in  esplo- 
razione sulla  frontiera  fino  n  die  j^li  Ambi  avessero  termi  nato  lo 
sbaragliamento  degli  Ottomani ,  e  poscia  ritornare  al  Cairo  InGne 
Kléber  ^rii  egli  stesso  il  dì  segueole  34  SMì  w  (3  geriuinuic  yjctm 


r  88 mc7JEa  jjrigala  ,  due  l  ompaguie  di  granaiierì ,  il  7.*  ussari ,  il 
3'  ed  il  i^.**  drugoni. 

Giuose  i^dì  27  al  Cairo,  ove  erano  accaduli  gravi  casi  dopo  la 
sua  parleoza  ;  b  popolaeione  di  questa  immensa  cìilà  che  conlava 
circa  3oo  mila  abilanli,  mobile  ,  passionala  ,  inchinevole  al  cambia- 
meulo ,  come  quale  alira  siasi  muliiludine  ,  aveva  ceduto  alle  sug- 
gestioni degli  etnissarii  turchi,  ed  erasi  scagliala  sui  Francesi  al  primo 
udire  il  cannoneggiamento  di  Eliopoli.  Accorsa  tutta  quanta  sotto  le 
mura  delle  città  durante  la  battaglia ,  e  vedendo  Nassif  [xisciù  ,  ed 
Ibrahim  bey  con  alcune  migliaia  di  cavalieri  e  giannizzeri  ,  aveva 
creduto  esser  costoro  i  vincitori  :  questi  dal  canto  loro  si  astenuero 
dal  disingannarla ,  che  anzi  aveano  affermato ,  che  i  Francesi  erano 
stati  sconfitti ,  e  che  il  gran  visir  aveva  riportata  una  compiuta  vit- 
toria. A  ({uesta  nuova  So  mila  individui  eransi  ribellati  al(^aìro,i 
Boulaq,  ed  a  Gizeh*,  armati  di  sciable,  di  lance,  0  di  vecchi  moschetti, 
avevano  fermalo  di  scannare  i  Francesi  rimasi  fra  loro.  Ma  duemila 
trincerali  nella  cittadella  e  nei  forti  che  dominavan  la  città ,  prò- 
veduti  di  viveri  e  di  munizioni  presentavano  una  resistenza  dìflìciles 
a  vincersi  ;  rientrali  a  tempo  quasi  tutti,  era  lor  riuscito  di  rin- 
chiudersi nelle  furteue  ;  alcuni  per  altro  erano  siati  in  gravi  peri- 
coli ,  ed  eran  ch  ea  200  di  guarnigione  alla  casa  del  qnariier  gene- 
rale. Questa  bella  magione,  altra  volta  occupala  dal  general  Bona- 
parie,  poi  da  Klcber,  e  dai  principali  animi  niàtralori,  trova  vasi  all'un 
de*  due  capi  della  città  ,  e  da  una  parie  sporgeva  sulla  piazza  di 
Ezbekyeh  ,  la  più  bella  del  C;uro  ,  dair  ultra  sui  giarilini  lambiti 
dal  Nilo.  I  Turchi  ed  il  popolaccio  ribellalo  volevano  invadere  que- 
sta casa  ,  e  trucidarvi  i  dugenlo  Francesi  che  l' occupavano  ;  e  ciò 
loro  riusciva  tanto  più  facile  in  quanto  che  Verdier ,  che  custodiva 
la  cittadella  sita  air  estremità  opposta  del  Cairo  non  poteva  venire 
in  loro  soccorso.  Ma  i  prodi  soldati ,  che  trovavansi  nella  casa  del 
quanier  generale ,  ora  con  un  fuoco  vivo  ed  incalzante ,  ed  ora  con 
alcune  audaci  sortile  furon  da  tanto  da  contenere  quella  feroce  mas- 
nada, e  dettero  agio  al  generale  Lagrange  di  arrivare;  il  quale  era 
stalo  distaccalo,  come  si  è  già  dello,  la  sera  slessa  della  giornata  cam- 
pale con  quattro  battaglioni:  giunse  il  di  seguente  a  mezzo  giorno,  entrò 
pei  giardini ,  e  rendeile  liii  da  allora  inespugnabile  la  casa  del  quar- 
lier  generale. 

I  Turchi  non  trovando  modo  di  abbattere  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi ,  sfogarono  la  loro  vendetta  sui  malarrivati  cristiani  che  ave- 
vano nelle  loro  mani;  incominciarono coiruccidere  una  porzione  di  quei 
del  quartiere  Europeo,  ammazzarono  anche  parecchi  negozianti,  ne  mi- 
sero a  sacco  le  case,  e  ne  rapirono  le  figlie  e  le  mogli;  passarono  poscia 
a  quelle  degli  Arabi ,  accusati  di  vivere  e  bere  il  vino  coi  Fran- 
cesi; ne  fecero  strage  ,  alla  (|uale  ,  secondo  il  solilo ,  fecer  sMcce- 
dere  il  sacco.  Impalarono  un  Arabo  già  stalo  duce  dei  giannizzeri 
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sono  i  Franceti ,  ed  tnrancato  poi  drlh  poHiia  de!  Ciiro;  finsero  a1- 
irelianio  con  uno  eh'  era  sialo  segreiario  del  divano  isliluiio  dal 
neral  Bonaparie  \  indi  passarono  al  quarliere  dei  Cofii ,  i  quali  , 
Tome  ognun  sa  ,  discendono  dagli  anlirhi  abitanti  dell*  Egitto,  e  per- 
severarono  nel  cristianesimo,  non  osianle  tutti  i  doniinii  musulmani 
succedutisi  nel  loro  paese.  Vistose  erano  le  loro  ricchezze  prowe- 
nienii  dalla  riscosbione  dei  tributi  ch<'  i  Manniralucclii  avevan  loro 
delegata.  Voleasi  punirli  come  amici  dei  Francesi,  ma  pria  sacdieg- 
giarnc  le  case.  l*er  buona  ventura  deiCofli  il  loro  quartiere  formava  la 
sinistra  della  piazza  Ezhekyeh  ,  ed  appoggia  vasi  al  quanier  genera* 
le ,  oltre  di  che  il  loro  cupo,  prode  e  ricco ,  si  difese  con  coraggio  , 
e  giunso  a  salvarli. 

In  mezzo  a  questi  orrori  Nassif- pascià,  ed  Ibrahin  bey  essi  stessi 
Vergognavansi  di  ciò  che  facevano,  o  lasciavan  fare,  e  con  pena  vede- 
'\nn  perire  tante  ricchezze,  che  lor  dovevano  appartenere  se  re- 
stavano padroni  dell'  Egitto  ;  ma  essi  tutto  permettevano  ad  una  pie- 
j^baglia  che  più  non  potevan  frenare,  e  che  volevano  con  questo  ec- 
cidio.tener  lontana  dai  Francesi. 

In  quella  giunso  il  general  Friant,  distaccato  da  Bellels,  ed  infl- 
pe  Kléber  in  persona    entrambi  enlrarono  pei  giardini  deila  casa 
del  qnarlicr  generale.  Quantunque  vittorioso  dell'  esercito  del  gran 
,^isir,  Kléber  aveva  una  gran  dilllroltà  a  superare,  quella  vogitam  dim 
,é\  conquistare  un'immensa  città,  popolata  da  3oo  mila  abitanti ,  in' 
parte  ribellati ,  occupata  da  20  mila  Turchi,  costruita  all' orient:ile, 
cioè  intersecata  da  anguste  vie  ,  e  divisa  in  gruppi  d'  alberi  folli , 
che  sembi'avaoo  tante  fortezze  ,  e  che  ricevevano  la  luce  al  di 
dentro,  e  al  di  fuori  non  presenta>'ano  che  alitó  mura,  coperti  in- 
.  vece  di  tetti  ,  da  terrazzo ,  di  dove  i  ribellali  facevano  un  fuoco  con- 
linuo  e  micidiale.  Oltre  a  che  i  Turchi  eran  padroni  di  tutta  la  cil- 
j  tà  ,  fuorché  della  cittadella,  e  della  piazza  Gzbekyeh ,  cui  avevano  in 
certo  modo  bloccala ,  chiudendone  con  mura  merlate  tulle  le  vie 
che  vi  davano  sbocco. 

I  Francesi  non  avevon  che  due  mezzi  per  assaltarli  ;  0  fbra 
dall'  allo  della  cittadella  un  fuoco  distruttore  di  bombe  e  granate 
finché  la  cittù  ritornasse  all'  obbedienza  ;  o  sboccare  dalla  piazza  , 
rovesciando  tutte  le  barriere  innalzale  a  capo  d'ogni  strada,  e  pren- 
dendo d*  assalto  tutti  i  quartieri  ad  uno  ad  uno.  Ma  il  primo  mex- 
Ko  poteva  trar  seco  la  distruzione  di  una  grande  città ,  capitale  del 
.paese,  e  di  cui  avevasi  bisogno  per  vivere;  il  secondo  esponeva  a 
perdere  più  soldati,  che  non  in  dieci  battaglie,  come  quella  di  Eliopoli. 

Kléber  mostrò  in  tale  occasione  una  prudenza  non  inferiore  aH> 
nerpla  da  lui  adoperata  nei  combattimenti*,  determinò  a  tal  uopo  di 
guadagnar  tempo  ,  e  lasciar  che  la  sollevazione  si  stancasse  di  per  sé 
Slessa.  Aveva  inviato  quasi  tutto  il  suo  bagaglio  nel  Basso  Egitto,  cre- 
dendosi in  procinto  di  meitersi  in  mare,  onde  ingiunse  a  Reynicr  di  ri- 
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satire  lungo  il  Nilo  con  l'intera  sua  divisione  0  le  munizioni  ch'erano 
necessarie  ul  Cairo  ,  dopo  cbc  1'  esercito  dei  visir  fosse  sialo  intera* 
mente  spinto  al  di  là  del  deserto,  e  dopo  la  riconquista  di  Dannala  e 
di  Lesbeb.  Frattanto  fece  bloccare  tulle  le  uscite  per  le  quali  la  cit- 
tà aveva  comunicazione  con  l'esterno.  Quantunque  i  rivoltosi  avessero 
amniannate  le  loro  vettovaglie  ,  predando  nelle  case  degli  Egiziani,  per 
ordinano  piene  di  provvigioni  ,  sebbene  avessero  fuso  projelti ,  ed 
anche  cannoni  ,  era  impossìbile  che  la  scarsezza  non  si  facesse  tra 
loro  sentire  \  dovevano  fluir  perciò  col  disingannarsi  sullo  slato  ge- 
nerale delle  cose  in  Egitto  ,  per  assicurarsi  che  i  Francesi  erano  dap- 
pertutto vincitori ,  e  V  esercito  del  tisir  sbaragliato  \  e  non  doveva 
tardar  molto  la  scissura  perclié  i  loro  interessi  erano  troppo  conira- 
rii.  1  Turchi  di  Nassif  pascià  ,  i  5!ainn>alucchi  d'  Ibrahiin  bey,  ed  il 
popolo  arabo  del  Cairo  non  potevano  rimanere  a  lungo  d'accordo.  Per 
tulle  queste  ragioni  Kléber  credè  dover  temporeggiare,  §  cercar  di 
entrar  in  negoziato. 

,  Fraiianio  cbc  guadagnava  tempo ,  conchiuse  il  suo  trattato  di 
alleanza  con  Murad  b«'y  ,  avvalendosi  della  moglie  di  questo  principe 
inaininaiut'fc'o  ,  la  quale  per  la  sua  bellezza  c  per  le  sue  doli  era  gc- 
ucralmeule  rispellala  in  Egitto.  Gli  concesse  la  provincia  di  SaiJ 
sotto  il  vassallaggio  della  Francia  ,  ed  a  condizione  di  pagar^  un  tri- 
buto, che  eguagliasse  una  buona  porzione  delle  imposte  di  quella^ro- 
ncia.  Murad-bey  si  obbligò  di  pugnare  a  prò  dei  Francesi ,  come 
pel  contrai  io  questi  si  obbligarono ,  se  mai  dovevano  abbandonare 
I  Egitto,  a  facilitargliene  il  dominio.  Murad  bey,  come  più  tardi  ve- 
drassi,  si  mantenne  fedele  alla  sua  parola  ed  al  trattato  soltosci  ilio, 
cominciando  dallo  scacciar  dairAllo  Egitto  una  schiera  oilomaoa  cbo 
avevalo  invaso. 

Con  l'opera  di  Murad-bey,  e  degli  sceik,  segreti  alleali  della  Fran 
eia  ,  Kléber  intavolò  irallaiive  coi  Turchi  entrati  nel  Cairo.  Nassif- 
|)ascià,  ed  Ibrahim-bey,  cominciavano  tutti  e  due  a  temere  d'essere  rin- 
chiusi nella  ciilà ,  presi  dai  Francesi,  e  quindi  trattali  alla  turca  j 
d'altra  parte  erano  siati  fatti  consapevoli  che  l' esercito  del  visir  era 
compiutamenle  sbaraglialo.  Condiscesero  perciò  di  buon  animo  alle 
irallaiive  ,  ed  assentirono  ad  una  capitolazione  ^  mercè  la  quale  pa* 
levansi  ritirare  sani  e  salvi.  Ma  al  momento  io  cui  siffatta  capito- 
lazione stava  per  essere  coochiusa  ^  i  rivoltosi  del  Cairo,  che*  vede- 
vansi  abbandonati  alla  vendetta  dei  Francesi ,  furon  presi  da  spavento 
e  da  furore  ,  fecero  rompere  le  trattative  ,  minacciarono  di  morto 
tulli  coloro  che  volevano  abbandonarli ,  anzi  dettero  del  danaro  ai 
Turchi  per  impegnarli  a  combaiicre.  Un  assalto  di  vi?a  forza  era 
pt*rciò  di  assoluta  necessità  per  terminar  la  sommossa. 

Quetato  il  Basso  Egitto ,  Reynier  potè  risalir  sino  al  Cairo 
coi  suoi ,  e  con  uo  convoglio  di  munizione.  Investì  uoa  porzio- 
ne dell»  mura  che  cingevano  il  Cairo,  da  settentrione  a  levante,  cioà 
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y  dal  fQrle  Camìn  alla  ciiudella  -,  U  general  Friant  si  accampò  a  pò- 

nenie  nei  giardini  della  casa  del  qnorlicr  grncrule  irj  tu  ciltà  ed  il 
Nilo  ;  la  ciivalleria  Lerlerc  si  colUnò  ira  le  divisioni  Rrjnier  e  Frianl 
ju  moiiu  da  ^droDCggiarc  la  caiiipagoa)  e  Yerdier  tiuaimcnie  occu- 
ltò fa  parte  superiore. 

Il  giorno  3  e  4  aprile  (i3  e  germinale)  ua  distarcn mento  del 
general  Friant  fu  il  primo  ad  inrominciar  fassalio,  rprcaiidodi  sgom- 
bc'iare  la  i»ia/.za  EzbeKyrh  principale  sbocco  ilei  1 1  aiiresi.  Si  princi- 
piò dal  quarli«re  dei  Cufii ,  die  ne  formava  la  siuisira  \  e  le  schiere 
8*  {DteroaroBÒ^vaterosameotje  sulle  strade  cbe  altraf  ersano  in  dHene 
dìrezioiii  questo  quartiere,  mentre  che  molti  altri  distaccamenir  facetan 
saltar  le  case  circonvicine  alla  piazza  Ezbeky eh  per  aprirsi  uno  sbocco 
Bell'interno  della  ciuà.  Ininnio  la  cittadella  hnciava  alcune  bombe 
pef  iuiimorir  la  popolazione.  Questi  assalii  riuscirono  ai  Francesi  e 
fi  resero  padroni  delle  siradc  che  sboccavano  strila  piazza  Ezbekyeb^ 
set  giorni  seguenti  s*  impadrouìrow»  d*  ma  eniueoia  ailuata  presaci 
11  fbite  Sulkouski,  clic  i  Turchi  avèvand  trinceralo, e  die  dominata 

il  (iiiarlierc  de'Cofii.  Si  disponevano  tutte  le  rose  per  un  assalto  ge- 
nerale e  sìmullaneo.  Prima  di  dar  riiiesto  nssnlto  Klcber  T-ce  ioli- 
luar  p<M'  1  uliinìa  volta  la  resa  ai  rivoltosi  \  ma  essi  vi  si  rtt^usa- 
.  Essendogli  sommamenie  ar  èuoto  dl'«i«r  maHfitUfr  kr  «itià  , 
ionoceole  dei  furori  di  quei  fmatìci,  KIél>cr  volle  parbre  'i^oeiM 
foro  con  un  terribile  esempio  ;  fece  assaltare  Boulaq,  aobbOVgO  8ta# 
cato  dal  (biro  sulle  sponda'  del  Kilo 

11  4  aprile  ^  2$  gcrmìDaic  )  la  divisione  Friant  circondò  Bou- 
foq,  e  fece  piovere  su  que$to  sfortunato  borgo  ani  grandine  di  palle 
e  di  mitraglie-Flivoriit  da  questo  fbeeo  laoldatr  al  scagliarono aHa 
assalto ,  ma  ebbero  una  viva  resistenza  per  parte  degli  abitanti  e 
dei  Tiirrìii.  Ogni  strada,  ogni  casa  divenne  il  teatro  d'un  ostinato 
combaiiimento.  Kléber  lece  per  poco  sospendi  re  qucsi' orribile  ma- 
cello per  offrire  il  suo  perdono  ai  rivoltosi  ,  che  lo  ricusarono.  Si 
riouiBlÉdò  ànert'r  assalto ,  1t  ftmoo  %\  propagò  di  essa  I»  casa ,  e 
Boulaq  in  fìamma  soffri  la  doppia  pena  d'  un  incendio  e  di  un  as- 
salto. Niilladinieno  i  rapi  del  pojiolo  si  mostrarono  ai  piedi  del  vin- 
f  ilore  ,  e  Kl('ber  fe' cessare  lo  spargimento  del  sangue  ,  e  salvò  il 
limanenle  di  quel)'  infelice  sobborgo.  Essendo  esso  il  quartiere 
di  tutti  i  magazzini  del  eoromerHo,  H  4i  trcerd  gratode*  quantità  di 
mercanzie  cbe  furono  preservate  dalle  fiamme  a  profitto  deir  esercito. 

Tutta  la  popola/inno  de  |  (.:nro  era  stata  spettatrice  di  quel  mi- 
serando spettacolo,  onde  Meber  prefiltando dell' efT.  ilo  clie  doveva  ca- 
gionare lece  assaltar  la  capitale.  Fu  posta  la  mina  ad  uua  casa  con- 
tigua fk  quella  del  quartier  generale  ,  ed  occupala  benanche  dai  Tur» 
chi  :  vi  si  diè  fuoco  ;  Ottomani ,  e  ribellfitf  saltarono  ^ipM*  s^ia;  e 
fu  questo  il  segnai  dell'  assalto.  Le  schiere  di  Friant  e  di  Belliard 
steccarono  da  ogni  lato  deUa^  piasta  Ezbekyefa ,  mentre  U  geoatal 
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ll^ìer  usciva  dalle  porte  di  seiveoiriono  e  Ui  levaate,  c  Verdief  daU# 
«Imre  della  diitdelle ,  traete  oei»  le  boari»  mUì  Mk.  U  Ielle  fti 

eetiDMa.  Le  soldaKfsche  di  Reyoier ,  inpedreoHeei  Mie  porta  di  Ba- 

bel  Gbapyeb  posti  "rir  estremila  del  gran  canale,  re'^pmsfro  Ibnhim- 
bey  e  Naasifposrij  cìk'  ditVnilfvnnla  ,  e  li  serrarono  contro  la  9.* 
meaa  brigata,  ia  qiraie,  avendo  peneuato  pel  iato  oppo&io,  aveva 
letto  cetpniaio  ed  mi»«taMia»  vltioi4osoi -te  eeMeteme  el  ri»-' 
eiroBO  dopo  aver  fatto  no  orribile  macello.  La  ootle  fe'  separare  i 
combaUen^i.  Tormlìit^  nni;rinb  dì  Turchi  ,  MflUinahllThi  ^  e  libelk» 
laift  eran  poriie  :  (innUroK^iio  rose  in  finmiTW. 

Fu  questo  V  ultimo  sfolto  dei  rivoUosi.  Gli  abitanti  cbe  avcvaa 
hingo  tempo  rileevto>  i  Turcbi,  lì  supini icarouo  a  mani  gieote  di  nsdr 
éel  CelfOi  •  leeder  lera  lie«|Mili  ll»-ireiietii»coì'9raBeaei.Klé- 
ber  ,  cbe  de  ^pnste  scene  micidiart  r>T>!n)rriva ,  eebe  amava  riapar- 
eatare  ì  s<ì1f?ntT  !  non  (tomnTi(1:jvn  nitro  che  nppfoware.  CA\  ag^enli  di 
Murad-h  v  bti  véruwo  ti*  ifiaitaiori  ;  ed  d  iraiinio  fu  ben  toslo 
conelMuso.  -Sa^igif  pascià ,  ed  Ibrabim  bey  dovcuoo  Fìùraràì  ia  Sit  ta 
ioortaH  de  eo  dialecenieeie  Moeeae,  e  per  ielle  oeiidvioee  ever 
ealva  la  vita  ;  esctron  dal  Cairo  il  di  aS  aprite  (Sfforeale  )  las^  iaodl» 
in  balia  dei  Francesi  ftnegl'  infelici  da  loro  spiali  aila  ribellione. 

Così  terminò  fjiK's!:!  lolta  sangiirnosa  ,  ehe  aveva  comincialo  eoo 
la  baiiaglia  di  fclliopoli  ut  %o  oiarzo,  e  cbe  Univa  ai  ìaS  aprile  eoe 
le  penenie  degli  iHiIibì  leogeuneeifr  ilei  grae  vWrt  4efie  35  giorni 
éi  combaiiimenio  ire'eo  BiUa  freeeert  da  ena  parie,  e  dall'  altre 
tutte  le  forxe  dell'  impero  ottomano  secondale  dnlb  ribHItnno  de  Ile 
ci!i:i  df  U' Fluido  Grandi  laUi  fman  b  causa  di  ciiiesla  ribellione,  e 
provocarono  una  si  orribile  eHusione  di  sangue  ì  Se  infuni  i  Fraocesi 
eoo  avessero  avuto  il  desiderio  di  rUirarsI,^  gli  Egiziani  noe  afrebbero 
el  oerioitkÉeMMiltfIMMi.  La  lotta  «arebbesi  limitata  ed  om  t». 
lorosa  pegoa,  ma  poeo  pcrìcolosav  tra  i  quadrati  deUa  fanteria  Tran- 
rese  e  fa  r  tvtdU'rì  ì  iiirri  Ma  un  prifK'ipto  di  ?p^omberaraeoto  irnenffo 
hcco  una  sommossa  po]  i  !;tre  in  alcuiìtì  c  iiui.  In  mestieri  ripreiultM le 
con  assalto  ,  ciò  che  lu  più  micidiale  d  una  ballaglia.  Dimenlichia- 
mo  gli  errori  di  Kléber  per  onorare  le  me  belle  e  gagliarde  eondoliet 
Egli  aveva  scritto  di  noe  poter  difendere  ooolro  ^  Turchi  V  Egitto 
triitìqnilln  e  soliomes<;o,  e  poscri  nf»  ficeva  la  conquista  io  (rentaciu- 
que  glorili  t  niUro  i  Turchi  e  gli  Egiziani  ribellati  con  eoei^  pori 
alla  sua  prudenza  ed  umanità,  .  ' 

'  NbI  Oelm  imiele  «lui  ereeo  perIHlaiMole  riiorette  eì  dof  era. 
Mnrad-bey  aveva  respinto  dall'Alto  Egitto  II  'dhleocaeiento  turco  di 
Dervich-pnscin.  Da  per  o!::^ni  dove  i  vini!  tremavano  dinanzi  al  vin- 
citore ,  ed  attendevano  unii  in  ritmilo  punizione.  Gli  abitanti  del  Cairo 
particolarnMMUe ,  die  avevano  (  ommessc  orribili  atrocità  per  gli  Arabi 
ligi  ai  Francesi ,  e  pei  cristiani  di  tutte  le  oazioui ,  ei-an  presi  da 
spavento.  Kléber  g nerrier  prode ,  n»  nmenOi  era  beo  loDleno  del  ri- 
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upitìtìm  mm  tmoda  a  iMi  undìk  t  ttpeik*  ckt  !•  cooqoiittr  « 
€dion  ad  <^ni  popolo  ,  dod  si  reode  loUenibile  per  coloro  die  sono 
alati  cooqoisiati,  die  eoo  un  giusto  governo  e  non  può  legiiii* 
■uni  agli  oodii  delie  oasioni  incivilite ,  che  dopo  aver  elTeliuaU 
grandi  disegni  \  fu  perciò  sollecito  di  usara  deliu  riporuia  va- 
torta  co»  flMderadoM.  Oli  Egiziani  peraoui  di  dovarenen»  imitali 
tofairiMile ,  credevano  dover  espiare  il  delitto  della  ribeilioM  cm 
la  perdila  della  vita  e  dei  loro  averi  \  Kléber  li  raduoò  iu  consesso , 
moarò  dapprima  un  volto  severo  «  poi  li  perdonò  »  liaùtandosi  a 
bre  un'  impesta  sulle  loro  città  ri  beliate» 

U  CMro  pagò  diad  milioni ,  peso  dod  troppa  oneroso  per  doa 
•I  fiitt  dMà.  Gli  abiiiaii  ai  credettero  beo  foniiDaii  di  averla  a  é 
buon  mercato  \  altri  otto  milioni  di  IrllMM  §mùt»  iMpoali  alle  allM 
dttà  ribellate  del  Basso  Egitto. 

Con  questa  somma  si  pagò  prontamente  11  soldo  arretrato ,  o 
benaodie  I  viveri  .di  cui  1  esercito  abbisugoava  ^  si  prudigaronu 
«m  ai  Mti ,  f  li  iBiiWio  •  MriM  le  già  IflOoniDeiiita  M- 
Hcazìooi.  Fu  predoM  prmidenta  in  miMnenio  io  cai^cenvaal 
di  migliorare  le  imposte  ^  ed  U  modo  oome.  riscuoterle.  Poco  dopo 
8*  aggiunse  a  questa  provvidenza  no*  altra  tuiia  inaspettata  *,  beii^ou 
navigli  lurciii  eniravano  aUora  net  poni  dell'  Egitto  per .  traspor- 
tunrm&rdu»  taMàio  •  esli»  «IOm  aUHiiÉ  dan»  Il  drillo 
d'impadronii  sci»  ImI  erao  carichi  di  iiieraianie,clie  furon  fendute  a 
benefizio  della  cassa  dell'  esorcito  \  e  la  mercè  di  tutti  questi  aiuti 
al  provvide  con  larghezza  ad  ogni  bliM^gno  ^  senza  ria>rrere  a  tolta 
d*amiDa  natura  :  l'esercito  si  trovo  bentosto  nell'abbondanza  e  gli  Egi- 
^éM  che  non  speravano  certo  di  cavarsela  a  si  buon  mercato ,  si 
'  toiMiiero  con  perfeua  nwmpwÉmm,  V  mméUto  alieio  dalle  eoe  f  il- 
torte ,  fidando  nelle  sae  forze ,  e  sapendo  che  il  general  fionaparte 
era  a  capo  del  govt*mo  ^  non  ebbe  più  alcun  dubbio  sugli  aiuti  che 
ben  presto  gli  si  spedirebbero  e  Kléber  nel  campo  di  Eliopoli  ave- 
Vasi  procurata  la  più  nobile  scusa  ai  suoi  lalli  passeggieri. . 

Iladinò  poaeta  gli  aMlaiaifaiarl  eleimoM  pA  islnrito  dal 
paese ,  e  si  cocopò  dell'  ordinamento  delle  finanze  dalli  Gaio* 
Dia.  Restimi  fa  risooaslone  dei  tributi  diretti  al  Gofii ,  1  quali  V  avean 
fotta  altra  volta ,  ed  ngs^iunse  qualche  nuova  tassa  di  dogana  e  di  con- 
aumo.  Il  totale  delle  entrale  dovea  essere  di  a5  milioni, e  bastavano  a 
tutti  bisogni  dell*  eaavdio  dm  m  giungevano  mai  al  di  là  dei  i8  a 
ao  milioni.  Fece  entrar  mIIs  ackian  delle  nostre  metie-brigaie  e 
CofU  e  Siri!  ed  aod»  negri  comperati  nel  Darfur ,  alla  istruzioae 
dei  quali  si  applicarono  alcuni  udlziali  subalterni  che  oominciavano 
a  parlar  il  linguaggio  del  paese.  Questi  nuovi  soldati  mischiati  nelle 
falangi  repul:£licane,  combatterono  eoo  egual  valore  di  quei  Francesi 
•  tato  al  MMofaMT  di  aiw  in  armi.  %mté  oidin^  il  cnqi- 
lamento  dei  forti  cominciati  intorno  al  Cairo  ,  non  iraical^odo 
qwm  di  teibelii  di  Damiata ,  di  Borloa  e  di  Roaelta,  aimaa  Balla 
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i|>i3ggi:r.  loUcciiò  caldafiMmie  t  lavori  di  Aletsaodria  «  diede  um  nuo- 
ta opereiità  tllè  amie  rfcerrlie  dell'  lostilnlo  di  Cgiito  ^  onde  dalle 
eaieratie  sino  efle  bolDolie  iel  Nilo  tutto  raequiiiò  tm^tno  di  une 

ò>lonia  solida  e  doraiura.  Due  mesi  dopo  oomÌDCiarDno  a  riedero 
al  Cnìro  le  ciravane  della  Siria  ,  dell*  Arabia  ,  del  Darfur  ,  e  Tao- 
coglieiiza  ospitale  che  vi  trovarono  davan  certezza  del  loro  ritorno. 

Se  Kléber  non  Tos&e  passio  di  questa  vita  ^  T  Edilio  sarebbe 
rlMO  io  poior  dèllt  flnoelit  olMttOttao  ai  gioni  dèlio  gfisdl  vm^ 
inre  di  questa  nazione:  ma  00  avvenimento  tagrimevolo  dofM  tron- 
car lo  stame  di  quel  geoonlo  Mi  wilio  delii  Hi  ifwie  #  M 

tuo  seggio  governo. 

Si  ridestarono  i  aeotioieoii  di  que*  popoli.  L' Islamiamo  tolto 
qvBtlo  en4  svegliato  otta  praient  mt  manri  io  Egitto  e  già  li- 
gHooli  di  Maometto  aveano  sentito  dì  bel  movo  m  poco  di  quel  fer- 
vore che  in  altri  fempi  li  sospinse  contro  i  crocesignati-,  ì)  percbò 
si  adiroo  tra  loro  come  al  decimosecondo  secolo  risuooar  le  grida 
della  guerra  santa,  e  vi  furono  pur  dei  (iedeli  che  votarono  dì  com- 
piere il  jocro  MMÉillARirito  clie  sta  neir  uccidere  un  inlédele.  In 
égiuos  o«»  I  VtaiM  OTMO  da  quella  geote  afviciMll ,  «  la  loro 
umanità  approsiata,  e  paragonata  la  condotta  loro  a  quella  dei  soÌ« 
daii  della  Porla,  preripoamentc  dei  Mammalucchi  ;  in  Egitio  dove 
si  avean  prove  del  rispetto  (ordinalo  dal  generale  Bonaparle)  che 
ei  per  polilica  mostravano  ver&o  Maometto ,  noo  ouUfùvusi  grande 

;  anzi,  quando  di  poi  aUMdOMraao  qufA.pi^' 
ae  f  tt  Cimitismo  erasi  di  già  soasUiilmente  Intiepidito  ;  siochè  et* 
servnronsi  in  coiti  luoghi  ,  al  tempo  dell* ultima  sollevazione,  vere 
tesiioKMiianzc  di  affetto  ai  soldati  repubblicani ,  le  quali  aveaa 
rtempiote  di  maraviglia  le  spie  inglesi.  Ma  nel  resto  dell*  Oriento 
mm  .atjftoea  jpenie  sa  bob  a  questo,  che  gt*  lafiedelì  aveaoo  lofaao 
on'MHpa'MMMada  mosirtnM  ^f'. 

Un  giovano  di  A  leppo  ,  a  nome  ^lel  man  ,  dominato  da  sover- 
chio ardore  di  animo  ,  che  avea  viaggiato  alla  Mecca  ed  a  Medina, 
che  avea  Tatti  i  suoi  siudii  nella  moschea  d*  EUAlzbar ,  la  più  ce- 
lebre e  la  più  ricca  del  Cairo ,  qoella  stessi^  io  cui  s' insegna  il  Ca« 
fgno  e  li  legge  twci ,  od  il  quale  iailMene  folfi  e— re  ascritto 
<ail  novero  dei  dottori  della  sua  fede,  andava  ramingo  lo  Palestina 
quando  triversaronla  gli  avanzi  dell'esercito  del  visir.  Vide  co' suoi 
propri  occhi  i  patimenti  e  la  disperazione  cui  eran  ridotti  i  suol 
compagni  di  religioBe  ;  la  sua  inferma  fantasia  ne  fu  vivameolo 
mom  y  e  poiché  V  agà  de'  giaralnirl*,  mwHà.  icaflóBe  di  ihliat* 
Mi  li  Ini ,  11*  ebbe  eccitato  viepiù  lo  iato  con  le  sue  sugfBilio* 
ni  ,  ffnegli  si  offerse  di  assassinare  il  sultano  de'  Francesi ,  come 
chiam;»vanlo  ^  il  generale  Kléber.  Gli  si  diede  un  dromedario  ed 
una  somma  di  danaro  per  &re  il  viaggio  ;  ondo  si  condusse  a  Ga- 
jab  ,  traversò  il  deserto ,  gioose  al  Cairo ,  si  rinchiuse  per  pi* 
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rccdiie  seUimanc  nella  grande  mosdiea  ove  erano  accolli  gli  slu- 
denli  ed  i  viaggialori  poveri  a  spese  di  quel  pio  blabiliincnlo.  Le 
riaiie  moschee  ìu  OriciUe  rassomigliano  in  quulclie  modo  ui  conventi 
di  Europa:  vi  si  irova  la  prcj^liiera,  l*  isiruzionc  religiosa,  c  T ospi- 
talità. Il  giovane  fanatico  manifestò  il  suo  disi  gno  ai  quattro  prin* 
cipali  scheik  della  moschea,  che  presiedevano  ali*  insegnamento  j 
e  sebben  questi  rimanessero  spaventati  della  sua  determinazione, 
tielle  conseguenze  che  potevano  derivarne  ,  e  gli  dicessero  che  senza 
potervi  riuscire  avreblw  aigionato  grandi  sciagure  all'  Egiuo ,  nou 
ne  avvertirono  però  i  capi  francesi. 

Quando  quii  forsennato  giovane  si  senti  abbastanza  Termo  nel 
suo  parlilo  ,  ^rmossi  di  un  pugnale ,  leone  d'  occhio  Kléber  più 
giorni ,  e  non  avendo  potuto  farglisi  d'  accosto  ,  immaginò  di  pe- 
netrar nel  giardino  del  quarlier  generale  ed  ivi  nascondersi  in  una 
cisterna  abbandonata,  li  giorno  14.  giugno  si  presentò  a  Kléber  , 
che  passeggiava  con  T  architetto  dell'esercito,  Prolain,  \ìev  mostrar- 
gli le  riixirjzioni  necessarie  nell' abilazion  del  (juartier  generale  a 
cancellar  le  iracce  delle  mitraglie  e  delle  palle  ;  gli  si  avvicinò 
trome  per  domandargli  un'  elemo^^ina  ;  mentre  Kléber  si  disponeva 
a  dargli  ascolto  ,  gli  si  avventò  addosso  ,  c  gì'  immerse  reiterata- 
mente il  suo  pugnale  nel  cuore.  Kléber  cadde  sotto  la  violenza  di 
quei  colpi  ;  c  Proiain  che  avea  uo  bastone  in  mano  scagliò  una 
furiosa  percossa  alla  testa  dell'assassino,  ma  venne  anch' egli  steso 
al  suolo  da  un  colpo  di  pugnale.  I  soldati  accorsero  alle  grida  dello 
due  vittime ,  rialzarono  il  loro  generale  moribondo  ,  cercarono  e 
presero  1'  assassino  che  s'  era  accoccolalo  dietro  un  mucchio  di  ruine. 

Alcuni  minuii  dopo  questa  tragica  scena^ Kléber  esalava  l'ul- 
timo respiro  tra  le  amare  lagrime  del  suo  esercito  :  fino  gli  Arabi 
stessi ,  che  aveano  ammirata  la  sua  clemenza  dopo  la  rivolta,  anche 
gli  Arabi  aggiunsero  i  luroMamenii  a  quelli  dei  soldati  Francesi. 
Una  commissione  militare ,  Thìmediaiamouie  raccolta,  giudicò  l'as- 
sassino ,  che  avendo  confessato  il  suo  delitto  ,  fu  condannato  colle 
leggi  del  paese  ed  impellalo  *,  ed  ai  quattro  scheik  ,  che  erano  a 
furie  del  suo  disegno  ,  venne  mozza  la  testa.  Si  credette  esser  op- 
'  portuni  alla  sicurezza  dell*  esercito  quei  sanguinosi  sagrifizi  :  ahi 
'  vana  precauzione  !  Con  la  morte  di  Kléber  1'  esercito  avea  perduto 
»  im  generale  ,  e  la  colonia  un  fondatore  che  non  poteva  da  nessun* 
-degli  ufliziali  rimasi  in  Egitto  essere  sostituito ,  con  la  morte  di  Klé- 
ber la  Francia  avea  perduto  1'  Egitto.  Menou  che  successe  al  defunto 

•  per  drillo  d'anzianità  era  fautore  ardente  di  quella  spedizione  *,  ma  con 

•  tulio  il  suo  zelo ,  non  bastava  alTatto  a  condurre  queir  impresa. 
•Un  sol  uomo  poteva  uguagliar  Kléber  evincerlo  ancora  nel  reggi - 
i  mento  di  una  sì  lontana  regione,  ed  era  colui  che  tre  mesi  innanzi 

s' era  imbarcato  nel  porlo  di  Alessandria  per  andare  in  Italia  ,  c 

•  che  aveva  rimasa  là  vita  a  Marengo  ,  allo  stesso  dì  >  quasi  allo 
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òlesso  monn'fiio  me  Klt^bcr  moriva  jiIOjìiu  »  oraDesaìx.  AnuMnliui 
lr:ip:issait)m»  il  ilecimotitiario  j^ioiiio  di  K'^ii"'^  «^'^'^  ìwivmv  a  ici  - 
lìti  ne  i  vusli  disegni  Ui  UuDa)MriL>.  Desliuu  sio^uiai'e  (ii  quesU  Uiiu 
ut>inioi ,  seiupre  posti  1'  uno  accaoto  all'  ahro  iD  vìla  «  ravvicinali 
csiandio  nel  giorno  della  lóro  iMift^e  IhittaMiidii»^  fra  loro 
per  tutte  le  qualità  dell'  aDìmo  e  del  ^eorpo. 

Kléber ,  con  una  aiaestosa  slaiura  ,  con  lìneamcnii  nobili  in 
cui  iraluceva  lulla  T  alterigia  dell*  anima  ,  eoo  una  bravura  a  volta 
a  volia  audace  e  pacata,  con  un  pronio  e  sincero  iutelieiU)  era  il  più 
Mi*  nomo  dell' eserdlo- ed  II  pib  raggoardevol  capiiaao  sol  campi 
dì  batidgtia.  l'Maedeva  -uo  ingegno  \ivo,  originale,  ma  incollo. 
Leggeva  sempre  e  solamente  Plutarco  e  Quinto  Curzio  ^  nei  quali 
due  scrii! ori  tercava  1*  alimento  delle  anime  grandi  ,  V  istoria  degli 
eroi  dell' aniicliiià.  Era  capi  iccioso,  indocile,  o  sparlalore;  onJc  si 
'  diceva  di  lui ,  che  non  voleva  obbedire ,  non  coaiaiiciare ,  nò  si 
diceva  il  Cilap.  Obtedkpolto  gii  ordini' di  Bouaffrie ,  ma  mormo- 
ra ndo  ;  comandò  qoalcbe  volta ,  ma  «Htirlpme'di  on  aliro,  souo 
Jourdan  ,  per  esempio  ,  prendendo  per  una  specie  d*  ispirazione  il 
comando  in  inez/.o  ad  una  pioggia  di  palle  ,  esercitandolo  da  uomo 
sublimo  in  guerra  ,  e  ritoroando  subito ,  dopo  la  vittoria ,  al  su(» 
poftio  di  luogotenente  che  a  qualunque  ahro  prelbrlva.  Disiololo  di 
costumi  e  di  parlare  avea  queir  integrità  e  queU'aoQQgasiooe  pro- 
prio d'allora  ,  cbe  la  etmquìsta  del  mondo  noo  avea  per  anco oor- 
rolli  i  cuori. 

Oesaix  ora  quasi  lutto  al  contrario.  Semplice  ,  timido  ,  anche 
un  poco  impaccialo,  con  la  faccia  sempre  nascosa  sotto  uu' ab- 
IwndiÉI»  chioma  ,  non  aveva  per  nulla  l'aspetto  d*  on  guerriero  : 
ma  er^ipO.  ilÉla  mìschiu  ,  modesto  co*  suoi  compagni ,  buono  coi 
soldati ,  generoso  coi  vinti  veniva  adoralo  dall'  esercilo  e  dalla  gente 
soggiogata  per  le  armi  dei  Fi  ancesi.  Il  suf»  ingegno  solido  e  profon- 
damente coltivato,  la  sua  maestria  nella  guerra ,  la  sua  osservanza 
ai  doveri ,  e  1*  anocffazlone  ne  Tacevano  un  modello  perfetto  di  tulle 
le  vinii  maraiali:  ed  intanto  cbe  Kléber  «  Indocile,  insofferente  di 
aoggesione  non  poteva  tollerare  il  oomando  di  diiccbessia  ,  egli  ob- 
bediva come  se  non  avcse  mai  saputo  comandare.  Sotto  selvaggia 
apparenza  nascondeva  un'anima  fervente  e  rapacissima  di  entusiasmo. 
Quantunque  educato  alla  scvei-a  scuoia  deir  esercito  del  Keno ,  s'era 
ardentemente  innamorato  delle  battaglie  d' Italia  ed  avea  voluto 
veder  co'  suoi  propri  ocelli  i  campi  di  GaBtigllone,  d*  Arcole  e  di 
liivoil.  Su  questi  leairì  di  gloria  immortalo  egli  camminava  quan- 
do, senza  cerctulo  ,  intoni  rò  il  generalissimo  dell'esercito  d'Italia, 
e  sposò  per  lui  alTcìio  passionalo.  Qiìtkì  omaggio  pio  bello  dell' ami- 
cìzia di  un  tal  uomo  ?  Il  general  l^onaparie  ue  lu  commosso  al 
vivo  ;  per  forma  cbe  se  stimava  Kléber  per  t  suoi  pregi  goerrieriy 
per  abilità  e  per  indole  non  poneva  alcnoo  accanto  a  Dcsaix.  Ibol- 
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ire  fgli  lo  amava  :  circondalo  da  commilitoni  thf  non  avcvangU 
ancora  perdonalo  il  suo  innalzamento  ,  quantunque  in  apparenza 
gli  mostrassero  una  calda  sommis&iODe,  amava  assai  in  Dmix  quella 
sua  demioae pura. senta prifate  mire, fondata  %n  ai  ima  prolbiida 
ammirazione.  Chiudendo  toltavolu  in  aÒ  il  segreto  delle  sue  pr»» 
flilczioni  ,  fingendo  d'  ignorar  gli  errori  di  Kléber  ,  trattò  1'  uno  e 
r altro  alia  slessa  maniera  ,  e  volle  ,  come  presto  vedremo,  con- 
giungere nelle  medesime  onorificenze  due  uomini  che  la  rorUina.avea 
iu  un  medesimo  destino  congiunti.  • 

Del  reato  do|io  la  morte  di  Kléber  tutto  rimaie  tranquillo  m1- 
r  Egitto.  Il  generale  Menou ,  come  prese  it  rnm;tndo  ,  affrettossi  di 
far  partire  da  Alessandrin  il  vascello  Osiride  per  dare  alla  Francia 
la  nuova  del  buono  sialo  della  colonia  >  e  della  lagrimevoi  morie  dei 
secondo  fondatore  di  essa. 
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Gramcli  »ppare<i-hiameiiii  par  -«ovveniro  all'  esercito  deU'  Egitto.  —  Arrivo 
del  conte  di  San  Giuliano  a  Pari{;t.  —  loapeùensa  del  gabinetto  frauee* 
M  per  o^ouare  eoo  lai.  —  Sehbeae  San  GuiUauo  aoa  abbia  suilicien- 
li  ncoltk  è  Iralto  da  Talle|raiid'»-flolloMriv«r«  attleoli  pcelimiiuri  di 

•  pace.  —  San  Giu!ia|)0  torna  a  Vienna  con  Durcc.  —  Stato  ddh  Prus- 
sia e  della  Riusia.  —  Sag^ice  tentativo  del  Primo  Console  coli'  imperato» 
re  Pdol».  —  Gli  rimanda  seimila  prioiouieri  rassi  senaa  prexio  di  riscat- 
lo ,  e  gli  oflfa  r  ifola  di  IVMca.  "  EntusiasBO  di  Paolo  1  verso  Bona* 
parte,  ed  iucombeuu  data  a)  si'^nor  di  Sprengporten  per  Parigi*  —  No- 
vella lega  de'  neairali.— Le  quattro  grandi  quiettobi  del  diritto  aarilti- 
■IO.  Rappadaawnto  ooll»  Senta  Sodo*  Corto  ffi  Spjgaa  ,  e  «m  la- 
trinaecheaia  col  Primo  Consola.  Coodiitooo  interaa  di  questa  corte. 
—  Invio  di  Berlbier  a  Madrid.  —  Suo  negoziato  con  Cario  IV  per  dar 
la  Toscana  alla  ca«a  di  Parma  e  la  Luì^iana  alla  Francia.  >—  Regno  di 
Etroria.  —  La  Fraada  toma  in  fttroi»  preiao  lo  potome  OMOpoo.  —  Ar- 
rivo di  San  Giuliano  a  Vienna.  —  Maraviglia  di  qnesla  corte  nel  ve- 
dere da  l«i  «eitotcritti  arlieoli  «eaaa  che  avesse  le  facoltà  apportane.  — 
bnnoclo  dil^biiMlto  di  Vionm ,  eb'erarf  impegnato  di  non  vanirò 
agli  accordi  senaa  l' loglullerra.  —  Disdetta  dall'oparato  di  San  Giulia' 
no.  —  Tentativo  d'  on  negoziato  comune  che  coropremla  V  Austria  e  T In- 
ghilterra. —  li  Primo  Console  ,  per  ammettervi  V  iogbiUerra  ,  vuole  un 
armiatiaio  aavala  ébe  gli  consenta  di  loaconifo  T  Egitto.  L*  Inghil- 
terra ricasa  ,  non  grà  dì  nc:rziare  ,  ma  di  consentire  .il  cliicto  arrai^fi- 
sio.  11  Primo  Console  vuole  allora  una  negotiaiione  diretta  ed  imme* 
diala  ooiT  Aostda ,  o  il  ricbaalnciaiMAto  delie  ostilità.  —  Mode  eoa  «ol 
seppe  proillare  delb  sospensione  d'ami  per  porre  gli  Marciti  francesi 
ia  formidabile  couditinne.  —  Spavento  dell*  Austria  ,  e  cessione  delle 
piaste  di  Filtalkirgo  ,  di  Ulma  a  d' logolstad  per  ottenere  uaa  prorotta 
dell' araiistlaia^eonHnenlale.  Convanaiona  d*  Hottanlinden  ,  che  stipu- 
la un*  altra  sospensione  di  ostilità  per  qaaranlacinqae  giorni.  —  Il  si- 
gnor di  robentiel  è  flcsij^nalo  ambasciatore  ni  congresso  (U  Lnnevillè.— 
Festa  del  primo  vendcmniiatore.  —  Translaziona  del  corpo  di  Tarénno 
alla  chiesa  degl' Invalidi.  —  il  Primo  CoBSeia' protita  M'agio  lascia- 
tegli dall' armistizio  per  nrih'nare  l'interna  ominini^tra«lonp.  ■ —  RìmiUi- 
Biali  dalia  saa  ptovvideui«  di  fioanM.      Piosperitìidel  Ranco  di  tnux- 
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ri"».  —  PjgatnCbto  dei  cre«litoii  tirilo  Stato  iti  floiiirn  soninlc  —  Ili 
sMiiri  delle  strade  —  Kitoruo  de'  preti»  —  DilIicoUà  per  la  ceicbiaaiiue 
dclb  domenica  e  del  decimo  giorno  repubblicano.  —  Novelle  dìsposiiio- 
Ili  verso  gli  emigrati.  —  Stato  (Mie  fiaieai.  —  Loro  dispositiuni  verso 
il  Primo  Console.  —  l'arti  sostenute  presso  di  lai  da  Fouchc  ,  T.illcy- 
rand  e  Cambacérès.  —  Famiglt%  fiouaparte.  —  Lettere  di  Luigi  Will 
el  PHino  Goniole  ,  e  riipoele  date  e  qveito  principe.  ^  Congiara  di  Ce* 
racchi  e  dì  Arena.  —  Turbamento  degli  auinit  ali*  udire  questa  coogia- 
ra.  —  GT  imprudenti  amici  del  Primo  Coniole  vogliono  profittarne  per 
esaltarlo  auxi  tempo  «Ila  potestà  suprema.  Scritto  in  proposito  del 
sigaer  di  Foataoes.  — •  Neees.iiik  di  diiappfoverlo.  —  Laeiimo  BoMpir- 
tc ,  riotono  dal  ieiaia(en>  dell*  intero» ,  è  infialo  in  bpagiUt 


Intanto  che  il  vMoetlo  1*  Osiride  recava  in  Europa  la  notìzia  di 

ciò  ch'era  avvenuto  sulle  sponde  del  Nilo,  dai  porli  d* Ingbilierra 
pariivan  ordini  assolutanicnic  contrarii  a  quelli  die  prima  erano 
siati  spedili.  I^e  osserva/.ioni  di  Sidney  Sniilh  erano  siale  accolte 
a  Ixmàm ,  ove  leroendosi  di  disappruvare  uu  uUìziale  inglese  che 
crasi  presentato  imioilo  dei  poteri  neoessarìi  dal  suo  governo  si  era 
pure  pnoflipalineDle  riooiiosciuUi  In  falsità  dei  dispaerai  inierceiiaU  , 
e  nw'glio  81  era  apprezzala  la  dillkilezza  di  lorre  T  Egi ilo  all' cser- 
cilo  frnnrese.  Laonde  erasi  ralitìcala  la  convfnzione  di  El-Ariscb  , 
ed  invitato  lord  Keiih  a  farla  eseguire  :  ma  come  chiaro  si  scorge  non 
era  più  temix)  ^  la  convenzione  allora  era  stata  lacerala  colta  spada 
alla  mano ,  ed  i  Francesi ,  stabiliti  nel  possesso  dell'  BgUto,  non 
."volevano  piò  abbandonarlo.  I  minisui  injjlcsidovcano  raaoglierc  dalla 
loro  condolia  SÌ  Uggisn ,  dare  amareae  e  violenii  assalii  nel  Par- 
laiucnio. 

11  Primo  (Console  dal  cauto  suo ,  apprese  con  gioia  la  novella 
del  raffermameMo  -della  sva  ooaqnisla.  Per  disavventura  roanmaio 

della  morie 'di  Kléber  gli  giunse  qnasl  oontemporaneamente a  quello 

dille  imprese  vhc  il  prode  guerriero  avea  compitile  ,  e  rie  senli 
vivo  e  sincero  dolore.  Ben  di  rado  egli  dissimulava  i  stioi  inlcrni 
senlimeoii ,  o  tulio  al  più  il  faceva  (luainlo  vi  era  aslrelio  da  un 
dovere  o  da  un  forte  scopo  :  ma  sempre  eia  uno  sforzo  per  lui , 
cbò  la  vivacità  naturale  della  sua  iadole  rendevagll  difllrite  T  in- 
fingimento.  Però  in  messo  alla  i^eoola  brigala  fieìla  sua  famiglia  e 
d(i'  suoi  consitjlicri  ,  non  ascondeva  nulla  ,  e  palesava  ron  csirema 
violenza  gli  affelli  e  gli  odiì  suoi  A  quesu;  ìnlimn  pci  sonc  egli  lasciò 
scorgere  il  profondo  raniniarico  che  gli  arrecava  all'animo  la  morte 
di  Kléber.  Non  piangeva  in  lui ,  come  In  DesaiK ,  la  perdila  di  un 
amico ,  ma  quella  di  un  gran  generale ,  di  no  valente  duce ,  pìii 
di  ogni  altro  capace  di  assicurare  lo  stabilimento  dei  Fraiin>si  in 
KgiUo  *,  slabilimenlo  die  egli  considerava  rome  la  sua  più  Imll'o- 
|iora  ,  ma  che  abbisognava  di  uo  successo  compiuto  iicrchè  da  splen- 
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(lido  IcnUiivo  )  qiul  era  luna  via  ,  divoulassc  ÌDipi  oa  graudìu^  e 

11  tonipo,  simile  a  torrente  che  tmscìna  lutto  quanto  gli  aomtni 

gollnno  nelle  sue  i-.ipide  acque  ,  ha  poiialo  via  le  odiose  inon/.ognc 
allora  imiiKii;iiKite  dall'oiiiodi  p;irle:  pur  lia  una  tra  esse  cbe  sebbcue 
del  tulio  obliala,  non  saia  seo/.a  istruzione  il  qui  riferirla.  I  sostc- 
oilori  ik'llu  moiianiiia  publili'-arono,  ed  ì  giornali  inglesi  ripeterono, 
clic  Uesaix  e  Kléber  ,  perchè  davan  uggia  al  Primo  Console  erano 
slati  d'  ordine  di  costui  assassinati  ,  1*  uno  a  Marengo  ,  1'  altro  a! 
Cairo-,  e  non  mancò  che  degli  sciaurali  e  degP  imbecilli  aggiustas- 
ser  fede  a  queste  infami  su()p<)siziuni  ,  che  oggi  ricscon  (|u:isi  ver- 
gognose al  solo  rammemorarle.  Coloro  che  ue  inventano  però  do- 
vrebbero qualche  volta  volger  la  mente  all'avvenire,  ed  arrossire 
pensando  alfa  smentita  che  il  tcnr4)o  prepura  loro. 

Il  Primo  Console  avca  già  T;aldamenic  ingiunto  alle  flotte  del 
Brest  e  di  Uocheforl  che  si  fossero  pre|ìaraic  a  passar  nel  Ah^liier- 
raneo.  Le  finan?^  avean  di  molto  migliorato  :  ma  1'  obbligo  di  far 
grandi  sforzi  in  terra ,  toglieva  a  lui  1'  agio  di  far  sul  mare  quelli  s 
che  avrebbe  giudicati  profìcui.  Nondimeno  nulla  irasandò  per  met- 
lerc  la  sua  grande  (lotta  in  isiato  dì  sal[)are  da  Hresl ,  e  sollecitò 
dalla  corte  di  Spagna  gli  ordini  opportuni  perchè  gli  ammiragli  Gra- 
vina e  Massaredo,  guidatori  della  divisione  sfxignuola ,  cooperassero 
ai  movimenti  delle  divisioni  francesi.  Riunendo  le  squadre  dell' uno 
e  dell'altro  regno,  da  un  anno  bloccate  nel  porto  di  Brest,  potc- 
\ansi  meilerc  in  linea  quaranta  vascelli  di  allo  bordo*,  pure  il  Primo 
Console  volea  che  ,  profittando  dell'  uscila  di  quolT  immensa  forza 
navale  ,  i  vascelli  francesi  disponibili  che  erano  nei  fwii  di  I/Orient, 
di  Bicheforl  e  di  Tolone  ,  gli  allri  spagnuoli  allo  stosso  modo  fer- 
mali a  Ferrol  ,  a  Cadice  e  a  Cartagena  si  aggregassero  alla  flotta 
grande  per  accrescerne  la  possanza.  Tutti  questi  fatti  doveano  esser 
intesi  ad  ingannar  la  gente  d'Inghilterra,  a  profondarla  in  una  grande 

•  perplessità  ,  ed  infrailiinto  V  ammiraglio  Ganleaume ,  traendo  seco 
quelle  navi  che  meglio  solcavano  le  onde,  dovea  involarsi  agli  sguardi 
del  nemico  e  così  recare  in  Egitto  seimila  uomini  scelti ,  numerosi 
operai ,  ed  immensi  materiali. 

La  Spagna  volentieri  condiscendeva  a  questo  disegno  ,  che  se 
ron  altro  aveva  il  vantaggio  di  far  tornare  nel  Mediterraneo,  e  per 
conseguente  nei  suoi  porti,  la  squadra  di  Gravina  inutilmente  rin- 
chiusa a  Brest:  ma  una  sola  op|Mjsizione  vi  trovava  e  nasceva  dal  cat- 
tivo stato  delle  due  flotte  e  dalla  loro  assoluta  nudità.  Il  Primo  Cm- 

c.solc  si  alTaticò  a  luti'  uomo  per  distruggere  questa  difllcolià  e  subito  ^ 
ì  vascelli  delle  due  nazioni  vennero  provveduti  del  bisognevole.  In- 
tanto egli  desiderava  che  1'  esercito  d'  Kgitto  ogni  cinque  o  sei  giorni 
avesse  sue  novelle;  per  la  rpial  «rosa  ordinò  che  da  tuli' i 'porti  del 
Mediterraneo  non  eccettuale  S|ìagria  c  ItaKa  ,  si  facessero  partire 
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britk,  barche  di  avviso  e  navi  mercaniili,  fornite  di  palle,  di  mìlraclìt 
di  grani,  di  viuo,  insomma  di  liilio  ciò  die  mancava  in  Egiuo  inoltre' 
che  ognuno  di  questi  piccoli  basiimenli  portasse  un  certo  numero' 
di  operai,  coiiK'  muratori ,  fabbri  ferrai ,  cannonieri ,  ed  alcuni  scelti 
cavalieri.  Ne  lece  noleggiare  a  Girtagena  ,  a  Barcellona  ,  a  l»ort. 
Vendre  ,  a  Mai-siglia,  a  Tolone,  ad  Aniibo  ,  a  Savona,  a  Genova, 
a  Bastia  ,  a  San  Fiorenzo  ,  ecc.  Trattò  benanche  coi  mercatanti  al- 
germi  per  fare  spedire  io  Egitto  dei  carichi  di  vino  di  cui  l'esercito 
IVI  era  privato  -,  ingiunse  di  raccogliersi  una  compagnia  di  comme- 
dianti,  I  occorrente  per  innalzare  un  teatro,  e  d'inviarsi  tutto  ad 
Alessandria  ;  fece  associazioni  ai  migliori  giornali  di  Parigi  per  conto 
dei  principali  uflìziali  dell'  esercito ,  coli*  intendimento  di  leiierli  con- 
sapevoli di  quanto  accadeva  in  Europa.  Nulla ,  io  una  parola,  fu  pre- 
lermesso  (i)  di  ciò  che  potca  consolidar  V  animo  dei  soldati  francesi 
esiliau  ,  e  metterli  in  comunicazione  colla  patria  amatissima. 

y  era  ben  luogo  a  credere  che  di  quelle  navi  parecchie  senza 
dubbio  fossero  esposte  ad  esser  prese  i  ma  la  più  parte  aveano  la  prò- 
Labilità  di  arnvape  ,  non  potendo  V  esteso  mare  del  Della  esser  per- 
leiiamenlc  chiuso.  Non  cosi  si  avea  a  sperare  degli  sforzi  tentati  per 
approvigionar  Malta  ,  dagl' Inglesi  rigorosamente  blocaiia,  i  quali 
mettevano  immensa  cura  ad  impadronirsi  di  questa  seconda  Gibil- 
icrra  nella  sicurezza  che  ivi  il  loro  blocco  doveva  aver  esito  sicu- 
ro ;  poiché  Malta  è  una  roccia  che  si  alimenta  solo  col  mezzo  del 
mare  ,  mentre  1'  Egitto  ò  un  vasto  regno  che  nutrica  benanche  i 
SUOI  vicini.  Eglino  mcttcvan  però  una  grande  costanza  ad  investire 
1  P'^^^.^  »  provare  gli  orrori  della  fame.  Il  prode  genera- 
le Vaubois  ,  con  una  guarnigione  di  quattromila  uomini  non  lemea 
per  nulla  i  loro  assalii ,  ma  d'  ora  in  ora  veden  mancare  le  prov- 
J^isioni  onde  viveano  i  suoi  soldati,  e  svenluratamenie  dai  porti  del- 
la  Corsica  non  riceveva  cibi  bastanti  a  sopperir  quelli  che  coiidia- 
iiamenle  consumavansi. 

Il  Primo  Console  applicò  eziandio  fortemente  l'animo  a  scegliere 
un  capo  aito  a  comandar  1'  esercito  di  Egiuo.  La  morte  di  Kléber 
era  lamentevole,  massime  in  considerazione  di  coloro  che  potevano 
esser  capaci  di  sosiiiuirlo.  Se  vi  fosse  rimaso  Desaix  il  male  non 
Mrebbe  siaio  irrimediabile  ,  ma  questi  so  n'  era  tornalo  ,  ed  avea 
lasciata  la  vita  sul  campo  di  Marengo;  gli  altri  non  erano  meriie- 
voli  di  un  tal  comando.  Heynier  buon  uflìciale,  educato  alla  scuola 
dell  esercito  del  Beno,  sperimentato,  era  nondimeno  freddo,  irre- 
soluto, senza  verun  potere  sull'animo  delle  soldatesche  ;  Menou  mol- 
to  istruito,  valente  guerriero,  grande  ammiratore  della  spedizio- 

potenza  di  governare  un  esercito,  ed  era  diven- 

(«)  Tutto  questo  è  ricaTalo  dalla  voluminosa  corrispondenia  del  Pfiruo 
Conv'Ic  coi  ministri  delia  guerra  e  della  njarina. 
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tato  nggolto  di  riso  ,  perciocchò  uvea  sposata  una  Torca  e  si  era 
fatto  iiiaomellano  prendendo  il  nuovo  nome  di  Abdallab  Menou  , 
ciò  che  moveva  le  risa  dei  soldati  e  sminuiva  di  mollo  il  rispetto 
che  deve  ingenerare  un  comandante  in  capo  :  il  generale  Lausse  , 
prode ,  intelligente  ,  pieno  di  un  ardore  cbc  sapeva  infonder  negli 
•altri ,  pareva  al  Primo  Console  meritar  la  preferenza ,  comechè  im- 
prudente: ma  il  general  Menou  erasi  già  impossessato  del  comando  per 
dritto  di  anzianità.  Diflicilc  era  d'altra  parte  far  pervenire  in  Egitto 
un  ordine  con  certezza  ,  poiché  gì'  Inglesi  poicano  intercettarlo  ,  c 
senza  comunicarlo  testualmente,  farne  sospettare  il  contenuto  in  mo- 
do da  rendere  incerta  la  volontà  ,  scinder  gli  animi  dei  generali 
ed  intorbidar  la  colonia.  Lasciò  quindi  le  cose  nel  loro  stato  ,  e 
confermò  Menou  nel  comando  ,  non  reputandolo  peraltro  tanto  ia- 
capare  quanto  veramente  era. 

Bisogna  oramai  tornare  in  Europa  per  assistere  a  ciò  che  avveniva 
su  questo  teatro  dei  grandi  fatti  del  mondo.  La  lettera  che  il  Primo 
(k)nsole  avea  mand:rto  da  Marengo  allo  stesso  impcrator  d'Alemagna, 
era  pervenuta  a  costui  insitme  alla  notizia  della  battaglia  perduta. 
Allora  furon  conosciuti  a  Vienna  gli  errori  commessi  nel  respinge- 
re nel  verno  le  offerte  del  Primo  Console  ,  nelP  ostinarsi  a  creder 
la  Francia  sfiacchìta  ed  inatta  a  continuar  la  guerra,  nel  non  volere 
aggiustar  fede  all'  esercito  di  riserva  ,  e  nel  sos-pingcre  ciecamente 
de  Mrlas  entro  le  gole  dell'Appennino.  L'autorevole  riputazione  di 
Thugut  ne  venne  considerevolmente  scemala  ,  a  lui  solo  impuian- 
dosi  quei  falli  di  condotta  e  di  previdenza;  pure  a  questi,  già  mol- 
lo gravi ,  se  ne  aggiungeva  un  altro  non  minore,  di  stringersi  cioè 
da  vicino  agi'  Inglesi  sotto  l' impressione  della  traversia  di  Maren-. 
go.  Sino  allora  il  gabinetto  di  Vienna  non  avea  voluto  accettare  i 
loro  sussidi!;  ma  incontanente  credeiie  doversi  procacciare  il  mezzo 
di  riparar  le  perdile  di  quella  stagion  campale  ,  sia  per  essere  in 
condizione  di  trattar  più  vaniaggiosamenie  con  la  Francia,  sia  per 
mettersi  in  istato  di  ricominciarla  sua  lotta  con  essa,  caso  che  avesse 
'delle  eccessive  preienzioni.  Laonde  accettò  due  milioni  e  mezzo  di 
lire  sterline  (62  milioni  di  franchi),  ed  in  cambio  di  questo  sus- 
sidio promise  di  non  far  la  pace  con  Francia  prima  del  prossimo 
mese  di  febbraio  ,  salvo  però  se  essa  pace  non  fosse  stata  comune 
air  Inghilterra  ed  all'  Austria.  Un  tal  trattalo  fu  sottoscritto  a  Vien- 
na il  dì  ventesimo  di  giugno ,  lo  stesso  giorno  che  perveniva  la  no- 
tizia degli  avvenimenti  d'  Italia.  L'  Austria  dunque  si  legava  ai  fati 
dell'Inghilterra  per  altri  sette  mesi:  ma  sperava  passare  Tesiate  in 
negoziati,  e  giungere  al  verno  prima  che  le  ostilità  potessero  rico- 
minciare. Ben  è  vero  che  il  gabinetto  di  Vienna  era  rassegnato  ad 
accettar  la  pace  :  solamente  voleva  negoziar  in  comune  coli' Inghil- 
terra, ed  in  singoiar  modo  evitar  grandi  sagrifizi  oeirilalia:  a  quc- 
8t  a  condizione  esso  non  desiderava  che  chiederla. 
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V  imperatore  mandò  la  sua  risposta  al  Prinio  (Innsolc  per  quello 
stesso  ufficiali!  che  gli  aveva  rerau»  la  IcUera ,  vai  ({iiaiiio  dire  San 
Oiulinno  ,  in  cui  molla  liducìa  riponeva  :  ma  questa  volta  la  rispo- 
sta era  diretta  ,  e  rivolta  proprio  alla  pei-sona  del  Primo  Console.- 
Conleiicva  la  ratificazione  del  doppio  armistizio  sottoscritto  in  Ale- 
magna  ed  in  Italia  d'invito  di  una  spiegazione  confidenziale  ed  al 
lutto  franca  sulle  basi  del  futuro  nejgoziato.  Frattanto  San  Giuliano 
avea  singolare  incumbenza  di  scand:«gliar  l'animo  del  Primo  (Conso- 
le sulle  condizioni  che  la  Francia  avrebbe  voluto  mclteie  alla  pace, 
e  di  parlare  dal  canto  suo  dei  divisamenli  dell'  imperatore  quan- 
to era  d'uopo  percliè  il  gabinetto  francese  s'inducesse  a  chiarirsi. 
1^  lettera  di  cui  San  Giuliano  era  portatore,  piena  di  prot(*sic  lu- 
singhiere e  parifM:he,  avea  un  passo  ove  era  senz'  ombra  specifi(!ato 
lo  s<opo  della  sua  missione.  «  Scrivo  ai  mici  generali  ,  dicea  Sua 
»  Maestà  V  imperadore  ,  per  confermare  i  due  armistizi  e  regolar- 
li ne  i  particolari.  Per  lutto  il  resto  vi  iio  mandato  il  conte  di  San 
Giuliano  gcneral-maggìore  dei  miei  eserciti  :  egli  è  fornito  delle 
n  mie  istruzioni ,  ed  ha  incarico  di  farvi  osservare  (pianto  sia  cs- 
»  scnziale  di  non  venire  a  pubbliche  trattative,  che  farebliero  sor- 
9  gcre  intempestivamente  in  lami  popoli  si^eranze  forse  illusorie  , 
•  se  non  dopo  aver  conosciuto  in  un  modo  almeno  generale  ,  se 
9  le  condizioni  che  volete  proporre  p».'r  la  pace  sien  tali  che  pos- 
»  sa  farsi  nascere  la  lusinga  di  conseguirla. 

«  \  ienna  ,  5  loglio  i8oo.  >• 

L' imperatore  fasciava  trasparire  ,  vferso  la  fine  della  sua  lette-  ' 
ra  ,  gli  obblighi  che  lo  legavano  all'  Inghilterra  ,  e  che  facevangli 
desiderare  una  pace  che  fosse  comune  a  tutte  le  potenze  in  guerra. 

San  Giuliano  giunse  il  dì  ai  luglio  a  Parigi  (  a  termidoro  anno 
Vili  )  e  vi  fu  accolto  con  gran  trasporto.  Era  il  primo  inviato  del- 
r  imi^eratore  che  si  vedeva  in  Francia  dopo  sì  lungo  tempo  -,  fe-  . 
steggiavasi  in  lui  il  rappresenlanle  d'  un  gran  sovrano,  ed  un  mos- 
snggero  di  pace.  Si  è  già  dello  il  vivissimo  desiderio  del  Primo  (Con- 
sole di  por  termine  alla  guerra  poiché  non  v'essendo  chi  potesse  con- 
trastargli la  gloria  sui  comlìatii menti,  4'gli  ornai  ne  agognava  un'altri 
meno  splendida  ,  ma  del  tutto  nuova  ,  e  più  vantaggiosa  [jcr  la  sua 
autorità  ,  la  gloria  cioè  di  pacificare  la  Francia  ,  e  l'Europa.  Nel-, 
r  anima  sua  ardente  i  dcsiderii  erano  calde  nassioni  ;  egli  allora 
cercava  la  pace  come  altre  volte  si  è  veduto  ciie  chìedca  la  guerra  \ 
Tallcyrand  la  desiderava  del  pari  ,  perchò  gli  era  sommamente  a 
cuore  r  ostentare  innanzi  al  Primo  Console  la  parte  di  moderatorr, 
l)rUissima  più  lardi,  ma  allora  Intempestiva  perchè  spinger  alloj  » 
quello  alla  pace  era  aggiungere  impazienza  ad  impazienza  ,  ed  arri  • 
achiare  il  risultalo,  volendo  iroppo  alTrciiarln 
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Il  dì  appresso  del  suo  arrivo  ai  luglio  (  3  lermidoro  )  San 
Giuliano  Tu  invitalo  ad  un  abbocimmenlo  piosso  il  mìnislro  digli  Af 
fari  esteri.  Vi  fu  parola  del  reciproco  desiderio  d'i  far  cessar  laf 
guerra*,  c  del  mezzo  più  conveniente  per  riuscirsi.  San  Giuliano  ascol- 
lò tulio  quello  che  gli  si  disse  sulle  condizioni  alle  quali  poieva 
venir  conchiusa  la  pace  ,  e  dal  canto  suo  fece  conoscere  a  uo  di 
presso  quel  che  desiderava  l' imperatore.  Talleyrand  si  alTreliò  troppo 
nel  conthiudere,  che  San  Giuliano  aveva  istruzioni  segrete,  ed  ab- 
bastanza snflicienti  per  negoziare  ,  e  gli  propose  di  non  limitarsi 
ad  una  semplice  conversazione  ,  ma  compilare  insiem  con  lui  gli  / 
articoli  preliminari  di  pace.  San  Giuliano  che  non  era  facoltaio  a 
permeiiersi  un  passo  cosi  importante  ,  perchè  vi  si  opponevano  i 
rapporti  dell'Austria  con  T  Ingijil  terra  ,  fece  osservare  che  non 
aveva  alcun  potere  per  concorrere  ad  un  irallalo.  Talleyrand  gli  • 
rispose  che  la  lellera  dell'  imperatore  gliene  dava  ampie  facol- 
tà, e  che  se  volesse  convenire  sugli  altri  preliminari  ,  e  solloscri- 
verli  ,  salvo  ulteriore  ratifica  ,  il  gabinetto  francese  terrebbe  la 
semplice  lettera  dell'  imperatore  per  sufllcienle  credenziale.  San 
Giuliano  dedito  lutto  ;dle  cose  della  guerra,  non  avendo  sperienza 
alcuna  delle  faccende  diplomaliche  ,  ebbe  la  semplicità  di  confessare 
a  Talleyrand  il  suo  impaccio  e  la  sua  ignoranza  delle  formalità,  e 
gli  domandò  che  farebbie  in  sua  vece  —  Solloscriverei  ,  rispose 
Talleyrand  —  Ebbene  si  fiiccia,  soggiunse  San  Giuliano  ,  ma  questi  • 
articoli  preliminari  saian  di  niun  valore  sanza  In  raiirua  d<»ir  Im- 
]>eraloie  —  Già,  senza  dubbio,  replicò  Talleyrand  ,  fra  le  nazioni  ' 
uiuna  trallativa  è  valida  se  non  è  raiilìcala  — 

Un  cosi  strano  parteciparsi  le  rispettive  facoltà  trovasi  a  lun- 
go cx)nsegnalo  nel  protocollo  di  (]ucsli   negoziali ,  che  tuttavia  si 
serba.  Vi  fu  congresso  tulli  i  giorni,  ai  a3  ,  24,  27,  28  luglio 
(  4-  ì  5,8,  9  termidoro  anno  Vili  )  e  si  posero  in  disCus"*ione  i 
punti  più  importanti  sui  quali  le  due  nazioni  dovevano  melti  isi  di 
accordo.  Si  pose  per  fondamento  del  trattato  quello  di  Cami»o  For- 
mio salvo  qualche  modifica.   Per  tal  modo  l' imperatore  lasciava^ 
alla  llepubblica  il  limile  del  Beno  ,  dal  punto  in  cui  questo  fìu.  ' 
me  esce  dal  paese  svizzero  ,  fin  dove  entra  nel  baiavo.  A  lai  prò-  ' 
|X)SÌto  San  Giuliano  domandò  ed  oltenne  una  variante  sulle  e!»pres- 
bioni  di  quesl'  articolo.  Volea  che  la  frase  :  /'  Imperatore  concede  la  ^ 
linea  del  Reno  ,  (osse  cambiata  nell'altra:  C imperatore  non  s  oppone 
a  far  conservare  alla  repubblica  francese  i  limiti  del  Reno.  Questa 
espressione  tendeva  a  rimbeccare  i  rimproveri  del   gabinetto  ger-  ' 
manico  ,  cha  aveva  accusalo  T  imperadtjre  di  conceder  a  Fi-ancia  il  ' 
territorio  della  confederazione.  Fu  convenuto  che  la  Francia  non 
serberebbe  nissuna  delle  posizioni  fortifi<*aie  che  potessero  ofT.  ndcro  " 
la  riva  destra  (  KehI  ,  Cassel  ,  F.hrenbreistein  )  che  le  si  sarebbero 
rase  dalle  fondamenta  ,  e  che  in  ricambio  V  Alemngna  nnn  potesse 

Voi.  .  ^ 
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innalzar  trincea  di  sorla,  nò  di  picira ,  nè  di  terra,  se  non  alla  di- 
smnza  di  ire  lolite  uinieno  dal  liume. 

Fu  cosi  sljbililo  ciò  che  concerneva  ai  limili  della  Francia  eoa 
1'  Alfmngna  ;  rimanevano  n  regolarsi  quelli  tra  V  Austria  e  V  Italia. 
Jl  5  °  jiKieolu  segreto  di  (^ui)po  Foraiio,  aveva  formalo  che  rAusu  ia 
ricevei  ebbe  indennità  in  Alemaguu  per  certe  signorie,  che  lasciava  sulla 
riva  sinistra  del  [leno,  indipendeutemenle  dai  te^i  Bassi,  di  cui  aveva 
tatto  da  lungo  tempo  il  sagri^l^io  alla  Francia  ,  e  questa  indennità 
doveva  essere  il  Ve&covado  di  Salzbourg,  i.' imperatore  avrebbe - 
preferito  d'  esser  ricompensato  in  Italia  ;  gli  acquisti  cbe  faceva  io 
Al^magna,  sopraltullo  pei  principati  ecclesiastici  erano  di  poco  conto 
poiché  la  corte  di  Vienna  ci  aveva  dei  privilegi,  ed  una  specie 
di  dooìinio,  che  gli  valevano  quasi  una  sovranità  diretta    al  con- 
-  irario  gli  acquisti  che  otteneva  in  Italia  avevano  il  vantaggio  di 
ofTrirgli  dei  paesi  che  non  possedeva  in  nessun  modo  ,  e  sopral- 
tullo di  estender  la  sua  frontiera  ed  il  suo  dominio  in  una  contrada, 
segno  <-oniinuo  dell'ambizione  di  sua  famiglia.  Per  questa  slessa  ra- 
ffiline la  Francia  doveva  pieferire  che  1'  Austria  si  stendesse  pìii  in 
Alemagna  che  in  ItaUa  -,  pur  tulla  volta  quesl'  ultimo  punto  fu  as- 
sodalo. Il  trattato  di  Campo  Formio  respingeva  le  frontiere  del- 
l' Austria  sulT  Adige  ,  ed  attribuiva  alla  [Repubblica  Cisalpina  i| 
.  Blincio,  e  la  celebre  piazza  di  Mantova.  1^  prelesa  deir  Austria 
quei>ta  volta  era  di  ottenere  il  Mincio ,  Mantova  ,  più  le  legazioni, 
pretesa  ,  a  dir  vero  ,  troppo  esorbitanle.   Il  Primo  Console  con- 
scnliva  fino  a  concederle  il  Mincio  e  Mantova,  ma  non  voleva  ad  alcun 
prezzo  far  lo  stesso  per  le  legazioni*,  accondiscendeva  lutt'al  più  a  con- 
cederle al  gran  duca  di  Toscana,  a  patto  che  in  ricambio  si  passasse 
la  Toscana  al  gran  duca  di  Parnm  ,  ed  il  Ducato  di  Parma  alla  Ci- 
salpina. Il  gran  duca  di  l'arma  avrebbe  considerevolmente  guada- 
gmio  con  questo  cambio  »  ciò  eh*  era  una  soddisfazione  conceduta 
alla  Spagna  per  alcune  mire  che  fra  breve  faremo  conoscere. 

San  Giuliano  rispondeva  ,  che  su  quest'  ultimo  punto  il  suo  so- 
vrano non  era  in  istato  di  emettere  alcun  avviso  diirmitivo  ,  che 
questi  passaggi  di  case  sovrane  da  un  paese  ad  un  altro  eran  poco 
conformi  alla  sua  politica  ,  e  che  perciò  era  cosa  da  regolarsi  più 
tardi.  Per  evitar  quistione ,  si  disse  negli  articoli  preliminari  che 
y  Austria  riceverebbe  in  Italia  le  indennità  territoriali,  che  le  erano 
stale  precedonlcmente  concedute  in  Alemagna. 

L' ufTizialc  austriaco  così  trasformato  in  plenipotenziario,  ma- 
nifesiò  in  nome  del  suo  sovrano  molla  premura  per  V  indipendenza 
della  Svizzera  ,  ma  pochissima  per  quella  del  Piemonte,  come  «e  la 
Francia  potesse  rifarsi  nel  Piemonte  di  ciò  die  abbandonerebbe  alla 
casa  d'Austria  in  Lombardia. 

1  nrgozialori  si  attennero  perciò  a  queste  condizioni  gcneralis- 
%ìn\e  :  limili  del  Reno  per  la  Francia  con  la  demolizione  di  Kehl  , 
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Cossel ,  Èhrenbreltsiein  ;  particolari  indonnili  dell'  Austria  ricevute 
in  Italia  ,  e  non  più  in  Alemagna  ;  ciò  che  importava  ctie  V  Austria 
più  non  limilavasi  ai  confini  dell'Adige.  Ma  è  Cor/a  dirlo,  oltre  l'cs- 
&tMC  inutile  di  far  trattative  con  un  plenipotenziario  senza  poteri, 
eravi  qualche  altra  cosa  più  vana  ancora  di  avere  per  articoli  pre- 
liminari di  pace  y  artìcoli  in  cui  la  sola  quistionc  di  qualche  mo- 
mento ,  la  sola  per  la  quale  1*  imperatore  Tacca  la  guerra  ,  la 
frontiera  dell'  Austria  in  Italia  ,  non  era  neinnipn  risoluta  in  un 
modo  generale;  che  p(M'  la  frontiera  del  l\eno  era  già.  lungo  tempo  chtj 
alcuno  più  non  curavasi  di  contrastarla  ai  Francesi. 

"  'A  ciò  si  aggiunsero  altre  disposizioni  accessorie:  si  stabi  fi,  per 
esempio,  che  si  accogliesse  ben  presto  un  congresso,  durante  il  qua- 
le le  ostilità  sarebbero  sospese  \  i  provvenienti  dalle  leve  ,  che  facc- 
vansi  in  Toscana ,  congedati  :  differiti  da  ultimo  gli  sbarchi  degl'  Ib« 
glesi  ,  da  cui  era  minacciala  T  Italia. 

San  Giuliano  trascinalo  oltre  i  iimili  della  ragione  pel  desiderio 
di  fare  una  luminosa  mostra  di  sè  aveva  a  quando  a  quando  qual- 
che scrupolo  sulla  strana  audacia  che  erasi  permessa.  Ma  per  as- 
sicurarlo ,  TalleVrand  accondiscese  a  pronieticic  ,  a  sua  parola  d'o- 
nore ,  che  questi  artìcoli  preliminari  resterebbero  segreti  ,  e  che 
sarebber  considerali  come  di  niun  valore  senza  la  ratifica  dell'  im- 
peratore. Udì  28  luglio  (  9  termidoro  anno  Vili  )  questi  famosi  ar- 
licoli  preliminari  furon  sotloscrilli  nbl  locale  del  ministero  degli  affari 
esteri  a  grande  gioia  di  Talleyrand ,  rhe  vedendo  San  Giuliano  sì 
preparato  a  qualunque  quislione ,  credeva  davvero,  che  costui  avesse 
segrete  istruzioni  per  far  Irallati.  Ma  nulla  di  lutto  ciò;  e  San  Giu- 
liano era  cosi  ben  informalo  ,  sol  perche  a  Vienna  lo  si  volle  istruire 
per  metterlo  in  condizione  da  provocare,  e  riceverò  la  conliden/a  del 
Primo  Console  intorno  alle  condizioni  dalla  futura  pace.  Il  ministro' 
francese  non  aveva  sapulo  penetrar  questa  congiuntura  ,  e  l' ansia 
di  sottoscrivere  un  allo  ,  che  teneva  la  apparenza  di  un  irallalo  , 
aveva  lo  indotto  in  grave  errore. 

Il  Primo  Console  non  occupandosi  punlo  delle  forme  serbale 
dai  negoziatori  ,  e  ponendo  a  tal  riguardo  piena  fiducia  in  Tal- 
leyrand ,  non  si  dette  briga  che  d*  una  sola  cosa  ,  quella  cioè  di 
vedere  se  1'  Austria  volesse  la  pace ,  o  strappnrglicla  con  una  no- 
vella stagion  campale  ove  non  avesse  voluto  accettarla.  Ma  sa- 
rebbe stalo  meglio  intimarle  di  spiegarsi  in  un  termine  perenlorio, 
che  r  entrare  in  un  irattnlo  ilIu>orio  e  puerile ,  dal  quale  la  di- 
gnità delle  due  nazioni  poteva  esser  messa  a  repentaglio,  ed  il  loro 
fivvicinamemo  divenir  vieppiù  dilficilo. 

San  Giuliano  stimò  non  doversi  allendere  a  Parigi  la  risposta 
tleir  imperatore  ,  come  ne  veniva  premurato  -,  desiderò  recar  di  per- 
sona i  preliminari  a  Vienna,  senza  dubbio  per  ispiegare  al  suo  si- 
gnore le  cagioni  della  sua  strana  condotta.  Partì  di  Parigi  ai  So  lu- 
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glio  (II  termidoro),  accomixignaio  da  Diiroc,  che  il  Primo  CoimoI» 
sftfdiva  in  Austria ,  come  avevalo  altra  \olta  spedilo  in  Prussia  per 
vedervi  da  viciuo  la  corte  e  dar  a  questa  una  vantaggiosa  idea  della  mo- 
derazione c  delta  polilica  del  nuovo  governo.  Duroc ,  come  altrove  si 
è  detto ,  meritava  per  le  sue  cognizioui  ,  e  pel  suo  nobile  con- 
tegno missioni  di  simil  fatta  ;  il  Primo  Console  avevagli  per  altro 
dato  delle  istruzioni  in  iscrìtto,  ove  tutto  era  preveduto  nei  più 
minuti  purticolari.  In  sulle  prime ,  a  qualunque  allo  che  presumer 
facesse  le  intenzioni  dell'  Austria  intorno  ai  preliminari ,  Duroc  do- 
veva immaniinenti  spedire  un  corriere  a  Parigi  ;  e  fino  alla  ratifi- 
ca ,  ernglisi  raccomandato  serbar  perfetto  siknzio,  e  far  le  viste  d'i- 
gnorare in  ogni  cosa  la  voiuntà  del  Primo  Console  *,  se  la  ratifica 
fosse  slata  accordala,  era  Aicoltato  a  dire  in  un  modo  positivo  ,  che 
la  pace  poteva  essere  concbiusa  in  ventiquattro  ore ,  s' era  davvero 
desiderata  ;  doveva  inoltre  sotto  difierenti  forme  far  sapere  non  es- 
servi alcun  ostacolo  per  una  concbiusioné  immediata  ,  se  1'  Austria 
contentavasi  del  Mincio ,  della  Fossa  Maestra,  e  del  Po,  essendo  que- 
sta la  linea  tracciala  dalla  convenzione  di  Alessandria,  e  se  inoltre 
ammetteva  il  trasferimento  del  ducato  di  Paroìa  in  Toscana  ,  e  dì 
quello  della  Toscana  nelle  legazioni.  Queste  istruzioni  conlcnevano 
dippiìi  alcune  regole  sul  modo  di  rispondere  a  tutte  le  quisiioni  che  la 
conversazione  potesse  far  nascere  ;  era  proibito  a  Duroc  di  Aammi- 
schiarsi  in  qualsiasi  n:iotleggio  cooiro  la  Prussia  e  la  Kussia ,  allora 
poco  ben  vedute  a  Vienna  percbé  esse  non  erano  a  quel  tempo  al- 
leate sue*,  gli  si  raccomandava  di  esser  molto  riservato  sul  conto 
dell'  imperatore  Paolo,  la  cui  indole  era  in  ogni  corte  subbiello  di 
scbcrno  *,  doveva  parlar  molto  favorevolmente  del  re  di  Prussia  , 
£ir  visita  al  gran  duca  di  Toscana ,  non  lasciar  trasparire  alcuna 
delle  passioni  suscitate  dulia  [Rivoluzione  in  qualsiasi  senso.  Regii  e 
giacobini  dovevansi  da  lui  dimostrerò  come  periinonii  a  fazioni  già  co- 
sì svecchiale  in  Francia,  che  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  in  Italia  ;  eragU 
prescritio  in  particolare  di  non  mostrare  alcun  odio  per  gli  emi- 
grali, fuorché  per  coloro  che  avevan  portate  le  armi  .contro 
la  Repubblica  ;  aveva  di  più  l' incarico  di  dire  in  qualunque  occa- 
sione ,  che  la  Francia  era  il  paese  dell'  Europa  può  ligio  al  suo  go- 
verno ,  perchè  era  quello  di  tulli  i  paesi  in  cui  le  vicende  aveva» 
presentata  al  governo  V  occasione  di  lare  il  maggior  bene  ;  doveva 
da  ultimo  parlar  del  Primo  Console,  come  d'un  uomo  scevro  dagli- 
antichi  e  dai  moderni  pregiudizii,  ed  indifierente  agli  assalti  della 
stampa  inglese ,  perchè  non  ne  conosceva  l' idioma. 

Duroc  partì  con  San  Giuliano,  e  sebbene  sui  preliminari  si  fosse 
mantenuto  il  più  sirclto  segreto  ,  pure  i  continui  colloqui!  del- 
l' invinto  dell'  Imperatore  con  Talleyrand  erano  stati  da  tutti  notali 
e  si  diceva  palesamenie  ,  lui  esser  apportatore  di  condizioni  di  pace. 

1  prodigiosi  successi  dei  Francesi  in  Italia  ed  io  Alemagna  av«. 
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vano  naiuralmente  dovuto  produrre  una  Dotabile  influenza  non  solo 
suir  Austria ,  aia  su  luile  le  poieo£(i  dell*  Europa  sia  amichi}  6U 
Demicbe. 

Alla  DdOfa  della  battaglia  dì  Maraogo  la  Primìa)  per  sistema 
tempii  oeuirale  ma  propizia  ai  Franoesi  a  seconda  dei  successi , 
aveva  manifestato  al  Primo  Consoie  una  grande  ammirazione,  e  più 
non  aveva  dello  p-aroln  che  potesse  lasciar  dubbio  sull'  assegnameiilo 
a  farsi  alla  Francia  deif  intera  linea  del  Reno  ;  secondo  essa ,  non 
'al  trattava  ^  di  ripartire  giostaineDie  11  compenso  dofoto  a  tutu 
coloro  che  prendevan  terrilorii  alla  riva  sioistra  del  Reno;  odi  et* 
sere  prudenii  nel  regoLre  i  conGni  generali  della  grandi  potenze  ; 
soggiungeva  inoltre  di  esser  mestieri  mantenersi  fermi  verso  V  Au- 
stria ,  e  reprimerne  cosi  l' insaziabile  ambizione.  Di  tal  fatta  era  il 
liagoaggio  che  quoiidiaoameote  tene  vasi  air  ambasciatore  francete 
a  Berliao. 

Hangwits ,  e  particolarmente  il  re  Federico  Guglielmo ,  il  col 
favore  èra  sincero,  tenevano  di  giorno  in  giorno  informato  il  generale 
Beurnonville  dei  rapidi  progressi  chi?  il  Primo  Console  faceva  sull'ani - 
mo  di  Paolo  1,  il  quale,  come  si  è  veduto,  d'  indole  leggera  ed 
esaltala^  da.qialclia  inese  passava  ,  da  nna  paailoiie  cayallerfiici 
contro  la  RivohixkMU  francese,  ad  an'ammlraikme  senza  limili  per 
colui  che  rappn^spDtava  h  Rivoluzione  slessa ,  ed  avea  finito  per 
nutrire  un  forie  odio  contro  T  Austria  e  l'Inghilterra.  11  Primo 
Console  non  conlento  d'aver  ottenuto  un  cangiamento  di  disposiziooi 
mollo  importante,  quello  cioè  della  immobilità  dei  Russi  sulla  Vistola^ 
agognava  a  qualche  cosa  di  meglio;  voleva  entrare  in  rapporti  diretti 
ean  rinperaior  I^doIo«  e  aeapettava  che  la  Prussia  prolungava  questo 
stato  equivoco  per  rimaner  lAla ad  iBter|iorai  imìFlraiio^l  e  Ì&pill 
grande  poienzo  del  nord. 

-  .  Immagini  uo  espediente  che  ottenne  un  compiulo  successo  Eranp 
tuttora  In  Fràneift  sei  o  sette  mila  Bussi  liitti  prigioni  Tanno  pre- 
cedente, i  quali  «M  cransi  potitfo  cambiare  con  prigionieri  francesi 
pcn  hè  la  Russia  non  ne  teneva  ;  egli  aveva  proposto  all'  Inghilterra 
ed  air  Austria ,  che  serbavano  in  lor  potere  alcuni  soldati  e  marinari  • 
francesi,  di  cambiar  questi  rossi  con  un  egual  numero  di  francesi  ;  ed 
esse  dovevano  usare  alla  KwslaaB  tal  riguardo  ,  chè  i  Rossi  erano  lo- 
carsi nella  cattività  sol  per  aver  foluto  fttvorlre  f  disegni  politici  de(- 
*  ^Inghilterra  e  delPAustria;  la  proposta  fa  non  pertanto  respinta.  Venne 
allora  al  Primo  Console  la  felice  idea  e  subitanea  dì  resiiiuire  senw 
patto  veruno  quesii  prigionieri  alla  Russia;  era  questo  un  atto  di 
generosità  molto  destro,  e  poco  oneroso  per  la  ^rancia  che  non  aveva 
che  Ibr  di  questi  prigionieri  dal  BBomeato  die  noo  potevau  venir 
«ambiati  con  prigionieri  franoeat. 

Il  Primo  Console  accompagnò  quest'atto  con  le  forme  più  oppor- 
tune a  oouuiuiovere  il  cuore  deli'  imi^enilor  Paolo  cosi  ficile  alilmprea- 
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iionej  fece  armare  e  vestire  ì  Kussi  colla  divisa  del  loro  sovrano,  resll- 
tUì  loro  dèi  pari  gli  ufIUiali ,  con  le  bandiere,  e  le  armi  ;  scrisse  poscia 
Una  lellera  al  conle  Panin  ministro  degli  affari  esleri  a  Pielroburgo 
Iper  fargli  nolo  che  T  Austria  e  T  liighilieì'ra  non  avendo  voltilo  pro- 
curar la  libertà  ai  soldati  dello  c^ur,  falli  prigionieri  in  difender  la 
tausa  di  quelle  latenze  ,  il  Primo  Console  non  voleva  ritenere  per 
Sempre  questi  prodi ,  e  perciò  li  resiituiva  ali*  impcraiorc  senza 
^aitó  alcuno  ;  che  dal  slio  canto  ciò  non  era  che  un  allestalo  di 
rispello  per  l'esercito  russo,  cui  i  Francesi  a>'evano  imparato  a  co- 
noscere ed  a  stimare  sul  campo  di  battaglia. 

FU  scelta  per  mandar  qnesla  lettera  la  Via  d'Amburgo.  Fa 
trasmessa  a  Boui'going  ministro  francese  in  Danimarca  e  a  Murawiew 
hiinislro  russo  ad  Amburgo  ;  ma  era  tale  il  timore  che  Paolo  ! 
incuteva  nei  sUoi  rappresentanti  che  Murawiew  ricusò  di  riceverse- 
la ,  non  osando  trasgredire  gli  ordini  anlecedenli  del  suo  gabinet- 
lo,  che  gì' interdiceva  qualunque  comunicazione  coi  rappresentanti 
della  Francia.  Murawiew  si  limitò  a  render  conto  alla  sua  corte  di 
quel  che  era  succeduto,  facendole  nolo  il  contenuto  dtlla  lettera  che 
aveva  ricusata.  A  questo  allo  11  Primo  Console  nC  apr^^innse  un  altro 
piò  efficace  presso  il  monarca  russo.  Vedendo  che  Malta  notì  poteva 
toiii  lungo  tempo  leiicr  fermo  ,  ed  essendo  quesl*  isola  da  ogni  lato  sì 
Dloccata,che  per  mancanza  di  viveri,  sarebbe  indi  a  poco  costretta  ad 
arrendersi  agli  Inglesi,  immaginò  di  donarla  a  Paolo  I  —  Ognun  sa 
the  questo  principe  preso  da  strabocchevole  amore  pogli  ordini  antichi 
idi  cavalleria,  ed  In  pariicolar  modo  per  quello  di  Malta  s'  era  fallo 
ilare,  il  titolo  di  grau  maestro  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  ch'o- 
Irasi  Ìmnromt*sso  di  ristabilire*  questa  istituzione  religiosa  e  caVallere- 
ÌK»,  e  che  teneva  e  Pietroburgo  frequenti  capitoli  dell'ordine  per  de- 
corarne i  Principi,  e  i  grandi  personaggi  dell'  Europa.  Non  si  poteva 
giunger  più  diretiameme  al  suo  cuore  che  col  dono  dpH'  isola,  sede 
dell'ordine  di  cui  erasi  egli  fatto  capo,  e  la  cosa  era  con  molla  abilità 
conceputa  sotto  tutti  gli  aspctli  -,  perocché  gli  lùglesl  che  stavan  per 
jprenderla  consentirebbono  a  restituirla  ed  allora  la  si  sarebbe  lolla 
alle  loro  mani ,  o  se  avessero  ricusato.  Paolo  I  era  cairjce  di  dichiarar 
loro  la  guerra  per  questa  cagione.  Laonde  si  diede  incumbonza  ad 
tìn  unTizialc  rtisso  ,  de  Sergi jeff,  uno  dei  prigionieri  ritcmili  in 
Francia ,  di  andare  a  IMciroburgo  per  recar  le  due  Icilere  risgunr- 
idaùli  i  cattivi ,  c  T  Isola  di  Malta. 

Qùando  pervennero  a  Pielroburgo  qliesle  diverse  partecipazioni 
\\  brtodassero  un  sicuro  citello.  Paolo  I  ne  fu  tocco  al  vivo  ,  e  da 
tpiel  momento  s'abbandonò  senz' alcun  ritegno  a  tutta  lasuaammi- 
t^iiònc  pel  Primo  Console.  Incontanenlo  scelse  un  ofTiciale  di  Fin- 
latìdia  ,  de  Sprengporten  ,  in  altri  tempi  suddito  svedese ,  uomo 
ràgguArdevolIssimo ,  di  ottime  intenzioni  per  la  Francia ,  e  gran- 
(hSacnte  ben  veduto  alla  corle  di  Russia  -,  lo  creò  governatore  del- 
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r  isola  (li  Malia  ,  c  dcputollo  a  ineiiersì  a  capo  di  seimila  Hussi  , 
prigionieri  in  Francia  ,  per  andare  con  quel  nerbo  tulio  ordinalo  ^ 
a  ri(!evere  dalla  mano  dei  Francesi  il  possesso  di  quelP  isola-,  ingiun- 
gendogli ancora  di  passar  da  Parigi  per  render  pubbliche  grazie  p| 
Primo  Console.  Nè  «onienlo  di  lale  dimosiranza,  Paolo  si  spinse  ;| 
qualche  cosa  più  eCTuiiiva  :  comandò  a  de  |vrndner ,  suo  ministro 
Berlino  ,  che  alcuni  mesi  prima  era  sialo  incaricalo  del  rannodamcnio 
della  Russia  con  la  Prussia  ,  di  aprir  comunicazione  dirclla  con  Bcup^ 
nonvillc,  anibascialor  francese,  e  gli  forni  j  poieri  necessari  pop 
far  iraiialo  di  pace  con  la  Francia. 

'  .  D'  Haugwiiz ,  cui  pareva  forse  che  il  rappaciamenlo  faccvasì  con 
iroppa  fretta  ,  giacché  la  Prussia  perdeva  il  suo  potere  di  mediàirice 
rome  prinja  il  gabinetto  di  Parigi  ^i  fosse  posto  in  ranporli  direll| 
con  quello  di  Pietroburgo  i  d' Ilau^wilz  si  contentò  coli  esser  V  ppe- 
raiore  ostensibile  di  quel  rappaciamenlo.  fin  allora  de  Krudner  ^ 
beurnonville  inconlravansi  a  Herlino  in  casa  dei  ministri  delle  di: 
verse  corti ,  senza  volgersi  scambicvolmenle  la  parola  -,  ma  d*  llaqg? 
wiiz  inviiolli  UD  giorno  amendue  a  pranzo  :  dopo  pranzo  li  pos^ 
l'uno  in  presenza  dell' aliro,  e  lascioUi  a  tu  per  tu  nel  proprio  giar^ 
dino  per  dar  loro  la  libertà  di  <  hiarirsi  inlieramenlc.  De  K'Ud-  . 
ner  manifestò  a  JJeurnonville  il  suo  dolore  di  non  aver  potuto  prim«4. 
avvicinarsi  alia  legazione  francese,  scusò  il  rifiuto  che  fece  ^d  Am- 
burgo di  ricever  la  leitura  del  Primo  Console  adducendò  gli  ordini 
precedenti ,  e  da  ultimo  molto  dilungossi  a  spiegare  le  nuove  inten- 
zioni del  suo  sovrano.  Gli  annunziò,  in  oltre  P  invio  di  Sprengporlfeq 
f.  a  Parigi  ,  e  gli  couftjssò  la  viva  contentezza  che  Paolo  )  avea  pro- 
vata nrl  conoscere  la  restituzione  dei  prigionieri  ,  e  V  offei  la  di  rP- 
siiiuir  Malta  all'  ordine  di  San  Giovanni  di  Cerusalem(ne.  Poscia  da 
lutti  qua'ili  capi  passò  ni  più  ragguardevole,  cioè  alle  condizioni  de)Ia 
pace.  I.a  P»^^sia  e  la  Francia  non  avcvan  nulla  a  discutere  fra  loro  : 
esse  non  erau  venule  a  guerra  per  alcun  interesse  ili  territorio  0  di 
commercio  ,  ma  per  una  diversità  nella  forma  del  rispettivo  goverr 
no.  Dovevano  dunque  per  la  parie  che  direitamenie  loro  risguardavn 
scriver  solo  un  articolo  col  quale  fosse  statuiio  che  la  pace  cni  ri' 
stabilita  ira  le  due  potenze  \  e  ciò  bastava  a  dimostrare  quanto  la 
guerra  fosse  stala  inopportuna  :  se  non  che  la  guerra  aveva  portole 
seco  delle  alleanze,  e  Paolo  che  era  fermissimo  in  mantenere  gli  ob- 
blighi contralti  si  conlenlava  d'  una  cosa  sola  ;  che  si  rispettasserq 
i  suoi  alleali,  i  quali  erano  la  Baviera,  il  >Vuriemberg ,  il  Pie- 
raonle  ,  e  Napoli  ;  opperò  domandò  per  lutti  e  quattro  V  inlegriiJ^ 
dei  loro  slati.  Nulla  era  più  facile  ,  bene  inteso  dopo  uqa  dichiara- 
zione ,  quella  cioè  che  si  terrebbe  per  serbala  una  lai  condiziono 
quante  volle  questi  principi  ottenessero  un'indennità  per  le  province 
che  lor  loglierebbe  la  Repubblica  Francese.  E  cosi  fu  ferpiaiq  cpn 
Krudner.  Infatti  il  cangiare  in  secolari  gli  stati  ecclcsias^ci  di  l^aipa  : 
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gaa  ,  e  la  divisione  de'  medesimi  ira  i  principi  laici  che  avevano 
perduto  tulio  o  parte  dei  loro  domioii ,  per  la  concessione  alla  Francia 
delle  rive  sioislre  del  Reno,  era  fuccenda  già  da  gran  tempo  e  da  luiii 
ooDfedma  ;  anunem  anche  ai  Googreaio  di  RaMadt  «otto  il  Diret- 
torio. Ned  era  meo  agefole  il  traliar  col  prtocipi  italiani  alleai|^dt 
Paolo  1.  11  Pienoonle  ,  per. esempio  ,  perdeva  Nizza  e  la  Savoia;  oui 
poteva  esserne  compensato  in  Italia ,  e  ciò  valeva  eziandio  a  frenar 
rome  si  aveva  in  mente ,  l' ambizione  tedesca,  che  agognava  di  stender 
i  suoi  dominii  io  quelle  contrade.  Su  questo  proposito  Paolo  I  ia> 
digoatlasioM  oooiro  il  gabìaeito  di  Vteaoa  dicìta>  eooie  la  Praiaia,* 
che  bisogoava  resister  alf  Aostria  e  ooooederle  solo  ciò  che  m 
le  li  pelea  negare. 

SI  fu  dunque  d*  accordo  ,  e  tutti  i  dì  si  doveva  esserlo  di  più 
pei  inovioienio  stesso  delle  cose  e  per  1'  indole  di  Paolo  l  ,  che  da 
uno  Slato  di  maloonteDio  verso  i  suoi  Aiticlii  alleati ,  passava  sea- 
aa  transizione  ad  uno  stato  di  guerra  aperta. 

Il  riconciliamenlo  della  Francia  colla  Russia  era  però  presso*' 
chè  compiuto  ,  e  diventato  di  pubblica  rns'ionp,  perchè  la  partenza 
di  Sprengporleo  per  a  Parigi  era  stata  officialmenle  annunzili  la.  Pao- 
lo 1  nemico  furibondo  della  Francia  ,  faceva^ene  per  tal  modo  amico 
ed  allealo  comro  le  poMiias  dell'  aaiiea-  lega  !  U  gloria  e  l'arie  ia-' 
meosa  del  Primo  Console  Évean  prodotto  qae^  strsoo  motameDio: 
tina  congiuninra  fortuita  ma  pur  grave  slava  per  renderlo  compiuto 
afbtto,  il  reclamo,  cioè,  dei  neutrali,  provocalo  dalle  violenze  de- 
gì*  Inglesi  sui  mari.  Sembra  dunque  che  tulio  concorreva  a  ikyortr 
i  disegni  del^  Mao  Console,  e  non  sì  poè  a  meiio  io  tale  osca- 
riooe  d*  ammirarne  il  genio  ^ed  i  successi. 
,     Pdtrebbe  dirsi  in  vero,  considerando  le  cose  di  questa  terra, 
che  la  fortuna  ami  la  gioventù ,  perciocché  essa  favorisce  maravi- 
gliosamente i  primi  anni  de'  grand*  uomini  :  ma  non  corriaoK)  però 
come  gli  antichi  *^ti  a  gridarla  deca  e  Gapriociosa.  Se  essa  pre* 
dilige  cosi  spesso  la  glonnena  dei  graodi  nomioi  della  Ibiia  di 
Aonibale ,  di  Cesare ,  di  Napoleone ,  avviene  perchè  questi  non 
hanno  per  anco  abusalo  de'  snoi  favorì.  Il  general  Bonaparie  era 
avventuroso  a  quel  tempo,  perché  aveaselo  meritato,  essendo  l'ope- 
rar suo  giusto  in  rapporto  a  tulli  \  nell'  interno ,  quanto  alle  fa- 
doni ,  al  dlftiori ,  quanto  alle  poteo»  dell'  Eoìn^.  E  nell*  Ìoter«  ' 
DO  ei  non  voleva  ebe  Verdine  e  te  giustizia  ;  al  di  Aiori  non  vo- 
leva ohe  la  pace  ,  ma  up;ì  pnce  utile ,  gloriosa  ,  come  ha  dritto  di 
.volerla  chi  non  fu  l'aggressore  e  seppe  riuscir  trionfante.  Laonde 
il  mondo  In  singoiar  modo  sollecito  riconciliavasi  colla  Francia  rap- 
presentata da  un  sol  uomo  sì  equo  e  si  forte  !  E  se  fortunate  con- 
ginninre  aecondarooo  qneiio  grand' ooino  y  ene  fiiron  ipite  da  Ini 
procurate,o  almeno  tutte  messe  da  lui  aWlinenie  a  profitto.  Alcuni  gior- 
ni pilma  uno  de*  suoi  hiogoienenti ,  aniiveDendo  i  suoi  ordini  «  so* 
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corrcta  ni  rimbombo  del  rannone  p(T  npporlar^U  h  vittoria  di  M.i- 
rengo  :  ma  che  n<»n  aveva  egli  sli^sso  operaio  p<'r  preparare  quella 
vi  noria  !  Poscia  un  principe.,  tocco  da  follia  su  l'uno  dei  prihii  tro- 
ni dell'  universo,  oft^riva  una  faci!  preda  alla  sua  ac<!ortezza  |i|)liiica  ; 
ma  con  quale  astuta  condiscendenza  non  aveva  c^li  sapulo  liisingare 
questa  specie  di  follia  !  L' Inghilterra  colla  sua  condotta  nel  mare 
fttava  per  rendere  amiche  a  Francia  luite  le  potenze  marittime  \ 
ma  vedremo  subilo  quanl'arte  aveva  e^W  usata  a  carezzar  queste  , 
ed  a  lasciare  a  quella  la  parte  della  violenza.  1^  fortuna  ,  questa 
capricciosa  dominatrice  de'gnndi  uomini  ,  non  ò  dunque  tanto  ca- 
pricciosa quanto  si  aede  :  non  è  tutto  capriccio  quando  essa  li  fa- 
voriscB,  e  quando  gli  abbandona;  e  nelle  sue  volute  infedeltà  il 
torto  ordinariamente  non  istù  in  lei.  Ma  parliamo  un  lin;^uaggio  pili 
vero ,  più  degno  del  grave  subbielto  che  trailianio  :  la  fortuna,  qu^^sio 
nome  pagano  dato  alla  potenza  che  regge  tutte  (me  quaggiù,  è  la 
Providenza  che  favorisce  il  genio  il  quale  procede  |>er  le  vie  del  bcne^. . 
vai  quanto  dire  per  le  vie  segnate  dalla  sua  intiniia  sapienza. 

Ecco  la  felice  occasione  ciie  dovea  rannodar  diilinilivamentc  I 
potentati  del  nord  alla  politica  del  Primo  Consoie,  c  fornirgli  ausi- 
liarii suir  elemento  stesso  ove  egli  avea  più  bisogno  di  trovarne,  cioè 
sul  mare.  GÌ'  Inglesi  aveano  commesse  nuove  violenze  contro  i  oeu- 
trali,  mal  com|ìoriando  cfae  i  Russi,  i  Danesi,  gli  Svedesi,  gli  Ame- 
ricani frequentassero  tranquillamente  lutt'  i  poni  del  mondo  e  pre- 
stassero la  loro  bandiera  al  commercio  della  Francia  e  della  Spagna. 
Avevano  già  violata  l'indipendenza  della  bandiera  neutrale,  princi- 
palmeuie  riguardo  all'  America  ;  e  solo  perchè  gli  Americani  non 
eransi  abbastanza  difesi  il  Direttorio  avca  voluto  con  ir' essi  incrude- 
lire ,  soggettandoli  a  iratiamenti  quasi  così  rigorosi  come  quelli  che 
provavano  per  parte  degl'Inglesi:  il  general  BonafKirte  nondimeno^ 
riparò  questo  fallo  col  revocare  le  più  dure  dìs|x>sizioni  del  Diret- 
lorio  ,  coli*  istituire  il  tribimal  delle  prede  addetto  ad  amministrare 
una  miglior  giustizia  ai  vascelli  predati ,  col  rendere  omaggio  a  tutta 
quanta  l'America  nella  persona  di  Washington  ,  e  col  chiamar  hnal- 
mente  negoziatori  a  Parigi  per  ristabilire  tra  le  due  nazioni  rapi)orti 
di  amicizia  e  di  commercio.  In  quel  teni|X)  stesso  l' Inghilterra,  coma 
aizzata  dal  cattivo  esilo  della  sua  politica ,  sembrava  diventar  più  * 
opprimente  contro  i  paesi  neutrali,  e  già  alcuni  atti  odiosi  avea  coni- 
.  messi  sui  mari,  ma  gli  ultimi  passavaoo  lull't  confini  e  della  giu- 
stizia e  della  più  volgare  prudenza. 

Non  è  questo  il  luogo  di  esporre  per  filo  e  per  segno  I  parti- 
colari di  questa  grave  lite,  e  basterà  dar  notizia  dei  soli  capi  priu- 
«  ipali  che  la  formavano.  I  neutrali  dicevano  che  la  guerra,  in  cui  vo-* 
leano  venire  talune  grandi  nazioni ,  non  dovea  per  nulla  impacciare 
il  loro  irafllco  ;  che  eglino  avevan  anzi  il  dritto  di  giovarsi  del  com- 
mercio onde  le  l>clligere  potenze  volentieri  privavansi  :  il  perchè  pre-  1 
Voi  y.  .  41 


Digitized  by  Google 


3»  ARMISTIZIO 

lendeano  di  frequentare  in  libertà  tini'  i  porti  del  mondo ,  di  navi- 
gar anclie  iru  quelli  delle  nnrioni  guerreggiami,  di  andar,  per  esem- 
pio ,  dilla  Francia  e  dalla  Spagna  in  Inghilterra .  e  il' Ingliillerr.i  in 
Ispngna  ed  in  Francia  (  fatto ,  in  verità ,  più  dnbiioso  in  diritto  ), 
dalle  colonie  alle  metropoli ,  come ,  ad  esempio,  dal  Messico  in  Ispa- 
gna  per  recarvi  i  metalli  ,  i  quali  senza  T  aiuto  loro  non  sarebbero 
mai  giunti  in  Europa.  Ponevano  innanzi  fa  massima,  cbe  la  bandiera 
cuopre  la  mereatanzia^  cioè  che  la  bandiera  di  potenze  neutrali  do- 
vea  rispettarsi ,  ed  esimerò  da  ogni  visita  le  merci  sui  loro  vascelli 
portale  ;  che  le  mercatanzic  francesi  al  loro  bordo  doveano  rispettarsi 
dagl'Inglesi,  e  le  britanniche  dai  Francesi ^  a  qoel  modo  cbe  nn 
Francese,  per  esempio ,  sarebbe  stalo  inviolabile  dalla  potenza  brit- 
tannica  sulle  spiagge  di  (:oi>enaghen  e  di  l'ietroburgo  -,  in  una  paro- 
la, volevano  che  il  navilio  d'una  nazione  neutrale  fosse  tanto  sacro 
quanto  il  lido  della  sua  città  capitale. 

:  1  neulrali  non  ammeiievano  che  una  sola  eccezione  ;  riconosce- 
van  cioè,  di  non  potere  legiliimairenie  re<ar  merci  opportune  ai 
bisogni  delle  battaglie;  essendo  contrario  all' idea  stessa  della  neutra- 
lità il  fornire  all'una  dalle  nazioni  combattenti  armi  contro  l'altra  : 
ma  volevano  limitata  questa  interdizione  alle  sole  cose  di  guerra  , 
rome  archibusi,  cannoni ,  polvere,  proietti  ,  equipaggi  d'ogni  ma- 
niera \  e  in  quanto  alle  yeltovaglie  ,  non  volevano  considerare  per 
proibite  se  non  quelle  apposilamenie  preparate  per  gli  eserciti,  com« 
ad  esempio  il  biscotto. 

Oltre  a  questa  eccezione  risguardante  la  natura  delle  merci  ira- 
«portabili ,  un'  altra  ne  ammelleano  pure  intorno  i  luoghi  da  per- 
corrersi, ma  a  condizione  ch'essa  venisse  esattamente  definita.  Questa 
seconda  eccezione  comprendeva  i  porti  veramente  bloccati  e  cust<xiiti 
da  una  forra  navale  atta  a  farne  l'assedio  o  a  prenderli  per  fame 
In  questo  caso  riconoscevano  che  l'entrare  in  siffatti  porti  era  un 
contrariar  l'una  delle  due  nazioni  nell'esercizio  de' suoi  diritti,  im- 
pedendole d*  impossessarsi  delle  piazze  nemiche  per  assalii  o  per  fa- 
mrjcheera,  io  sostanza,  un  intervenire  in  favore  d'una  nazione  e  con- 
tro l'altra.  Ma  per  ciò  volcano  che  il  blocco  fosse  preceduto  da  di- 
chiarazioni in  debita  forma  ,  che  fosse  vero ,  non  s»mulaio  ,  rha 
fosse  eseguito  con  forze  tali  da  non  potersi  senza  pericolo  violate; 
nè  concedevano  che  una  semplice  dichiarazione  di  blocco  potesse  Ina- 
stare ad  interdire  ad  arbitrio  l' entrata  io  tale  o  tal  altro  porto  o 
r  avvìcinanienio  a  tutta  l'estensione  di  certe  spiagge 

Finalmente,  essendo  necessario  l'accertarsi  se  un  bastimento 
appartenesse  alla  nazione  di  cui  portava  bandiera  inalberata,  rome 
pure  se  recasse  ,  o  no ,  mercatanzie  di  contrabando  di  guerra  ,  i 
Tìeutrali  consentivano  ad  essere  visitati  •,  ma  richiedevano  che  la  vi. 
Mta  fosse  fatta  con  «ni  riguardi  convenuti  e  fedelmente  serbati. 
AwYÌMvano  principalmente  per  regola  essenziale  ,  che  la  visita  non 


potesse  fiirsi  te  i  legti  inerGaaiiii  eraoo  icortatì  da  un  vasoiUo  da 
guerra.  La  bandiera  militiire  o  regia  Uovevj  a  parer  toro  frullar 
U  prìyikgto  d' e&awe  crediilì  io  imioU  ,  quuudo  ailtirm^vaQo  mi- 
Vmm  <9eUa  Ivo  mifitm^  pàmf  cbe  i  legti  «tarlali  parloaami». 
a^Mia^fdM  ooD  ponaMoMMma  ^alagaai  proibìie  \  aUrwMiiil» 

dioevan  essi,  t  paesi  neuirali,  basterebbe  un  semplice  brick  io  corsa 
per  arrotare  un  convoglio ,  e  col  eoa  voglio  uua  flaita  di  guerra  ed 
UB  aflfimiraglio  ;  e  forse  tona  un  ponaio.poU'ebbe  tfopedire  il  passo 
a  d^i&fifliwa  o  a  Ioni  Nel^A^        ■.  oav  tea^  i^^  . 

Httr^Nriocipalf. 

I.  La  bandiera  è  salvaguardia  della  merce,  vai  quanio  diro  ini* 
pedisce  di  cercare  la  mercataasia  nemica  sai  ponte  di  vasf^alk» 
ueuirale,  airaoio  alle  poterne  io  guerra 
.  V  m'ikmmk'.  wmiÈitm'm^àf  pAbk»  ta  jiwi  <4M,<wwiitaad»  ili 
fMrra,  U  amà9  ^  ikiilk:lm9k^  dkiè  mffi  par  ilai  «gli 
eserciti  !  ma  il  ipaaieala^>  par  atawjiio  f  iMmoiiioai  par  aava  aoà 
aoL  tali. 

:-K<;3.  NoB  ti  può  kiierdir  i  accesso  se  ooq  »t  porli  verameuia 
WnnfUi  ' 

4*  FinIflHsia  ipialaiifBa  btatiuMMo  taoriali^  mi  pnlb  giaan 
Migauo  a  visiu. 

E  queste  cose  erao  aosteonie  dalla  Francia)  dalla  Russia ,  dal- 
la Danimarca,  dalla  Svezia,  dalla  Prussb,  dall' America ,  ch*é  quan- 
to dire  dall' immeoòu  maggioiiià  delle  nazioni;  ma  V  loghilierra  non 
nìàB.  par  mito  fieoÉoaaanw  to  ulUilà ,  fìMidata  sul  ilipeil»  aia  ai 
4a«a  al  drim  altrui 

Invero  ringhi lierra  sosteneva ,  che  as)  fatte  condizioni  il  com- 
mercio de'&uoi  Demici  avrebbe  avuto  corso  senza  o&tacok)  por  mezzo  dei 
neutrali  j  (  ciò  die ,  per  dirla  di  passaggio ,  bob  era  in  tutto  vero, 
ftooafeè  qitmtmtmmlo  m  paiita  «aattiMiaai  col  «aaaftdai  Bau» 
tali,  ae-m  aaiando  toro  to  maggior  parte  del  gMMfagiii,e  ftea«- 
do  soffrire  tra  enorme  duoao  alla  nazione  ch'era  asireiia  a  ricorrere 
ad  essi  );  e  però  pretendea  impadronirsi  delle  nriercaianzte  spagnuole 
o  (hincesi  so  qualunque  bositmento  si  rattrovassero  ;  diceva  che  Ger- 
le co^,come  il  fromeato,gli  ordegni  navali,  erano  un  veraoe  aoo- 
<Mwag  «d  niBaaloM  iolanpo  digaam^  votei»  toiato  dIcMa* 
natone  del  blocco,  senza  che  ci  lesse  armata,  bastasse  ad  taterdir 
l'ingresso  in  taluni  porli  o  1* avvicinamaoto  a  certe  spiagge,  e  da 
ultimo  che  \  neoirali  coi  pretesto  di  lUrsi  scortare  non  poteaser  può*- 
lo  sfuggire  alia  vigilanza  c^i  poteotati  guerreggianti. 

80  qtiàBtm  te  daaldeato  di  aaiauv  qua!  ani  il  graie  aoopo 
<  MMaito  sotto  i  soasmi  dei  pcdiMCMli  Mcanai,  aappto: d»  l'IaghU. ' 
terra  tolea  inpedire  che  si  recassero  agli  Spagnuoli  i  ricchi  meialli 
del  IleHieo ,  iritcipato  atimeain  detto  loro  npntoniai  ai  f  caiMeai  il 
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zucchero  ed  il  cafTò  ili  cui  questi  non  snpeano  fare  a  meno,  a  quelli 
e  a  questi  i  legnami  ,  la  canapu,  i  ferri  Uel  nord  necessari  alla  loro 
roarineria  -,  voleva  all'uopo  poier  essere  in  isialo  di  allamarli  io  caso 
di  una  falliva  raccolia  di  grano,  come  avea  fatto  nel  1/98,  percsem^ 
pio;  voleva  poter  fulminar  TiDierdizione  ad  intiere  contrade  senz;)  es- 
sere obbligala  a  bloccarle  veramente;  voleva  infine  a  furia  di  perqui- 
sizioni, di  vessnmenti,  di  ostacoli  d'ogni  natura ,  nundare  a  rovina 
il  commercio  di  tutte  le  nazioni  ,  in  guisa  che  la  guerra  ,  che  pei 
popoli  commercianti  era  uno  stato  di  angustia ,  addivenisse  pei  suoi 
negozianti  ,  ciò  che  era  nel  fatto,  un  mezzo  di  monopolio  e  di  straor- 
dinaria prosperità.  Rispetto  poi  agli  Americani  essa  avea  concepita 
inienzione  anche  più  grave  quaP  era  quella  di  toglier  loro  i  marinai 
col  pretesto  che  erano  inglesi,  confusione  agevole  a  far  nascere  mercè 
la  conformiiù  della  favella. 

Nel  1780  ,  durante  la  guerra  d'America,  la  grande  Caterina  avea 
formato  essa  medesima  la  lega  de'neutrali  per  opporsi  a  siflaiie  pre- 
tensioni ;  e  il  Vrimo  Console  ,  profittando  della  nascente  amicizia  di 
)*aolo  della  esarerbazione  di  essi  neutrali  e  delle  inaudite  violenze 
degl'  Inglesi ,  pose  ogni  studio  a  suscitarne  una  somigliante  nel  1800. 

In  quel  tempo  la  controversia  riguardava  solamente  il  diritto  di 
visita.  1  Danesi  e  gli  Svedesi ,  a  fuggir  le  molestie  delle  crociere 
inglesi  ,  cr.»nsi  appigliati  al  mezzo  di  navigar  in  notte  numerose  , 
«»  di  farsi  scortare  da  fregate  con  bandiera  reale.  Vuoisi  aggiugncre, 
rlie  mai  non  fallirono  all' onore  della  loro  bandiera,  asienendnsi  sem- 
pre dal  farsi  9<  orta  di  mentiti  Danesi  o  Svedesi ,  e  dal  cuoprire  eoa 
essa  contrabbandi  di  guerra.  Pensavano  unicamente  a  cessar  vessazioni 
divenute  insopportabili  veramente.  Ma  gl'Inglesi,  scorgendo  in  ciò  uà 
mezzo  di  eludere  la  dilfìcolià  e  di  continuare  il  commercio  dei  neu- 
trali, si  ostinavano  a  voler  visitare  anche  i  legni  colla  scorta. 

L'  anno  innanzi  due  fregate  svedesi ,  la  Truya  e  la  Hulla-Ftrsen^ 
che  accompagnavano  navi  mercantili  della  loro  nazione,  aveano  sof« 
fedo  violenza  dalle  squadre  inglesi,  ed  erano  state  costrette  a  tol- 
lerare la  visita  de'  l^ni  per  esse  scortati.  Il  re  di  Svezia  fece  pro- 
cessare da  una  dieta  di  guerra  i  cipiiani  delle  due  fregale  per  non 
essersi  difesi.  Quest'esempio  valse  a  frenare  un  momento  gì'  Inglesi, 
paurosi  di  esporsi  a  trarre  il  cannone  contro  le  potenze  seltentrin- 
nali ,  cosicché  risparmiarono  poscia  i  vascelli  svedesi.  Ma  recenti  esem- 
pi aveano  risuscitata  la  diiììcolià  e  spinto  la  Svezia  e  la  Danimarca 
a  sommo  grado  di  csacerbazione. 

[Sei  verno  del  1799  al  1800  1'  Haufarsen  ,  fregata  danese,  ca- 
pitanata da  Yandockum  ,  che  scortava  una  llolta  di  legni  mercantili 
nel  Mediterraneo,  fu  arrestata  dalla  squadra  dell*  ammiraglio  Keith: 
volle  il  capitano  op[)orre  resistenza  ;  ma  ,  cannoneggiato ,  fu  preso 
e  menato  a  Gibilterra.  La  più  fiera  contesa  sorse  tra  ì  due  gabi- 
netti, danese  ed  ingles«  *,  ed  «ra  ancora  in  i>endenle,  quando  nei  lu« 
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glio  la  fregata  danese  ,  la  Freya  ^  che  scorlava  un  convoglio  della 
sua  nazione  ,  s' incontrò  nella  Manica  con  una  squadra  inglese.  Que- 
sta voile  sperimentare  il  diritto  di  visita,  ma  il  capitano  Krabe,  che  co- 
mandava la  Freya ,  oppose  una  nobile  resistenza  alle  intimazioni  delio 
ammiraglio  inglese,  e  ricusò  di  lasciar  visitare  il  suo  convoglio.  Con 
indegna  violenza  fu  usala  la  forza;  Krabe  strenuamente  si  difese,  fu  in 
più  parti  conquassato  e  costretto  a  cedere ,  non  avendo  che  una  fre- 
gala da  opporre  a  sei  tascelli  di  guerra  ^  e  la  Freya  fu  condotta 
alle  Dune. 

A  questo  fatto  ben  presto  un  altro  se  ne  aggiunse  dì  diversa  na- 
tura, ma  più  abbominevole,  più  reo.  All'entrata  della  rada  di  Barcellona 
Slavano  ancorate  due  fregale  spagnuole  e  gì'  Inglesi  pensarono  ad 
impadronirsene.  Non  trattavasi  del  diritto  de'  neutrali  ,  ma  sibl^eno 
di  tentare  una  fraudolente  insidia  per  entrare  impunemente  io  un  porto 
nemico  senza  essere  riconosciuti.  Videro  gì'  Inglesi  in  quel  luogo  una 
galeotta  svedese,  la  Jloffnung  ;  e  risolvettero  di  valersene  per  ese- 
guir il  ladroneccio  per  essi  meditato.  Giltaronsi  entro  scialuppe  , 
salirono  sulla  galeotta  ,  ed  appuntala  una  pistola  olla  testa  del  ca- 
pitano svedese  ,  lo  strinsero  ad  accostarsi  alle  due  fregate  tacitamente 
e  senza  dar  segno  alcuno  della  violenza  a  cui  era  ridotto.  La  galeotta 
s' avvicinò  quindi  alle  due  fregale  spagnuole ,  che  non  diffidando 
mica  della  bandiera  svedese,  ch'era  neutrale,  non  la  respinsero.  Al- 
lora gl'Inglesi  scagliaronsi  bruscamente  all' abbordaggio,  sorpresero 
le  due  fregate  ,  quasi  sprovvedute  di  equipaggio,  se  ne  impadroni- 
rono ,  ed  uscirono  dal  porto  di  Barcellona  con  questa  preda  sì  in- 
degnamente acquistata.  • 

Questo  avvenimento  fece  in  Europa  un  rumore  straordinnrio 
ed  indignò  le  nazioni  marittime  che  non  aveano  omai  a  soflrir  sol- 
tanto la  violazione  dei  drilli  ,  ma  gli  oltraggi  eziandio  arrecati  al- 
la loro  bandiera  ,  ficendola  ,  esse  ignare,  servire  agli  alti  dol-' 
la  più  infame  pirateria.  La  Spagna  essendo  già  in  guerra  colla  Gran 
Brettagna  non  avea  più  nulla  a  fare;  pur  nondimeno  ricorse  alla 
Svezia,  alla  cui  bandiera  si  era  usato  un  sopruso,  per  denun- 
ziarle quel  fatto  odioso  che  più  della  Spagna  offendeva  essa  Svezia. 
Tanto  bastava  ad  invelenar  la  querela  tra  i  neutrali  e  l' Inghilterra,, 
massime  poiché  in  allora  propriamente  la  moderazione  con  che  il 
l*rimo  Console  trattava  essi  neutrali  era  tale  da  reniler  più  sensi- 
bile la  violenza  britannica.  I.a  Svezia  domandò  soddisfazioni;  la  Un- 
Dimarca  ne  aveva  già  domandate  e  dietro  a  queste  due  potenze  irò- 
v.ivasi  la  Kussia,  che  dopo  la  lega  del  1780  si  considerava  come  ob- 
bligala in  solido  a  secondar  le  poienz^  del  Baltico  io  tulle  le  quisliooi 
che  riguardavano  i  loro  dritti  marinimi. 

Per  parte  della  Danimarca  Bernstorfr  sostenne  la  più  viva  con- 
troversia col  gabinetto  di  Londra  ,  valendosi  delle  note  che  fiirnn 
pubblicale  dalla  Francia  e  che  onorano  non  solo  il  ministro  che  |e  scrisse 
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ro,  b  nazione  ancora  che  cODvalidolle  e  eh'  .bbe  «osto  a  difenderle 
Sle  wc  armi.  Una  sciniJUe  «.ialuppa  cannoniera,  dicevano  gl  lo- 
«"hò  noria  la  bandiera  di  u.h,  suio  neutrale  polri»  jcoriare 

fcn^rcb  dd  mondo  mito,  e  r'IbSe  ooà 

IraBìco  dei  nostri  nemici  ,  cbe  io  tempo  Ji  goer".     f'»fe''be  ooo 
meSo  agcvolmenle  che  in  lerapo  di  fce  ?  Una  '"'X '^ol'a^ioii 
"pondea  Bernslorir,  sari,  dunque  astrelia  a      f  '"^'J'",; 
dd  più  sciauralo  corsaro  ,  a  rendersi  alla  sua  '"^biesU ,  ed  a  la 
Sciarai  visitare  innanzi  al  convoglio  d.  cu.  *  ,^,,,'1™  nf. 

un  ammiraglio  ,  die  fa  una  dichiaraiionc  sull  onore  della  sua 
^r^»    .»n  avrt  niaacior  valore  del  dubbio  di  un  capitano  d.  pavé 
iL^rr  che  a„rS  ullimo  avrà  drillo  di  vcriOuire  la  dicbiara- 
^foTe  eoa  uSa  "»iul  f  L'una  di  questa  ipotesi  è  multo  p.u  assurda 

pirafforzar  le  sue  dottrine  ,x)n  meai  di  terrore  .1  gabinelW 
■nole^  che  avca  spedilo  lord  Will.vforlh  a  Coiieoaghen ,  gl.  mao- 
dif  presso  una  si^d.,  di  sedid  vascelli  che  slavano  in  c«Na.era 
a  •  ÌM?^  del  Sund  ;  onde  se  ne  spaventarono  in  certo  qua  modo 
tutt  T1Sìen«  del  B  dlico  ,  cioè  non  solo  la  l>^»i"»,%'»"^„V  li 
auelle  navi  erano  addiriiMtc  ,  ma  la  Sveua  pure ,  la  Ru«..J  e  la 
?.rn«ia  ««sa  che  IKT  cacion  del  commercio  aveva  .nlercssc  alla  li- 

h^^uirl  S  armata  del  ,780  cominciarono  a  proporre  un  negozialo 
^llo"X  man"»^  di  preparare  una  "-ella  aUcan..  o-n.ro  lu^l^^^^ 

a^r..!:tio  re^twrrj  :^f'a  r  ,er 

Te  m  nir  la  quistione  :  ma  m  cambio  di  oirerin.eavea  I' audac  a  ».n- 
golardi  domandar  «.ddisfazioni.  Voleva  col  "f^  ^dlo  spa,enW 

Strappar  la  Danimarca  dalla  lega  prima  che  f°^/°  f  ^\Vn  a'^enTo  il  ' 
sorte  la  Danimarca  era  stata  sorpresa  ,  perciocché  "»»  "'«"^  '| 

Tund  alcuna  difesa,  nè  (^pe"»B''«"  R'„^rio^^^^^^ 
bardamenlo,  dovette  cedere  per  allora  coli     e""»"*  ?'  '^fP"^,,:^ 
^v«-no  nu  ..do  il  ghiacck)  avrebbe  rcnduto  inaccessibile  il  tei  co 
e  Z  aTnùi  i  neStrali  il  ,e.npo di  prepararsi  ^'^.--'.f  »„^„.*^:^ 

rJL?r  :  rri^eL'  iii^tr^r  «:.'."  u 

l-ml^i"^' um^ronu-sa  del  dritto  delle  genti  e  s.  aggiustava  so- 
la..ienie  V  ultimo  litigio  avvenuto  per  la  F«ja  :  «  Jf. 
al'  liwlesi  doveano  ristorare  quesu  fregau  nei  loro  arie"»»  «  " 
fìilZa   ma  ^1  momento  almeno  il  governo  danese  nounziava  a 
t»r  is.»rtare  i  suoi  legni  commerciali.  ,„,„;„,,„    .  1.  hur- 

Una  sì  fatta  convenzione  non  avea  nulla  Ip™       '  f ZZ- 
»8ca  in  luogo  di  acqueursi ,  era  per  inaerire  ben  lOSU) .  g^ac 

forte  sdeg'nate  vive.no  le  «"'^  "  1,^  Vài 

aia  il  sui  onSie  non  era  per  anco  saiisfatto  appar««hia>aH  aa  an 


Digitized  by  Google 


AGOSTO  1800  3«7 

dare  a  Pielroburgo  per  rinnovare  \*  amica  alleanza  di  neutralità , 
e  Paolo  I.  che  non  amava  puiiio  le  vie  mezzane  uscì  in  campo  con 
un  allo  della  massima  energia.  Appresa  la  quisiione  con  la  Danimar- 
ca e  la  venula  di  una  floua  inglese  all'ingresso  del  Sund  sequestrò 
luir  !  capiiall  perlinenii  agi'  Inglesi,  come  guareniigìa  dei  danni  che 
poiea  ricevere  il  commercio  russo,  coll'ordine  di  non  iscioglier  quel 
sequesiro  sino  a  lanio  che  non  fossero  pienamente  chiarite  le  in-  . 
tenzioni  del  loro  governo. 

Tulio  dunque  disponevasi  appo  le  corti  del  nord  a  favorire  i 
disegni  del  Primo  Console ,  e  gli  avvenimenti  lo  secondarono  a  me- 
raviglia,: uè  meno  prosperose  erano  per  lui  le  cose  nel  mezzodì  del- 
l' Europa ,  cioè  nella  Spagna  ove  si  vedca  radere  in  ruina  una  del . 
le  più  ragguardevoli  monarchie  del  mondo  ,  con  grave  danno  del- 
l'equilibrio europeo,  e  con  gran  dolore  di  una  generosa  nazione 
rh'era  sdegnata  della  parie  the  lo  si  facea  sostenere  negli  avvenimen- 
ti. Il  Primo  Console  alla  cui  mente  instancabile  non  isfuggiva  nulla 
avea  già  rivolio  gli  sforzi  della  sua  politica  da  quella  banda  e  cer- 
calo di  trarne  il  pjiriilo  piii  vnniaggioso  per  la  causa  comune. 

Non  ri  porremmo  qui  a  delineare  il  irislo  quadro  che  seguita 
se  primamrnie  non  fosse  vero,  e  poi  non  fosse  anche  necessario  al- 
l' intendimento  dei  grandi  falli  del  sei-olo  in  cui  viviamo. 

Il  re,  la  regina  di  Spagna  ed  il  principe  della  Pace  chiamava- 
no a  sè  da  lungo  tempo  l'allenzione  dell'Europa ,  ed  offerivano  uno 
spettacolo  assai  pericoloso  alla  monarchia,  allora  giù  scaduta  nell' opi- 
nione dei  |K)poli.  I  Borboni  di  Frimcia  sia  per  fallo  sia  per  isven- 
lura  erano  stali  divorati  dalla  Rivoluzione  Francese:  quelli  di  Napoli 
erano  già  siali  cacciali  una  volta  dalla  loro  capitale  ,  e  quelli  di 
Spagna  prima  di  abbandonare  il  loro  scettro  nelle  mani  del  guerrie- 
ro coronalo  che  era  serto  da  essa  Rivoluzione  non  aveano  saputo 
far  niente  di  meglio  che  affidarsi  a  lui.  Eransi  già  accostati  alla  Fran- 
cia sotto  la  Convenzione,  e  ad  essa  dovevano  omai  accosuirsi  assai 
più  volontieri  poi  che  la  Rivoluzione,  invece  d' una  sanguinaria  anar- 
chia, offeriva  ai  loro  sguardi  un  grand'  uomo  disposto  a  proteggerli  se 
seguitassero  i  suoi  consigli.  Principi  fortunali  se  ascoltati  avessero 
i  conforti  in  quel  tempo  eccellenti  di  questo  grand'  uomo  !  Felioe 
luì  pure  ,  se  fessesi  conteniato  di  consigliarli  ! 

Il  re  di  Spagna ,  Carlo  IV ,  era  uomo  dabbene  ,  non  duro , 
non  brusco  come  Luigi  XVI ,  piii  piacevole  ,  ma  meno  istruito ,  e 
d'  animo  ancor  più  debole.  Alza  vasi  per  tempissimo ,  non  già  per 
attendere  ai  doveri  reali,  ma  per  ascoltare  più  messe,  per  discen- 
dere nelle  sue  officine ,  dove  mescolandosi  tra'  tornitori ,  magnani  ed 
armaiuoli,  e  ponendosi  com'essi  in  farsetto,  lavorava  in  loro  com- 
pagnia intorno  ad  opere  d' ogni  maniera  ;  perocché ,  sebbene  si  di- 
lettasse assai  della  caccia ,  preferiva  nondimeno  il  lavorar  d' armi. 
Dall'  officine  passava  alle  sue  stalle  per  assistere  alle  cure  eh'  ivi 
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davansi  ai  suoi  cavalli  ,  lasciandosi  audare  co' suoi  palafreDìerì  alla 
più  iucredibili  faniigliarilà.  Cosi  bpcudeva  la  ineià  del  giorno,  poi 
cibavasì  soliiario ,  uon  ammeucndo  a  quella  sua  uìcnsa  nè  la  regina 
uè  i  flgliuoli  ^  r  altra  nieià  del  giorno  alla  caccia  dedicava  e  pa- 
recchie centinaia  di  cavalli  e  di  famigli  erano  posii  in  movìmenio 
per  ((uesio  diletto  quotidiano,  sua  predoniìnaote  passione.  Dopo  aver 
corso  come  un  giovane ,  tornavasi  al  palagio  ,  dedicava  un  quai  to 
d'ora  ai  figliuoli,  una  mezz'ora  a  sottoscrivere  gli  atti  stanziati  dalla 
regina  e  dai  ministri,  si  abbandonava  ai  piaceri  del  giuoco  con  al- 
cuni signori  della  corte,  e  qualche  volta  sonnecchiava  con  essi  sino 
all'ora  della  cena,  dopo  la  quale  correva  a  dormire  ad  ora  fissala. 
Tal  vita  menava  senza  verun  mutamento  in  unto  l'anno,  eccettua- 
tane la  settimana  santa,  ch'ali  consacrava  intera  a  pratiche  reli- 
giose. Nel  rimanente  era  uomo  dabbene  ,  fedele  alla  data  ixirola  , 
doloe ,  umano ,  religioso  ,  ese.mplarmeaie  casto ,  sebbene  non  avesse 
più  comnierdo  con  la  regina  dappoi  ch'ella  glielo  avea  fatto  divie- 
tare per  li  suoi  medici.  Ei  uon  partecipava  in  altro  agli  scandali 
della  sua  corte  ed  ai  falli  del  suo  governo  che  nel  lasciarli  commet- 
tere senza  vederli ,  senza  prestarvi  fede  per  tutta  la  lunga  durata 
del  suo  r^no. 

Al  fianco  di  lui  la  regina  Luigia  ,  sorella  del  duca  di  Parma 
e  discepola  di  Condillac,  che  per  lei  e  pel  principe  suo  fratello  avea 
composte  belle  opere  di  educazione  ^  menava  vita  assai  diversa  e  du 
far  poco  onore  al  celebre  filosofo  isiiiuiorc  della  sua  giovanezza  , 
se  ì  filosoG  fossero  tenuti  a  farsi  mallevadori  de'  loro  discepoli.  Toc- 
cava quasi  ì  cinquani'anni ,  e  servava  alcuni  avanzi  d'una  passata 
avvenenza ,  eh'  ella  con  infinite  cure  intendeva  a  per|)etuare.  Uden- 
do ,  come  il  re ,  la  messa  ogni  giorno ,  s|)endeva  (luel  tem|X)  che 
da  lui  concedevasì  all' officine  ed  alle  stalle,  in  iscriver  lettere  a 
moHe  persone  ,  e  precipuamente  al  principe  della  Pace.  In  questa 
corrispondenza  confidava  a  lui  tutti  i  negozi  della  corte  e  dello  Stato, 
e  ne  riceveva  in  compenso  ragguagli  di  puerilità  o  di  scandali  nati 
in  Madrid.  Terminava  la  sua  mattina  concedendo  un'ora  ai  propri 
figliuoli  e  un'altra  alle  cure  del  governo.  Nò  un  alto,  nè  una  ele- 
zione ,  nè  una  grazia  recavansi  a  far  sottoscrivere  dal  re,  se  a  lei  non 
erano  prima  sottoposti  ;  e  quel  ministro  elicsi  fosse  fatto  lecito  di  con- 
travvenire alle  condizioni  del  favore  di  lei  sarebbe  caduto  immaii- 
linenti.  Ella  come  il  re  mangiava  sobmenie  a  mezzodì  dedicando 
il  resto  del  giorno  ai  ricevimenti  nei  quali  con  molla  grazia  si  com- 
portava ,  ed  alla  compagnia  del  principi;  della  Pace  con  cui  in  cia- 
scun giorno  trattenevasi  parecchie  oro.  Egli  è  noto  che  il  principe 
della  Pace  non  era  più  ministro  al  tempo  di  cui  parliamo,  ed  ave- 
vaio  sostituito  d' Urquìjo,  cl.e  tosto  faremo  conoscere ,  ed  il  quale  era 
nondimeno  la  prima  potenza  del  regno. Questo  principe  della  Pace  perso- 
naggio  singolare,inesperlo,iguonMjlc,leggiero,iiiadi  bella  appariscenza, 
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ABSolenle  dominntore  delia  regina  Lutt^ìn  ,  regnava  da  veuf  anni  buU 
r  aoimo  dì  cuslei.  Stanco  del  suo  alio  favore  egli  diviJevalo  volen^ 
tieri  con  altri  usairi  prediletti ,  si  lasciava  in  preda  a  mille  dissu* 
Inte/.ze  e  frattanto  serbava  un  impero  asfioliiiosn  ffuella  principess;i 
che  non  sapeva  resistergli.  Uupo  di  avergli  lungo  iem|x>  ceduti»  il 
limone  dello  Slato  sollo  il  titolo  di  ufficiale  del  primo  ministro  conti- 
nuava a  cederglielo  ancora  quantunque  privato  di  quel  titolo,  giacclu^ 
nulla  in  Ispagna  si  faceva  senza  la  sua  voloniù  \  ond'egli  disponeva 
di  tutte  le  ricchezze  della  nazione^  ed  avea  presso  di  sè  delle  sommo 
ìngentissime  ,  mentre  che  l'erario  pubblico ,  condannato  alla  mag- 
giore angustia  sostenevasi  con  una  carta-moneta  screditata  e  ridotia 
a  metà  del  suo  valore.  La  nazione  erasi  quasi  abituata  a  veder  ciò; 
nò  se  ne  sdegnava  se  non  quando  alcuno  scandalo  novello  e  straor- 
dinario faceva  proprio  arrossire  i  valorosi  Spagniioli,  che  con  la  eroi- 
ca resi6tenz:i  loro  mostraron  bentosto  di  esser  degni  di  altro  governo. 
In  quella  che  V  Europa  tutta  risuonava  dei  grandi  avvenimenti  che 
avean  luogo  sul  Vo  e  sul  Danubio  ,  la  corte  spagnuola  era  nlTesa 
da  uno  samdalo  non  visto  ancora  ,  che  per  poco  non  istancò  la  pa- 
zienza della  nazione.  Il  prìncipe  della  Pace  dopo  tante  dissoluie/ze 
avea  finalmente  conchìuso  un  matrimonio  con  una  congiunta  della 
famiglia  regale  *,  e  da  questo  nodo  nasceva  un  figliuolo ,  cui  volendo 
il  re  e  la  regina  levare  al  fonte  batlesimalCf  avean  proceduto  con  tutto 
il  cerimoniale  in  uso  pel  battesimo  degli  infanti.  1  più  grandi  signori 
della  corte  &*eran  veduti  asiretlì  a  far  il  servìzio  che  avrebber  sol- 
tanto dovuto  se  fosse  stato  un  rampollo  della  monarchia  ;  al  neonato 
eransì  dati  i  maggiori  ordini  della  corona,  e  magnifici  presenti;  il 
grande  inquisitore  avea  celebrata  la  funzione.  Ma  in  questa  occasione 
l'ira  era  giunta  al  colmo,  ciascuno  Spagnuolo  sì  era  creduto  ot- 
traggialo  nella  propria  persona  da  quello  scandalo  odioso  ;  e  le 
cose  erano  a  tale  che  ì  ministri  aprivan  l'animo  intorno  a  ciò  agli 
ambasciadori  stranieri ,  partirolarmenie  a  quello  di  Francia  ch'era  il 
consueto  loro  rifugio  nella  maggior  parte  degl'impacci ,  e  che  udiva 
.dalie  loro  labbra  medesinoe  le  particolarità  che  qui  riferiamo. 
.1,^  In  mezzo  a  tanti  sconci  il  solo  re ,  tenuto  d:illa  consorte  sotto 
una  vigilanza  continua,  non  si  addava  dì  nulla,  nè  delle  grida  de'suoi 
sudditi ,  nò  della  ril)eHìone  accidentale  di  alcuni  grandi  di  Spagna 
,che  non  volevano  prestarsi  a  quel  servizio  richiesto  loro,  nè  delli! 
inesplicabili  assiduità  del  prìncipe  della  Pace.  Bisogna  aggiungere  che 
il  principe  delle  Asturie  ,  dipoi  Ferdinando  VII ,  allevato  lungi  dalla 
corte  e  con  una  incredibile  austerità,  detestava  il  favorito ,' di  cui 
conoscea  il  colpevole  predominio  -,  ma  quest'  odio ,  giusto  ,  finiva  per 
convertirsi  in  un'  avversione  involontaria  contro  i  suoi  medesimi 
^eniiori. 

Quale  spettncolo  tra  la  fine  dtj  decìmotlavo  ed  11  cominciamonio 
del  decimonono  secolo  ,  quando  il  trono  di  Francia  con  isirepìiu 
Voi.  i.  '      4a  : 


9S«  AmSTfZIO 

crollava  ,  e  einando  iu!!e  sue  ruine  iDDitttnti  un  giovaiie  «piiaRé 

semplice  t  severo,  inslaDcabile  ,  pieno  di  genio  !  E  quanto  tempo 
la  mooarcirìa  spagnuoia  poteva  resiitere  al  periglioso  effetto  di  y« 
tale  contrasto  f 

La  caa  di  Spagna ,  fin  tanti  diiordiii^  cadmitivolla  io  pikte 

a  ronfiwi  presagi,  e  speaio  iaeoniBclava  a  tenere  nna  rìvoluxiMi 

chè  cniantunqne  ne  la  rassicarasse  V  inveterato  affetto  de'suoi  sog- 
grtii  verso  la  monarchia ,  paventava  nondiaierro  di  veder  giungere 
ia  Bivoloziooe  da  sa  i  Pirenei  ^  onde  ftndiavasi  dì  allontanare  il 
perìcolo  eeo  noa  pieni  rifnrantt  feiM  In  nnpoMNea  Viraneeatk 
l'incredibile  asprttaa  ilei  gaMneitobrIlattnteo,  «gl'iMpetoosi  sdegni 
di  Paolo  1  contro  di  essa  ,  quando  rannodavasì  la  seconda  lega  , 
avean  finitn  di  hj^h  cadere  abbandonatamente  in  braccia  alla  Fran* 
eia,  ove  irovavasì  comodamenie,  ed  anche  con  conveniente  decoro; 
da  poi  che  il  generale  Bonaparie  avea  ,  rol  prender  in  sue  mani  il 
Mere,  nobilfute  le  leamblevoleiae  dei  gabinetti  col  governo 4ellft 
llepabblica. 

Il  buon  re  Cnrlo  IV  sentiva  anrh'  egli  ,  connpf  !tA  di  lontano  , 
una  specie  di  amicizia  pel  Primo  (  onsole  ,  spniimpuio  che  ogni  di 
più  cresceva,  e  non  v*ha  cni  non  pianga  fortemenie  il  cuore  in  pen- 
sere  oonie  queir  atfeclone  sìngolara  ilovea  inlfe ,  aena  perfidia  4a 
pnrté  della  Francia ,  mn  per  lìn  loeoneepibile  iofniciainemo  di 
congiunture  .«  Egli  è  un  grand' uomo  II  general  Bonaparte  «,  diceva 
sempre  Carlo  IV  ,  e  la  regina  il  ripeteva  seco  ,  ma  con  molta  fred- 
dezza; perciocché  il  principe  della  Pace  ,  inteso  di  quando  in  quando 
a  censurare  ciò  che  faceva  la  corte  spagouola  nella  quale  non  era 
fiNk  mtnf sire ,  sembrava  riprovar  la  propnniloBt  ebo  il  nndrlin  pel 
governo  di  Francia  I m pertanto  II  frino  Console  ,  Informato  da 
Alquier,  ambasci ator  francese  in  Tspagna  ed  uom^  molto  accorto  e 
di  spirilo  ,  che  bisognava  assolutamente  ratti varsi  a  Madrid  li  buona 
volontà  dei  principe  della  Pace ,  il  Primo  Console  avea  mandato  a 
«Urlili'  ONo^lio  drile  armi  magnUleln  Intorite  n  VcnagHI.  QnnMo 
riguardo  del  maggior  personaggio  dell*  Roropa  avea  tocca  la  vaoitfc 
del  principe  dell.i  Pnre  :  ;il!re  rure  dell' ambosciator  francese  avean 
tìnito  di  vincerlo,  ed'Diiorn  in  poi  la  corte  di  Spagna  tutta  qjMU la 
n'era  abbandonata  senza  riserbo  alla  Francia.  \  •  ^  .1  .  - 
'  Alcun  poco  di  mlslenza  incontra  vasi  per  parte  del  mbìsfrtt 
IJrc|ni|i ,  iMHno  di  biaaarra  indole ,  per  netom  nemioo  al  priodpn 
delta  Pace ,  suo  antecessore  al  ministero ,  e  che  non  amava  mollo 
più  il  general  Bonaparle  Di  bassi  naiali ,  e  dotato  pure  di  qualche 
energìa  ,  crasi  nimicato  il  riero  e  la  corie  por  riforme  di  poca 
importanza  sperimentale  nell  amministrazione  dei  regno.  Egli  in- 
cbinavasi,  in  modo  nnraviglioao  per  uno  Spagnoelo  di  queTiempi, 
air  idee  repubblicane:  erasi  assai  Mretio  con  molti  demagoghi  fran- 
«wi.,  n  dividova  in  cena  gniaa  con  cìm  V  nvteraione  pei  Vrm» 
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CoDiole.  Avea  egli  io  menle  di  minuire  l«  entrale  del  clero  e  la 
f  iuriftdizioQe  degli  ageiiii  della  corte  rooiana.  Faceva  in  allora  i- 
iìUnze  in  proposilo  alla  Saula  Sede  -,  ma  questo  leolalivo  1'  aveva 
esposto  a  pericoli  assai  gravi.  Stretto  a  lottare  col  prìncipe  delia 
Pace  ,  rischiava  di  perdersi ,  se  all'  interna  influenza  del  suo  pae> 
se  veniva  a  congiungersi  la  romana  per  rovesciarlo.  Tocco  da  pa- 
recchie cortesie  d' Alquier,  e  testimone  dell'  incbinaiueiiio  del  re  e 
della  regina  ,  Urquijo  avea  §uito  per  farsi  alla  volta  sua  l' ammi- 
raiore  di  Bonaparie  \  cosa  noo  solo  naturale  ,  ma  di  tutta  toga  in 
quel  tempo. 

L' inclinazione  del  re  in  favore  del  Primo  Console  erasi  bea 
presto  convertila  in  passione.  Vide  le  armi  per  quello  mandale  al  prin- 
cipe  della  Pace  ,  e  desiderò  di  averne  di  simiglianli  ,  né  si  tardò 
a  farne  lavorare  per  lui  di  più  magnifiche  ancora  ;  presente  che  lo 
colmò  di  tutta  gioia.  La  regina  pure  si  mostrò  desiderosa  di  ceni 
donneschi  ornamenti ,  e  madama  Bonaparte ,  di  cui  era  famigerato 
il  flnìssinx)  gusto  in  si  falle  bisogne,  le  mandò  quanto  Parigi  sapea 
produrre  di  più  squisito,  di  più  elegante  in  tal  genere.  Carlo  IV, 
generoso  come  un  Casiigliano ,  non  volle  rimanere  al  disotto,  e  fu 
ftua  cura  di  sdebitarsi  cou  fasto  tutto  reale-  Sapendo  che  il  PrioM) 
Console  gradilo  avrebbe  di  preferenza  un  presente  di  cavalli,  scelse 
i  più  belli  delle  sue  razze  d'  Aranjuez  ,  di  Medina>Celi  e  d'  Alta- 
mira  per  trovarne  prima  sei ,  poi  dodici ,  indi  sedici  ,  e  i  più  ma- 
ravigliosi  che  fossero  nella  Penisola  ;  e  chi  sa  a  qual  numero  sa* 
rebbesi  condotto  se  cercato  noo  si  fosse  di  moderarne  1*  ardore. 
Spese  due  mesi  interi  nel  far  egli  ste^  questa  scelta  ;  che  in  ciò 
niuoo  in  Ispagna  potea  conirasiargli  la  palma.  Raccolse  inoltro  un 
gran  numero  di  scudieri  per  condurre  quei  cavalli  in  Francia; 
e  ,  scelli  air  uopo  i  più  abili  fra  lami  suoi  ,  li  vestì  con  magnifi- 
che assise  ;  perchè  avea  una  grande  conienleaza  di  poter  fare  un  bel 
regalo  al  Primo  Console.  Sebbene  amasse  la  Francia  ,  quel  prio- 
cipe  di  ottimo  cuore  pensava  che  non  fosse  possibile  soflérmarvi- 
ti  alcuni  giorni  senza  perdere  afTaiio  la  religione  degli  avi. 

Il  romore  di  si  fatte  dimostrazioni  andava  molto  a  versi  al 
Priaio  Console  ,  piacendogli  ed  utile  avvisando  il  far  vedere  all'Eu- 
ropa ,  ed  alla  Francia  precipuamente,  che  i  successori  di  Carlo  V 
e  i  disoeDdeoti  di  Luigi  XIV  ambivano  a  gara  la  sua  amicizia.  Ma 
egli  cercava  più  solidi  vantaggi  nella  sua  diplomatica  corrispondenza 
eoo  quella  corte,  e  mirava  a  cose  più  gravi. 
•  t'«  11  re  e  la  regina  di  Spagna  nudrivano  passionata  predilezione 
per  la  loro  figliuola  l' infanta  Maria  Luigia  ,  sposata  al  pi  iocipa 
ereditario  di  Parma.  La  regina  ,  sorella ,  come  si  è  detto,  del  duca 
allora  regnaaie  di  Parma  ,  aveva  data  la  figliuola  al  nipote,  e  po- 
sto su  quelle  due  teste  le  più  care  affezioni ,  amando  soprammodo  fa 
faterò  a  casa.  Pensava  a  procurare  ad  eisa  ua  aggraadimeflio  ìa  Ita- 
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Ila  ,  c  perchè  qiicsla  dipendeva  allora  dal  vìntilórc  di  Marengo.»  là 
iTgina  fondo  in  lui  lime  lo  speranze  di  veder  coronali  i  suoi 
desidèri.  Il  Primo  Console  avverlilo  delie  segrete  brande  di  lei  , 
non  irnscurò  questa  occasione  che  l'avviava  a' suoi  iniendimenii  ; 
e  mandò  tosio  a  Madrid  il  suo  fedele  Berlbier ,  per  proGiiare  della 
congiuntura  che  gli  si  offeriva.  Fu  questo  il  suo  primo  |)ensiepo  dopo 
il  ritorno  da  Marengo.  Se  avea  spedili  i  suoi  aiutanti  di  campo 
a  Berlino  ed  a  Vienna  ,  volle  con  la  Spagna  far  maggior  cosa,  in- 
viare, cioè,  a  quella  corte  l'uomo  più  partecipe  della  sua  gloria  ; 
cliè  lierlhier  era  allora  il  Piirmenione  del  novello  Alessandro. 
t  -'-'  Nel  monoenio  slesso  in  cui  il  Primo  Console  negoziava  con  Sao 
Giuliano  i' preliminari  di  pace,  in  cui  seduceva  l'animo  si  accen- 
sibile di  Ptiolo  I  ,  e  in  cui  fomenlava  nel  Seiteolrione  la  conlesa 
dei  neutrali  ,  ei  mandava  in  tutta  fretta  lìerihìcr  a  Madrid.  Questi 
parli  sul  finire  di  agosto  (  sui  primi  di  fruuidoro  ) ,  senza  titolo 
lìfìlciale  ,  ma  con  la  certezza  di  produrre  grand'  effetto  colla  sua 
presenza ,  e  con  segrete  facoltà  per  trattarvi  gravi  n^ozi.  ' 

Questo  viaggio  aveva  parecchi  intendimenti  :  io  prima  ,  di  v{- 
titare  i  porti  della  Penisola  ,  esaminarne  la  condizione ,  i  vneizì  di 
difesa  ,  di  armamento ,  ed  affrettarvi  ,  col  denaro  alla  mano ,  spe- 
dizioni per  a  M alla  e  per  ali*  Egitto.  Questa  bisogna  espedila  ben 
pr<'sto  ,  Berihier  corse  a  Madrid  per  compiervi  la  più  importarne. 
ìi  Primo  CoHsole  volea  bene  aggrandire  in  Italia  la  casa  di  Parma, 
«  crescerle  onore  di  titolo  ,  quello  conferendole  di  re  \  cosa  che 
avrebbe  compiuti  i  voti  della  regina  :  ma  in  compenso  di  queste 
larghezze  chiedeva ,  la  restituzione  della  Luigiana  alla  Francia ,  ed 
IMU)  intimazione  minacciosa  alla  corte  di  Portogallo  per  condurla  a 
I ottura  coli*  Inghilterra  e  alla  pace  colla  Hepubblica  francese. 

Le  cugioni  che  lo  indussero  a  porre  innanzi  tali  condizioni 
sono  queste.  Dopo  la  morte  di  Kléber  ,  grandi  erano  le  inquietu- 
dini del  Primo  Console  per  1'  Egitto.  Ei  divideva  con  luti»  gli  uo- 
mini del  suo  tempo  1'  ambizione  di  lontani  possedimenti.  La  riva- 
liià  della  Fionda  coli'  Inghilterra  ,  che  da  un  secolo  combattevano 
p»^r  le  Indie  orientali  ed  occidentali ,  avea  n'sa  smodata  la  brama 
di  aver  colonie  ;  e  se  la  Francia  dovesi  pur  |Hirdcre  1'  Egitlo  ,  il 
Primo  Console  volea  pro<Mirarle  un  compenso  ,  volea  fare  qual- 
che cosa  per  la  sua  coloniale  grandezza.  Scorrendo  h  airta  del  globo, 
«vi  scorgeva  una  magnifiaì  contrada ,  posta  tra  il  Messico  e  gli  Sia 
li  Uniti,  posseduUi  altra  volla  dalla  Francia,  ceduta  in  tempo  di  de- 
radcnia  da  Luigi  XV  a  Carlo  III,  minacciala  grandemenle  dagl'ln- 
•glrsi  e  dagli  Amerirani ,  che  scorgevanla  nelle  mani  impotenti  óe- 
Spagnuoli  ,  di  \>óco  valore  per  questi  ,  poiché  già  poss«»ssori 
della  metà  del  Continente  ameriaino  ;  ma  d'  un  gran  prez/.o  pei 
«Francesi,  che  nulla  più  possedevano  in  quel  luogo  dell'America  , 
•e  poicvan  rcodcilu  per  la  loto  opeiwiilà ,  ruaolia  si>ccialaioote  su 
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qiie!  lerrilorio.  Questa  contrada  era  la J^^uigiana.  Se  perdendo  l'K- 
gillo  non  si  pelea  olienere  un  comiKìiIsó  della  fXìrdila  di  San  l>o- 
uiiogo,  il  l*rimo  Console  sperava  iruvarne  un  alito  nella  Luigiana. 

Domaudavala  egli  dunque  formalnienie  alla  Spagna  in  contra- 
cambio di  un  territorio  nell'  Italia  ,  e  come  accessorio  esigeva  che 
gli  si  facesse  dono  di  una  parte  dei  vascelli  spagnuoli  bloccati  nella 
rada  di  Brest.  Pel  Portogallo  voleva  proftltare  della  situazione  geo- 
grafica della  Spagna  rispetto  ad  esso  e  della  i>arentela  che  univa 
le  due  famiglie  regnanti  della  Penisola  ,  aiUii  di  staccarlo  dall'  al- 
leanza inglese.  Infatti  il  princiiw  del  Brasilo ,  governatore  del  Por-- 
logallo  era  genero  dulia  regina  di  Spagna:  laonde  avoasi  a  Madrid, 
oltre  il  potere  della  vicinanza,  quello  eziandio  di  famiglia,  od  egli 
era  ben  acconcio  il  servirsi  di  un  tal  doppio  mciw  per  iscacciartf 
gì*  Inglesi  da  quella  parte  del  continente  ;  i  quuiì  esclusi  dal  Por- 
togallo ,  quando  già  le  coste  della  Prussia,  della  Danimarca  ,  della 
Russia  e  della  Svezia  slavano  per  esser  loro  inierdcite ,  e  quando 
Napoli ,  costretta  a  sottomettersi  alla  volontà  della  Francia  ,  stava 
per  aver  ordine  d' inierdir  loro  benanche  le  sue ,  gl'Inglesi ,  dice- 
vamo ,  doveano  bentosto  essere  espulsi  dall'  intiero  continente. 

Tali  si  furono  le  condizioni  che  Berihier  ebbe  ordine  di  recare 
n  Madrid,  ove  dal  re  ,  dalla  regina ,  dal  princijK»  della  Pace  e  da 
lult'  i  grandi  di  Spagna  ,  venne  condegnamenle  accolto  ,  i)0icliò 
ognuno  era  curioso  di  veder  l' uomo  il  cui  nome  allogavasi  sempre 
allato  a  quello  di  Bonaparte  nel  racconto  delle  guerre  di  quel  tempo. 
Le  condizioni  della  Francia  sembravano  rigorose ,  e  pure  non  po- 
tean  esse  trovare  una  seria  opposizione.  Soliamo  il  ministro  Ur- 
quijo ,  temendo  gli  elTetii  di  una  tale  cessione  sugli  Spagnuoli  ,* 
parea  un  poco  più  restio  della  corte  ;  ma  si  recarono  in  mezzo  , 
per  asslrururnelo ,  ragioni  incontrastabilmente  valide  ,  dicendosegli 
che  vi  bisognava  mollo  più  territorio  sulle  rive  ancora  disabitate 
del  Mississipi  per  offerire  un  equivalente  dei  più  piccioli  Stati  d' Ita- 
lia ;  che  gli  SpaL,'nuoli  bisognavano  net  Golfo  messicano  d'  alleali 
quali  erano  i  Francesi  coniro  1'  Inghilterra  e  gli  Americani;  che  se 
la  Luigiana  era  di  gran  momento  per  la  Francia  ,  privata  di  coliv 
nie ,  niuna  avevano  per  la  Spagna  di  già  tanto  ricca  e  potente  nel 
•  Nuovo -Mondo  *,  che  un  aumento  di  autorità  in  Italia  giovava  alla 
Spagna  assai  più  d'  una  terra  lontana  ,  posta  io  una  regione  ove  clU 
possedea  più  paese  di  (|uello  che  potesse  coltivare  e  difendere  ;  da 
ullimo ,  che  la  Luigiana  era  un  antico  possedimento  francese  estorlo 
alla  fiacchezza  di  Luigi  XV,  e  da  Carlo  111 ,  per  la  sua  lealtà  tanto 
nota  nel  mondo  ,  in  sulle  prime  ricusato ,  tanto  fermamente  ere- 
dea  che  non  gli  fosse  dovuto.  Queste  ragioni  erano  eccellenti ,  e 
a  voler  dir  vero  in  si  falla  o<x»sione  la  Spiigna  non  dava  più  di 
qM<;llo  che  riceveva.  Ma  rio  che  vinse  Hrquijo  ,  piii  che  tutti  i  mi- 
j$liori  argomenli ,  tu  il  Umore  di  olleaderc  la  Fiapca ,  c  di  muu«t 
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dar  Gillito  un  aecomodamtnto  dalla  corte  desiderato  con  una  certa 
paiaione. 

CoDvenne&i  io  un  traiialo  eventuale  ^  io  forza  del  quale  il  Pri- 
mo Console  dovea  procurare  al  duca  di  Parma  un  allargameoio  di 
dominio  in  Italia ,  cbe  fosse  di  un  milione  e  dugeniomila  anima 
air  incirca  ,  assicurargli  inoltre  il  molo  di  re  ,  e  farlo  riconosce- 
re per  tale  da  tulli  i  sovrani  d'Europa  al  tempo  della  pace  gene- 
rale. La  Spagna  in  compenso ,  recale  che  fossero  in  atto  ^  io  par> 
te  almeno  ,  queste  coudizioni  ,  prometteva  la  restituzione  della  Lui- 
giana  tale  qual'era  quando  fu  da  Luigi  XV  ceduta  a  Carlo  111  ,  € 
la  cessione  di  sei  vascelli  di  linea  attrezzati  ,  armati  e  pronti  a 
ricevere  gli  equipaggi.  Questo  trattato,  da  Berthier  soitoscritio  io 
Madrid  ,  colmò  di  gioia  la  regina  ,  e  recò  al  sommo  grado  la  preoc- 
cupazione della  corte  di  Spugna  in  favore  del  Primo  Console. 

L'  ultima  condizione  che  avea  per  fine  il  costringere  il  Por- 
togallo a  rompersi  coli'  Inghilterra  ,  era  di  facile  accettazione,  im- 
portando tanto  alla  Spagna  quanto  alla  Francia  ;  chè  1'  Inghilter- 
ra ,  nemica  ad  entrambe ,  dovevasi  disarmare  da  quella  parte  ,  do- 
vevasi offendere  in  comune,  e  in  comune  dar  opera  per  chiuder- 
le il  Continente.  11  Primo  Console  non  faceva  cbe  ridestare  quella 
lua  alleata  da  un'imperdonabile  apatia  ,  e  sospignerla  a  giovarsi 
di  un'  influenza  per  sì  luogo  tempo  lasciata  oziosa.  Né  a  ciò  con- 
tento ,  più  lungi  recava  i  suoi  divisamenti ,  e  proponeva  a  Carlo 
IV,  pel  caso  che  la  corte  di  Lisbona  esitasse  ,  di  passar  la  fron- 
tiera del  Portogallo  con  un  esercito,  d'impossessarsi  d'una  o  di 
due  province,  e  di  tenersele  in  pegno,  per  obbligare  in  appresso 
r  Inghilterra  a  restituire  le  colonie  spagnuole  che  avea  conquista- 
te, e  salvare  così  gli  Stati  del  suo  alleato^  che  se  Carlo  IV  non  esti- 
«avasi  forte  a  bastanza  per  tentar  queir  impresa  ,  il  Primo  Con- 
sole gli  avrebbe  mandala  in  soccorso  una  divisione   francese.  Ma 
quel  buon  re  tanto  non  richiedeva.  Il  principe  del  Brasile  era  suo 
genero  ,  ned  egli  volea  torgli  alcuna  provincia ,  nò  anche  a  ti- 
tolo di  pegno  per  restituzione:  non  mancò  peraltro  di  esortarlo  cal- 
damente ,  e  di  minacciargli  anche  la  guerra  se  non  avesse  a'  suoi 
consigli  ceduto.  La  corte  di  Lisbona  promise  di  mandar  tosto  uq 
negoziatore  a  Madrid  per  abboccarsi  coli' ambasciatore  francese. 
•     Berthier  tornò  a  Parigi  ricolmo  di  favori  dalla  corte  spagnuo* 
la ,  e  potè  affermare  al  Primo  Console  che  gli  animi  de'  grandi  ia 
Madrid  erano  a  lui  interamente  devoti  ed  afTe/.ionaii.   I  magnifici 
cavalli  ,  dono  di  Carlo  IV,  giunsero  a  Parigi  verso  quel  tempo, 
e  furono  presentati  al  Primo  Console  nella  piazza  del  C^rousel  in 
occasione  d'una  di  quelle  grandi  rassegne,  nelle  quali  piacevagli 
mostrare  ai  Parigini  ed  ai  forestieri  i  soldaii  vincitori  dell'  Euro- 
pa. Una  calca  immensa  di  curfofti  cotha  a  rontpmplare  que'  mira- 
bili animali ,  quegli  scudieri  sì  riccamente  vestiti ,  che  tornavano 
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alla  mente  le  antiche  pompe  reali ,  e  che  paletavano  V  estìmaxio* 
ne  e  le  più  fervide  solleciiudini  delle  amiche  coni  di  Europa  ia 
favore  del  nuovo  capo  della  Repubblica  francese. 

In  questo  mentre  sopraggì unsero  a  Parigi  tre  negoziatori  an)e> 
rìcanif  01i\iero  Ellsworih,  Hiccardo  Davie  e  Van  Murray,  mandali  ; 
per  rappaciare  la  Francia  con  gli  Stati  Uniti.  Questa  repubblica  , 
ligia  air  interesse  assai  piìi  che  alla  riconoscenza  ,  e  governata  al* 
lora  dalla  politica  della  fazione  federalista  ,  erasi  accostata  alla 
Gran  Bretagna  durante  V  ultima  guerra  ,  rompendo  fede  non  solo 
alla  Francia  ,  ma  a  sé  medesima  con  1'  abbandonare  la  causa  dei 
diritti  della  marittima  neutralità.  Essa  aveva  inoltre  violato  il  trat<  . 
uto  d'alleanza  del  1778,  al  quale  era  debitrice  della  sua  esi- 
stenza ,  e  che  l'obbligava  a  non  concedere  ad  alcuna  potenza  van- 
taggi di  commercio  che  comuni  non  fossero  alla  Francia  \  poiché 
avea  conceduto  alla  Gran  Bretagna  vantaggi  singolari  ed  esclusivi. 
Essa  ,  in  fine ,  abbandonato  il  principio  che  la  bandiera  cuopre  la 
,  merce  y  aveva  ammesso  l'altro  ,  che  gli  averi  dei  nemici  possono  • 
.  essere  ricercati  sopra  navilio  nentrale ,  e  rapiti  ,  se  la  loro  origi  • 
ne  fosse  riconosciuta.  Era  questo  un  modo  di  governarsi  mal  ac- 
corto e  poco  onoralo  ad  un  tempo  \  e  il  Oireiiorio  ,  irriiatissimo 
per  ciò  y  erasi  appigliato  alle  rappresaglie  ,  dichiarando  che  la 
Francia  tratterebbe  i  neutrali  a  quel  modo  che  si  fosser  (atciaii 
trattare  dall'  Inghilterra.  Cosi  ,  passando  di  rigore  in  rigore ,  la 
Francia  era  giunta  cogli  Stali  Uniti  a  condizione  di  guerra  quasi 
dichiarati,  ma  senza  utilità  di  fatto. 

Un  tale  stalo  di  cose  era  quello  appunto  che  il  Primo  Censo - 
\  le  aveva  in  animo  di  far  cessare.  Si  è  veduto  quali  onori  avesse 
f;<ito  rendere  alla  mennoria  di  Washington  ,  nel  doppio  intendimen- 
to di  operare  al  di  dentro  e  al  di  fuori.  Nominò  tre  plenipoten- 
ziari ,  suo  fratello  Giuseppe  e  i  due  consiglieri  di  Stato  Fleurieu 
e  Roederer,  per  parlare  coi  tre  plenipotenziari  americani,  e  sol- 
f  '  lecilò  con  fervore  la  conclusione  di  quel  negozialo  a  fìne  di  prò* 
curare  un  novello  avversario  all' Inghilterra  a  prossima  occasione^ 
coir  aggiugnere  una  potenza  di  più  sulla  lista  di  quelle  che  si  ob- 
bligherebbero a  far  osservare  i  veri  princìpi  della  marittima  neu- 

•  tralità.  Il  primo  ostacolo  ad  un  ravvicinamento  era  1'  articolo  con 
cui  r  America  avea  promesso  di  concedere  alia  Francia  tutti  Svan- 
taggi di  trallìco  che  fossero  per  essa  conceduti  ad  altre  nazioni. 
Questa  obbligazione,  di  nulla  fare  per  gli  altri  senza  far  tosto  al- 
trettanto a  prò  della  Francia  ,  angustiava  assaissimo  gli  Amet  ica- 

•  *   ni,  ed  i  loro  negoziatori  non  mostra  vunsi  mica  disposti  a  cedere  su  que- 

sto punto  ;  ma  parevano  pronti  a  riconoscere  e  a  difendere  i  dritti 
de'  neutrali  ,  e  a  ristabilire  nelle  loro  stipulazioni  colla  Francia  i 
principi  da  cui  cransi  discostatì  trattando  coli*  Inghilterra.  11  Primo 
Console,  al  quale  assai  più  che  i  vantaggi  di  commercio,  pattuiti 
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rol  iradalo  del  1778  e  TTnduii  vani  nell'  allo  pralìco,  slavano  a  cuorft 
i  princìpii  della  muriliima  neutralità,  ingiunse  a  suo  fi aieilo  di  pas- 
sar sopra  ,  e  di  conchiudcrc  uu  aggiustamento  cogl'  inviati  americani, 
purché  si  potesse  da  essi  ottenere  una  compiuta  e  solenne  osservanza 
de*  prinripii  del  diritto  delle  genti,  che  mollo  importava  di  far  pre- 
valere. Tolta  di  mezzo  questa  difllcoltili  i  plenipotenzari  furono  tosto 
in  un  acccordo  ,  e  preparavansi  a  sottoscrivere  uu  irailato  di  ri- 
conciliazione. 

Altro  ravvicinamento  e  di  maggiore  importanza,  quello  cioè  drila 
Repubblica  colla  Santa  Sede  ,  cominciò  ad  operarsi.  Il  novello  pon- 
tefice ,  eletto  ,  rome  si  disse  ,  nella  incerUi  speranza  d*  un  accomo- 
damento colla  Francia  ,  avea  vedute  effettuarsi  la  sua  fiducia  e  le 
speranre  del  conclave  alle  quali  doveva  la  tiara.  Il  general  Bonaparle, 
come  dicemmo,  tornatosi  di  Marengo,  avea  incominciale  con  rio  VII 
alcune  trattative,  facendolo  assicurare,  per  mezzo  del  cardinale 
Martiniana  ,  vescovo  di  Vercelli  ,  non  aver  egli  l*  intenzione  di  ri- 
stabilire le  Repubbliche  Romana  e  Partenopea  instiluite  dal  Diretto- 
rio. E  nel  vero  da  vagli  in  Italia  bastevole  pensiero  la  Repubblica 
Cisalpina  ,  cui  dovea  ordinare  ,  indirizzare  e  difendere  contro  la  po- 
litica e  gr  interessi  di  tutta  1'  Euwpa.  Bonaparte  per  tutto  compenso 
alla  restituzione  degli  Stati  papali  domandava  al  |X)nlefice,  che  usasse 
del  suo  potere  sulle  coscienze  per  aiutarlo  a  risl;ibilire  in  Francia 
la  concordia  e  la  pace.  Il  papa  accolse  con  animo  lieto  il  conte  Al- 
ciati  ,  nipote  del  airdìnale  Martiniana  ,  incarieaio  di  recargli  le  pro- 
poste del  Primo  Console,  e  lo  rimandò  losio  a  Vercelli  per  dichiarare 
in  suo  nome  ,  che  ,  disposto  com'  era  a  secondare  le  intenzioni  del 
Primo  Console  risguardaoti  un  fatto  così  im|X)rtante,  sì  caro  alla 
Chiesa  ,  desiderava  conoscere  in  modo  piii  aperto  e  più  preciso  le 
intenzioni  del  gabinetto  francese.  Il  cardinale  scrisse  per  ciò  da  Ver- 
celli a  Parigi  \\cv  annunciarvi  le  disfK)sizioni  e  i  dosiderii  del  novello 
pontefice;  e  il  Primo  Console  in  risposui  chiese  che  gli  si  mandasse  un 
negoziatore  col  quale  potesse  aprirsi  direttamente.  Il  papa  senza  por 
tempo  in  mezzo  deputò  a  quesi'  uITlcio  monsignore  Spina ,  vescovo  di 
Corinto,  e  nunzio  della  Santa  Sede  a  Firenze;  il  quale  ito  a  Vercelli, 
determinossi  poscia  di  andare  a  Parigi  ,  poiché  sollecilaralo  con  vive 
istanze  il  Primo  Console  ,  che  volea ,  traendo  a  sé  questo  negozio  , 
essere  più  certo  di  farlo  riuscire. 

Dal  canto  del  Primo  Console  il  trarre  a  Parigi  un  rapprc- 
senlante  della  Santa  Sede  era  un  tentativo  delicato,  soprattutto 
pei-chè  gli  animi  non  eran  preparati  ad  uno  spettacolo  di  simil  fatta. 
Erasi  convenuto  che  monsignore  Spina  non  ricevereblx'  altro  tUolo 
ufiiziale  e  verrebbe  chiamato  vescovo  di  Corinto  incaricato  di  ne- 
goziare col  governo  francese  le  faccende  del  governo  romano. 

Durante  queste  trattative  con  tanta  valentia  e  destrezza  intavola- 
te eoo  tulle  le  potenze  )  San  Giuliano  portatore  dei  preliminari  di 


/^.lee,  rlj'fnii  »t  A<  v;i  s*ìllo«iniver<»,  enisi  diri'Un  :i  Vienna  di'C(in9et*v& 

•  (-un  Diinx'.  <        <  ii(t()  1*  inipiiidcnz;!  <k'llu  Mia  cxindolla ,  non  ave- 
va ilis&imuhtio  u  Talleyiund  ,  la  dubbiezza  in  cui  era  di  iraiTe 

.  Ouroc  (ino  a  Vienna.  L*  illusione  del  niinislro  non  gli  avpva  duio 
di  credere  a  qm  sla  dilTicolià  ,  ed  erasi  perciò  siubililo  clie'San  Giu- 
liano c  Ouroc  suH'blwn)  pascali  pel  qiiariiere  generale  di  Kray  ,  posto 
prt^sso  r  liin,  ad  OEi  liugen  ,  per  oilenere  da  questo  {generale  dei 
passaporti  clie  p«'rmellessero  a  Ouroc  d'internarsi  nell*  Austria.  Giun- 
sero al  quariier  generale  il  4  agosto  1800  (  16  termidoro  anno 
VIM  )  :  ma  iMiroc  lu  trattenuto  ,  e  non  |X)lè  oltrepassare  il  limite 
fissato  dall'  arn)istizio.  Era  questo  un  primo  segno  \h)CO  favorevole 
dell' Ticcoglienza  dovuta  ai  pielimìnari.  San  Giuliano  recossi  ei  bo- 
lo a  Vi»Miiia  ,  dicendo  a  Ddroo  eh'  egli  andava  a  chiedere  passaporti 
per  lui,  e  che,  se  li  olleiieva  ,  gli  avrebbe  spediti  al  quartiere  ge- 
nerale. San  Giuliano  sì  recò  u  tale  efTelto  dall'  Imperatore  ,  cui  ri- 
mise gli  articoli  da  lui  sottoscritti  a  Parigi,  salvo  la  ratifica ,  ed  il 
segreto.  |.'  Imp  ralore  si  fe'tealie  maraviglie,  e  fu  malcontento  della 
«ingoiar  latitudine  data  da  San  Giuliano  alle  sue  istruzioni.  Non  erano 
Tdl  «erto  i  patti  contenuti  negli  articoli  preliminari  che  a  lui  spiace- 
"Nano  ,  ma  il  timore  di  vedersi  a  male  con  1'  Inghilterra  per 
sua  nainra  sospettosa  ,  e  che  avevalo  aiutato  con  danaro;  i^gli  ac- 
consentiva a  riconoscere  lo  intenzioni  del  h  imo  (ÀJiisolo  ,  facendogli 
in  parte  note  le  sue  ,  ma  non  avrebbe  voluto  ad  alcun  costo 
sottoscTivere  un  atto  qualunque  ,  che  ciò  faceva  supporre  un  nego 
zialo  iiiir.tpreso  senz;i  farne  consapevole  il  gabinetto  inglese,  (kni 
non  ostante  il  |ktìcuIo  di  suscitare  un  turbamento  dal  canto  della  Frao- 
^iL'ia  ,  il  gabinetto  austriaco  prc'.c  il  {xirtito  di  dis;»pprovare  1'  opo- 
ruo  da  San  Giuliano,  il  quale  fu  pubblicamente  bistrattato,  e  si)e* 
dito^  rome  per  esilio,  in  una  lontana  provincia  dell' InqxTo.  1  pre- 
liminari furono  con&ideraìi  come  non  fatti,  perchè  sottoscritti,  quan- 
tunquc  prerariamentc ,  da  un  messo  senza  credenziali  ,  e  senza 
|X)teie.  Duroc  non  avendo  ricevuto  |)ass:iporli ,  dopo  aver  aspet- 
tato fino  ai  i3  agosto  (  a5  leimidoro  )  dovette  riprender  la  via 
di  Parigi. 

Prescindendo  dai  ritardi  arrecati  alla  conclusione  di  pace,  era 
ben  poco  piacevole  far  ciò  palese  al  Primo  Console  ,  e  1'  Austria 
doveva  temer  molto  dalla  sua  indole  irritabile.  Laonde  era  pos^ 
sibilissimo ,  ch'egli  lasciasse  Parigi  all'istante,  si  mettesse  a  ca- 
po delle  schiere  della  Uopubblica  ,  e  marciasse  per  a  Vienna.  Lu 
corte  d*  Austria  risolvette  dunque  ,  disapprovando  del  tutto  i  pre- 

*  limìnari ,  di  non  far  di  questa  disapprovazione  una  rottura  .  0  di 
proporre  al  governo  francese  1'  iomiediata  apertura  di  un  congresso. 

•l.oid  Minto,  rappresentante  del  gabinetto  inglese  presso  t' Implorar 
lore,  consentiva  a  lasciar  negoziale  l'Austria,  ma  a  condizione  cbo 
V  Inghilterra  facesse  parte  d'  un  tal  negozialo.  Si  trailo  con  lui  olt 
Voi.  /.  ^  ^  i3 
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profyorre  alcune  discussioni  diplomailche  con  l' Inghilterra  y  e  con 
1'  Ausilia,  lo  ronscguenza  Thugul  scrisse  a  Talleyrand  in  daia  del 
dì  1 1  agosto  (  iò  termidoro  )  ,  che  mentre  l' imperaiure  disa[>- 
provava  V  imprudente  condotta  di  San  Giuliano  non  desiderava  con 
minor  ardore  la  pace  *,  cbe  proponeva  perciò  1*  immediata  apertura 
d'  un  congresso  ,  anche  in  Francia  ,  a  Schclestadi  ,  o  Lunéville  , 
dove  meglio  piacesse  \  che  la  Gran  Brettagna  era  pronta  ad  inviarvi 
nn  plenipotenziario  ,  u  che  se  il  Primo  Console  vi  aderiva,  la  pace 
generale  fjoicva  venir  ritornata  al  mondo  intero.  Tutto  ciò  era  accom- 
pagnato dalle  espressioni  più  atte  a  mitigare  V  indole  impetuosa  di 
tbi  governava  allora  la  Francia.  •  . 

Alloi"chè  il  Primo  Console  ricevette  queste  notìzie,  oltre  ogni  dire 
RC  ne  aduggiò  Era  sulle  prime  offeso  della  disapprovazione  di  quel  che 
operato  aveva  riiffizialc  <  he  con  lui  aveva  npgozialo,e  secondariamente 
\edevu  con  pena  sfuggii-si  di  mauo  la  pace.  Scorgeva  soprattutto  , 
nel  r  ammissione  dell' ìnghilterro  in  questo  negoziato,  una  cagione 
d'  interminabili  dilazioni  ,  che  era  ben  pih  diflìcile  conchiudere  la 
pace  marittima  che  la  continentale.  Nel  primo  impeto ,  e  sotto  il 
predominio  d'una  prima  inipressione,  voleva  menar  gftn  rumore  , 
denunziare  V  Austria  d'  aver  mancato  di  buona  fede ,  e  ricomin- 
ciare immediatamente  le  ostilità.  Talleyrand  conoscendo  di  esser  an- 
ch' egli  dal  tono  per  aver  negoziato  con  nn  plenipotenziario  senza 
potere  fece  ogni  sforzo  per  placare  il  Primo  Console^  la  cosa  ven- 
ne sottomessa  al  Consiglio  di  Stato  ,  il  quale  oggi  non  è  che 
un  tribunal  amministrativo  ,  ma  allora  era  un  vero  consiglio  di 
governo.  Il  ministro  gì*  indrizzò  un  rapporto  particolareggiato.»  Il  Pri- 
mo Console  ,  diceva  egli  in  questo  rapporto  ,  ha  creduto  espediente 

*  ♦  di  convocare  straordinariamente  il  Consiglio  di  Stato,  e  confidando 
nella  discrezione  e  nei  lumi  di  qiieslo  consesso  mi  ha  incaricato 
di  fargli  conoscere  tutti  i  piìi  minuti  particolari  del  trattato  fatto 

^      ron  la  corte  di  Vienna.  »>  Ma  benché  avesse  esposto  questo  negoziato,  co- 
me doveva  farsi  innanzi  ad  un  Consiglio  di  Staio ,  Talleyrand  cono- 
sceva che  il  plenipotenziario  austriaco  non  aveva  potere  ,  che,  fa- 
:^    cendo  tratlalive  con  lui ,  avrebbesi  dovuto  prevedere  la  probubilità 

**  di  una  disiipprovazionc ,  (he  in  cons4'guenza  non  si  poteva,  su  tal 
riguardo  ,  stabilire  tma  polemica  di  apparato  ,  e  che  Hiceva  me- 
stieri rinunziare  ad  un  clamore.  Pur,  richiamDndo  alla  memoria  1'  c- 
j>emplo  delle  iniltaiivc  per  la  pace  di  Westfalia,  che  aveva  di  mollo 
preceduta  la  sottoscrizione  del  trattato  di  Munstcr ,  e  durante  le  quali 
rra5i  combattuto  e  negozialo  nel  tempo  stesso ,  proponeva  di 
accettar  1'  apertura  d'  un  congresso  ,  e  nello  stesso  lempo  ricomii\- 
ciar  le  ostilità. 

Ecco  quanto  aveva  a  farsi  di  meglio  in  quella  emergenz-  ; 
bisognava  negoziare  ,  giaahè  le  potenze  nemiche  ne  avcvan  fai-»' 
'       la  r  offeria  alla  Francia  ,  ma  profittare  e  dell«  schiera  frai- 
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oMi  pronit  a  rìenlrart  nel  campo  di  baiiaglìa  •  delle  ioldalescha 
austriache  non  ancora  rimesse  dalle  sofferte  wjoofiue,  per  costrin- 
ger r  Austria  a  negoiiare  sul  serio ,  ed  a  separarsi  dall  inglul- 

lerra  • 

Poievasi  per  altro  tentare  una  cosa  che  aveva  benanco  i  suoi 
vantaggi,  e  che  non  isluggì  all'ordinaria  sagacia  del  Primo  Consolo. 
L'Inghilterra  proponeva  un  trattalo  comune,  ed  ammeiieudovela  corre- 
%asi  il  rischio  di  introdurvi  una  parlo  negoziairice  poco  preraurosu  di 
concbiudere,  non  che  il  pericolo  di  complicar  la  pace  contmeu. 
tale  con  tutte  le  dilTlcolià  della  marittima  :  trascorrerebbe  dunqiw 
il  tempo  in  trattative  0  poco  sincere ,  0  rese  viemraaggiormeoie  dif- 
ticili  ;  lascerebbesi  passare  il  tempo  p<ìr  la  siagion  campale  ,  dan- 
dosi  così  un  riposo  alle  soldatesche  austriache  di  cui  avcvao  som- 
ino  bisogno.  Eran  questi,  gravissimi  inconvenienti  -,  eppure  a  tulio  ciò . 
poteva  esservi  un  compenso  ,  vale  a  dire  ,  di  ammeiier ,  com  ess;i 
desiderava  ,  l'Austria  nei  oegoiiaio,  ma  ad  un  palio,  quello  cion 
di  conchiudere  del  pari  una  tregua  mariltima.  Se  l  Inghilterra  vi 
consentiva,  i  vantaggi  dell' armistizio  marittimo,  superavano  di 
cran  lunga  gì'  inconvenienti  della  ti-egua  conlinenlalp  -,  dapiioichò 
Ei  flotta  francese  polendo  navigare  liberamente  avrebbe  l'agio  di 
approvvigionare  Malia  ,  0  di  trasportare  in  Egitto  soldati  e  mate- 
riaU.  Per  aver  simile  vaniaggio  il  Primo  Console  sarebbosi  volen- 
iieri  esposto  a  fare  una  siagion  campale  di  più  sul  coniinenle.  L  ar- 
mistizio roariltimo  era  senza  dubbio  aOiitU)  nuovo  ed  inusitato  nel 
dritto  delle  genti  \  ma  faceva  mestieri  che  l'alleanza  anglo-austria- 
ca in  qualche  modo  ricompensasse  i  Francesi  del  sagniizio ,  eh  ossi- 
dai canto  loro  (acevuno,  sospeudeodo  la  marciata  dell'  esercito  per 
a  Vienna» 

Un  negoziatore  francese ,  il  signor  Otto ,  uonw  saggio  ed  ac^ 
corto,  risedeva  io  Londra  per  trattar  gli  affari  relativi  ai  pn- 
eionieri  di  guerra-,  od  era  stalo  scelto  dal  gabinetto  francese 
per  poter   benanco  servirsene  alla   prima  occasione  e  fare  0 
prendere  parie  allo  trattative.  Fu  specialmenle  incaricalo  d' in- 
dirizzarsi al  gabinetto  inglese  ,  e  di  troncare  direttamente  la  qui- 
stione  di  uo  armistizio  navale.  Il  Primo  Consale  trovava  m  qua- 
sto  modo  di  piocedere  il  vanUiggio  di  una  maggior  prontezza  ,  e 
di  trattarsi  direttaraenie  le  proprio  Ciccende,  il  <.he  ei  preferiva  al 
mezzo  d' impiegarvi  dei  memni.  Si  dettero  il  di  24  agosto  (b  frut- 
lidoro  anno  Vili)  ad  OUo  istruzioni  conformi  al  nuovo  disegno  di 
trattative.  Il  giorno  stesso  si  rispose  alle  comunicazioai  di  Vienna 
ouQ  una  lettera  molla  dura,  in  cui  attribuì  vasi  al  trallalo  dei  sus- 
sidi!, soiloscritlo  il  dì      giugno  ,  il  rilìuio  dell' ainn>issìone  de»  pre- 
liminari -,  si  deplorava  disdegnosamenie  la  dipcudenza  dell'  impe- 
ratore dall'  Inghilterra  -,  si  acceitava  un  congresso  a  Lundville,  ma 
vi  ù  aggiugoeva ,  che,  ncgoiiando,  era  d'  uopo  piir  laiia  volta  com- 
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kMitcre  ,  poiché  proponendo  un  i1rgo£i;il<]>  osmutiA  ,  {'  i^uslri»  0^0 
tiveìM  aviiiQ  la  precauzioDe  di  preparare  «  qual  uaAural  OQ#dizHMie, 
u»  ormlstitio  ptr  «m  efier  mÉm,  Wn  i|iattla<i»  mmfoé*  fmliim 
la  diptooittia  «mrìaci  ad  imermiic  em  «  toadrii  per  aucuervi 

la  ircgUrì  nnvnle. 

ÌjQ  comunicaxioni.  furono  a  Londra  stabilite  ira  Oitn  ed  U  ca- 
pitano George,  capo  del  Irttmpori'ogiix ^  e  durarouo  lulio  il 
di  «iMortm  OUo  propose  In  oooie  éella  f  raWii  che  le  oeiiliili 
fossero  mifete  per  (erra  e  per  aim  y  è|lfl  Um  ftmfi^  la  Ubera 
n;ivi{»37lone  3  init'i  vascelli  da  commercio  e  da  guerra  delle  naaio* 
ni  IxMligere  ,  che  i  porli  appartenenli  olla  Francia,  o  ocrupaii  dalle 
Mie  solcialesche  ,  come  quelli  di  M  dia  ed  Alessandria  ,  fivs&ero  aa- 
frimilati  alfe  piazie  di  Infidi psbourg,  Ulma,  ed  logolaiadi.  ia  Mwir 
goo;  le  qealk^rlieficliò  blooniie  dei  FraMwOf  poieiia  .pitfò.  rioiveni 
«iférì  ed  approvvigiona  memi.  Olio  negerièmle  wtìianiil  OM^ 
Venne  che  la  Francia  in  ciò  uoverebbe  grandi  voniaggi  ,  ma  ag- 
j^iunsf»  che  ess;i  ave^ane  di  bisogno  di  più  grandi  per  com(>ens:«rsl 
in  lai  quul  modo  della  concessione  che  faceva,  di  kis^cuir  passa- 
re la  iMiie  wo»  compiem  la  dlsiriixioiie  delle  ,sinì^ìHt^  mt 
elriache.  ,  *.      •  .1. 

Ksifjevnsi ,  con  qiipsti  domanda,  dall*  Inghilterra  un  sagri G/.ia, 
rhr»  ninna  cnsn  al  mot  do  era  ejpac*  di  strapparle,  ed  em  di 
pi  ovvigionar  Malta  e  V  Egitto  ,  e  forse  assicnrariie  per  sempre  il 
passesso  alla  Francia  ;  permettere  i noi ure  alla  iloiva  frauco-spagiuicila 
4t  ivcir  dal  Brest ,  passar  mI  Mediierraoeo ,  e  pfee(i||r«l  lWi'#iRr 
ftiyJooe,  che  la  renderebbe  di  bel  aiaovo  padrona  di  4|liaile  Mfll 
durante  nn  lempo  più  o  meno  Inngo.  1/  Inghilterra  con  potew 
ritinqne  arronseniire  ad  una  tale  pirtposizione  ,  ma  il  pericolo  del- 
J'  Austria  forienienie  la  commoveva,  ed  arale  mollo  a  cuore  di  noa 
hitdarla  opprimere;  poiché  abbattili  r-Alislcia Il  geoeral  QDaa? 
fKine  con  tutte  le  sue  seliiere  libera  Ixieva  leelar  qoalcbe  'mi 
presa  formidabile  contro  le  isole  briiannicbe.  (^redeUe  p<  h  iò  dovere 
a  tal  riguardo  soffrir  dei  sagrì fizi i ,  e  clerlnniando  contro  la  slra- 
nezza  d'  una  tregua  marittima  ,  presemò  un  contro-disegno  in  data 
dei  7  settembre  tSoo  (  -xo  fruitidoro  anuo  Vili).  Attuava  dup* 
prina  LuuévUla  per  luogo  di  congresso,  edepiMaia  ^tpsÈUam  Gree^ 
ville,  fratello  del  ministro  degli  alari  esteri  ^  Jt.tnltUIr  la.  yacg 
t^encrale.  Per  1'  armisii/.io  poi  preponeva  II  sistema  sf^uente  :  tut- 
te le  oMiliià  sarebbero  sospese  per  mare  ,  e  per  terra;  la  itegutt 
sarebbe  non  solo  comune  alle  tre  parti  guerreggtaoii ,  V  Austria  \ 
V  Uighiltetra  e  la  Francia,  ma  anche  ai  loro  alleati ,  eoo  xliei.miiaiT 
mi  n  liberare  II  Portogallo  dalle  mioaoee  MI  Spagna  ^  le  Pima 
MnriUime  cb*eran  blocc:tte,  come  IMt*  ed  JUcasandria,  sar«fibero 
tiSiiiinilaie  alle  piazze  di  Alcnincrna  ,  ed  approvvigionata  ugni  quin- 
dici giurai  ia  jfq^ruooa  JUjp""^  fiiMo  a^là'  iA^^p#D  *ira* 
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&C01  so  ;  i  t^s^ltf  (la  guoffu  di  allo  ìntróo  ^  sU^nzìali  pòr- 
ro (ii  Bi-esi  é  in  'jUù  vòrU,  opó  pvc^vtyi  (litMi^^inenB  «kiiaiDie  4a 
uegna.  j  r 

i^tiesto  cpnlf^o-di^goo,  dal  capto  deiringbiUerra^  ei^a  |IÌiÌUdsIo.  u- 
tm  tesiimookim  del  loo  buon  volere'  per  rAuslria^  cbe  iióa  i^poei- 
ftìoM  elbiiifa  sul  pyoio  più  impomuè  del  Hi^gotìaiOf  ^lu  poteva 
ricevere  qualche  vaninggio  cuir  essere  approvvigionata  per  alcuni 
mesi  ;  ma  V  Egitto  non  aveva  bisogno  dì  viveri  ,  sì,  di  solJati ,  di 
archi  busi ,  di  cannoni ,  e  non  già  dì  grani ,  di  cui  era  sì  u  d^v.if  . 
Kia  provveduto  da  poterne  fornire  tutte  le  altre  uazioui.  •  , 

.  ,  ?ar  MiUimltii ,  cadendo  sopra  alcani  piMilì  9.  ppjleiiii  nayeoine 
oneóra  grandi  vantaggi  neil^  art^paijslo  navale  per  acQeMpFlo  aache 
ooa  Gualche  modifK-n/ione. 

il  dì  21  sciiembie  (  4  compìmenlario  ,  anno  Vllf  )  il  Primo 
Console  fece  la  sua  lìaal  proporzione  eoo  la  a(  cooseotiVia  che^  , 
l  «aAceJili  di  linea  di  alto  oorap  non  potassero  ciogifr  disia^aei 
oMaiiPipd».  mi  la  «piadrt  della  Spsgoa  e  della  Francia  a  ri» 
nwoer  bloocaia  In  Brest  ;  dimandava  che  Malta  Tosse  approvigionnta 
o«ni  i5  giorni  a  ragione  di  diecimila  razioni  per  giorno,  consen- 
tiva l)enanche  rhe  V  Egitto  restasse  bl<><N:alo  .  ma  domandava  die 
^eì  fregate  poiesi^ro  partir  di  IVlu^e  ,  rcuAdi  lu  Alessandria,  e  rt- 

joroaieene  SMia  eraeiti  vWtainw  v 
•  U  ant  inienaione  era  fin  Qol  a|»hasiani;a  chiara  ,  cgi^afv^ 

lw»n  rn^inno  di  non  celare  una  prpmnra  che  lutti  indovinavano  a  prima 
tTitinia.  bgii  volea  armare  queste  sei  fregale  a  modo  di  bastimenti 
(la  trasporto  ,  ìmbarrarvì  uomini  e  munizioni  da  guerra  ,  e  spe- 
dirle, iq  Egitto^  ^randq  ct^e  esse  pqle^ro  tra^ortare  qiiatiromiI;| 
soldati  y  fiuon  numero  di  arrfalbngi,  di  sciable,  di  bombe,  #  ynltat» 
qe.  ;  e  lutto  sacrifiCiiva  atsì,  riducendosì  allo  scopo  esseoalala^  vet- 
luvagliare  Malta  ed  inviar  reclute  air  esercito  di  Egitto. 

Ma  qualunque  sfor?,©  si  facesse  dall'  una  parif^  e  dall'  altra 
per  Ì8(  emare  la  diflicolià,  questa  tu  sosti^za  restava^  sempre  la 
pHfeM  9k  iratinn  di  coasenwra  alla  Vfanela  Italia  e  V  Spillo,  e 
riapeUo  a  eib  1^  Inghjlivrra  non  volea  cedere  v  nom  iri  era  diinqtiQx 
m*i7X)  di  accomodamento  :  fu  perciò  ablìmidonato  il  negoziato 
t-ntisa  del  rifiuto  deli'  Inghilterra  air  uli.i«i4  groffì^ìiiqnfi  di  aroM- 
Mtzio  navale. 

Pria  di  rompere  definitivameole  qp^^i  negoziali ,  il  1^rin)Q  Conn 
sole,  a  titolo  di  alnreio  iimeedere fiso^  no*  nliiiQa  proppsiaione  aU% 
Ittgliilierra.  hinunaiando  a  qnainnqne  armistizio  avrebbe  anche  con- 
«pulito  a  oe^^'ozinro  con  essa  «  ma  sepafataoieote^  <^||e  l^l^llife.  chn^ 
alava  per  imprender  con  V  Austria. 

(Correva  il  settembre  1800:  già  paretrchi  ni^i  erano  trascor- 
si in  tane  ttatiothre  dopo  le  vitmrie.di  ll«rengp,o  di  9oc||Sl0tt>  tà 
U  Primo  Cònaale  non  voìeva  perdeie  più  tempo  inulilmenif*  ^ 
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'1  L'  Austria  minacciata  avaa  risposto  che  non  potea  forzar  1*  fo- 
ghilterra  a  souoscrivere  una  tregua  marittima  ;  che  dal  canto  suo 
oflViva  di  ueg02:iare  sul  mumenlo^  che  avea  scello  Lherbach  per  re- 
carsi a  Lune  ville ,  e  che  vi  trarrebbe  immediatamente  ^  che  Tom- 
maso Grenvillc  aspettava  i  passaporti  \  eh'  era  possibile  il  far  trat- 
tative senza  dilazioni  ,  ma  che  non  era  necessario  di  riprendere  It 
ostilità  durante  i  negoziati,  e  versare  ancora  torrenti  di  sangue  umano. 
Il  Primo  Console,  che  ben  si  addava  dell' iuienzione  di  trurla  per 
le  lunghe  e  giunger  sino  al  verno  ,  persisteva  tuttavia  nell'  intimar 
le  ostilità  ,  ed  avea  dati  gli  ordini  consentanei.  Due  mesi  eran  gi^ 
scorsi  io  ciò  fare,  e  s'era  compiuto  l'ordinamento  delle  soldatesche. 
Ecco  quali  furono  a  tal  riguardo  le  sue  nuove  disposizioni. 

Moreau,  come  si  è  dello,  era  stato  obbligato  di  rinviare  il  ge* 
nerale  Sainte  Suzaone  con  alcuni  distaccamenti  per  riunire  le  guar- 
nigioni di  Magonza  e  di  Strasburgo  ,  e  per  tener  fermo  alle  genti 
sollevate  del  barone  d'Albini  nel  cuore  dell'Alemagna*,  era  questo  uq 
indebolimento  per  V  esercito  di  Moreau  ,  e  nello  stesso  tempo  uq 
mezzo  insulDciente  a  proteggere  il  suo  retroguardo.  Il  Primo  Console, 
per  prevenire  qualunque  pericolo  da  questo  lato,  erasi  affretiato  a 
compiere  l' esercito  baiavo  ,  capitanalo  da  Augereau  ;  esso  si  com- 
ponea  di  8  mila  Olandesi  e  la  mila  Francesi,  tratti  gli  uni  e  gli  altri 
dalle  soldatesche,  che  stavano  a  guardia  dell'Olanda  e  dei  dipartimene 
ti  del  nord.  Queste  schiere ,  eh' eran  le  più  spossate  dalle  precedenti 
stagioni  campali,  ristorale  dappoi  col  riposo,  e  integrate  dalle  re- 
clute, presentavano  allora  un  nerbo  bene  agguerrito.  Augereau  avea 
tratto  a  Francoforte  ove  tenea  a  freno  ,  con  la  sua  presenza  ,  le 
tolte  magoDzesi  d' Albini  ,  ed  i  disiaccamenii  austriaci  lasciali  oei 
dintorni. 

Pi'csa  questa  precauzione,  le  schiere  di  Sainte-Suzanne  riordi- 
nate e  forti  di  circa  i8  mila  uomini  eran  ritornate  sul  Danubio  e 
formavano  di  nuovo  l'ala  sinistra  di  Moreau.  Per  tal  modo  l'esercito 
auivo  del  Reno  ascendeva  a  più  di  centomila  uomini. 

'  '  Allorché  1'  esercito  di  riserva  erasi  spinto  io  Italia  avea  dovuto 
lasciare  indietro  una  porzione  delle  soldatesche,  deputate  a  comporlo, 
e  di  cui  non  si  avea  avuto  tempo  di  aspettare  lu  compiuta  forma- 
zione. Di  6o  mila  uomini  non  ne  avea  riunito  che  quaranta  e  più 
migliaja.  Il  Primo  Console  con  questa  legione  rimasta  indietro  avea 
formato  un  secondo  esercito  di  riserva,  capitanato  da  Macdonald,  in 
numero  dì  i5  mila  uomini ,  e  l'avea  spedito  nei  Grigioni  in  faccia 
al  Tirolo  ;  ciò  dette  agio  a  Moreau  di  richiamar  presso  di  sé  1*  ala 
diritta,  comandata,  come  si  è  detto  da  Lecourbe  ,  e  riunire ,  al  bi  - 
sogno  ,  sotto  i  suoi  ordini  1'  intera  massa  delle  sue  forze,  se  facesse 
mestieri  varcare  la  barriera  dell'  Inn. 

Dal  canto  suo  1'  eiicrcito  d' Italia  «stanziato  sulle  rive  del  Mincio, 
giusta  la  convenzione  di  Alessandria^  che  bi  potè  esimere  benanche  per 
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la  presenza  di  Macdonald  dair  occuparsi  della  Svizzera  e  del  TirolOiavea 
poiuio  ravvicinar  le  proprie  ali  ,  e  porsi  così  in  istato  di  veni* 
re  immedia tamcnie  a  giornata.  Componevasi  delle  schiere  che  ave- 
vano oltrepassato  il  San  Bernardo  ,  di  quelle  eh*  eransi  tratte 
dall'  Alemagna  pel  San  Gottardo  ,  infine  delle  soldatesche  della  Li* 
guria  ,  che  avevan  difeso  Genova  ed  il  Varo,  riposate,  ed  aumen- 
tale dalle  nuove  leve,  presentando  un  nerbo  totale  di  120  mila  uo- 
mini circa  ,  di  cui  80  mila  riuniti  sul  Mincio.  Massena  erano  dap- 
prima sialo  eletto  generale  in  capo  ,  ed  egli  solo  era  capace 
di  bea  comandarlo.  Per  mala  ventura  erano  &uric  tristi  conte- 
se tra  r  amministrazione  dell'  esercito,  ed  i  governi  italiani.  L'e- 
sercito, quantunque  si  trovasse  in  mezzo  alla  fertile  Italia  e  padrone 
dei  ricilii  magazzini  lasciali  dagli  Austriaci  ,  non  aveva  goduto  di 
tulio  quel  benessere  a  cui  avrva  acquistato  un  dritto,  dopo  sì  lun- 
ghe privazioni.  Pretendevasi  che  gli  ufllzìali  dell'amministrazione  a- 
vcssero  venduto  porzione  di  quei  magazzini  :  i  governi  del  Piemonte 
e  della  Cisalpina  al  contrario  si  lagnavano  di  esser  sopraccaricati 
di  tributi  di  guerra  ,  e  ricusavano  di  pagarli.  In  tale  confusione 
l'accusa  per  la  maggior  parte  cadeva  sull' amministrazion  francese , 
facendosi  risalir  le  doglianze  financo  sul  generale  iMassena  ;  dimodo- 
ché lo  s(  hiamazzo  era  giunto  a  tale  ,  che  il  Primo  Console  fu  co- 
stretto di  richiamamelo  ,  e  farlo  tosto  sostituire  da  Brune ,  il  qua- 
le, sebbene  pieno  di  spirito  e  di  coraggio,  era  in  sostanza  un  me- 
diocre generale  ,  ed  un  polìtico  anche  più  mediocre.  Kra  uno  dei 
più  accaniti  capi  del  partilo  dei  demagoghi  ,  ma  nondimeno  ligio 
al  Piimo  Console,  che  gliene  aveva  saputo  buon  grado  \  e  non  aven- 
dogli potuto  dare  un  comando  attivo,  durante  la  siagion  campale  della 
primavera  ,  si  era  riserbato  di  darglielo  in  quella  di  autunno.  La 
sua  vittoria  in  Olanda  formava  una  buona  commendatizia  appo  la  pub- 
blica opinione  ;  ma  il  richiamo  di  Massena  era  una  sventura  per 
l'esercito,  e  pel  Primo  Console  stesso  ;  poiché  Massena  disgu- 
stato ,  divenir  doveva  ,  suo  malgrado ,  la  speranza  di  una  ciurma 
d' inframmettenti ,  che  s' arrabattavano  tuttora.  Il  Primo  Console  ben 
lo  sapeva,  ma  non  voleva  soffrir  disordini  in  alcun  luogo*,  e  per  tal 
riguardo  non  glie  se  ne  debbe  far  rimprovera 

A  questi  quattro  eserciti  ^  un  quinto  ne  aveva  aggiunto  il  Primo 
Console  nelle  vicinanze  di  Amiens.  Aveva  distaccato  dalle  mezze  bri- 
gate rimase  neli'  interno  tulle  le  compagnie  di  granatieri ,  aveva  fat- 
to leva  dei  più  bei  giovani  ,  e  ne  aveva  formato  un  corpo  di  9  in 

10  mila  soldati  scelti,  che  aveva  riscrbalì  por  ispedirli  subito  alle  coste 
marittime,  se  gì'  Inglesi  avessero  tentato  uno  sb:irro  in  qualche  parte, 
0  per  farli  passare  in  Italia  ad  adempirvi  1*  uflizio  che  facevano  le 
soldatesche  di  Augereau  in  Alemagna  ,  proteggere  ,  cioè  ,  le  ali  ed 

11  retroguardo  dell'  esercito  principale.  Murai  n'  era  staio  eletto  ge- 
nerale io  capo.  ' 


In  quanto  alla  le^i , '  crasi  esrgiiitu ,  colla  Itjllr»  urJinuta  del 
('orpo  h'giàlalivo ,  ed  in  quanto  alla  spesa,  erasi  [trovvediiio 
coi  mozzi  pccuDiarii  dì  recenie  creati.  Nulla  niuncava  a  quotile  sol* 
daiesclie  .  poiché  erano  ben  nudrite  ed  armate,  ed  avevano  di  itavat- 
li  e  materiali,  quanto  no  bisognava.  '  ' 

Ben  si  comprende  che  II  l»rimo  Console  era  impaziente  di  trap 
pfofìlio  di  questi  mezzi  per  isirappar  la  [kht.  all'  Austria  prima  del- 
I*  inverno.  Ordinò  fwrciò  a  Moreau  ed  a  Brune  di  ritornare  al  loro 
quartier  generale  per  prepararsi  a  ri(romiuciarc  leoslilitò;  ingiunse 
a  Bloreuu  di  farne  consapevole  il  generale  austriaco  ,  nei  lermini  sti* 
pulali  dalla  tregua  ,  e  non  gli  permise  di  prolungar  V  armistizio 
che  ad  una  sola  condizione,  quella  cioè  che  1'  Austria  cederebbe  allo 
<'^e^:ilo  francese  le  tre  piazze  allora  bloccale  di  Philipsbcurg,  Ulma, 
Cd  Ingulbtadt  ;  a  questa  sola  condizione  condiscendi- va  a  confedero 
cinque  o  sci  settimane  di  riposo.  Queste  piazze  beu  valevano  che  si 
facesse  un  tal  sagrifizio  *,  poiché,  occupandole,  la  Francia  oiteneva  sul 
Danubio  una  eccellente  postura  per  le  operazioni  delle  sue  schiere; 
riconduceva  in  linea  le  soldatesche  che  le  bloccavano;  aveva  inoltro 
l'agio  di  spìnger  rm'ala  dell'esercito  d' Italia  sniia  Toscana,  e  sul  regno 
di  >'apoli,  dove  facevansi  contìnue  leve  ad  istigazione  dell'Austria ,  e 
col  danaro  dell'  Inghilterra  Di  tal  calura  furono  gli  ordini  spediti 
al  quartier  generale  dì  Moreau. 

Dal  canto  suo  l' imiicrator  d'Alemagna,  mettendo  a  profitto  il 
tempo ,  aveva  con  la  maggiore  operosità  impiegati  i  sussidii  ricevuti 
dall'  liiglìiterra,  premurando  le  nuove  lolle  in  Boemia,  Moravia,  lln- 
l^heria  ,  Siria  e  Carinzia.  Il  ministro  inglese  Wickam  aveva  stabi- 
lìlo  una  «ijK-cie  di  banct)  in  jKirecchie  città  d*  Alemagiia  per  comprar 
soldati  che  dovcvao  combattere  |Hr  la  lega.  1  corpi  bavari  e  vuiv 
lemberghesi  eransi  considerevolmente  accresciuti  con  nm)vi  rinfor- 
zi. Indipendentemente  dalla  sonniia  data  all'Austria  alcuni  Inglesi 
avevano  reclutato,  per  conto  diretto  del  loro  governo,  due  reggimenii 
composti  di  barcaiuoli  addelli  a  facilitare  il  passaggio  dei  fiumi  d'Ale- 
magna. Diecimila  contadini  slipendiuii ,  e  sotto  la  direzione  degl' in- 
gegneri austriaci  eseguivano  formidabili  trinceramenti  i^er  tutta  la  lìno.t 
deli'  Inn,  dal  Tirolo  lino  al  congiungimento  di  (juesle  aeque  con  quello  • 
del  Danubio.  Tutto  era  in  moto  da  Vienna  a  Monaco.  L*  intero  Stato . 
maggiore  uuslriaco  era  stalo  cambiato.  Kray,  non  ostante  la  sua  s|H}- 
rieoza  ed  il  suo  coraggio  sul  cam|)o  di  baitar^lia  ,  era  caduto  in  dis-.- 
grazia  al  pari  di  Melas  ;  lo  stesso  arcidma  Feixlinando  che  militava 
bollo  i  suoi  ordini ,  era  slato  messo  da  parte.  L'  arciduca  Giovan- 
ni, giovine,  Djolio  istruito,  prode,  ma  senza  <  s|>erìenza  dì  guerra,  pirim . 
il  capo  di  teorie,  con  la  mente  pi eo<:cupala  dalle  fazioni  guerres<hH' 
del  general  Bonaparte,  volendo  ad  ogiTi  costo  imitarlo,  esa  stato  m)« 
minalo  comandante  supremo  dell'  esercito  imperfale  <,  per  una  di 
quelle  novità  che  òì  leutano  nei  momenti  disperati.  1/  imperatore  era^>i 
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recalo  di  persona  per  passar  u  rassegna  l' esercito,  e  rincorarlo  con 
la  sua  presenza. 

Vi  rmaase  parecchi  giorni ,  accompagnalo  da  Lherbach  ,  il  nego- 
rialore  incaricalo  di  andare  a  Lunéville,  e  dal  giovine  arciduca  Giovan- 
*  ni.  Dopo  aver  lulio  osservalo  ed  esaminalo,  in  conjpagnia  dei  suoi  coit- 
siglieri ,  riconobbe  che  nulla  era  ancor  pronto,  che  T  esercito  non 
era  abbastanza  rinfrancalo  sia  sul  rappono  morale,  sia  sul  oiaieriale, 
per  ricominciare  immediatamenie  le  osiiiiià.  Lherbach  ebbe  ordine 
di  recarsi  al  quartier  generale  di  Moreau  per  conoscere  se  si  potesse 
oiienere  dal  governo  francese  quaklm  allro  giorno  di  tregua  :  ma 
seppe  da  Moi  cau  (juali  eran  le  condizioni  imposte  dal  Primo  Con- 
sole per  un  novello  armistizio;  vi  acconsentì  con  molla  pena  ,  ed  il  ao 
settembre  (  3*  compimentario  anno  Vili  )  conchiuse  col  gene- 
ral Lalìorie,  nel  villaggio  di  Hohenlinden  ,  che  indi  a  poco  divenne 
celebre  ,  un  novello  i)rolungamenlo  di  tregua.  Fiiron  lasciale  alle  sol- 
datesche fi-anceai  le  piazze  di  Filipsbourg,  L'Ima,  ed  logolstadl 
per  disporne  a  loro  grado  :  in  ricambio,  l'armistizio  era  prolungato 
per  altri  qu.«rantacinque  giorni,a  contare  dal  dì  ai  settembre,  compre- 
sivi quindici  giorni  di  prevenzione  per  riprendere  le  ostilità  se  più 
in  là  avessero  dovuto  ricominciare. 

L'imperatore  ri  lomò  a  Vienna  poco  conlento  d'essersi  quasi  a  for- 
za mostralo  all' esercito,  perchè  aveva  dovulo  cedere  alla  Francia  le 
più  importanti  piazze  dell*  impero:  egli  n'era  addolorato,  ed  il 
po|x>lo  ne  divideva  i  sentimenti  ,  accusando  Thugut  di  aver  posta 
ogni  fiducia  nell'  Inghilterra.  La  regina  Carolina  di  Napoli ,  era  ivi 
atxorsa  con  ramniiiaglio  Ne\son  ,  e  lady  Hamilton  per  sostenere  in 
Vienna  il  partilo  della  guerra  ,  ma  era  troppo  grande  il  pubblica 
clamore  Si  rimproveravano  a  Thugut  gravi  falli ,  come,  il  rifiuto  al 
cominciar  dell' inverno  di  ascoltar  le  pacifiche  proposizioni  del  Hri- 
mo  Console ,  la  falsa  direzione  delle  cose  militari ,  la  sua  osii- 
naiezza  nel  non  voler  credere  alla  formazione  di  un  esercito  di  ri- 
serva ,  anche  quando  questo  passava  il  San  Bernardo,  il  radunamenio 
delle  principali  forze  dell' imjHiro  in  Liguria,  nella  mira  di  far  cosa 
grata  agl'Inglesi ,  i  quali  si  gloriavano  di  occupar  Tolone;  da  ullinio 
l'impegno  preso  col  governo  britannico  di  non  far  alcun  negoziato 
separatamente  da  lui,  impegno  sottoscritto  il  20  giugno  in  un  momcuio 
in  cui  avrebbe  dovulo  al  contrario  riserbarsi  ogni  liberlà.  Questi 
rimproveri  erano  per  la  mnggior  parte  fondali ,  ma  fossero  o  no 
giusli ,  erano  sanziouali  dall'  accaduto  ,  poiché  nulla  era  rius(  ilo  bene 
a  Thugut, ed  i  popoli  non  giudicano  che  dai  succ-essi.  Thugut  fu  ptMciò 
costretto  a  piegar  la  fronte  alle  congiunture ,  e  ritirarsi,  conservando 
pur  tulta  volta  una  grande  influenza  sul  gabinetto  austriaco.  Lherbach 
ebbe  r  incarn  o  <li  sostituirlo  nel  niinisiero  degli  affari  esteri ,  e  per 
surrogar  Lherluch  nel  congresso  di  Luncville  Cu  scelto  un  negoziato- 
re abbastanza  conosciuto.  Luigi  de  CobenizeKcht*  era  ben  accetto  a  Bo- 

Vol.  I.  44 


5]G  AKMISnziU 

uaparle  ,  e  col  quale  aveva  irallalo  a  Campo  lH»rmio.  Si  sperava  che 
CobeuUel  fo&se  più  allo  a  ri&iabilire  lu  coocuiUia  cui  fcuvcruo  IVau- 
ceae,  e  che  «Nenéo  tonévUle  a  poca  dittaata  dilla.  Ftiadat  nom 
naiicberebbe  di  recarvisi  di  lanlo  io  taoio  perMtmiAirtuaiiw 
difella  col  Primo  Console. 

La  consegna  all'  esercii©  franoose  delle  tre  piazze  di  Ulma ,  In- 
goisladt ,  e  Filip^boufg  giungeva  beu  opportuna  per  la  celebrazione 
della  fesia  del  i/  veodeBimiaiore,  giaccbé  ravvivava  le  speranze  della 
1)800,  fiioeodo  cbiaro  conoMera  a  «luali  «Mremi  Ante  ridotta  l' Autirìa. 
Xal  festa  ,  4108  delle  due  che  la  Óosiiiuzione  aveva  cooservaie ,  era 
deslinala  a  cek'brare  T  anniversario  della  fondazione  della  Repubblica. 
Il  Primo  Console  voleva  die  non  tbsi>e  meno  splendida  di  quella  dei 
i4  luglio  ,  riuttovaiu  sì  a  proposito  cou  l  invio  agi'  luvaiidi  della 
-baodiere  cooqoiaiaie  neir  ulliiDa  aiagioo  campale  \  voleva  cbe  si  di* 
atingui^se  per  la  sua  natura  severa  e  repuìiblicaaa ,  fra  tulle  le 
altre  iLe  eransi  (hiic  durante  la  Rivoluzione  ,  e  soprattutto  che  fosse 
«sente  da  quel  ridMX>k)  di^  procede  dai  voler  ioùiare^U  usi  aniidii 

10  tempi  moderni* 

4.a  religioBe,  ci  é  forca  il  dirk>^  lasda  un  grao  molo  odia 
soleoDità  dei  popoli,  quando  ii*è  lootaoa.  Gìuodil  pubblici, apetiaooll 
teatrali ,  illuminazioni ,  fuoco  di  artifizio,  possono  occupare  in  parte 
la  giornata  di  un  popolo  riunito  per  goder  d'  un  avvenimento  fe- 
lice, ma  tutto  ck)  non  poirà  mai  iuterieoerlo  per  un  intero  giorno. 
In  ogni  tempo  le  nazioni  bau  celebralo  ie  loro  vittorie  a  pie  degli 
altari,  ed  baooo  Ibiio  delle  loro  pwUiliciM  cetiaMMiie  oa  atto  di  gra* 
tltudioe  verso  latidiviaiià.  Ma,  quali  altari  ?  La  Francia  a  qiieir epoca 
più  non  ne  avi»  1  Quelli  cbe  eransi  eretti  alb  dea  llagione  durante 

11  j^overno  del  Terrore,  quei  che  i  teofilaniropi  spargevan  <li  fiori  du» 
rame  il  liceo%ioso  reggimento  del  Direiiorio ,  erao  caduii  in  ridicolo^ 
cbd  aòn  éodvì  altari  rispettabili,  alllofiieri  diqoelli^al  vero  DiodedicaU. 
Il  veccbi^altare  cattolico  della  Fraucia  non  era  ancor  risorto;  e  aoa 
rimanevano  fin  d'allora  che  poche  cerimonie  in  qualche  modo  ai>> 
Ciidemicbe  nella  chiesa  degP  Invalidi ,  ch  printi  parlale  fatte  da  Fon- 
tanes,  o  cauti  repubblicani  inventati  da  Mehui,o  Lesueur.  il  Primo 
Console  beo  s'accorgeva  di  Uilio  ciò  j  fece  dunque  ogni  leoiaiivo  per, 
ftr  sucoedere  aii'io&le  religiosa  qtieUa  iirolbiidaineiiie  novale. 

L'omaggio  a  IVasbingtoo  ,  V  invio  delle  bandiere  di  Marengo 
avevan  dato  ocrnsione  a  due  feste  celebrale  dolio  il  suo  consolalo  ; 
egli  seppe  trovare  in  un  grande  atto  riparatore  la  solenni  la  dd  i.** 
veudinimiatore  anno  iX  (  a3  seilembre  i8oo.  )  rrr.u. 

Rinvennesi  perAHamenie  conservato  il  corpo  di  Tureona  «  che 
non  Tu  violalo,  cono  luttelMlre  tombe  di  San  Dionigi.  In  meaaoagli 
eccessi  del  popolaccio,  un  movimento  involontario  di  risi)etlo  ave- 
vaio  salvalo  dalla  comune  profanazione.  I)e[>osio  dapprima  ali'  Orio 
boU)OÌoo  I  era  stalo  poscin  affidato  ud  Aleb&audro  ìmuoìv  ,  uomo 
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il  CEH  picloso  zelo,  degno  di  esser  rammentato  dal P istorio,  ha  con- 
servalo ai  posteri  gran  numero  di  antichi  monumenti,  ch'egli  aveva 
riuniti  nel  musco  dei  Pctiis  Augustins ,  dove  trovavansi  benanro  lo 
spoglie  mortali  di  Turenna  esposte  alla  curiosila  pitiuosto  rhp  al  ri- 
speito  del  popolo.  Il  Primo  Console  imaginòdi  collocar  sotto  alla  voi-  i 
la  della  chiesa  degl'Invalidi ,  e  lasciar  in  custodia  di  quei  vece  hi  sol-  ; 
dati  la  salma  di  quel  grand' uomo  Onorar  h  memoria  di  un  illustre 
generale  ,  e  di  un  servo  deiraniica  monarchia  ,  valeva  lo  stesso  che  ' 
ravvicinar  le  glorie  di  Luigi  XIV  a  quelle  della  Bcpubblica  ,  riani- 
mare il  rispetto  del  passalo ,  senza  recar  olir:»g|?io  al  presente;  era, 
in  una  parola,  esporre  in  ano  la  politica  del  Primo  Console  solto  i^ 
forma  più  nobile  e  più  commovente.  Questo  irasr^rimento  doveva' 
farsi  l'ultimo  giorno  compimentario  dell'anno  Vili       settembre)  e 
il  dimnne  i."  vendemmiatore  anno  IX  (  9.3  setlr»mbre)  doveva  porsi  ] 
Ja  prima  pietra  del  monumento  consacralo  a  Klcber  ed  a  Desaix.  M 
Così  in  quel  punto  che  la  terra  obbedendo  alle  leggi  del  moto  met-  ■  • 
leva  fine  ad  un  gran  secolo  per  dar  principio  ad  un  altro,  a  sua  ; 
volta  pur  grande  ;  in  quel  punto  stesso  il  Primo  Console  volle  ^ 
dar  omaggio  all'  eroe  del  secolo  passalo,  ed  ai  di»e  eroi  del  seco! 
presenie.  Per  agf»iunger  splendore  a  questo  due  cerimonie  ,  imitò  in 
parte  quel  che  erasi  praticato  a  tempo  della  confederazione  nel  1790  ; 
ordinò  che  ogni  dipartimento  gì' inviasse  dei  rappresentanti,  i  quali  ; 
colla  loro  presenza  dar  dovevano  a  quella  solennità  un  aspetto  na-  '  ^ 
zlonale,  piucchè  municipale.  I  dipartimenti  s'affrettarono  a  rispon- 
dere a  questa  chiamata  ,  e  scelsero  i  cittadini  più   ragguardevoli  , 
tratti  in  folla  a  Parigi  d  illa  curiosità,  dal  desiderio  di  avvicinarsi  e  ì 
trattenersi  con  un  grand'  uomo. 

Il  quinto  giorno  compimentario  anno  Vlfl  (  2^  settembre  )  i 
pubblici  magislrati  si  recarono  al  museo  dei  Pelils  Au;»usiins  per  an- 
dare a  torre  il  carro  sul  qiwle  era  collocato  il  corpo  di  Turenna  Sopra 
questo  carro,  tiralo  da  quattro  cavalli  bianchi,  slava  la  sp.iia  del- 
l'eroe della  monarchia,  conservata  nella  famiglia  di  B)UÌIIon,  eda  ^ 
essa  imprcsUrta  al  governo  in  quella  nobile  cerimonia.  Qiialiro  vecchi 
generali ,  mutilati  in  servizio  per  la  Repubblica ,  tenev.mo  i  cordoni 
del  carro  Precedevalo  un  cavallo  pezzato  simile  a  quello  che  ca- 
valcava Turenna  ,  bardilo  alla  foggia  del  suo  tempo  ,  e  condotto  da 
un  negro,  riprorlucendosi  con  esattezza  le  imagini  der  secolo  cui  vole- 
va rendersi  omaggio.  Dintorno  al  carro  incedevano  gr invalidi ,  e  po- 
scia alcune  legioni  di  scelli  soldati  ritornati  dal  Po  e  dal  Danubio. 
Questo  nobile  e  «ingoiar  corteo  attraversò  Parigi  tra  «na  folla  im-** 
mensa ,  e  recossi  agi*  Invalidi ,  ove  aspellavnlo  il  Primo  Console  , 
circondalo  dngl' inviali  dei  vnrii  dipartimenti  tanto  della  vecchia  Fran- 
cia di  Luigi  XIV,  quanto  della  moderna-,  questi  ultimi  rappresentavano- 
il  Belgio  ,  il  Lussemburgo ,  le  province  renane ,  la  Savoia  ,  e  la  ' 
contea  di  Nizza.  Il  prezioso  deposilo  ,  trasportalo  da  siffatto  corteggio 
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fu  collocato  nella  chiesa.  Carnot ,  mioistro  della  guerra  ,  pronttozìò 
un  (ii&corso  semplice  e  aduuo  alla  cerimouìa^  e  mentre  che  una 
vm'^  grave  rienipifa.le  aitate  M' cdifisb,  U  corpo  di  Tmi- 
aa  ili  d^sto  nel  monomeslo',  ove  tuttora  riposa  ,  ove  lion  lardò 

ad  esser  raggiunto  dal  suo  compnp;no  di  gloria,  l' illustro  n  virtuoso 
Vauban,  ove  doveva  un  giorno  riposare  la  spoglia  di  lui  onde  que- 
sta sioiia  narra  le  grandi  imprese ,  e  dove  resterà  certamente  ìa 
così  augusta  compagnia  durante  i  secoli,  che  al  cielo  piacerà  couce* 
éere  alla  Fraoeia. 

Se  in  tempi,  cui  la  lede  sembra  sventuratamente  raffreddata  , 
pvvi  qualche  cosa  che  possa  so«^tiiuire  in  alcun  noodo  le  pompe  della 
religi<'nt' ,  sono  al  cerio  gli  speiiacoli  di  simil  natura  ? 

fucila  sera  si  volle  offerire  al  popolo  della  capitale  un  diverti* 
neoto  Rieo  triviale  del  coofioeto  ;  gli  si  dette gratnliaiiieole  la  rap* 
presentazione  del  Twriufo  e  del  Cid.  Il  Primo  Console  assistè  allo^ 
sp<niafolo  ;  la  sua  presenT.a  ,  la  sua  intenzione,  per  istinto  indovi- 
nata da  quel  popolo  sensitivo  ed  intelligente,  lutto  concorse  a  man- 
lonere ,  in  quella  tumultuosa  adunanza ,  una  perfetta  decenia«  cosa 
poco  ordinaria  nelle  rappresentazioni  gratuite.  Il  silenzio  non  Ai  in^ 
terrotto  elle  dal  grido  mille  volte  ripetttto  di^  Fhm  ìa  JUfMUea  t 
Viva  il  general  Jhnnparte  t 

Nel  dimani  il  Primo  Console ,  accompagnato ,  come  il  giorno 
prci  oriente  ,  da  pubblici  uflìziali  e  dai  deputati  dei  diparlioienli , 
trasse  alla  piazza  delle  Vittorie.  Quivi  erger  sì  doveva  un  monunoen^ 
to  di  stile  egiziano,  per  accoglier  gli  avanti  mortali  4*  Kléber  e  di 
Desaix  ,  cbè  il  Primo  Console  farli  voleva  riposare  uno  a  fianco  del- 
l'altro;  egli  ne  pose  la  prima  pietra,  poscia  montato  a  cavallo 
recossi  agi'  Invalidi.  Là  suo  fratello  Luciano,  ministro  dell'  interno, 
pronunziò  s^to  stalo  della  l^epubblica  un  discorso  che  fece  vivissiaia 
SmpressioDe.  Ili  vari  ponti  fu  imerrollo  da'  plausi ,  in  quello  pani* 
rolarnoente  che  concerneva  al  secol  presente,  ed  a- quello  di  Luigi 
XTV  !  u  Direbbesi  che  in  questo  momento  i  due  grandi  secoli  si 
ìncpntrino,  e  si  dieoo  la  mano  su  questa  augusta  tomba!  »  e  pro- 
ferendo tali  parole,  l' oratore  designava  la  tomba  di  Turenna.  Uaa> 
Bimi  applausi  fecero  eco  al  suo  discorso ,  e  fecero  conoscere  che 
tatti  I  morir  tenia  rinnegare  H  preseot»,  volevan  ripreoder  dal 
passato  secolo  quel  che  meritava  dt  essere  richiamato  t  E  perchè 
lo  spettacolo  fosse  compiuto ,  perchè  in  queste  scene  sì  nobili  non 
mancassero  le  ordinarie  illusioni  dell'umana  natura,  l'oratore  sog- 
gìuenevA  :  a  Felice  la  generazione  che  vedi  ierminar  con  la  RepuftbU'» 
w  ta  MiiBolutìsm  éa  ma  mtdanaia  ineomineiala  tatto  la  nioiiareAia  t  » 

Durante  questa  cerimonia  il  Primo  Console  aveva  ricevuto  uo 
dispaccio  telegrafico,  che  recava  h  nuova  dell* armistizio  di  Hohen- 
Jinden  ,  e  la  consegna  delle  tre  piazze  di  Filipsbourg ,  Dima ,  ed 
ìpgolstadt.  Ne  trasmise  air  istante  nota  a  su(^  firalello  Luciano^  ^14 
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quale  f\i  tetta  9gfi  uditori  ,  e  coronata  da  apphitisl  più  numerosi  di 
quelli  che  aveva  ricevul»  V  accademica  allocurione  del  ministro  del- 
l'inlerno.  Non  oslanle  il  rispetto  dovuto  a  quel  sacro  luogo  scoppia- 
rono nelle  volte  di  quel  nobile  edilìzio  ic  grida  di,  Viva  Bunapar- 
Ut  Viva  la  Repubblica!  La  nuova  fu  immediatamente  pubblicala  a 
Parigi ,  e  vi  produsse  maggior  soddisHizionc  ,  cbc  tuli'  ì  passatem- 
pi destinati  a  divertir  la  moltitudine.  Mon  sr  temeva  la  guerra  ;  si 
aveva  piena  fiducia  nel  genio  del  Primo  Console,  e  nel  coraggio  delle 
soldalesthe  francesi ,  s'  era  mestieri  continuarla  ;  ma  dopo  tante  bat- 
taglie e  tante  perturbazioni  ,  si  desiderava  godere  paciGcamentc  la 
conquistata  gloria ,  e  la  prosperità  che  ne  doveva  nascere. 

Questa  prosperità  faceva  in  vero  rapidi  progressi.  Se  la  sem- 
plice presenza  del  general  Bonaparte  era  slata  snfTiciente,  nel  18  bru- 
maio, a  rincorar  gli  animi  ,  rassicurarli,  calmarli,  e  ridonar  loro 
la  cara  speranza  ;  doveva  esser  ben  altra  cosa  ,  quando  poi  i  felici 
successi  deirescrcilo ,  la  sollecitudine  dell'  Europa  per  la  Francia  ,  la 
prospettiva  di  una  pace  prossima ,  ed  onorevole,  da  ultimo  la  tran- 
quillità da  per  ogni  dove  ristabilita,  avevano  effettuate  le  speranae 
concepite  in  un  primo  momento  di  fiducia. 

Ornai  le  speranze  eran  divenute  certezza,  ed  a  ragion  può  dirsi 
che  nei  dieci  mesi  trascorsi  da  novembre  1799  a  settembre  i8oq 
la  Francia  aveva  mutalo  d'  aspetto.  I  fondi  pubblici ,  volgare  ma 
sicura  prova  dello  stalo  degli  animi  ,  erano  salili  da  franchi 
(  prezzo  al  quale  si  vendeva  una  rendita  di  cìnqtfc  franchi  la  vigilia 
del  18  brumaio)  a      ^  ed  eran  per  aumentare  fìno  a  5o. 

I  possessori  di  rendile  avevano  ricevuto  un  semestre  in  danaro 
contante  ,  Io  che  non  s'era  ancor  veduto  dopo  il  conìinciar  della  Re- 
pubblica ,  e  questo  fenomeno  finanzicro  aveva  prodotto  grande  sen- 
sazione ,  ned  era  una  delle  più  piccole  vittorit»  del  Primo  Console. 
Come  aveva  egli  potuto  fare  un  tal  prodigio  7...  era,  un  enigma  , 
che  la  parie  più  numerosa  del  popolo  spiegava  ,  coli'  essersi  rico- 
nosciuto ornai  nel  Primo  Console  il  |)otere  di  far  tutto  ciò  che  gli 
piaceva.  » 

Ma  son  rari  i  miracoli  di  tal  fatta  al  mondo;  ed  essi  furo- 
no prodotti  dal  buon  senso ,  secondato  da  on  forte  volere.  E  que- 
sta era  la  sola  ed  unica  cagione  dei  felici  risuliamenti  otienutt 
dall' amminiatraxione  del  Primo  Console.  Egli  aveva  dapprima  po- 
sto rimedio  al  vero  male ,  alla  lentezza  cioè  della  riscossio- 
ne dei  tributi  ;  aveva  istituito  un'  agenzia  speciale  per  compiere  1 
regislri  ,  per  soverchia  compiacenza  altra  volta  aOìJaii  ai  comu- 
Bi.  Quest'  agenzia  speciale  ,  sollecitata  dai  suoi  prefetti ,  altra 
creazione  del  governo  consolare,  aveva  messi  al  corrente  i  registri 
arretrati  degli  anni  VII  ed  Vili ,  ed  aveali  puranco  terminati  per 
l'anno  IX,  che  stava  per  incominciare  (settembre  1800,  a  setirm- 
brc  1801)  Così  per  la  prima  volta  dopo  la  rivoluzione  i  registri  del - 
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fanno  corrente cnn  pronti  per  la  riscossione  dei  tributi  fTn  da?  prìm» 

fjiorno  del  novello  anno.  I  Riccviiori  generali ,  riscolendo  con  esat- 
tezza le  imposte  ,  potevano  aficmpire  con  eguale  esattezza  le  mensili 
obbligazioni  da  essi  solloscriite,  ed  in  fatti  alla  fine  di  ogni  mese  ave- 
▼anie  sempre  saldate.  Si  è  già  detto  che  per  assicurare  il  credilo 
di  questi  obblighi ,  il  pubblico  erario  voleva  dai  ricevitori  una  cau- 
zione in  danaro  ,  la  quale  deposta  nella  cassa  di  ammortizzazione 
servir  doveva  a  pagar  quegli  obblighi  scritti  che  venisser  protestati. 
Dei  venti  milioni  che  componeano  la  somma  totale  delle  cauzioni  era 
bastato  un  solo  per  provvedere  alle  obbligazioni  cadute  in  protesta  v 
perlochè  avevan  bentosto  ar({uistato  quel  credito  di  cui  gode  la  mi-  * 
gliop  carta  commerciale.  Dapprima  non  furono  scontate  che  a  trcq4jarti 
per  cento  al  mese  ,  vale  a  dire  a  nove  per  cento  1'  anno  ,  ma  aJ 
tempo  in  cui  scriviamo  si  trovava  a  scontarle  ad  8  ed  anche  a  7. 
Era  un  interesse  ben  discreto  in  paragone  di  quello  clie  il  governo 
tollerato  aveva  fin  allora.  Or  sicconie  le  contribuzioni  dirette  in  uno 
stalo  di  pubbliche  spese  di  5oo  milioni  ,  ne  rappresentavano  circa 
3oo',  così  il  pubblico  erario,  fin  dal  principio  della  nuova  ammi- 
nistrazione, aveva  in  suo  potere  3oo  milioni ,  facili  a  convertirsi  in 
danaro.  In  vece  di  nulla  ,  o  quasi  niente  ricevere,  come  altra  vol- 
ta, e  sempre  con  sommo  ritardo,  sin  dal  i.°  vendemmiatore  ei  poteva- 
disporre  a  suo  talento  delki  maggior  parte  delle  pubbliche  rendite. 
Di  tal  natura  era  il  risultato  dei  registri  messi  in  regola  a  tempo 
debitore  di  questo^eiodo  di  lettere  di  cambio  mensili,  tratte,  sot- 
to titolo  di  obbligazioni,  sulla  cassa  dei  ricevitori  generali.  Toglien- 
dosi a  costoro  il  prelesto  del  ritardo  della  riscossione  crasi  loro  po- 
lula  imporre  la  condizione  del  pagamento  a  tempo  determinato^ 

L'anno  Vili,  di  recente  spirato,  (settembre.  1799,  a  setten»- 
bre  1800)  non  era  tanto  prospero  quanto  prometteva  di  esserlo 
Tanno  IX.  Era  mestieri  ritirar  tulle  le  carie  anteriormente  poste  in 
.  giro  ,  boni  per  arretrati^  boni  per  requisiziom^  delegazioni ,  ecc. 
ciò  si  era  fatto  o  col  pagamento  delle  contribuzioni  precedenti ,  o 
con  aggiustamenti  con  gli  esibitori  di  questi  boni.  I  proventi  dell'anno 
Vili  dovetiero  essere  d'altrettanto  diminuiti  ;  e  ciò  produsse  un  de- 
ficit in  queir  amministrazione.  Ma  le  vittorie  avendo  trasportato 
)'  esercito  sui  paesi  nemici  ,  il  pubblico  erario  si  trovò  beo  presto 
sollevalo  dal  gravissimo  peso  del  suo  mantenimento,  e  con  la  vendita 
di  alcuni  beni  nazionali ,  cominciata  a  farsi  con  profìtto,  erasi  poscia 
SoppcrUo  il  deficit  di  quell'anno.  L'am/iiinisl razione  dell'  anno  IX  pre- 
sentar non  poteva  alcuna  di  queste  diflìcollà.  iNon  si  cran  piii  dati  in 
piro  boni  per  arretrati^  poiché  i  possessori  di  rendila  erano  stati  paga- 
ti pronto  contante;  nè  boni  per  requisizione  perchè  res<Tcilocra  nu- 
trito e  mantenuio  0  dall' eni rio  francese,  o  da  quello  straniero-,  nè 
infine  dflegazioni  perchè  il  Primo  Console,  come  già  si  è  detto,  aveva 
adottato  un  sistema  invariabile  per  gli  appaliaiori  dello  Sialo  \  ai 
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quali  o  milia  dava  ,  o  pagava  iu  dauaro  ;  e  dì  quest'  uliimo  lì  pa-  * 
gava  più  di  quanto  a  ve  va  n  fallo  i  governi  prcccdeoii.  Ogni  sei  Uma- 
na leneva  consiglio  di  finanza  io  cui  lacevasì  preseniare  uo  quadro  dei 
provveoti ,  ed  uh  ailro  dei  bisogni  di  ciascun  ministero  ;  tra  i  varii 
bisogni ,  sceglieva  i  pth  urgenti ,  ed  esaltamenie  distribuiva  ,  ma 
giammai  al  di  là  ,  quei  mezzi  di  cui  era  sicuro  l' introito.  Con  tal 
procedere ,  e  con  simile  condotta  non  si  era  più  in  pericolo  di  do- 
\er  meiier  fuori  carte,  e  doo  mandando  in  giro  valori futizii)  non 
se  ne  dovevano  più  ritrovare.  L'aouo  IX  non  poteva  produrre 
che  solo  danaro  cootaoie. 

.  I  possessori  di  rendile  erano  slati  pagali  dal  Banco  dì  Fran- 
cia*; ed  in  solo  sei  mesi  che  erasi  istituito  questo  Banco  ,  aveva  già 
potuto  porre  in  giro  biglietti  per  una  somma  considerevole ,  i 
quali  venivano  dal  pubblico  accettali  come  danaro.  1  bisogni  del 
commercio  e  la  condotta  del  governo  rispetto  a  questa  nuova  isti- 
tuzione avevao  operato  si  rapido  successo.  Ecco  come  la  era  an- 
data la  faccenda.  Dei  venti  milioni  per  cauzione  in  danaro ,  un 
solo  era  stalo  bastante  a  mantenere  il  credito  delle  obbligazioni^  il 
rimanente  reslava  inoperoso ,  e  sebbene  fosse  sialo  dì  gran  van- 
taggio r  impiegare  quesli  diciannove  milioni  per  soddisfare  ai  più 
urgenti  bisogni  ,  ìi  goveruo  non  aveva  punto  esitato  a  soffrire  le 
più  dure  privazioni  per  assegnarne  cinque  in  acquisii  di  azio- 
ni del  Banco,  delle  quali  aveva  prontamente  pagato  il  valore: 
e  non  si  arrestando  a  tanto,  aveva  inoltre  deposto  nel  Banco  il 
soprappiù  dei  fondi  disponibili,  come  conto  corrente.  l*er  conto  cor- 
rente s'  intende  un  pagamento  di  somme,  latte  a  condizione  di  po- 
terle ritirare  a  piacere  ,  quando  il  giornaliero  bisogno  il  richiegga. 
Avendo  cosi  il  Banco  tanti  n)ezzi  in  suo  potere  erasi  affrettato  u 
discoQlare  e  porre  in  giro  cedole  ,  lo  quali ,  pagate  sempre  in  da- 
naro a  piacimento  de'  loro  possessori ,  avevano  in  pochi  mesi  acqui- 
stato lo  stesso  valore  del  danaro.  Oggidì  una  lale  operazione  è  or- 
dinaria ,  poiché  nelle  piccole  città  questo  fenomeno  si  opera  nel 
modo  più  facile ,  e  molti  Banchi  prosperano  il  giorno  stesso  del- 
la loro  fondazione.  Ma  in  quei  tempi  dopo  tanti  fallimenti ,  e  dopo 
tanto  odio  per  la  car/a,  prodotto  dagli  assignati^  era  una  specie  dì 
maraviglia  commerciale,  dovuta  alla  fiducia  che  avea  acquistata  il 
governo . 

Il  pubblico  erario  pensò  allora  ad  affidar  al  Banco  diversi  ser- 
TÌzii  a  lui  vantaggiosi ,  ed  allo  Slato-,  particolarnunie  quello  di  pa- 
gar le  rendite  ,  il  che  si  fece  con  un  contratto  semplicissimo.  Le  ob- 
bligazioni dei  ricevitori  generali  avevano  lo  slesso  valore  delkì  mi- 
gliori lettere  di  cambio  ;  1'  erario  offri  perciò  al  Banco  di  scontar'» 
oe  per  un  venti  milioni  ,  il  che  era  per  esso  uu'  utilissima  e  si- 
cura opei azione-,  utilissima,  perchè  lo  sconto  era  del  G  o  del  7  per 
cenlOi  sicura,  perchè  queste  obbligazioni  a  vean  aa|uisiato  valori  infal- 
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libili.  Il  Banco  doveiie  per  lonsegucnza  pagare  un  semestre  di  ren- 
dila a  quei  che  n'eran  poisesaori,  i  quali  riceveiiero  da  esso  o  da- 
naro o  cedole  a  lor  gradinienio. 

Cosi  ,  in  poclii  mesi  ,  il  governo  coir  aver  sapulo  soffrir  del- 
le privazioni  ,  crasi  procuralo  un  mezzo  possenle  ,  che  io  in 
12  milioni  di  soaorso,  che  avea  momenianeamenie  ricevuti  pote- 
va allora  render  servizii  per  centinaia  di  milioni.  ' 

L'agiatezza  delle  linanze  da  i^er  ogni  dove  rinasceva  ;  ma  in  mezzo 
alla  generale  prosperità ,  non  soffriva  che  la  sola  rendila  fondiaria.  Nel 
lempo  delle  maggiori  turbolenze  i  proprietari  di  fondi  rustici  o  urbani 
avevano  avuto  il  vantaggio  di  non  p:igarne  le  imposte,  a  cagione 
de  ritardameuio  nell'ordinarsi  i  registri,  o  di  pagarle  con  pochissimo 
valore  la  merce  degli  assignati;  ma  poscia  la  cosa  era  ben  divci->a 
Facea  d'  uo\m)  pagar  dapprima  1'  arretralo  ,  poscia  il  corrente,  e  lutto 
questo  m  contante  il  che  pei  piccoli  pi  opiietarii  era  un  peso  troppo  gra- 
ve. Diippi  incipio  eransi  assegnati  nello  stalo  delle  pubbliche  sixjsecia- 
que  milioni  timori  valori  nell' intenzione  di  sgravare  iconlribucnli  trop- 
po angustialii  ma  convenne  riserbare  a  lai  oggetto  una  somma  ben  più 
forte.  Era  una  specie  di  conto  in  perdite  e  vantaggi  ,  aperto  ai 
contribuenii ,  io  virtù  del  quale  si  condonava  loro  il  passato,  pur- 
ché adempissero  al  pagamento  del  corrente.  La  sola  rendila  fondia- 
ria non  può  in  uno  Suiio  esser  sufiiciente  a  tulle  le  pubbliche 
gravezze,  ed  è  mestieri  imporre  W  dazio  di  consumo  per  provveder- 
vi. La  Rivoluzione,  abolendo  le  contribuzioni  su' liquidi,  sul  sa- 
le, e  su  diverse  altre  derrate  aveva  chiusa  una  delle  due  sorgenti 
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a  superare.  Ponendo  i  dazii  alle  porle  della  cilia  per  sovvenire  ai  bi- 
sogni degli  osi)edali ,  aveva  il  Primo  Console  fallo  un  primo  lenla- 
livo  iilile,  che  dispose  gli  animi  a  questa  nuova  provvidenza,  tosto 
0  lardi  necessarissima. 

Sebbene  la  proprietà  fondiaria  fosse  per  un  momento  soprara- 
modo  cariL-ala  ,  un  sentimento  generalo  di  benessere  crasi  diffuso 
in  ogni  celo  di  persone.  Da  tulle  parli  si  sentiva  rinascer  l'agia- 
tezza ed  ognuno  trovava  la  sè  slesso  il  coraggio  di  speculare  e  di 
lavorare.  * 

Ma  ben  altri  sforzi  dovevansi  fare  in  quella  società  sconvolta, 
per  rimettere  le  cose ,  non  già  in  uno  stato  pcrfelio  ,  al  quale  si 
poleva  giunger  col  lempo,  ma  sibbene  In  imo  stato  lollcrabile.  Si  è 
veduto  quel  eh' erasi  operato  per  le  finanze-,  ma  eravi  un  altro  servi- 
zio pure  di  qualche  i m porta n7.a  ,  del  pari  disordinalo,  quello  del- 
le  strade,  divenute  qu:isi  tulle  impraticabili.  K  gen.^ralinenie  noi.),  che 
son  suflR'ienli  non  già  alcuni  anni  ,  ma  pochi  iii.^si  di  ne^li-cnza 
pf-r  mutare  in  pantani  qud  suolo  »ilifi(  ialc  che  gli  uomini  fanno 
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sulla  tem  per  trafporlarvi  i  loro  fardelli.  Eran  già  scorsi  dieci  an- 
ni che  le  sinide  eran  rimase  abbandonale  in  Francia.  A  tempi  del 
passalo  governo  erasì  provveduio  alla  loro  inanieuimcnio  col  mez- 
zo di  lavori  di  pena,  e  dopo  la  rivoluzione  col  mezzo  d'una  somma 
assegnata  nello  slato  di  spese  generali,  che  non  fu  mai  pagata ,  coma 
tutte  le  altre  assegnate  ai  diversi  servigi.  U  Dìreiiorio ,  avvisalo  il 
disordine,  aveva  immaginalo  un  mezzo  speciale,  sicuro  ,  e  da  non 
potersi  alienare;  e  per  giungere  allo  scopo  aveva  siabilito  una  tassa 
sul  manienimento,  e  barriere  per  la  riscossione.  Questa  tassa  era 
stata  affidata  agli  appaltatori  stessi  delle  strade,  i  quali  mal  vi- 
gilati frodavano  suir  introito  di  essa  ,  e  sull*  uso  del  provvenio  : 
per  giunta,  era  insufficiente,  poiché  rendeva  i3  o  milioni  Pan- 
no,  e  ne  facevan  mestieri  3o.  Nei  tre  anni  VI,  VII  e  Vili  non  si 
erano  assegnali  per  le  strade  più  di  3i  milioni  e  ve  ne  occorre- 
vano per  lo  meno  100  a  riparare  i  guasti  prodotti  dal  tempo ,  Q 
sopperire  alla  manutenzione  annuale. 

Il  Primo  Console  rimettendo  a  miglior  tempo  l'adozione  di  un 
sistema  perfetto  ,  ricorse  ad  un  espediente  semplicissimo  ,  quello 
cioè  di  venire  in  soccorso  di  questo  importante  servizio  col  denari 
dello  Stato.  Fece  continuare  allo  slesso  modo  la  tassa,  il  metodo  di 
riscossione,  e  1*  uso  da  farsene,  limitandosi  a  meglio  vigilar- 
li, ed  assegnò  tosto  12  milioni  sull'anno  IX,  somma  conside- 
revole a  quei  tempi.  Con  ciò  dovevansi  riparare  le  principali  sirad<i.) 
dal  centro  alle  estremità  della  Repubblica ,  da  Parigi  a  Lilla,  Siras* 
burgo ,  Marsiglia  ,  Bordeaux  ,  Brest.  Proponevasi  di  restaurare  la 
altre  strade  con  la  somma  già  destinata,  aumentandola  in  pro|X)rzio- 
ne  della  crescente  prosperità  dell' erario,  e  perseverare  fino  a  che 
le  strade  fossero  condotte  a  quello  stalo  richiesto  dai  comodi  e  dai 
bisogni  d'una  nazione  incivilita. 

I  canali  di  San  Quiniino  e  dell*  Ourcq ,  Incominciali  verso  il 
cader  dell'antico  governo  ,  non  presentavano  che  fossi  a  metà  stop- 
pali,  montagne  a  mezzo  forale,  in  una  parola  ruinc  piuttosto  cha 
lavori  di  arte.  Il  Primo  Console  v'  inviò  immantinente  ingegneri  , 
vi  trasse  di  persona  ,  ed  ordinò  disegni  difììniiivi  per  segnalare 
con  opera  di  pubblica  utilità  i  primi  istanti  della  prossima  [)ace, 
tanto  desiderala. 

Non  era  soltanto  il  pessimo  stato  che  rendeva  le  strade  inu- 
tili,  ma  le  bande  di  assassini  che  le  infestavano  in  molte  pro- 
vince. Gli  chonaru  ed  i  vandeani  rimasi  senza  impiego  al  cessa- 
re della  guerra  civile,  e  di  già  abituati  a  quei  gusti  che  la  pce 
non  può  soddisfare  ,  devastavano  le  grandi  strade  della  Brettagna, 
della  Normandia ,  e  dei  diDloroi  di  Parigi  ;  i  refratiarii  fuggili 
dalla  coscrizione,  alcuni  soldati  dell' esercito  di  Liguria  che  la  mi- 
seria  avea  spinti  a  disertare  commettevano  ei^uali  rapine  sulle  stra- 
de del  centro ,  e  del  mezzogiorno.  Giorgio  (iadoudal,  ritornato  d'ia- 
Voi.  i.  '  45 
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gtiilterra  con  molto  oro,  e  nascosto  nel  Morbihan  gntdQVa  segrcta- 
meote  questa  booda  di  iiiaMaitori.  fìisogoavaoo ,  per  reprimer  taa« 
to  dkordiae,  mmmm  coloiici6  bioìnN  MeiBHagoalt  <ia  oomnii* 

Il  Wmo  Console  uvea  di  già  poste  in  ordine  parecchie  di  tali  * 
•colonne ,  ma  scarseggiava  dì  soldatesche.  Mentre  die  U  Direttorio 
■eavea  rilenote  un  buon  numero^  egli  aveva  fuiio  il  contrario^  ma, 
a  ragiooe^iceva  egllfdiè  altonquando  avnd>lje  Lanuto  i  iK*mid  esterni 
MWÌ>>»èiiMwio  nmm  %  t$ài>4eg^  llwil»  Pnatewal  ifip«Ml«i 
aoDièn»  dM  gli  parlatMi  cob  iiptveiiio  di  im  lil.di8or4iBe,dMMii 
un  nvpse  o  due  ;  allora  avrò  conquistata  In  pace ,  e  forò  proita  e 
compiuta  giustizia  di  questi  assassini  di  sirada. — l>a  pace  era  per- 
ciò in  og9Ì  cosa  la  coudiziooe  pili  che  oetiessarta  dei  Ijene  \  frat« 
ianto ,  mentre  che  la  li  niteodea ,  egk  «nrcava  di  por.  v'mmù  ai 
fiù  gravi  disordini*  *  >> 

Si  è  già  detto  (bc  egli  avea  consentito  a  sostitaire  al  giura* 
mento  dei  preti .  altravoKa  ricbiesto,  nna  semplice  prwnessa  di  ob- 
bedienza alle  leggi ,  il  che  non  potea  in  venm  modo  luiinre  b  lo* 
ro  coscienza.  QueMì  eran  bentosto  accorsi  in  foUa ,  e  tedevaasi 
«Hl'i  'giaml  ilii|gmil-  le  IMoil  aalia ,  i  praii  roaiUMioaaii 
cbe  aveano  pmsiaio  glaiaanaia  aNa  cnstitaKtone  civile  ilei  dora  ^ 
!  preti  che  non  avcvan  prestato  giuranieoio ,  ma  bensi  la  seroplioa 
promessa  di  obbedienza  alle  leggi ,  ed  infine  roloro  die  non  ave*  , 
Iran  prestato  giaraaiento  ,  né  proniesse  :  quelli  cbe  appartenevano 
il  dQe'prM  flMVl  «rm  hKwiewrwwaflI  «ai  «éa'jH  altri  per 
ottenere  lo  chiese  che  ler  ^eurvano  coacedie  eon  majiioilB  o  minor 
fhcilità ,  secondo  I!  v^^rio  ta!rr\jo  (Jci  magistrali  del  luogo  :  qadli  dia 
iKMi  aveao  voluto  fare  alcuna  specie  di  didiiarazicne ,  davansi  daa^ 
destinamente  alle  pratiche  religiose  neir  interno  delle  loro  case  s 
ad  agli  occhi  di  molti  fedeli  venivano  considerati  oome  i  soli  mi- 
nlsiri  éémt^wmmè.  Mh»  par  «alM  di  tcaftuinag  araafi  i4io» 
filantropi  che  nelle  chiese  tenean  loogo  di  cattolki ,  e  qualche  volta 
8par|00vano  di  (lori  gli  stessi  altari  ove  erasi  da  altri  celebrata  la 
messa.  Questi  ridicoli  settarii  celebravan  feste  in  onore  di  tutte  le  vir- 
tù, come,  il  coraggio,  la  temperanza,  la  carità,  jec  U  giorno  di  Ognis- 
laMl ,  a  no*  d*  «empio ,  veniva  da  ami  eoamcrola  fm  mm  mH 
•ti  :  ma  pei  cMMliel,  era  quella  ona  pMhaaaiaae  dei  luoghi 
eacri  che  il  buon  senso ,  ed  11  rispetto  dovuto  aNa  CNdeaae  doìi^ 
•   WMì  volevano  a  ragione  far  sobito  cessare. 

^  A  por  fiQe  a  questo  caos  era  mestieri  fare  un  accordo  con  la 
Senta  Sede ,  in  (brzà  dd  quale  si  potessero  riconciliare  coloro  die 
#«iao  prestato  ghifemeato ,  qneRi  che*  afewaa  dato  eempHnepro» 
WÈm^  a  quelli  infine  che  non  avevan  fatto  aè  l'uno ,  aè  r  altra.  Ma 
monsignore  Spinn,  invialo  della  Santa  Sede,  era  di  recente  giunto  a 

f  arki,  e  naravìgliato  egli  tlMio  di  ótroYani  colà,  ad  ogni  sguacda 
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si  (etteva  cebtov  La  cosa  da  iraiiar&i  era  deliaata  per  luì,  c  pel  go- 
vernov  H  Iginio  (k)nsole,  conoscendo  eoo  rara  sagacia  l' indole  de- 
gli uonMni  e  rudicio  al  quale  erano  adalU,  o(>posc  a  questo  accor- 
to lialiano  il  i^i  :>onaggio  pià  capace  di  stargli  a  fronte ,  l' abbale- 
Bernier ,  H  quale  dopo  aver  luogo  tempo  diretta  la  Vandca ,  ave- 
vaia  alla  fine  ricoociliata  col  governo.  11  Prinio  Coosole  richia- 
malo l'aveva  a  Parigi,  e  fatto  a  sò  ligio  col  più  onorevole  legame, 
»l  desiderio  di  contribuire  al  pubblico  bene  e  dividerne  il  sublime 
onore.  Ristabilir  la  buoaa  scambievolezza  u*a  la  Francia  e  la  Chiesa 
RonKina  era  per  l'abbate  Bcrnier  compiere  il  pacificamento  dell» 
Vaodca  :  laonde  i  coHoqui  con  monsignore  Spina  oon  sì  tosto  comio- 
ciali ,  già  poteasene  ripromettere  uo  pronto  risultamento^ 

Soimnamenic  importava  ornai  di  giunger  bentosto  ad  uo  acco* 
wodamenio  sugli  affjri  religiosi,  djpi)oicliè  la  pace  con  la  Santa 
Sede  Don  era  meo  desiderabile  per  la  tranquillità  degli  animi ,  cha 
la  paoe  con  le  grandi  potenze  dell'Europa.  Ma  fratiaoio  rimane- 
vano ancora  uq  buon  numero  di  disordini  o  spiacevoli  o  singola- 
ri, ai  quali  il  Primo  (>)osole  cercava  di  por  riparo  nel  miglior 
modo  con  decreti  consolari.  E  primamente  con  quello  del  7  nevoso- 
anno  Vili  (  a&  dicembre  1799  )  aveva  proibito,  che  le  autori- 
tik  locali ,  sovente  favorevoli  ai  preti ,  li  disturbassero  oell'  eser- 
cizio del  loro  ministero  -,  poiché  spesso  non  volevano  rilasciar  loro 
gli  edifizii  assegnali ,  come  altrove  si  è  detto ,  al  sacro  culto ,  che 
il  decimo  giorno  ,  e  non  già  la  domenica,  pretendendo  che  il  de- 
cadi era  il  solo  giorno  di  festa  riconosciuto  dalle  leggi  della  Uc- 
pubblica.  Il  decreto  ,  die  qui  sopra  si  ò  mentovalo,  aveva  sciol- 
ta quesla  difikoUà ,  costringendo  le  auloritù  locali  a  rilasciare  a* 
preti  gli  cdifizii  ài  sacra  culto  nei  giorni  indicati  da  ciascuna  co- 
iHunità  ;  ma  non  si  era  però  risoluta  la  dìnìcolià  relativa  alle  do- 
mcniclie  ed  alle  decatH.  Eravi  perciò  uo  conflitto  tra  le  leggi  ed 
i  costumi ,  che  giova  conoscere  per  avere  uo'  idea  della  società 
IraDCcse  di  q«ci  lennpi. 

-I  Net  suo  gusio  passionalo  perruniformilil^e  per  la  sìmmelria  \jt  ' 
Rivoluzione  non  si  era  liu>itata  ad  introdurlo  solamente  in  Uittc 
ìe  mis»»fe  hneari ,  di  soper6cie,  di  peso,  e  rapportarle  ad  unità 
naturali  ed  immiKabili ,  vxyme  la  frazione  del  meridiano ,  0  il  peso 
specilico  dell'  acqua  dishilala  \  volle  introdurre  fMiranclie  la  stessa 
uniformità  nella  misura  del  tempo.  Avea  quindi  diviso  l'anno  in  dodici 
mesi  eguali,  di  trenta  giorni  ognuno,  coroi>iendola con  la  ingegnosa 
invenzione  dei  cinque  giorni  cotnpinìcnlaru.  Ave-a  divi^  il  n>cse  in 
tre  decadi,  incaii>biodi  settimane, di  dieci  giorni  ognuna,  nducei»docos>i 
»  giorni  festivi  a  tre  soli  iwr  mese,  e  sostituendo  alle  quattro  do- 
meniche del  calendario  Gregoriano  lo  tre  decadi  del  olendario  lle- 
f  ubblicano.  Matematicamente  considerato  ,  è  fuor  di  dubbio  ,  che  lì 
Buovo  calendario  era  roigliore  dcU'aoiicu^  oficodcva  però  i  principii 
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religiost,  non  era  quello  delle  altre  nazioiti  e  della  storia  ,  e  per 
conseguenza  trionfar  non  poteva  sulle  leggi  ecclesiastiche ,  e  sulle 
abitudini  inveterate.  Il  sistema  metrico,  dopo  quaranta  anni  di  sfor- 
zi e  di  rigori  legislativi ,  e  non  ostante  i  suoi  incontrastabili  van- 
taggi commerciali ,  erasi  appena  didinitivamente  stabilito  in  Fran- 
cia :  coinè  dunque  sperar  si  potea  di  mettere  in  vigore  il  calenda- 
rio repubblicano  contro  l'uso  di  venti  secoli,  contro  l'assueiudine  del 
mondo  intero,  e  contro  la  possanza  della  Religione?  Quando  si  vo- 
glion  fare  riforme ,  è  mestieri  contentarsi  di  quelle  che  distruggono 
abusi  veri  per  ristabilir  la  giustizia  dove  manca  :  ma  riformare 
per  compiacer  gli  occhi  o  la  mente,  per  metter  la  linea  retta  dove 
ni:mc3,  è  un  voler  troppo  pretendere  dall'umana  natura.  Si  possono 
cangiarcele  abitudini  di  un  fanciullo,  ma  quelle  di  un  uomo  matu- 
ro, giammai.  Lo  slesso  dir  si  deve  dei  popoli;  non  si  possono  rìnno- 
\ellare  le  abitudini  di  una  nazione  che  vive  da  ben  quindici  secoli. 

La  domenica  da  tutte  parli  tornava  in  uso.  In  alcune  citt.^  chiu- 
devansi  le  botteghe  e  le  ofTicine  a  quel  giorno,  in  altre  eran  chiuse, 
ogni  decade,  e  soventi  nella  stessa  citlh,  anzi  nella  medesima  strada 
accadea  questo  contrasto  che  offriva  lo  spettacolo  di  una  spiacevole 
lotta  d' idee  c  di  costumi.  Per  altro  senza  V  intervento  di  alcuni 
magistrati  la  domenica  avrebbe  trionfato  da  per  ogni  dove.  Il  Primo 
Console  con  un  nuovo  decreto  del  7  termidoro  anno  Vili  (  26  luglio 
1800)  stabili  che  ognuno  fosse  libero  di  santificar  la  festa  a  suo  bel  gra- 
do, di  adottare  per  giorno  di  riposo  quello  che  (bsse  più  conforme  ai 
suoi  gusti  od  alle  sue  opinioni  religiose ,  e  che  le  amministrazioni, 
astrette  a  seguire  il  calendario  legale ,  eran  le  sole  che  doveano  sce- 
gliere il  decadì  per  sospendere  i  loro  lavori  ;  con  ciò  si  facea  pre- 
valere la  domenica  alla  decade.  Il  Primo  Console  avea  ragione  di 
promuovere  il  ritorno  di  una  abitudine  antica  e  generale,  e  viemmng- 
giormente  avea  ragione  ,  perché  intendea  a  ristabilire  il  culto  cat- 
tolico ,  come  in  fatto  ardeniemen'e  e  giustamente  desiderava. 

Gli  emigrati  attrassero  di  nuovo  la  sjia  attenzione.  Si  è  già  pr- 
lato  della  loro  premura  di  ritornare  fin  dai  primi  giorni  del  Con- 
solalo ;  premura  ogni  dì  più  cresciuta ,  conoscendo  la  tranquillità  di 
cui  godeva  la  Francia,  e  coloro  che  vi  facevan  dimora.  Ma  per  grande 
che  fosse  il  desiderio  di  far  cessare  la  proscrizione  da  cui  eran  ful- 
minati ,  non  bisognava  per  togliere  un  disordine  (  chè  tale  considerar 
t>ì  dee  la  proscrizione  )  farne  sorgere  un  altro,  giacché  un  precipitalo 
ripercotimento  non  avrebbe  potuto  avere  il  suo  effetto.  Questi  emi- 
grali, al  loro  ritorno,  trovavano  o  antichi  proscrittori  che  avean  preso 
rie  a  perseguitarli ,  o  novelli  acquirenti  che  avean  comprati  i  loro 
ni  con  cedole,  e  tanto  per  gli  uni  che  per  gli  altri  erano  o  ne- 
mici che  li  tenevano  in  disturbo ,  o  importuni  testimoni  \  ned  essi 
iivcvan  tanta  prudenza  da  non  abusare  della  giustizia  dfl  governo  », 
loro  riguardo, 
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*  Avvaìevansì  con  gran  desiderio  della  legge  promulgala  aìcuai 
mesi  prima  con  cui  ferniavasi  la  chiusura  della  noia  degli  emigrati: 
quelli  che  vi  erano  siali  omessi  atIVeliavansi  a  profiuare  di  sì  beni- 
gna disposizione^  e  non  polendovi  essere  iscrilti  se  non  dalTauioriia 
dei  tribunali  ordinarii,  debolissimo  pericolo  per  essi ,  vivevan  tran- 
quilli ,  ed  eran  quasi  tulli  ritornali.  Quelli  che  trovavansi  scrini 
nella  lista,  o  che  eran  dalla  legge  rinviati  innanzi  ai  magistrati  am- 
ministrativi per  reclamare  la  cancellazione  dei  loro  nomi,  profuta va- 
no del  tempo  favorevole  per  farla  eseguire.  Domandavano  dappri- 
ma di  esser  vigilati  dall'alta  polizia  per  ottener  la  facoltà  di  ri- 
tornare temporaneamenie  in  Francia  :  poscia  ,  per  mezzo  degli  a- 
roici  0  di  altre  compiacenti  pei-sone ,  facevansi  rilasciare  falsi  cer- 
tificati attestanti  non  aver  e^si  abbandonata  la  Francia  durante  il 
Terrore,  essersi  soltanto  nascosti  per  sourarsi  alla  morte,  ed  otte- 
nevano cosi ,  con  incredibii  faciltà,  la  chiesta  cancellazione  del  loro 
nome.  La  lista,  allravolta,  composta  dalle  autorità  locali  con  la  sCeni-  • 
piaggine  della  persecuzione,  comprendeva  i45  mila  persone,  e  fornoa- 
va  nove  volumi  \  poscia  si  metteva  altrettanta,  direbbesi,  stolidezza 
a  cancellarne  i  nomi,  e  gli  emigrati  erano  a  migliaia  rintcgrati  nei 
loro  diritti.  Quelli  i  cui  beni  non  s'erano  ancor  venduti  dirigcvansi 
ai  membri  del  governo  per  farne  levare  il  sequestro  -,  supplicavano 
(come  è  costume)  quegli  stessi  che  aveano  ingiuriali  il  giorno  pre- 
cederne, e  sovente  coloro  che  in{»itiriar dovevano  il  dimane,  e  più 
spesso  ancora  la  stessa  madam;i  Bonaparie  alirevolie  in  corrispondenza 
con  la  nobiltà  francese,  la  mercè  della  sua  condizione  nella  società. 
Che  gli  emigrali  i  cui  beni  non  si  erano  ancor  venduti  li  ricupe- 
rassero col  mezzo  d'istanze,  seguite  quasi  sempre  da  ingratitudini 
non  era  gran  m:»le;  ma  che  coloro  i  cui  beni  erano  stati  già  alienali, 
si  recassero  nelle  province,  s'indirizzassero  ai  novelli  proprietari, 
e  spesso  con  minacce,  con  importunità  o  con  religiose  suggestioni 
falle  sul  letto  di  morte,  ricuperassero  a  vii  prezzo  il  patrinionio 
delle  loro  famiglie,  era  un  procedere  biasimevole  al  ixiri  del  mo- 
do con  cui  ne  erano  stati  spogli. 

Grande  era  in  quel  lempo  il  clamore,  divenuto  tanto  generale 
da  attrarre  r attenzione  del  Primo  Consolo,  il  quale  ripanir  voleva 
le  cnidelià  della  Rivoluzione  ,  ma  a  cui  oltre  ogni  cosa  stava  a  cuore 
dì  non  ledere  quel  che  la  stessa  avea  creato,  e  che  il  tempo  avea 
rcnduio  iegiitimo.  Perciò  si  credette  in  obbligo  di  dar  provvedf- 
nienii  che  erano  solo  un  princìpio  di  quanto  fece  dappoi,  ma 
che  posero  un  po' d'ordine  in  quel  caos  di  reclami,  di  affretia- 
ti  ritorni ,  e  di  perigliosi  tenuiiivi.  Dopo  una  discussione  tenutasi 
in  Consiglio  di  Stato  fu  pres:i  la  seguente  risoluzione  il  20  ottobre 
1800  (?.8  vendemmiatore  anno  IX). 

Primamente  luiii  <*oloro  che  erano  prcccdeniemonie  slati  can- 
cellali ,  scQza  tener  conio  del  lua^islraiu  che  avcalo  fatto  ojdcl  lcf|- 
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gero  procctJcrca  lai  riguardo  lenulosi,  venivano  considerali  come  le- 
galmente cancellali  dalla  lista  degli  emigrati.  Furon  dichiarale  i-omn 
Don  mai  avvenute  le  iscrizioni  collcliivc  soiio  nonoe  di  figliuoli  ed 
eredi  degli  emigrali  ;  eran  cancellate  parimenti  da  quella  lisia  le  don- 
ne sotto  la  potestà  del  marito  che  aveano  abbandonata  la  Francia, 
i  figliuoli  minori  di  sedici  anni ,  i  preti  usciti  dal  territorio  per 
ubbidire  alle  leggi  di  deportazione ,  gì'  individui  compresi  solto  il 
novero  di  coltivatori ,  giornalieri  ,  operai  ,  artigiani ,  e  servi  *,  gli 
assenti  anteriormente  alla  rivoluzione,  i  cavalieri  di  Malta  che  Del- 
l' isola  si  trovavano  durami  le  turbolenze.  Venivan  cancellati  be- 
nanco  i  nomi  delie  vittime  che  avevano  espiata  V  estrema  condao- 
na  sul  palco  :  era  questi  una  riparazione  dovuta  alle  loro  hmì-' 
glie  ed  air  umanità.  Esclusi  questi,  5i  consideravano  scritti  nella  li- 
•  sta  ,  senza  eccezione  alcuna  ,  coloro  che  avevano  portale  le  armi 
contro  la  Francia,  quelli  che  esercitavano  ufllzii  civili  o  militari 
presso  i  principi  esiliati,  o  che  avean  ricevuti  gradi  o  titoli  da  go- 
verni stranieri  senza  la  permissione  del  governo  francese  ce.  Il 
ministro  di  giustizia  aveva  incarico  di  nominare  nove  commissarii  , 
altretianti  quello  della  polizia.  A  questi  diciotto  coonnissarti  il  Pri- 
mo Console  aggiunger  dovea  nove  consiglieri  di  Slato ,  e  lutti  que- 
sti ventisette  personaggi  dovevano  occuparsi  della  nuova  lista  degli 
emigrati  sulle  basi  cJie  abbianK)  indicate.  Gli  emigrati  diffiniiiva- 
menic  cancellati  eran  costretti  a  far  la  promessa  di  fedeltà  alb 
Costituzione,  se  volevan  dimorare  nel  territorio  della  Repubblica  , 
ed  ottenere  che  si  levasse  il  sequestro  sui  loro  beni  non  vendu- 
ti; eran  condannati  a  restar  sotto  la  vigilanza  dell'  alta  polizia 
fino  alla  conchiusione  della  pace  grT>nrale ,  anzi  un  anno  dopo  con- 
chiusa; precauzione  presa  in  favore  dei  coinf>ratori  dei  beni  nazio- 
Dali.  In  quanto  agli  emigrati  dilBn  iti  va  niente  ritenuti  nella  lista  non 
polca  per  allora  stabilirsi  cosa  alcuna  sul  conto  loro,  c  Iti  ciò  ri- 
messo a  miglior  tempo. 

Se  si  pon  mente  alle  vicende  d'allora,  qnesto  decreto  era  que!  che 
polca  farsi  di  più  ragionevole.  Si  logliea  dalla  lista  della  proscrizio- 
De  il  gran  nomerò  di  coloro  die  vi  erano  segnati  ,  riducevasi  lai- 
lista  ad  un  piccol  numero  di  ncn>ici  dicliiaraii  della  Uivolirzionc ,  e 
se  ne  rimettea  la  sorte  a  tempo  avvenire.  Cosi  allorquando  la  Re- 
pubblica sarebbe  compiutamente  stala  vittoriosa  dell'EUiropa  ,  univer- 
salmente e  solidalmente  stabilita ,  quando  il  fermo  volere  del  Pri- 
mo Console  in  proteggere  i  compratori  di  beni  nazionali  gli  avrebbe 
«ulTicientemente  rassicurali,  probabilmente  si  sarebbe  compiuto  que- 
st'atto di  clemenza  richiamandosi  tulli  i  proscritti  non  eschisi  quel 
che  eransi  renduti  colpevoli  verso  la  Francia.  Pel  momento  poncasi 
Éne  alle  quistioni  piìj  ardue  ,  ed  agl'intrighi. 

Chiaro  si  scorge  qmnic  dinTiooltà  di  vario  genere  dovesse  su- 
perar quel  governo,  (xr  ristabilir  l'ordioc  in  una  socicia  ^avoi- 
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la ,  per  esser  clemente  e  giusto  verso  gli  uni ,  senza  esser  di  dì- 
siiirbo  od  ingiurio  verso  gli  altri  ;  ma  se  esso  soffriva  tutte  queste 
inolesiie,  la  Francia  nel  ricompensava  con  un' approvazione,  per  cosi  di- 
re, unanime.  Mei  primi  giorni  cbe  seguirono  il  18  brumaio  la  mag- 
gior parte  si  era  affidata  al  general  Bonaparte  perchè  richiedcasi 
l'orza  ,  qualunque  si  fosse  ,  e  perchè  dopo  le  imprese  di  que- 
sto prode  in  Iialia  si  sperava  cbe  egli  sarebbesi  avvaluto  di  tal  for- 
za a  prò  del  buon  senso  e  della  giuslizia.  Uo  sol  dubbio  rima- 
neva ancora  e  diminuiva  un  poco  la  fidanza  di  abbaiKlouarsi  u  lui. 
Il  suo  governo  si  manterrà  come  gli  altri  che  V  avean  preceduto  ? 
sarà  egli  capace  di  governare  come  ha  saputo  combattere?  farà  e- 
gli  cessare  le  turbolenze  e  le  persecuzioni?  sarà  egli  di  tale  o  tale 
altra  fazione?  .  .  .  &la  gli  undici  0  dodici  mesi  già  scorsi  elidevano 
air  evidenza  questi  dubbii.  Il  suo  potere  d' ora  in  ora  più  si  con- 
solidava \  massime  dopo  la  battaglia  di  Marengo  ,  non  solo  la  Fraa- 
eia  ,  ma  1'  Europa  intera  piegava  sotto  il  suo  spirito  a  tutti  su- 
periore. Pel  suo  genio  politico  ,  una  era  la  voce  di  coloro  che 
r  avvicinavano  ,  esser  cioè  non  meno  grand*  uomo  di  Stato  che 
prode  capitano.  Circa  la  direzione  del  suo  governo  era  questa  pa- 
lese al  pari  del  suo  genio  ^  egli  era  delb  fazione  moderata,  abbor- 
rendo  delle  persecuzioni  di  ogni  specie;  e,  disposto  a  cambiare  nella 
maggior  parte  1'  operato  dalla  Rivoluzione  ,*  non  volea  manometterlo 
interamente ,  anzi  era  risoluto  a  mantenerne  fermi  i  principali  ri- 
sultati. Tolti  quesci  dubbii  tutti  gli  aoimi  si  rivolgevano  a  luì  eoo 
eccesso  di  gioia  e  di  riconoscenza.  « 

In  tutte  le  fazioni  vi  son  due  noveri  di  gente  :  V  uno,  numeroso, 
sinc4*ro,  e  cl»e  puossi  trarre  a  sè  soddisfacendo  i  voti  del  paese  \  l'al- 
tro ,  scarso  ,  inflessibile ,  furioso ,  cbe  lungi  dal  contentarsi  soddi- 
sfacendo quei  voli  vie  più  s' inasprisce,  percliè  gli  si  toglie  così  ogni 
pretesto.  ÉUxettuati  questi  ultimi,  tutti  eran  paghi  e  s'affidavano  sin- 
ceramente al  Primo  Console,  0  se  non  altro  si  rassegnavano  al  suo 
governo  se  la  lorciuisa  era  inconciliabile  con  la  sua,  coidc  per  esempio 
avveniva  per  quei  della  fazione  regia.  I  re^Hibblicani  del  1789  da  prin- 
cipio caldi  d'entusiasmo  per  la  Rivoluzione,  ma  poscia  arretratisi  alla 
vista  del  palco  bruttato  di  sangue  ,  disposti  allora  a  credere  di  essersi 
ingannali  quasi  in  tutte  cose,  pensavano  d' avere  alla  fìne  rinvenuto 
nel  governo  consolare  quel  che  avevano  tanto  vagheggialo  nei  loro 
voli,  r  abdizìoo  della  feudalità,  l'eguaglianza  civile,  un  intervento 
della  nazione  nei  pubblici  affari  ,  non  troppa  libertà,  molto  ordine, 
lo  splendido  trionfo  della  Francia  sull'Europa  \  e  tutto  ciò,  benché 
«diverso  da  quel  che  avevano  essi  desiderato  dapprioia  )  basui- 
va  a  far  paghi  i  loro  desiderii  poiché  sembrava  ad  essi  cosa  si- 
«ura.  lafayeitp,  che  solio  molli  rispetti  era  nel  novero  di  costoro, 
ma  meno  disingannato  di  essi ,  uscito  dallo  prigioni  di  Olmutz  per 
opera  del  Primo  Console  ,  con  la  sua  assiduità  disinteressala  presso 
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di  lui  gli  aUestava  la  sua  siiina  pel  governo  c  rassenllmento  di  quei 
della  sua  fazione.  Quegli  iorervoraU  repubblicaui ,  i  quali  non  es- 
trado ligii  atti  RifoInloM  per  aw  ftm  parie  a^  «ooasil  rU 
ywwfoli,  h  desideravano  per  semimeoto  e  perniQiilaMivijizìonef 
sapeano  buon  grado  al  Pi'imo  Console  di  esser  V  avversario  dei  Bor- 
boni ,  e  di  averoe  assicurala  la  degnili  va  esclusione,  i  compratori 
di  beni  nazionali,  comecbè  adombrali  talvolta  della  sua  ÌQdulgeiiza 
per  gli  enigratì ,  ponto  aon  dabilaiWMi  della  ìm  iMiiiÌimm  di  fiur 
rkiiaiiere  inviolabili  le  novelle  proprlMàf  e  in  lui  oon6davano  oooie 
In  una  spada  invincibile  che  li  assicurasse  dal  solo  pericolo  per  essi 
positivo ,  il  trioolb  dd  Borbooi  e  degli  eougraii  coi  soooono  della 
armi  europee. 

in  qnanlo  a  quella  parte  tiBlda«  Imeféla  dèHa  Mone  «e- 
^la  che  prnna  di  ogni  altra  cosa  domandava  di  venir  liberata  dal 

timore  del  patìbolo,  dell'esìlio  e  della  confisca,  e  che  per  la  prioui  volla 
dopo  dieci  anni  cominciava  a  non  vedersi  d' innanzi  tai  risebi,  vivea 
quasi  felice ,  giacché  per  essa  il  trovarsi  fuor  di  iimore  era  quasi 
tana  lUicità  ;  oompiaceaii ,  per  cxni  dire  ^  di  aiteoder  dal  Primo 
Console  quel  cbe  egli  ancor  non  le  avea  daio  ;  e  lainlitn  «aio  il 
colmo  della  felìciià  per  questi  regii  il  vedere  il  popolo  ritornato  al 
lavoro ,  i  borghigiani  ai  loro  bincbi ,  la  nobiltà  al  goveriu) ,  I 
preti  agli  altari,  i  Borboni  alle  Tuiglierie,  ed  il  generale  Booa- 

girte  al  loro  fianco  nella  più  alla  condizione  sperabile  per  un  suddito, 
i  tutti  qoesii  voti  eraoveoe  ire  o  quattro  di  già  eoranaii  dai  fiMtl , 
e  dai  disegni  nel  Primo  Console ,  e  per  1*  ultimo,  qnello  di  rive* 
dere  i  Borboni  alle  Tuiglierie ,  eran  disposti  nella  loro  benevola 
credulità  ad  aspettarselo  <hi  lui  come  una  maraviglia  del  suo  genio 
imprevedulo.  Che  se  la  difficoltà  di  credere,  cbe  fosse  ad  altri  con- 
cessa qnella  eorena  che  di  già  tcnewi  Ira  le  nani ,  aimiava  pa« 
ranche  qualche  chiaroveggente,  i  regii  ne  traevano  il  loro  par- 
elio. —  «  Egli  sia  fallo  re ,  dicevano  essi  ,  ma  che  ci  salvi  perchè 
la  monarchia  soliamo  piiò  salvarci.  *»  —  In  mancanza  lii  un  principe 
legittimo  lor  sembrava  doversi  accollare  un  grand'  uomo ,  ma  a 
qnahnNine  ooato  volevano  mi  monarca. 

Assicurando  cosi  ai  repubblicani  del  1789  T  eguaglianza  civile, 
ai  possessori  di  beni  nazionali  ed  ai  repubblicani  più  dichiarati 
resclusioue  dei  Borboni,  ai  regi!  moderali  la  sicurezza  ed  il  risla- 
bilimento  della  religione,  a  tutti  inQne  l'oitlioe^la  giu&u^ia  e  la 
graadena  naaionnie  a'iveva  il  Primo  Console  guadagnati  gli  animi 
di  tutte  le  Moni* 

Himanea  ,  come  sempre  nccado,  la  parte  implacabile  di  queslo 
Hizionj^qiiella  che  il  tempo  non  giunge  a  cambiare  se  non  se  irasportan- 
diiU  mi  sepolcro,  e  che  ordinariuroeoie  si  compone  o  dei  piùoonviolit 
o  dei  pin  colpevoli,  che  aon  sempre  gli  ultimi  ad  eninr  ndia  hracchu 
Coibro  cbe  durame  il  cono  della  Rivohiiiooe  cranii  hmtaii  di 
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snngup,  0  segnalati  per  pccessi,t-iie  non  possonsi  dimenticare,  quelli  che 
st^nm  uver  nulla  u  rimprorciarsi  ennsi  spimi  alla  demai^o^ia  ,  [tev  lu 
loro  indole  iui|)etuosa,  0  per  la  natura  del  loro  spirilo,  i  furiosi  della 
Montagna,  i  pochi  sopravvissuti  al  l'auioso  Comune^  gli  antichi 
Giacobini  e  Cordelieri  vie  più  s*  irritavano  a  seconda  dei  suc- 
cessi del  nuovo  governo.  Chiamavano  il  Primo  Console  un  lirunno 
che  volea  fare  in  Francia  una  compiuta  controrivoluzione  ,  abolir 
la  libertà  ,  far  ritornare  gli  emigrati  ,  i  preti  ,  e  furs'anco  i  Bor- 
boni per  divenir  lor  vile  servitore.  Altri  meno  accecati  dalla  col- 
lera ,  dicevano  che  egli  peusava  a  rendersi  tiranno  a  suo  prò,  vo- 
lendo abolir  la  libertà  in  suo  vantaggio  ;  esser  egli  un  Cesare  che 
meritava  cader  sotto  il  pugnale  di  Bruto  :  parlavan  dì  pugnali  ma  nou 
eran  che  vane  parole  ;  cbè  1'  energia  di  costoro  spossala  da  dieci 
anni  di  eccessi  erasi  cangiala  in  discorsi  violenti  e  temerari.  Ye- 
drassi  bentosto  che  non  dovevansi  trovare  fra  essi  gli  uomini  ar- 
mati di  pugnali.  La  polizia  era  continuamente  sulle  loro  tracce,  pe- 
netrava in  tulle  le  loro  radunanze,  e  li  tenea  di  mira  con  una  pe- 
renne attenzione  Ci  avea  fra  costoro  alcuni  che  mancavan  di  pane; 
V.  il  Infimo  Console,  a  consiglio  del  ministro  Fouché,  volemieri  ne  dava 
loro ,  o  se  eran  di  qualche  considerazione ,  faceva  anche  di  più  , 
li  metteva  in  ufllcii.  A  dir  degli  altri  questi  non  eran  che  dei 
'miserabili  venduti  al  tiranno.  Aveano  benanco  la  taccia  dì  schia- 
vi del  tiranno  quelli  che  la  fatica  avea  renduti  un  po'  più  tranquilli 
come  accadde  ad  alcuni  famosi  personaggi,  Sanierre,  e  parecchi  altri. 
Seguendo  V  uso  delle  varie  fazioni  questi  accanili  demagoghi,  nei  loro 
veri  0  supposti  malcontenti ,  cercavano  l'eroe  immaginano  che  recar 
dovea  in  allo  i  loro  sogni.  È  ignoto  per  quali  indizi  era  loro  sem- 
bralo dover  essere  Moreau  geloso  del  Primo  Console  ,  apparente- 
mente perché  avea  acquistata  tanta  gloria  ,   da  essere  il  secondo 
personaggio  dello  Stato,  laonde  aveanlo  portato  bentosto  alle  stelle; 
ma  Moreau  era  :)p[)ena  giunto  a  Parigi  e  dal  momento  che  il  Primo 
Console  aveagli  fatta  la  più  seducente  accoglienza,  e  donate  alcune 
pistole  gemmale  di  pietre  preziose  ,  e  con  tuli'  i  titoli  delle  sue  glo- 
riose batiaglift  non  venne  considerato  che  come  un  servo  del  Pri- 
mo Console.  Il  demagoga  Brune  dapprima  ad  essi  aaetto  aveva  col 
suo  spirilo  tirota  a  sè  T  attenzione  del  Primo  Console,  aveane  gua- 
dagnata la  confidenza  ,  e  ricevuto  il  comando  supremo  dell'  eser- 
cito d'Italia:  dunque  eia  tenuto  per  servo  anch' egli. 

Massena  all'opixìsto,  privalo  un  pu'  bruscamente  del  comando  di 
quell'eserciio,  era  scontento  e  non  si  frenava  punto:  venne  immedia- 
tamente dichiarato  il  futuro  salvator  della  Repubblica,  per  il  che  doveu 
metiersi  a  capo  dei  veri  repubblicani.  Lo  stesso  accadeva  per  (^irnoi, 
ch'eichiamaron  Hiulore  della  monarchia  al  i8  fruttidoro  domandandone 
sili  la  proscrizione  allora,  e  che  ornai  privalo  del  porialoiilio  liella 
guerra  mcquisuvu  innuuzi  a'ioro  occhi  l'aspetto  di  un  gran  cittadino: 
Voi  J  /,G 
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lo  sicsso  accadeva  per  Laniies,  che  quantunque  omuva  il  Piimo  Con*©- 
le  era  nondimeno  repubblicano  mauifesio  e  parlava  lalvolia  con  m<.lio 
calore  sul  riiorno  dei  proli  e  degli  emigrali  \  lo  slesso  per  Sieyéà , 
|)er  quel  Siryès  da  prima  odialo  dai  repubblicani  per  e^sere  sialo  il 
prinripal  complice  dtl  18  brumaio,  \M)ì  fallo  segno  dei  loro  sarcii^m» 
per  la  poca  riconoscenza  con  cui  il  l*rimo  (ionsole  avc;igli  reU  iluili 
i  servigi,  e  fioalmenie addivenuto  quasi  caroadcssij  ptrciocchè  poco 
conlenio  della  sua  nullità  ,  mostrava  quel  che  mostralo  avea  a  lutti 
i  governi ,  un  viso  freddo  e  riprovatore.  Carnot ,  l-anncj»,  Sieyès  do- 
veano  congiungcr&i  a  Massena  per  rialzare  la  Rtpubltlira  quando  se 
ne  avesse  avuio  il  destro.  Da  ultimo,  c  ciò  ritragge  appieno  la  sci'jcca 
credulità  delle  boccheggiami  fazioni ,  il  ministro  Fouclu?  eh*  era  uno 
dei  principali  consiglieri  del  Primo  Console,  c  che  non  avea  nulla 
a  <lesiderarc  *,  il  ministro  Fouché  che,  conoscendo  abbastanza  quei 
repnl>blicani  ,  poco  temevali  ,  aiutavali  non  di  i-adocome  si  trattasse 
di  lingue  a  far  lacere  ,  piuttosto  che  di  braccia  a  dis;irmare,  Fou- 
ché a  a  eder  loro  dovea  unirsi  a  Massena  ,  C^rnoi  e  Sieyès  per 
fiaccare  il  tiranno  e  salvare  b  minacciata  libertà. 

La  fazione  regia  aveva  anch'  essa  ,  come  la  rivoluzionaria ,  i  suoi 
scUalori  implanbili,  che  ragionavano  con  eguale  creduliià  dogli  altri, 
ma  (he  più  eflìcacementc  cospiravano  ;  ed  essi  erano  gli  alti  signori 
di  Vei^glia,  ritornati  o  sulle  mosse  di  tornare,  gì*  infiammciienii  , 
che  prendevan  cura  delle  malandate  Tacccnde  dei  Boi  boni  coli'  ire 
e  rodire  dalla  Francia  air  «stero  per  annodar  trame  pnrrili  0  per 
gnadngnar -qualche  diuiaro,  ed  infine  gli  «omini  che  menavan  le  mani, 
soldati  dcvoli  a  Giorgio  ,  pronti  a  tuli'  i  delitti. 

1  primi ,  alti  signori  avvezzi  a  discorrere ,  si  contentavano  a 
far  osservazioni  sul  IM  imo  Console  ,  sulla  sua  famiglia  e  governo. 
Yiveano  a  Parigi  come  stranieri  ,  degnandosi  di  volgere  appena  uno 
sguardo  a  ciò  che  succedeva ,  affalicandosi  talvolta  ad  esser  cancel- 
lali dalla  lista  degli  emigrali  ,  od  a  far  liberare  dal  sequestro  lo  loro 
proprietà  non  vendute  ;  a  quale  scopo  andavano  api^o  madama  Bo- 
naparle  ,  quegli  almeno  che  avean  seco  avuto  legame  di  amistanza 
quando  era  moglie  di  Beauharnais  \  vi  andavano  di  manina  ,  non 
mai  di  sera  ,  ed  erano  ricevuti  nel  primo  piano  delle  Tuiglierie ,  di 
mi  quella  signora  avea  fallo  il  suo  qnartier  particolare  ,  comportan- 
dosi da  caldissimi  piaggiatoi  i  tulio  il  tempo  che  vi  s*  ìnterlent-vano  , 
e  scusandosi  forte  di  esservi  andati  ,  come  prima  ne  uscivano,  col 
pretesto  di  voler  giovare  gli  sventurati  amici.  Madama  Bonaparte 
commeiteva  il  fallo  di  accettare  sì  fatte  visite  equivoche ,  c  il  suo 
consone  ,  quantunque  spesso  spesso  infjslidiio ,  le  tollerava  per  com- 
piacenza ve'so  la  sua  compagna,  ed  anche  pel  desiderio  di  saper  tutto, 
e  (li  aver  Comunicazione  con  tulle  le  selle-  Poca  di  questa  gente,  sup- 
plithevole  per  sè  0  pei  suoi  congiunti ,  non  avea  obbligazione  al  go- 
verno ,  n):i  la  libertà  del  loro  favellare  non  era  però  diminuita  : 


^  OTTOBRE  i9oa  3(i3 

tuìtiD'  quel  chù  sì  fjcea  loro  di  bene  era  da  essi  credulo  l'adempimeo- 
lo  di  un  deb  to    così,  se  si  resliluìvaoo  Itì  pusses^ioui,  di  cui  erano, 
blati  spogliati,  non  si  usava  che  un  alio  di  dovere  e  di  peniìmenio 
pel  quale  non  volevano  dichiararsi  ricooosceoli  con  alcuno.  Ridevano 
di  liuto  e  di  tulli  ,  anclie  dell'  impaccio  di  madama  Bonaparle ,  la 
quale  se  inorgogliva  di  appartenere  al  primo  uomo  del  secolo ,  seni- 
brava  quasi  vergognosa  di  appartenere  ai  capo  del  governo ,  c  elio 
nel  tempo  slesso  era  troppo  buona  e  debole  per  non  ischiacciarli  col 
Ifgiilimo  orgoglio  che  avrebbe  dovuto  avere.  Eglino  dunque  ride- 
vano di  latti  f  abbiam  dello ,  eccetto  che  del  Friioo  Console  ,  cui 
credevano  gran  generale  ,  ma  mediocre  politico  ,  scMiza  nesso  nelle 
idee  ,  oggi  ^mico  dei  giacobini ,  domani  dei  monarchici ,  nou  aven- 
te impero  che  nella  guerra  ,  giaahè  b  guerra  era  1*  arie  sua  *,  o 
pare  io  essa  inferiore  a  Moreau  per  più  di  ua  riguardo.  1  suoi  sue* 
cessi  erano  stati  famosi  ,  senza  alcun  dubbio  -,  e  quei  signori  ne  con- 
venivano :  tutto  sino  allora  eragli  riuscito  \  ma  quanto  tempo  dure- 
rebbe egli  codesto  giuoco  ?  .  .  .  .  L'  Europa  ,  mfollibilmcntc  non  era 
ornai  più  capace  di  resistere  alla  potenza  di  lui  *,  ma  vincitore  al 
di  fuori  ,  lo  sarebbe  egli  del  pari  nell'  interno  contro  di  tante  e  tante 
diflicollà  da  cui  era  stretto  T  Le  finanze  sembravano  propendere  ad 
ìnunegliamento ,  ma  la  carta  moneta ,  eh' era  slato  T  cfimero  appog- 
gio di  tuli'  i  governi  rivuluzionarii  ,  perdurava  ancora  allo  slesso 
mo  '  non  vedeansi  quindi  e  quinci  che  obbligazioni  dei  ricevitori  *^ 
generali,  polizze  del  Banco  di  Francia  ,  e  simili.  Questa  novella  carta 
non  dovea  anch'essa  finir  come  tutte  le  altre  precedenti  ?  Tanto  quanto 
non  vi  era  scarsezza  nel  paese  ,  perciocché  gli  eserciti  si  nudrivano  ^ 
sui  terrilorii  conquistali  ,  ma  al  tempo  della  pace ,  quando  questi  * 
eserciti  ritornerebbero  nei  confini  della  loro  patria  ,  come  si  farebbe 
per  provvedere  il  loro  vitto  ?  l  fondi  erano  oppressi  di  tributi  ,  e   ^ . 
quanto  prinn  i  contribuenti  non  avrebbero  voluto  o  potuto  pagare. 
Parlavasi ,  è  vero ,  della  soddisfazione  data  ad  alcuni  ordini  della 
società  ,  come  i  preti  e  gli  emigrali  :  ma  questo  governo  richiamava 
i  primi  senza  restituire  i  loro  altari  ;  richiamava  i  secondi  senza 
restituire  i  loro  beni.  Questo  conceder  tutte  cose  a  metù  era  un  (arsì 
delle  persone  obbligate  oggi  ,  perchè  domani  divenissero  ingrate. 
Bonaparle,  come  il  nominavano  questi  di  (Azione  regia  che  non  de- 
gnavansi  mai  concedergli  il  suo  titolo  legillimo ,  Bonaparle  non  sa- 
peva far  le  cose  atlrimcnii  che  in  maniera  non  compiuta  *,  avea  per* 
messo  di  santificar  la  domenica,  ma  non  aveva  osato  toglier  di  mezzo 
le  decadi  ,  e  la  Francia  abbandonata  a  sè  slessa  era  tutta^  quanta 
ritornata  alla  santificazione  della  domenica  :  nò  questa  esser  la  sola 
cosa  del  passato  cui  essa  farebbe  ritorno  come  prima  se  gliene  desse 
r  esempio  o  la  liberliìi.  Bonaparle  col  ristabilire  or  V  una  or  V  altra 
usanza  ,  cominciava  egli  stesso  una  controrivoluzione  che  lo  strasci- 
nerebbe quanto  prima  al  di  là  del  termine  da  lui  voluto.  Ed  a  fona 
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di  ricitiamar  in  vigore  una  grande  quaaliiìi  di  tx;sc,  non  arriverebbe 
forse  a  rimeiter  su  la  monarchia  ,  ed  anche  a  riprisiinarla  per  sé, 
facendosi  innpentore  ?  Per  tal  oìodo  non  farebbe  che  render  più  certa 
la  conirorivoluzione  ,  K^liendosi  la  cara  di  efTeiiuarla  eoo  le  sue 
proprie  ninni. Ben  presto  sn  quel  irono  ripristinato  vi  abbisognerebbero 
«]uei  principi,  che  erano  solamente  degni  di  occuparlo,  e  col  rista- 
bilire la  istituzione  egli  l'avrebbe  risiabiliia  pei  Borboni 

Talvolta  incontra  che  V  odio  inibrocca  nel  segno ,  perciocché  esso 
non  fa  che  supporre  falli ,  e  per  disavventura  i  falli  son  ciò  che  vi 
ha  di  pib  probabile  nel  n\ondo.  Solamente  nella  sua  ardente  impa- 
zienza precede  il  tempo  della  maturità.  Quei  leggieri  parlatori,  ignora- 
vano quanta  verità  si  racchiudesse  nei  loro  detti  *,  ma  ignoravan  pure 
che  prima  di  avverarsi  le  loro  profezie  bisognava  che  il  mondo  fosse 
slato  lo  profonda  tempesta  per  quindici  acni ,  bisognava  che  V  uomo 
di  cui  parlavano  a  qnella  guisa  avesse  operato  fatti  sublimi,  commesso 
immensi  errori,ed  ignorava  pare  che  prima  del  termine  di  lune  queste 
fpse  ,  essi  avrebbero  avuto  il  tempo  di  ricredersi ,  di  rinnegare  la 
loro  causa  ,  di  metter  da  aoa  banda  quei  prinripii  unicamente  le-' 
gitlimi  ai  loro  occhi,  di  servir  quel  padrone  eflìnnero ,  di  servirlo  e 
di  adorarlo!  Ignoravan  essi  che  se  la  Francia  avesse  dovuto  un  giorno 
tornare  a'  piedi  dei  Borboni ,  V  avrebbe  fallo  come  gitiala  dalla  tem- 
pesta a  pi^  di  un  albero  secolare. 

Più  al  disotto  gì*  inframmettenti  ,  cospiravano  eziandìo  ,  ma 
non  in  parole  soliamo  :  e  più  al  disotto  ancora  ,  cospiravano 
con  molta  maggior  e (Tlcaci a  ì  seguaci  di  Giorgio,  con  le  mani  pie- 
ne del  denaro  mandato  dall*  Inghilterra.  Giorgio,  tornato  da  Lon- 
dra, viveasene  nel  Morbihan  ,  nascoso  ad  ogni  sguardo,  e  simii- 
landò  1*  uomo  rassegnato  che  torna  a'  suoi  poderi  ;  ma  nel  vero  im- 
placabile, poiché  avea  giurato  in  cuorsoo  ed  ai  Borboni  di  succuml)e- 
re  0  distruggere  il  Primo  Gcnsole.  Impossibile  era  venire  a  giornata 
coi  granatieri  delta  guardia  consolare  i  nondimeno  in  me/.zo  ai  suoi 
aveva  degli  uomini  pronti  a  ricorrere  ali*  ultimo  spediente  delle  fu- 
sioni vinte  ,  air  assa^tsinio;  e  di  quelli  poteasi  formare  una  masnada 
disposta  a  tulio,  ai  più  neri  delitti,  non  meno  che  ai  più  lemem- 
rii  tentativi.  Laonde  Giorgio  ,  non  sapendo  ancora  il  momenio  ed 
il  luogo  opportuno,  li  teneva  in  ansia  ,  comunicando  con  esso  loro  per 
fiìczzo  di  tiJate  persone  ,  e  lasciando  a  loro  arbitrio  le  pubbliche  ' 
strade  ppr  procacciarsi  il  vitto ,  o  sovvenendoli  con  una  parie  del  | 
danaro  che  in  abbondanza  riceveva  dal  gabinetto  britannico.  - 

"  ^i'j  Voti  rtlra^o  a  Ctpn'cclo  gì!  emigrali  di  (piel  tempo.  Il  linguaggio 
che  ad  essi  pon;;o  in  bocca  è  ricavato  letrer.i!mente  dalle  Tolumioose  corri- 
spondeoze  indirittste  a  Luigi  XVIll,  e  recate  di  questo  principe  in  Francia; 
lasciate  ,  duranti  i  Cento  Giorni  ,  alle  Tiii^lierie  ,  e  poscia  deposte  negli 
archivi  degli  affati  esteri.  Esse  contengono  la  singolare  testimonianza  dei  90- 
gw  e  delle  passioni  di  quel  tcapo.  Alcuoe  sono  piaiCToliSsiinc,  e  tutte  poi. 
mollo  curiose.  -     .  ♦ 
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11  Primo  Console,  pago  degli  omaggi  della  Francia  e  deli  appro- 
ì^a^ione  unanime  che  maoiresiavangli  uomini  sinceri  ed  impar- 
ziali di  tulle  le  razioni ,  poco  o  nulla  brigavasi  dei  parlari  de^^li 
uni  e  delle  mene  dogli  aliri.  Inleramenle  occupalo  dell'  opera  su.i, 
non  avea  mollo  agio  a  pensare  ai  vani  discorsi  degli  oziosi ,  quan- 
tunque gli  ferissero  il  cuure  ma  allora  lanlo  era  dedilo  alla  sua 
impresa,  clic  non  polea  preslar  grand' aiienzione  ad  essi-,  e  mollo 
meno  alle  congiure  ,  direna  contro  la  sua  persona  ,  che  considerava 
come  quelle  lanlc  vicende  ogni  giorno  sfidale  sui  campi  di  battaglia 
coirindifTerenza  del  faialismo.  Pure  ei  s'ingannava  sulla  nalura  stessa  dei 
perìcoli  che  lo  minacciavano.  Venuto  a  Parigi  nel  j8  brumaio  per  islrap- 
par  il  potere  alla  fazione  rivoluzionaria ,  e  considerandola  per  allora 
qual  sua  principale  nemica,  ailribuivale  tulio  ciò  che  accadeva,  e 
Goptro  di  essa  sola  se  ne  mostrava  sdegnalo.  Per  lo  contrario  quei 
di  parte  regia  non  erano,  a  creder  suo,  in  quel  tempo  almeno, 
che  una  sella  perseguitala  cui  bisognava  liberare  dair  oppressione  : 
sapeva  bene  che  ira  essi  vi  avea  degli  scellerati  ,  ma  vìvendo  coi 
moderati  s' era  accostumato  a  non  attendere  violenza  da  altri  se  non 
dai  rivoluzìonarii  :  uno  dei  suoi  consiglieri  ,  il  ministro  della  poli- 
zia ,  Foucbé,  facca  di  lutto  per  dislorlo  da  un  tale  errore. 

In  quel  governo,  ridotto  quasi  ad  un  sol  uomo ,  tuli'  i  ministri 
cran  caduti  nel  nulla,  eccello  Fuuchc  e  de  Talleyrand  ,  i  quali  due 
unicaroenie  aveano  serbalo  il  privilegio  di  farsi  in  certo  lai  qual 
modo  scorgere  per  mezzo  a  queir  abbagliante  aureola  ond'  era  cinto 
il  general  Bonaparte  ,  e  dietro  cui  sparivano  tutte  le  figure,  fuorché 
la  sua.  Il  general  lk;rihier  avea  supplito  Carnol  nel  dipartimento  della 
guerra  ,  perciocché  era  piìi  pieghevole  ,  piìj  rassegnato  al  modesto 
ufficio  di  comprendere  e  trasmettere  le  idee  del  suo  signore,  il  che  egli 
faceva  con  una  chiarezza  e  precisione  veramente  ammirabili.  Non  era 
piccioi  merito  per  lui  quello  di  degnamente  occupare  H  posto  di  capo 
di  Sialo  noaggioie  accanto  al  più  gran  capitano  del  secolo,  e  forse  di 
tutti  i  secoli:  ma  Berthìer  presso  del  Primo  (Console  non  poteva  avere 
alcuna  importanza  come  direttore  delle  cose  militari.  La  marineria 
allora  non  richiedeva  molla  cura  :  per  le  finanze  non  abbisognava 
che  un'  applicazione  ferma  e  perseverante,  ma  oscura,  di  alcuni  prin- 
cipii  d'  ordine  ,  stabiliti  una  volta  per  sempre.  La  polizìa  al  contra- 
rio era  di  gran  mooienlo  ,  a  cagione  dell'  esleso  arbitrio  che  avea 
in  mano  il  governo  ,  e  non  meno  della  polizia  gli  affari  stranieri  , 
per  i  legami  da  riannodarsi  coli' universo  intero.  Per  la  polizia  fa- 
ceva d'  uopo  al  Primo  Console  di  un  uomo  conoscitore  delle  fazioni 
e  degl'individui  che  le  componevano,  donde  provveniva  l'autorità 
che  il  ministro  Fou<  liCSi  aveva  acquistata.  Bispctlo  agli  nflari  stra- 
nieri ,  comei-hè  il  Primo  Console  fosse  il  miglior  personaggio  da  [tre- 
seniarsi  all'  Ruropa  ,  bisognava  nondimeno  un'  interposta  iiersona  ad 
ogni  momento,  piii  serena,  più  paziente  di  Ini  ^  e  di  qui  provveni- 
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va  l'autonlà  di  Talleyrand.  Adunque  Foucbc  e  Talleyrànd  dividevansi 
la  sola  parte  di  politica  stima  cfre  allora  era  riserbau  ai  rninislrK 

La  polizia  non  era  a  quella  stagione,  ciò  che  felicemente  è  di- 
venuta di  poi  ,  una  semplice  vigilanza  priva  di  potere,  addetta  so-* 
lamenie  ad  avvertir  la  giustizia,  e  raccoglier  le  priMve  dei  delitti;' 
ma  era  invece  il  cumulo  di  un  immenso  arbitrio  nelle  mani  di  ua 
sol  uomo.  Il  ministro  di  polixia  poteva  esiliar  questi  come  rivoluzio- 
narli ,  quelli  come  emigrati  ritornati-,  assegnar  agli  uni  ed  agli  altri 
il  luogo  della  loro  dimora  ,  spesso  gettarli  ancora  in  una  prigione 
senza  temere  le  rivelazioni  della  stampa  o  della  tribuna ,  allora  im- 
potenti e  screditale  *,  poteva  porre  o  lascbre  i  sequestri  sulle  pro- 
prietà dei  proscritti  di  tulle  le  epoche,  restituire  q strappare  ad  tui* 
prete  la  sua  chiesa,  sopprimere  o  rimproverare  uo  giornale  che  avesse 
dato  ubbia,  additar  fìnaimcnte  qualunque  individuo  alla  diflldenza  od 
al  favore  di  un  governo  che  a  queir  ora  avea  uno  straordinario  nu- 
mero di  uffizii  a  distribuire,  e  che  tra  noti  guari  ebbe  a  spartir  ai 
suoi  prediletti  fe  ricchezze  dell'  Europa.  Quel  ministro ,  cui  le  leggi 
di  allora  attribuivano  tali  facoltà  ,  quantunque  sottoposto  all'  auto- 
rità superiore  c  vigilante  del  Primo  Console,  aveva  ua  formidabila 
potere  su  tulio. 

FoQché  eletto  ad  esercitar  qaesto  potere ,  antico  prete  dell' Ora- 
Iorio  e  membro  della  Convenzione  ,  era  intelligente  ed  astuto,  nè 
buono  nè  cattivo.  Conosclior  perfetto  degli  uomini,  e  massime  dei 
malvagi  disprezzavalì  scnz  t  distinzione  \  sp<>ndeva  il  denaro  della  po- 
lizia a  nutricar  i  promovitori  delle  turbolenze,  non  meno  che  a  so- 
pra v  vegliarli.  Sempre  pronto  a  dar  pane  o  impiego  alle  persone  slarr- 
che  delle  poliliclie  burrasche  ,  procurava  per  tal  maniera  amici  al 
governo  ,  soprattutto  a  sè  medesimo,  ed  ar/iuistava  in  cambio  di  spie 
credule  od  ingannatrici  ,  gente  obbligata  che  non  mancava  mai  di 
riferirgli  ciò  che  gli  caleva  sapere  ,  gente  che  avea  sparsa  qua  e  là 
io  tolte  le  fazioni  ,  anche  in  mezzo  alla  regia,  eh' ci  sapeva  trattar 
con  bei  modi  e  contenere  all'  uopo.  Sempre  avverlilo  in  tempo  senza 
esagerar  mai  il  pericolo  nè  a  sè  medesinìo  nè  al  suo  signore  sapeva 
ben  distìnguere  l' imprudente  dall'  uomo  veramente  formidabile,  am- 
monendo l'uno,  e  perseguitando  l'altro:  in  una  parola  ammini- 
strava la  polizia  meglio  che  in  qualunque  tempa ,  giacché  essa  si» 
tutta  nel  disarmare  o  nel  reprimer  gli  odii.  Ministro  sublime  ,  se  il 
suo  grande  acume  avesse  avuto  un  altro  principio  diverso  dalla 
più  grande  indifferenza  al  bene  ed  al  male,  se  la  sua  indefessa  ope- 
rosità avesse  avuto  un  altro  movente  che  un  bisogno  di  prender 
parte  a  tutto  ,  ciò  che  rendevalo  fastidioso  e  sospetto  al  Primo  Con- 
sole ,  e  da  vagli  non  di  rado  le  apparenze  dì  un  mestatore  volgare. 
Del  resto  la  sua  fisonomia  intelligente ,  ignobile ,  equivoca  rivelava 
appieno  i  pregi  ed  i  difelli  dell'  animo  suo. 

Il  Primo  Console  ,  geloso  della  sua  medesima  fiducia  non  la 


«roitcedeva  mai  facibneoie  a  chicclieasia ,  salvo  clif  a  quelli  i  qnali 
moltissimo  slimava.  Serviasi  di  Foudié ,  ma  diflidandosene  *,  luou- 
de  trailo  trailo  cercava  farlo  supplire  da  altri  ,  o  guardar  da  vi- 
cino, pagando  il  suo  segretario  Bourrienoe,  il  comaodanie  di  Pa- 
rigi llurat,  e  soprattotio  il  suo  aiuiaiitc  di  campo  Savary  aflìn  di 
avere  per  lai  modo  parecchie  polizie  in  contrapposizione  :  ma  Fou- 
che  sapea  sempn;  far  riuscire  sciocche  e  puerili  quelle  polizie  se- 
condarie, mostrar  sé  soilanlo  di  tulio  consapevole,  e  conirariaa* 
idolo ,  caiiivavasi  il  Primo  Console  con  quella  maniera  di  trattar 
gli  uomini ,  cella  quale  non  metteva  amore  uè  odio  ,  ma  un'  ap- 
plicazione continua  per  istrapparli  tm  dopo  l'atro  alla  iemf>esio»a 
vita  delle  fazioni. 

Fùuclié ,  fedele  a  metà  pei  rivolutionarii ,  carezzava  volentie- 
ri i  suoi  amichi  amici ,  e ,  per  quel  che  loro  risguardava  ,  osava 
contraddire  il  IVuno  Console.  Conoscendo  abbastanza  la  moral  con- 
dizione in  cui  essi  viveano  ,  eslimando  principiloieote  nel  loro  vero 
valore  gli  scellerati  di  parte  regia,  non  ricava  mai  dal  ri()eiere  che  il 
pericolo,  se  qualcuno  ve  n'era,  stava  in  quel  lempo  più  dalla  banda  dei 
monarchici,  che  dei  rivoluzionarli^  della  qiial  cosa  diceva  doversene 
aver  bcDioslo  manifesti  segni,  consigliando  pure ,  con  quella  saggezza 
rhe  non  mollo  appresso  perdò  ,  di  alloolanarsi  un  po'  meno  dalla 
rivoluzione  e  dai  prindpii  di  essa.  Air  udir  i  piaggiatori  di  quel 
tempo  che  già  dicevano  doversi  correre  pUi  freuolos;imenie  contro 
la  repubblica  ,  doq  far  conio  dei  pregiudicii  della  Rivoluzione  ,  e 
tornare  a  qualcosa  di  somigliante  alla  monarchia  ,  esclusi  i  Borbo- 
ni, osava  riprovare,  se  non  lo  scopo  ,  l'imprudenza  almeno  con 
cui  certuni  vi  si  addrìzzavano.  11  Primo  Console,  ammettendo  la 
giustezza  dei  pareri  di  lui  ,  palesati  con  bel  ragionamento  ,  ma 
senza  franchezza  e  dignità  ,  erane  ammirato,  ma  non  contento,  e 
mentre  non  serbava  verun  afTetio  per  queir  uomo,  riconosceva  pure 
i  servigi  che  ricevevane. 

Talleyrand  sosteneva  una  parte  del  lutto  diversa  ,  Talleyrand 
che  non  amava  nè  rassomigliava  punto  a  Fouché.  Amenduc  ex  preti 
ed  usciti  il  primo  dall'alto,  il  secondo  dal  basso  clero ,  non  aveào 
fra  loro  di  comune  se  non  questo,  di  essersi  valuti  della  Rivoluzio- 
ne  per  ismelter  l' uno  il  paUidameuto  di  prelato ,  V  altro  il  mode- 
sto abito  di  professore  dell'Oratorio.  E  bisogna  pur  confessare  che 
era  uno  strano  spettacolo  ,  dipintura  nondimeno  verissima  di  una 
società  sconvolta  ,  quel  governo  composto  di  un  guerriero  e  di  due 
preti  apostati  ,  e  che  sebbene  cosi  composto ,  non  ispandeva  però 
meno  splendore,  grandezza  e  predominio  nell'universo. 

Talleyrand,  sortito  di  altissimo  ordine  sociale,  destinato  pei  suoi 
natali  al  mestier  delle  armi ,  essendosi  per  un  caso  che  gli  tolse  l'uso 
di  un  piede  vestito  dell'  abito  talare ,  privo  di  ogni  inclinazione  al 
sacerdozio ,  a  cui  fu  trascinato  per  volontà  altrui ,  divenuto  gradata- 
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niente  preluto  ,  cortipiano,  rivoinzìonurio  ,  emij^rato ,  ed  in  floe  mi-  . 
nislro  degli  affari  stranieri  sotto  il  Direttorio,  Talleyrand  avea  con- 
servato qualche  cosa  di  ciascuna  di  quelle  condizioni  ,  poiché  avea 
del  vestovo^  del  feudatario,  del  rivoluzionario.  Sem'  alcuna  ferma  opi- 
nione, se  n'eaeitui  una  naturai  moderatezza  che  abborriva  da  lut- 
ti gli  eccessi  \  appropriandosi  immedialampnte  le  idee  di  coloro  mi 
voleva  piacere  o  per  privale  mire  o  per  talento;  esprimendo  i  suoi 
concetti  col  linguaggio  privilegiato  ,  tutto  proprio  di  quella  società 
istituita  da  Voltaire*,  fecondo  di  molli  arguii  e  pungenti  che  ren* 
devanlo  tanto  temuto  quanto  era  gradilo  ;  a  volia  a  volta  piace* 
vole  o  sdegnoso  ,  chiaro  o  misterioso  ,  noncarante ,  dignitoso,  zop- 
))o  seoza  che  ne  scapitasse  la  grazia  della  persona  ,  personaggio 
finalmente  dei  più  singolari  e  tale  che  solo  da  una  rivoluzione  può 
sorgere  ,  riusciva  il  più  seducente  nel  trattar  negoziali  ;  ma  nei 
tempo  stesso  il  meno  capace  a  regolar,  come  supremo  moderatore, 
le  faccende  di  una  grande  nazione,  al  qual  u0icio  abbisognano  vo- 
lontà ,  concepimenti  ,  e  lavoro  ,  di  che  egli  mancava.  La  sua  vo- 
lontà limilavasi  ad  andar  a*  versi  di  altrui ,  i  suoi  concepimenli 
erano  opinioni  a  seconda  del  tempo  ,  al  lavoro  non  aiiendea  per 
nulla  :  era  in  breve  un  perfetto  ambasciatore  ,  non  un  ministro 
guidatore  ;  ben  inleso  che  noi  vogliam  dire  di  questa  espressione 
presa  nel  suo  più  alto  senso.  Ned  altroché  1' ambasciatore  egli  rap- 
presentava sotto  il  governo  consolare;  sendocbò  il  Primo  Console, 
che  non  lasciava  a  nessuno  il  drillo  di  consigliare  sulle  bisogne 
della  guerra  o  della  diplomazia ,  adoperavalo  soltanto  a  far  nego- 
ziati coi  ministri  stranieri ,  secondo  il  voler  suo ,  ed  in  ciò  Tal- 
leyrand comportavasi  con  una  maestria  che  non  sarà  mai  più  su- 
perata. Imperiamo  quosl'  uomo  avea  il  merito  morale  di  amar  la 
pace  soito  un  signore  che  prediligea  la  guerra,  e  di  mostrar  aperto 
un  tale  amor  suo.  Lo  squisito  gusto,  hi  sicura  sperienza,  ed  anche 
•  la  nobile  pigrizia  ond'  era  fornito,  |)otcvan  render  veri  servigi  alla 
patria,  coir  opporre  soltanto  all'abbondanza  di  parole  ,  di  scritti , 
e  di  opere  a  cui  lascia  vasi  correre  il  Primo  Console,  la  sua  sobrie- 
tà ,  la  sua  perfetta  misura  ,  e  la  sua  inchinevolezza  al  non  far 
nulla  :  ma  riusciva  poco  efficace  sull'animo  di  quell'imperioso  si- 
gnore ,  per  soggettarsi  il  quale  ei  non  possedea  nè  genio  né  forza 
bastante  di  convinzione  ;  si  che  adoperato  nelle  occorrenze  quan- 
to lo  stesso  Fouclié ,  anzi  di  questo  più  aoceito,  aveva  (orse  meno 
d' imperio. 

o  Ad  ogni  modo  Talleyrand  parlava  tuli' altramenie  cheFoucbé. 
Amava  1'  antico  ordine  di  cose  ,  ma  non  le  persone  o  le  opinio- 
ni di  una  volta  ;  laonde  consigliava  di  ristabilire  al  più  presto 
possibile  la  monarchia  o  qualche  cosa  di  somigliante,  col  far  vale- 
re la  gloria  del  Primo  Console  in  mancanza  di  regio  s:)ngue-,  ag- 
giungendo che  se  si  fosse  desiderato  prossimo  e  durevole  rappa- 
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ciiiinonlo  roti  V  Europa  ,  era  mosiieri  d' imilarla  nelle  forme  del 
governo.  Ed  ì manto  che  il  minisiro  Fouclié,  a  nome  dtlla  Uivolu- 
zione  ,  consigliava  di  non  correre  con  troppa  Pielta,  Taileyrand,  a 
nome  drir  Europa ,  consigliava  di  non  andare  con  tanta  lentezza. 

Il  Primo  Consoie  lìregiava  l'accorgimento  volgare  di  Fouclié, 
ma  si  piaceva  eziandio  delle  grazie  di  Talleyrand  :  non  credca  piena* 
mente  all'uno  nè  airallro  su  qualunque  subbictto  ,  e  serbava  tut- 
ta intera  la  sua.  fiducia  al  collega  Cambacérés  ,  cui  avcala  conce- 
duta da  gran  tempo  -^c  che  ,  poco  felice  di  appaiente  spirilo,  pos- 
sedeva un  giudizio  raro  ,  ed  era  senza  limiti  a  lui  devoto.  Uo|ìo 
di  aver  jier  beo  dicci  anni  tremato  sotto  i  fulminatori  di  proscri- 
zione di  ogni  specie ,  Cambacérèà  amava  con  una  certa  lenerczr 
za  il  possente  signore  che  finalmente  gli  [dava  agio  di  respirare 
tranquillo^  amava  caramente  la  potenza,  il  genio  e. là  persona  di 
lui ,  dalla  quale  non  avea  ricevuto  e  non  si  aspettava  che  l^enefiziì. 
Conoscitore  delle  debolezze  degli  uomini,  anche  dei  più  grandi  ,  ei 
consigitavalo  come  si  dee  quando  si  vuol  essere  ascoltalo,  con  una 
buona  fede  perfetta  ,  con  lille  e  moltiplici  maniere ,  non  mai  per 
far  risaltare  la  sua  saggezza  ,  sempre  |x;r  giovale  ad  un  governo 
ch'egli  amava  come  sè  stesso,  con  una  continua  approvazione  in 
pubblico  quali  che  si  fossero  le  cose  operate  ,  e  permettendosi  so- 
lo di  disapprovare  in  segreto,  nei  colloquii  assolutamente  a  tu  per 
tu  :  oltreché  taceva  quando  non  vi  era  più  rimedio  da  apportare, 
e  quando  la  critica  sarebbe  riuscita  un  vano  piater  di  biasimare; 
nè  mancava  di  parlare  con  un  coraggio  veramente  onorevole  a  Ini 
cir  era  il  più  timido  degli  uomini  ,  quando  si  polca  prevenire  un 
fallo,  o  far  qualche  bene  ali' amminislraz'ion  generale  delle  cose. 
E,  come  se  fosse  destino  che  un'indole  sempre  continente  debba 
in  qualche  parte  irrompere,  il  console Cambacérès  mostrava  ai  suoi 
sottoposti  una  vanità  puerile  ,  viveva  iosienìe  ad  alcuni  cortigiani 
subalierni  che  bruciavano  innanzi  a  lui  un  grossolano  incenso,  an- 
dava quasi  tuli'  i  giorni  a  passeggiare  al  Palazzo  Reale  in  una  fog- 
gia di  vestire  ridicolosameme  magnifica  ,  e  cercava  nella  soddisfa- 
zione di  una  gola  ,.passaia  in  proverbio ,  dei  piaceri  che  bastavano 
al  suo  animo  volgare  e  saggio.  In  fin  de* comi  che  sono  queste  po- 
che inconvenienzo  in  mezzo  ad  un  inlelletlo  sublime  ? 

Il  Primo  Console  volentieri  perdonavagli  uli  inconvenienze,  e 
faceva  di  lui  moltissimo  conto  :  ronciossiachò  apprezzava  quel  giu- 
dizio elevato  che  non  voleva  mai  pompeggiare ,  ma  riuscir  sempre 
utile ,  che  rischiarava  tutte  cose  di  una  luce  temperata  9  vera  \  ap- 
prezzava sovrammodo  la  sincerità  dell'  affetlo  che  queir  uomo  nu- 
driva  per  lui ,  e  se  talvolta  rideva  delle  sue  pecche,  con  riguarda 
il  faceva,  tributandogli  al  tempo  slesso  il  maggiore  omaggio ,  qual 
era  di  non  dir  tutto  ad  altri  che  a  lui  ,  e  di  non  desiderare  che 
il  suo  avviso.  Per  lui  maniera  da  quesi  uonio  soltanto  facevasi  domi- 
Vol.  l  .  /J 
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Dare:  duiaioio  di  Cui  gti  »Hri  appena  sospellavano ,  e  die  però  era 
graiidissima^^^  Cambacérès  riuscWa  principalmeolé  a  frenare  nel 
rriino  Console  gl' impeli  verso  le  persone,  la  precipilania  nelle  co- 
J-  e  nel  confliiio  di  quesie  due  lendenze  opposie  l  una  che  hp.n- 
«eia  ad  un  ripercolimenio  precipiiaio,  T.alUu  che  al  conirano  un 
lai  ripercoUmenio  oppugnava  ,  Cambaoeres  ,  irremovibile  quando 
traiiavasi  di  serbar  l'ordine,  era  in  luilo  il  resto  sempre  dichia- 
ralo a  volere  ,  non  si  andasse  con  troppa  freiia,  seuia  c.-niia- 
riar  mai  lo 'scopo  a  cui  già  visibilmenle  si  correa.  «  Che  si  dia 
un  Riorno,  ripeteva  egli  incessanicmcnle ,  al  IVime  CX.nsole  luUo 
Gucl  noierè  che  si  vorrà  ;  ma  iwn  gli  si  dia  si  presto..  Amava  sem- 
ere  the  i  falli  fossero  preferiti  alle  apparenze,  il  vero  potere  a- 
la  semplice  osieniazione  di  esso.  Ua  Primo  Console  che  polca  tulio 
ciò  che  voleva  ,  era  meglio  ,  a  creder  suo  ,  di  iio  principe  incep- 
naio  neir  operare -,  laonde  tutta  la  sapienza  per  lui  stava  nell  ope- 
me  e  nascondersi,  ma  in  singolar  modo  nel  non  operar  nuu  con 
nrccinilaiìone.  In  ciò  non  vcdesi  certamente  il  gemo,  ma  si  la  pru- 
denza ;  e  per  fondare  un  grande  Stalo  son  amendue  nect^ssarie  cose. 

climbacérès  era  al  Primo  Console  opporiuno  in  un  altro  capo 
diverso  da  quello  di  esser  consiglialo  con  isplendidissima  ragione, 
dir  vogliamo  nel  governare  il  Senato -,  consesso  ,  come  si  e  ino. 
slralo  avanti ,  fornilo  di  una  immensa  importanza  ,  ptn  iocchè  fa- 
ceia  lutile  le  elezioni.  Da  prima  lo  si  era  in  e  rio  maio  abban- 
donalo a  Sievès,  come  comraaambio  del  potere  esecutivo  ,  lancia, 
tu  iniieramenie  nelle  mani  del  general  Bonaparte  :  ma  S.eyès  io 
prlndpio  contento  di  aver  abdicalo,  mentre  se  ne  viveva  alla  sin 
{erra  di  Crosne ,  cominciò  poco  a  poco  a  dispiacersi  della  sua  nullità, 
ciiahè  nessuna  abdicazione  passa  senza  rimorsi.  Se  avesse  avuto 
Sua  voloni^»  a  sè,  e  guardalo  all'avvenire ,  avrebbe  poluto  toglier  il 
Senaio  aT  Primo  (ionsole,  ed  allora  questi  non  avrebbe  avuto  altro 
u^^io  clic  tentare  un  colpo  di  slato  :  ma  CambaccM  Òs  senza  strepito, 
sènt^  ostentazione ,  insinuandosi  a  gradi  in  quel  consesso,  occupa- 
t'a  lia  il  terreno  die  la  negligenza  borbottante  di  Sieyès  abbandona- 
va Era  nolo  che  per  mezzo  di  quello  bisognava  giungere  appo  il  l  ri- 
..m  ronso  eVscalurigginc  di  luti' i  favori  ,  onde  a  lui  si  vo  geva- 
'     ^uiif^^^       co.rarie  somma,  ma  sempre  nascosa  rr.<»uava 
i'qn^  i  specbliià  per  frenare  gli  oppugnatori ,  facendo  o  con  una 
i  l  1  odera/ionc  che  nessuno  pur  pensava  a  muoverne  lamento.  In 
llm  chTil  riposo  era  divenuto  la  verace  sapienza  ed  una  neces^ 
far  rinL^^    un  giorno  Taffeiio  della  libcriò,  n.uno  osava 
biXie   nS^^^^  nome  di  pernicioso  l' uomo  <  he  da 

^na  S  i»  «'•P^'^'"»  nioda-aio'e  «nesso  la  dagli  nvven,. 

loculi  c  duir  altra  le  iinpiudenze  di  una  opposizione  che  non  eia 
a  proiWilo  ,  non  aveva  scopo  ,  non  lumi  politici. 
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»^  .Riguardo  al  console  Lebrun  il  gcoerai  Bonaparte  comporta  vasi 
OOD  ossequio ,  ed  anche  con  alltizioae,  solo  perchè,  loliane  raintni* 
nisirazione,  poco  qut^gli  mischiavasi  dc^^W  uflliri  Depuljvalo  a  nirar  i 
particolari  delle  fiuaw/.e ,  ed  a  riferire  principaliiifule  ciò  che  o\^q- 
ravano  quei  di  fazione  regia  ,  onde  il  lerzo  console  era  sovente 
circondalo:  era  come  volesse  dirsi  un  orecchio  ed  un  occhio  che 
egli  teneva  in  mezio  a  coloro,  non  mettendo  peraltro  che  un  sem- 
plice scopo  di  curiosità  a  tutto  quanto  potiea  sapere  da  quella  banda. 

Per  dare  una  esalta  idea  di  tutti  gli  uomini  che  stavjno  attorno  al 
Primo  Console  ,  bisogna  far  quulclie  moUo  della  sua  famiglia.  Avea 
quattro  fratelli,  Giuseppe,  Luciano v  Luigi  e  Girolamo,  gli  ultimi 
.  due  dei  quali  farem  conoHcere  quando  sarà  tempo.  Solo  Giusepp^^ . 
te  Luciano  orano  allora  in  certo  qual  modo  importanti.  Giuseppe,  il 
mà^igìore  di  lutti ,  che  avea  impalmata  la  ri;;liuo1a  di  un  ricco  ed 
onorevole  commerciante  di  Marsiglia,  era  dolce,  assai  astuto,  pia- 
cevole della  persona  ,  e  meno  di  qualunque  altro  arrecava  noia  a 
suo  fratello.  A  lui  il  Primo  Consolo  servava  V  onere  di  negoziar 
la  pace  della  Repuìtblica  con  gli  Stati  del  vecchio  cdel  nuovo  mon- 
do i  il  perchè  avralo  incaricato  di  conchiudcrc  il  trattato  che  si  ^ 
slava  apparec»  hiando  con  1'  Àmerif^a  ,  ed  eletto  plenipotenziario  a 
Lnnéville,  cercando  in  tal  modo  di  assegnargli  una  parte  che  (osse 
riuscita  di  piacimento  alla  Francia.  Luciano ,  ministro  dell'  interno 
al  tempo  ond'è  qui  parola  ,  era  uonx)  d'ingegno,  ma  d'ingegno 
ineguale  ,  irrequieto  ,  irrefrenabile  ,  e  sfornilo  di  grande  abililà , 
quantunque  ne  avesse  quanto  ne  bisognava  per  compensare  in  lui 
il  difetto  del  buon  senso.  Amenduc  lusingavano^  V  iuclinaziene  del 
Primo  Console  ad  aggiungere  il  supremo  potere;  e  ciò  uon  parrà 
strano ,  se  si  consideri  che  il  genio ,  1;^  gloria  di  lui  eran  cose  tut- 
te personali ,  ma  una  sola  qualità  p^Dica  trasmettere  alla  sua  fami- 
glia,  quella  del  principato,  se,  quando  che  si  fosse,  Tavess'egli  as- 
sunto preferendolo  alla  prima  magistralora  della  Repubblica.  1  suoi 
fratelli  eran  di  coloro  che  meno  riservatamente  dicevano  non.  es- 
sere stata  quella  forma  di  governo,  allora  in  vigore,  che  un  trapas- 
so, immaginilo  per  non  urtare  i  pregiudizi  rivoluzionari,  e  dover- 
si assolulamenle  dar  al  potere  più  di  raccoglimenlo  di  unità  e  di 
durata  se  si  fosse  amato  fon^iar  qualche  cosa  di  veramente  solido. 
Di  tutto  questo  era  facile  cavare  una  conchiusione.  Il  Primo  Con- 
sole, com'è  noto  ,  non  avea  fìgliuori  ,  cosa  che  molto  angustiava 
coloro  che  sognavano  già  la  metamorfosi  della  repubblica  in  monar- 
chia giacché  nel  fallo  era  strana  pretensione  il  volere  assicurala  Isi 
regolare  e  n:ìlural  trasmissione  del  potere  nella  famiglia  di  un  uo- 
mo privo  di  prole.  Per  la  qu.^l  cosa ,  sebbene  nel  tempo  avvenire 
questo  difello  di  figliuolanza  potesse  tornar  vantoggioso  ai  rr&telli  j^, 
del  Primo  Console,  formava  in  allora  un  ostacolo  ai  loro  divisamcnli  ;  6  ^ 
spesso  rimproveravano  a  madama  Bonaparie  una  sciagura  della  quale 
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(Jicevanla  cagione.  Sdegnali  conlr'cssa  [^r  gelosia  U' influenza ,  po- 
co l'avevano  Tisparnùaia  (yresso  U  oiarìU),  e  inoi^ggiavanladi  coti* 
ttnn»,  ripetendo  poi  id  cgaì  ora  e  ad  atta  voce:  al  Prìno  Co»» 
sòie  bisogaare  risolounnente  noa  mog^lie  che  gli  {KMlorisBe  flgliuo- 
li  ;  ossere  quesio  non  gii^  un  privalo,  ma  sibbene  un  pubblico  in- 
teressa :  e  non  potersi  sclMvare  in  proposilo  una  risoluzione  ,  se 
pur  vuievasi  as&icurare  l'avvenire  deHa  trancia.  Da  ogni  iiogua  le 
iKseaao  iotrottare  roreocbio  eoa  aifl&tti  dìaooni  liioesii ,  leadeait  pet  ' 
essa  alla  più  sinistra  conclusione  Ond*  è  che  la  ooosoita  del  Fri» 
mò  Consoie ,  in  nppàmia  Uttto  fbrUioau  ,  in  quel  mM^to-cn 
tali'  altro  die  felice. 

Giuseppina  Ikìnaparte  ,  dapprima  maritata  al  conte  di  Beaubur-  * 
walB ,  poi  al  giovine  geaerale  che  awa  lalvaia  la  GoBvaaatee  H 
di  i3  vendemmiatore  ,  ed  a&sifli  ora  eoa  Ini  enr  un  seggio  che  co^ 
minriava  ad  assomigliarsi  ad  un  trono  ,  ora  creola  di  na^cim<'nlo  , 
•  c  posscJovn  lutlc  le  grazie  c  lutti  i  diletti  comuni  alle  lemmi  ne  di  tale 
origine.  lUiona^  prodiga  e  leggiera,  non  bella ,  ma  assai  elegante 
e  dotala  d»  graiua  laonUa ,  sapeva  piacere  assai  piò  delle  donne  die 
per  ispirilo  e  veaustè  le  stavano  al  disopra.  La  legf  nf  oiii  deWa  em 
condotta,  raflì^uraia  co'piì»  cnpt  colori  al  marito  quando  tornò  dal- 
l' l!^itto ,  mollo  lo  incollerii  cosiccbè  egli  volle  separarsi  da  nna  con- 
fiorie  cui ,  a  Iorio  od  a  ragione,  credeva  colpevole.  Lungo  tempo 
dia  pianse  a'  sùoi  piedi ,  e  alle  sue  mescolarono  le  loro  lagrime  i 
due  figliuoli ,  Ortensia  ed  Eugenio  di  Beaaharaaia«  a  Bonaparia  di- 
letti |Mh  caramente.  Egli  fu  irimo  j  e  tornò  ad  una  coniq^ate  to- 
Tìerez»  V  qaalo  per  alcuni  anni  trionfò  della  sua  politica.  Obliò 
ì  falK ,  veri  o  snppcyrti  di  Giuseppina  ,  e  amolla  ancora  ,  ma  non 

£iìi  in  quel  grado  che  amala  l'iveva  ne' primi  anni  della  loro  uuiuue; 
»  eaa  eooeiaifa  prodigalità ,  le  spiacatoli  Impmdeaae  alle  quali 
ogni  giorno  lasciavasi  andare,  davano  apeiao  al  marito,  poco  jpazieoto 
pff  indole ,  occasione  d' indispettirsi  ^  ma  poi  pcrdonavale  colla  bontà 
die  suole  accompagnare  la  possanza  fortunata  ,  nè  sai^a  a  lungo 
rcsisiere  ad  una  donna  suia  sua  compagna  nei  primi  istaoii  della 
ana  nascente  grandetta,  e  la  quale,  eoi  porglisi  oo  giorni  al  flancoy 
parca  che  sece  recata  gli  avesse  la  forMk 

Madtima  Bonapnrte  era  donna  vcranìcnic  dell'antico  ordine  dt 
coso,  devola,  superstiziosa,  ed  anche  propensa  alla  monarchia,  ab- 
borreodo  quei  così  detti  Giacobini,  che  ne  la  ricambiavano  con  par» 
ahbefrime«l0b>  non  anmado  che  le  persone  della  fetta  amica ,  cb^ 
tornale:  »IÌÌMe,  visltavanlaognl  aaattlna*  Ceetoro  Ta^n  oonoadaiai 
primamente  mnp;lic  di  un  uomo  onorevole ,  e  molto  elevato  in  gi'adO' 
ed  in  digniui  inililarc  ,  dello  sventurato  touliarnaiST  dir  vogliamo, 
che  morì  su!  [/aiiLK)l(>  della  rivoluzione;  poi  trovaronla  sposa  di  un 
avventuriero,  uxi  di  uu  avventuriero  più  possente  elio  q«ialuo(iue  pria» 
cipe  enropco ,  e  non  iMMiaa  ponto  di  andarle  adoiBaBdaf  Civori  y 
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mentrc'fliceon  le  viste  di  dispregiarla.  Ella  dal  canto  suo  ponea  sommo 
calore  a  renderli  pariecipi  della  sua  polesià  ,  ad  appagare  i  loro 
voti  ,  studiandosi  così  d' ingenerare  io  essi  una  specie  di  illusione 
alla  quale  volentieri  presiavansi ,  che  il  general  Bonaparie  ,  cioè , 
in  On  dei  conti  aspellava  solo  una  propizia  congiuouira  per  ricbia- 
marc  i  Borboni  c  resiitnir  loro  quel  retaggio  che  a  niun  altro  ap? 
parleneva.  K,  cosa  singolare,  di  una  tale  illusione,  che  si  piaceva 
a  tener  desta  in  quelli ,  avrebbe  voluto  quasi  illuder  sè  medesima, 
giacché  avrebbe  amato  vedere  il  suo  consorte  suddito  dei  Borboni, 
Yiia  qual  suddito  protettore  dei  suoi  re ,  circondato  dagli  onoaggi 
deir  antica  aristocrazia  francese ,  piuttosto  che  monarca  coronalo  p<  i 
mano  della  nazione:  era  una  donna  di  debolissimo  cuore.  Abbenchò  , 
leggiera  ,  amava  colui  che  la  rivestiva  di  gloria  ,  ed  nmovalo  anrlie 
di  più  da  che  cominciò  ad  esser  meno  riamata.  Non  immaginando 
mai  che  il  marito  potesse  mettere  un  piede  audace  sugli  scalini  del 
irono  senza  cadere  immediatamente  sotto  il  pugnale  dei  repubblicani 
©  dei  regii  vedea  travolti  nella  stessa  mina  sè,  i  ligliuoli,  ed  il  con- 
sorte :  ma  posto  ancora  cli'ei  fosse  giunto  sano  è  salvo  su  quel  trono 
usurpato ,  Y  altra  tema  preoccupava  il  suo  cuore ,  di  non  poter 
andare  a  sedervist  con  lui.  Se  im  giorno  il  general  Bonaparlc  fosse 
addivenuto  re  od  imperatore,  (nè  sarebbe  stalo  certamente  col  p  , ,  ^ 
lesto  di  dare  a  Francia  un  governo  durevole,  rendendolo  ereditario 
e  per  disavventura  i  modici  non  lasciavano  a  lei  neanche  la  speranza 
di  aver  figliuoli.  A  questo  proposito  ramineinoravasi  del  singoiar  pre- 
sagio di  una  donna  ,  di  quella  specie  di  pitonesse  allora  in  voga , 
che  le  avea  detto  :  «  Voi  occuperete  il  primo  posto  del  mondo,  ma 
per  poco  tempo  ».  E  giù  avca  udito  dalla  bocca  dei  fratelli  del  Primo 
Console  la  ftmesta  parola  di  divorzio,  e  quella  sventurata  ,  di  cui 
le  regine  di  Europa ,  giudicando  della  sua  sorte  dallo  splendor« 
esterno  che  circondavala  ,  avrebbero  potmo  sentire  invìdii» ,  vivea 
nelle  più  spaventevoH  angosce.  Ogni  passo  fovorevole  della  fortuna 
cresceva  nuove  apparenze  alla  sua  felicità  e  nuove  amarezze  alla 
sua  vita  ,  e  se  talvolta  giungeva  a  liberarsi  dalle  suo  cocenti  tiene, 
avveniva  per  una  certa  leggerezza  d' indole  che  la  salvava  dalle  lua- 
ghe  preoccupazioni.  L'affetto  che  nudriva  per  lei  il  general  Bonaparle, 
le  asprezze  di  lui ,  quando  gliene  usava  ,  ammendate  ìinmediala mente 
con  sensi  di  una  |x;rfctta  Ì)ontà  ,  fini  vano  per  assicurarla.  D'  altra 
parte  travolta,  come  tutte  le  persone  di  allora  ,  nel  turbine  vertigi- 
noso ,  aflìdavasi  al  nume  delle  rivoluzioni  ,  cioè  al  caso,  e  dopo  vive 
perturbazioni  tornava  a  godere  della  sua  prosiìerità.  Infratlanto  ten- 
tava di  stornar  dalla  mente  del  marito  le  idee  di  una  grandezAi 
smodata  ,  osando  fino  favcllargR  dei  Borboni ,  per  il  die  espone- 
vasi  a  foni  rabnflì  •,  c  non  ostante  le  sne  prop«^nsioni ,  che  le  avreb-  ^ 
bcro  dovuto  far  preferire  Tallryrand  a  Kouché,  prediligea  quest'nl- 
lifiio  j  perciocché  (^uunlunque  g'rjcobin^  ,  non  temeva  ,  come  dicea 
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es&a  Doedesima ,  di  palesare  la  veriià  al  Primo  Consofó ,  la  qudl 
cosa  a  creder  di  lei  equivaleva  a  consigliargli  la  coDsei  vaziooe  della 
Kepubblica,  salvo  d' ottenere  uo  aumento  alla  possanza  consolare.  Tal- 
leyrand  e  Foucbé,  stimando  rendersi  più  forti  col  penetrare  nella 
famiglia  del  Primo  Cuiisoic ,  vi  s' introducevano  adtilaodo  ciascuno 
di  essa  famiglia  come  era  più  a  seconda  dei  desiderii.  Talleyrund 
studiavasi  di  piaggiare  i  fratelli  col  dire  che  bisognava  immaginare 
pel  Primo  Console  uno  stato  diverso  da  quello  cbe  avea  ricevuto 
dalla  Costituzione  ;  Foucbé  intendeva  ad  adular  madama  Bonaparte 
col  dire  che  commetteansi  gravi  imprudenze,  cbe  si  rischiava  tulio 
per  voler  affrettar  bruscamente  le  cose  Ma  al  Primo  Console  spia- 
ceva  at  sommo  questo  modo  di  penetrar  nella  sua  famiglia  e  di  ec- 
citarne 1è  lurbazioni  col  frammisc  hiar  visi ,  nè  si  teneva  dal  darne 
manifesti  segni,  e  quando  aveva  a  partecipar  qualche  cosa  ai  suoi 
ne  dava  incumbenza  al  collega  €ambacérès ,  che  con  la  solita 
prudenza  ascoltava  tutto ,  non  dicea  più  di  quello  che  commetteva- 
ftegii  ,  ed  eseguiva  un  tale  incarico  con  belle  maniere  ed  esattezza. 

Una  congiuntura  assai  strana  aveva  dato  a  tutti  codesti  com- 
movimenti domestici  un  segno  presente  e  positivo.  Il  principe,  che 
dopo  fu  Luigi  XVIII  )  allora  esilialo,  avea  fatto  uo  tentativo  singo- 
lare e  poco  considerato.  Molti  della  regia  fazione  ,  per  ispicgare  e 
scusare  il  loro  avvicinamento  al  nuovo  governo,  lìngevan  credere , 
o  véramente  credevano  cbe  il  general  Bonapurte  volesse  richiamar 
la  famiglia  Borbone  alla  monarchia  ;  e  costoro  cbe  così  pensavano 
roD  avendo  leno,  o  saputo  leggere  nella  storia  della  rivoluzione  in- 
glese per  approadervi  le  terribili  lezioni  di  cui  abbonda ,  ci  trova- 
ìraiio  un'analogia  che  arrideva  le  loro  speranze  ;  il  richiamo  ,  cioè, 
degli  SiuarJi  per  operi  del  general  Monck:  vai  quanto  dire  che  sop- 
primendo Cromwell ,  il  quale  nondimeno  ci  avea  rappresentala  una 
parte  troppo  grande  per  non  esser  oblialo  ,  aveon  finito  per  fororarsi 
un'opinione  fattizia  che  era  giunta  sino  a  Luigi  XVIII.  Il  qnal  prin* 
cipe ,  non  privo  dr  sperienza  e  di  coratj^io,  avjea  avuta  la  debole/za  . 
di  S4TÌvere  di  proprio  pugno  al  general  Bcjnaparte,  ed  aveagli  spedite 
parecchie  lettere  ,  eh'  egli  credeva  convenevoli ,  ma  che  non  erao 
tali  ,  e  provavano  una  sola  cosa  ,  le  illusioni  ordinarie  degli  emi- 
grati. Eao  la  prima  di  esse  lettere. 

«  ao  febbraio  1800. 

«  Quale  cbe  sfa  la  condotta  apparente  degli  U'ìmini  vòstri  pari, 
»  o  signore ,  essi  non  ispirano  però  mai  inquietezza.  Voi  avete  ac- 
»  celiato  un  posto  eminente,  e  ve  ne  so  grado.  Più  d'ogni  altro 
»  sapete  quanta  forza  ,  quanto  potere  bisognino  per  far  felice  una 
•  grande  nazione.  Salvate  la  Francia  da' suoi  propri  furori ,  e  sod* 
»  disfarete  così  al  primo  volo  del  mio  cuore  ^  rendete  a  lei  il  suo 
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»  re ,  e  le  future  generazioni  benediranno  alla  vostra  rm^muria.  Voi 
»  sarete  sempre  troppo  necessario  allo  Staio  percir  io  non  deggia 
»  con  gradi  emiDeoii  pagare  il  debito  de' mici  avi  ed  il  mio.  •'  r 

•  Luiai  ». 

Assai  maraviglialo  fu  il  Primo  Console  nel  ricever  questa  let- 
tera e  stelle  io  forse ,  non  sapendo  se  gli  convenisse  il  rispondere: 
glie  l'avea  consognala  il  console  Lebruii ,  ed  a  questo  l'abate  Mon- 
tesquieu. Ma  tulio  immerso  nelle  pubbliche  faccende  al  princìpio  del 
suo  governo  ,  lasciò  passar  tempo  senza  dar  risposta  ;  ed  \Y  prin- 
cipe ,  con  tutta  r  impazienza  propria  d'  un  emigrato ,  gì'  in- 
dirizzò una  seconda  lettera  ,  che  ritrae  più  al  vivo  la  credulità 
della  regia  fazione ,  e  cb'  è  più  ancora  increscevole  per  la  dignità 
di  lui.  Eccola. 

«  Da  lungo  tempo,  o  generale,  dev'esservi  noto  quanto  ioti 
r>  Slimi.  Se  foste  mai  dubiloso  della  mia  riconoscenza,  cleggcie  voi 
»»  il  vostro  posto  ,  prefiggete  i  destini  dei  vostri  amici.  In  quanto 
»  a'  miei  principi!,  dirò  cbe  sono  Francese  :  clemente  per  indole  , 
»  lo  saiò  anche  per  ragione. 

»  No,  il  vincitore  di  Lodi,  di  Castiglione,  d'Arcole,  il  con- 
»  quistalore  dell'Italia  e  dell'Egitto  ,  non  può  proferire  alla  gloria 
»  una  vana  celebrità.  E  intanto  voi  perdete  un  tempo  prezioso:  noi 
»  possiamo  assicurare  il  riposo  della  Francia;  dico  noi,  avendo  io 
V  per  ciò  bisogno  di  Bonaparte ,  né  tanto  potendo  egli  senza  di  me. 

»  Generale  ,  V  Europa  vi  guarda  ,  la  gloria  vi  aspetta  ,  ed  io 
i>  sono  impaziente  di  render  la  pace  al  popol  mio. 

»  Laioi  ». 

Questa  volta  il  Primo  Console  si  credelle  in  debiio  di  rispon- 
dere. Veramente  parlando,  non  era  mai  slato  io  dubbio  iniorno  al 
fiarlilo  da  prendersi  riguardo  ai  principi  scaduti;  poiché  olire  la  sua 
propria  ambizione  ,  avvisava  impraticabile  e  funesto  il  ritorno  dei 
Borboni,  e  respingevali  per  convincimento,  (juale  che  fosse  il  suo 
desiderio  d'essere  signore  dolla  Francia.  La  moglie,  il  spgi*eiario  erano 
a  parte  di  questo  suo  intimo  pensiero  ;  e  sobhene  non  facesse  loro 
l'onore  di  ammetterli  a  sifTaile  deliberazioni ,  nondimeno  dichiarò 
il  suo  rifiuto.  La  moglie,  quasi  a'  suoi  piedi  prostrata  ;  sup- 
plicavalo  a  non  togliere  almanco  ogni  speranza  ai  Borboni ,  e  fu  re- 
spinta con  mal  umore;  poi  volgendosi  il  Primo  Console  al  suo  se- 
gretario ,  gli  disse  :  «  Mal  conoscete  quella  gente  ;  se  ai  Borboni 
»'  rendessi  il  trono,  sarebbero  ben  presto  circondati,  trascinati  dalla 
>•  loro  fazione,  e  volendo  tutto  rifare ,  anche  ciò  cbe  noi  patisce, 
f*  porrebbero  a  soqquadro  wni  cosa  E  che  avvorrpbN?  di  fanti  in- 
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I»  irressi  surli  tlopo  il  1789?  Cbt:  sarebl)e  mai  dei  compraiori  de' beni 
»  nazionali,  (l<'i  tapi  dell' csercilo ,  di  luui  gli  nomini  che  avvcn- 
lurai'ono  nella  rivoluziono  la  loro  vita  ,  il  loro  avvenire  ì  IL  dopo 
»  gli  uomini  ,  che  avverrebbe  delle  cose?  Clic  sarebbe  de' principii 
»  po'  quali  si  è  sparso  lanlo  sangue  ?  Tulio  ciò  perirebbe ,  ma  non 
»  senza  conflillo  ;  e  orribile  e  sanguinosa  sarebbe  la  luita  \  migliaia 
»  d'uomini  ^^R•cumbercbl)ero !  .No,  mai  e  poi  mai  prenderei  io  una 
»  sì  funesta  1  isoluzioue  i>.  La  sua  diilalura,  che  lardava  in  Francia 

10  slabilimenlo  della  libcrlà  polilica,  in  quel  tempo  malagevole  trop- 
po a  radicarsi  ^  la  sua  diilalura  compiva  il  irionfo  della  Uivoluzìo- 
ne  francese  -,  trionfo  che  1'  evento  di  Waterloo  sicsso,  se  fosse  avve- 
nuto quindici  anni  dopo  non  poteva  distruggere. 

Là  risposta  dovea  esser  consenlanea  al  suo  pensiero  ,  e  non 
lasciar  maggiori  speranze  di  quanto  si  conveniva.  Dal  solo  lesto  della 
sua  lettera  si  può  giudicare  della  grandezza  d' espressione  eoa  cui 
{rispose  air  imprudente  passo  del  princiixi  esilialo. 

r.l-flrr.  '  *  ii    .  "  ^'^'M*  >o  fiuttiduro,  aauo  Vili  (  7  s«Uei9bro.id«o.).  i 

i  '  •  •  • 

«  Ho  ricevuto,  0  signore,  la  vostra  IcUera*,  e  vi  ringrazio  delle 
>»  cortesi  vostre  parole. 

w  Non  dovete  augurarvi  mai  il  ritorno  in  Francia;  che  in  tal 
»  caso  vi  converrebbe  cal|)estare  cinqueceoiomila  cadaveri. 

»  SacriGcaie  il  vostro  privalo  ris|x?ito  al  riposo  ,  alla  felicità 
»  della  Francia*,  e  la  storia  saprù  rimeritarvi. 

n  Non  sono^ordo  alle  sciagure  dulia  vostra  famiglia  ;  contribuirò 
«r  volonteroso  alla  dolcezza  e  alla  tranquiUiià  del  vostro  ritiro. 

-  .    '  »  BOAAPARTE  «. 

Alcun  sentore  ebbesì  di  ciò  in  pubblico,  e  i  disegni  personali 
del  Primo  Console  cominciaronsi  a  rendere  più  palesi. 

i  tentativi  delle  fazioni  contro  un  nascente  poiere  sono  sempre 
quelli  che  ne  affreliano  i  progressi,  ed  aggiungongli  animo  ad  osare 
quanto  va  meditando.  Un  altro  tentativo  più  ridicolo  che  colpevole, 
fatto  dai  repubblicani  contro  il  Primo  Console ,  sollecitò  una  dìmo- 
sirazione ,  ridicola  del  pari ,  dal  Iato  di  coloro  che  volevano  affrel- 
larne  l' innalzamento  ;  e  l' uno  e  l' altro  non  menarono  a  nulla. 

1  declamatori  repubblicani ,  più  rumorosi,  ma  molto  meno  for- 
midabili di  quei  di  regia  fazione,  assembravansi  spesso  in  casa  di 
un  amico  e  dismesso  udlziaic  del  comitato  di  pubblica  salvezza  ,  a 
nome  Demcrville  cho  parlava  molto ,  portava  attorno  lil>eUi  contro 

11  governo,  ned  era  capace  di  far  nuli' altro.  Coloro  che  conveniano 
erano  il  corso  Arena ,  uno  dei  membri  dei  Cinquecenlo  che  erano 

'  foggiti  dalla  fiacslra  nel  giorno  iS  brumaio-,  lopiuo  Lebrun,  ^illorc  di 
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alquanta  abìlilà,  allievo  di  David,  ed  infiammato  dall' eccessivo  ar- 
dore rivoluzionario  degli  artisti  di  quella  stagione,  e  poi  molti  ri- 
fuggiti Italiani  ch'erano  esasperati  contro  del  general  Bonaparte  per- 
chè proleggeva  il  I*apa  e  non  ristabiliva  la  Repubblica  Romana  ; 
tra  quali  ultimi  il  principale  ed  il  più  tempestoso  si  era  uno  scul- 
tore a  nome  Ceracchi.  Si  fatti  inframmettenti,  d'ordinario  raccolti 
in  casa  Dermeville ,  tenevan  discorsi  i  più  assurdi  ;  esser  d'  uopo  , 
dicevano,  di  farla  finita;  aver  dalla  loro  molte  persone ,  come  Mas- 
sena,  Carnot ,  Lannes,  Sieycs,  e  sinanche  Fouclié;  non  doversi  che 
ferire  il  tiranno  ,  perchè  si  dichiarassero  incontanente  tuti*  i  veri 
repubblicani.  Ma  vi  bisognava  un  Bruto  per  pugnalare  il  novello  Ce- 
sare ,  e  nessuno  si  offriva  a  queir  atto.  Un  militare  senza  uffìcio  , 
addimandaio  IIarrcl,che  per  ozio  e  per  miseria  viveva  insieme  a  questi 
declamatori,  bisognoso  e  malcontento  com'essi ,  sembrò  loro  lo  siro- 
mento  di  cui  andavano  in  traccia,  e  fecergli  delle  proposte  che  lo 
spaventaron  molto.  Nel  suo  turbamento  quegli  si  confidò  ad  un  com- 
missario di  guerra,  col  quale  avea  qualche  legame,  e  da  cui  venne 
consigliato  a  comunicare  al  governo  tutto  ciò  che  sapeva  ;  laonde 
egli  andò  a  trovar  Bourriennc,  segretario  del  Primo  Oonsole,  ed  il 
generale  Lannes,  comandante  della  guardia  consolare.  Il  Primo  Consok^ 
avvertito  da  questi  due ,  fe'  somministrar,  per  mezzo  della  polizia,  uu 
po'  denaro  ad  Harrel,e  nel  tempo  stesso  fece  a  cosiui  imporre  di  pre- 
sursi  a  quanto  gli  avrebbero  detto  i  suoi  complici.  Quegli  sciaurati 
cospiratori  credevano  aver  trovato  io  lui  un  uomo  capace  di  eseguire 
il  concepito  divisamento ,  ma  non  si  contentavano  di  un  solo.  H arrel 
propose  loro  di  procurarne  degli  altri  •,  vi  acconsentirono  ,  ed  Harrel 
menò  seco  nel  luogo  delta  congiura  persone  devote  a  Fouclic.  (/ululi 
in  una  tal  rete, pensarono  a  provvedersi  di  pugnali  |)er  armarne  llairel 
ed  i  suoi  compagni  ;  della  qual  cosa  si  occu(ìarono  eglino  slessi,  re- 
cando dei  pugnali  comperati  da  Topino  Lebnin.  Finalmenie  designa- 
rono per  luogo,  in  cui  iloveasi  dare  addosso  al  Primo  Consoie,  il  teatro 
dell'Opera,  allora  chiamato  teatro  delle  arti,  e  pel  giorno,  il  de- 
cimo di  ottobre  (  18  vendemmiatore  anno  IX  ),  giorno  in  cui  il  Primo 
Console  doveva  assistere  alla  rappresentazione  di  un  nuovo  compo- 
nimento teatrale.  La  polizia,  avvisata,  avea  preso  le  sue  precauzioni. 
Il  Primo  Console  andò  al  teatro,  accompagnato  da  Lannes  che  ve- 
gliando su  lui  con  la  maggiore  sollecitudine,  avea  raddoppiata  la  guar- 
dia ,  e  messi  intorno  al  palco  di  lui  i  più  prodi  de* suoi  granatieri. 
I  supposti  assassìni  si  trovarono  al  convegno,  ma  non  tutti,  ed  inermi, 
stancavano  Topino  liebrun  ,  e  Dermeville;  vi  stavano  Arena  e  Ce- 
racchi soltanto.  Ceracchi  si  era  più  di  tutti  gli  altri  avvicinato  al 
palco  del  Primo  Console  ,  ma  non  avea  pugnale  ;  ned  aiiri  ardimea- 
losi ,  presenti ,  ed  armati  vt  erano  clic  i  cospiratori  messi  dalla  po- 
lizia sul  teatro  del  delitto.  Ceracchi ,  Arena  e  suecessivamente  tutti 
Voi  i'    ^  4»  > 


•  Ir. 


3,8  ARMISTIZIO 

^lono  arrestali ,  la  maggior  pane  nelle  proprie  case^  od  in  quctle 
nello  quali  eran  ili  a  cercare  un  rifugio. 

Qiiesio  fallo  produsse  un  gran  remore  clic  non  meritava  per 
*  nulla,  (.criamcnie  la  politia ,  a  cui  grignoranii  delHr  cose  appoo- 
gono  di  ordire  essa  medesima  le  macchi  nazioni  da  lei  suoverte  ,  la 
4X)lizia  non  aveva  invernata  questa  ,  ma  può  ben  dirsi  che  vi  ave» 
prosa  troppa  parte.  I  cospiratori  desideravano  scnz'alcun  dubbio  la 
morte  del  Primo  (k)nsole  ,  ma  eglino  eran  incapaci  di  ferirlo  colle 
loro  mani  stesse  -,  ed  incoraggiandoli ,  fornendo  loro  ciò  che  più  diffì- 
cile riusciva  a  trovarsi,  dei  creOqti  esecutori  cioè,  si  era  usalo  il  mezzo 
di  trascinarli  nel  delitto  più  di  quanto ,  lasciati  in  loro  balia ,  nom 
Vi  si  sarebbero  innokrati.  Or ,  se  tutto  questo  non  avesse  avuto  altro 
scopo  che  il  dare  una  severa ,  ma  temporanea  punizione  ,  come  ù 
dovuta  ai  mentecatti,  non  sarebbe  stalo  gran  danno:  ma  mandar- 
li a  morte  per  ima  tal  via  era  più  di  quel  che  si  può  fare  anche 
<]nando  Iraliasì  di  una  vita  preziosa.  Allora  non  si  andava  troppo  per 

10  sotttJe,  ed  immedininmenic  s'inslrui  processo  che  dovea  spingere 
quegr  infelici  all' estremo  supplizio. 

Un  tentativo  di  tal  natui  a  produsse  uno  spavento  generale  ;  con- 
ciossiachè  fin  allora  non  si  era  veduto  altro  nella  Rivoluzione  che 
delle  così  deite  giornate  ,  cioè  aggressioni  a  mano  armata  ,  conti'o 
delle  quali  dava  sicio'ezza  la  possuit/a  miliiaro  dei  governo:  ma  non  si 
era  per  anco  pensato  all'assassinio,  ed  alla  possibilità  di  far  cadere 

11  Primo  Console  tralìKo  all'improvviso  in  mezzo  al  numeroso  corteo 
de' suoi  granatieri.  Il  tentativo  di  Ceracchi ,  di  cui  nessuno  ronosreva 
la  parte  ridicola,  fu  una  specie  di  avvertiménto  che  spaventò  tutti: 
il  timore  di  ricader  nel  caosse  preoccupò  gli  animi ,  e  fere  riuscii^ 
in  favore  <lel  Primo  (!onsole  una  specie  di  cieca  afleEione.  Numeroso 
popolo  affollossi  alle  Tuiglieric:  il  Tribunato,  solo  consesso  dello 
Stalo  che  a  quel  tempo  era  adunato,  poiché  faceva  una  tornala  ogni 
quindici  giorni  nell'intervallo  delle  sessioni,  vi  andò  di  congrega  : 
tutte  le  pubbliche  magistrature  imitarono  quell'esempio  ed  una  quan- 
tità d'indirizzi  furono  mandati  al  Primo  Console  che  poteano  tutti 
riassumersi  in  queste  parole  del  consesso  municipale  di  Parigi. 

«  Generale,  in  nome  de'nostri  concittadini  veniamo  ad  esprimervi 
9  la  profonda  indignazione  in  noi  desta  dalla  notizia  del  premeditato 
1»  assassinio  contro' la  vostra  persona.  C randiss ime  speranze  sono  at- 
j»  taccate  alla  vostra  esistenza  per  far  argomento  di  pubblico  dolore 
»»  le  congiure  che  l' hanno  minacciata  ,  come  le  cure  che  1'  hanno 
»  difesa  saranno  argomento  di  riconoscenza  e  di  gioie  nazionali. 
■*  »  La  Provvidenza  ,  che  nel  mese  di  vendemmiatore  dell'anno 
t»  Vili  vi  ricondusse  dall'Egitto,  che  a  Marengo  mostrò  volervi  salvo 
»  da  ogni  pericolo,  che  finalmente  nel  1 8  vendemmiatore  dell'anno 
«  IX  viene  a  salvarvi  dal  furore  degli  assassini,  pernroiteteci  di  dirlo, 
*>  è  provvidenza  più  per  la  Francia  che  per  voi.  Essa  con  ha  voluto 

« 
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»  cbtì  un  61  heW  anno ,  iì  pieno  di  gloriosi  nvvcDi'mcDii ,  destinalo 
»  a  Icner  sì  gran  poslo  nella  memoria  degli  uomini ,  fosse  repen- 

»  linaoìeoie  lermiuaio  da  on  abbominevole  deliiio  (issino  una 

i>  voUa  i  nemici  della  Francia  dal  volere  la  vostra  perdita  c  la- no> 
»  sira  !  Pieglnno  il  capo  a  questo  destino,  eh*  è  più  possente  d*ogni 
»  congiura ,  e  clic  assicurerà  la  vostra  conservazione  e  quella  della 

j»  Hepubblica  De'  colpevoli  ooo  vi  parliamo  *,  essi  ui>i)aricugono 

ip  alla  legge  ». 

..  Xìuesti  indirizzi ,  tolti  di  una  stessa  forma ,  ripetevano  a)  Primo 
(kMisoIe,  non  aver  ^li  il  dritto  di  usar  clenìenza,  la  sua  vita  ap|xir* 
tenere  alla  Ikpabblica ,  e  dover  esser  però  difesa  come  la  pubblica 
felicità  di  cui  era  pegno.  E  sincere  erano  tutte  quelle  espressioni , 
poichò  lutti  credevansi  io  pericolo  col  Primo  Console,  e  solanìcnic 
i  sediziosi  non  amavano  la  sua  salvezza.  1  regii  stimavano  che,  mo- 
rendo lui,  ripiglierebbcro  il  caumiino  verso  il  palco  di  morte  o  l' esi- 
lio j  i  rivoluzionarii ,  clie  la  conti  ori  votazione  trionferebbe  mercé 
le  armi  straniere. 

Il  Primo  Console  dal  canto  sito  si  studiò  in  un  modo  particolare 
e  degno  di  osservazione  a  sminuire  il  concetto  del  pericolo  cui  era 
stato  esposto,  reputando  necessario  alla  sicurezza  non  meno  che 
alla  digniiù  sua  il  far  credere  the  la  propria  vita  non  d»|)endeva  dalla 
mano  del  primo  avventuriero  lìk  V  avesse  minacciata.  Ed  ai  magi- 
strali deputati  a  congrulubrsi  seco  diceva  che  il  pericolo,on<Ie  s'erano 
impaurili,  non  nvca  «ulla  di  serio,  che  circondato  com' era  da  uf- 
fiziali  della  guardia  consolare  e  da  un  picchetto  de'  suoi  granatieri  vì- 
\easeue  perfettamente  al  sicuro  dai  selle  od  otto  sciagurati  che  aves- 
sero voluio  assaltarlo.  Veramente  egli  credeva  più  che  le  parole 
noi  dimostravano  al  |H>ri('olo  die  minacciava  i  suoi  giorni ,  ma  giu- 
dicava prolìcuo  il  pi  emulai  :>i  a  inlle  le  inenli  circondalo  dai  grana- 
tieri di  Marengo ,  ed  io  mezzo  ad  essi  inaccessibile  ai  colpi  degli 
asMssini. 

Nelle  tenebre  [x?raUro  preparavans?  congiure  più  gravi  dì  quclftì 
che  avea  fallo  tanto  rumore,  e  tramale  da  altre  mani.  Già  se  ne  avea 
vago  s(M)tore,  e  generalmente  dicevasi  che  tentativi  di  tal  maniera 
si  sarebbero  più  di  una  volta  rinnovati  ;  il  che  diede  ai  ivjrtigiaiir 
dei  Primo  (Àjnsolc  occasione  di  ripetere  che  vi  abbisognava  qualche 
cosa  di  più  stabile  clic  non  era  (luell' efllnv^ro  potere,  alTìJalo  ad  un 
uomo  e  che  sarebbe  caduto  sotto  il  pugnale  di  uno  scellerato. 
I  fratelli  del  Primo  Consolo,  Uwcltrer,  Uegnault  di  S;iiut  iean  d*  An- 
gely  ,  Tallcyrand  ,  Fonlaues  e  molli  altri  convenivano  in  questa  sen- 
tenza chi  p(;r  convincimento,  chi  per  piaggiar  il  signore,  tulli,  corno 
ordinariamente  aocade  ,  per  un  misto  di  sentimenti  sìnceri  ed  inte- 
ressali. Onde  ne  venne  fuori  un  opuscolo  anonimo  ,  singolarissimo 
ed  io  supremo  grado  ragguardevole  ,  del  qu;ilc  dicevasi  autore  Lu- 
ciano lionaparlc ,  ina  che  per  la  rara  clf^ganza  del  iingujggio ,  per 
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b  conof«'cnKi  classica  della  sioria  che  sfoggiava  avrebbe  dovuto  cs- 
serTir^uilo  al  suo  vero  scriiiore,  cioè  a  Foniaoes.  Quasi  opuscolo 
forila  qui  una  special  menzione,  ira  perchè  produsse  un  gnin  commo- 
negli  animi,  e  perchè  se^na  il  primo  passo  che  diede  U  ge- 
neral Bonalar  te  sulla  via  del  supremo  poiere.  Era  .muoialo:  Airai- 
leh  traCe^e.  Cramicdl,  Manck,  t  Bonaparle  :  '  autore  commc.ava 
T\  fa?  il  por^-one  tra  quesi'uliimo  e  Cromwell  per  dimostrare  che 
reisuna  soSa^    ci  avca  tra  loro.  Cromwell,  eg  »  d.oea,  era  un 
fanaUco ,  ui  capo  di  sanguinolenti  sediziosi,  assassino  del  suo  re, 
Sor  solunto  nella  guerra  civile,  conquistatore  di  poche  c.llào 
Zv  n^e  d*  Inghilterra  f  un  barbaro  infine  che  avea  messe  a  sacco 
ruiiversilà  di  Oxford  e  di  Cambridge,  va  quanto  dire  un  abile 
sceUeràto  e  non  mica  un  eroe.  Quello  che  gli, assomigliava  nella  Ri- 
v^S  francese  era  Robespierre ,  se  Robespierre  avesse  avuto  co- 
nèg-io  e  se  avesse  trionfalo  della  Francia  quando  questa  non  era 
iDionta  a  combattere  nella  Vandea.  Il  general  Bonaparte 
rio   straniero  ai  mali  della  Rivoluzione  ,  avea  con  una  gloria  im- 
mensa  caSb    delitti  non  suoi ,  abolito  una  torbara  festa  insi.tuita 
SSr  celebS  il  regicidio,  messo  fine  agli  orrori  del  fanatismo  n- 
?S[uzTona?io ,  onorato  le  scienze  e  le  arti  ,  rìstabil  lo  le  pubbliche 
^uo^T,  apcrio  il  tempio  delle  arti:  non  avea  fotio  la  guerra  civile^ 
^ea  cinquisiato  non  città  ,  regni  interi.  Quanto  a  Monck  aninìo 
incerto   disertore  di  tutte  le  fazioni  ,  clic  camminava  a  tentoni,  che 
™  Ito  infrangere  il  naviglio  deHa  rivoluzione  condro  b^.^glK^ 
della  monarchia  ,  che  cosa  poteva  aver  di  comu^ne  col  general  Bo- 
iiaparte  ,  di  mente  si  ferma  ,  s\  chiara  nello  scorgere  ciò  che  va- 
1^?      l  titolo  di  dur.i  d' Albemarle  avea  conleRtala  la  vanità  voi- 
CUP  dèi  eeneral  Monck  ;  «  ma  credesi  forse  die  il  bastone  di  mare- 
f  sèiallo,  0  la  spada  di  contestabile  basti  all' uomo  dinanzi  a  cut 
.  Tunivmo  toC(..k..S-.gnora  forse  che  vi  sono  ben  degh  uonj.m  fa- 
:  U  che  domandano  il  primo  postoT.    Da  un'  ^^ra  banda  se 
„  il  general  Bonaparle  poiesse  mai  imitar  Monck,  non  e  forse  chiaro 
l  eh?  la  Francia  VicatlreJl>be  negli  onori  di  una  nuova  rivoluzione  ? 
V  Le  lempesie ,  in  cambio  di  sedarsi  ,  ricommcerebbono  da  lutie 

"  ^'ÌDoio'di  aver  dichiarali  inamessibili  si  faUi  paragoni  ,  Paulo- 
re  non  trovava  in  tutta  la  sioria  altr' uomo  che  ^'^;!''«  ' 
srare  a  confronto  del  general  Bonaparte,  per  eguaglianza  d»  gran- 
Oem  miliiare  e  politi^  :  ma  vi  osservava  nondimeno  una  d.ffor. 
ìuiià.  Osare  a  capo  dei  demagoghi  romani  ^J^ova  ^PP^^^^^^^ 
j.e  degli  uomini  dabbene  e  distrutta  la  Repubblioì  ;  Bonaparte  io- 
vece  avea  rilevalo  in  Francia  i  buoni  e  repressi  i  cattivi. 
.       Tutto  ciò  era  vero  ,  nè  può  negarsi  che  le  opere  da  Bonapar- 
le nn  allora  compiute  erano  assai  più  oneste  di  quelle  di  cesare. 
Terminate  quciic  comparazioni ,  bisogaava  cQUcbmUere  .  .  .  • 
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«  Felice  fa  ncpnbbltca  ,  sebmava  l' aulore ,  se  Bonaparle  foste 
»  immortale  !  Ma  dove  sono  ì  suoi  eredi  ?  dove  sono  le  insliluzio- 
w  ni  che  possano  servare  i  suoi  benefì/.i  e  perpetuare  il  suo  genio  ? 
»  Il  destino  di  trentamilioni  d'uomini  non  dipende  ora  che  dalia 
»  vita  di  un  sol  uomo  !  Francesi ,  che  avverrebbe  di  voi ,  se  d' im- 
»  provviso  un  grido  funebre  vi  anounciasse  che  quesl'  uonoo  ood 
9  è  più?  » 

L'autore  esaminava  poscia  i  pericoli  diversi  che  sarebbero 
surti  dalla  morte  di  Bonaparte.  «  Uicadrebbe ,  dicea ,  la  Francia 
»  sotto  il  giogo  di  un'  Assemblea  ?  le  triste  memorie  della  Cam- 
»  venzione  sarebbero  pronte  ad  allontanare  da  ogni  mente  un  sif- 
»  fallo  pensiero.  Giilerebbesi  in  braccio  del  governo  miliiare  ?  ma 
»  dove  trovare  chi  pareggiasse  il  general  Bonaparte?  Molti  graa- 
9  d'  uomini  di  guerra  vantava ,  in  vero  ,  la  Repubblica  ;  ma  qual 
9  di  loro  tanto  gli  altri  passava  per  offuscarli  ,  per  togliere  le  ri- 
»  valità,  per  impedire  che  gli  eserciti  non  si  scannassero  a  vicenda 
i>  per  le  gare  de*  loro  capi  ?  In  mancanza  d'  un  governo  di  assem- 
»  blee  o  di  pretoriani ,  volevasi  forse  pensare  al  ricorso  alla  ie* 

V  giltima  dinastia  ,  che  se  ne  slava  a'  coofìni  della  Kepubblica  , 
i>  stendendo  le  braccia  alla  Francia?  ...  ma  questo  sarebbe  un 

V  volere  la  controrivoluzione ,  il  ritorno  di  Carlo  11  e  di  Giaco- 
»  mo  II  in  Inghilterra  ;  il  sangue  scorrerebbe  a  torrenti  al  loro 

V  apparire  ,  e  gli  esempi  citali  dovevan  bastare  ad  istruzione  dei 
9  popoli  .  •  .  Francesi  ,  voi  dormite  sull'orlo  d*  un  paecipizio  »• 
erano  V  ultime  parole  dì  quello  scritto  singolare. 

Quanto  conteneva,  salvo  le  adulazioni  di  linguaggio,  era  verità, 
ma  verità  assai  precoce  a  giudicarne  dall'impressione  che  produsse. 
(>uciano,  ministro  dell'  interno ,  usò  ì  mezzi  ch'erano  a  sua  dispo- 
sizione per  divulgare  in  tutta  la  Francia  queir  opuscolo  »  riempien- 
done Parigi  e  le  provincie,  con  molla  curo  di  nasconderne  1'  auto- 
re. Ad  ogni  modo  lo  scritto  produsse  gran  senso  nella  moltitudine, 
perciocché  sebbcn  io  sostanza  non  dicesse  più  di  quello  che  tutti 
pensavano ,  esigeva  nondimeno  dalla  Francia  una  confessione  che 
per  un  legittimo  orgoglio  essii  non  polca  faro.  Correvano  appena 
otto  anni  che  si  era  abolita  una  monarchia  di  quattordici  secoli  -,  c 
doveva  quella  stessa  gente  così  presto  venire  a  confessare  a  piedi 
dì  un  general  di  sei  lustri  ch'essa  aveva  errato,  ed  a  pregarlo  di 
far  rivivere  quella  monarchia  nella  sua  propria  persona  !  E  gli  si 
fosse  pur  conceduto ,  come  si  voleva ,  una  potestà  eguale  a  quel- 
la dei  re,  ma  bisognava  almeno  salvar  le  apparenze ,  se  non  altro 
per  non  fraudare  la  digniià  della  nazione.  D'altra  banda,  quel  gio- 
vane guemero  avea  riportate  maravigliosc  vittorie,  restituito  anco- 
ra un  cominciamento  di  sicurezza  al  pnosc-,  ma  era  ai  primordi!'' 
appena,  quanto  al  metter  d'accordo  le  fazioni  ,  al  riordinamento 
dulia  Francia ,  alla  formazione  di  un  codice  di  leggi  -,  e  soprailui- 
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lo,  non  aveva  per  anco  daU  la  pace  al  nwndo.  (ili  rimaneva  dea- 
que  ad  acqui^Ui-  laolu  Ukoli  «  i  quali  per  aluo  egli  era  bicmu  di 
ncMÉlier  fera  prMi»  Mlie  w  HMi  gk)HM 

l/eObiio  dell'opuscolo  8«gli  anioM  Ai  giMNilee  spiacevole, s> 
cbo  quindi  e  quinci  i  prefeui  riferifooo  cl>c  assodava  iuoeutivo ali» 
iauone  dei  demagoghi ,  che  i  Ceiari  provocavauo  per  coosegiicnza  t 
'  Bruti,  cbe  io  scritto  era  verameMe  at ventalo  e  periooloso.  Nè  a  Pa  • 
rigi  aHriimtU  iiienmiiva;  ohe  mmI  Mi  mm  mmo éA  Cowiglì» 
ék  fimo  te  M  ftKBM»  i^erlB  siprovtiiooi.  Il  Mm  Qwiote,  » 
cbe  avesse  avola  parte  airopHSColo^  o  cbe  fo&sc  stalo  sema  saperlo 
messo  a  rìscbio  da  iapa^efiti  e  malacconi  umtci ,  credette  coove- 
nevole  disapprovarlo,  principalmenie  agli  oabi  della  iìatoo«  rivo- 
luzionaria  )  iaoade  cbiamaiosi  Foucbé  dooMadogli  io  pubblico  oow 
ìmI  peraieiaM  «I»  ti  ipiipnii  oiit  ■—igfìuili  lo  uè  oooo- 
•co  I  autore,  rispose  il  noìoistro  — >  In  tal  caso,  sof:gi unse  il  Prì- 
no  CoDSoJe ,  bis<^na  nncbiiiderk)  a  Vinceimes.  —  [S<mi  mi  è  lei  i- 
IO ,  disse  di  tei  nuovo  Foucbé ,  peiobò  UiU^  del  vooro  prozio 
fratello.  _    .  . " 

All'Hdir  «iè  il  geMitl  aoMpMrtt  te  wÉri  iMÌnMi  dl*qpe- 
alo  firaieUo  che  lo  avea  messo  a  rìscbio  piii  wli*,  •  m  wtm  m 
cerio  sdegno  oootro  di  Lucìaoo;  d*  oude  awpnm*  cbe  un  giorno 
iH)n  essendosi  questi  trovato  esatto  al  consiglio  dei  miiùsiri  ^  come 
òp&ào  laceva ,  e  muovendo  i  citiadiai  molte  querele  intoroo  alla 
m  nmMuraiioiitt^  11  Mno  GoMOle  wmilèM^  n  ?ivoiopBleib> 
10  sai  eoBlo  di  lui ,  •  Mnbrò  anche  disposto  a  volerlo  imroedial»» 
ménte  torre  di  uATikìo  :  ma  il  Console  Ctùnbacérès  consigliò  di  usa- 
re maggiori  riguardi,  e  di  lasciare  a  Kiiciano  il  portafoglio  dej- 
rìoteruo  sino  a  ianto  cbe  non  gli  si  fosse  dato  un  convenevole  eoo* 
Uaooeaibio.  Jl  Priaio  Console  vi  aorooseali:  Cambooéràe  IniM^iibr 
r  anbasceria  di  Spagaa  e  fb  egli  Meo  dopatalo  ad  alerirtat  a  Uh 
ciano ,  nel  rbc  coniportossi  in  modo  da  Gungliela  acoetlarc  senza  difli- 
colla .  Luciano  partì  e  subìlaMlla  IM»  «i  gOM  più  alou  peueiero  dj^ 
l'imprudente  opuscolo. 

liÀxo  dunque  come  un  priino  tentativo  di  assassinio  contro-  il 
Priow  GoMele  Afaa  prmcaio  ìm  bm  am  im  prìao  teniaiivo  di 
ìonalzanieBla  ;  ma  l'uao  era  taM  Mle^  i|iiBla  iBOffioriuno  era 
r  altro.  Pacca  mestieri  elio  il  general  Booaparte  avesse  con  nuovi 
servigi  acquistalo  T aumento  di  un'autorità  cui  nessuno  eoo  preci- 
sione poieva  ancor  definire,  qu^iuiuoquo  tulli  coufusameoic  vcdcao- 
la  aeiravfeoire ,  ad  alla  quale  egli  o  i  wai  ansici  di  già  agognah 
vano  in  modo  paleee.  Ghache  tiaaa  ki  fòrtona  stava  ceriameute  per 
fornirgli ,  ed  in  servigi  rcnduli  ed  in  pericoli  causali  ,  titoli  iOB^ 
■eaftii  ai  quali  la  Fraacia  dowa  incwatiastabiiiuenle  cedere» 
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Ptct  con  gii  Stali  Uniti  e  con  le  neggeme  Barl>ar«clie  —As^emlìramfnto  dA 
coiiRrossn  (li  LuiM-'ville.  —  Cobcnfif l  rifiuta  una  negoiiatioue  separata  , 
e  vuol  évi  presente  almeno  un  plenipotenriario  inglese  [«r  aSronUefe  It 
▼ero  negociato  Ira  T  Austria  e  la  Francia.  —  11  Primo  Corniole  ,  per  af- 
•    frettarne  la  conclusione  ,  comanda  che  sieno  rincumiiKiale  le  oscilila. — 
Disegno  delle  fationi  nililari  da  eseguirsi  in  quell  inverno.— Moreau  riceve 
lordine  di  passar  i'  Ina  ,  e  di  maiciar  contro  Vienna.— Macaioiiald  eoo 
un  secondo  esercito  di  riserva  Ita  online  di  passare  dai  Grigioni  nel  Ti- 
toUì.  —  Uratie  con  ottantamila  obmiui  è  deputalo  a  fortir   1'  Adige  eti 
il  Mincio.  —  Disegno  del  giovane  arciduca  Giovanni ,  fatto  geuenlis'i- 
•no  degli  eserciti  aostriaci.  —  Sua  risolueionc  di  riuscire   alle  spalle  di 
Moreao  ,  fallila  per  errori  di  esecniione.  —  Ei  sosta  in  via  ,  e  v«<»l  at- 
salUre  Moreau  nell.i  foresta  di  Ih  houli ntkn.  —  Bolla  mossa  divisata  da 
f    IHoreaù  ,  ed  egregiamente  «seguita  da  Richepanse.  -—  Memorabile  balt,*- 
(>Jia  di  Uuhenlinden.  —  Suoi  grandi  risulta  utenti.  —   l'asso  dell  Ini»  , 
della  Salia  ,  dui  Trann  e  dell'  Ens.       Armistiiio  di  Steyer.       1/  Au- 
stria promette  di  sottoscrivere  incontanente  la  pace.  —  Operatioin  nel- 
le Alpi  ed  in  Italia. —  Passo  dello  Splugen,  e$e,;uito  da  Macdonald  nel 
più  crudo  del  verno.  —  Suo  {^iugnere  nel  Tirolo  italiano.   —  Disposi- 
aioni  di  Brune  per  passare  il  Mincio  sopra  due  ponti.  —  Viaio  di  i(ue- 
ste  di'«|K)sitÌMiii.  —  11  generale  Dupont  tenta  un  prioio  passo  a  l'ox»no»» 
lo  ,  e  Iraesi  addosso  lo  sforco  principale  dell'  esercito  austriaco.  —  Il 
Mincio  è  fortato  dopo  vano  spargimento  di  sangue.  —  Passo  del  Mincia 
;   «  dell'  Adige.  —  Fujja  fortunata  di  Laudon  mercè  d*  una  mcnrt^oa.  -7- 
Gli  Austriaci  battuti  cliieggono  un  armistizio  in  Italia.  —  Sottoscruio- 
ne  di  quest'  armistizio  in  Treviso.  —  Ricominciamento  de*  negoziati  di 
Lunéville.  —  Il  principio  d'  una  pare  separata  c  ammesso   da  Cobcnl- 
rei.  —  Il  Primo  Console  vuol  far  pagare  all'Austria  le  spese  «li  «|aesta 
seconda  stat^ion  rampale  ,  e  le  impone  conditioni  più  dure  che  ne'pre- 
liminari  recati  a  Vienna  da  San  tiiuliano.  —  Pone  per  ullituutum  il  ter- 
mine del  Reno  in  AIcmagna  ,  e  «(uello  dell'  Adige  in  Italia.  —  Auimo- 
vfft»  resislenca  di  Cohen ttel.  —        quale  ,  schiene  onorala  ,   fa  perdere 
alP  Austria  un  teoipo  prezioso-  —  Diir  inli  i  negoriati  di  Lnncville,  l'iot- 
perator  Paolo  ,  a  ciii  il  Primo  Con^^le  avea  ceduta  Rljlla  ,  la  reclama  da- 
griaglesi  ,  elle  a  lui  la  uegaao.  —  Ira  di  Paolo  I.  —  Chiauii  a  Pietro- 
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Lurgo  il  re  di  Sxeiìa  ,  e  rinnova  la  1c;;j  del  1780.  —  DichiarazìoM  dei 
neutrali.  —  Rottura  di  latte  le  corti  del  ^'o^d  con  la  Gran  Bretagna. 
—  11  Primo  Console  no  profitta  per  più  pretendere  dall' Aastria.  —  AIU 
rondiiione  del  couGnc  dell'Adige  aggiunge  1'  altra  dell'espulsione  dat- 

'  r  Italia  di  tutti  i  principi  della  casa  austriaca.  —  11  gran  duca  di  To> 
scaua  e  il  duca  di  Modena  devono  essere  trasmutati  iu  Alcoiagna.  — 
Cobenttel  finisce  per  cedere  ,  e  sottoscrivere  con  Giuseppe  Bonaparte ,  il 
di  9  febbraio  i8oi  ,  il  celelire  trattato  di  Lunéville.  —  La  Francia  ot- 
tiene  per  la  seconda  volta  1'  allargamento  del  sua  territorio  sino  al  Re- 
no in  tutta  la  sua  estensione  ,  e  rimane  quasi  padrona  dell'  Italia.  — 
L'Austria  è  rigettata  al  di  là  dell'Adige.  —  La  Hepubhiica  Cisalpina 
dee  comprendere  il  Milanese ,  il  Mantovano  ,  il  ducato  di  Modena  e  le 
Legationi.  —  La  Toscana  è  destinata  alla  casa  di  Parma  ,  sotto  titolo  di 
regno  d'Etruria.  —  Il  principio  di  secolarizzaiione  stabilito  per  l'Ale- 
ina;;na.  —  Grandi  risuUameuti  ottenuti  dal  Primo  Console  nello  spati» 
di  quindici  mesi. 

CjTibsEppK  Bonaparte  avea  sottoscrìtto  a  Morfontalne  coi  s'ignori  E1- 
Isworib,  Davic  e  Van-Murray  il  iraitato  di  pace  ti^  la  Francia  e  gli 
Stati  Uniti  ;  primo  trattato  coiKhiuso  dal  governo  consolare.  Era  na- 
turai cosa  che  la  riconciliazione  della  Francia  con  le  potenze  deir ani- 
verso  intero  cominciasse  da  una  repubblica  in  qualche  guisa  da  lei 
partorita.  Il  Primo  Console  avea  oonseoiito  che  si  rtmcitessero  ad  altro 
tempo  le  diflicolià  risguardanti  il  trattato  di  alleanza  del  6  febbraio 
1778  ;  ma  in  compenso  aveva  voluto  che  ad  altro  tempo  fossero  pur 
rimandati  i  ricbiumi  degli  Americani ,  relativi  ai  navilii  catturali. 
Avvisava  con  ragione  che  per  allora  conveniva  contentarsi  che  si  ri- 
conoscessero i  diritti  de'  neutrali  ;  dar  così  un  nuovo  alleato  alla 
Francia  ,  un  altro  nemico  ali*  Inghilterra ,  e  aggiugner  esca  alla  con- 
tesa roaritiin)a  che  sorgeva  nel  settentrione,  e  che  faccvasi  di  giorno 
in  giorno  più  grave.  In  conseguenza  di  un  tale  accordo,  i  principali 
articoli  del  diritto  de*neutrali ,  quale  almeno  si  professava  dalla  Fran- 
cia e  dagli  Stati  marittimi ,  furono  nella  loro  integrità  inseriti  nel 
nuovo  trattato. 

Gli  articoli  erano  quegli  stessi  che  abbiam  già  dato  a  conoace- 
re  altrove. 

i.^  La  bandiera  euopre  la  nuree  1  per  conseguenza  i  neutrali 
possono  trasportare  qualunque  inercatuozia  nemica  senza  essere  ri- 
cercati. 

a.**  Non  havvi  altra  eccezione  a  questa  regola  che  il  contrabando 
di  jgoerra  \  nè  sono  conlnbando  le  vettovaglie  nè  le  munizioni  na- 
vali ,  legno ,  catrame ,  canapa  ,  nta  unicamente  le  armi  e  munizioni 
da  guerra  lavorale  ,  come  polvere ,  nitro ,  razzi ,  mieeie  ,  palle  di 
piombo ,  palle  da  cannone ,  bombe ^  granate ,  palle  incendiarie  ,  lance  ^ 
labarde  ,  spade ,  cinturoni ,  pittale  ,  foderi ,  ielle  da  cavalleria ,  bar- 
damenti  e  cannoni ,  mortai  coi  loro  ceppi ,  e  generalmente  ogni  arme^ 
munizione  da  guerra  ed  arnese  per  uso  dei  soldati. 
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3.  "  11  neutrale  pub  audarc  in  qualsiasi  porlo  ;  m>  V  ha  allra 
eccezione  alla  sua  libertà  di  navigare  clic  i  porti  veramente  bloc- 
cati ;  nè  v'hanno  porli  veramentn  bloccali,  se  non  queiir  clic  sono 
guardati  da  lai  l'orza ,  da  porre  in  grave  pericolo  chi  voglia  forzare 
4  blocco.  V  .  • 

4.  "  Il  neutrale  deve  sottostare  alla  visita  per  provare  la  vera 
sua  qualità;  ma  il  visitante  dee  tenersi  discosto  d'  un  tiro  di  can- 
none, e  non  mandar  che  uno  schifo  con  tre  uomini;  e  se  il  neu- 
trale è  scortato  da  un  bastimento  da  guerra ,  non  può  farsi  la  visita, 
essendo  la  bandiera  militare  una  sullìcientc  guarentigia  contro  ogni 
maniera  di  frode. 

Conteneva  il  trattato  altre  convenzioni  sopra  minuti  particolari  ; 
ma  questi  quattro  articoli,  che  cosliiuiscono  veramente  il  diritto  dei 
neutrali  ,  erano  per  la  Francia  una  vittoria  di  non  lieve  momento; 
percioccbò  gli  Americani ,  accettandoli ,  erano  obblij];ati  di  esigerno 
r  apiiicazione  al  proprio  commercio  per  parte  dell'  Inghilterra  ,  o  , 
in  caso  di  rifiuto,  di  romper  a  lei  la  guerra. 

La  stipulazione  di  questo  trattato  fu  solennemente  celebrata  in 
Morfontnine ,  bella  villa  di  Giuseppe,  più  ricco  degli  altri  fratelli,  a 
cagione  del  suo  matrimonio  ;  villa  eh*  egli  avea  da  qualche  tempo 
comprala.  Il  Primo  Console  vi  andò  accòmpagnato  da  una  splendida 
e  numerosa  brigata.  Eleganti  ornamenti  nel  palaijio  e  ne'  giardini 
mostravano  ovunque  unita  1'  America  alla  Francii  brìndisi  furono 
fatti  accomodali  alla  circostanza.  Il  Primo  Console  pronunziò  (jnoMo: 
Ai  mani  de  Francesi  e  defili  Americani^  morii  sul  campo  di  balla' 
glia  per  l' indipendenza  del  Nuovo  Mondo. 

Lebrun  quest'  altro  :  Ali  mione  dell'  America  colle  potenze  del 
Seltenlrione ,  per  far  rispettare  la  libertà  de'  mari.  Cambacérès  da 
ultimo  sclamò:  Al  soecESSottg  di  Wasmiwgton  ! 

Frattanto  con  impazienza  aspellavasi  de  Cobentzcl  a  Lunévillo 
per  sapere  se  la  sua  corte  era  disposta  a  conchiuderc  la  pace;  ma 
il  Primo  Console  avea  fermato,  caso  che  non  gli  soddisfacesse  il  modo 
come  procedeano  i  negoziati ,  di  ricominciare  le  oslUiià  anche  a  sta  - 
gione così  inoltrata.  Egli  avea  già  preso  a  non  contar  per  nulla  gli 
ostacoli  da  che  si  era  calato  pel  San  Tiernardo  ,  e  credeva  potersi 
pugnar  sulla  neve  e  sul  ghiaccio  così  comodamente,  come  su  di  un 
piano  smaltalo  di  verzura  ,  0  coperto  di  messe.  V  Austria  per  Top- 
posto  bramava  temporeggiare,  conciossiachè  crasi  obbligata  con  l'Iu- 
ghillerra  a  non  acceliar  veruna  pace  sepni-atamente  prima  del  feb- 
braio i8oi  (  piovoso  anno  IX  )  :  ma  forte  temendo  un  rito'-no  allo 
ostilità,  avea  fatto  chiedere  una  terza  proroga  dell' armistizio.  Il  Primo 
Console  si  era  negalo  perentoriamente,  per  la  ragione  che  deCobentzcl 
non  era  i>er  anco  giunto  a  l.unéville ,  nè  voleva  cedere  intorno  a 
eiò  se  non  avesse  prima  veduto  il  plenipotenziario  tedesco  sul  luogo 
slesso  della  negoziazione  FinalnìeuteCobenlzel  il  giorno a4otiobre  iboo 
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[ìofje  il  piMe  a  Lun^vllle,  salutato  sulla  frontiera  e  lungo  tuiia  la 
strada  eoo  colpi  di  cauDone  e  ricciuto  eoo  i  maggiori  attestai i  di 
cuiì!>iderazione.  Il  general  Clarke  era  stato  eletto  govemadore  di  Lu- 
néville  per  fjr  ivi  i  convenienti  onori  ai  membri  del  congresso,  e  per* 
chè  dicevolmente  si  sdebitasse  di  una  tal  cura  si  eran  messe  a  sui 
di^posi/fonc  somme  di  danaro  e  belli  reggimenti.  Giuseppe  vi  era 
Ito  anch' egli  dal  canto  suo  ,  accompagnalo  da  de  Laroi  èi,  in  qualità 
di  segretario.  Al  primo  arrivar  di  Cobentiel  il  Primo  Console ,  de« 
sideroso  di  convincersi  egli  stesso  delle  inteozioni  del  negoziatoro 
tedesco ,  gli  fece  V  invito  di  andare  per  alcuni  giorni  a  Parigi  :  quegli 
non  osando  (i)  negarsi  s*  incamminò  a  quella  volta  con  molta  aiì^- 
zione,  e  y\  giunse  il  giorno  tzg  di  ottobre.  ImmantiDeflli  gli  venne 
assentita  una  nuova  proroga  di  venti  giorni  all'  armistizio  ;  poscia 
il  Primo  Console  Tinterteone  della  pace  e  delle  coodizioni  a  cui  la 
si  sarebbe  potuta  concbiudere:  ma  de  Cobentzel  ooo  dava  molto  a 
sperare  pnr  un  negoziato  parziale  ,  e  quanto  alle  condizioni  metteva 
in  campo  delle  pretese  assolutamente  strane.  L'  Austria  «vea  sul- 
Italia  delle  mire  cbe  poo  si  poteano  soddisfare,  e  voleva  inoltre, 
caso  mai  le  indennità  promessele  in  Italia  col  trattato  di  C&mpo  For- 
mio le  fo^^ero  concedute  in  Alemagna ,  essa  voleva  delle  largizioni 
esorbitanti  di  territorio  o  io  Baviera,  o  nel  Palutinatood  in  Isvevia. 
Il  Primo  Console  si  lasciò  andare  a  qualcbe  impeiuobità  peli'  udir 
queste  cose ,  non  altrimenti  cbe  avea  fatto  nei  negoziati  di  Campo  For- 
mio; ma  crcsciììla  Teià  e  la  possanza,  ornai  si  frenava  meno  di  prima. 
Cobentzel  se  ne  dolse  amaramente  col  dire  di  non  essere  mai  stato 
trattato  a  quella  guisa  nè  da  Caterina  ,  nè  da  Federico  ,  nè  dallo 
stesso  Paolo;  laonde  cbiese  licenza  di  tornarsene  a  Lunóville,  e  gli 
si  lasciò  libero  il  cammino  nella  credenza  cbe  era  meglio  negoziar 
con  lui  punto  per  punto  col  mezzo  di  Giuseppe  ,  il  quale,  dolce  , 
sereno  e  molto  intelligente  riusciva  più  proprio  del  fratello  a  quella 
specie  di  lavoro  di  pazienza. 

Cobentzel  e  Giuseppe  Bonaparte ,  convenuti  a  Lunéville,  scam- 
bìaronsi  le  loro  credenziali  il  giorno  nono  di  novembre  (  18  brumaio). 
Giuseppe  avea  l'ordine  di  fare  all'altro  queste  tre  domande:  i^se 
avea  facoltà  di  trattare:  se  l'aveva  per  trattar  separatamente 
dall'  Inghilterra  :  3*^  se  tratterebbe  per  l' imperadore ,  soltanto  a  nome 
della  casa  d' Austria ,  ovvero  a  nome  dell'  impero  germanico  tutto 
quanto. 

Dopo  di  aver  esaminate  e  riconosciute  valide  le  credenziali,  ri- 
conoscenza fatta  con  grandissima  scrupolosità  a  cagione  dell'  erro- 
re di  San  Giuliano  ,  i  due  negoziatori  spiegaronsi  intorno  ai  .li- 

fi)  Nipoleont  !u  detto  ■  Sant'Eleo!  cbt  d«  Cob«ntte1  avea  eonditMio 
ad  andare  a  Parigi  per  guadagnar  tempo.*  ma  questo  è  ano  ib^glio  di  ia«- 
moria.  La  eorrÌj|>oa4aoM  diploiMtiu  pioTA  il  contrario. 
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milì  che  a  ciascuno  erano  «iati  prosa  iui  ,  e  Cubeoix«i  uon  esiio 
punio  a  dichiarare  eh'  egli  non  poteva  a  nulla  arbitrarsi  se  non  IoHjh 
«lato  al  congresso  preseule  un  plcni[K)leuziai io  inglese:  rispetto  ali  » 
doniunda  ^  se  tratterebbe  per  la  casa  d'Austria  soltanto  o  per  l' im- 
perio tutto ,  palesò  cbe  avea  bìs(^no  di  nuove  istruzioni. 

Tali  risposte  furon  mandate  a  Parigi.  Immediatamente  il  Primo 
Console  fece  annunziare  a  CobentzeI  cbe  le  ostilità  sarebbono  rico» 
minciale  al  termine  deir  ar  mistizio,  vai  quanto  dire  agli  ultimi  giorni 
di  novembre^  che  nondimt.'no  il  congresso  non  sarebbe  obbligalo  di 
sciognersi  ;  cbe  pure  continuando  le  ostìlilà  si  potrebbe  oegoziaref 
ma  cbe  le  armi  francesi  si  fermerebbero  nel  loro  camnùoo  sol  quando 
il  plenipotenziario  tedesco  avesse  condisceso  a  trattar  setìza  dell*  In- 
ghilterra. 

In  quel  mezzo  il  Primo  Console  avea  preso,  risguardo  alla  To- 
scana, una  precauzione  afTalto  necessaria.  Il  generale  austriaco  Som- 
mariva  era  rimaso  colà  con  alcune  centinaia  d'uomini  ,  conformt» 
alla  convenzione  d'Alessandria  ;  ma  continuava  a  farvi  leve  in  massa 
col  denaro  inglese.  Annunciossi  al  tempo  medesimo  uno  sbarco  ia 
Livorno  di  quelle  stesse  suldatesclie  inglesi ,  che  da  si  lungo  tempo 
venivano  mandate  e  rimaodale  da  Maone  a  Ferrol  \  e  da  Ferrol  a 
(Cadice.  I  Napoletani ,  dal  canto  loro ,  marciavano  alla  volta  di  Roma, 
e  gli  Austriaci  steodevansi  nelle  Lcg^izioni  oltre  i  limiti  prefissi  dal- 
l'armistizio,  sforzandosi  così  di  francheggiar  la  ribellione  toscana. 
Il  Primo  Console ,  vedendo  che  nel  mentre  ccrcavasi  dall'  Austria  di 
guadagnar  tempo  ,  teodevasi  a  porre  l'esercito  francese  ira  due  fuo- 
chi ,  ingiunse  al  generale  Dupont  di  andare  in  Toscana,  ed  a  Murai, 
comandante  il  campo  d'  Amiens,  di  tosto  condursi  in  Italia.  Aveva 
più  volte  avvertiti  gli  Austriaci  di  ciò  ch'era  pronto  a  fare  se  non 
sospendevano  tosto  i  movimenti  di  soldatesca  incominciati  in  Toscana, 
e  vedendo  spregiati  i  suoi  avvisi ,  a vo.t  veramente  dato  quell'ordine. 
11  general  Du{H)ni  colle  brigate  Pino,  Malber  e  Carra-Saint-Cyr  valicò 
rapidamente  l'Appennino  ed  occupò  Firenze,  intanto  che  il  generale 
Clément  da  Lucca  marciava  a  Livorno.  In  ninna  parte  fu  fatta  resi- 
stenza -,  ma  i  sollevati  si  raccolsero  in  Arezzo  ,  città  eh'  erasi  già 
mostrata  ostile  ai  Francesi  nel  1799  all'  occasione  della  riliiata  di 
Macdonald.  Convenne  prenderla  d'assalto  ,  e  punirla  -,  il  che  fu  fatta 
con  severità  forse  minore  di  quella  cbe  si  meritava  ;  e  la  Toscana 
rimase  per  tal  modo  tutta  sottomessa.  1  Napoleiant  furono  arrestali 
nel  loro  cammino,  e  gl'Inglesi,  respinti  dal  suolo  italiano  in  quella 
che  stavano  per  entrare  in  Livorno.  Due  giorni  dopo  essi  avrebbero 
là  sbarcati  dodicimila  uomini. 

Da  ogni  parte  gli  eserciti  erano  in  movimento,  dalle  rive  d;! 
Meno  sino  alle  spiagge  dell'  Adriatico  ,  da  Francoforte  sino  a  Bo- 
logna e  le  ostilità  erano  già  intimale.  L' Auslrta  ,  spaventata,  feoe 
un  ultimo  tentativo ,  valendosi  yti  dò  di  Cobect7«l  \  tentativo  che 
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palesava  la  sua  litiona  volunu^  di  fmirla ,  e  con  essa  le  grandi  sue 
anguslie  ik.'ì  njalaugurali  palli  coli' Ingbiiierra.  Cobcnlzcl  si  voi- 
so  ix^rianto  a  Giusepiie  Bonaparle,  e  con  voce  confìdenie  gli  do- 
mandò più  volle  se  polcvasi  fondare  nella  discrezione  del  governo 
francese.  Fallo  sicuro  su  qucsio  proposilo  ,  moslrogli  una  lellera  , 
nella  quale  rimix;ratore  ,  fwtondo  le  sue  inquiciudinì  riguardo  al 
pericolo  di  un'indiscrclezza^ma  confidandosi  nella  sua  conoscenza  degli 
uomini  e  delle  cose  ,  lo  fucullava  alla  seguente  primordiale  iraiiaiiva. 
L'Ausiria  consentiva  finalmente  a  slaccarsi  dall' Inghilierra,  a  negoziare 
separuiamente,  ma  sono  due  condizioni  da  doversi  ammclierc  in  modo 
assoluto  :  la  prima ,  die  ogni  cosa  rimanesse  perfellamcnie  secreta 
sino  al  primo  giorno  di  febbraio  1801  ,  iem[x>  in  cui  cessavano  i 
suoi  impegni  coli'  Inghilterra,  colla  formale  promessa,  se  il  negoziato 
lalliva ,  di  restituirsi  scambievolmente  gli  scrini  \  la  seconda  ,  che 
fossevi  un  plenipotenziario  inglese  in  Lunéville,  per  nascondere  la 
\era  negoziazione.  A  queste  due  condizioni  1'  Austria  condiscendeva 
a  trattar  tosto,  e  domandava  un'altra  proroga  dell' armistizio. 

La  vicinanza  di  Lunévillo  alla  capitale  fece  sì  che  proolissimai 
Ibsse  stata  la  risposta. 

I|  Primo  Ck)nsole  non  volle  ammettere  un  negoziatore  inglese 
a  Luniévìllc,  ed  acconsentiva  si  a  sospendere  di  bel  nuovo  le  ostilità, 
con  la  condizione  di  una  pace  segretamente  sottoscritta,  se  così  con- 
veniva air  Austria  ,  ma  solloscriua  in  quaranlott'  ore.  I  patti  di 
quesia  pace  erano  già  assodali  mercè  la  discussione  intorno  ai  prò- 
liminari  ,  e  si  riducevano  ai  seguenti  :  il  Beno  per  frontiera  della 
Repubblica  francese  in  Alemagna  -,  il  Mincio  per  frontiera  dell'Au- 
stria in  Italia  ,  invece  dell'  Adige  prefissole  per  confine  nel  1797  , 
ma  colla  cessione  di  Mantova  alta  (Cisalpina  *,  il  Milanese  ,  la  Val- 
tellina ,  Parma  ,  Modena  alla  Cisalpina  ;  la  Toscana  al  duca  di  Par- 
ma ;  le  Legiizioni  al  duca  di  Toscana  \  finalmente  ,  come  disposi- 
zioni generali  ,  l' indiiuìndenza  del  Piemonte,  della  Svizzera,  di  Ge- 
nova. Era  (lucsta  la  sostanza  de' preliminari  di  San  Giuliano,  colla 
sola  diflTcrcnza  della  cessione  di  Mantova  alla  Cisalpina  per  punir 
l'Austria  del  suo  rifiuto  di  ratificare.  Ma  il  Primo  Console  richiede- 
va elio  il  iralialo  fosse  soltoscritio  entro  quaranioti'oi*e ,  allrimcnli 
annunziava  guerra  immediata  e  a  tnila  oltranza.  In  caso  di  accetta- 
zione ,  obbligavasi  ad  un  secreto  assoluto  sino  al  primo  giorno  di 
febbraio  ,  e  ad  un'  altra  sospensione  di  ostilità. 

L*  Austria  non  volca  tanto  correre ,  ne  tanto  concedere  in  Ita- 
lia ;  e  illudendosi  sulle  «ondizioni  cIm?  poteva  olicnere  ,  rigettò  la 
proposizione.  Le  ostilità  furono  duntjue  tosto  ricominciate*,  Coben- 
izel  e  Gius<'p|)e  rimasero  a  Lunt'viilc  as|K>llando  per  norma  di  ul- 
teriori scambievoli  comunicazioni  ,  il  volgere  degli  avvenimenti  clic 
stil  Danubio  ,  sull'  Inn  ,  sulle  Alte  Alpi  ,  0  snlT  Adige  stavano  [^r 
accadere. 
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Il  l'iebmincìanicnlo  delle  oslililà  erasi  annuncialo  |XìI  ù\  28  no-  -i 
tcmbi  e  (  7  frimaio  ,  anno  IX  )  ;  e  iiilio  era  pronio  \yci'  qiiosia  sUi  •] 
gioii  campale  d'inverno,  una  delle  più  celebri  c più  icrmiuaii ve  ne-  1 
gli  annali  francesi. 

Il  Primo  Console  avea  ordinali  cinque  eserciti  sui  vaslo  teatro  ^ 
della  guerra  ,  coli'  interno  di  indirizzarne  le  operar/ioni  senza  con-  *  j 

durli  egli  di  persona.  Non  avea  però  dismesso  il  pensiero  di  recarsi      •  | 
in  Alemagna  od  in  Italia  ,  per  porsi  a  capo  dell'  uno  di  quesii  eser- 
citi ,  se  un  mal  successo  non  preveduto  0  tuli' altro  bisogno  vi  reo-  i 
dessero  necessaria  la  sua  presenza  ;  e  il  suo  equipaggio  stava  a  Dl- 
gionc ,  pronto  a  porsi  in  via  per  alla  vòlta  del  luogo  dov'  egfi  sa- 
rebbe obbligalo  di  andare. 

1  cim|ue  eserciti  erano  quelli  dì  Augercau  sul  Meno  ,  di  Mo- 
rcau  suirinn,  di  Macdonatd  nei  Grigioni.  dì  Brune  sul  Mincio,  <r 
di  Murai  in  cammino  verso  l'Italia  coi  granatieri  di  Amiens.  Auge- 
rcau comandava  oltomila  Olandesi  e  dodicimila  Francesi,  Moroau  ceu- 
totrenlamila  uomini  ide'qua li  cento  diecimila  atti  a  batlaglra.  Kra  ginn-  t . 

lo  quest'  esercito  a  tal  forza  colle  leve  ,  col  ritorno  degli  intermi 
e  dei  feriti  usciti  dagli  spedali  e  coli' aggregamenio  della  schiera  dS 
Sainte-Suzannc.  Il  possesso  delle  piazze  di  Filipsbourg ,  di  Ulma  e 
d'Inglosiadt  avea  per  soprappiii  permesso  a  Morcau  di  concentrare 
lulle  le  sue  forze  tra  V  Isar  e  T  Inn.  Macdonald  polca  disporre  dì 
quindicimila  uomini  ne' Grigioni  -,  Brune  in  Italia  era  a  capo  di  ccnto- 
venticinquemila  soldati  ,  de'  quali  olianiamiha  sul  Mincio  ,  dodlrr- 
mila  io  Lombardia ,  nel  Piemonte  e  nella  Liguria ,  otiomira  in  To- 
scana ,  veniicinqucmila  negli  spedali.  La  schiera  di  Murai  era  forte 
di  diecimila  granatieri  ;  e  tutta  questa  gente  ascendeva  a  trecento-  '  ' 
mila  combalienli.  Se  si  arroge  a  questo  numero  quarantamila  uo-  J 
mini  io  Egiiio  e  nelle  colonie ,  e  sessaniamila  rimasi  a  guardia  delle  ' 
marine  0  ncll'  interno  ,  sì.vedrìi  che  la  llcpubblica  sotto  T  ammini- 
strazione del  Primo  Console  contava  quatiroceniomila  soldati  all'  in« 
circa  sotto  le  armi.  !  trccenlomila  sul  teatro  della  guerra,  de' quali 
du'Jcnlocinquanlamila  validi  e  abiliiali  a  toslo  operare  ,  non  man- 
cavano di  cosa  alcuna ,  la  mercè  delle  consolari  provvidenze  e  delle 
contribuzioni  imposte  sui  paesi  concjuisialì.  La  cavalleria  era  bene 
ki  cavalli ,  precipuamente  quella  (fi  Alemagna ,  V  artiglieria  nume- 
rosa  ,  e  servita  a  perfezione  ;  Morcau  aveva  dugento  bocche  da  fuo- 
co, e  Brune  centolianla.  Francia  era  dunque  assai  mv^Wo  pnr- 
paraUi  che  non  nella  passala  primavera  *,  'e  i  suoi  eserciti  avevano 
una  fiducia  senza  limili  sopra  di  sè  medesimi. 

Giudici  illuminali  ,  ma  severi  ,  hanno  domandato  \"»er  qual  ra- 
gione il  Prinjo  Console ,  invece  di  dividere  in  cinque  parti  le  sue 
forze  ,  non  abbia  anzi  formalo ,  seronJo  i  suoi  principi,  due  gramR 
legioni,  l'uiKi  diccniosettanlamila  uomini  sotto  Morcau, che  fosse  andata 
cuulro  Vienna  ,  per  la  Baviera ,  l'alira  dì  cenlolrcutamila  solio  Brune, 
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che,  valieiUll  Miocio,  l'Adige  e  le  Alpi ,  avesse  miiiacriato  Vienna 

{>el  TMi  Questo  è  appnote  II  dto^  cITegli  temiU  nel  i8o5  j  laa 
*esposizioie  de'lSilti  reoderìi  palesi  le  eoe  idee  e- proverà  co» 

qual  profonda  conoscenza  degli  uomioi  e  delle  cose  ei  sapesse  a  se- 
conda delle  Go^giuBUire  miiure  i'appUmioiie  de'Mioi  grandi  princìpi 
■ùUiari. 

t  due  eserciti  prioeìpaH,  quello  di  Iforeaa  e  Talirodi  Bruite , 
tnao  stamieti  alle  due  dune  deH*  Alpi  •  qnsi  ed  m  aieiHi  aliena} 

il  primo  lango  TfoD,  Faliro  luogo  il  Mìdcìo.  Koreau  dovea  forzare 
la  liuea  dell*  Inn  ,  e  Brune  quella  del  Mincio.  Questi  due  eserciti 
erano  u^^uaii ,  almeno  per  numero,  a  quelli  dell'avversario ,  ma  di 
grao  luoga  mageipri  per  forza  inorale.  Slava  di  mezzo  fra  e&si  la 
onèBà  delta  Alpi,  dit  loro»  io  qsei  luogo  11  TIrolò.  GU-AnstHaci 
amoo  gaeroito  con  le  sclrìere  del  general  lller  il  TirolO  tedesco^  e 
con  quelle  del  general  Davidovich  il  Tirok)  italiano.  Il  general  Mjc- 
donald  coi  quindicimila  uomini  a  luì  afflcUili,  sodo  nome  di  secondo 
caercito  di  riserva ,  dovca  lener  occupati  qucsii  due  nerbi,. traendo 
a  aò  lotta  là  ìbiù  attesiloiie ,  e  laoertl  leadamloli  svi  punto  che  el 
preferirebbe  per  1* assalto.  Posto  com'era  ne'Grigioiii ,  ei  poteva  a 
piacimento  giitarsì  o  diritlamente  nel  Tirolo  tedesco ,  o  per  la  Spluga 
nel  Tirolo  italiana.  Il  nome  dato  al  suo  esercito ,  il  dubbio  che  la 
tua  forza  ooo  fosse  assai  maggiore  di  quel  che  era  ,  dovevano  io- 
generar  pania  di  un  qnalclieiftto  siraonlinarìo  \  quell'  esercito  stava 
&  per  profittar  del  peeitigio  nioss»  dal  passaggio  del  San  Bernardo. 
rJon  erasi  abbastanza  credulo  al  primo  esercito  di  riserva,  ma  allon 
si  stava  per  creder  anche  troppo  a  questo  secondo  Morean  e  Bruo» 
non  avendo  per  ciò  più  inquietudini  dalla  parte  delle  Alpi,  potevano, 
senza  pericolo  d*  essere  còlti  a*  fianclù ,  liirsi  innanzi  con  latte  le 
loro  AirM. 

Il  picciolo  esercito  di  Augcreau  era  destinato  a  vigilare  le  leve 
in  massa  delta  Fraaconìa  e  della  Svevia  ,  francheggiate  dalla  schiera 
austriaca  di  Simbschen  -,  e  cuopriva  per  tal  modo  la  sinistra  e  le 
spalle  deir esercito  di  Horeau.  Finalmente  Murai  con  di6L-iuiila  gra- 
MtlorI  ed  una  podeiPOBa  artiglléria  dotea  fiir  r  oflicio  steseo  chWa 
assonato  ad  At^reau,  riguardo  airesesdto  d'Italia,  difendere  , 
cioè ,  la  destra  e  le  spalle  di  Brune ,  contro  t  tanonltoanti  dell'  l« 
laiia  centrale,  contro  i  Napoletani,  gl'Inglesi  ,  ec. 

Queste  cautele  di  pcudeoza  erano  quelle  sole  che  convenivano  a 
M  tenersi  nelle  ooodlslonl  della  gucm  ordinarla  ;  e  fi  Primo 
Console  dovea  per  necessità  a  queste  oondizioni  accomodarsi,  afeiRki 
eletti  ad  csecnlori  de' suoi  disegni  ?>rune  e  Moreau.  Quest'ultimo,  mi- 
gliore certamente  di  Brune,  ed  anzi  uno  de'migliori  jrenerali  d'Europa, 
non  era  però  uomo  da  far  quanto  nel  i8o5  fece  il  Primo  Console,  di- 
irenuto  imperatore,  allorcbò,  riunita  una  fora  coasideievole.  sul  Daou« 
Mo^e  latcbtane  una  minore  i»  Italia, andòiqnal fidmine di gomai 
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contro  Vienna  non  temendo  nè  pe'  suoi  fianchi  nè  per  le  tue  spalle 
e  fondando  la  sua  sicurezza  nella  distruitrice  gagliardia  dei  colpi 
recali  sul  principale  nemico.  Ma  i  suoi  luogoienenii  Moreau  e  Brune 
non  erano  uomini  da  poter  tanto  \  per  la  qual  cosa ,  indirizzandoli 
da  lungi ,  bisognava  porli  nelle  condizioni  della  guerra  di  vecchia 
scuola,  guardarne  i  fianchi  e  le  spalle,  farli  sicuri  di  quanto  po- 
teva accadere  a  lor  dintorno  ;  peroahè  uè  1*  uno  nè  1'  altro  eran 
tali  da  porsi  al  di  sopra  degli  accidenti  con  grandezza  e  vigore  di 
mosse.  Queste  furono  le  cagioni  che  condussero  il  Primo  Console  ad 
allogare  Macdonald  nel  Tirolo Augereau  nella  Franconia  e  Murai  ' 
neir  Italia  centrale. 

E  sì  fatte  disposizioni  non  avrebbero  dovuto  mutarsi  se  non 
nel  caso  che  lo  stalo  delle  cose  interne  avesse  conseniiio  al  Primo 
Console  di  far  egli  stesso  la  guerra  ;  ma  ognuno  pensava  che  a  lui 
non  convenisse  allora  di  togliersi  dalla  sede  del  governo.  L' assenza 
sua  ,  durante  la  breve  stagion  campale  di  Marengo,  avea  recato  sì 
gravi  inconvenienti ,  che  senza  necessità  assolula  non  si  doveva  la- 
sciar luogo  ad  altri  novelli. 

Le  disposizioni  degli  Austriaci  erano  dappertutto  inferiori  alle 
francesi;  i  loro  eserciti ,  quasi  uguali  di  numero,  non  pareggiavano 
nel  rimanente  quelli  della  Kepubblica ,  ned  eransi  ancora  rinfrancali 
dopo  le  recenti  sconfillc  1/ arciduca  Giovanni  comandava  in  Alema- 
gna  ,  e  il  maresciallo  Bellegarde  in  Italia.  Alla  schiera  di  Simbscben, 
destinata  a  nucleo  delle  leve  della  Svevia  e  della  Franconia,  faceva 
spalla  il  generale  Klenau ,  il  quale  ne  comandava  una  intermedia  , 
parte  di  qua  e  parte  di  là  dal  Danubio,  legandosi  colla  sua  destra 
alla  schiera  di  Simbschen  ,  e  colla  sinistra  all'  esercito  principale 
dell'arciduca.  Simbschen  e  Klenau  capitanavano  vcmiqualtromila  uo- 
mini ,  non  comprese  le  soldatesche  raunaticce  d'  Alemagna.  Klenau 
dovea  seguitare  i  movimenti  di  Saintc-Suzanne  ,  accostarsi  all'arci- 
duca ove  Sainie  Suzanne  si  avvicinasse  a  Moreau»  e  riunirsi  alla  schie- 
ra di  Simbschen  se  Sainic  Suzanne  si  riunisse  al  picciolo  esercì  lo  di 
Augereau. 

1/  arcidaca  Giovanni  avea  ottantamila  uomini ,  sessantamìla  dei 
quali  erano  austriaci ,  dinanzi  all'  Inn ,  e  ventimila  vurtemberghesi 

0  bavari ,  stanziali  ne'  trinceramenti  lungo  questo  fiume.  Il  general 
Uler  comandava  nel  Tirolo  ventimila  uomini  oltre  di  diecimila  Tiro- 
lesi ;  il  maresciallo  Bellegarde  in  Italia  era  a  capo  di  ottantamila  sol- 
dati  in  forti  posizioni  sul  Mincio  ;  finalmente  diecimila  Austriaci  , 
•pimi  innanzi  verso  Ancona  e  nella  Romagna ,  doveano  secondare 

1  Napolitani  e  gì'  Inglesi  ,  nel  caso  che  costoro  avessero  fatto  ua 
tentativo  nei  cuore  o  nel  mezzogiorno  dell'  Italia.  Si  che  il  totale 
delle  forze  ,  di. mila  nomini,  congiunto  ai  Magonzani,  ai  Ti- 
rolesi ,  ai  Nopolelani  .  ai  Toscani  ed  agi'  Inglesi  formava  un  ner- 
bo di  circa  trecentomila  combattenti.  Il  Primo  Concole  con  far  disar- 
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mare  i  Toscani  col  cliiudcr  Livorno  agi' Inglesi',  &ì\  rafTrcnare  i 
Nn|)olilani  avca  preso  una  precauzione  ulilissiina ,  ed  assai  oppor- 
tuna ad  impedir  1'  aumento  delle  forze  nemicbe. 

Per  una  specie  di  deicrminazione  comune  ,  le  due  parli  guer- 
reggiami si  disponevano  a  terminar  la  lite  ira  V  Ina  e  V  Isar.  Le 
o|)erazioni  cran  cominciate  nel  ventottesimo  giorno  di  novembre 
(  7  frimaio  )  con  ud  tempo  rigido  clic  apportava  una  pioggia  fred- 
dissima in  Isvcvia  ed  uno  spaventevole  gelo  nelle  Alpi.  Mentre  che 
*Aiigrrr:ìu  innollrandosi  jH'r  Fiancforie,  AscliafTcmbourg,  NVurizlwurg 
c  NurrinluTg  dava  felice  combatlinicnlo  a  Burg-Lberach ,  separa- 
va i  nuovi  soldati  magonzaui  dalla  scbiera  di  Simbscben ,  e  met- 
teva qucst*  ultimo  in  isiaio  di  inoperosità  per  tulio  il  resto  della 
slagion  campale  ;  mentre  che  Macdonald ,  dopo  di  aver  trattenuti 
lungo  icmiK)  i  Tedeschi  verso  le  sorgenti  del  I\cno ,  accingevasi  a 
valicare  ,  con  tutte  le  contrarietà  della  stagione  ,  la  grande  calc- 
'na  delle  Alpi  per  metter  il  piede  arditameuie  nel  Tirolo  italiano 
ed  agevolare  a  Brune  l'assalto  della  linea  del  ^lincio,  Morcau  col 
nerbo  principale  delle  sue  forze  procedeva  tra  V  Isar  e  V  Inn  so- 
pra un  campo  di  battaglia  con  lungo  studio  da  lui  esploralo,  cer- 
cando uno  scontro  terminativo  col  grand'  esercito  Tedesco. 
*  Egli  è  mestieri  far  conoscer  bene  il  terreno  ove  slavano  ixir 
affrontarsi  i  Francesi  ed  i  Tedeschi  In  una  delle  più  gravi  occasioni 
che  sicnsi  mai  date  nelle  lunghe  guerre  dei  repubblicani.  Abbiamo 
altrove  descrilio  il  bacino  del  Danubio  formalo  da  questo  gran  fiume  e 
da  una  quantità  non  piccola  dì  conlluenii  i  quali  scendendo  n'|Kiiiiini 
in  esso  da  su  le  Alpi  ingrossano  successivamente  la  piena  delle  sue 
acque  c  che ,  come  abbiam  detto  eziandio,  sono  le  linee  da  difcn- 
der-si  per  un  esercito  che  vuol  metter  Vienna  al  coverto  c  vincere 
un  avversario  che  mira  di  andare  su  quella  grande  città.  Nella  sla- 
gion campale  della  stale  Morcau  ,  e  (juesto  sci  rammcnlcrà  ognu- 
no ,  dopo  di  esser  passato  dalla  vallea  del  Reno  iu  qudla  del  Da- 
nubio e  di  aver  valicato  l'Iller,  il  I^ech  e  l'Isar,  s'era  arrestalo 
tra  r  Isar  e  V  Inn  ,  padrone  del  corso  dell'  isar  ,  di  cui  occultava 
init'  i  punti  principali ,  cioè  prima  Monaco ,  poi  Freising ,  Moo- 
sburg ,  I^ndshut ,  cc.\  e  da  quel  fiume  camminando  innanzi  trova- 
vasi  in  faccia  all'Ino  ,  fortemente  occupalo  dall'inimico. 

L'Isar  c  l'Inn,  che  hanno  amendue  la  lor  sorgente  nello  Al- 
pi, scorrono  insieme  verso  il  Danubio,  separati  da  una  distanza  , 
quasi  sompre  eguale  ,  di  dieci  a  dodici  leghe.  Volli  da  prima  al^ 
nord  ,  r  Isar  sino  a  Monaco  ,  l' Inn  sino  a  Wasserbotirg ,  si  ritor- 
cono poi  verso  oriente  sino  che  vengono  a  melier  foce  nel  Danubio , 
il  primo  a  Dcggendorf,  I  allro  a  Passau.  Essendo  i  Francesi  p:ulroni 
deirisar,  bisognava  che  il  nemico  avesse  forzalo  V  Inn-,  ma  questo  fiu- 
me ,  largo ,  profondo ,  difeso  alla  sorgente  dai  monti ,  e  dalla  for» 
tozza  di  Kufsiein  ,  e  nella  iiarte  inferiore  del  suo  corso ,  dalla  piaz- 
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7.a  di  Braunnii  ,  coverto  ,  nell'  Intervallo  di  questi  diie  punti  ,  da 
tiD  gran  numero  di  irincerumenii ,  formava  una  barriera  di  dir- 
flcile  passaggio.  Io  vero ,  se  si  volea  valicarlo  nella  parte  superio- 
re ira  Kufslein ,  Rosenheira  e  Wasscrbourg  ,  inconlravansi  ostacoli 
locali  quasi  insormontabili ,  c  per  giunta  si  aveva  V  esercito  del 
Tirolo  sulla  dritta  :  se  volevasi  forzare  nella  parte  inferiore  ,  tra 
Braunau  c  Possan  presso  al  punto  in  cui  si  congiunge  al  Danubio, 
si  era  obbligali  di  fare  a  sinistra  cammino  ben  lungo,  per  lor- 
re  dittlcili ,  boscose  ,  piene  di  pantani  ,  non  senza  esporre  il  fian- 
co agli  assalti  dell'eserciio  tedesco,  il  quale  per  Muhidorf  e  Brcu- 
nau  aveva  il  mezzo  di  scagliarsi  sulT  ala  dritta  dei  Francesi.  Entrambi 
questi  inconvenienti  giudicavansi  gravissimi,  e  qualora  gli  Austriaci, 
studiandosi  di  ben  custodire  e  con  vigilanza  osservar  tulli  i  passi 
deirinn,  si  fossero  limitali  a  starsene  in  sulla  difesa,  Moreau  avrebbe 
trovato  ostacoli  pressoché  invincibili  :  ma  tal  non  era  il  loro  divisa- 
memo.  Lo  Stato  maggioro  tedesco  avea  preso  il  partito  di  andare 
alle  offese,  laonde  il  giovane  arciduca  Giovanni,  pieno  il  cervello 
delle  nuove  teorie  inventale  dagli  Alemanni ,  e  pur  geloso  d'imita- 
re in  parte  le  grandi  fazioni  del  general  Bonapartc,  adombrò  un 
disegno  mollo  esleso ,  che  quantunque,  al  dir  degli  esperti  nello  cose 
guerresche,  non  mal  concepulo,  non  era  però  meno  inutile,  siccome 
quello  che  non  fondavasi  sul  giudizio  esalto  delle  condizioni  di 
allora.  Noi  lo  riferiamo  tal  quale  siamo  giunti  a  conoscerlo. 

Moreau  stiva  sul  terreno  che  divide  l' Isar  dall'  Inn.  Tra  Mo- 
naco e  VVasserbourg  questo  terreno,  formalo  da  un'altura,  coper- 
to di  una  folla  boscnglia  ,  si  abbassa ,  avvicinandosi  al  Danubio , 
e  neir abbassarsi  dirompesi ,  si  divide  in  numerosi  burroni,  rimane 
boscoso  in  alcune  parli ,  in  altre  si  fa  paludoso,  ed  in  fine  non  pre- 
senta quindi  e  quinci  che  luoghi  di  difficilissimo  accesso.  Moreau  era 
padrone  dell'  altura  ,  del  bosco  end'  è  coperta  ,  e  delle  strade  che 
1  attraversano.  Da  Monaco,  ove  stanziava  il  suo  quartier  gpneralo, 
due  vie  menano  all' Inn,  quella  ciie  direllamente  va  per  Ebersbcrg 
su  Wasserbourg ,  e  quella  che  ritorce  a  manca  e  passa  por  Holien- 
linden ,  Haag ,  Ampfing ,  e  Muhidorf,  amendue  intersecanti  la  cupa  • 
foresta  di  abeli,  end' é  coperta  quell'elevata  regione.  Quivi  propria- 
mente ,  in  un  ricovero  sì  formidabile,  formalo  da  un  papse  montuoso 
e  boscoso ,  accessibile  per  due  vie  ,  delle  quali  eran  padroni  i  repub- 
blicani di  Francia,  bisognava  andare  a  cercar  Moreau  per  venir  a 
battaglia  con  lui.  Le  altre  strade  erano  sireilissime ,  usale  soltanto 
per  trasportar  le  legna  tagliate  nei  boschi,  e  per  nnlla  alte  ai  grossi 
carriaggi  di  un  esercito. 

Il  giovane  arciduca  divisò  una  grande  fazione:  non  voile  an- 
dar di  fronte  alla  posiura  occupala  da  Moreau,  ma  sì  bene  prenderla 
a  rovescio,  uscendo  dai  ponti  di  Muhidorf, Neu  Olìlling,  e  Braunau-, 
«  lasciati  un  ventimila  uomini ,  bavari ,  wurteraberghasi ,  emigrati 
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(li  Cond»;  per  contrastare  il  passo  deirion,  proponevaii  di  inrU^ìrsì 
in  sulle  oITl'sc  ,  e  procedere  sulla  sinistra  di  Moreau  io  quella  con- 
irada  mcz/o  boscosa  ,  mezzo  paludosa  che  si  dilunga  tra  V  Inn  e 
Vlsar,  presso  al  punto  in  cui  geiiansi  nel  rbnubio.  Se  il  giovane 
arciduca  varcava  in  fretta  una  lai  contrada  diflìcile,  per  Eggenfolden, 
Wenniarkt,  Wilsbiburg ,  e  giungew  a  tempo  a  liindshui,  sull' Isar, 
potea  risalir  questo  fiume  alle  spalle  dei  Francesi  sino  a  Freising , 
quivi  passarlo  anche ,  ed  andar  poscia  su  di  ima  catena  di  colline 
che  comincia  a  Dachau  e  domina  il  piano  di  Monaco.  Stanziato  in 
quel  punto  avrebbe  minaccialo  fortemenJc  la  linea  di  ritirala  di  Mo- 
reau,ed  avrebbolo  aslreilo  non  solo  a  sgoml>erarc  il  terreno  tra  l'Inn  e 
risar  ,  ma  a  traversare  Monaco  in  somma  fretta,  affìn  di  prendere  una 
postura  più  indietro  sul  Lech.  Se  non  che,  per  assicurare  il  successo  di 
silTatto  movimento  bisognava  averne  studiati  tuli'  i  mezzi  di  esecuzio- 
iie,e  dopo  di  essersi  messo  all'opera  bisognava  un  grand* animo  per  sfi- 
darne lo  pericolose  vicende ,  giaccliè  doveasi  percorrere  una  terra 
inatta  al  cammino ,  in  una  stagione  malvagia ,  e  rasentando  sempre 
il  fianco  di  un  nemic*o,  che  quantunque  scemo  di  prontezza  e  di  au« 
dacia  ,  era  nondimeno  accorto ,  firmo ,  ed  impavido. 

1^  due  osii  avverse  camminavano  dai  2G  e  novembre  (  5  e 
6  frimaio  )  per  venire  alle  mani  nel  giorno  28  (  7  frimaio  ).  Il  ge- 
neral tedesco  Klenau ,  postalo  sul  Danubio  per  sostener  Simbschcn 
ronira  il  pìccolo  esercito  di  Aiigerean,  avea  tratta  a  sè  l* attenzione 
del  general  Sainle-Suzanne ,  guidatore  della  quarta  schiera  di  Mo- 
reau:  scostatisi  per  tal  maniera  l'uno  e  l'altro  dal  luogo  principale 
degli  avvenimenti  si  trovavano  sul  Danubio ,  Saifltc-Sùzunnc  verso 
Ingohtadt ,  Klenau  verso  Ratisbona. 

Moreau  avea  spinta  la  sua  ala  sinistra,  forte  di  veniiseimila  no- 
mini e  guidata  dal  general  Grenier,  sulla  strada  maestra  da  Monaco 
a  Muhidorf  per  llolicidinden  ,  Haag  ,  ed  Ampfing ,  facendole  cosi 
occupar  le  chine  di  quella  specie  di  altura  che  sta  tra  i  due  fiumi. 
La  mezzana  ,  sotto  i  suoi  medesinii  ordini  e  forte  di  circa  ircnia- 
qnattromila  combattenti  (1) ,  occupava  la  strada  dritta  da  Monaco 
n  Wasserbourg  per  Ebersberg  La  destra  ala  di  un  ventiseimila,guidaii 
da  Lecourbe  ,  slava  lunghesso  l'Ino  superiore  nelle  circostanze  di 
Bosenheim  con  una  divisione  a  guardia  del  Tirolo.  laonde  Moreau 
polca  far  udire  la  sua  voce  solo  alla  sinistra  ed  alla  mezzana  ,  un 
sessantamila  uomini  in  lutto;  pure  avea  messo  in  cammino  l'intero  e- 
sercito  per  fare  una  scria  esplorazione  da  Rosenlieim  sino  a  Muhidorf, 
e  per  obbligare  il  nemico  a  manifestare  i  suoi  divisamenti.  Moreau 
che  non  possedea  come  il  general  Bonaparie  la  perspicacia  d'indo- 

fi)  La  mezzana  rontaTn  3o,ooo  nnmfn?:  ma  la  diThione  poT.irci  di  Knta- 
rewits  ,  (he  avea  raggianto  il  general  Derafn  ,  e  la  riserva  di  artigliciia  ; 
doycano  portar  qael  noTCro  a  34  in  35  mila  uomini  circa. 
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furtemenle  in  sulle  oflRs8e«  lloreau  era  ridotto  ad  andare  a  tentoni 

per  is<'oprirc  ciò  clic  non  sapeva  ne  indovi oare  nè  imporre  Ma  si 
ionoliruva  con  prudenza  ,  e  bo  veniva  soprappreso  avea  abilità  dì 
rijKirar  il  male  con  sollecitudine  e  con  una  grande  calma. 

I  giorni  39  e  3o  BOYembre  (8,9  frimaio  )  furono  dall' esoi*- 
cito  francese  oonsomatl'  a  p^rlntrare  aitentaineiile  la  linea  deirioò, 
e  dair esercito  tedesco  n  passar  quella  linea  ed  a  traversare  il  ter- 
reno basso  tra  T  Inn ,  il  Danubio  e  V  Isar.  Morcau  costrinse  gli  avan- 
posti  nemici  a  ripiegarsi  e  mise  l'ala  dritta ,  sotto  gli  ordini  di  l  e- 
courbe  y  a  Roseobeimj  la  mezzana,  direttamente  sotto  il  suo  coniando, 
a  Wasaerboui^f  (  e  la  sinistra,  gaidaia  da  Gr^oier,  sulle  alture  d'Àuh 
pfiog,  donde  signoreggiansi ,  ma  da  molto  lungi,  le  si>onde  dell'loo. 
In  sinistra  dell'esercito  francese  stava  alquanto  mal  iwsiaia ,  gìnc- 
chè  voIeniJo  seguire  il  corso  dell' Inn  sino  a  Muhldorl',  irovjvasi  a 
quindici  k^ha  da  Monaco  9  mentre  die  il  resto  dell'  eberciio  non 
n'era  tamann dke^died.iólisintnt'per  la  qtA  cosà  Moreaà  a«ea  prov- 
veduto di  fiirla  francheggiare  da  una  divisione  della  mezzana ,  da 
quella  cioè  comandata  dal  general  GraDdjeaD  :  ma  era  un  errore 
l'andare  innanzi  cosi  divisi  in  tre  schiere ,  tanto  lontane  l' una  dal- 
l'altra, e  non  icoiare  il  passo  dcU'Inn  di  congrega,  preseolandosi 
ad  un  sol  varco  9  non  leoia  aier  finto  le  viste  di  ^«olerlo -^Misst^ 
in  più  di  un  hipga,  Poop  mancò  che  questo  enrara  non  nveise  pro- 
dotto sinistre  consonanze. 

L' esercito  tedesco  era  passalo  per  Brannau,  Ncu-OElling  ,  Muhl- 
dorf ,  ed  avca  traversalo  la  bussa  pianura  di  cui  abbiam  ratto 
parola.  Uoa  porzione  dei  soldaU  dell' arddoca,  di  fresco  giunti , 
avuto- appena  il  tempo  di  riposarsi ,  camminavano  a  stento  in  quei 
luoghi  qua  boscosi  l!k  intersecati  da  piccole  riviere  ,  come  il  Yìls, 
il  Roti,  riseo,  che  scaturiscono  dall'eminenza  allora  occupala  dai 
Francesi.  I  seotìerì  che  bisognava  battere  emno  sfondati  ed  i  gros* 
al  carriaggi  non  potevano  strasdoarsl  sansa  grave  afono;,  si  cbe  il 
giovane  arciduca  ed  i  suoi  consiglièri,  che  non  avean  preveduto  al-* 
cuno  di  tali  inconvenienti ,  rimasero  spaventati  dell'impresa  ,  quan- 
do già  era  cominciata ,  mentre  l'ala  sinistra  dei  Francesi,  inoltin- 
tasi  sino  alle  vicinanze  di  Ampfing  e  Muhldorf ,  molestavali ,  lu- 
cendo lor  temere  di  cacciarli  dairinn.  Paventavano  non  fosse  fol- 
to a  loro  qjiello  die  éi  votean  fare  a  Mor^u.  Era  questo  un  pe- 
ricolo che  dovean  prevedere,  ed  aflìn  di  cansarlo  preparar  sul  Da- 
nubio, tra  Ralisbona  e  Passali,  una  nuova  base  di  fatti  nel  caso  che 
fossero  stali  separati  dall'  Inn  :  ma  non  si  era  pensato  a  ciò.  lo  ^ 
qualunque  fazione  ardimentosn  vuoisi  da  prima  preveder  la  difflool- 
là  di  recarla  in  atto ,  poi ,  oomlociata  l' esecuzione ,  è  mestieri 
perseverar  con  fermezza  in  ciò  cbe  si  è  divìsalo  operare  ;  percioc- 
ìM  di  rado  avviene  ci»  oqu  ar  corrano  gli  tiessi  rischi  nei  qua« 
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li  <k  «Air  rafVMito*  Lo  Stito  magglort  ledeiOQ  ti  pri- 
mo plè  sotpimo  restò  maraviglialo ,  spaventato  di  auello  c:he  avet 
stabilito,  ed  immediatamente  mutò  disegno.  In  cambio  di  persiste- 
re  ad  andar  sull'  Isar  per  risalirlo  alle  spalile  deli'  esercito  franoe- 
se ,  arrestossi  ad  un  tratto ,  ed  immagino  di  volgersi  contro  l'ala 
fliolstrii  del  oeqiloo  per  dar  aobiio  bactaglia  ]  nel  qoal  nodo  anda- 
va dircttameoie  incontro  alta  difficoltà  tutu  q/Muìà ,  glaeehè  nel 
risalir  la  corrente  delle  riviere  doveasi  sorrnontare  il  terreno  ele- 
vato che  occupavano  i  Francesi  e  penetrar  dipoi  nella  foresta  ove 
questi  uliio^i  erano  stanziati  da  grao  tempo,  lo  sul  principio  si  po- 
tea  ottenér  qqalcbe  bw»  aiMoeno  aulirla  aioiatra  alquanto  perioo* 
lantc,  ma  dopo  ciò  al  aarebbe  trovato  feaerdlo  raoodlto  in  un  fo- 
ro laberinlo  ,  di  cui  esso  conosceva  ed  occupava  mite  le  uscite. 

Ed  in  vero  il  primo  giorno  di  dicembre  (io  fiimaio  anno  IX) 
V  arciduca  Giovanni  sospinse  la  maggior  parte  del  suo  esercito  con- 
tro la  aiaiaira  ala  dei  Francesi  per  tro^  airade  io  una  folu  )  cioA, 
per  ta  vallea  delPIseo,  pel  vasto  apiaoaio  da  Mubldorf  ad  Ampfio^ 
finnlmenie  nel  ponte  di  Kraibourg  soirinu.  La  valica  dell'Iseo,  co- 
minciando da  su  i  fianchi  dell'  altura  boscosa,  poco  innanzi  descrit- 
ta, permetteva  di  girare  attorno  alla  posizione  allungata  dei  Frao- 
*  xmi.  Un'altra  acbiera  procedeva  dritto aolb  atrada  maestra  di  Mubl* 
dorf,  la  quale  dopo  aver  superata  i  gioghi  di  Ampfiog  conduce , 
per  mezzo  della  foresta,  sino  ad  Hohenlinden  e  Monaco  :  e  da  ul- 
timo un  distaccamento,  valicando  l'inn  a  Kraibourg,  e  passando 
per  Aschau  assaltava  di  fianco  l' ala  sinistra  ,  sventuratamente  in- 
Doltratasi  fino  ad  Ampfing.  Quaraatao^ila  uomini  erao  su)  punto  di 
dar  dentro  a  ventisdtnila' 

per  la  qual  cosa  il  combattimento  riuscì  caldo  e  difficile  a  quel 
ventiseimila  guidali  dal  general  Grenier.  Ney  che  difendeva  le  al- 
ture di  Ampfing  fe' pompa  di  tutto  queir  incomparabile  vigore  per 
cui  solea  segnalarsi  in  guerra  ^  operò  prodigi  di  valore  t  e  riusci 
a  fitirvrai  aenia  afaiatros  aoeideote.  Mlna«eiBti^  dalla  ai^iiera  che  n- 
vea  passato  1*  Ihn  a  Kraibourg  ^  é  cbe  a*  internava  nella  stretta 
d' Aschau,  fu  per  ventura  tratto  d'Impaccio  dalla  divisione  Grand- 
Jean  ,  che  Moreau ,  come  si  disse  ,  avea  spiccata  dalla  sua  mezaa-  - 
na  (ìer  francheggiar  l' ala  bioisLra'  La  divisione  Legrand  ,  eh'  era 
nella  frtlo  dBllMaen ,  la  risali  taidietresglando  vevio  Doribn;  eMo- 
reaO)  vedala  la  superiorità  delle  forae  ioiperiatt ,  aoooftanieiiln  non 
lOite  ostinarsi ,  e  si  ritirò  in  buon  ordine. 

Chiaro  apparisce  da  queste  prime  mosse  clie  Morcni)  non  avea 
saputo  scuoprit'fì  i  divisamanti  del  nemico,  ed  avauiuinUosi  per  tut- 
te le  vie  cbe  menavano  all'Ino  ,  Invoee  di  tentare  nn  aolo  aaaaUo 
In  un  unico  punto ,  aveva  posto  in  pericolo  b  sua  sinistra.  Lo  atra* 
ordinario  valore  de'  srtoi ,  fi  vigore  de' luogotenenti  ^  in  UttO  di 

facuuoaa  geaualij  rJypanurQflo  a  ^^a»ti  Mi. 
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Ili  era  Mn  principio  di  piHia  considerazione.  Moreau  av^va  ab- 
bandonali gli  adiii  del  luogo  che  occupava,  ed  erasi  rìUralo  nel  cuo- 
re della  vasta  foresta  di  Hohculinden ,  nel  quale  tremendo  ricovero 
doveano  grimpci-iiili  sforzarlo.  La  sua  ìodole  fredda  e  il  suo  vigo* 
1^  slavano  per  affrontarsi  coli' ìnespectezza  dell' arciduca ,  gonGo  di 
speranza  per  un  primo  successo. 

Abbiamo  già  detto  die  due  strade  principali  traTcr<;ano  la  fc^ 
resta  ;  r  una  di  destra,  che  cade  diriltameulc  sopra  l' Inn  per  C- 
bersbéi^  e  Wasserbourgi  l'alira  di  sinistra,  che  passa  per  Hoheo- 
lìnden  ,  Mallenboeit ,  Haag  e  Ampfìng  ,  e  giugne  all'  Inn  presso 
Mulildorf,  per  un  tragitto  più  lungo,  («li  Austriaci  faceansi  innan- 
zi grossi  per  quesi'  ultima  sirada  ,  gli  uni  seguitando  lu  stretta 
ch'essa  forma  a  traverso  della  selva,  gli 'altri  risalendo  con  lena 
affannata  il  lotto  de'flumicelli  che  davano  accesso  a  fianco  al  luu;;a 
occupalo  dai  Francesi.  Moreau  fece  pronto  e  sano  giudizio  della 
propria  condizione,  e  vennegli  un  pensiero  clic  gli  frullò  grandi  ri^ 
suliamenii.  Fu  questo  di  lasciare  che  grimpcriali,  giù  alle  prese  coN 
la  sua  sinistra,  nella  selva  si  addentrassero,  poi ,  quaudo  vi  si  fos- 
sero ben  bene  intricali  ,  dì  spingere  la  sua  mezzana  dalla  strada 
di  Ebersberg  a  quella  di  Hohcnlinden  per  coglierli  alla  sprovveduta 
in  quel  luogo  periglioso,  e  distruggerli.  Coa  lale  iDieodimcnlo  die- 
de le  acconce  sue  disposizioni. 

"  La  strada  di  sinistra  0  di  Ilohenlinden  ,  per  cui  si  avanza- 
van  gli  Austriaci ,  lasciate  le  rive  dell'  Inn  giugne  sulle  allure  di 
Ampfing  ,  percorre,  sino  a  Mallenboeit,  poggi  ora  boscosi  ed  ow 
scopeni ,  e  poi  da  Maiien'iwett  andando  ad  Hohenlinden  traversa 
una  futa  selva ,  ivi  formando  lunga  forra  da  ogni  lato  ombrata  di 
alti  abeti.  Ad  Hohenlinden  diradasi  d' improvviso  la  foresta  ;  e  una 
piccola  pianura  sboscata  e  sparsa  di  poche  capanne,  sieudesi  a  de- 
stra e  a  sinistra  della  strada,  nel  mezzo  della  quale  siede  il  villag- 
gio di  Hohenlinden  ,  dove  mutansi  i  cavalli  di  posta.  Quivi  dovca 
riuscire  l'esercito  austriaco,  tanto  la  colonna  priucii>ale  ,  che  prò- 
cedea  per  la  forra  della  selva  ,  quanto  i  disiaa^amenti  che  risali- 
vano lungo  risen  per  isboccare  da  diverse  vie  sulla  siuisira  della 
posizione  di  Moreau. 

Questi  schierò  nella  pianura  di  Hohenlinden  la  sua  ab  sìni« 
stra ,  comandata  da  Grenier,econ  essa  la  divisione  Grandjeao ,  giù 
slaccata  dalla  mezzana,  noo  che  luUe  le  riserve  d'ariiglieria  e  di  ca- 
valleria. ; 

A  destra  della  strada  e  del  villaggio  dì  Hohenlinden  ,  pose  la 
divisione  Grandjean,  comandata  in  quel  giorno  dal  general  Grourhy; 
a  sinisira  ,  la  divisione  Ney  ;  più  oltre,  a  sinistra,  lungo  l'orlo  de'bo^ 
schi  e  air  estremità  delle  vie  per  le  quali  doveano  giugnere  i  nemici 
risalenti  la  vallea  dell'  Isen  ,  collocò  le  divisioni  Legrand  e  Basioul , 
l'uDu  e  l'altra  schierale  dioauii  ai  villaggi  di  Trciseadurf  e  di  Uac<^ 
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tliofen.  La  riserva  di  arllglierla  e  di  cavalleria  tcncvasi  ordinata 
diciro  qucslc  quallro  divisioni  di  faoli,  ecliieralc  nel  mezzo  della  pia- 
nura.  La  mezzana,  ridona  alle  divisioni  Uichcpanse  a  Decaen,  iro- 
vavBsi ,  qualilie  lega  disiarne  di  là,  sulla  strada  di  destra  ne'diniorni 
di  Lbcrsborg.  Moreau  fece  giugncrc  ad  entrambe  (juelle  divisioni  l'or- 
dine, alquanto  vagamente  scritto,  ma  positivo,  di  gettarsi  dalia  strada 
di  destra  sti  quella  di  sinistra  ,  di  venir  ne* dintorni  di  Maticnboctt, 
e  di  sorprendervi  gli  Austriaci  intricali  nella  foresta.  Quesi*  ordino 
non  era  preciso  ,  nè  chiaro ,  nò  particolareggiato,  come  debbon  esser 
gli  ordini  ben  concepiti,  e  ben  espressi  ,  com'eran  quelli  del  ge- 
neral lk)naparte.  Non  accennava  la  strada  da  seguirsi ,  non  preve- 
deva Dìun  possibile  accidenlc;  e  tutto  commetteva  al  senno  di  que'  due 
generali ,  cui ,  a  dir  vero ,  potcasi  con  piena  fidanza  lasciar  la  cura 
di  supplir  dcgnamenlc  ciò  che  non  diceva  il  general  supremo.  Moreau 
mandò  inoltre  a  l^onrbe ,  che  forffmva  V  ala  destra  verso  il  Ti- 
rolo,  e  a  Sainle  Suzanne,  che  formava  la  sua  ala  sinistra  verso  il 
Danubio  ,  di  approssimarsi  fretlolosl  al  luogo  che  dovea  servir  di 
teatro  ad  una  baltaglia  lerminaliva,  mentre  l'uno  era  lontano  quindici 
leghe  almeno,  e  l'altro  venticinque,  e  perciò  entrambi  inabilitati 
a  giungere  in  lempo.  Non  a  questo  modo  facea  il  general  Bonaparto 
nella  vigilia  di  una  grande  baltaglia  :  ei  non  lasciava  in  simili  momenti 
cosi  discosta  la  metà  delle  sue  forze.  Ma  per  condurre  a  tempo  sul 
punto  in  cui  libransi  i  destini  delle  nazioni  tutte  le  forze  di  un  nu- 
meroso esercito ,  richicdesi  una  grande  previdenza ,  propria  dei  soli 
capitani  eminenti  ;  s«»nza  la  quale  per  altro  si  può  essere  eccellente 
generale.  Moreau  suva  per  combattere  contro  seliantamila  imperiali 
con  meno  di  sessaniamila  Francesi  -,  ma  tanti  bastavano  pel  valor 
dei  soldati  che  componevano  allora  le  legioni  repubblicane.  . 

L'arcidura  Giovanni,  ignaro  di  lutto  questo,  incbriayasi  di  spe- 
ranza dal  suo  successo  del  primo  giorno  di  dicembre  (  lofrimaio).  Gio- 
vane coni' era,  avea  veduto  indietreggiare  a  sé  dinanzi  (pici  formidabile 
cscrcilo  del  Reno,  di  cui  da  lanl' anni  gli  austriaci  generali  non  più 
sapeano  arrestare  i  passi.  Si  riposò  il  a  dicembre  (  1 1  frimaio  ),  lascian- 
do per  tal  modo  abilità  a  Moreau  di  dar  le  accennate  disposizioni  j  e 
preparò  lutto  per  traversare  la  vasta  foresta  di  llohenlinden  il  giorno 
àdiawbre  (  12  frimaio).  Questo  generale,  alquanto  nuovo  nel  suo 
mestiere ,  non  pensò  che  l' esercito  francese  potesse  ivi  opporgli 
la  menoma  resistenza ,  e  credeva  di  poter  sicuramente  farsi  iunauii 
almeno  sin  ne'dinlorni  di  Monaco. 

Divise  il  suo  esercito  in  quattro  schiere.  La  principale ,  quella 
cioè  di  mezzo ,  composta  della  riserva  ,  de'  granatieri  ungari,  de'Ba- 
vari,  della  maggior  pjrie  della  cavalleria,  del  traino  e  di  cento  can- 
noni ,  dovea  battere  la  grande  sirada  da  Muhidorf  ad  llohenlinden, 
p;»ss;ir  la  stretta  per  essa  formala  nella  selva,  e  riuscire  nella  pic- 
cola piauuru  di  Hohcoliudcu.  11  gcucialc  Kiesch,  che  aveva  pasbulo 
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r  Inn  a  Kratbotirg,  nel  dì  primo  di  dicembre ,  dovca  con  dodicimila 
uomini  fiancheggiare  il  corpo  di  mezzo,  e  sboccare  nella  pianura 
di  Hobenlinden  ,  alla  sinistra  degli  Ausiriaci  ed  alla  destra  de*  France- 
si. Air  altra  estremità  di  questo  campo  di  battaglia  le  schiere  di  Bail-  ^ 
lei  r^ìtour  e  di  Kienmaycr,  addentratesi  nella  vaile  dell' Isen,  doveaa 
continuare  a  risalire  per  quella  e  sbucar  fuori  l' una  a  qualche  di- 
stanza dair altra*,  la  prima  per  Iseo  su  Kronaker  e  Preiscndorf,  la 
.seconda  per  I^endorf  su  llarihofcn  ,  ed  entrambe  nella  pianura  a- 
pcrta  di  Holìcnlinden.  Avevnn  ordine  di  non  fwrder  tempo ,  di  la- 
sciare anche  indietro  la  pro(>ria  artiglieria ,  conducendone  seco  la 
mezzana  una  grande  quantità  per  la  strada  principale,  e  di  dod  portar 
di  bagagli  che  il  puro  necessario  per  far  la  zuppo. 

In  tal  modo  le  quattro  schiere  dell'  esercito  imperiale  marcia- 
vano  a  molta  distanza  tra  loro  per  quella  densa  foresta-,  una  sola,  " 
quella  di  mezzo ,  sopra  una  grande  strada  inghiaiala ,  e  le  altre  tre 
per  vie  addette  unicamente  al  trasporto  delle  legna  ,  con  ordine  di 
riuscir  tutte  nella  pianura  aperta  che  stendesi  da  Uohenlinden  ad 
llarthofen  :  ma  correano  rischio  di  non  giugnervi  insieme  e  di  tro- 
vare per  via  impreveduti  intoppi.  Po\chò  i  Bavari  aveano  raggiunti 
gli  Austriaci,  l'esercito  dell'arciduca  contava  settnntamila  uomini. 

Il  dì  3  dicembre  ,  in  sul  mattino ,  i  Francesi  erano  schierati 
in  battaglia  tra  Hobenlinden  ed  llarthofen.  Moreau  ,  montato  a  ca- 
vallo prima  dell'alba ,  se  ne  stava  a  capo  del  suo  Stato  maggiore  , 
e  un  po' più  lungi,  Richepanse  e  Decaen  eseguivano  il  movimento  ad 
essi  ordinato  ,  dalla  strada  di  Ebersberg  a  quella  di  Hobenlinden. 

Le  quattro  schiere  austriache ,  dal  canto  loro  ,  camminavano 
ad  UQ  tempo  stesso  e  ciascuna  frettolosamente  piìi  che  poteva,  sa- 
pendo come  sia  il  tempo  prezioso  in  una  stagiono  in  coi  i  dì  sono 
sì  corti  tanto  per  marciare,  quanto  per  combattere.  Una  fitta  neve 
oscurava  l'aria,  e  togliea  la  vista  degli  obbietti  più  vicini.  L'arci- 
duca Giovanni,  a  capo  della  mezzana,  erasi  addentrato  nella  forra  della 
selva  ,  da  Mattenboeit  ad  Hobenlinden ,  e  l'avea  quasi  passata  assai 
prima  che  Biesch ,  alla  sua  sinistra ,  e  i  generali  Raillct-Latour  e 
Kionmayer,  alla  sua  destra,  avesser  potuto  giiignere  sul  campo  di 
battaglia  ,  impediti  dalle  cattivissime  strade.  L'  arciduca  alla  fine 
comparve  all'orlo  della  foresta  dirimpetto  alle  due  divisioni  Grand- 
jean  e  Ney ,  entrambe  già  pronte  a  battaglia  dinanzi  al  villag- 
gio di  Hobenlinden.  La  io8.*  mezza  brigala  della  divisione  Grand  Jean 
era  schierata,  avendo  sull'ali  la  ^G*e  la  57.*  in  colonna  serrata. 
H  4'°  d'ussari  e  il  6.*  di  linea  la  francheggiavano  allindietro.  Da 
ambe  le  parti  s' incomincia  con  un  fierissimo  tempestare  delle  ar- 
tiglierie. Gli  Austriaci  assaltano  la  io8.* ,  che  lor  resiste  di  piA 
fermo;  ond'essi  fanno  sfilare  attraverso  il  bosco  olio  battaglioni  di 
granatieri  ungari  per  istiingerla  sulla  destra.  A  tal  vista  Grouchy 
c  Grandjpan  accorrono  colla  4^ "in  soccorso  della  io8.*  ,  già  ac- 
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rcrcbiata  ed  arfofìTn^lesi ,  penelran  nel  bo«co ,  e  vi  oomtDcUono  un 
furioso  combaiiimento  tra  gli  abeti  e  quasi  corpo  a  corpo  co'fi^ra- 
naiìeri  ungarl.  Inianio  un  baitaglione  della  Sy.*  si  addenii-a  ,  stringo 
gli  IJngari ,  e  li  obbliga  a  ripararsi  nel  più  follo  della  foresta.  La  di- 
visione Grandjean  Hinane  cosi  viiioriosa,  e  vieta  alla  colonna  au> 
siriaca  di  schierarsi  nella  pianura  di  Hohenlinden. 
^  Dopo  brevi  istanti  di  riposo,  l'arciduca  fa  tentare  nn  secondo 
assalto  contro  Hohenlinden  e  contro  la  divisione  Grand  Jean ,  assalto 
che  è  di  nuovo  respinto.  In  questo  mentre  cominciavano  a  vedersi  dalla 
parte  di  Kronaker  le  soldatesche  austriache  di  Baillel-Lalour ,  che , 
facendosi  innanzi  alla  sinistra  de' Francesi,  sull'orlo  de' boschi,  sta- 
vano per  isbucare  nella  pianura  di  Hohenlinden.  La  neve  eh'  era 
cessata  per  poco  permetteva  di  leggieri  discerner  quesie  genti  che 
non  erano  ancora  in  grado  di  operare  ;  e  le  divisioni  Basioul  e  Le- 
grand  preparavansi  art  affrontarle.  Quand'ecco  d'improvviso  scor- 
gesi  un  forte  ondeggiare  nei  soldati  austriaci  della  mezzana  ,  che 
non  avevano  ancora  potuto  uscire  dal  varco  della  foresta  ;  il  che 
dà  a  |)ensare  che  qualche  caso  straordinario  sia  loro  avvenuto  alle 
spalle.  Moreau  ,  con  una  sagaciià  che  mostrava  quanto  egli  fosse 
perspicace,  |K)n  mente  a  quel  fatto,  e  dice  a  Ney  :  a  Ecco  il  mo- 
r*  mento  di  romper  gl'indugi  e  di  dare  addentro -,  Richepanse  e  De- 
3»  caen  devon  essere  riusciti  alle  spalle  degli  Austriaci  ».  Ciò  detto, 
comanda  alle  divisioni  Ney  e  Grandjean  ,  ch'erano  alla  destra  e  alla 
sinistra  di  Hohenlinden ,  di  ordinarsi  in  colonna  di  assalto ,  di  ca- 
ricar gli  Austriaci  che  se  ne  slavano  in  sull'orlo  della  selva,  e  di, 
ricacciarli  nella  stretta  dov'  erano  stati  rinchiusi  sino  allora.  Ney 
gli  assalta  da  fronte,  Grouchy  colla  divisione  Grandjean  da  fìaDco  ^ 
e  li  respingono  nella  gola  della  foresta,  dove  si  accumulano  alla 
rinfusa  coi  loro  cavalli  ed  artiglierie. 

^  In  questo  stesso  momento  all'  altro  slremo  della  forra ,  a  Mat- 
tenboell,  avvenivano  i  casi  da  Moreau  preveduti  e  preparali.  Riche- 
panse  e  Decaen  ,  in  obbedienza  degli  ordini  da  lui  ricevuti,  erano 
accorsi  dalla  strada  di  Ebersberg  a  quella  di  Hohenlinden.  Richepanse, 
più  vicino  a  Mattenboeti ,  postosi  subito  in  cammino  senza  tanlo 
aspciiar  Decaen  ,  erasi  audacemente  inoltralo  nella  boscosa  e  dirotta 
contrada  ,  che  separa  le  due  strade ,  camminando  ,  mentre  si  rae- 
.  navan  le  mani  ad  Hohenlinden  ,  e  facendo  inestimabili  sforzi  per 
trar  seco  sei  pezzi  di  minuta  artiglieria  su  quegli  inondati  terreni. 
Avea  felicemente  traversalo  il  villaggio  tli  San  Cristofaro ,  quando 
la  schiera  del  general  Riesch ,  destinata  a  fiancheggiare  la  mez- 
zana degl'  imperiali ,  ivi  giunse.  Richepnnse  erasi  fallo  innanzi 
con  una  sola  brigala  ,  bsciando  la  seconda  ,  quella  di  Drouet,allo 
prese  col  nemico.  Fidando  che  Decaen  dovesse  sopraggiungere  a  trar 
iV  impaccio  Drouet ,  senza  [tor  tempo  in  mezzo  egli  era  accorso  a 
Maiienboett ,  guidato  dal  militare  suo  isiinio,  che  gli  diceva  esccr 
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qiK'llo  il  punto  i>rìncipalc.  Bemliè  seco  avesse  soltanto  duo  mezze 
I  rigalc  di  fmleiia  ,  T  S."  e  la  4^ ,  un  solo  roggimonlo  di  caval- 
leria ,  il  1."  de'  laa  ialori  e  sei  bocilie  da  fuoco  ,  seimila  uomini 
all'  incirra  ,  avea  continuato  il  suo  cammino ,  traendo  a  braccia  la 
nrii^lieria  che  sprofuodavasi  ad  ogni  momento  nel  fango.  Giunto  a 
M  uicnboell ,  all'  «liro  cupo  della  forra  ,  ove  ,  come  abbiam  detto 
lest^,  Mey  e  Grouchy  lenipesla vano  gli  Austriaci ,  inconii-a  una  ma- 
no di  corazzieri  smontati  e  con  le  redini  dei  cavalli  avvolte  al 
braccio.  Si  awenia  contro  di  loro  ,  e  li  fa  prigioni;  poi,  schierane 
dosi  neir  angusto  len  eno  scoperto  die  Mattenboea  circonda ,  pone 
TH*  a  destra  e  la  4^.*  a  sinistra  ;  indi  manda  il  i.'  di  cuccia  lori 
contro  otto  squadroni  di  cavalleria  ,  che  s*  erano  già  rannodati  per 
assalirlo.  Il  1*  di  cacciatori,  dopo  una  carica  impetuosa  ,  è  co- 
stretto a  retrocedere,  e  riparasi  dietro  1'  8.«  mezza  brigata ,  la  quale 
colle  baionette  in  canna  rintuzza  la  foga  dell*  austriaca  cavnllHii:i. 
In  questo  momento  la  condizione  di  Uiehepanse  diviene  difTìr  ile  e 
pericolosa.  Per  avere  law^iata  indietro  la  sua  seconda  brigata  alTìn  di 
far  lesta  alla  schiera  di  l\iesch  ,  avviluppato  d;i  tutte  parti,  («usa 
che  non  dee  dar  irmpo  agli  Austriaci  di  avvedersi  della  pochezza 
delle  sue  forzxì  ,  aflìda  al  generale  Walther  T  8.*  brigata  e  il  1." 
cacciatori  per  contenere  il  retroguardo  nemico  ,  che  disponevasi  a 
combattere  ,  poi  a  capo  della  sola  4^  »  ,  ardilo  si  scaglia  a  perse- 
guitare i  Tedeschi  nella  forra  della  selva.  Per  quanto  arrisicala  que- 
sta risoluzione  ,  eli'  era  ragionata  non  meno  che  vigorosa  ;  sendo- 
chè  la  colonna  dell'  arciduca  ,  intricaiasi  in  quella  sirena  ,  dovea 
avere  in  lesta  il  grosso  dell'esercito  francese  ,  e  col  giitarsi  da  di- 
sperma  alle  spalle  del  nemico  ,  era  probabile  di  apportarvi  un  gran 
disordine  ,  e  di  riuscire  a  considerevoli  risultamenti.  Ordinala  su- 
bitamente in  colonne  la  4^  *  ,  Kichepanse  s'  avanza  colhi  >pada  io 
pugno  ira  i  suoi  granatieri  ,  penetra  nella  foresta  ,  p-assa  impavido 
fra  un  violento  fuoco  di  mitraglia  ,  poi  si  avviene  in  due  lyatiaglioni 
ungaci  che  gli  si  fanno  incontro  per  arrestarlo.  Con  la  voce  e  col 
gesto  ei  vuole  dar  animo  a'  suoi  bravi  soldati  ;  ma  di  tanto  non 
era  mestieri.  -  Costoro  ,  gridano  i  suoi  ,  sono  già  in  nostra 
i>  mano ,  andiamo  innanzi  >*.  Vanno  innanzi  ,  e  i  battaglioni  un- 
gari  vengono  debellali.  Inconlransi  tosto  ammassi  di  bagagli ,  di 
nrii{>lieria  ,  di  fanteria  ,  stivali  in  q^el  Iik^o  alla  rinfusa  ,  e  Ui- 
chepjinse  vi  reca  un  terrore  indicibile  e  li  pone  in  un  disordine  sjìa- 
ventoso.  Odesi  nello  stesso  tem|X)  un  gridar  confuso  all'  altra  c- 
slremità  della  forra  ,  e  piii  inoltrandosi ,  le  grida  più  disiinie  aft^ 
ce nnano  a  Richepanse  la  vicinanza  dei  Francesi.  Era  Ney ,  il  quale, 
partitosi  di  Ilohenlinden  e  penetralo  in  quella  sirena  ,  ave-a  spinto 
innanzi  a  sè  la  colonna  austriaca  da  Hichepanse  inratzata  alle  spalle. 

Ney  e  Richepanse  sì  congiungono,  si  riconoscono  e  s*  abbnie- 
ciano ,  ebbri  di  gioia  nel  vedere  un  sì  bel  successo.  Da  ogni  banda 
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si  dà  adilosjo  ngl*  imperiali ,  che  fuggenti  pei  bòschi ,  gittanM  ovm- 
que  ai  yh\Vt  '  vincilorì.  Fannosi  prigioni  a  roigitain  ;  tuua  V  ar- 
ligltLTìa  ,  tulle  le  bogagiie  ca(k>iio  nelle. mani  de'  Francesi.  Riclte- 
paiisG ,  lasciaiido  a  Hey  ^  cura  ék  raeeorre  itali  trofei,  riioiiia  a 
llatieabotlt,  ov*  egli  a«ea;JaKialo  il  fnierale  Walibar  eoa  aaa  iMzza 
brilla  e  un  solo  rrcfgimcnio  di  cnvalleria.  Trota  questo  prode 
irafiuo  da  una  palla  ,  c  poriato  a  braccia  da' soci  soldiaii  *,  mainilo 
radiante  dì  letizia  ,  e  contento  de*  snoi  spasimi  per  la  «oddisfazione 
di  aver  coatribuiia  ad  ainidoiare  II  tmm  mìm  dl-qBOlh  ioiOBe  ler> 
jBiaatiYa.  Rìcbepanse  Io  trac  d'iiP|WBfio»  toraar»  ta  Crislo&ro,  ova 
aveva  rimasa  la  brìgnio  Drenici  ,  sola  alle  prese  colla  schiera  di 
Rìcsch  :  ma  in  quel  giorno  aìfvcnluroso  luiio  era  stalo,  com'egli  avea 
preveduto,  li  general  Decaea  giunto  a  tempo  ,  avea  loUo  d' impaccio 
maet,  e  respinto  Ja  adiieia  di  Rieech ,  dopo  presi  però  un  graa 
Baaiero  di  prigionieri. 

A  quell'ora  che  il  giorno  lorcaTsr  la  metà ,  la  mezzana  dell'e* 
serciio  tedesco,  avviluppata ,  era  debellata  tutta  quanta  ;  e  la  sini- 
stra, sotto  gli  ordini  del  general  Ricsch,  troppo  tardi  giunto  por  ar^ 
ralar  Rìcbepanse,  iaealtaii  e  leapioia  nll^Iaa  dalla  schiera  dì  Ha» 
caen^  ritirami  in  fuga,* dopa  «fi  aver  bile  perdite  considerabili, 
fon  lai  risulinmemi  sulla  merzana  e  sulla  sinistra  degli  \leiBai^ 
ni,  Tesilo  della  ballnglia  non  poteva  ornai  esser  dubbioso. 

Intanto  che  succedevano  avvenimenti  di  simil  natura,  le  di- 
vìstoal^llaiioal  e  Legraad,  mene  a  siaìttra  delta  pianare  di  Hohcii- 
lindeay^veano  dovalo  oppogaar  l'Iafitaleria  dei  generali  Baillet- 
■  I  nlour,  e  Kienmavcr  ;  con  due  svantaggi  dalla  parte  loro  ,  il  primo 
di  combattere  con  un  nemico  forte  del  doppio  in  nnmero  di  soldati, 
r  altro  di  combattere  in  luogo  sfavorevole ,  perciocché  la  parie  sin 
periore  del  burroni  boeeosì,  pei  qaali  i'Tedescbi  etocavaao  aella  pie* 
cela  pìeenra  di  HohenKnden,  deminava  questa  un  colai  poeo  e  per- 
metteva di  tirar  colpi  dall'alto  in  basso.  Nondimeno  il  general  Ifei- 
stoul  e  Legnnd  ,  guidati  dal  general  Grenier,  sosienevnnsi  vigorosa- 
mente ,  secondati ,  c^m'  erano ,  dal  coraggio  dei  prodi  icrru  soldati  -, 
meafre  per  Imaaa  eone  la  riserva  di  cavalleria  di  Hanipoal  «  le 
seconda  brifaia  di  lley«  il  quale  con  la  priMiallaaie  eia  aalMo 
aella  stretta ,  stavan  \h  per  francheggiarli. 

Le  due  divisioni  francesi  ,  sopraffalle  in  sulle  prime  dalla  su- 
periorità del  numero,  avcao  perduto  un  po' di  tecrcno-,  conciossiachè 
ablaBdéaaBdo  l*orlo  del  beeeM  eraasl  ripiegate  aella  piaaM«  mt 
eoa  una  ma  conpostem  ,  e  mostrando  all^  inimico  una  gagliardia 
eroica.  Due  mezze  brigale  della  divisione  Legrand  ,  la  Si."  e  la 
4^*."  rirondoiie  verso  Haribofen  dovean  pugnare  coli'  infonteria  te- 
desca di  kH^oMty^r  e  di  più  con  una  divisione  di  cavalleria  a  quella 
-  ggTPg^UiA:.mmmmm';^  opporre  oaa  resineaaa  lavindliìle  a 
anatiii  aia  liwiadb     Aieoo  gagliavda  8iitlMalRAari»i  «• 
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colla  baionetta  in  canna  andando  coniix>  la  cavalleria.  Ma  quando 
i^renier  beppe  del  &uccet>so  oUeuuiu  sulla  mezzana  ,  formò  in  colonna 
la  divisione  Legrand ,  fecela  Trancbeggiare  dalle  caridie  della  cavai- 
leria  di  Hauipoul,  e  rincafxiò  la  schiera  di  Kienmayer  sino  all' orlo 
dei  boschi.  Il  general  Bonnet  dal  canto  suo,  con  una  brigala  della 
divisione  Bastoni  diò  dentro  ai  Tedeschi  ,  nel  vallone  donde  avean 
tentalo  di  uscire ,  e  li  respinse  iulanio  che  i  granatieri  della  brigala 
Jola  ,  la  seconda  di  Ney  ,  scagliavansi  su  Baillet^Latour ,  ed  il  re- 
spingevan  pure.  L*  impulso  della  vittoria  comunicato  a  questi  valenti 
boldaii,  raddoppia  l'ardore  e  la  forza  loro.  Finalmente  le  due  schiera 
di  Baillet-Lutour  c  di  Kienmayer  ripararonsi  in  fuga,  l'una  sul- 
risen,  r  altra  verso  Lendorf,  in  quella  contrada  bassa  e  diificilcj^ 
dalla  quale  aveao  teuiato  iuvaoo  di  uscire  per  occupar  V  altura  di,» 
llohenlindco.  •,  ,i,t«i , 

Bloreau  tornava  in  quel  mezzo  dal  fondo  della  foresta  con  ua 
distaccamento  della  divisione  GranJjean  per  apiwriar  soccorso  alla, 
sua  ala  sinistra  sì  vivamente  assaltata.  Ma  quivi,  come  in  tulli  gli. 
altri  punti ,  trova  ì  suoi  vittoriosi ,  esilaranti  di  gioia  ,  ed  intesi'^ 
a  congratularsi  col  loro  generale  di  un  sì  bel  trionfo.  Ed  il  trionfu^^* 
era  bello  in  vero.  L' esercito  nemico  ormai  stentava  ad  uscir  da  quei 
boschi  più  di  quanto  avea  stentato  per  penetrarvi  :  in  ogni  dove  vu* 
deausi  schiero  sbandate  che  non  sapendo  in  che  luogo  (uggirsi  ca- 
devano messe  giù  le  armi  in  poter  dei  soldati  vincitori.  Suonavaa^ 
le  cin(|uo  e  la  notte  copriva  colle  sue  ombre  il  campo  di  battaglia,  t 
Al  tedesco  furon  tolti  sette  in  ottomila  de' suoi,  tra  moni  e  feriti,^ 
dodicimila  prigionieri ,  trecento  carra  ed  otlantaselte  cannoni,  risul-  > 
lamenti  assai  rari  nella  guerra  j  sì  che  in  un  giorno  solo  esso  avca 
perduto  circa  veniimiki  soldati ,  quasi  tutta  l'artiglieria  ed  i  bagagli , 
e  quel  che  più  era  ,  tutto  il  suo  coraggio. 

Questa  battaglia  vuoisi  considerar  come  una  delle  più  luminoso 
che  abbia  date  Moreau,  e  certamente  è  una  delle  oiaggiori  di  questo 
secolo  che  ne  ha  viste  dello  si  straordinarie.  A  tono  si  disse  chQ.- 
non  il  general  Donaparte,  ma  un  altro  era  stalo  il  viocilor  di  Ma<*> 
rengo  ,  cioè  Kellermann  ;  eoo  molto  più  di  ragione  potrebbe  dirsi 
che  non  il  general  Moreau  ma  un  altro  fu  il  vincitor  di  Hobcnlinden, 
cioè  Bichepanse  ;  siccome  quello  che  ad  un  comando  sì  vago  avca  » 
eseguila  la  più  bella  fazione  :  ma  quantunque  meglio  fondata,  questa 
asserzione  sarebbe  anch'  essa  ingiusta.  Liàsciamo  a  ciascheduno  la 
proprietà  delle  opere  sue,  e  non  imitiamo  i  tristi  sforzi  dell'  invidia  ' 
che  va  cercando  sempre  un  altro  vincitore  diverso  da  quello  che  vinsa 
veramente. 

Moreau  ,  camminando  lungo  l' Inn,  da  Kul^teln  sino  a  Muhldort; 
senza  aver  prescelto  un  punto  detcrminato  por  l'assolto,  senz'aver 
raccolto  su  quel  punto  tulle  le  sue  forze  ,  per  non  Ciro  qua  0  1^ 
cUu  dvUe  semplici  dimosirazioui ,  Moreau  avea  messa  a  gravo  rischia 
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hi  sua  ala  sinWtrd  ne!  giorno  primo  di  dicembre  :  ma  da  ciò  non 
IKJloa  derivarne  clic  un  vanluggio  mommlimeo  ai  Tedesthi  ;  nienlru 
l  ol  ripararsi  nel  follo  del  luberiolo  di  Holienlinden ,  coir  uilirarc  a 
bè  il  nemico,  coi  condurre  a  proposilo  la  mezzunu  sulla  sua  sinbira 
da  Kbersberg  verso  Mallenboeil  ,  egli  avea  e^guilo  una  delle  più 
ploriose  fazioni  di  cui  purla  la  sioria  della  guerra.  Si  è  dello  che 
Uicbepanse  uvea  marcialo  senza  averne  ricevuto  l'ordine  (i);  ma 
ciò  non  è  vero,  perciocclic  l' ordine,  quantunque  troppo  generale  o 
nnn  abbastanza  (  hiaro  nei  particolari  ,  fu  dalo  come  noi  V  abbiani 
riferito  innanzi.  Nulla  di  ciò  ebe  poteva  intervenire  non  era  stalo 
preveduto.  Moreiui  liinitossi  a  prescrivere  a  Hicbepunse  ed  a  Decaert 
di  condursi  da  Ebersberg  verso  San  Oislofan)  senza  indiair  la  stra- 
da ,  stanza  prevedere  nè  l'ostacolo  della  schiera  di  Uicsch ,  nè  al- 
cuno degli  accidenti  possibili  ed  anche  probabili  in  mezzo  a  quelhi 
foresta  piena  di  nemici  \  e  se  fosse  miincalo  nn  goerriero  gagliarda 
come  Hirhepanse,  forse  il  trionfo  s:ucbbe  stato  invere  tma  sconfìtta: 
ma  qnal  è  il  successo  di  gii<.'rr«  in  cai  non  abbin  la  sua  [wrii;  la 
fortuna  ?  Solo  può  dirsi  <:be  in  qiiesla  occasione  la  fortuna  vi  con- 
ti ibui  non  pur  molto,  ma  piti  del  solito. 

Si  è  rimproveralo  a  Moreau  quel  suo  fallo  ,  che  mentre  egli 
dì  dodici  divisioni  ne  ritenne  seco  sei  per  comhitlere  ,  tre  ne  la- 
scinva  al  general  Sainle  Suzanne  sni  f>jnobio  e  Ire  altre  a  l.erotirbff 
suir  Inn  superiore,  esponendo  cosi  la  sua  aia  sinistra,  guidata  dal 
general  Grenier,  a  star  contro  al  nemico  rome  uno  a  due;  esen- 
z'alcun  dubbio  questo  è  un  rimproveit)  più  grave  e  piìl  meriialo* 
ma  non  offuschiamo  un  cosi  splendido  trionfo,  ed  affgiungiamo,  p(T 
esser  giusti,  che  nelle  più  belle  opere  dell' uomo  vi  ha  difetti,  ch<j 
nelle  più  belle  vittorie  vi  ha  degli  errori  ,  cui  j)erò  la  fortuna  ri- 
para ,  ed  i  quali  debbonsl  riguardare  come  un  ordinario  corteo  dell* 
grandi  imprese  gut'rrtcre. 

Ottenuta  questa  ngguardevole  vhloria,  bisognava  incalzar  vì^ 
vnmente  l'esercito  tedesco,  tendere  a  Vienna,  far  cadere  le  difestf 
del  Tirolo  con  lo  spingersi  innanzi ,  e  per  lai  modo  astringer  Hitt:l 
h  lìnea  del  nemico,  dalla  Btiviera  sifto  all'Italia,  a  rinculare;  \tn\icr* 
ciocché  la  ritirala  delle  solduiescìie  dell'  Inn  slrascìnava  s^to  anche? 
quelle  del  Tirolo ,  che  dovean  però  lrremi».ibdnienle  ablrandonare 
il  Mincio.  Ma  per  ottener  tutti  questi  risuliauienti  bisognava  forzai* 
rinn  e  la  Salza,  che  si  gelìa  nell'Inn  e  forma  una  scMoiida  linea  a* 
varcare  dopo  la  prima  ;  nè  polca  dubitarsi  che  i  soldati  francesi  , 
mercè  del  fono  im[)ulso  ricevuto  dalla  giornata  di  Iloheuliudeu,  non 
l' isserò  di  tulio  capaci. 

(i)  Napoleone  per  errore  ha  detto  questo  a  Sant*  Elerts.  Gli  ordini  si 
vegr>ono  scritti  e  souo  stali  pure  pubbliuli  per  le  «tja^ie  uel  fticiiiurìaic 
della  guerra. 
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MorcaUf  TuUi  rinrrancarc  iilquuolo  i  suoi ,  condusse  l  ula  sinisira 
e  poròooe  della  mtnMo»  mAU  siradìi  di  Mubklorf,.iniiuiuebnda  in 
«ai  i  «Ndl  #  liiifcon  f  MiMorr  •  liwiHHt  «flte  di  pemMdm 
il  IWMCO        Tolea  pa^r  1*  Ibo  in  quelb  inno  iDfei  iarAi  M»  te 

qnel  rtKizwj  l.<ecoarbe,  che  alcuni  m^si  innanzi  avea  sì  gloriosarocnto 
ìfalicaio  il  Danubio  nella  giornata  di  Uocbsieii,  era  depuUU>  eoo  i'ab 
drìiia  a  valicar  l'Imi  nelle  victitto»  di.  Boséuhetin^  ed  a  lui  UOfM» 
ci  ppowBltc  m  pmtii  iUi  M^m^mmt  ìa  ^  lt^t^  ooos* 
pili  dal  Fnpooeai  domkitfi  roM>ot«a  ririiiii|innAil*tillhfi  1  ed 
|>oteasi  con  rooMo  profitto  allogar  ranìgUerSa  per  proiej^gere  il  pus- 
hO.  Questo  fu  dunque  il  puolo  presceiio.  ì*eT  disgraziai  essendosi  s})c:ii 
parefx^tii  gioroi  a  raccorre  i  materiali  oeceasarii,  aoo  potè  couiiuciarài 
l'Opora  lAiMi  deiantiii»  éA  g^immkn^uBi  §kiroi  dopo  In 

Horeav  repeitlifuinientf»  avea  ricondotto  il  sito  esrnito  verso 
l'tnn  superiore,  addri/jcando  le  tre  divisioni  df;ll;>  meE2aaa  alla  voHa 
di  W  asserbourg  sopra  AiUing,  a  poca  disluoza  da  Hu^eolieÌBit  pervtié 
iiMtN  'Hi!»  ipiwm  •  liwaiiBr  iMMter  Vfùà  iioiM  «tea  mp^ 
perito  il  vuoto  da  quelle  rimaso  ad  II  gjawÉl  Caiani  t<»n  due  di- 
visioni dHl;i  sehieni  di  8aiala-S«iaÉM|  «M  ilMto,«iadiia  al  di  là 
doU'  l&ar  ad  Erding. 

La  difoane  del  oono  giorno  di  diotnibre  (  f 8  friinno  )  Lecearbe 
aoddoeiò'a  prepirare  lanaaii Riatahi  il  ^aiM  ì«  aAla dMsiaaa 
tkMWHetiÉad  4iitaa  loapiÉfwil  la  pHaia.  Il  ^mMa  Uaaea  portò 
stille  flifdfe  della  riva  dritta  uni  batterla  di  ^8  cannoni  ^  e  sgom-» 
herh  qualunque  ostacolo  presentava»!  sulla  sinistra  sponda.  Ma  in 
quel  luto  àcW  Ino  non  isiava  che  la  sola  schiera  di  Coiidò ,  trop|Hi 
debole  per  opporre  uoa  j^rave  resisieoza-,  ai  tlie  dopo  di  atarcoaì 
ao'^iooo  eooHaoo  df<  artiglieria  tbangHaii  laitt  i  dhiaccameali  del^^ 
r inimico,  i  pontieri  francesi  si  gettarono  entro  «Icone  barche,  se- _ 
guitatt  da  paiecdu  battaglioni  scelti  ,  che  doveua  proteggere  i  loro 
lavori.  In  due  ore  e  me^o  fu  rizzalo  il  ponte  ,  6  la  divisione  Moh- 
trichard  potè  aaitfiMiara  il  passaggia  Oiaota  soir  oppoala  rìvwiindò 
«tMiiro  1  TadflicM,  cba  latin  si  rttiraioAOf  e  litago  la*  spanda  driiu 
dell  Inn  giunsero  sino  a  fronte  di  tHoseabeim^  In  un  luogo  detto  Sic- 
ptianskìrclien,  ove  presero  una  forte  postura.  Conlemporancamenie  a 
t|oesta  mossa  le  divisioni  della  mezzana,  collocate  innanzi  a  Uoseoboim, 
»ncb*esse  facevano  tutti  quegli  sforzi  ciie  poteaoo  per  impadifa  cha^ 
gli  Austriaci  dieiruggeaiaró  il  poma  di  quella  akià  ;  on  aoa  eanado 
riuscite  nel  loro  intento,  risalirono  V  luo  .  e  pussaronlo  a  Nca- 
bèurn  per  sceondare  le  fazì(>ni  di  l/rourbe.  La  schiera  di  (>)nilèriii- 
trescata  di  alcuni  soecorsi,  toccava  da  uua  banda  il  ponte  distrutto 
A  Rosenbeim  e  dall'  altra  il  piocioi  lago  di  Simm  Sèe.  liocourbe , 
ordiaaio  ad  ua  suo  ditflaocaiaaalo  di  girala  auorao  al  lago,  courlaie' 
il  nemioa  a  ritirarsi  dopo  usa  resislcaui  cbeftt  poca  micidiale.  « 
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I  France&i  duoque  aveano  valicalo  l' Iiiu  ,  |)crò  vinto  quéll' 
slaccio  che  ai  dir  di  molli  doveva  arrestare  il  loro  cuminino  c  Lc- 
courbe  coglieva  un  altro  alloro  nella  siagion  campale  d' ioverno. 
>  Senza  rallentar  il  passo ,  il  di  seguente  si  alzò  uo  ponte  davanti  a 
Hosenheim  per  aprire  il  calle  al  resto  della  mezzana^  mentre  (in'nier 
colla  sinistra  traversava  l' Inn  sui  |K)nii  di  WasscrLx)urg  e  di  MuliU 
dorf,  elle  il  nemico  aveva  abbandonati  senza  distruggerli. 

Facca  d'uopo  spìngere,  senza  ritardo,  i  Tedeschi  sino  alle  sponde 
della  Salza  ,  che  scorre  dietro  all'  lon ,  e  congiungcsì  a  questo  fìuma^ 
al  disopra  di  Braunau  l'ormando  come  un  suo  secondo  braccio,  la 
guisa  che  volendosi  passar  l'Inn  dalla  |xirle  delle  monla^^no  bisogna 
pjer  mo*di  dire  due  volte  superar  le  sue  acque  e  non  cosi  quando  lo 
sì  passa  nelle  vicinanze  di  Braunau  dopo  che  si  è  ricongiunto  colla 
Salza  :  ma  in  quol  punto  la  piena  delle  sue  acque  ingrossa  del  dop« 
pio  ,  ed  in  egual  proporziono  cresco  la  dilUcolià  di  valicarlo  di  viva 
forza.  I.a  qual  ragiono,  accoppiala  pure  alla  brama  di  soprappren- 
dere  il  nemico  ,  cho  non  si  as|)ettava  mai  veder  i  Francesi  a  ten- 
tare il  passaggio  al  di  sopra  di  Uoseoheim ,  avcao  dctermiuaio  Moreau 
a  prescegliere  quest'ultimo  punto. 

Lecourbe,  francheggiato  dalle  divisioni  della  mezzana,  venne  ia- 
nanzi  nipidameule  non  ostante  tulle  le  difTicollà  che  gli  lrap|K)neva 
quella  contrada  montuosa,  frastagliata  di  boschi,  piena  di  riviere,  di  la- 
ghi ,  contrada  malagevole  in  ogni  tempo ,  ma  uel  cuor  di  dia>mbro 
malagevolissima.  Infrattanlo  l'esercito  tedesco ,  comechè  fatto  segno 
a  si  ri|X}lule  coolrarielìi  ,  tencva&i  forte  ancora  ,  chJ  il  sentimento 
dell'  onore ,  destato  dal  [)ericolo  che  minacciava  Vienna  ,  lo  spinse 
a  tentar  luttavolta  nobili  slbrzi  per  arrestar  il  corso  dei  Francesi. 
La  sua  cavalleria  protoggea  la  rilirala  scagliandosi  con  vigoria  ad- 
dosso  a  quelle  schiere  repubblicano,  che  trop[)0  temerariamente  avan- 
za va  usi  :  uondimeno  si  passò  l'Alz,  die  i)orta  le  acque  del  lago 
(ihiem  Sée  uell'lnn,  si  passò  Fraunstein,  e  si  pervenne  fiuaimeulo 
presso  alla  Salza  ,  poco  discosto  da  Salzbourg. 
(     Quivi  pure,  innanzi  a  Salzbourg  slesso,  era  una  forte  posi- 
zione a  guadagnare-,  laonde  l'arciduca  Giovanni  credette  potervi  adu- 
nare i  suoi ,  nella  speranza  di  procurar  un  favorevoi  successo 
che  avrebbe  ravvivato  in  essi  il  coraggio,  e  ralleniato  al<iuanlo  l'au- 
dace incedere  del  nemico.  laialli  vi  si  allocò  il  giorno  dccimoleriU) 
di  dicembre  (      frimaio  ). 

La  città  di  Salzbourg  è  posta  sulla  Salza ,  innanzi  al  qual  fiumo 
ne  scorre  un  altro  piccolo,  addimandaio  Saal  che  scendendo  dalle 
vicine  montagne  va  a  gettarsi  nel  primo  al  disello  della  città.  Il  ter- 
reno tra  queste  due  correnti  è  compatto ,  paludoso ,  coperto  di  mac- 
chie, e  daperoguidove  di  diflkile  accesso.  Su  di  esso  propriamente 
l'arciduca  Giovanni  si  era  fermato,  coll'ala  dritta  sulla  Suiza,  colla 
siuiiira  ver^o  le  muaUigoe  ^  il  ùoiile  difeso  dal  Saal  >  raili;;lium 
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Bc.liicrnta  su  qiielln  piaggia  compatta ,  e  In  cavalleria  sulle  parli  s<^- 
verlc  e  dure  del  terreno ,  pronta  a  dar  dentro  ai  Francesi  che  aves- 
sero osato  mettersi  io  sulle  oflesc.  La  sua  infunteria  appoggiavasi 
solidamente  alla  città  di  Salzbourg. 

Nel  niatiino  del  giorno  1/4, ,  Lecourbc  ,  tratto  dalla  sua  foga, 
passò  a  guado  la  Saal ,  ebbe  parecchie  cariche  di  catalleria  sulle 
ghiaie  che  costeggiano  il  fiume, e  le  sfìdò  con  bravura:  ma  ben  pre- 
sto  ,  dissipatasi  la  fitta  nebbia  che  copriva  il  piano ,  vide  innanzi 
a  Salzbourg  una  linea  formidabile  di  cavalleria,  di  fanteria  e  di  ar- 
tiglieria. Era  r  esercito  intero  dei  Tedeschi  ,  che  quantunque  il 
minacciassero  di  grave  pericolo  c  gli  facessero  soffrir  qualche  per- 
dita  ,  non  però  lo  sconcertarono. 

Per  buona  ventura  la  divisione  Decaen  in  quel  tempo  stesso 
passava  la  Salza  verso  Laufen  in  un  modo  quasi  miracoloso.  Nel 
giorno  precedente  1'  antiguardo  di  questa  divisione  trovando  atter- 
ralo il  ix>nlc  di  Laufen  avea  percorse  le  rive  della  Salza  ,  tutte  co- 
perte di  borsnglicri  nemici  ,  e  s'  era  posta  in  cerca  di  un  luogo 
atto  al  {xissaggio.  Vide  una  barca  sull'opposta  riva  ,  ed  allora  tre 
cacciatori  della  i4*  sì  gettarono  a  nuoto,  ed  aggiunsero  T  altra 
sponda,  non  ostante  un  freddo  intenso  ed  un  corso  di  acque  an- 
che più  rapido  di  quello  dell'  Inn  :  batteronsi  corpo  a  corpo  con 
parecchi  bersaglieri  nemici  ,  e  finalmente  presero  e  portaron  seco 
la  barca.  Di  questa  scrvironsi  alcune  centinaia  di  Francesi  per  pas- 
sare alla  parte  opposta  del  fiume  ,  occupando  poi  un  villaggio  vi- 
rinissimo  al  distrutto  ponte  di  laufen,  e  trincerandovisi  in  maniera 
che  un  piccìol  numero  di  loro  bastava  a  difenderlo.  Gli  altri  eransi 
scagliati  suir  artiglieria  tedesca  ,  se  n'  erano  ìmpidronìti,  e ,  presi 
pure  tuti*  i  Inttelli  che  slavano  sulla  sponda  dritta  della  Sniza,  avcan 
procurato  i  mezzi  di  passaggio  alla  divisione  rimasa  sulla  riva  si- 
nistra. Ondechò  il  domani  la  divisione  Decaen  avea  tutta  quanta 
valicalo  il  fiume,  e  risalendo  sino  a  Salzbourg,  sopraggiunse  in 
queir  istante  medesimo  che  l>ecourbe  trovavasi  solo  alle  prese  con 
r  intiero  esercito  nemico.  Non  poieva  arrivare  più  opportuno.  L'ar- 
ciduca avvertito  del  passaggio  dei  Francesi  e  del  loro  cammino  per 
a  Salzbourg  alTrettossi  a  levare  il  campo  ,  liberando  cosi  l>ecourbe 
da  un  grave  periglio,  in  cui  e  il  caso  ed  il  suo  ardore  aveanlo 
condotto. 

Tutto  cran  dunque  abbattute  le  difese  dell'  tnn  e  della  Salza, 
ed  ormai  nessun  ostacolo  proteggeva  più  l' esercito  tedesco,  nò  gli 
poieva  inspirar  la  forza  di  resistere  all'avversario.  Vero  è  che  ri- 
manevano venticinquemila  uomini  nel  Tirolo  ,  che  avrebbero  avuto 
jìbiliià  di  noiare  alle  spalle  i  repnbblirani  ,  ma  non  ci  sono  ardili 
tentativi  a  temere  quando  si  ha  la  vittoria  in  pugno,  e  lo  scora- 
monto  signoreggia  gli  animi  dell'  inimico.  Moreau  dopo  di  aver  rima- 
la ÌDdìciro  la  schiera  di  Saiolc-SuzaoDC  per  iovcslirc  Brauuau  «d 
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<>rrnpnf  lo  spn7,'n  tra  V  Fnn  e  V  Isjir,  Moronn,  fitto  ardito  fluì  me- 
cossi  rh*i»gli  oiUiiov:i  ad  ogni  piò  sospinto  ,  andò  fonlro  il  Tniin 
'e  TEoft^  «iic  non  potevano  più  arrestarlo,  meiiendo  all' ani iginrdo 
llicljep:inse  ,  sostenuto  da  (Iroiichy  e  Docaen  ;  mentre  i  Tedeschi 
rfitiravansi  in  tal  disordine  du  las<-iare  ad  ogn*  istante  in  poter  del 
tiemieo  nomini,  carra,  e  cannoni.  I\i(hppanse  diede  splendidi  com- 
baiiimenti  a  Frankonmarkl  ,  a  Vuckiabi  uck  ,  a  Schwanstadl ,  n(!i 
qnali ,  pugnando  di  continuo  contro  la  cavalleria,  prese  fino  a  mille 
p  diigento  cavalli  in  una  volta,  li  giorno  ventesimo  di  dicembre 
•  (  29  frimaio  )  i  Francesi  avean  passato  il  Trauo  ,  e  tendevano  a 
Steyer  per  passarvi  1*  Ens. 

Il  giovane  arciduca  Giovanni ,  avvilito  pienamente  da  tante 
sconfitte,  fu  sostituito  dall'arciduca  (iarlo,  die  si  facea  fmalmontc 
isorgere  dal  disfavore  per  confidargli  im'  impresa  onini  impossibile, 
tinarera  quella  di  salvare  1' eseixito  alemanno.  Giunse  Garlo  ,  e 
•\idc  con  dolore  lo  spettacolo  che  gli  offrivano  quei  soldati  impe- 
'  fiali  ,  die,  dopo  aver  nobilmente  contrastato  ai  Franr*esi ,  cliiede- 
"vano  che  si  cessasse  finalmente  dal  s:uTificnrli  ad  una  politica  Hi- 
n<-sia  e  universalmenle  biasimata.  Mandò  il  signor  di  Moerfeld  per 
projwrre  un  armistizio  a  Moreau,  il  quale  si  mostiò  disposto  a  con - 
Trdorlo  per  quaranlotl' ore,  a  condizione  che  quesl' ufliìzia le  tornasse 
rntro  questo  termine  da  Vienna ,  munito  di  credenziali  dell'  impe- 
ratore ;  ma  stipulò  nondimeno  che  In  l'radditanto  1'  ei>ercito  fiao- 
cose  potesse  innolirarsi  sino  all'  Ens. 

Il  dì  ai  passò  r  Ens  a  Steyer;  e  i  suoi  avanposti  afTicciaronsI 
'Oir  1|>s  e  air  Eriaf.  Moreau  era  ornai  presso  le  porte  di  Vienna  ,  n 
potea  aver  la  tentazione  di  entrarvi  ,  e  di  ottenere  un  vanto  non 
"'ancora  concesso  a  verun  generale  dtlla  Fnmcia,  quello  cioè  di  niei- 
»tere  il  piede  nella  metropoli  dell'impero.  Ma  T animo  suo  discreto 
non  amava  tentar  fino  agli  estremi  la  fortuna.  L'  arciduca  Garlo 
prnmelteagli  sulla  sua  parola  ,  che  ìe  ostilità  non  sorcblìcrsi  per 
altro  fin»;  sosjìcsc  die  |)er  traitare  immediatamente  la  pace  alle  con- 
dizioni sempre  volute  dalla  Francia  ,  e  a  quella  precipuamente  di 
'lina  separala  negoziazione.  Morean ,  pieno  d'  una  giusta  stima  per 
•questo  princi|»e,  si  mostrò  disposto  ad  aggiustargli  fede. 

Parecrhi  de' suoi  luogotenenti  istigaronlo  al  conquisto  di  Vien- 
na :  «c  Meglio  è  ,  ris|)ondeva  loro,  conquistare  la  pace... Nulla  so 
»  di  Macdonald  ,  nè  di  Rrune  •,  non  so  se  l'uno  sia  riuscito  a  po- 
'»  netror  nel  Tirolo ,  e  1'  altro  a  passar  la  linea  del  Mincio  Auge- 
•»  rean  è  da  me  assai  lontano ,  e  forse  molto  im|ìacciato  ;  e  per 
giunta  ,  volendo  umiliarli  »  potrei  sospingere  gli  Austriaci  alla 
=  »  disperazione.  Meglio     il  soffermarci  ,  il  conlenlarci  ddia  pace  ; 
■«»  cliè  sol  per  essa  noi  comitali iamo  »♦. 

Frano  questi  savi  e  lodevoli  seniimenti.  Il  dì  r»5  dicembre 
'(  4  nevoso  ,  anno  IX  ).consenlì  adunque  ad  una  sospensione  d'ar- 


ni  f  le  cui  eoodiiioni  fiirooo  le  seguenti.  Cessata  le  ostilità  nel- 
r  Alcmagna  tra  gli  eserciti  austriaci  e  gli  eserciti  di  Francia ,  a- 
pìtanati  da  Moreau  e  da  Augereau,  i  generali  Brune  e  Macdonuid 
dovean  essere  invitati  a  sottoscrivere  un  sìmigliante  armistizio  per  gli 
eserciti  de'  Grigioni  *e  dell'  Italia.  Gcdevasi  ai  Francesi  V  intera  vallo 
del  Danubio,  compresovi  il  Tirolo,  e  inoltre  le  piazze  di  Braunau, 
Wurtzbourg  ,  i  forti  di  Scbarnitz,  di  Kufsteio ,  ec...  I  magazzini 
austriaci  ponevansi  a  piena  disposizione  dei  Francesi.  Niun  rinforzo 
potea  essere  mandato  in  Italia ,  se  pur  avveniva  che  una  sospen- 
Sion  d'  armi  fosse  ricusata  dai  generali  militanti  in  quella  contrada. 
Queste  disposizioni  erano  comuni  ai  due  eserciti. 

Contcniossi  Moreau  di  queste  condizioni  ,  ragionevolmente  spe- 
rando la  pace  ,  e  preferendola  a  trionfi  più  splendidi ,  ma  più  ri- 
schiosi. Una  luminosa  gloria  circondava  il  suo  nome ,  perciocché  le 
sue  invernali  geste  superavano  in  merito  V  altre  sue  della  prima- 
vera. Dopo  aver  nella  passata  primavera  valicato  il  Reno  e  cacciati 
gli  Austriaci  sul  Danubio,  nel  mentre  che  il  Primo  Console  pas- 
sava le  Alpi ,  e  dopo  averli  snidiati  dal  loro  campo  con  la  battaglia 
di  Ilochstett  e  ributtati  all'  Inn ,  erasi  riposato  durante  la  bella 
stagione,  e  ripigliando  il  suo  cammino  in  rigidissimo  tempo,  li  av6-> 
va  sconfìtti  e  sperperati  ad  Ilohenlinden  ,  poi  rincacciali  dall'  Inn 
alla  Salza  ,  e  da  questa  al  Traun  e  all'  Ens  ,  sospingendoli  in  pieno 
disordine  sino  alle  porte  di  Vienna.  Aveva  da  ultimo  ad  essi  con- 
ceduto il  tempo  di  sottoscrivere  la  pace,  arrestandosi  a  poche  leghe 
dalla  capitale.  In  tutto  ciò  v'  eran  senza  dubbio  ,  incertezza ,  tar- 
danza e  falli  altresì ,  da  severi  giudici  poscia  osservati  con  acerbe 
critiche  ,  quasi  volessero  vendicare  sulla  memoria  di  Moreau  le  in- 
giustizie commesse  contro  quella  di  Napoleone;  ma  se  n'ebbcr  grandi 
risultamenli ,  frutto  veramente  di  saggia  e  ferma  condotta.  Tutte  le 
glorie  è  bello  e  giusto  onorare ,  non  r  una  distruggere  por  vendi- 
care r  altra.  Moreau  aveva  saputo  guidare  centomila  uomini  con 
senno  e  con  vigore  ;  e  ,  da  Napoleone  in  fuori ,  niun  altro  ha  sa- 
puto farlo  tanto  bene  quanto  Moreau  la  questo  secolo  ;  e  se  il  pe- 
sto del  vincitore  di  Hohenlinden  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quello 
del  vincitore  di  Rivoli  ,  di  Marengo  e  di  Austertitz ,  quel  posto  è 
pur  belio  ancora  ;  e  tale  sarebbe  rimaso  ,  se  rei  traviamenti,  frutto 
funesto  di  gelosia  ,  bruttata  non  avessero  più  tardi  una  vita  sia  a 
queir  ora  nobile  ed  intemerata. 

L'  armistizio  d' Alemagna  non  potea  giugnere  in  momento  più 
opportuno  per  trarre  da  un'arrischiata  condizione  1'  esercito  batavo- 
francese  capitanato  da  Augereau.  Klenau  ,  sempre  rimaso  mollo 
discosto  dall'  arciduca  Giovanni ,  erasi  d' improvviso  ricongiunto  a 
Simbschen  ,  e  queste  forze  riunite  aveano  posto  in  pericolo  Auge« 
reau,  il  quale  per  altro  con  gran  valore  avea  difeso  il  Rednitr. ,  e 
giunto  era  in  tal  maniera  alla  floe  della  ostilità.  La  ritirata  degli  Au- 
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Siriaci  in  Boemia  lo  to{?li€va  d' impncrio,  e  T  armistizio  lo  soUracva 
:ii  pericoli  una  {«sizione  soverchiamcDlc  scoperiu,  dacché  Moreau 
trovavasi  alle  (Mjrie  di  Vienna. 

Durante  questi  avvenimenti  ncIP  Alcmagna  ,  le  ostilità  continua- 
\ansi  nelle  Alpi  e  nei!'  Italia.  Il  Primo  Console ,  scorgendo  sin  dui 
cominciamento  delie  fazioni,  clic  Moreau  poteva  far  senza  dellaiuio 
dell'  esercito  de*  Grigioni ,  aveva  ordinalo  a  Macdonald  di  vaivaro 
la  Spluga  ,  6  calar  per  la  grande  catena  delle  Alpi  nella  Valtelli- 
na e  da  questa  nel  Tirolo  italiano  ,  di  muover  poscia  contro  Tren- 
to, di  oltrepassare  la  linea  del  Mincio,  e  far  cadere  con  questo  mez- 
zo tutta  la  resistenza  degli  Austriaci  nelle  pianure  dell' Italia.  Ninna 
obbiezione  fatta  al  Primo  Ginsole,  tratta  dall'altezza  della  Spluga 
e  dal  rigore  della  stagione  ,  valse  a  rimuoverlo  dal  suo  intendi- 
mento.  Rispondea  sempre  :  cbe,  ovunque  due  uomini  possono  pog- 
giar il  piede  ,  un  esercito  può  trovar  modo  di  passare ,  e  die  le 
Alpi  sono  men  disagevoli  durante  il  gelo,  stagione  in  cui  egli  avrà 
passato  il  San  Bernardo ,  che  durame  lo  sciogliersi  delle  nevi.  Era 
il  ragionamento  di  un  animo  assoluto  che  ad  ogni  costo  vuol  giun- 
gere al  suo  scopo.  Il  sucee&so  provò  che  i  pericoli  Invernali  sono 
nelle  montagne  uguali  almeno  a  quelli  della  primavera ,  essendovi^ 
per  giunta  ,  dannali  gli  uomini  a  inestimabili  sofferenze. 

Macdonald  prese  lutle  le  opportune  provvidenze  |x?r  obbedire, 
c  f<?celo  con  lulla  la  vigoria  propria  della  sua  indole,  loisciata  nei 
Grigioni  la  divisione  Morlot  per  guardare  i  passi  che  dai  Grigioni 
danno  nell'  Engadina  (  valle  superiore  dell'  Inn  )  s'  arrostò  alla  Splu- 
ga. Da  qualrhe  tempo  la  divisione  Banguay  d' llillìers  trovavasi 
neir  Alta  Valtellina  ,  minacciando  V  Engadma  dalla  parie  dell'  lla- 
lia ,  inlantochò  Morlol  minacciavala  dalla  parte  dei  Grigioni.  Col 
grosso  dell*  esercito  ,  di  dodicimila  uomini  circa  ,  Macdonald  comin- 
ciò il  suo  movimento,  e  per  il  primo  sormontò  i  gioghi  della  Splu- 
ga ,  nella,  quale  alta  montagna  ,  il  passo  stretto  e  tortuoso  per 
lina  salita  di  piti  leghe,  presentava  grandissimi  peiicoli,  massime 
in  quella  stagione  in  cui  frequenti  bufere  ingombravano  la  vìa 
dì  massi  enormi  di  neve  e  dì  ghiaccio.  L'  artiglierìa  e  le  munizioni 
erano  state  messe  sopra  tregge^  ì  soldati  erano  stati  in  grande  co- 
pia provveduti  di  biscotto  e  di  cartucci.  La  prima  colonna  ,  com- 
posta di  cavalleria  e  di  artiglieria ,  si  accìnse  al  passaggio  con  un 
lempo  prosperevole  ,  ma  repentinamente  fu  assalila  da  spaventevole 
tempesta;  una  valanga  fe'  precipitare  metà  di  uno  squadrone  di  dra> 
goni ,  e  forte  ìspaventò  gli  animi  dei  soldati,  non  però  venne  meno 
il  coraggio.  Cessata  la  bufera  dopo  tre  giorni  d' imperversale  ,  si 
lentò  un'  aliru  volta  di  su|)erar  quella  formidabile  montagna ,  tutta 
ingombra  di  neve.  Si  fecero  andare  innanzi  dei  buoi  che  sfondan- 
dovisi  sino  al  petto  pesta van la  ,  poi  dei  lavoratori  la  battevano  for- 
temeote  ,  V  infanteria  col  passarvi  sopra  la  rendeva  più  dura  e  tì- 
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naimrntc  degli  zappatori,  tagliando  il  gliiaccto  a  colpi  di  nsda,  aliar*'' 
gavuDO  i  luoiilii  ii'oppo  slrcui  :  dopo  luUo  ciò  solaitieote  il  passag- 
y^'ìo  diveniva  allo  alla  cavalleria  ed  air  arliglieriu.  Laonde  i  priaii 
giorni  di  dicembre  Turono  spesi  a  far  passare  le  ire  prime  colon-'' 
ne  ,  ed  i  soldali  soggcilarousi  a  quegli  orribili  paiimeDli  con  una 
pazienza  ammirabile  ,  nudrendosi  di  bisrotlo  e  di  un  po'  di  acquar- 
zenie.  La  quaria  ed  uUima  colonna  era  fìnulmenic  per  loccar  la  cima 
del  monie  quando  una  nuova  burcra  arresiolla  di  bel  nuovo,  disperse 
tutu  quanta  la  104.'  mezzabrigaia  e  seppellì  un  ccQlinaio  d'uomini.' 
MacJonald  eh*  era  là ,  riordinò  gli  smarrii!  ,  gì*  incuorò  coatt  o  H 
periglio  ed  il  sofTrire,  fece  con  inauditi  sforzi  aprire  la  strada  chiusa 
da  immensi  massi  di  neve  ghiacciaia  e  giunse  alla  pertiuc  eoo  tutto 
il  resto  della  sua  schiera  nella  Vallellina. 

Questo  tentativo,  veramente  straordinario,  avea  menalo  al  di 
là  della  grande  catena  delle  Alpi  ed  all'  ingresso  del  Tirolo  italiano 
la  maggior  parte  dell'  esercito  dei  Grigioni.  Il  general  Macilonald  , 
coofornie  all'  ordine  ricevuto  ,  non  sì  tosto  ebbe  passata  la  Spluga, 
cercò  di  concertarsi  con  Brune  per  andare  alle  sorgenti  del  Mincio 
c  dell' Adige,  e  fare  in  tal  modo  cader  lulla  la  linea  difensiva  dei 
Tedeschi ,  dalle  Alpi  all'  Adriatico. 

Brune  non  volle  privarsi  di  una  intera  divisione  per  soccorrer 
Macdonald  ,  ma  consentì  a  dislaccar  la  divisione  italiana  di  lacchi, 
che  dovè  risalire  la  vallea  del  Chiese  fino  a  Kocca  d'  Anfo. 

Laonde  Macdonald ,  volgendosi  alla  parte  superiore  della  Val* 
tellina,  tentò  di  assaltare  il  monte  Tonale  che  dà  accesso  nel  Tirolo 
e  nella  vallea  dell'Adige:  ma  ivi,  comechè  l'altezza  fosse  mino- 
re di  quella  della  Spluga,  vi  era  pure  molto  ghiaccio  accumulato, 
ed  inoltre  il  general  Wukassowich  avea  munito  di  palizzate  gli  aditi 
principali.  1  giorni  22  c  a3  dicembre  il  general  Vandamme  si  provò 
air  assalto  guidando  un  nerbo  di  granatieri ,  e  vi  si  provò  più  volte 
con  un  eroico  coraggio.  Quei  prodi  fecero  sforzi  incredibili ,  ma 
vani  ;  sì  che  camminando  sul  ghiaccio  e  fulminati  scnz*  alcun  riparo 
da  un  fuoco  mortale  pervennero  sino  allo  palizzate ,  aiTviticaronsi  a 
spiantarle,  ma  il  gelo  non  permise  loro  di  riuscir  nell' intento.  Ve* 
dendo  che  1'  ostinarsi  davvantaggio  a  queir  impresa  era  inutile,  si 
l>ensò  di  passare  nella  valle  dell  Oglio,  di  discendervi  sino  a  Pisogno 
per  andar  poi  in  quella  del  Chiese:  per  tal  maniera  volevasi  tra-! 
versar  le  montagne  in  una  regione  meno  elevala,  e  per  passi  meno 
difesi.  Macdonald  discese  fino  a  Pisogno,  valicò  le  montagne  che 
dividevanlo  dal  Chiese  ,  si  congiunse  alia  brigata  di  Lecchi  verso 
Piocca  d' Anfo,  e  si  trovò  al  di  là  degli  ostacoli  che  lo  teneaa. 
lungi  dal  Tirolo  italiano  e  dall'Adige.  Egli  poteva  arrivare  a  Tren-, 
lo  ,  prima  che  il  general  Wukassowich  avesse  falla  la  sua  ritirala  " 
dalle  eminenze  del  monte  Tonale  ,  e  postarsi  tra  gli  Austriaci  che 
difendevano ,  in  mezzo  alle  Alpi  ,  le  sorgenti  del  fiume ,  e  (quelli 
che  nelle  pianure  d' Italia  ne  difendevano  il  corw  inferiore. 
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Bruna ,  prima  4ì  forzare  il  Mincio ,  ivafa  atteio  ohe  ìììqAo^ 
nald  si  fosse  avanzato  abbastanza  perchè  gh  assalii  fossero  presso 
a  poco  simultanei  sulle  montagoe  e  nel  piano.  Dei  centoventìcìnque-  * 
inita  uomini  sparsi  nell'Italia  egli  uè  avea  sotto  i  suoi  ordini ,  come 
abbiam  dello,  diecimila ,  gagliardi ,  sperimentati ,  e  rinfrancati  del- 
le  sofferenze,  con  un'artiglieria  perfettamente  ordinata  dal  gene- 
ral Marmont  ed  un'eccellente  cavalleria.  Un  ventimila  circa  custo- 
divano la  Lombardia ,  il  Piemonte  ,  la  Liguria  ,  la  Toscana  :  una 
brigata  di  poco  nerbo ,  guidata  dal  general  Petitot  ^  lenea  di  vista 
i  Tedeschi,  che  usciti  di  Ferrara ,  minacciavano  Bologna  la  cui  guar- 
dia nazionale  era  d' altra  parte  disposta  a  difendersi  contro  di  quelli. 
1  Napoletani  traversavano  di  bel  nuovo  lo  Stato  Pontificio  per  andar 
sulla  Toscana-,  ma  Murat,  coi  diecimila  del  campo  di  Amiens  si  mo- 
veva ad  affrontarli.  Brune  ,  avendo  provveduto  alla  custodia  delle 
diverso  porti  dell*  Italia ,  potea  condurre  circa  settantamila  combat- 
lenti  sul  Mincio  ;  e  Bonaparie,  che  a  perfezione  conosceva  quel  tea- 
tro di  guerra ,  avevagli  con  molla  cura  raccomandato  di  raccorre  il 
più  che  poteasi  le  sue  soldatesche  nell'alta  Italia  \  di  non  fare  alcun 
conto  di  ciò  che  l  Tedeschi  avessero  tentato  verso  le  rive  del  Po, 
nelle  Legazioni  ed  anche  io  Toscana  ;  di  restar  fermo ,  come  egli 
stesso  era  rimaso  altra  volta  al  varco  delle  Alpi  ;  ed  incessantemente 
ripetevagli  ,  che  quando  i  nemici  fossero  stati  battuti  ira  il  Mincio 
e  r  Adige ,  vai  quanto  dire ,  sulla  linea  per  la  quale  hanno  accesso 
in  Italia  ,  tutto  il  resto  di  essi  che  avessero  passato  il  Po  e  pe- 
netrato nel  cuor  dell'  Italia ,  sarebbero  aodati  incontro  a  maggiori 
pericoli  f 

I  Tedeschi  infoiti  tentarono  di  uscir  da  Ferrara  e  minacciar  Bo- 
logna :  ma  il  general  Petitot  seppe  conlenerli  ed  in  quell'occasione 
la  guardia  nazionale  di  Bologna  mostrò  dal  canto  suo  un'  attitudine 
fermissima  in  contrariar  quelli. 

Brune ,  seguendo  in  sulle  prime  gli  ordini  che  avea  ricevuti  , 
si  spinse  fino  al  Mincio  dal  ventesimo  al  ventiquattresimo  giorno  di 
dicembre  (29  frimaio  a  3  nevoso)^  s'impadronì  dei  luot-hi  che  gli 
Alemanni  aveano  occupati  sul  davanti  di  quel  fiume,  e  fece  i  suoi 
preparamenti  per  valicarlo  nella  dimane  del  di  a5.  Il  general  Delmas 
era  a  capo  del  suo  antiguardo,  il  general  Moncey  dell' ala  sinistra , 
il  general  Duponl  della  dritta  ,  e  il  general  Michaud  della  riserva*, 
giacché  aveva  un»  riserva  ragguardevole  di  cavalleria  e  di  artiglieria 
olire  quelle  eh'  erano  sparse  nelle  divisioni. 

Nel  raccontare  le  prime  imprese  militari  del  general  Bonapar- 
te  (1)  noi  abbiamo  già  delineato  questo  teatro  di  tanti  avvenimenti 
iJiemorabili  ,  nondimeno  crediamo  necessario  indicar  qui  di  nuovo 
la  forma  dei  luoghi.  La  piena  delle  acquo  d«l  Titolo  va  nell'  Àdrìa< 


(1)  Sifria  dtlh  /UveliéMm  f-antn* 
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Xìco  per  meuo  dell'  Adige  ,  il  qual  fiume  Ibrma  però  una  Hoea  di 

graode  forza  :  ma  prima  di  giungere  a  questa  linea ,  »e  ne  incon- 
tra un'altra  meno  importarne ,  cioè  quella  del  Mincio.  Le  acque  di 
alcune  valli  laterali  a  quelle  del  Tirolo,  da  prima  accolte  nel  lago 
di  Garda  ,  divergono  poi  per  gettarsi  nel  Mincio  ,  arrestansi  alcun 
poco  a  Mantova  intorno  alla  quale  inondano  ,  per  gettarsi  final- 
mente nel  Po.  Doveasi  dunque  varcar  due  linee  ,  prima  quella  del 
Mincio,  poscia  quella  dell' Adige ,  eh' è  molto  più  considerevole  e 
forte.  Bisognava  passar  l' una  e  l'altra,  e  se  questo  passaggio 
facevasi  si  prontamente  da  congiungersi  con  Macdonald  ,  che  cum- 
minava  per  Rocca  d'Anfo  e  per  Trento  sull'alto  Adige,  poievasi  ot- 
tener la  separazione  dell'  esercito  tedetco  che  difendeva  il  Tirolo  ^ 
da  quello  che  difendeva  il  Mincio ,  fiaccando  il  primo. 

La  linea  del  Mincio,  lunga  al  più  un  7  in  8  leghe,  toccando 
il  lago  di  Garda  da  un  lato,  e  Mantova  dall' altro ,  gucrniia  spes- 
samente di  artiglieria  ,  e  difesa  da  setiantamila  Tedeschi ,  sotto  gli 
ordini  del  conte  di  Belleparde,  non  era  facile  a  passarsi.  Il  nemi-. 
co  aveva  a  Borghetto  e  Valleggio  un  ponte  beo  trinceralo  ,  che  gli 
dava  agio  dì  operare  sulle  due  rive  :  il  fiume  non  era  atto  al  gua  - 
do  in  quella  stagione ,  ed  inoltre  se  ne  erano  cresciute  le  acque  col 
chiudere  tuli'  i  canali  da  esso  derivanti.  > 

A  Brune  ,  dopo  di  aver  accolte  insieme  le  sue  colonne ,  ven- 
ne in  mente  la  singolare  idea  dì  passare  il  Mincio  su  due  punti 
In  una  volta  ,  a  Pozzuolo  ed  a  Monzambano  ;  nei  quali  luoghi  il 
letto  del  fiume  forma  un  giro,  la  cui  parte  convessa  era  dirim- 
peito  ai  Francesi,  ed  inoltre  la  riva  dritta ,  che  questi  occupavano, 
sull'opposta,  oc*cupata  dai  Tedeschi  ,  dominava  in  modo  che  a  Mon- 
zambano ed  a  Pozzuolo  poieano  stabilirsi  due  batterie  soprastanti, 
al  nemico  e  convergenti  sulla  sponda  ov'  esso  stanziava ,  e  proteg-r 
ger  così  il  passaggio.  Ma  suir  uno  non  meno  che  sull'  altro  punto 
irovavansi  gli  Alemanni  rortemenie  schierali  dietro  il  Mincio,  dii 
fesi  da  buoni  trinceramcnii ,  pos^giaii  o  su  Mantova  o  su  Peschiera: 
per  forma  che  i  vantaggi  e  gì'  inconvenienti  del  passo  erano  quasi 
gli  stessi  a  Pozzuolo  ed  a  Monzambano.  Pure  ci  avea  una  ragione 
che  doveva  sospinger  Brune  a  preferir  un  solo  di  quei  due  punti , 
qualunque ,  non  senza  però  far  un  falso  cenno  sull'  altro  ,  ed  era 
che  fra  essi  irovavasi  una  testa  di  ponte,  quella  di  Borghetto ,  al- 
lora occupata  dall'  inimico  ;  il  quale  potea  di  là  sboccare ,  e  gel- 
tarsi  suir  una  o  sull'  altra  parte  dei  Francesi  per  impedir  che  pas- 
sassero.  Laonde  bisognava  tentar  da  uo  solo  di  quei  luoghi ,  ma 
tentare  con  tutte  le  forze. 

Nondimeno  Brune  rimase  fermo  nel  suo  duplice  disegno  «  in 
apparenza  per  divider  l'attenzione  del  nemico;  ed  il  giorno  ven- 
lesimoquinto  di  dicembre  diede  tulli  gli  ordini  opportuni  ai  due 
passaggi.  Ila  dilQcoltà  io  quella  ttagioo«  graDdissimo ,  iucoairait 
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(1:ìi  carriaggi  y  tolsero  che  ii  lulio  fosse  pronto  a  Monzambano  , 
ove  trovavasi  Brune  egli  slesso  con  la  maggior  parie  dei  suoi ,  e 
r  impresa  fu  diflerila  al  donnanì.  Allora  il  secondo  passo  avrebbe 
dovuto  esser  distornalo  ;  pure  Brune ,  considerando  sempre  il  ten- 
tativo verso  Pozzuolo  come  una  semplice  diversione ,  avvisò  che 
questa  diversione  produrrebbe  un  più  sicuro  effello ,  se  precedesse 
di  venliquailr'ore  T  impresa  principale. 

Qupgli  cho  avea  il  comando  a  Pozzuolo,  Duponl,  u(IÌ£Ìalc  pieno 
di  ardore ,  si  avanzò  nel  mailino  dei  2$  sul  Mincio,  cinse  d'artiglie- 
rie le  allure  del  Molino  della  Volta,  dominante  l'opiwsla  riva  , 
gittò  un  poDie  in  brevissimo  tempo  e  favorito  da  una  deusa  neb- 
bia ,  menò  sulla  sinistra  riva  la  divisione  Waltrin.  In  questo  tem- 
po Brune  stava  immobile  con  la  sinistra,  e  con  la  riserva  a  Mon- 
zambano ,  e  Suchei  con  la  mezzana  distesa  ira  Tuna  e  l'altra  co- 
vriva il  ponte  austriaco  di  Borg hello.  Dnpont  trovavasi  dunque  con 
una  sola  schiera  sulla  riva  sinistra ,  a  fronte  di  tutto  V  esercito  te- 
desco ,  onde  che  di  leggieri  se  ne  poteva  preveder  V  esilo.  Il  conto 
<li  licllegarde  sospinse  a  passo  affrettato  su  Pozzuolo  il  nerbo  dolio 
forze.  Il  generale  Dupont  diè  avviso  a  ^uchet,  ed  al  generalissimo 
d'  aver  passato  il  fiume  e  di  correr  grave  rischio.  Suchei  da  pro- 
de e  leale  commilitone  ,  accorse  in  aiulo  della  divisione  Dupunt , 
ma  togliendosi  dal  Borghetlo  fece  avvisar  Brune  di  provvedere  alle 
guardie  di  questo  ponte  ch'egli  lasciava  scoperto  per  soccorrere  a 
Dupont  ;  Brune ,  invece  di  correre  con  tulle  le  sue  forze  là  dove 
la  fortuna  aveva  aperto  un  passo  al  suo  esercito ,  preoccupato  dalla 
fazione  che  doveva  eseguir  il  domani  a  Monzambano ,  non  si  mos- 
so. Approvò  il  movimento  di  Suchei  raccomandandogli  peraltro  dì 
non  rischiarsi  troppo  olit  e  il  fiume  ,  e  si  conlenlò  di  mandar  la 
divisione  Boudei  u  prolegger  il  ponte  di  Borghetlo. 

Dupont  intanto  ,  come  quegli  che  troppo  impaziente  era  di 
profittare  del  suo  successo^  erasi  soverchiamenlc  arrischialo.  Avea 
preso  Poz7.uolo  sulla  sinistra  del  Mincio  ,  e  recala  di  là  dal  fiumo 
oltre  la  divisione  Waltrin  anche  la  divisione  Monìer.  Delle  sue  ali 
una  appoggiavasi  a  Pozzuolo,  V  altra  al  Mincio  ,  prolclla  dalle  bat- 
terie innalzate  sulla  riva  destra. 

I  Tedeschi  marciavano  con  tulle  le  loro  difese  e  precedull  da 
grande  quantità  di  cannoni  su  quella  posizione.  Per  buona  ventura 
le  artiglierie  francesi  ,  postate  sull'alture  del  Molino  della  Volta  , 
fulminando  dall'  una  all'  altra  riva  con  mirabii  vigore  difendevao 
la  fanteria.  Scagliaronsi  con  furore  i  Tedeschi  contro  le  divisioni 
Waltrin  e  Monier  -,  e  la  6.*  leggiera  ,  la  a8  "  e  la  io.*  di  linea  cor- 
ser  pericolo  di  rimanere  oppresse  ma  con  meraviglioso  valore 
tennero  fermo  ai  riuniti  sforzi  do'  fami  e  de'cavalli  austriaci.  la 
questo  mentre  la  divisione  Monier,  sorpresa  in  Pozzuolo  da  una 
coloaoa  di  granatieri,  ne  fu  cacciala,  e  la  scbiuia  di  Dupoui ,  siuc- 
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catn  dal  siin  princìpal  punio  d'appoggio, era  in  pencolo  d'esser  re» 
spinto  nel  Mincio.  Ma  il  general  Suditi  in  queirislante  sopraggiun- 
gcva  colia  divisione  Gazan,  e  dulie  allure  del  Molino  della  Vulla  scor- 
gendo il  grave  pericolo  di  Dupont ,  che  con  diecimila  uomini  coz- 
zava  coniro  trentamila,  si  affrettò  a  mandargli  rinforzi.  Per  gli  or- 
dini di  Brune  non  potendo  mandar  intera  oltre  il  Mincio  la  divi- 
sione Gazan  ,  vi  spedi  soltanto  la  brigala  di  Clauzel.  Questa  noa 
bastava,  e  Dupont  slava  per  succumbere  non  oslante  i  rinforzi  ri- 
cevuti, allorché  il  resto  della  divisione  Gazan  circondando  Topposta 
riva,  donde  trar  si  pelea  a  mitraglia,  ed  ancbe  di  moschetto  sugli 
Austriaci  ,  gli  oppresse  con  un  fuoco  micidiale,  e  ne  arrestò  1*  im- 
pelo ;  le  schiere  di  Dupont  sorretto  si  posero  di  bel  nuovo  in  sulle 
offese  ,  e  fecero  indietreggiare  gli  Austriaci.  Il  generale  Sucliet  ve- 
dendo ognora  accrescersi  il  pericolo  fò  passare  sullalira  riva  la  di- 
visione Gazan,  e  fu  in  accanimento  disputato  fin  da  allora  l'impor- 
tante villaggio  di  Pozzuolo  preso  e  ripreso  per  ben  sei  volte.  Alle 
nove  della  S4;ra  le  due  osti  si  battevano  ancoia  a  chiaro  di  luna,  e 
con  un  freddo  eccessivo  *,  ma  ella  fine  i  Fi-ancesi  rimasero  padroni 
della  riva  sinistra,  dopo  aver  perduto  la  più  eletta  gente  di  quattro 
divisioni.  Gli  Austriaci  aveau  lasciato  sul  campo  di  battagia  seimila 
morti  e  feriti,  ed  i  Francesi  un  numero  quasi  eguale.  Senza  larrivo 
di  Sudici,  l'ala  dritta  dei  Francesi  era  spacciata,  e  \)ev  giunta  que- 
st'ultimo non  potè  dare  un  soccorso  compiuto  per  non  trasgredir  gli 
ordini  del  generale  in  capo.  Se  Bellegarde  avesse  quivi  [toriata  l'in- 
tera saa  schiera,  o  se  fosse  sboccato  dal  ponte  di  Borghetto  mentre 
che  Brune  stavasene  immobile  a  Monzambano ,  avrebbe  potuto  far 
un  disastro  nella  mezzana  ,  e  nella  diritta  dell'  esercito  francese. 

Per  buona  ventura  ciò  non  accadde,  e  però  il  Mincio  fu  valicato 
in  un  punto.  Brune  si  ostinò  a  passarlo  il  dimane  dicembre  verso 
Monzambano,  esponendosi  di  bel  nuovo  a  soffrire  i  pericoli  di  una 
fazione  di  viva  forza.  Cinse  le  allure  di  quel  villaggio,  e  divorilo 
dalla  folta  nebbia  ebbe  1'  agio  di  rizzare  on  ponte.  Gli  Anslriaci 
spossati  dal  giorno  precedente  e  poco  credendo  ad  un  secondo  ten- 
tativo di  passaggio  opposero  picciolissima  resistenza,  e  si  lascia- 
rono togliere  le  posizioni  circonvicine  di  Sallionzo,  e  di  Valeggio. 

Per  tal  modo  V  intero  esercito  francese  sboccò  al  di  là  del 
Mincio  ,  e  potè  con  le  sue  divisioni  riimite  spìngersi  fino  alla  se- 
conda linea,  quella  dell'Adige.  La  testa  del  ponte  di  Borghetto do- 
\ea  naturalmente  cadere  per  gli  assalti  delle  colonne  francesi  ,  ep- 
pure si  ebbe  il  torlo  di  sacrificar  parecchie  centinaia  di  questi  pro- 
di al  conquisto  di  un  punto  che  più  non  potea  opporrò  ostacoli  ; 
vi  si  presero  per  altro  mille  e  dugento  Tedeschi. 

La  vittoria  fu  pei  Francesi,  ma  a  costo  di  un  sangue  prezio- 
so che  i  generali  Bouaparie  e  Moreau  avrebbero  al  certo  rispar- 
mialo. Lecourbc  passava  ben  alirimeoti  i  fiumi  di  Alemagno  Bru- 
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ne  avendo  fomio  il  Mincio  •'  inoltrò  'Ver  1*  Adige  cbt  afrebte 
dovuto  valicar  sul  momento  ;  ma  non  vi  gi  trovò  pfoolo  che  pel 
glonio  3i  dieembre  (  io  nevoso  ).  n  primo  gennaio U generale  Delmat 
CMi  l'avanguardia  aitratersò  felioentente  il  floine  al  di  sopra  di  Ve- 
rona a  Bu89oiengo.  Il  generale  Moncey  con  la  sinistra  risalì  fino  a 
Trento  mentre  (£e  U  rimanente  dell'  esercito  ciedeta  per  giù  drcQB* 
dare  Verona.  > 

ll-oonle  Belleganle  troncali  in  qael  ponto iagram  perìglio,iiiplin 
-  dooGbè  una  parte  delle  schiere  del  Ti i  ole  comandala  dal  generale  Lao- 
don  erasi  ritirata  innanzi  a  Macdonald  ripiegandosi  verso  Trento;  il  ge- 
nerale Moncey  colle  sue  soldatesche  vi  si  recava  risalendo  l'Adige:, 
onde  Laudoo  chiuso  in  meuo  tra  le  adiiera  di  Macdonald  e  di 
MàiMf  dofot  par  cerio  ancoumbewe ,  oi»  peialiro  M  aiesao  afu* 
to  Pagio  di  salvarsi  nella  valle  della  Brenta  che  scorrendo  al  di 
là  dell'Adige  dopo  molli  andirivieni  riesce  a  Bassano.  Brune  se  a- 
vesse  passato  iromanilnente  l'Adige  e  spinto  con  forza  il  conte  di 
Bellegarde  al  di  là  di  Verona,  od  anche  a  Bassaoo  pelea  prevcoi- 
re  in  qnaatTQllioìo  ponto  te  idilera  éà  Tiratoi  ferie  prigiooìflfo  • 
cModer  loro  il  passaggio  della  Brema. 

Tn  allo  poco  leale  del  generale  Laudon  ,  e  la  lentezza  di  Bru- 
ne scusala  per  altro  dalla  stagione  affrancarono  la  schiera  del  Ti- 
.  rolo  da  lutti  questi  perigli.  ...  ..  .^^t^  H^r^^ 

Itoedonaid  era  inliiitt  gimto  i^o  n  9k«iito,  mio  wtmm  mBb 
nncbé  i  soldati  dì  Monoey.  Il  genorate  Laodon  cbioM  Ira  qooslft  . 
dne  schiere  ricorse  alla  menzogna  ,  annunziò  a  Moncey  essere  sta* 

10  sottoscritto  io  Alemagoa  un  armistizio  comune  ai  due  berciti  ; 

11  che  era  falso  percM  il  (fallato  segnato  a  Sieyer  da  Moreau  non 
rtgóardata  ebe  |li  OMitltl  poamgginntl  tal  DnaoMo.  Il  flonerals 
Moncey  per  aecmao  di  lealtà  aggiustò  fede  alla  parola  di  Laudon  , 
gli  aprì  il  passo  che  menava  giù  alla  valle  della  Brenta,  di  modo  che 
qoest'  ultimo  potè  ra^^ginngere  Bellegarde  nelle  vicinanze  di  Bassano. 

"  ^a  i  disastri  d'  Alemagoa  erano  ben  noti.  L'  esercito  austria- 
co tettato  te  Italia  ed  ineaMo  da  90  oiHa  Francesi  dopa  la  ria* 
Dione  delle  aoWatiiclie  di  Macdonald  a  di  Brano  pili  non  poton  ra*^ 
sislern  ;  fu  proposta  perciò  una  tregua  a  Brano  che  non  pose  tem- 
po in  mezzo  per  accettarla  e  la  sottoscrisse  il  16  gcnnruo  a  Tre- 
viso: ansi  premuroso,  com'era  di  finirla,  conieotossi  d'  avere  I9  linea 
'  M*  Adige  colle  piazze  di  Ferrara,  Peschiera,  e  Porlolegnago  \  o.noM 
i/ffmttà-m  ||gl|'4llBMlaia  Mantova.  Le  aao  {atratel  per  altro  gVia^^ 
fflungeano^  spingersi  fino  ali*  Isonzo ,  e  conquistar  Mantova  , 
Tonica  città  di  qualche  considerazione  perchè  tulle  le  altre  dovevano 
arrendersi  di  per  sé  \  ed  era  sommamente  innportanle  di  occuparla  per 
i^ler  maggior  ragione  di  domaBdar  nel  coagie^  di  LunéviUe  cha 
eedato  illa  RepabUtai  Gi«dpiaa.>'^t  .  ^ 

Hil  jWBUa  dto  tonto  aBeidmaatt'alt>»àlia|lliqitihini  ^m- 
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gevnno  in  Toscana.  11  come  Damas ,  che  comandava  i6  mita  uo- 
mini, di  cui  la  metà  Na|)oleU)ni,  crasi  spinto  sino  a  Siena,eMiol 
lis,  obbligato  di  proteggere  luUì  i  posti  della  Toscana,  oon  aveva  che 
35oo  uomini  disponibili,  per  iu  più  parte  Iiulianì  :  ciò  niiUameno 
andò  conlro  i  Napoletani.  I  prodi  soldati  delia  divisione  Pino  si 
scagliarono  sull'avanguardia  del  conte  Damas,  la  respìnsero,  entraro- 
no di  viva  forza  in  Siena  e  passarono  a  fil  di  spada  un  buon  nu- 
mero di  sollevati.  U  conte  Damas  fu  obbligato  ad  iodielroggiare,e  5fu- 
rat,  incalzandolo  coi  suoi  granatieri,  lo  costrinse  a  sottoscrivere  un 
terzo  armistizio.  La  stagion  campale  era  da  por  ogni  dove  termina- 
ta ,  e  la  pace  assicurata,  avendo  i  Francesi  in  ogni  punto  riporta- 
ta la  vittoria.  L'  esercito  di  Moreau  fiancheprgiato  da  Augerau  era 
giunto  fino  alle  porte  di  Vienna;  quello  di  Brune,  secondato  da  Mac- 
donald  ,  avea  valicato  il  Mincio  e  1'  Adige  ,  ed  erasi  spinto  fino  a 
Treviso-  Sebbene  non  avesse  cacciali  gli  Austriaci  al  di  là  delle 
Alpi ,  aveVa  loro  Tolto  tanto  territorio  da  fornire  al  negoziaior 
francese  a  Lunéville  possenti  argomenti  contro  le  pretese  dell'  Au- 
stria in  Italia.  Murai  s'incamminava  alla  volta  del  remo  di  Napoli 
per  sotiomeiterlo. 

Avendo  la  notizia  della  battaglia  di  Ilolienlinden  ,  il  Primo  Con- 
sole, che  geloso  diccvasi  di  Moreau,  fu  culmo  di  sincera  gioia  (i)  e  ■ 
la  vittoria  ,  sebbene  conseguila  da  un  suo  rivale ,  non  pcrdè  di  pre- 
gio agli  ocx:hi  suoi.  Egli  credeasi  tanto  suix;riorc  a  tulli  i  suoi  com- 
pagni d'arme  in  giuria  militare,  ed  in  autorità  ))olilica,  da  non 
aver  gelosia  per  alcuno  di  essi.  Dedito  interamente  alla  cura  di  [ta- 
ciflcore  e  riordinare  la  Francia  riceveva  ,  con  viva  soddisfazione  nuo- 
ve di  (pialunque  avvenimento  che  concorresse  al  suo  scopo,  anrho 
a  costo  di  vedere  ingranditi  uomini  che  in  seguilo  divenir  dovea- 
DO  suoi  rivali. 

*     Quel  che  gì' increbbe  in  quella  stagion  campale  fu  l'inutile  , 
CfTusione  di  sangue  a  Pozzuolo  e  spedalmente  il  grave  errore  di 
non  aver  domandato  Mantova;  laonde  ricusò  di  confermare  la  con- 
venzione di  Treviso ,  dichiarando  che  avrebbe  ordinalo  bentosto  il 
ricominciamento  delle  ostilità  se  la  piazza  di  Mantova  non  fosse  ira- 
mantinenli  stata  consegnata  all'esercito  francese- 
Giuseppe  Bonaparte  e  Cobentzel  erano  a  Luni^ville  in  quel  tem- 
po in  aspeitaliva  dei  successi  delle  armi  sul  Danubio  e  sull'Adige. 
Strana  è  la  condizione  di  due  negoziatori  che  iraiiano  mentre  si  . 
combatte ,  e  son  testimoni  in  certo  modo  di  una  singoiar  tenzone 
fra  due  grandi  nazioni  ,  aspettando  ad  o^n'i  istante  la  notizia  non 
già  della  morte  ,  ma  deflo  spossamento  dell'  una  o  dell'  altra.  Co* 
benizel  diè  saggio  in  quella  occasione  di  un  vigor  di  animo  da  ad- 

,  (i)  Il  signor  di  Buttrrieoae  dice  che  egli  trasalì  dalla  gioia,  e  questa 
narratore  non  può  aversi  per  sospetto  ,  perchè  sthlwne  lutto  dovesse  a  na- 
poleone ,  pnre  di  ciò  non  si  sov renne  nelle  «ae  Mrmorie  ! 
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dursi  in  esempio  agli  uotiìini  chiamali  in  dirTiciUsslDii  tempi  a  ser-  • 
viro  la  loro  patria.  Non  si  lasciò  scuotere  dalla  sconGtta  óe^W  Aa» 
striaci  a  Hoheiilinden ,  nè  dal  passaggio  dell'  luo  ,  della  Salza  , 
del  Trnun  ,  ec.  Air  annunzio  di  tulli  questi  casi  impenurbaio  ri- 
spondeva esser  ciò  scnsLa  dubbio  cosa  spiacevole  ,  ma  soggiungeva 
aliresì  cbe  l'arciduca  Carlo  ,  ristabilito  in  salute  ,  giungeva  a  capo 
delle  leve  straordinarie  della  Boemia  e  deli'  Ungheria  ,  e  menava- 
in  soccorso  delia  capitale  25  mila  Boemi)  e.yS  mila  Ungari,  e  che 
più  oltre  spingendosi  i  Francesi  ,  troverebbero  una  resislen/^i  ina- 
spettata. Perseverava  frattanto  ostinatamente  nelle  pretensioni  del*» 
r Austria,  e  massime  in  quella  di  non  liatlure  senza  un  plenipo» 
Icnziario  inglese,  che  con  la  sua  presenza  facesse  aimcn  velo  ai  veri 
negoziali  che  poirebbonsi  istituire  tia  queste  due  nazioni.  Qual- 
che volta  si  lasciava  sfuggire  dal  labbro,  voler  ritirarsi  a  Franc- 
fort,  e  iroucaro  cosi  ogni  siìcranza  di  pace,  di  cui  il  Primo  Coa- 
sole avea  tanto  bisogno  per  incorare  gli  animi.  A  questa  minao 
eia  il  Primo  Console  che  andava  per  la  via  si)edita  quando  lo  si 
voleva  iniin^ire,  fece  rispondere  a  Cobentzel  che  se  egli  lasciava 
Luréville,  o^i  s[)eranza  di  aggiustamento  sarebbe  \)er  sempre  per- 
duta, che  la  guerra,  sarebbesi  spinta  sino  alla  loial  distruzione  del- 
la monarchia  austriaca. 

Durame  questa  lolla  diplomatica  Cobentzel  ricevette  la  nuova' 
deir  armistizio  di  Steyer,  non  che  l'ordine  dell'imperatore  di  nego*; 
ziare  a  qualunque  costo,  e  principalmente  di  usar  viva  istanza  [)cv  fa-> 
re  estendere  anche  all'  Italia  1'  armistizio  stabilito  per  l' Aleuiagna;. 
perchè  nulla  si  conchiuderebbe  se  Dell'arrestare  uno  degli  esorcili 
franrcbi  che  marciava  per  Vienna,  si  lasciasse  marciar  l'allro  pel 
Friuli,  e  per  la  Carinzia.  Cobentzel  dichiarò  quiudi  il  giorno  3i  dicem- 
bre esser  pronto  a  tiallarc  senza  il  concorso  dell'  Inghilterra  ,  ed 
a  sottoscrivere  i  preliminari  di  pace,  o  un  it'atlalo  didioiiivo ,  qual 
si  volesse;  ma  prima  di  appararsi  dall'Inghilterra  pretendeva  che 
6i  stipulasse  la  sottoscrizione  di  un  armistizio  comuue  alt' Italia  ,  ed 
all'Alemagna  ,  o  che  si  dichiarassero  almeno  in  un  modo  generale 
le  condizioni  della  pace  volute  dalla  Francia.  Quanto  a  sé,  proponeva 
ì  seguenti  pnlli  :  TO^Iio  per  limile  dell'Austria  in  ludia ,  più  le  Lega», 
zioni:  restituiti  i  duchi  di  Modcna^e  di  Toscxiua  nei  loro  Slati.  Queste 
condizioni  erano  impossibili  uè  siirebberosiaieammesse  dal  PridioCoa- 
sole,  Dè  anche  prima  dei  triouQ  delle  battaglie  dcirinverno ,  e  mol- 
lo meno  dopo.  Ognuno  si  dee  ricordare  quali  fossero  i  preliminari 
recati  a  Vienna  da  San  Giuliano.  Il  trattato  di  Canipo-Fonuio  era- 
ne la  base,  colla  sola  diflercoza  che  certi  ricambi  promessi  aii'Au- 
elria  per  varii  piccoli  territorii  doveano  aver  luogo  in  Italia  e  noa 
in  Alemagna.  Abbiamo  giù  accennato  il  significalo  di  questo  patto: 
il  trattalo  di  Campo  Formio  assegnava  l'Adige  per  confine  tra  l'Au- 
stria, e  lu  Repubblica  Cisalpiiia-,  c  promciicndo  agli  Austriaci  ricam- 
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bi  in  Uaììa,  loro  faceva  sperare  che  W  Mincio,  a  mo'  d'esempio  ,  in- 
vece dell'Adige  sarebbe  linea  di  froniiera.  Quejio  potevasi  tulio  al 
più  domandnre,  ma  non  mai  le  Legazioni  delle  quali  il  Primo  Con- 
sole volea  disporre  allrimenti. 

Le  inicnzioni  del  Primo  Console  erano  gii  fernralc.  Voleva  che 
rAustri.i  pagasse  le  spese  della  guerra  d' inverno  ;  si  conlenlas- 
so  semplicemenie  del  confine  dell'Adige,  e  rinunciasse  ad  ogni  ri- 
cambio la  nlo  in  llalia  ,  quanto  in  Alemagna  dei  piccoli  lerrilorit 
ceduti  sulla  riva  sinistra  del  Kcno.  In  quanto  alle  I^cgazioni  serbar- 
le voleva  in  sua  mano  per  farle  valere  ad  uso  diverso.  Sino  ah 
lora  erano  appartenute  alla  Repubblica  Cisalpina  ,  ed  era  sua 
mente  o  di  Insciarvcle  unite ,  o  di  assegnarle  alt'  ingrandimento 
della  casa  di  Parma,  rome  aveva  promosso  con  trattato  alla  corte 
di  Spapfna.  In  quesl'  ultimo  caso  egli  avrebbe  cediilo  il  dUGìto  di 
Parma  alla  (ìisnipina  ,  la  Toscana  alla  casa  di  Parma  ,  cainbio  di 
considerevole  aggrandimento ,  e  le  Legazioni  al  granduca  di  Tosca- 
na. In  quanto  poi  al  Duca  di  Modena ,  1'  Austria  ave;i  promosso  col 
trattato  di  Campo-Formio  di  ricambiarlo  del  perduto  rinoalo  colla 
Brisgovia ,  c  ad  essa  spellava  di  oianleoef  la  promessa  falla  a  quel 
psincipe. 

Desiderava  il  Primo  Console  un'altra  cosa  naturalissima  ,  ma 
ben  diffìcile  a  farsi  accettare  dall' Au-itria.  Non  Voleva  essere  astret- 
to ,  come  dopo  la  paco  di  Campo  Formio  ,  a  tenere  un  congresso 
coi  principi  dell'Impero  per  ottenere  individualmente  una  formale 
cessione  alla  Francia  della  riva  destra  del  Reno.  Rammentavasi  il 
congresso  di  Rasladl,  terminato  con  l'assassinio  dei  pU-nipotenzia- 
rii  francesi,  la  durala  fatica  a  trattare  con  ciascuno  di  quei  princi- 
pi, e  ad  accordarsi  con  tulli  quelli  rhe  perdevano  lerrilorii  su  di  un 
sistema  di  ricambio  che  li  contentasse.  Per  la  qual  co>n  domanda- 
va che  l'imperatore  stipulasse  come  ca^po  della  casa  d'Austria  pop 
quanto  ad  essa  sjìeilava,€  come  imperatore  per  quanto  riguarda- 
va l'Impero.  Voleva  insomma  ottenere  ben  presto  T assenso  ai  già 
falli  conquisti  tanto  dall'Austria  ,  qtianto  dalla  Confederazione  Ger- 
manica. Ordinò  pertanto  a  suo  fratello  Giuseppe  di  significare  a  Co- 
bentzel  come  lien  ferme  le  condizioni  seguenti  :  La  riva  sinistra 
del  Reno  alla  Franna.  —  1/  Adige  per  confine  tra  V  Austria  ,  c  la 
Cisalpina  senza  1'  abbandono  delle  legazioni— Le  Legazioni  al  gran-, 
duca  di  Toscana — La  Toscana  al  duca  di  Parma. —  Parma  alla  Ci- 
salpina.— La  Brisgovia  al  duca  di  Modena — Da  ultimo  la  pice  sii-* 
pul;Ua  dall'imperatore  tanto  per  sè  quanto  per  1'  Impero— Circa  l'ar- 
mistizio chiesto  per  l' Italia  era  disposto  a  concederlo  ,  a  condizio- 
ne che  Mantova  fosse  tosto  consegnala  all'  esercito  francese. 

Conoscendo  poi  il  modo  di  trattare  degli  Austriaci ,  e  princi- 
palmente quello  di  Cobentzel,  volle  troncar  subilo  molte  diflicollfi, 
resistenze  ,  e  minacce  di  una  simulala  disperazione  ,  ed  immagino 
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un  modo  novelfo  di  significare  il  suo  ullimaiian.  Il  Corpo  hcpsìa- 
tivo  crasi  raccolto  di  recente,  e  il  dì  2  gennaio  (  la  nevoso  )  gli 
fu  proposto  di  dichiarare  die  i  quaiiro  eserciti  capitanali  dai  gene- 
rali Morean  ,  Brune ,  Macdonnki ,  ed  Augercae  fossero  benenierili 
delta  patri».  Un  messaggio ,  unito  a  questa  proposizione,  annunziava 
file  Ool>eiitzel  erasi  finalmente  determinato  a  truiiarc  senza  l'ioter- 
Tenlo  deli'  Inghilterra,  e  che  la  condiziono  diflìnitiva  dtlla  pace  era 
il  Reno  per  la  Francia  ,  i'  Adige  per  la  Repubblica  Cisalpina.  Ag- 
giungeva il  messiiggio  die  se  ie  condizioni  non  si  fossero  accettate, 
andrebbesi  a  sottoscrivere  la  pace  a  Praga,  a  Vienna,  o  a  Venezia. 

Questa  nuova  fu  accolta  con  grande  gioia  in  Parigi,  ma  re* 
cò  grave  pena  a  Lunéville.  CobentzeI  levò  le  alle  doglianze  per 
la  durezza  delle  condizioni ,  e  soprattutto  per  la  loro  forma.  Si 
dolse  amaramente  che  la  Francia  mostrasse  di  voler  dettare  il  irat- 
taio  da  sé  c  senza  negoziare  con  alcuno,  pure  si  tenne  (ermo,  e 
dichiarò  che  l' Aosiria  non  potea  cedere  in  tutti  i  punti ,  ed  ao- 
zichè  sottoscrivere  quei  patti  volea  piuttosto  auccumbere  colle  armi 
alla  mano.  Consentiva  però  ad  allargare  i  confini  dall'  Ogiio  al 
Chiese ,  che  scorre  tra  l' Oglk)  e  il  Mincio  ,  a  condizione  di  aver 
Peschiera  ,  Mantova  ,  Ferrara  ,  senza  obbligo  di  disarmarle.  Coip- 
scntiva  al  ricambio  chiesto  della  Brisgovia  a  prò  del  duca  di  Mo- 
dena ,  ma  inslava  per  la  restituzione  degli  Stali  al  gran  dnca  di 
Toscana.  Parlava  di  formali  guaremigie  per  dare  l' indipendenza  al 
Piemonte,  alla  Svizzera  ,  alla  Santa  Sede,  a  Napoli,  ec...  In  quanto 
alia  pace  coU'  Impero  dichiarava  che  V  imperatore  chiederebbe  le 
facoltà  necessarie  alla  Dieta  Germanica,  ma  che  non  s'impegnava 
a  irailiire  per  essa  senza  esserne  facoltalo.  Incalzava  ileraluiuente 
suir  armistizio  in  Itniia  ,  dichiarando  die  il  Ci^dcrc  Mantova  al- 
l' esercito  D-anccse  sarebbe]  stalo  abbandonare  n^llo  stesso  lempo 
r  Italia  alla  Francia  ,  e  privarsi  di  ogni  mezzo  di  resistenza  ove  le 
ostilitù  ripigliar  &i  dovessero.  CobentzeI  a  queste  dimostrazioni  di 
fermezza,  aggiungendo  lo  lusinghe,  si  sforzò  di  commuover  Giusep- 
pe ,  ragionandogli  delle  benevole  disposizioni  dell'  im|)craiore  per 
la  Francia,  e  soprattutto  pel  Primo  Console  ,  e  cercando  di  dargli 
a  credere  essere  possibile  un'  alleanza  tra  1'  Austria  ,  e  la  Repub- 
blica Francese ,  che  potrebbe  essere  utilissima  contro  la  caseosa  , 
ma  elTetiiva  ,  maicvoglienza  delle  corti  del  settentrione.  , 
Giuseppe  che  era  d'indole  dolcissima  moslravasi  sensitivo  sino  a 
un  cerio  segno  ;«Ue  doglianze,  alle  minacce,  alle  lusinghe  di  CobentzeI , 
firn  il  Primo  Console  eoo  assidue  istruzioni  tornava  in  lui  la  vacillante 
energia.  «  Vi  ò  proibito,  scriveagli ,  di  ammettere  qualsivoglia  discus- 
sione intorno  allo  scopo  posto  ncWuliimatum.  Il  reno,  l'adige,  que 
ste  condizioni  tenelcle  per  irrcvoaibilij  le  ostilità  non  cesseranno  in 
Italia  se  non  con  la  resa  di  Mantova.  Se  ricominciano  ,  il  ihalweg 
deli'  Adige  si  (arù  giugncrc  sino  alle  creste  dcik  Alpi  Giulio ,  e 
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r  Aaslrìa  riindrr&'  esclusa  dall'  lialia.  Quando  poi  vi  parlerà  deirau< 
striaca  alkuinza  ed  amicizia  ,  risjxjtidcle  cbe  clii  si  niosira  a  que- 
sta guida  fedele  all'  alleanza  ioglcsc  ,  non  può  servare  la  IVaucese. 
ISel  trattare  assumete  il  coolcgno  di  Morcau ,  e  fal^  in  modo  cbc 
CobentzeI  assuma  quello  dell'  arciduca  Giovanni.  » 

Finalmente  do|X)  più  giorni  dì  resistenza,  le  nuove  delle  traversie 
dei  Tedeschi  sul  Mincio  (non  bisogna  obliare  die  gli  avvenimenti  erano 
durati  in  Lombindia  più  che  in  AIcmagna)  indussero  Cobenlzel  a  cou- 
sentire  il  di  iS  gennaio  1801  (25  nevoso),  che  l'Adige  fusse  accet- 
tato per  confine  dei  dom'inii  austriaci  io  Italia.  Non  parlò  più  del  duca 
di  Modena,  ma  rinnovò  la  formale  domanda  del  ristabilimento  del  duca 
di  Toscana  nei  soci  Stali.  Consentì  a  dichiarare  cImì  la  pace  deUMnipe- 
ro  sarebbe  solloscrilia  a  Lunéville,  dopo  che  l'imperatore  ne  avesse 
ricevuto  il  potere  dalla  Dieta  Germanica.  Nello  stesso  protocollo  re- 
clamò l'armistizio  per  Htalìa,  ma  senza  la  condizione  appostavi  dalla 
Francia,  dell*  immediata  consegna  di  Mantova.  Temeva  che  abbando- 
sato  questo  appoggio  la  Francia  non  gl'imponc^  più  dure  condizio- 
oi  ,  e  per  quanto  sgomentcvole  gli  sembitiva  il  riprender  le  osli-- 
Jilà  in  Italia,  non  volle  privarsi  di  un  tal  sostegno. 

Questa  ostinazione  nel  difendere  la  propria  parte  in  si  gravi 
angustie  era  ben  naturale  ed  onorevole  ,  ma  diveniva  imprudente, 
e  condusse  dì  fuiti  a  conseguenze  non  prevedute  da  Cobenizcl. 

Gli  avvenimenti  del  settentrione  cooperarono  al  pari  delle  vit- 
torie dell'esercito  francese  ad  accrescere  le  pretensioni  del  Primo 
Ck)nsole.  Sino  allora  egli  avea  sollecitata  la  pace  coli'  Austria,  primo 
per  averla,  secondo  per  liberarsi  dal  timore  che  gl'inspirava  l'indo- 
le debole  di  Paolo:  ma  da  parecchi  mesi  questo  principe  mostrava  uo 
vivo  riseRiimento  contro  l'Austria,  e  l'Inghilterra,  pure  un  intrigo 
del  gabinetto  austriaco  o  inglese  potca  ricoodurrc  lo  czar  alla  lega, 
ed  allora  la  Francia  avrebbe  .avuto  a  far  con  l'Europa  intera.  Que- 
sto timore  avea  indotto  il  Primo  Console  ad  esporsi  a  tulli  gì'  ìq> 
convenienti  di  una  stagion  cum)>ale  d'inverno  per  distruggere  1'  Au- 
stria priva  d'  aiuti  continentali.  L'aspetto  che  prendevano  gli  avve- 
nimenti del  settenlriunn  logliendnn;li  per  questa  parte  ogni  dubbio 
lo  rese  più  mite  ,  e  più  csigenic.  Paolo  era  venuto  a  fìual  rottura 
coi  suoi  alleati ,  ed  erasi  gittato  nelle  braccia  della  Francia  con  quel - 
r  entusiasmo  che  contrassegnava  tulle  le  $ae  cose.  Molto  iochioevolc 
a  comportarsi  in  lai  modo  per  le  impressioni  profonde  in  lui  las(;ialc 
dai  prodigi  di  Marengo,  dalla  restituzione  dei  prigioni  russi ,  dal l'offei*- 
la  dell'  isola  di  Malta,  e  finalmente  dalle  lusinghe  sagaci  e  delicate 
del  IVimo  Console  eravi  per  ultimo  stato  trascinalo  da  un  recepite 
ayfenimeolo.  Si  disse  altrove  che  Bonaparle  disperando  di  salvare 
Malia  sirrtiamente  IJoccala  dagl*  Inglesi ,  eblx*  il  felice  pensiero  dt 
oHì  irla  a  Paolo  I,  il  quale  accettata  con  gioia  ruflerta  mandò  a  Pa- 
rigi BpreogpQi  leu  per  ringraziarne  il  Primo  Coosolc,  e  per  riccv«rg 
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i  prigionieri  riissi ,  c  condurli  di  guarnigione  a  Malta.  In  lanl<> 
Vaubois  ridono  agli  eslrenoi  avea  ceduta  queir  Isola  agi'  Inglesi. 
Questo  caso  che  io  altro  tempo  avrebbe  afflitto  il  Primo  Console 
poco  lo  rammaricò.  ««  Ilo  perduto  Malta,  disse  egli  ,  ma  ho  lanciato 
il  pomo  della  discordia  in  mozzo  ai  miei  nemici.»  E  di  fatti  Pao- 
lo si  affrettò  a  reclamare  dall' Inghilforra  la  sede  dell'ordine  di  S. 
Ciovanni  di  Gernsalomnn^ ,  ma  il  gabinetto  inglese  gli  rispose  con 
un  rifiuto  netto  e  preciso.  Paolo  più  non  si  potè  frenare.  Impose 
tosto  r  embargo  sui  Tascelli  inglesi,  trerealo  ne  catturò  in  una  volta 
Bei  poni  della  Russia  ,  e  comandò  che  fbssoro  affondati  quelli 
che  avessero  tentato  di  salvarsi  con  la  fnga.  Questo  avvenimento 
giunto  alla  lite  dei  neutrali,  di  cui  si  è  altrove  parlato,  dovea  si-  ' 
curamente  menare  alla  guerra.  Lo  czar  si  pose  a  capo  di  questa 
contesa  richiamando  a  sè  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia  stes- 
sa, e  propose  loro  di  rinnovare  la  lega  della  marittima  neutralità  del 
1780.  Invitò  il  re  di  Svezia  a  recarsi  a  Pietroburgo  per  trattare  di 
questa  importante  faccenda.  Il  re  Gustavo  vi  trasse  e  fuvvi  ma- 
gnificamente accolto.  Paolo  invaso  dalla  follia  che  lo  dominava  tenne 
a  Pietroburgo  nn  gran  capitolo  dell'Ordine  di  Malta,  ne  creò  ca- 
valieri il  re  di  Svezia,  e  tulli  i  personaggi  che  T  accompagnavano 
prodigando  olire  misura  gli  onori  di  queir  Ordine.  Fe'  benanche  cosa 
di  maggior  considerazione  col  rinnovar  tosto  la  lega  del  1780:  e  il 
dì  26  dicembre  fti  sotloscritta  dai  ministri  di  Russia  ,  di  Svezia  , 
e  di  Danimarca  una  dichiarazione  per  la  quale  quelle  tre  potenze 
marìuirac  s' impegnarono  a  for  prevalere  anche  colle  armi ,  il  di- 
ritto della  neulraliih.  Enumeravano  inoltre  tolti  questi  prineipii  nella 
loro  dichiarazione  senza  omelierne  un  solo  degli  accennali  più  so- 
pra ,  e  dalla  Francia  f;>tii  accettare  all'America.  Obbligavansi  dip- 
più  a  ricongiungere  le  forze  loro  per  volgerle  unito  contro  qualsi- 
toglìa  potenz;!  che  offendesse  ai  dritti  loro  appartenenti.  La  Dani- 
marca sebbene  zelantissima  degl'interessi  de' neutrali,  avrebbe  vo- 
luto procedere  più  a  bell'agio  ,  ma  coverta  di  ghiaccio  per 3  mesi, 
sperava  che  prima  della  buona  stagione  l' Inghilterra  avesse  cedu- 
to ,  0  almeno  che  gli  apparecchi  dei  neuirali  del  DiiUico  fossero 
sufficienti  ad  impedire  ad  un'armata  britannica  di  presentarsi  al  Sund, 
siccome  avea  fatto  nel  mese  di  Agosto.  La  Prussia  che  avrebbe  pur 
coluto  entrare  in  quel  negozialo  senza  dichiararsi  in  tanta  fretta  , 
vi  fu  trascinata  come  la  Svovia  e  la  Danimarca  ,  e  consentì  due 
giorni  dopo  alla  dichiarazione  di  Pietroburgo. 

Erano  questi  avvenimenti  di  gran  considerazJooe  ed  assicura- 
vano alla  Francia  l' alleanza  di  tutto  il  Settentrione  di  Europa  con- 
tro r  Inghilterra  ;  ma  qtii  non  si  arrestavano  i  successi  diplomati- 
ci del  Primo  Console.  Paolo  avea  proposto  alla  Prussia  d' intendcr- 
seta  con  la  Francia  intorno  ai  negoziati  di  Lunéville ,  e  di  aderire 
a  tre  arlicoli  fondaracDlalì  della  pace  generale.  I  disegni  che  queste 
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due  potenze  avevan  f^^Ui  noli  a  l'arigi  erano  pieouroeiìto  quelli  cb<* 
la  Fiancia  iogegaavasi  di  far  prevalere  ael  ccw^e^ào  Ui  Lmi^- 

La  Prussia  e  la  BasBÌa  incedevano  team  contrasto  alla  Re- 
pubblica rranc-ese  la  fiva  sieistra  del  Reno  ;  e  domandavano  solo 
UD  ricambio  pei  principi  che  perdcaoo  (xinc  dei  loro  Siali,  ma  uni- 
canicuio  pei  principi  credilarii  ed  in  viriù  d  csdei^i  iaili  secolari  gU 
Siali  eodesiaMicL  Era  questo  appunto  SI  principio  eh*  rA»tria  vip 
cosava,  e  cbe  la  Francia  ammetiea.  La  Ru»vi  «  la  Prussia  chiedeva- 
no r indipendenza  dell'  Olanda  ,  della  Svizzera,  del  Piemonie  ,  e  di 
Napoli  ,  il  che  in  quel  monienio  non  era  conirario  ai  divisiimenii 
del  Primo  Coasole.  L' Imporaior  Paulo  non  curavasi  Uullu  cose  di 
Napoli,  e  dei  PieiDOoie ,  «e  oon  pel  trattato  d'aUeansa  condiiiii» 
000  questi  Slati  oel  1798  quando  fu  mestieri  trarli  ofUo-guerra  della 
seconda  lega  ,  ma  non  volca  protegger  Napoli  che  a  condizione  che 
questa  corte  &i  dividesse  onniuamcnie  dall' Inghilterra,  in  quanto  al 
Piemonte  eg\i  limiiavasi  a  chiedeic  uu  lieve  ricarnhio  per  la  cessione 
della  Savob  alla  Fraudi,  ta  Bussia  e  la  Prussia  troiaw  giusto  U 
reprimere  V  ambizione  dell' Austria  in  Italia  ,.0  rfilorla  ai  confini 
dell'  Adige.  Paolo  da  ultimo  era  sì  impetuoso  in  quel  momento  da 
chiedere  al  Primo  Console  di  allearsi  slrellamente  con  lui  contro 
l' iogbiiierra,  e  di  obbligarji  a  non  lare  la  pace  con  essa  se  prima 
Malia  non  iMse  festimiu  ail*  Ordine  di  $ao  Giovanni  dt-GernaaleoB- 
ne.  Ciò  era  più  di  quel  che*  bramava  il  Primo  Console  il  quale 
temeva  sempre  gì'  impegni  tanto  assoluti.  Paolo  desiderando  che  le 
apparenze  corrispondessero  al  vero  stato  delle  cose  stabili  a  Pari- 
gi un  pubblico  negoziato,  invece  di  comunicazioni  clandestine  tra 
Krudener  ed  il  generale  lìeurnonvillo  a  Berlino.  Elesse  perciò  , 
per  trattar  palesamento  col  gabinetto  li^aamse  ,  un  rpleaipoAenziario 
il  signor  Kaliischeff ,  il  quale  riccvò  comando  di  recarsi  immanti- 
nente in  Francia.  Questo  negoziatore  recava  una  lettera  direna  al 
Primo  Console  ,  scritta  di  caraiicre  di  Paolo.  Trovandosi  perciò  a 
Parigi  Sprengpósten ,  e  Kalitscbeif,  non  poieasi  desiderare  una  più 
damoroea  riconciliazione  tra  la  Russia  e  ìàVi^ti^t^io  . 

Tutto  avea  dunque  mutato  d'  aspetto  in  Europa  tanto  net  mez- 
zogìoroo  ,  che  nel  settentrione.  Le  potenze  mariiiinie  del  Nord  io 
aperta  guerra  con  l' Inghilterra  cercavano  di  far  la  più  stretta  al- 
leanza con  la  Francia  contro  di  quella.  .Nel  mezzogiorno  la  Spagna 
e*  era  unita  aUa  Francia  coi  più  stretti  legami e  minacciava  il 
Portogallo  per  costringerlo  a  rompersi  con  la  Gran  Brettagna.  Da 
ultimo  r  Austria  ,  vinta  in  Alèmagna  ed  io  Italia,  abbandonata  i% 
teramente  alla  Francia  da  tulle  le  potenze  non  avea  altra  dife^ìaillc 
V  audace  ostinazione  del  suo  negoziulure  u  Luuéville. 

{tftéànim  del  Re  di  Pfqsaia'4cl  i4  scabro  coaiani«n6dA  £acdi«ìal* 
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Qdpstì  avveiiimeiiii  Jesli-umeolt*  |)repui-ali  dall'  abilità  del  Vrì- 
mo  Console  scoppiavano  ,  V  uno  sepia  T  allro  ,  nei  primi  giorni 
ó\  gennaio.  Iji  Prussia  c  la  Kiissia  in  Talli  palesavano  le  loro  inieo- 
zioni  per  la  pace  del  Ck)nlinente  ;  e  Paolo  annunziava,  di  suo  pro- 
prio pugno,  al  Primo  Console,  l'invio  di  Kaliistheff,  al  momento 
in  cui  Cobcntzel ,  cedendo  sulla  quìslione  della  linea  dell'  Adige , 
ma  conirasiando  perii naceinen le  su  luUo  il  resto ,  ricusava  la  cun- 
segmi  di  llonlova  per  prezzo  di  un  armistizio  in  Italia. 

Il  Primo  Console  volle  sul  momento  sospendere  le  trjliniive  a 
Luncville.  Delle  nuove  istruzioni  a  Giuseppe  ,  e  gli  scrisse  (i)  il 
modo  come  dare  una  nuova  condotta  alla  legazione  francese.  In  uoj 
stato  di  crisi  come  quello  in  cui  trovavasi  V  Europa  ,  egli  pensava 
esser  poco  convenicule  di  alTretiarsi.  Potevasi  ,  in  falli  ,  ceder 
troppo  ,  o  stipular  qualche  cosa  contraria  alle  mire  delle  coni  del 
Nord;  e  nella  speranza  che  KalilschcIT  giun};en*bbc  tra  breve,  de- 
siderava vederlo  ,  prima  d' impegnarsi  dilllniiivamenie  Fu  perciò 
dato  ordine  a  Giuseppe  di  icmpi 'reggia i*e  almeno  per  dieti  gior- 
ni prima  di  soitoscriverc ,  e  richieder  condizioni  ancor  più  dure 
delle  precedenti. 

L'Austriu  aveva  consentito  a  rinchiudersi  sull'  Adige,  ed  il  Pri- 
J|p  Console  voleva  da  ciò  trar  consej^ut.'nza,  che  il  Duca  di  Toscana 
^Ifc  non  resicTPblK)  in  Italia,  e  riceverebbe?  come  <iuello  di  Modena  uu 
ricambio  in  Alemagna.  Era  soo  disegno  difllniiivorii  non  lasciar  in  Ita- 
lia alcun  pi  incipe  austriaco.  Lasciare  il  Duca  di  Tosj-nna  in  Toscana 
era,  secondo  Ini, dar  Livorno  agli  Inglesi ,  traslocarlo  nelle  legazioni 
era  poi  lo  slesso  che  procurare  ai  Tedeschi  un  sostegno  al  di  là  del 
Po.  Si  fissava  perciò  nell'  idea  di  trasferir  la  Tusaina  alla  (uisa  di 
Parma  come  avea  stipulalo  a  Madrid  ,  affidar  Livorno  alla  marineria 
si>agnuola ,  e  far  comjwrre  fin  d'allora  la  Kepubblica  Cisalpina  del- 
l' intera  valle  del  Po ,  noè  il  Milanese  ,  il  Mantovano  ,  Piacenza  , 
Parma  ,  Modena  ,  e  le  Lezioni.  Il  Piemonte  posto  nel  principio 
di  questa  valle  non  sarebbe  che  un  prigioniero  della  Francia.  L'Au- 
stria respinta  aldi  là  dell' Adige  era  confinata  ad  un'estremità  del- 
l' Italia  ;  Roma  e  Kapoli  ali*  alira  ;  e  la  Francia  posta  nel  centro 
con  la  Toscana  e  la  Cisalpioa  conteneva  ,  e  dominava  questa 
bella  contrada. 

Giuseppe  Bonaparte  ebbe  dnnquc  mercè  le  nuove  istruzioni  il 
comando  di  richiedere  ,  che  il  Duca  di  Toscana  ,  e  quello  di  Mo- 
dena fossero  trasferiti  in  Alemagna ,  che  il  principio  di  far  secola- 
ri  gli  stali  Ecclesiastici  servisse  a  compensare  i  prìncipi  eredita- 
rli Alemanni ,  ed  Italiani  spogliati  dalla  Francia  ,  che  la  pace 
con  r  lm[)ero  fosse  sottoscritta  contemporaneamente  a  quella  <x)Q 

(i)  Lettera  del   i.**  piovoso  (  ai  genoaio)  (  t)eposìto  della  Segreteria 
di  Stalo,  ) 
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1  Ausina,  senza  m-mmeiio  attendere  i  poteri  deUfl  Di(ta;fhe  non 
SI  stipulasse  tos' alcuna  su  Napoli,  Ronw  ,  ed  il  PieinouU^ ,  per- 
citò  la  Francia  volendo  conservar  per  sò  questi  Stali  ,  desiderav:i 
dapprima  intendersela  con  essi  sul  malo  della  loro  conservazione- 
da  uliimo  die  Mantova  fosse  rilasciata  all'esercito  francese,  soiiJ 
pena  d  incominciar  subito  le  ostillià. 

Non  v'  Ila  cosa  più  semplice  e  più  naturale ,  quando  nn  tral- 
inio  non  e  ancor  conchiuso,  quando  un  negozialo  non  è  ancor sol- 
loscniio ,  che  il  modificarne  le  condizioni  proposte.  Il  gabineuo 
fiantreae  aveva  perciò  il  pieno  drillo  di  mutare  i  suoi  primitlvr 
pam  ;  ma  è  d'  uopo  considerare  che  il  cambiamento  era ,  in  quel- 
1  occasione  ,  repentino,  e  di  qualche  rilievo. 

(:obentzel,tia  per  aver  voluto  troppo  attendere,  per  le  sue  mollo 
pretese,  e  per  essersi  ostinalo  a  non  riconoscere  la  sua  vera  con- 
dizione, aveva  perduto  il  momento  favorevole  :  laonde,  secondo  il  suo 
ST)  Ito,  fuce  gran  chiasso,  e  minacciò  la  Francia  della  disperjzJonf» 
dell  Austria.  Era  per  altro  premuroso  di  ottenere  1'  armistizio  per 
I  Italia,  e  sin  d  allora  rassegnalo  a  consegnar  Mantova:  ma  temeva, 
dopo  di  aver  resiiiuiio  questo  baluardo,  d'essere  in  potere  della  Fran- 
eia,  e  vecler  sorgere  novelle  prelese.  In  questa  disp«>sizione  d'animo, 
SI  mostro  diffidente  e  cavilloso,  e  non  rendette  M.mlova  che  agli 
ultimi  estremi.  Finalmente  il  di  26  gennaio  (6  piovoso)  sottoscrisse 
la  consegna  di  questa  piazza  alPeserciio  francese,  mercè  una  tregua 
in  Italia,  ed  un  prolungamento  dell' armistizio  in  Alemagna.  l  ne- 
goziaton  spedirono  corrieri  da  Unéville  per  prevenir  suil*  Adige 
uo  effusione  di  sangue ,  eh'  esser  doveva  Imminente. 

i  rolloquii  dei  giorni  seguenti  degenerarono  a  Lunéville  in  vive 
discussioni. Cobenizel  diceva  che  gli  si  era  promesso  il  risiabilimonio 
uei  granduca  il  giorno  slesso  in  cui  aveva  consentito  ai  confini  delfA- 
Uige:  Giuseppe  risponden  che  era  vera  la  promessa  di  questo  risia- 
Dilimenlo  ,  ma  in  Aleni;.jìna  -,  che  ogni  Staio  profittava  della  con- 
dizioni; in  che  era  per  negoziare  con  maggio,  i  vantoggi  :  die  lu 
Hancia  ,  cosi  facendo ,  applicava  gli  stessi  prinripii  espressi  di 
hiigul  nelle  sue  leilere  del  verno  già  scor^  -,  che  d'altra  parte 
Il  gnndiica  sarebU;  ndia  Toscana  isolalo  dalP  Austria,  e  però  ìq 
riM  Ino  10  faccia  ad  essa  ;  che  nelle  Legazioni  per  lo  contnirio  sa- 
rebbe troppo  ben  collocato,  perthè  servirebl)e  di  legame  ira  TAiisiria 
itoma  ,  e  Napoli  ,  vai  quanto  dire  tra  i  nemici  della  Franda  ,  e  che 
CIO  non  volevasi  a  qualunque  costo  ;  essere  pen  iò  mestieri  rinun- 
ziare a  collocarlo  sia  in  Tosrana  sia  nelle  Legazioni. 

Dopo  animaleiconlroversie  ,  Cobenizel  pareva  voler  consentire  a 
t  he  I  compensi  pel  granduca  si  ricevessero  in  Aleiwgna,  ma  non 
voleva  però  ammettere  il  primipio  assoluto  di  render  secolari 
gli  òiati  eccUfsnsiid.  Questi  erano  all'  Austria  ligi  ,  «  s.»prauul. 
IO  i  ire  Fleitori  Arcives/ovi  di  Treviso ,  Colonia ,  e  Mjgonza  , 
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lììroirc  che  \  prinripi  ereditarli  sposso  opponevansi  aHa  in« 
fliirnza  nella  Dieta  (ìermunìca.  L'Austria  consentiva  a  far  seinoli. 
ri  gli  Siati  ecclesiastici  ,  ma  intendeva  ,  che  questi  servir  doves- 
sero di  ricambio  non  solo  ai  principi  ereditarli  di  Baviera  ,  Wur- 
tcmberg  ,  e  di  Grange  ,  ma  anche  ai  grandi  principi  erclesiasri- 
ci  ,  come  gli  Arcivescovi  di  Treviso  ,  Colonia  ,  c  Magonza  ;  allora 
)a  sua  inflt>en7^  sarebbesi  in  pnrte  mantenuta  in  Alemagna.  Giuseppe 
fconapiirle  aveva  ordine  di  ricusare  pertinacemcnie  questa  proposta; 
Don  doveva  ammettere  il  principio  di  render  secolari  quegli  Start 
che  a  solo  vantaggio  dei  principi  ercdiiarii.  Da  oliimo  CobentzeI 
sottoscriver  non  soUkì  la  pace  dell'  impero  scnra  i  poteri  della  Die- 
ta, addncendo  per  iscHsa  di  non  voler  mancare  alle  formole ,  ma  nel 
fatto  per  non  render  troppo  manifesta  la  parte  che  V  Austria  so- 
leva sostenere  riguardo  ai  membri  del  Oorpo  germanico  ,  la  quale 
parte  consisteva  a  comprometterli  con  la  Francia  ogni  qualvolta 
era  ciò  n  sé  dicevole, ed  abbandonnrli  poscia  del  tutto  quando  l'esito 
della  guerra  fosse  stalo  infelice.  Nel  1797  1'  Austria  aveva  conse- 
gnalo Magonza  all'  esercito  fi-anrese ,  e  ciò  erasi  fortemente  biasi- 
mato dall' Alemagna  :  laonde  sottoscriver  per  l'Impero  senza  i  poteri 
della  Dieta,  sembrava  a  CobentzeI  un  fallo  assai  grave  da  aggiun- 
gersi a  lejUi  i  precedrnii ,  e  che  i  principi  alemanni  rimprovria^ 
"Vano  air  imperatore.  Ginseppc  rispondeva  a  tali  ragioni  ,  che  ben 
si  scovriva  if  vero  movente  dell'  Aosiria,  temere  cioè  di  mettersi  in 
rischio  con  la  Germania  -,  ma  che  non  spettava  aHa  Francia  di 
mischiarsi  in  queste  considerazioni;  che  in  quanto  alla  quistione  della 
ferma,  st  aveva  l' esempio  della  pace  di  Baden  nel  171^  sottoscritta 
dair  ìmperadore  senza  i  poteri  della  Dieta  ;  che  d'  altra  parte  non 
si  domandava  se  non  di  sanzionar  quel  che  la  deputazione  dell' In> 
pero  avea  giù  consentilo  a  Rastadt ,  l'abbandono  cioè  della  riva  si- 
nistra del  Beno  alla  Francia;  che  la  sua  ricusa  sarebbe  un  mal  ser- 
vigio renduto  all'  Alocnngna  ,  perchè  le  soldatcsclie  francesi  rimar - 
Tebl)ero  nei  territorii  giù  occupali  ,  sino  alla  pce  con  1'  Impero  ^ 
mentre  che  se  (a  pace  fosse  comune  a  tulli  i  prmcipi  Alemanni,  lo- 
sgombramcnio  terrebbe  immaniincnti  dieiro  alla  ratifica. 

Queste  disquisizioni  durarono  parecchi  giorni  5  pur  nondimeno 
CobentzeI  era  premuroso  di  venire  a  couchiusione.  Dal  canto  suo 
ta  legazione  francese,  che  dapprima  ritardar  volca  di  qualche  giorno 
fa  sottoscrizione  del  iraltaio,  falla  quindi  consapevole  che  Kaliisrlieff 
T»on  doveva  giunger  cosi  presto  a  Parigi  com'erasi  dapprincipio  cre- 
duto, non  estimava  piii  a  sè  vantaggioso  il  temporeggiare  1  e  de- 
siderava pnr  essa  di  finirla.  Fn  in  falli  spedilo  ordine  a!  due  pl<»- 
nipoienziarii  di  mettersi  d'  accordo  ,  e  per  vincer  CobentzeI  erasf 
autorizzalo  Giilsrppe  bonapiuie  a  fare  una  di  quelle  concessioni  , 
che  in  nn  ultimo  momento  servono  di  pretesto  ad  nn  negoziatore  già* 
stanco  per  arrendersi  con  onore.  La  mezzana  del  Reno  era  la  linea- 
desUnata  alia  Francia  ed  all' Alemagna  ,  e  da  ciò  risultava  che  Dus»- 


Digitized  by  Googfc 


FEBBRAIO  iSoi'  499 

leldorf ,  Ebrenbreiistein  ,  Filipsbourg ,  Kchl  ,  ed  il  secchio  Bri- 
&acb  pokti  sulb  riva  destra  ,  sebbene  uniii  alla  riva  «inìslt^  in 
varie  parli  ,  rimaner  dovevano  alla  Confederazione  germanica.  Mi 
essendo  Cassel,  sobborgo  di  Magonza,  sulla  riva  driua,  puulo  di  con- 
troversia che  era  difficile  dislaccare  dalla  ciiià  slessa ,  venne  fu- 
coltalo  Giuseppe  a  cederlo,  purché  fosse  smanicllaio;  ìq  tal  modo 
Magooza  più  non  era  una  lesia  di  ponte  foriiflcata  ,  che  servir  po- 
tesse in  ogni  tempo  di  passaggio  sulla  riva  drilla  del  Reno. 

Il  9  febbraio  1801  (20  piovoso  anno  IX  )  ebbe  luogo  l'ultimo 
colloquio.  Secondo  il  solilo  ,  non  parve  mai  più  prossima  una  rot* 
tura  che  il  giorno  in  cui  doveasi  concbiuderc  dilll»iiivaraenie  il  ne* 
gozìaio.  CobentzeI  insietie  pertinacemente  sul  compenso  del  granduca 
di  Toscana  iu  llalia,sul  ricambio  desiinaio  ai  principi  alemanni,  clit) 
egli  render  volea  comune  ai  principi  cxx'lesiasiici  di  prim' ordine,  e 
da  ultimo  sull'  inconveniente  di  sottoscrivere  pel  Corpo  germanico 
senza  i  poteri  della  Dieta.  Un  articolo  relativo  ai  debiti  del  Belgio 
fe'  nascere  novelle  didlcolià  :  ed  iniurno  a  tulle  queste  cose  Cobenizel 
dichiarò  che  egli  non  ardiva  conchiudero  senza  scriverne  a  Vienna. 
Giuseppe  gli  rispose  ,  cUo  il  suo  governo  gì'  ingiugnea  di  dichia- 
rar  rotte  le  irauaiive ,  se  egli  non  si  melica  seco  d' accordo , 
ago'i'ogendo  che  questa  volia  1*  Austria  sarebbe  respìnta  oltre  le 
Alpi  Giulie.  Fu  ceduto  in  ultimo  Cussel ,  e  tulle  le  altre  posizioni  ror« 
tifkale  della  riva  destra ,  ma  a  condizione  che  la  Francia  le  disar- 
masse prima  di  sgombrarlo  ,  e  che  più  non  fossero  riarmale. 

A  questa  concessione  CobentzeI  s'  arrese,  ed  il  trattato  fu  sot- 
toscrìtto il  di  9  febbraio  1801,  alle  ore  5  e  mezzo  di  sera  a  gran  con- 
tento  di  Giuseppe ,  ed  a  grave  rammarico  di  CobentzeI  ,  che  per 
giunta  non  avea  cosa  alcuna  a  rimproverarsi ,  perchè  se  nvevLi 
n)«*ssa  In  rischio  la  corte  ,  era  stato  per  aver  voluto  troppo  ben 
difenderla. 

'  ''Tale  fu  il  celebre  trattato  di  Lunóville ,  che  pose  termine  alla 
guerra  della  seconda  lega,  e  che  per  la  seconda  volta  concedeva  la  riva 
sinistra  del  Reno  alla  Francia  con  una  posizione  dominatrice  io  U 
Ulia.  Eccone  le  disposizioni  più  essenziali. 

La  mezzana  del  Reno  dall'  uscita  del  territorio  elvetico  ù- 
00  all'ingresso  del  territorio  baiavo  formava  il  confine  della  Fran- 
eia  e  dell'  Alemagna.  Dusseldorf  ,  Chrenbreistein  ,  Cassel  ,  KehI  y 
Filipsbourg  ,  ed  il  Vecchio  Brisach  posfi  sulla  riva  dosira  rimane- 
vano all'  Alemagna  dopo  \)erò  ili  essere  slati  sinanlellati.  l  principi 
ereditarli  che  facevan  delle  perdile  sulla  riva  sinistra  dovevano  es- 
&erne  ricambiali  ;  non  si  parlava  dei  principi  ecclesia&lici ,  nò  del 
modo  di  tal  ricambio  ',  ma  beo  sì  capiva  ,  che  tutto  ,  o  porle  dei) 
territoi  ii  ecclesiastici  urebbe  assegnata  ai  compensi.  V  imperatore,  :^ 
Lunéville,  come  a  Campo-Formio  »  cedeva  le  piovinco  del  Belgio  alia 
l'wutia ,  come  del  pari  i  piccoli  icrri^rii  c!»  possedev^t  ^uUa  riv^ 
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sioi&tra  y  come  la  contea  di  rulkciisluiii ,  il  Frickilial,  un  du»lreUQ 
Ira  Zuizach  e  Basilea  ,  ed  ioollrc  il  Miiamrsc  alla  repubblira  Cisal- 
pina E  per  tulio  ciò  non  riceveva  altro  compenso  che  gli  Siati  ve- 
seziani  sino  all'Adige,  precedentemente  assicuratigli  dal  traliato di 
Campo-Formio.  Perdeva  i|  vescovato  di  SaUbourg  ,  che  eraglisi  pro- 
messo in  un  articolo  segreto  di  quel  trattalo  ^  la  «uu  casa  era  dip- 
più  privala  della  Toy^ana,  ceduta  alla  casa  di  Parma  Si  promcttea 
un  ricambio  in  Alemagna  al  duca  di  Toscana  \  per  quello  di  Modena 
si  ricooferniava  la  promessa  della  Brisgovia. 

]^  condizione  della  Francia  in  Italia  veniva  con  ciò  ad  esser 
più  vantaggiosa  che  noi  fosse  col  trattato  di  (iaiU|io  Formio.  L'Au- 
Mria  coniiituava  ad  aver  per  confine  T  Adige,  ma  le  si  era  tolta  la 
Toscana  data  ad  una  casa  difiendente  dalla  Francia  \  gì'  Inglesi 
erano  esclusi  da  Livorno  *,  V  intera  valle  del  Po  ,  dalla  Sesia  e  iia| 
Tanaro  sino  all'  Adriaiico  ,  nppnrtenevaiK)  alb  repubblica  Cis:i!pina 
commossa  alla  Hepubblica  Fnmc^'se  ,  da  cui  pur  di|x:ndova  il  Pie- 
monte confinalo  allo  sorgenti  d«  l  Po  :  per  tal  modo  la  Francia  pa- 
drona della  Toscana  e  della  Cib:ilpina  occupava  latto  il  cuor  del- 
l' Italia  y  impedendo  cosi  all'  Austria  di  porger  soccorsi  al  Piemonte, 
alla  Santa  Sede  ,  ed  a  Napoli. 

L'Austria  aveva  perduto  alla  prima  lega  il  Belgio,  e  la  Lom- 
bardia, oltre  il  Ducalo  di  Modena  per  la  sua  casa.  Alla  sccx)nda  ikt- 
deva  il  vescovato  di  SalAbourg  per  sè ,  e  la  Toscana  per  la  sua 
casa;  perdita  che  la  riducevano  in  una  condizione  alquanto  inferio- 
re in  Alem:)gna,  ma  inferiore  a  tutto  in  Italia*,  e  non  era  al  certo 
un  compenso  adeguato  al  sangue  sparso  io  sì  grande  copia  ,  ed  ai 
tanti  sforzi  imposti  alla  Francia. 

Il  principio  di  far  secolari  gli  Stati  ecclesiasllci  non  era  espli- 
citamenio ,  ma  solo  implicitamente  stabilito  ,  perchè  si  prometteva 
di  comix-nsarei  principi  ereditari!  senza  parlare  degli  ecclesiastici; 
donde  ben  si  scorge  che  un  tale  comfienso  doveva  essere  a  danird 
di  questi  ultimi  ,  ed  a  favore  dei  primi- 

lia  pace  era  dichiarata  coqiune  alle  nepnbblicbe,  baiava  ,  ci- 
vciiai ,  cisalpina  ,  e  ligure  \  e  la  loro  indipendenza  veniva  assicu^ 
rata.  NiuQ  cenno  crasi  fatto  di  Napoli,  del  Piooionte,  e  della  Santa 
StiUe.  Questi  Stati  dipender  dovevano  dalla  volontà  della  F'-ancia;  la 
(|uale  \)cr  altro  era  vincolala  riguardo  a  Napoli  ed  al  Piemonle  per 
r  afTelto  che  1'  imperaior  Paolo  mostrava  per  queste  due  corti  ,  e 
circa  la  Santa  Sede ,  pei  disegni  religiosi  del  Primo  Console. 

Questi  nondimeno ,  non  a vea  voluto  spiegarsi  con  alcuno  iotor- 
no  al  Piemonle.  Malcontento  del  re  di  S  irdcgna ,  che  cedeva  agli 
Inglesi  j  suoi  porti  ,  cercava  di  rimaner  libero  a  tal  proposilo,  es- 
sendo mollo  preziuso  un  territorio  situatosi  da  vicino  alla  Francia. 

L' imperatore  d' Austria  sottoscriveva  la  paco  [ter  sè  ,  qua! 
signore  di'gli  Stati  austriaci ,  e  per  l' intero  Corpo  gcnnanico,  co* 


FEBBRAIO  1801 

tiìc  Imperatore  d'  Àicma^oa*  La  Francia  segretamente  promellea  di 
adoperarsi  appo  la  Prussia  per  disporla  ad  approvare  questo  modo 
di  procedere  dell'  imperaioi^  Nello  raozio  di  trenta  giorni  dovean-  , 
m  scarobiara  le  nnificbe  tn  f  A«Mri8  ,  •  la  Rrmwia.  L' eierdto 
repubblicano  non  doveva  sgombrar  |*  AIOMftt  dn  OS  MM  dOpO 
icambiale  le  ratiliche  a  Lunéville. 

In  questo  trattato,  come  neir  altro  di  Garopo-Fomilo^  era  sii* 
palata  la  liberty  di  tutti  i  carcerati  per  causa  politica  \  come  benao- 
che  quella  di  lotU  gif  haliael  riocltel  MUe  prigioal  deli'  Mntrta, 
e  specialmente  Moscati  e  Caprart^  11  Primo  Goosote  non  atea  tra- 
lasciato di  domodar  q«eH'  alio  di  amaoiià  sii  dall'  apertoti  del 
congresso. 

11  general  Bonaparte  era  giunto  al  supremo  potere  il  di  9  do- 
Mdire  1799  (     brnmio  amn  VIU  )  ed  al  lempo  di  eoi  parila* 

aio  era  il  giorno  g  Tebbraio  1801  (  oc  piovoso  anno  IX  ),  eran  perciò 
acorsi  giusto  i5  mesi,  c  di  già  la  Francia,  in  parte  riordinata  nel- 
Kintemo,  pienamente  viuoriosa  neiroslerso,  viveva  in  pace  col  con-* 
tinenie ,  ed  iir  alleanza  col  nord  e  col  meuogiorfio  deli'  Europa 
contro  r  Ito^flilfk^ra.  Li  Spagna  s' tppnttm  a  nrimveto  oootre  II 
Poi  iogalto;  la  regina  di  Napoli  rìcorreVB  alta  Francia ,  e  b  corte 
diltoma  iraUava  io  Parigi  T aggiustamento  degli  afiari  religiosi. 

11  generale  Bellavène,  incaricato  di  penare  il  trailalo,  partì 
di  Lunéville  la  seri  dei  9  febbraio,  e  giunse  come  oorricro  straor- 
diiiaflò  a  Par^i  ÌV  leMo  del  trattato  fu  loMMikieiiii  iaaeriio  ael 
momteur.  Parigi  fu  d' un  stibii»  WKiliMHa ,  soopplè  d^  0911Ì-  fRMne 
una  giuin  Tivn  n]  universale,  e  somme  grazie  fbrono  rendute  al  Pri- 
mo Console  por  qfjiiEiSiUl  l^l(^|iMllU^        ine  vittiorie  ^  ddia 

Htt  PQiiUca*,  . .   1  ,  •   ..  .  ;  ^        ^.^^  • 
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^fnuM  ordii*  conilo  fa  fHt  44  Mmo  Consob.  ~  Tr«  ^b•rrl  di  Giorgio , 

pomioati  Carfwn  ,  Satul  Rcjint  ,  e  Limailaa  macchintuo  di  far  perire  il 
Primo  Console  eoa  l'espiotioDe  di  aa  barile  di  poivere.  —  ScelU  dell^ 
•Inda  Smni  JVtcmm,  o  del  giorno  S  amo  pir  l*OMctiitone  di  qui 
msfatto.  11  Fdpo  Goniolo  è  Miralo  dalla  destrexxa  del  sao  eoo- 
cbiere.  —  Cominozione  generale.  —  Il  delillo  TÌ#ae  aUribaito  ai  rivolu- 
fiooarii,  ed  alla  sarercjiia  4eboleaaa  del  miatftro  Fouché  per  ossi.  — >  I 
noovi  cortigiaui  irrooipono  contro  aaitto  minfsUo.  —  Sileuiio  e  cal- 
ma di  lui.  —  Egli  scorre  In  parte  la  verità  ,  e  la  fa  conoscere  ,  m» 
ciò  non  perttnU»  poo  ai  InlaieU  di  persegaiUre  i  rivoUuooarii.  —  Sde* 
M  dtl  Mao  Cooiok  —  Pnpoilo  ^ma  mpuiUtdiè  orfaitmio.  Do- 
■Ntfiriiut*'  dfii  G»nsigUo  di  Stato  a  tal  riguardo*  —  Dopo  lunghi  dibatti- 
ojentl  si  deHbera  di  conQoar  oUreipare  uà  cef|o  DOnero  4^  riroloaiooj- 
tii  seu^ii  foroiarii  alcan  processo*  —  I>etx'li  opposiaiopi  a  quest'olio  arbl- 
triirio.  —  Sl^iacate  so  «iò  de^o  farsi  con  apposiu  legge  ,  o  per  dispo- 
aiiione  spontanea  del  gorerno ,  coiqanicata  auicamcnte  al  Senato  sotto  il 
KIpporto  deli*  coslitoùoitalit^.— Gentotrenu  individui ,  qua Uùcaii  per  ter- 
rpHMi ,  tono  baniliti*  —  VmkM  ,  qwBtnnquo  sapesio  eh'  eglino  fossero 
iunoccnli  del  tentativo  del  dì  3  nevoso,  consente  nondimeno  alla  loro  pro- 
fcriaionc.  —  Scopata  de'  veri  autori  della  macchina  iufernale.  — ^Sqp- 
pliaio  di  Carljon  e  Stint-Reiant.       IngiusU  condando  di Toploo-Ww» 

di  Aetna  ,  ce  Sessione  ^oll*  ^nno  IX.  —  Nuove  manifestazioni  del- 

1  opposiaione  nel  Tribunato.  —  Legge  dei  tribunali  speciali  per  reprimerò 
'  laudlicia  dpi  ladroni  sulle  strado  maestre.  Disegno  di  Bnauie  per  la  li- 
qnidisioBO  dógU  anni  V  ,  VI  .  VII  o  Vili.  —  SMo  di  pnbhUcho  speso 
per  l'anno  IX.— Regolamento  difRattivo  del  debito  pubblico.  —  Il  Tri» 
punato  respinge ,  e  il  Corpo  Legislativo  accetU  il  disegno  dallo  finanio.— 
SeoUmei^ii  desìi  nel  Primo  Goosqle.—  OonlInMaiono-dii  onol  lavori  om- 
«dBfalHiUvi.  —  Stiade.  —  Canato  di  San-Qqinthio*  —  Ponti  sopra  la 
Senna.  —Strada  del  Sem  pione.  —  BloBICi  fMgni|S«B  ibca^cdo  Ua«poc< 
Ut|  iol  »S^B^^l^o^o  ^  ««v^  Ceaisìo*  . 


iVlfiHTits  cbe  r  esterna  condizione  della  Francia  di  giorno  io 
gioino  acquistava  maggiore  splendore  ,  cbe  l' Austria  e  1' Aleraagn^ 
«oiloscfivevan  U  pace,  cMe  io  poieuiie  ad      si  mii^wio  iu  alleali» 
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con  la  Frsnela  per  opporsi  al  dominio  mariltimo  ckll*  Ingliìllerra ,  che 
il  ('or(og:il!o  ed  il  regno  di  NujX)!!  rhiudevano  a  qucsl*ullinia  i  loro  pof- 
il^e  che  limo  riusciva  a  seconda  deidesidcrii  di  un  governo  viiiorioso  e 
lììoderaio,  !'  inlerna  condizione  delle  cose  olTriva  lo  s|>eUacolo,  talvolta 
orribile,delle  nliime  turbazioni  delle  spiranti  fazioni.  Si  è  giàyeduto,ad 
onta  dei  pronto  riordinamento  nel  governo ,  le  orde  di  ladroni  infe- 
stare le  strade  maestre,  e  le  fazioni  ,  in  preda  alla  disperazione,  ten- 
tar l'assassinio  del  Primo  Consoie  *,  cran  queste  le  inevitabili  con- 
sogiKJuze  delle  antiche  discordie.  Gli  uomini  ,  die  Fa  guerra  civife 
Qvea  assuefalli  al  delitto,  e  che  pia  non  potevano  rassegnarsi  ad  una 
«ita  pacifica  ed  onesta,  cercavano  un' occupazione  sulle  strade  maè- 
stre. Le  fazioni  abbattute  ,  disperando  di  vincere  i  granatieri  delta 
guardia  consolare,  tentavano  dii>lruggere,  con  mez^i  atroci)  P  invinci- 
bile autore  delia  loro  disfalla. 

NelKaptìrossimarsi  del  verno  il  novero  de'  masnadieri  era  ancor 
più  aumentalo;  non  si  potea  più  percorrere  le  strade  senza  essere  o 
assassinatolo  spoglialo.  I  dipariimenti  della  ISormandìa  ,  dell' Angiò, 
<lel  Àtanese ,  della  Brettagna  ,  del  Toiiù  cran  di  bel  nuovo  teatro  dì 
queste  enormezze*,  anzi  s'era  propagato  a  tal  segno  il  male  che  i  di- 
partimenti del  centro  e  del  mezzodì,  del  Tarn,  della  Lozìra,  deU'Avcy- 
ron,  dell'  altà  Garonna,  dell'  llérault,  del  Gard ,  dell'Ardiche , della  Dro- 
me,  di  Vah  biusa,  delle  Bocche  del  Beno,  delle  Alte  e  delle  Basse-Alpi, 
del  Varo,  erano  infestali.  In  essi  alcune  orde  di  masnadieri  componeansi 
degli  assassini  del  mezzodì,  che  sotto  pretesto  d' inseguire  i  giacobini , 
scannavano,  per  rubarli,  i  possessori  di  beni  nazionali  \  di  tutti  i  gio- 
vani che  ubbidir  non  voleano  alla  coscrizione*,  e  da  tillimo  di  co- 
'•loro  che  la  miseria  avca  costretti  ad  uscire  dall' esercito  di  Liguria 
Bel  rigido  verno  del  1799  e  1800.  Questi  sciaurali  ,  presa  una  volta 
.)a  via  del  delitto  ,  vi  avean  trovato  gusto  ,  e  non  v'era  che  la  forza 
delle  armi,  ed  ri  rigor  della  legge  che  potesse  distornelì.  Essi  ar- 
restavano le  pubbliche  carrozze,  rapivano  i  possessori  di  beni  nazio- 
nali ,  ed  anche  le  persone  agiate ,  le  trasportavano  nei  boschi,  come 
accadde  al  senatore  Clemente  de  Bis  che  avean  raitenuto  per  oo 
giorni,  facevano  soffrire  alle  loro  vittime  orribili  torture,  lor  bru- 
ciando qualche  volta  i  piedi  ,  sino  a  che  non  si  riscattassero  con 
somme  considereToli  :  si  davano  soprattutto  a  depredare  le  pubbliche 
casse ,  si  recavano  dagli  stessi  esattori  per  impadronirsi  dei  fondi 
dello  Stalo,  sotto  pretesto  di  far  guerra  al  governo.  Alcutii  vagabondi"", 
che  in  mezzo  a  quei  srompigli  avcano  abbandonato  if  natio  paese 
per  darsi  ad  una  vita  errante ,  lor  servivano  di  spie ,  passando  nella 
cKtà  per  mendicì.  Questi  ribaldi  s*  informavano  di  tutto  ,  e  mentre  fin- 
gevano di  accattare  it  pane ,  facevano  conoscere  ai  toro  complici  te 
carrozze  da  arrestare ,  e  le  case  da  predare. 

Era  mestieri  di  alcune  piccole  schiere  per  combattere  queste 
.jp>6nade.  Quando  eran  prese  la  giustizia  non  poteva  esser  severa , 
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perche  i  icsllmonii  non  osavan  deporre ,  ed  i  gìfidici  icmcvano  di 
pronuDziar  condaime.  I  provvedinionii  stnordinarii  sono  sempre  in  • 
cresoevoli ,  meno  pel  loro  rigore  die  per  la  scosj>a  i:lie  producono 
alla  cosliiuzione  d' nn  paese,  S|>ecia!menle  qnando  qnesia  é  re- 
cerne:  ma  in  quel  caso  cran  netessarii  i  mezzi  slraordinarii ,  per- 
chè la  giuslizia  ordinaria  dopo  molli  tentativi  erasi  riconosciuta 
impossente.  Erasi  preparato  un  disegno  di  legge  per  ìsiabilire  dei 
tribunali  speciali  destinati  a  reprimere  V  audacia  dei  ladroni  ;  ma 
presentato  all'  intero  Corpo  l^islaiivo  era  stato  soggeiio  alle  più 
vive  controversie  \yer  parte  dell'opposizione.  Il  Prinio  (>>nsole,  s<x'- 
vro  degli  scrupoli  giuridici  che  nascono  in  tempi  pacifici  e  che  ,  per 
piccoli  che  sieoo,  sono  un  felice  se^no  di  rispello  per  il  reggimento 
legale,  non  avea  esitato  a  ricorrere  alle  leggi  miliuiri ,  mentre  s'at- 
ti  ndea  l' adozione  del  piano  in  discussione.  Siccome  era  necessario 
adoperar  soldatesche  per  islcrminarc  queste  masnade  di  assassini ,  e 
la  gendarmeria  non  essendo  sulTiciente,  egli  volle  assimilare  questa 
rosa  ad  uno  slato  di  vera  guerra;  formò  parecchi  piccoli  nnisessi  ^ 
che  percorrevano  i  diparlimcnii  infestali,  e  eh' emn  seguiti  da(oni- 
missiooi  militari.  Tulli  i  masnadieri  sorpresi  colle  armi  alla  mano 
cran  giudicali  in  qunrantoll'  ore  e  moschettali. 

L'orrore  che  inspiravano  questi  sccllcraii  era  sì  forte  ed  oni- 
versale ,  che  non  osavasi  mnover  dubbio  veruno  nè  sulla  regolarità, 
nè  sulla  giustizia  di  siffatte  punizioni.  Intanto  alcuni  empii  di  un'altra 
specie,  con  mezzi  diffeienti  e  ancor  piii  atroci,  meditavano  la  mina 
del  governo  consolare.  Mentre  che  D<'mei  ville ,  (ìeracrhl ,  ed  Arena 
eran  sotioposli  ad  una  istruzione  giudiziaria,  i  loro  partigiani  conti- 
nuavano a  far  mille  disegni ,  gli  uni  pih  insensali  degli  altri.  Era 
lor  mente  di  assassinare  il  Primo  Console  nel  suo  palclietto  del  teatro 
deirO|)cra,  ed  avevano  appena  osato,come  si  è  tcdulo,8ervirsi  del  loro 
pugnali.  Nel  tempo,  di  cui  parliamo  costoro  lendevan  a  lull'altra  mi- 
ra. Una  volta  volean  far  sorgere  un  tumulto  all'uscita  di  uno  dei  tea- 
tri, e  nel  trambusto  strangolare  il  Primo  Console;  altravolta  voleano 
rapirlo  nella  strada  della  Malmaison,  e  poscia  assassinarlo.  Da  veri 
schiamazzatori  di  clubs  dicevano  tutto  ciò  da  per  ogni  dove,  e  ad 
alla  voa»;  di  modo  che  la  polizia  era  informata  ad  ora  ad  ora  di 
ogni  loro  proponimento;  ma  mentre  che  essi  coiiiiniiamente  ostentava- 
no colali  s|)avaldcric ,  niun  di  loro  era  tanto  ardilo  da  \yor  mano  al- 
r  opera.  Fuuché  poco  li  temeva,  nondimeno  gP  invigilava  con  una 
continua  attenzione.  Fra  le  molte  loro  invenzioni  una  ve  ne  era  pi^i 
delle  alire  terribile,  e  che  avea  dato  molto  pensiero  alla  ix)lizìa.  Un 
tale  Chevalier.,  operaio  nella  fabbric  a  delle  armi  siabilila  a  Parigi  du- 
rame la  convenzione,  era  sialo  sorpieso  mentre  lavorava  una  macchina 
spaventevole; cioè  un  Iwrile  pieno  di  |x)lvere  e  mitraglia,  al  (juale  avea 
congegnala  una  canna  di  moschetto  con  un  grilletto;  macchina  desti- 
nata tertamente  a  far  saltare  in  aria  il  Pnmo  (Àjnsolf.  l/ìnventon* 
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tu  arrestato,  e  messo  in  carcere  \  questa  invenzione  fe*  menar  grande 

rumore ,  e  cooperò  a  raddoppiar  vie  più  la  vigilanza  contro  coloro 

che  Giacobini  e  Terroristi  venia n  chiamati.  La  loro  riputazione  del 

1793  li  facea  temere  più  che  non  conveniva,  ed  il  Primo  Console, 

come  già  si  è  detto,  dividea  col  pubblico  questo  errore.  Sempre  in 

briga  con  la  fazione  rivoluzionaria  ,  talvolta  con  gli  uomini  dabbene 

di  questa  fazione,  malcontenti  di  un  ripercotimento  troppo  rapidd, 

tal'  altra  coi  malvagi  macchinatori  di  deli  iti ,  che  non  aveano  il 

coraggio  di  commetterne ,  egli  inveiva  contro  i  rivoluzionarli ,  per 

qualunque  cosa  ,  non  era  in  mala  disposizione  di  animo  che  contro 

di  questi ,  e  non  volea  punire  che  questi  soltanto.  Fouché  pcrsistea 

ma  indarno  a  ricondurre  l'attenzione  di  lui  sai  monarchici;  sarebbe 

slato  mestieri  che  questi  ultimi  avesser  commesso  qualche  grave    *•••  *  • 

attentato  per  mutare  a  tal  proposito  T  opinione  non  pur  del  Primo  ^' 

Console ,  ma  dell*  universale  \  e  per  mala  ventura  essi  ne  preparavano 

degli  atroci. 

Giorgio  ritornato  di  Londra  nel  Morbihan ,  carico  dell*  oro  dato- 
gli dagli  Inglesi ,  regolava  secretamente  i  predatori  di  diligenze  ; 
avea  spedito  a  Parigi  parecchi  sicarii  con  ordine  di  assassinare  il  *^ 
Primo  Console ,  trai  quali  trovavansi  un  Lìmoclan ,  ed  un  Saint- 
Rcjant  ambedue  uomini  sperimentali  negli  orrori  della  guerra  civile, 
ed  il  secondo,  antico  uflìziale  di  marina,  avea  qualche  istruzione  in 
fatto  di  artiglieria.  A  questi  due  un  terzo  se  ne  aggiunse  a  nome 
Carbon,  uomo  di  bassi  natali,  degno  sgherro  di  quei  ribaldi.  Giunti  • 
l'un  dopo  l'altro  a  Parigi  sul  Onir  di  novembre  1800  (  primi  giorni  j» 
di  frimaio  )  cercavano  il  mezzo  più  sicuro  per  uccidere  il  Primo  Con-  ^ 
sole,  ed  avean  fatto  nelle  vicinanze  della  città  più  di  un  tentativo  con 
archibugi  pneumiitici.  Il  ministro  Fouché,  avvertito  della  loro  presenza 
e  del  loro  divisamento,  li  facea  invigilare  con  somma  cura:  ma  per  l'ì- 
naccoriezza  di  due  spie  che  dovean  seguirli  ovunque ,  ne  avea 
smarrito  le  tracce-,  e  nel  mentre  che  la  polizia  s' ingegnava  di  ritro- 
varle questi  iniqui  s'erano  avviluppali  in  tenebre  profonde.  Sen- 
za far  rumore  a  mo'  dei .  Giacobini ,  senza  confidare  ad  altri  il  loro  • 
secreto  preparavano  un  orribile  delitto rinnovato  una  sola  volta 
ai  dì  nostri.  La  macchina  di  Chevalier  fe'  venir  loro  in  mente  di  far 
morire  il  Primo  Console  col  mezzo  di  un  barile  di  polvere  carico 
a  mitraglia.  Risolveliero  di  congegnarlo  sur  un  piccolo  carretto ,  e  '  ' 

di  portarlo  in  una  delle  anguste  vie  che  menavano  allora  al  Carrousel 
e  che  era  spesso  battuta  dal  Primo  Console.  Comprarono  un  cavallo, 
ed  un  carretto ,  e  presero  in  adiito  una  rimessa  fingendosi  mereiai  ^/ 
girovaghi.  Sainl-Réjant,  ufiiciale  di  marina  ed  artiglieria  ,  siccome 
si  è  detto  ,  fece  le  necessarie  spcrienze  ,  e  andò  più  volle  al  Car- 
rousel per  veder  uscire  dalle  Tuiglierie  la  carrozza  del  Primo  Con- 
sole ,  e  calcolare  del  tempo  che  egli  spcndea  per  giungere  alle  strade  « 
vicine  ,  per  poter  in  modo  disporre  la  macchina  che  scoppiasse  a 
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tempo  debito.  Fissarono  per  compiere  il  loro  disegno  il  dì  3  nevoso 
(  a4  dicembre  1800  ),  nella  sera  del  quale  il  Primo  Console  dovea 
condursi  al  teatro  dell'Opera  per  sentirvi  la  Creazione  d'Haydn,  che 
eseguivasi  a  Parigi  la  prima  volta.  Per  il  luogo  del  delitto  srelsero  la 
strada  Saint-Nicaise  che  dal  Carrousel  mena  nell'altra  delta  Rìchelieu 
che  il  Primo  Console  era  uso  traversare  spessissimo ,  e  che  per  la 
molte  svoltate  che  avea  costrìngeva  a  rallentare  il  corso  al  veicolo  me- 
glio guidato.  Nel  giorno  accennato  Carbon  ,  Saint  Réjant,  e  Limoélao 
menarono  il  loro  carretto  nella  strada  Saint  Nicaise.  Sainl-Réjant  rima- 
nca colà  per  dar  fuoco  al  barile,  gli  altri  due  recavansi  in  vista  delle 
'l  uigi ierie  per  correr  poscia  ad  avvenirlo,  tosto  che  uscisse  la  carrozza 
del  Primo  Console.  Saint  Réjanl  ebbe  la  crudeltà  di  porre  a  guardia 
del  cavallo  attaccato  alla  macchina  tremenda  una  gioviiiciia  trilustre, 
mentre  egli  poi  stavasi  apparecchiato  per  dar  fuoco.  Il  Primo  Console 
stracco  dal  lavoro  della  giornata  avca  poca  voglia  quella  sera  di  gir  in 
teatro,  ma  persuaso  da  coloro  che  gli  siavan  dappresso,  alle  olio  ed 
un  quarto  uscì  dalle  Tuiglierie.  L'accompagnavano  i  generali  Lanncs, 
Berthicr,e  Lauriston,e  lo  scortava  un  drappello  di  granatieri  a  cavallo. 
Per  buona  ventura  questi  granatieri  invece  di  precedere ,  seguivano 
la  carrozza  ,  la  quale  giunse  al  passo  angusto  della  sirada  Saint- 
Nicaise  scuza  essere  a  Sliinl-Réjani  annunciala  nè  da*  soldati  a  cavallo, 
'  nè  dai  due  complici  stessi ,  che  sia  per  paura ,  sia  per  non  aver  ri- 
conosciuta la  carrozza  del  Primo  Console  non  sì  mossero.  Saini  Réjant 
non  la  scorse  che  quando  essa  ebbe  oltrepassata  di  poco  la  macchi- 
na ,  fu  bruscamente  urlato  da  una  guardia  a  cavallo,  ma  senza  srom- 
poi^i  appiccò  il  fuoco,  e  se  la  diede  a  gambe.  11  cocchiere  del  Primo 
Console  ,  che  era  abilissimo ,  e  solca  condurre  il  suo  padrone  con 
immensa  celerità,  aveva  avuto  agio  di  guadagnar  l' una  delle  svolte 
di  quella  strada  prima  che  avvenisse  lo  scoppio.  Spaventevole  fu  la 
scossa,  e  poco  mancò  che  la  carrozza  consolare  non  rovesciasse,  ma 
i  cristalli  furono  tutti  infranti ,  e  la  mitraglia  giunse  a  far  guasti  nella 
facciata  delle  vicine  case.  Un  granaiiere  a  cavallo  rimase  lievemente 
ferito,  e  un  gran  numero  di  morti,  e  di  morenti  gremiron  le  vie 
circostanti.  Il  Primo  Console  e  quei  che  l'accompagnavano  pensarono 
si  fosse  tirato  a  mitraglia  contro  di  loro,  sostcìtero  un  momento, 
seppero  come  fosse  andata  la  cosa ,  e  proseguirono  la  via.  Il  Primo 
Console  volle  andar  al  icairo,  e  «ella  straordinaria  commozione  degli 
animi  che  leggevasi  in  ogni  viso  mostrossi  tranquillo,  impassibile. 
Andavasi  bisbigliando  che  per  ucciderlo  alcuni  facinorosi  avean  fatto 
saltare  in  aria  un  rione  di  Parigi. 

Si  trattenne  pochi  momenti  all'Opera,  tornò  subito  alle TuÌRlie- 
rie  dove  al  rumore  dell'  attentato  era  accorsa  un'  immensa  folla. 
La  sua  collera  sino  allora  repressa  proruppe  con  impelo  «  Sono  i 
»  Giacobini,  gridò,  i  terroristi,  sempre  in  libellione  permanente, 
»  in  battaglione  quadrato  contro  tutti  i  governi  :  sono  gli  assassini 
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*  del  giorno  a  e  3  scltctnbre.gli  autori  de'faiii^del  giorno  Si  maggio, 
»  I  cospiratori  di  pratile,  sono  quegli  scellerati ,  che  per  assassinar- 
»  mi  non  hanno  avuto  orrore  d*  immolare  migliaia  di  vittime  ;  ro%t 
»  ne  farò  una  esemplare  vendetta  ...»  Non  facea  mestieri  che  si» 
dall'alto  venisse  V  impulso  per  disfrenar  l'opinione  contro  i  rivolu- 
zionarii.  La  riputazione  contro  di  loro  esagerata  ,  i  Icniaiivi  che  da 
due  0  ire  mesi  andavao  facendo,  bastavano  per  fare  ad  essi  imputare 
ogni  delitto.  Io  quella  sala  ,  ove  accorreano  principalmente  coloro 
che  volevano  apparire  zelantissimi,  non  si  udì  che  un  grido  comuna^^ 
contro  i  terroristi ,  e  molli  nemici  di  Fouché  si  affrettarono  a  pro- 
fittare dell'occasione  per  caricarlo  d'invettive.  Dice  vasi  :  la  sua  • 
polizia  non  veder  nulla  ,  lasciar  tutto  fare ,  esser  colpevolmente 
indulgente  verso  la  fazione  rivoluzionaria,  esser  questo  un  riguardo 
di  Fouché  pei  suoi  antichi  complici ,  la  vita  del  Primo  Console  non 
essere  più  sicura  nelle  mani  di  lui.  Il  loro  schiamazzo  in  un  istante 
fu  al  colmo  ;  e  la  sera  stessa  si  dava  per  certa  la  sua  destituzione. 
Fouché  ritiratosi  in  un  angolo  della  sala  deMe  Tuiglierie  con  alcuni  po- 
chi non  disposti  a  lasciarsi  trasportare  lanr  oltre  ascoltava  le  accu- 
se con  imperturbabile  freddezza,  ma  la  sua  cera  d' incredulità  now 
facea  che  viemaggiormente  eccitare  la  collera  de'  suoi  nemici.  Non 
volle  dire  ciò  che  ei  sapeva  temendo  di  nuocere  alle  indagini  in- 
cominciate. Ma  richiamandosi  alla  memoria  i  messi  di  Giorgio,  per 
qualche  tempo  tenuti  di  mira  dalla  Polizia ,  poscia  perduti  di  vista, 
non  esitò  in  suo  pensiero  ad  imputar  loro  il  delitto.  Alcuni  mem- 
bri del  Consiglio  di  Siato,avendo  voluto  rivolgere  alcune  osservazioni 
al  Primo  Console  ed  esprimergli  il  loro  dubbio  su  i  veri  autori 
dell'  attentato  della  strada  Saint-Nicaise  ,  egli  grandemente  se  ne 
aduggiò.  «  Ninno  potrà  farmi  cambiare  di  avviso,  sclamò  :  qui  in 
mia  presenza  non  vi  sono  nò  cfiouant ,  nè  emigrati,  nò  exnobili,  nè 
expreti.  Ben  conosco  gli  autori;  saprò  raggiugnerli,  e  dar  loro  un 
esemplare  castigo.  »»  In  ciò  dire  la  sua  parola  era  veemente ,  il 
gesto  minaccioso.  I  suoi  adulatori  approvavano  ,  anzi  fomentavano 
la  collera  ,  invece  di  contenerla  dopo  l'orribile  avvenimento  che 
avea  scosso  lutti  gli  animi. 

La  dimane  si  rinnovarono  le  scene  del  giorno  precedente.  Se- 
condo l'usanza,  allora  stabilita,  il  Senato,  il  Corpo  l^cgislalivo ,  il 
Tribonato,  il  Consiglio  di  Stato,  ì  iribunali  ,  i  roagis'rati  ammi- 
nistrativi ,  e  gli  Stati  maggiori  andarono  dal  Primo  Console  per 
attestargli  il  loro  dolore ,  e  la  loro  indignazione  ;  sentimenti  sin- 
ceri ,  ed  universali.  Niuna  cosa  di  simile,  a  dir  vero, erasi  ancora 
veduta.  La  rivoluzione  avea  gli  animi  assuefatti  alle  crudeltà  delle 
fazioni  vittoriose,  ma  non  già  alle  nere  trame  delle  vinte.  Ognuno 
era  sorpreso  e  spaventalo  ,  temendo  che  si  rinnovellasserosì  atroci 
tentativi  ,  e  con  isgomcolo  chiedea  che  avverrebbe  della  Francia, 
Be  quegli  che  solo  conicnea  quei  miserabili  venisse  a  mancare.  Tuli 
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ì  consrasì  dello  Slato,  ammessi  alle  Tuiglierie,esprimevano  ardenti  foli 
per  r  eroe  pacilìcalore ,  che  uvea  promcssu  di  dure  ,  e  dava  la  paco  • 
al  mondo.  La  forma  dei  discorsi  era  triviale  si,  ma  il  seniimcnto  dq 
era  vero  e  profondo.  Il  Primo  Console  disse  al  Consiglio  municipa- 
le: «  Sono  rimasp  intimamente  commosso  dell'  aflczione  mostratami  . 
dal  popolo  di  Parigi  in  quesio  rincontra  So  di  meritarla  ,  cbà 
r  unico  scopo  dei  miei  pensieri  e  delle  azioni  mie  è  quello  di 
accrescere  giuria  e  prosperità  alla  Francia.  Fino  a  che  questa 
masnada  di  assassini  ha  preso  me  di  mira  ,  ho  potuto  lasciare  allo 
leggi  la  cura  di  punirli  ;  ma  ora  che  hanno,  con  un  delitto  senza 
esempio  nella  storia  ,  posta  in  pericolo  una  parte  della  popola- 
zione della  capitale ,  la  punizione  sarà  pronta  e  terribile.  Ac- 
certate in  mio  nome  il  popolo  di  Parigi  ,  che  questo  pugno  di 
scellerati  i  cui  delitti  hanno  quasi  disonorala  la  Francia  sarà  tosto- 
fenduto  impotente  a  nuocere.  » 

A  queste  parole  di  vendetta  ognuno  facea  plauso  non  essendovi 
alcuno  che  si  tenesse  dal  canio  suo  di  profTerirne  di  simiglianti.  La 
persone  sagge  prevedevano  con  pena  che  il  leone  incollerito  tra- 
scorrerebbe forse  i  limili  delle  leggi,  ma  la  molliiudine  cbiedea  suppli- 
zi!. L'  agilazione  in  Parigi  era  al  colmo.  I  monarchici  imputavano 
il  delitto  ai  rivoluzionarli ,  questi  a  quelli  ;  e  gli  uni  e  gli  altri 
erano  in  buona  fede  perchè  il  delitto  era  rimaso  sepolto  nell'ani- 
ino  di  quei  che  V  avean  commesso.  Ognuno  volea  dir  la  sua  su 
tale  affare,  e  seguendo  la  propria  inclinazione  condannava  una  fazione 
piuttosto  che  un'  altra ,  trovando  ragioni  egualmente  plausibili  per 
accusare  i  monarchici  ed  i  rivoluzionarli.  Tanto  gli  antichi  che 
i  nuovi  nemici  della  rivoluzione  diceano  che  i  soli  terroristi  aveaa 
poluio  inventare  un  delitto  cosi  atroce ,  e  per  prova  concluden- 
te della  loro  opinione  citavano  la  macchina  dell'  armaiuolo  Che- 
Valter  di  recente  scoverta.  1  savii  per  1'  opposto,  rimasi  fedeli  alla 
Rivoluzione,  domandavano  per  qual  ragione  i  masnadieri  delle  strado 
maestre,  gli  chauffeurt  che  commetteano  tanti  delitti,  che  di  giorno 
in  giorno  vie  più  adinavano  la  loro  crudeltù  inaudita  ,  e  che  aveano 
rapilo  il  senatore  Clemente  de  Ris,  domanda  vano,perchè  costoro  al  pari 
dei  pretesi  terroristi  non  potessero  essergli  autori  dell'orribile  scoppio 
della  strada  di  Saint-Nicaise.  Ciò  nondimeno  è  mestieri  di  aggiugnere 
che  gli  spiriti  tranquilli  poteano  appena  ottenere  ascollo,  tanto  l'o- 
pinione generale  era  scossa,  e  inchinevole  a  condannare  la  fazione 
rivoluziunaria.  Ma  il  credereste  f  in  tanto  conflitto  ed  imputazioni  di- 
verse ,  eranvi  in  ambe  lo  fazioni  degli  uomini  leggeri ,  o  perver- 
si a  tale  da  tenere  un  altro  linguaggio.  Alcuni  sediziosi  di  parte 
regia  che  a  qualunque  costo  desideravano  la  distruzione  del  Pri- 
mo Console ,  e  che  accasiavansi  alla  comune  opinione  che  attri- 
buiva il  delitto  ai  terroristi^  ammiravano  1'  atroce  enorgia  ,  ed  il 
l)rofondo  segreto  mantenuto  nel  commettere  quel  nefando  delitto 


DICEMBRE  1800      •  43) 

i  rivoluzionarli  per  l'opposto  mostravansi  quasi  invidiosi  di  questi 
meriti  per  la  loro  razione,  e  \' erano  tra  luru  dei  milluniatori  di  col* 
pe  talmente  malti  da  superbire  dell'  esecrando  delitto  che  veniva 
loro  imputato,  bisogna  vivere  in  tempi  di  guerra  civile  \)ev  trovar 
tanta  leggerezza  0  tanta  perversità  in  uomini  capaci  di  commettere 
gli  atti  cbe  osavano  approvare.  Per  giunta  tutti  coloro  cbe  parla- 
vano di  questo  caso  andavano  lungi  le  mille  miglia  dal  vero ,  e  il 
solo  Foucbc,  coi  suoi  dubbii  intornu  ai  veri  col[>evoli,  dava  nel  segno. 

Nel  mentre  che  egli  era  dedito  a  scoprirli,  ognun  si  doman- 
dava in  qual  modo  potessero  prevenirsi  tentativi  di  simil  fatta.  Erasi 
tanto  avvezzi  in  quel  tempo  ai  modi  violenti  che  stimavasi  naturale 
cosa  sorprendere  coloro  che  erano  conosciuti  per  amichi  terroristi, 
e  trattarli  come  essi  aveano  trattato  le  loro  vittime  nel  1793.  Le 
due  sezioni  del  Consiglio  di  Slato ,  a  cui  questo  fatto  in  più  par- 
ticolar  modo  spettava ,  le  sezioni  di  legislazione  e  dell'  interno  riu- 
Dironsi  due  giorni  dopo  il  delitto,  cioè  il  dì  26  dicembre  (  5  nevoso  ) 
per  cercare  ,  fra  i  tanti  che  si  presentavano  alla  mente ,  quel  prov- 
vedimento che  potesse  ammellersi  a  preferenza.  Discutendosi  allora 
la  proposta  di  legge  sui  tribunali  speciali,  s'immaginò  di  nggiugner- 
Vi  due  articoli  ,  il  primo  cbe  istituiva  una  militare  commissione  per 
giudicare  i  delitti  comm(^si  contro  i  membri  del  governo  -,  il  secon- 
do cbe  dava  al  Primo  Console  la  facoltà  dì  allontanare  da  Parigi 
coloro  la  cui  presenza  fosse  creduta  pericolosa  ,  e  di  punirli  col- 
r  esilio  se  tentassero  di  sottrarsi  alla  prima  pena. 

Esaminati  e  discussi  questi  articoli  dalle  due  sezioni  di  legisla- 
zione e  dell'  interno ,  l' intero  Consiglio  di  Stato  si  raccolse  sotto  la 
presidenza  del  Primo  Console.  Portalis  espose  quanto  si  era  fatto 
il  mattino  nelle  due  sezioni  ,  e  ne  sottomise  le  proposte  al  Coo- 
siglio  riunito,  ma  il  Primo  Console  impaziente  le  trovò  deboli. 

Un  semplice  cambiamento  di  giurisdizione  parvegli  troppo  po- 
ca cosa  per  la  congiuntura  *,  volea  fare  arrestare  in  massa  i  da* 
cobini ,  far  moschettare  coloro  che  fossero  convinti  di  aver  presa 
parte  al  delitto  ,  e  condannare  gli  altri  all'  esilio  ;  ma  era  sola- 
mente sua  intenzione  di  far  ciò  con  un  mezzo  straordinario  af- 
fin  di  essere  più  cerio.  «  L' azione  di  nn  tribunale  speciale , 
diceva  egli ,  suvòl  lenia  ,  e  non  coglierà  i  veri  col|)evoli  ;  in  que- 
sto caso  è  duopo  metter  da  parte  la  metafisica  giudiziaria.  1  me- 
tafisici da  dieci  anni  in  qua  hanno  guasta  ogni  cosa  in  Francia  *,  in 
questo  affare  è  mestieri  giudicar  da  uomo  di  Slato ,  e  porvi  rimedio 
da  uomo  risoluto.  Quale  è  il  male  che  ne  tormenta  ?  vivono  in  Fran- 
cia diecimila  scellerati  sparsi  suir  intero  suo  suolo  ,  cbe  bau  per- 
seguitalo gli  uomini  dabbene,  e  sì  sono  lordati  di  sangue  -,  tutti  per 
altro  non  sono  colpevoli  in  egual  grado,  e  molti  vene  ha  capaci  di 
pentirsi  ed  emendarsi  :  ma  fino  a  che  veggono  il  lor  quartier  ge- 
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Derale  stabilito  a  Parigìf  ed  i  loro  capi  ordirvi  impunemente  de1t« 
congiure,  si  tengono  in  isperanza  ed  in  moto.  Fulminale  IVancamen* 
te  i  capi ,  ed  i  seguaci  si  sparpuglieranno  ^  torneranno  al  lavoro  dai 
cui  li  distolse  una  Rivoluzione  violenta  ,  dimenticheranno  questui 
epoca  tempestosa  della  loro  vita ,  e  diverranno  di  bel  nuovo  paci- 
fici cittadini.  Le  persone  dabbene  che  continuamente  sono  in  palpìtr 
si  rassicureranno,  rendendosi  ligii  ad  un  governo  che  avrà  sapulo 
proleggerle.  Qui  non  v'è  via  di  mezzo:  o  bisogna  tutto  perdona- 
re come  Augusto ,  o  fare  una  vendetta  pronta ,  terribile ,  adegua- 
ta al  delitto.  Conviea  punire  tanti  colpevoli  quanti  sono  state  le 
loro  vittime  ;  è  d'  uopo  ucciderne  quindici  o  verni  ,  e  condannarno 
air  esilio  aoo;  con  questo  mezzo  si  sgombrerà  la  Repubblica  dai 
pcriurbaiori  che  la  infestano  ,  e  si  purgherà  da  questa  bordaglia 
sanguinolenta  .  . .  »  A  ciascuna  delle  sue  parole  il  Primo  (Console  vie 
più  si  animava ,  ed  isiizzivasi  per  la  disapprovazione  che  scorgeva 
su  talune  facce.  «  lo  sono ,  sclamava  ,  io  sono  tanto  convinto  della 
necessità ,  e  della  giustizia  di  un  grande  espediente  per  purgar 
la  Francia ,  e  rassicurarla  al  tempo  slesso  che  son  pronto  a  pre- 
sentarmi solo  io  tribunale,  farvi  comparire  i  rei ,  interrogarli ,  giu- 
dicarli ,  e  farne  eseguir  la  condanna.  1^  Francia  intera  mi  farà 
plauso  perchè  io  non  cerco  di  vendicar,  la  mia  persona.  La  fortuna 
che  tante  volte  mi  ha  salvato  sui  campi  di  battaglia  saprà  bene 
salvarmi  io  seguito.  A  me  punto  non  penso,  penso  all'ordine  so- 
ciale ,  che  è  mio  dovere  di  ristabilire ,  ali*  onor  nazionale  che  ho 
missione  di  far  mondo  da  si  abbominevole  sozzura.  » 

Questa  scena  avca  agghiaccialo  di  sorpresa,  e  di  spavento  parte 
del  Consiglio  di  Slato.  Alcuni,  dividendo  col  Primo  Ginsole  le  pas- 
sioni sincere ,  ma  smoderate,  facevan  plauso  n  questo  discorso  *,  pur 
la  maggior  parte  scorgeva  in  quelle  parole  il  linguaggio  stesso  te- 
noto  dai  rivoluzionarli  quando  avean  proscritte  migliaia  di  vittime. 
Essi  avean  dello  eziandio  che  gli  aristocrati  poneano  in  periglio 
la  Repubblica ,  che  era  mestieri  di  mezzi  più  pronti  e  più  sicuri , 
e  che  la  pubblica  sicurezza  meritava  un  tal  sagrifìzio.  Grande  per 
altro  n'  era  la  diderenza,  chè,  invece  di  turbolenti  sanguinarii  che 
nel  lor  cieco  furore  avean  finito  col  prendersela  con  sò  stessi 
per  sospetto  di  aristocrazia  ed  iscannarsi  1'  un  V  altro  ,  vedeasi 
un  uomo  di  genio  che  con  perseveranza  e  con  vigore  si  dirigeva  ad 
uno  scopo  più  nobile,  quello  di  riordinare  la  sconvolta  società  Per 
mala  ventura  ei  voleva  giungervi,  non  già  colla  lenta  osservanza  delle 
regole,  ma  eoo  mezzi  pronti  e  straordinari  i ,  come  quelli  ch'eransi 
impiegati  nello  sconvolgerla.  11  suo  buon  senso,  il  suo  cuor  gene- 
roso e  r  orrore  per  lo  spargimento  di  sangue  ,  allor  generale ,  im- 
pedivano le  giustizie  sanguinose ,  ma  tranne  queste ,  egli  era  di- 
sposto a  permetiersi  mito  contro  di  coloro  die  allor  venivano  chia- 
ppati terroristi  e  Giacobini. 


'  DICBIDRC  1800 

Varie  ol)bIe2Ìonì  si  fecero  ne!  Consiglio  di  Stato,  per  altro  li- 

•  tnidameoie,  perchè  la  commozione  che  cagionava  da  per  ogni  dove  il 
'  deliuo  della  strada  Saioi-Nicaise  agghiacciava  il  coraggio  di  coloro 

•  che  oppor  volevano  qualche  resistenza  ad  aiti  così  arbitrarli.  Ciò 
^  nondimeno,  un  personaggio  che  non  temeva  di  far  fronte  al  Primo 
'  Console ,  e  die  il  faceva  senza  destrezza ,  ma  francamente,  I*  am- 

tniraglio  Truguet,  vedendo  che  traiiavasi  di  fulminar  alla  cieca  i  ri- 
voiuzionarii  ,  elevò  dei  dubbi  sui  veri  autori  del  delitto.  «  Si  cerca, 
'tìiss'  egli ,  disfarsi  dagli  scellerati  che  turbano  la  Repubblica,  il  sia; 
mt  vi  sono  più  specie  di  malvagi.  Gli  emigrali  ritornati  minac- 
ciano i  possessori  di  beni  nazionali,  i  chouans  infestano  le  strade; 
i  preti  infiammano  nel  mezzodì  le  passioni  del  popolo*,  si  corrompe 
lo  spirito  pubblico  con  libelli ...»  L'ammiraglio  Truguet  fjceva  con 
<]ueste  parole  allusione  al  famoso  opuscolo  di  Fontanes  del  quale 
sì  è  già  parlato.  A  questi  accenti  il  Primo  Console  punto  sul  vi- 
'^0  ,  ed  andando  direttamente  dal  suo  interlocutore  :  «  Di  qua!  libelli 
intendete  voi  parlare  7  gli  disse.  —  Di  quelli  che  pubblicamente 
sono  in  giro  ,  rispose  1*  ammiraglio  Truguet.  —  Designatemeli,  sog- 
giunse il  Primo  Console  —  Voi  li  conoscete  meglio  di  me,  re- 
plicò queiruomo  coraggioso  che  osava  sGdare  un  si  tremendo  sdegno. 
'       Non  s'era  ancora  veduto  in  Consiglio  di  Stato  una  Scena  con- 
'simile.  Le  congiunture  facevano  irrompere  l'impetuosa  indole  di  colui 
'4*he  allora  aveva  in  sue  mani  le  sorti  della  Francia  e  che  in  que- 
'  sta  occasione  non  potè  frenare  V  empito  naturale,  e  sciorinò  tutta 
l'eloquenza  dello  sidegno.  «  E  saremo  ,  egli  gridò,  tenuti  in  conto 

*  »»  di  fanciulli?  Ci  ha  sulla  terra  chi  crede  poterne  trar  seco  a  forza 
[  r  con  sì  fatte  declamazioni  contro  gli  emigrati ,  contro  i  chouans , 

»  contro  i  preti  ?  Pen  hè  nella  Vandea  succedono  ancora  pochi  aiten- 

»*  tati  parziali  ci  si  domanderà ,  come  altra  volta ,  di  dichiarare  la 

*  9>  patria  in  pericolo?  .  . .  F  quando  mai  la  Francia  ha  vissuto  in  una 
'  >•  condizione  più  splendida  ,  e  per  immegliamenio  di  finanze,  e  per 

*  »  prosperità  degli  eserciti ,  e  per  la  pace  che  oggidì  è  vicina  a  farsi 

•  1»  generale?  Se  i  chouans  commetteranno  nuovi  delitti,  li  farò  mo- 
»♦  schettare  :  ma  convien  forse  che  io  cominci  a  fulminar  proscrizioni 
>»  a  questo  perchè  ha  il  titolo  di  nobile,  a  quello  perchè  è  prete  ed 
»  a  quell'altro  perchè  appartiene  alla  regia  fazione?  conviene  ch'io 

bandisca  dì  nuovo  dalla  loro  terra  natale  diecimila  vegliardi,  i  quali 
'  »>  domandan  solo  di  vivere  tranquilli  ,  ed  ossequiosi  alle  leggi  sta- 
'  I»  tulle T  Non  avete  voi  slessi  veduto  Giorgio  far  iscannare  nella  Bre- 
'  r  lagna  dei  poveri  ecclesiastici  per  la  sola  ragione  che  vedevali  a 
*»»  poco  a  poco  avvicinarsi  al  governo  ?  Vuoisi  che  mi  ponga  anch'io 
.  r  a  proscrivergli  uomini  pei  loro  titoli ,  ed  a  fulminar  gli  uni  perchè 
r  son  preti ,  gli  altri  perchè  sono  antichi  nobili  ?  Ed  ignorate  voi , 
V  signori  membri  del  Consiglio  ,  che  rcceito  due  o  tre,  sieti  tutti 
»  creduti  di  regìa  fazione?  Voi,  cittadino  Defermon ,  non  siete  for»e 
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»  slimalo  partigiano  dei  Borboni  ?  Dovrò  esiliare  il  ciltadino  Pop- 
9  talis  a  Sinnamary  ,  ed  il  ciltadino  Devaisne  a  Madagascar,  ))er  com- 
»  pormi  poi  UD  consiglio  alla  foggia  di  Babocuf?  Non  vi  aflannaie, 
v>  cittadino  Truguet,  chè  ninno  mi  farà  cangiar  di  avviso  :  i  soli 
*  che  minacciano  la  nostra  quiete  sono  i  tettembristi ,  i  quali  noo 
»  risparmierebbero  nemmen  voi  slesso,  ed  avreste  un  bel  dire 
9  che  oggi  gli  avete  difesi  nel  Consiglio  di  Stato  :  essi  immolerebber 
»  voi ,  me ,  e  luti'  i  vostri  colicghi.  » 

A  questa  calda  apostrofe  non  si  poiea  risponder  altro ,  se  non 
che  nessuno  doveasi  proscrivere  a  cagione  di  un  titolo  o  dì  una  qua- 
lità ,  né  quelli  perchè  erano  di  parie  regia  ^  nò  questi  perchè  rivo- 
luzionarii  :  ma  non  sì  tosto  ebbe  terminato  di  dire,  il  Primo  Console 
levossi  bruscamente  e  pose  fine  all'adunanza. 

Il  Console  Cambaccrès ,  sempre  tranquillo  ,  possedeva  un*  arte 
somma  ad  ottener  colla  dolcezza  tulio  ciò  che  il  suo  impetuoso  col- 
lega voleva  rapire  con  Tunica  possanza  della  sua  volontà.  Nel  di 
seguente  raccolse  in  casa  sua  le  due  sezioni ,  sforzossi  ad  escusare 
in  pochi  accenti  la  vivacità  del  Primo  Console,  disse  che  questi ,  e 
ciò  era  vero ,  accettava  volentieri  la  contraddizione  quando  non  vi  si 
frammischiavano  amarezze  nò  allusioni  personali ,  e  tentò  di  ricon- 
durre  gli  animi  air  idea  di  un  provvedimento  straordinario.  Questo 
non  consentiva  alla  sua  moderazione  usata ,  ma  quantunque  molto 
avvezzo  a  consigliar  saggiamente  il  Primo  Console,  era  solilo  non- 
dimeno a  cedere  quando  il  vedeva  pienamente  risoluto,  e  sopraitutlo 
quando  iraiiavasi  di  reprimere  i  terroristi.  Porialis ,  clie  sebbene  fosse 
slato  proscritto ,  aveva  il  merito  di  non  voler  proscriver  gli  altri, 
tornò  al  pensiero  delle  due  sezioni ,  proponendo  di  aggiungere  duo 
articoli  alla  legge  dei  tribunali  speciali  -,  pure  il  Console  Cambacéres 
adoprò  maggiori  sollecitudini  ed  ottenne  di  far  prevalere  l' idea  di 
un  provvedimento  straordinario  ,  salvo  a  doverlasi  discutere  di  bel 
nuovo  innanzi  alle  sezioni  riunite.  In  questa  specie  di  tornata  a  porte 
chiuse  scambiaronsi  eziandio  pungenti  parole,  e  Rorderer  forte  gridò 
contro  i  Ciacobini,  appuntando  i  loro  delitti  all'indulgenza  di  Fouché, 
e  giungendo  sino  a  provocare  dal  Consiglio  di  Slato  una  dichiara- 
zione nella  quale  si  domandasse  il  licenziamento  di  queslo  ministro. 

Cambacérès  contenne  tulle  quelle  scappale  di  zelo,  e  convocò 
le  sezioni  in  casa  del  general  Bonaparle ,  in  presenza  di  cui  fu  te- 
nulo  una  specie  di  consiglio  privato  ,  ove  intervennero  i  Consoli  , 
le  due  sezioni  dell'interno  e  di  legislazione  ed  i  ministri  degli  aflfari 
stranieri  dell'  interno  e  della  giustizia.  Tanto  mal  disposti  eran  gli 
animi  contro  Fouché ,  che  non  lo  si  era  nemmeno  chiamalo  a  queste 
discussioni. 

Fu  di  nuovo  presentata  e  lungamente  discussa  la  proposin  di 
una  straordinaria  determinazione,  ma  vi  abbisognarono  parecchie 
tornale  per  convenire  io  una  medesima  sentenza.  Finahnenie  si  sU- 
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biU  di  preodere  un  provvedimentu  generale  contro  queili  di'erjoo 
Qddimaudali  lerrorisli  \  nondimeoo  rimaneva  una  grave  quisliooe  ad 
assodare,  quale  cioè  esser  dovea  la  forma  di  lale  provvedimenio.  Trai- 
tavasi  di  sapere  se  procederebbesi  per  un  allo  s[K)nlaneu  del  governo 

0  per  via  di  una  legge,  ed  il  Primo  Console,  ordì nartamenle  sì  ar- 
dilo ,  voleva  una  legge  ;  perciocché  iulendeva  in  quella  occasiona 
ad  esporre  i  grandi  LX>nsessi  dello  Sialo,  nò  si  teneva  dal  dichiarar 
aperto  questo  suo  pensiero.  «  1  Consoli ,  egli  diceva ,  non  sono  mal- 
»  levadorì  di  nulla  ;  ma  ooo  è  così  dei  ministri  \  e  colui  che  sol- 
»  toscrtverà  una  iale  deicrminazione  potrebbe  essere  un  giorno  chia- 
»  malo  a  renderne  conto.  Non  bisogna  coni  promettere  un  solo  iiidi« 
»  viduo  ,  anzi  è  mestieri  che  il  Corpo  Legislativo  divida  la  malle- 
»  veria  dell'  allo  che  si  propone.  Gli  stessi  Consoli  ,  aggiungeva , 
9  ignorano  ciò  che  può  accadere.  Quanto  a  aie,  in  liuia  la  mia  vita 
»  non  mi  spaventerò  mai  se  qualcuno  volesse  venire  a  chiedermi 
»  ragione  del  mio  operare  :  ma  io  posso  esser  ucciso ,  e  per  allora 
u  non  posso  farmi  mallevadore  della  sicurezza  de' miei  due  colleglli. 
»  Verrebbe  la  voslra  volta  di  governare,  disse  ridendo  al  secondo 
»  Console  Cambacérès  ,  e  voi  non  siete  troppo  forte  in  arcioni.  Giova 
»  meglio  provveder  cou  una  legge  al  presente  ed  all'  avvenire.  » 

1  Allora  avvenne  cosa  singolare  *,  quegli  stessi  che  oveand  oppu- 
gnato il  provvedimeulo  vollero  che  fosse  dato  nou  già  col  mezzo  di 
una  legge,  ma  sì  di  una  determinazione  spontanea  del  governo*,  nei 
qual  modo  ei  desideravano  rimanerne  a  quello  tutta  b  malleveria  , 
senza  comprendere  che  così  gli  lasciavan  prendere  la  funesta  abitu- 
dine dì  operar  solo  e  dì  sua  piena  autorità.  A  francheggiar  questa 
opinione  si  disse  che  la  le^ge  non  otterrebbe  i  debiti  suffragi ,  che 
ì  pareri  cominciavano  a  divider>ìi  intorno  ai  veri  autori  del  delitto , 
che  il  Corpo  Legislativo  non  acconsentirebbe  ad  una  lista  di  proscri- 
zione, e  che  in  tal  caso  si  andrebbe  incontro  ad  uno  dei  più  gravi 
smacchi.  Benanclie  Koederer  e  Hegnaull  di  Saint  Jan-d'Angely  si  dichia- 
rarono dì  quest'avviso,  ed  il  Primo  Console  rispose  al  secorulo:  n  Da 
»  che  il  Tribunato  rigettò  una  o  due  delle  vostre  leggi,  siete  compresi 
V  di  spavento.  Vi  sono ,  senza  dubbio ,  alcuni  Giacobini  nel  Corpo 
»  Legislativo  ,  ma  non  piìi  di  dieci  o  dodici  :  pure  fan  paura  agli 
1»  altri  i  quali  sanno  che  senza  di  me,  senza  il  i8  brumaio,  sareb- 
»  bero  stali  tutti  scannali.  Questi  ultimi  non  mi  verranno  meno  ia 
»  lale  occasione  :  la  legge  sarà  accettata.  «» 

Fecersi  nuove  ìnstanze,  e  Talleyrand  appigliandosi  al  parere  di 
quelli  che  temevano  le  vicende  di  una  legge,  addusse  al  Primo  Con- 
sole un  argomento  più  atto  a  persuaderlo,  cioè  che  l'alto  sarebbe 
stato  piìi  imponente  ul  di  fuori  della  Francia:  t  Si  vedrà ,  egli  di- 
ceva ,  un  governo  che  ha  osalo  e  saputo  difendersi  dugli  anarchisti.» 
A  questa  ragione  il  Primo  Console  si  arrese,  ma  immaginò  una  via 
di  mezzo ,  che  fu  accolta  ;  ed  era  di  riferir  l' allo  al  Senato  acciò 
Voi.  I.  5G 
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questo  consesso  esaminasse  su  era  o  no  un  allentato  alla  Cosiiluzione. 
Dgnuiio  dee  rkordursi  die  dopo  la  Cosliluzione  dell'  anno  Vili  il 
Senato  non  votava  le  leggi  ,  ma  poteva  annullarle  se  le  giudicava 
contrarie  alla  Coslilu/ionc  *,  ed  aveva  la  stessa  potestà  risguurdo  agli 
alti  del  governo.  Il  pensiero  del  Primo  Console  fu  approvalo:  e  diessi 
a  Fomlic  rìncumbeuza  di  formare  una  lista  de' principali  terrurisit 
per  conlinarli  poi  ne' deserti  del  Nuovo  Mundo.  1^  due  sezioni  del 
Consiglio  di  Slato  ebbero  l' incarico  di  stenderne  i  molivi  ;  il  Primo 
Console  dovea  sottoscrivere  la  risoluzione  j  e  il  Senato  dichiarare  se 
essa  era  o  no  contraria  alla  Costituzione. 

Questa  dis|K)sizionc  contro  i  lerrorisli  ,  illegale  ed  arbitraria 
di  sua  natura ,  mancava  {versino  di  quella  giustizia  che  1'  nrbiuario 
può  avere  pur  qualche  volta  ,  quando  va  contro  i  veri  delinquenti  ; 
giacché  i  lerrorisli  non  erano  gli  autori  del  misfatto.  Cominciavasi 
già  a  dubitar  della  verità*,  e  il  ministro  Fouché  ed  il  prefetto  di 
polizia  Diibois  non  aveano  mai  cessato  di  far  le  più  calde  indagini, 
e  queste  loro  indagini  non  erano  rimase  senza  fruito  1^  violenza 
dello  scoppio  avea  fatti  sparire  quasi  tulli  gli  strumenti  del  misfat- 
to. La  fanciulla ,  a  cui  Saint  Réjanl  avea  dato  in  guardia  il  ci- 
\allo,  era  stata  messa  in  pezzi ,  nè  di  questa  infelice  trovossi  altro 
che  i  piedi  e  le  gambe.  L«  ferramenta  delle  ruote  cransi  trovate  a 
Oiolia  distanza;  e  ovunque  hirono  rinvenuti  sparsi  e  lontani  gli 
avanzi  delle  cose  ado])cralc  nel  commettere  il  deliiio  ed  alle  a  farne 
poi  scuoprire  i  veri  malfattori.  Si  raccolsero  quei  brani  ,  se  ne 
compose  alla  meglio  un  tulio ,  ne'  giornali  se  ne  pubblicarono  i 
contrassegni,  tulli  i  mercaianli  di  cavalli  ch'erano  in  Parigi  fu- 
l'ODo  chiamati  ,  e  per  un  caso  fortunato  se  ne  trovò  il  primo  pa-  . 
dronc,  che  riconobl)elo  [Hìi  fettamente ,  e  che  accennò  un  iraflicanle 
di  grani  al  quale  Tavea  venduto.  Questi  dichiarò  con  piena  sincerità 
quanto  sapeva  :  aver  rivenduto  il  cavallo  a  due  |x*rsone  qualiOcatesì 
mereiai  girovaghi  -,  aver  parlalo  due  o  tre  volle  con  essi ,  e  dava 
di  loro  i  più  minuti  contrassegni.  Un  noleggiatore  di  carri  ,  che  a- 
vca  prestala  per  alcuni  giorni  la  rimessa  in  cui  la  carrella  era  stata 
deposta  ,  fece  la  sua  dichiarazione  io  termini  assai  precisi,  descrisse 
perfettamente  le  due  persone ,  e  le  sue  indicazioni  risposero  in  tulio 
e  per  tutto  a  quelle  date  dal  mercatante  di  granì.  Il  Iwllaìo  che  avea 
venduto  il  barile  e  cerchiatolo  di  ferro,  diede  contrassegni  del  pari 
concordi  coi  primi  ;  e  tutte  le  falle  deposizioni  risguardanli  la  sta- 
tura,  l'aspetto,  le  vesti,  furono  in  ogni  punto  tali  da  potersi  ap- 
propriare allo  due  persone  denunziale.  Uditi  tutti  questi  testimoni, 
si  pose  in  opera  un'  ultima  prova.  Si  trassero  di  prigione  più  di 
diigento  rivoluzionarii  arrestali  in  quella  occasione  per  farli  vedere 
agi' interrogati;  questi  confnuiii  durarono  dal  di  i."  al  4  gennaio  ( 1 1 
al  14.  nevoso  ) ,  e  partorirono  certezza  che  ninno  dei  carcerali  in 
queir  occasioDe  avea  avuto  parte  al  delitto ,  poiché  niuno  di  loro 
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fu  rkoDosciulo.  Della  sincerila  de'  icslimoiii  non  polevasi  Jubilan'  , 
dando  essi  sponlanci  e  non  richiesli  contrassegni ,  e  con  gran  zelo 
secondando  le  ricerche  della  polizia.  (Jominciavasi  così  ad  ollener 
eeriezza  dell' innocenza  dell'accusata  razione,  ma  la  certezza  non  pO' 
lea  farsi  piena  che  discoprendo  i  veri  colpevoli.  Un  grave  indi- 
zio accusava  i  sicarii  di  Giorgio  da  olire  un  mese  inviali  a  Parigi, 
e  da  Fouchè  sempre  creduli  i  rei  di  quel  misfallo.  Sebbene  giunti 
fossero  a  sottrarsi  agli  oahi  della  polizia  sino  dal  dì  3  nevoso,  erano 
ancora  stati  veduti  ora  in  un  luogo  ,  ed  ora  in  un  aliro ,  senza  che 
si  giugnesse  ad  ìncoglìeili  ;  ma  dopo  il  giorno  dell'attentato  erano 
sjtariti  per  maniera,  che  sarebbesi  dello  essersi  sotto  terra  sepolti. 
Questo  sparimcnlo  sì  subilo,  si  pieno  dal  giorno  del  delitto  era  un 
fatto  degno  di  ritlessione.  Si  arroge ,  che  i  contrassegni  dati  dai  lesii- 
rooni  per  1'  una  delle  due  persone  sospette  s'  accordavano  piena- 
mente con  quelli  di  Carbon  ^  ond'  è  che  Fouché  ,  per  tanti  in- 
dizi convinio  che  i  chouans  fossero  i  veri  autori  del  debito  ,  mandò 
tosto  un  emissiìrio  presso  Giorgio,  per  ottener  informazioni  intorno 
rarbon  ,  Sainl.Réjimt  e  Limoélan -,  mentre  egli  dal  canto  suo  facea 
rontìdenze  sulììcienii  a  disingannare  molte  persone ,  e  tra  queste  il 
Primo  Console  ,  il  qoale  però  non  volea  mutarsi  d'opinione  chea 
compiuta  certezza. 

Tale  era  lo  stato  dell'  istruzione  il  dì  4  gennaio  (  i4  nevoso  ) , 
giorno  in  cui  fu  dilfinilivamente  stanzialo  l' allo  che  dannava  gli  uo- 
mini ch'erano  qualìGcati  per  terrorisii  (i). 

Era&i  per  gradi  formalo  un  accordo  sopra  ogni  punto*,  non  crasi 
mai  proposto  da  senno  un  tribunale  che  giudicasse  per  via  sommaria 
e  facesse  passare  por  Tarmi  i  terroristi,  ma  sibbene  che  dannasse 
alla  proscrizione  un  certo  numero  di  loro  *,  e  dopo  molte  discussioni, 
erasi  detiberalo  di  condannarli  a  quella  pena  in  forza  di  un  alto 
del  Consoli  ,  sottoposto  all'approvazione  del  Senato.  Essendo  le  cose 

(i)  Ho  raffrontato  U  date  di  tatti  gli  atti  dell' istraùone  colle  da- 
te delle  riiolaiioni  prese  contro  la  fatione  nTolatiouaria  ;  e  ne  emerge  : 
cbe  djir  11  al  i4  nevoso  (  i  al  4  gennaio  )  non  sapeTasi   che  ona  cosa  , 

cu>c  die  i  confronti,  fatti  cogli  oomini  qajli6cati  terroristi ,  non  avevano, 
tn  loro  dito  a  conoscere  vcrun  colpevole.  Grandi  adduque  erano  le  ragioni 
per  persuadersi  che  i  rivoluxionarii  erano  innocenti  del  delitto,  loro  appo- 
sto ;  ma  piena  certetta  non  polb  aversene,  che  molli  giorni  dopo  ;  cioè  , 
il  di  98  nevoso  (  i8  gennaio  )  ,  giorno  nel  quale  fa  arrestato  e  ricono- 
»cialo  perfettamente  Carbon  dai  venditori  del  cavallo,  del  birilc  e  delU' 
carretta.  L'  atto  contro  i  rivoluiionarii  reca  la  data  del  dì  i4  nevóso  (  4  R«n- 
naio  ).  Non  è  adunque  vero  ,   come  fa  detto   talvolta  ,   cbe  questa  prò» 
scrizione  fosse  stanziata  dopo  che  si  era  ottennta  conoscenta  piena  dei  veri 
autori  del  delitto ,  e  che  colpironsi  i  rivolaslonarii  in  tempo  eh'  ermo  li- 
conosciuti  innocenti.  Non  taolii  per  ciò  scusare  1' enormità  di  quell'alto: 
ma  bisogna  descriverlo  nel  sno  vero  aspettn  ,  senxa  menomarlo  ,  sensa  fsa- 
gcr.irlo. 
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r(»M  O'rmnCe  co'  membri  principali  dei  Consiglio  e  do)  Senato ,  il  rì> 
mjoeiiis  non  poiea  più  essere  che  una  vana  formaliià. 

Foucbé  ,  che  non  luUa  ma  in  parie  sapea  b.  verità,  sbattuto 
com'era  da  ogni  lato,  ebbe  T  animo  tanto  fiacco  da  prestar  i' opera 
sua  coDiro  nomini  ,  bruttati  forse  nell'  andato  tempo  di  sangue  ci- 
vile ,  ma  innocenti  per  altro  del  delitto  di  cui  volevansi  punire.  Di 
tutti  coloro  eh'  ebbero  parte  a  quesl'  atto  di  proscrizione ,  Fouché 
era  il  più  inescusabile  ;  ma  fatto  ,  cera'  era ,  segno  ad  assalti  da 
ogni  banda  ,  accusato  di  colpevole  indulgenza  verso  i  rivoluzionaril^ 
Buimo  non  ebbe  che  gli  bastasse  per  resistere ,  e  stese  egli  stesso 
Jo  scritto  che  valse  di  fondamento  alla  risoluzione  consolare. 

Ili  questo  scritto,  presentato  al  Consiglio  di  Stalo  il  di  i.**  genna> 
io  i8of  (  II  nevoso),  un  ordine  d'uomini  si  denunciava,  i  qua- 
li pel  corso  di  dieci  anni  eransi  bruttati  d'ogni  delitto,  avevano 
\ersuto  il  sangue  de' prigioni  dell' i466a:ia ,  invasa  e  violentata  la 
Convenzione,  n)ìnacriato  il  Direttorio,  e  che,  ridotti  allora  io  dì^ 
sperazione,  armavansi  di  pugnali  per  ferir  la  Repubblica  nella  per- 
sona del  Primo  Console,  a  Tutti  questi  uomini  ,  si  diceva  ,  non  fa- 
st reno  presi  col  pugnale  in  mano  ;  ma  tutti  sono  universalmente 
»  conosciuti  per  capaci  di  affilarlo ,  e  brandirlo  ».  Aggiugnevasi  die 
le  forme  tutelari  della  giustizia  non  erano  fatte  per  essi  -,  e  si  finiva 
col  proporre  di  farli  sostenere  e  di  cacciarli  lontano  dal  territorio  della 
J^epubl)lira« 

L'esame  di  questo  scritto  fece  sorgere  la  quistione  di  sapere 
fié  i\  si  dovessero  denunciare  i  giacobini  come  autori  del  delitto  del 
3  nevoso*,  e  il  Primo  Console  con  gran  fretta  d'animo  vi  si  oppose. 
u  Cosi  credesi  ,  diceva  ,  ma  non  hassene  certezza  (  egli  già  comin- 
»  clava  veramente  a  rimuovei-si  dalla  sua  convinzione  );  si  confina- 

>  no  oltremare  pc' misfatti  loro  del  il  settembre,  del  3i  maggio^ 
3»  delle  giornate  di  pratile,  per  la  cospirazione  di  Baboeuf,  per  tutto 
»  ciò  c'  hanno  commesso  e  pe' delitti  che  polrebber  commetter  nel 
3»  tempo  a  venire 

Lna  lista  di  centotrenta  individui  dannati  a  siffatto  esilio  se- 
guitava la  relazione.  Per  giunta  di  crudeltà  ,  non  contentandosi  di 
relegarli  oltremare ,  marchiavansi  d' infamia  col  qualificarli  settem- 
brisli ,  senz'  altra  prova  che  la  popolare  credenza. 

Il  Consiglio  di  Stato  sentì  viva  ripugnanza  all'  udire  questi  cen- 
totrenta nomi,  parendogli  d'esser  così  chiamato  a  formare  una  lista 
di  proscrizione.  Il  consigliere  Thibaudean  disse  ì  non  potersi  com^ 
porre  una  lista  di  tal  falla  nel  seno  del  Consiglio  ;  «  Tanto  insen- 
T  salo  non  sono,  rispose  con  amarezza  il  Primo  Console,  da  farvi 

>  pronunciare  contro  individui;  e  mi  stringo  unicamente  a  sommet- 
»  lervi  il  principio  su  cui  è  fondato  il  provvedimento  »>.  Quel  priri-' 
cipio  fu  approvato  *,  ma  non  mancarono  ì  voti  contrari. 

Si  propose  poscia  la  quistione  :  Se  la  disposizione  avesse  ad 
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èssere  on  atto  d'olb  polizia  dal  canto  del  governo,  o  veramente 
una  legge  resa  nelle  solile  l'orme.  Era  già  staio  fatto  un  accordo  in- 
torno  a  questo  punto  )  e  le  risolozioni  stanziale  io  secreto  furono 
eonfemi^^^  Fol  li  Mtmè^  cte  hi  iMnioiie  nnm  ad  onero  nn 
ttto-del  ffovemo,  soUoposio  unìcameDie  airapprovazione  del  SeasMr 
per  ciò  elle  spettava  a  legalità  in  rapporto  olla  Costitnzione. 

Il  dì  4  gennaio  (  i4  nevoso  )  il  Primo  (Console,  dopo  aver  falla 
distendere  la  lista  difliniii  va ,  emise  un  decreto  col  quale  si  coofina- 
nno  Itoori  dd  Icrritorìo  deMa  BepoMiiSqi  §1*  lodWidel  aagMti  m 
^Mlia  lista  ,  e  senza  punto  eaitare,  vi  appose  la  sua  soiiescrizione. 

II  dì  5  gennaio  (  i5  nevoso)  il  Senato  assembratosi,  incrudelì 
sulla  deliberazione  drl  Consiglio  di  Slato,  co!  dichiarare,  che  la  ri- 
soluzione del  Primo  Coo&ole  era  una  provvideoza. conservatrice  dell^ 
CkNtiiinioiie. 

Nel  di  iwgDenfe  libesU  sciagnrati  furono  rilinUi  e  avviali  sUf 
tòlta  di  Nantes  per  o??prc  imbarcati  e  condotti  In  terre  lontane. 
Contavansi  tra  loro  alcuni  deputali  della  Convenzione,  molti  membri 
deir antico  Comune,  tulli  quei  che  rimaoeano  degli  assassini  di  sei- 
ìmbjre ,  ed  II  Cinoto  Reesignol ,  generale  «i  tmnpo  dall'  «aeraHiy 
rifolBzionrio.  I  quali  tutti,  o  la  naggior  parte  almeno,  non  meri- 
tavano compassione ,  e  ciò  è  vero  ;  ma  per  essi  erasi  violata  ogni 
forma  di  giustizia  *,  e  ciò  che  prova  che  la  violazione  diijaelle  sacre 
forme  è  sempre  pericolosissiffla,  si  è  che  alcune  indicasioni  date  dalla  . 
pollila  Ibrono  eoniraddeite  e  oob  grande  appavem  di  inglone.  io  ^ 
quell'ora  abbisognava  una  certa  forza  d'anuno  par  iutercedere  a 
favore  di  questi  proscritti  ;  e  taluni  di  essi,  per  raccomandazioni  di 
nomini  coraggiosi ,  vennero  giustamente  cancellati  dalla  lista  tremen- 
da, ed  affrancali  a  Nantes  del  funesto  imbarco.  Che  si  possa  con  va- 
lida raoooanndatioM  ottenere  o     da  un  governo  fiivori  a  prò  di 
m  Individuo,-  non  d  gran  fatto;  «m  che  una  raocoiaadeaione  basti 
per  essere  salvo  diilla  pmsrrizione ,  c  clic  all'ìnroniro  basti  la  dìf- 
falta  di  un  amico  od  animoso  o  di  grande  autorità  per  essere  con- 
dannalo, è  fatto  che  ripugna  ad  ogni  sentimento  di  giustizia,  e  che 
prova,  cbe  violale  le  forme  legali  ooo  rianme  ad  un  popolo  the 
il  più  iniquo  reggimento  arbitrariotEppvr  quello  era  on  tempo  spleu*  • 
dido  di  gloria,  tutto  pieno  di  zelo  per  1* ordine  sociale  e  di  abbor- 
rimpnto  dal  sangue!  Ma  nscivasi  dal  caos  rivoluzionario,  non  si  pro<« 
fessava  alcuna  riverenza  alle  regole  che  sembravano  incomode  ed 
insopportabili  }  e  quando  s' udiva  gridare  arbitrario  quest'atto^  nna 
aota  mrola  testava  a  gtasiiflcarlo.  Questi  rìteldi ,  dieeail ,  aturaii 
toffiiti  nel  sangue ,  e  tornerebbero  ali*  opera  se  fosser  lasciati  Aire  v 
vengono  ora  trattati  assai  meglio  che  non  trattnron  essi  le  loro  . 
vitiìme.  E  a  voler  dir  vero ,  se  Tatto  di  proscrizione,  in  quanto  a 
Violazione  di  forme ,  pareggiava  luuo  ciò  eh*  erasi  veduto  nel  pas- 
Itto  tempo ,  poiio  ci^  Mpentito  al  paragooe  con  questo  per  la 
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sostanza  ,  due  differenze  oCTriva  in  quanto  che  colpivansi  uomini 
quasi  tutti  facinorosi ,  e  non  versavasi  il  loro  sangue  !  Trista  cscu- 
sazione ,  invero,  ma  cui  è  debito  il  porre  innauzi  per  avvisare  che 
l'anno  1800  non  avoa  cosa  alfuna  di  comune  col-  1793.  , 

Avviatisi  questi  sciagurati  alla  vòlta  di  Nantes,  durossi  grao 
fatica  a  sottrarli  al  furore  della  plebaglia  in  tutte  le  città  che  tra- 
versarono tanto  contr'  essi  erasi  dichiarata  la  pubblica  opinione. 
E  sotto  il  predominio  di  questo  stesso  sentimento  un  fatto  ,  ancor 
più  lamentevole,  accadde  in  que'dl,  e  fu  la  condanna  di  Ceracchi, 
di  Arena  ,  di  Demervillc  e  di  Topino  lx^brun.  Ognuno  si  ricorda  , 
che  nell'ottobre  dell'anno  precedente  (  vendemmiatore,  anno  Vili  ) 
questi  sediziosi  aveao  fatta  una  congiura  contro  il  Primo  Console  , 
e  divisato  di  trucidarlo  nel  teatro  deir  Opera  ;  che  non  avendo  il 
coraggio,  nè  forse  ben  forma  l' intenzione  di  recar  in  atto  il  disegno, 
fiiron,  piti  che  non  volevano,  sospinti  al  delitto  dagli  croissarii  di  po- 
lizia accomunati  con  essi  ed  ai  qual'r  fornirono  essi  i  pugnali.  Ad 
ogni  modo  ei  non  eransi  condotti  sul  luogo  stabilito ,  e  Ceracchi  , 
che  fu  il  solo  arrestato  nel  teatro ,  non  era  nemmeno  armato  di 
uno  di  quei  pugnali  che  innanzi  erano  stati  tra  loro  distribuiti. 
Erano  costoro  susurrooi ,  cho  certamente  desideravano  la  morte  del 
Primo  Consolo;  ma  che,  abbandonati  a  sé  stossi,  mai  non  avreb- 
bero osato  di  elTeitnarla.  Furono  giudicati  il  dì  9  gennaio  (  19  ne- 
voso )  in  quella  appunto  che  occorrevano  i  casi  da  noi  narrati,  la- 
damo  sfbrzaronsi  i  loro  avvocati  di  combattere  la  terribile  influenza 
sull'animo  del  giurì  esercitata  rial  fatto  atroce  del  3  nevoso.  forza 
di  quella  soggiogò  del  tutto  l'animo  del  magistrato ,  consesso  che 
ha  una  giurisdizione  la  più  dominala  di  tutte  dalla  pubblica  opìnio- 
De,  e  soggetta  a  tutti  i  vantaggi  e  gIMnconvonienti  che  da  silTalta 
disposizione  provengono.  Quattro  dì  questi  sventurati  vennero  sen- 
tenziati a  morte,  e  furono,  Ceracchi ,  Arena  ,  Demerville  e  Topino- 
Lebrun.  Non  indegno  quest'ultimo  di  compianto,  fa  un  famoso  esem- 
pio della  crutlclc  mobilità  dei  destini  ,  dui*antc  le  rivoluzioni.  Kra 
dipintore  di  quatehc  pregio  ed  allievo  del  celebre  David.  Riscaldalo,, 
al  pari  degli  altri  artisti  ,  nelle  faccende  de'  tempi  ,  era  stato  uno 
de'  giurati  del  tribunale  rivoluzionario  ,  e  vi  si  era  mostrato  assai 
meno  disumano  ehe  gli  altri  suoi  collcghi.  Chiamò  a  parlare  in  favor 
suo  il  venerando  difensore  delle  vittinu;  di  quel  tem|X) ,  l' avvocala 
Chauveau  Lngarde,  che  indarno  attcstò  dell' umanità  di  lui.  Strano 
travolgimcnio  di  fortuna  ,  clw  l' amico  giurato  del  tribunale  rivo- 
luzionario avesse  a  chiamare  in  suo  soccorso  V  antico  difensore  delle 
vitlimc  di  quel  tribunale  di  sangue!  Ma  questo  aiuto,  con  magna- 
nimo cuore  prestato  ,  non  giovò  a  salvarlo  !  Tutti  e  quattro  ,  con- 
dannati il  di  9  gennaio  (  19  nevoso)  ,  appellatisi  indarno  al  tribu- 
nale di  cassationo,  furono  giustiziati  il  di  3i  delio  stesso  mese. 

In  questo  nìentrc  l'orribile  mistero  della  macchina  infernale; 
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undavasi  via  via  chiarendo.  Fuuché  ,  come  sì  disse  ,  avea  mandali 
emissari  presso  Giorgio  per  aver  una  qualche  notizia  di  (iarbon,e 
saper  che  ne  fosse  di  costui  >  e  in  quai  hiogo  dimorasse.  Conobbe 
per  tal  mezzo  che  Carbon  aveva  due  sorelle  in  Parigi ,  e  il  domi- 
cilio di  queste,  ove  mandò  esploratori  ,  che  vi  trovarono  un  barili* 
di  polvere    e  dalla  minore  sorella  8ep[K?ro  il  luogo  dove  Carbon  si 
era  andato  a  nascondere,  cioè  in  casa  di  persone  rispettabilissime,  le 
gìovanolle  di  Ci<é ,  sorelle  del  signor  Cicè  ,  già  stalo  arcivescovo 
di  Bordò  e  ministro  della  giustizia  :  le  quali  ^  <'reUutolo  un  povero 
emigralo,  mancante  di  carie  regolari,  aveangli  procurato  un  rifugio 
presso  antiche  religiose  che  vivevano  in  comune  in  un  remoto  quar- 
tiere di  Parigi.  Queste  infelici  ,  che  quotidianamente  coli*  orazione 
ringraziavano  Iddio  jìor  aver  preservalo  il  Primo  Console,  lenendosi 
per  perdute  s'egli  fosse  morto,  avean  dato  ricovero ,  senza  sajierlo, 
ad  uno  di  quegli  assassini.  La  polizia  andò  nell'indicaio  luc^o  il  giorno 
i8  di  gennaio  (  a8  nevoso  )  ed  arrestò  Carbon  con  tulle  le  persone 
che  lo  avevano  ospitato  ;  e  il  di  stesso  fu  confrontato  coi  tcsiimoni 
e  da  essi  riconosciuto.  In  sulle  prime  negò  tutto;  poi  finì  per  con 
fessarsi  partecipe  del  delitto  ,  dicendo  di  avervi  innocentemente  par- 
tecipato ;  chè  ,  a  volergli  prestar  fede  ,  egli  ignorava  a  qual  uso 
dovesse  il  barile  e  la  carretta  servire.  Denunziò  Lìmoelan  e  Saioi- 
Kéjant ,  il  primo  de'  quali  era  già  fuggilo  in  paese  straniero  \  ma 
il  secondo  ,  ribalzalo  dall'  esplosione  ,  e  mezzo  morto  rimaso  per 
alcuni  minuti,  aveva  potuto  appena  tramutarsi  di  casa.  Un  emissario 
di  Giorgio  che  assisteva  Saint  Réjant ,  ed  era  lascialo  libero  nella 
speranza  che  ,  lenendo  dietro  a'  suoi  passi  ,  si  avesse  a  trovare  il 
malfattore  ,  servi  per  iscoprir  la  sua  dimora  -,  ove  si  andò  e  fu 
trovalo  ancor  infermo  a  cagione  delle  sue  ferite.  Vennesi  tosto  ai 
confronti  ,  e  fu  riconosciuto  e  convinto  con  una  quaniiià  di  pruove 
da  togliere  ogni  dubitazione.  Sotto  il  materasso  fu  trovata  una  lei-  * 
tera  a  Giorgio ,  nella  quale  in  modo  furbesco  gli  accennava  le  pre 
cipue  congiunture  del  delitto ,  ed  escusavasi  col  suo  capo  pei*  la 
mala  riuscita.  Carbon  e  Saint  Réjant  furono  consegnali  al  tribunale 
criminale,  che  fece  mozzar  loro  Tesecrande  leste. 

Quando  talli  questi  minuti  particolari  furono  pubblicali ,  vidersi 
maravigliali  e  confusi  i  pervicaci  accusatori  della  fazione  rivoluzio 
naria  e  compiaciuti  i  difensori  della  regia.  I  nemici  di  Fouché  iro- 
varonsi  come  sbalorditi  -,  chè  la  sicurezza  del  suo  giudizio  fu  allora 
riconosciuta,  e  consolidalo  a  suo  prò  il  favore  del  Primo  Console. 
Ma  egli  avea  a' suoi  malevoli  porlo  un'arma  di  cui  a  buon  drillo 
contro  di  lui  si  valsero.  Se  tanto  egli  era  sicuro  del  fallo  suo  (  an- 
davan  dicendo),  per  qual  ragione  ha  egli  consentito  alla  proscri- 
zione dei  rivoluzionarii  ?  E  questo  è  grave  rimprovero  veramen- 
te !  Il  Primo  Console ,  che  nulla  curava  le  forme  per  lui  vio- 
late ,  uè  ad  altro  pensava  che  agli  ottenuti  risultameuii ,  uon  diè 
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segno  della  roeooma  dispiaccuza.  Trovò  anzi  beo  fatU)  quanto  erasi 
o|)eralo  in  ogni  punio  \  disse  che  erasi  liberalo  di  coloro  che  solca 
cbiamare  lo  stato-maggiore  de' Giacobini  ^  e  che  W  3  nevoso  provav;i 
unicamenle  la  neces&iià  di  vigilare  con  gran  cura  tanto  i  regii 
quanto  i  terroristi.  «  Fouchii  ,  dicea  ,  ha  fallo  miglior  giudizio  degli 
m  allri  egli  ha  ragione  -,  bisogna  tener  gli  occhi  aperti  sopra  gli 
»  emigrali  di  ritorno,  sopra  i  chouaiu^  e  sopra  lutti  gli  adereuii 
»  a  questa  fazione.  • 

Questo  caso  minui  d'assai  la  compassione  pei  regii,  che com- 
piangevansi  dianzi  col  chiamarli  le  vittime  del  terrore  ^  g  iiiienuò  dei 
pari  la  sfrenala  ira  omtro  i  rivoluzionarii.  Fouchó  guadagnò  noa 
neir  estimazione ,  ma  nel  credilo. 

Le  dolorose  impressioni  cagionale  dalla  macchina ,  che  poi  si 
disse  iiiCernalc,  furono  vinte  dalle  letizia  che  desiò  la  pace  di  Lune* 
ville.  Tulli  felici  non  sono  i  dì,  anche  ne' più  prosjX'ri  reggimenti; 
e  quello  del  Consolato  avea  sopra  ogni  altro  il  vunlaggio  inaudito 
di  dissipar  tosto  le  acerbe  impressioni  con  ribullamenti  grandi,  nuovi, 
impreveduli.  A  sceue  lugubri ,  ma  brevi ,  in  cui  il  1^-imo  Console 
appariva  coaie  il  salvatore  della  Francia  che  tulle  le  fazioni  volea- 
EO  distruggere,  succedevano  villorie  ,  traliali ,  ani  provvidi  die  ri- 
marginavano profonde  piaghe  o ravvivavano  la  pubblica  prosperità: 
ecco  qual  era  lo  spettacolo  che  allora  inìmaocabiiiucnle  dava  quei- 
l'uomo  maraviglioso  ,  il  quale  però  ne  riusciva  sempre  più  grande , 
più  caro  alla  Francia,  più  apertamente  destinato  al  supremo  potere. 

La  seconda  tornata  del  Corpo  Legislativo  era  incominciala  , 
per  proseguire  la  discussione  e  dfr-ffinir  1'  acccllazione  di  parecchia 
leggi,  di  cui  la  principale,  quella  cioè  dei  tribunali  speciali ,  non  avea 
più  alcuna  verace  importanza  dopo  quanto  si  era  operato  \  ma  l'op- 
posizione del  Tribunato  contrastava  queste  leggi  al  governo  e  tanto 
era  sufficiente  perchè  il  governo  si  fosse  ostinato  a  vincerla.  La 
prima  di  esse  leggi  risguardava  gli  archivii  della  Repubblica,  ed 
era  omai  addivenuta  necessaria ,  dapoi  che  l' abolizione  delle  prische 
province  avea  dato  in  preda  al  disordine  un  gran  numero  di  anti- 
chi titoli  e  documenti ,  o  utilissimi  tuttavia  ,  o  curiosissimi.  Facea 
però  mestieri  stabilire  io  qual  luogo  avrebbe  a  riporsi  la  farrag- 
gine  sterminala  degli  alti  ,  come  le  leggi,  i  trattali,  ecc.  :  provve- 
dimento di  ordine  ,  senza  verun  politico  significalo.  Il  Tribunato . 
volò  contro  la  legge  ,  ed  avendo  spedili  i  suoi  tre  oratori  innanzi 
al  Corpo  Legislativo,  ne  ottenne  il  rifiuto  ad  una  grande  maggio- 
ranza di  voli  ;  conciossiachè  quest'  ultimo  consesso  ,  sebbene  assai 
ligio  al  governo  ,  pativa  della  gelosia  ,  comune  a  tulle  le  assem- 
blee devote  ,  di  mostrar  talvolta  la  sua  indipendenra  nelle  disposi- 
zioni risguardanti  le  minuzie  ,  e  poteva  mostrarla  senza  rischio  a 
proposilo  di  una  legge  che  limilavasi  a  stabilire  il  luogo  in  cui 
dovcan  riporsi  taluni  documenti  di  remota  antichità. 
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Poi  le  due  assemblee  rivolsero  la  loro  attenzione  ad  un'  altra 
legge  più  importante ,  ma  non  meno  della  precedente  strania  al 
governo  \  la  Wgge  vai  quanto  dire  iniorno  ai  giudici  di  pace  ,  il 
cui  numero  ,  nientemen  che  di  seimila  al  tempo  della  prima  isti- 
tuzione ,  era  stato  trovato  esorbitante  ,  e  cbe  non  avean  |)er  nulla 
raggiunto  lo  scopo  al  quale  furono  addrizzati  ,  a  cagione  che  in 
molle  Provincie  mancavan  gli  uomini  ben  capaci  di  tale  ufTu  io.  E 
s'erano  anche  su  di  un'  altra  vìa  smarriti  ,  cioè  che  essendosi  vo- 
luto confidar  loro  la  polizia  giudiziaria  ,  V  aveano  amministrata  si 
male  ,  che  n'  era  in  certo  quul  modo  rimasta  offesa  la  dolcezza  be- 
nigna e  paternale  propria  della  loro  giurisdizione.  Intorno  a  que- 
sti maestrati  adunque  due  modifiche  [>roponova  il  governo,  prima 
la  loro  riduzione  da  seimila  a  duemila  e  seicento  ,  poi  1'  attribu- 
zione ad  nitri  pubblici  ufllziali  della  polizia  giudiziaria  ;  nè  può 
negarsi  che  il  disegno  era  ragionevole  e  presentato  con  eccellenti 
intenzioni:  ma  trovò  una  calda  opposizione  nel  Tribunato  ove  pa- 
recchi oratori ,  e  principalmente  Beniamino  Constant  ,  favellarono 
contro.  Contutiociò  la  legge  venne  adottala  nel  Tribunato  con  una 
maggioranza  di  59  voti  su  3t»,  e  nel  Corpo  l>egislativo  dì  318  su  ^t. 
'  *  Io  quel  tempo  stesso  erasi  presentata  un'  altra  legge  più  aita 
a  discussione  e  di  una  natura  assolutamente  politica  ,  quella  eh» 
avea  per  iscopo  1'  ìnstiiuire  i  tribunali  speciali  ;  ma  essa  avea  già 
perduta  la  sua  maggiore  uliliià  da  che  il  Primo  Console  formò  le 
commissioni  militari  ,  che  accompagnavano  le  colonne  mobili  per- 
secutrici  dei  masnadieri,  ed  in  singolnr  modo  d'allora  che  non 
esitò  a  proscrivere  arbitrariamente  i  rivoluzionari i  giudicati  peri- 
colosi. Codeste  commissioni  miliiari  aveano  già  dato  buona  prova  ; 
i  giudici  in  abito  guerriero,  che  le  componevano,  non  temevano 
gli  accusati  ,  rinfrancavano  i  timidi  testimoni  ,  e  spesso  accadeva 
eh'  altri  non  ve  o'  erano ,  dai  soldati  in  fuori ,  che  avevano  arre- 
stati e  sorpresi  ì  malandrini  coli'  armi  io  pngno.  Una  pronta  e  ri- 
gorosa giustizia  seguitava  1'  uso  eflìcacissimo  della  forza  ,  ed  ave:ì 
singolarmente  cooperalo  a  render  le  strade  di  bel  nuovo  sicure.  ìje 
scorte  postate  sopra  le  diligenze ,  benché  spesso  costrette  a  mor- 
tali avvisaglie  ,  aveano  intimoriti  i  malfattori.  I^e  aggressioni  sì  fa- 
cevano più  rade ,  e  la  pubblica  sicurezza  cominciava  a  fiorire  dap- 
pertutto la  mercè  dell'^energia  del  governo  e  dei  tribunali ,  e  mercè 
ancora  del  cessar  dell'  inverno.  La  legge  proposta  giungeva  adun- 
que quando  il  male  s'  era  fatto  minore  }  ma  era  utile  nondimeno, 
in  quanto  che  valeva  a  rendere  regolare  la  giustizia  militare  sta- 
bilita sulle  grandi  strade  ,  e  a  far  pesare  sui  malviventi  una  di- 
sposizione permanente  e  all'  inintto  legale.  Eccone  l' immaginato 
ordinamento 

I  tribunali  speciali  doveano  comporsi  di  tre  giudici  ordinarti, 
tulli  membri  dt'l  tribunal  criminale ,  di  tre  militari  e  dì  due  ag* 
Voi  I.  •  57 
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giunti  \  qhciXx  ultimi  tcetii  dal  governo  ,  e  dotntì  delle  qtiaHl5  ri- 
chieste pei  giudici.  I  militari  non  potevano  così  preponderarvi.  Al 
governo  era  data  la  facoltà  di  stabilir  nei  diparlimeoii>  nei  quali  gli 
estimasse  utili  o  necessari,  questi  tribunali ,  il  cui  uflTicio  ei-a  ,  l' ì- 
struzione  de'  processi,  e  il  giudizio  intorno  a' delitti  commessi  sulle 
yic  e  nelle  champagne  da  bande  armate ,  intorno  agli  attentati  contro  i 
compratori  dei  beni  nazionali,  e  finalmente  intorno  agli  assassinii  pre- 
meditati contro  i  capi  del  governo.  Quesi'  ultimo  articolo  compren- 
deva i  delitti  somiglianti  alla  macchina  infernale  ,  alla  congiura  di 
€eracchi  e  dì  Arena,  ec.  Il  tribunale  di  cassazione  era  deputato  a 
giudicare,  incontanente  e  ogni  altra  cosa  tralasciando,  i  casi  di  com- 
petenza dubbiosa  ,  e  dovea  essere  abolito  due  anni  dopo  la  pace 
generale. 

Avcvasi  ad  obbiettare  a  quesvi  tribunali  tutto  ciò  che  puossi  op« 
|>orre  alla  giustizia  di  eccezione  ;  ma  potevasi  dire  in  loro  favore  : 
che  forse  mai  non  fuvvi  nazione  più  profondamente  dibattuta  della 
francese  di  quei  tempi,  e  che  per  sedarla  facea  mestieri  di  pronti, 
efficaci  e  straordinari  mezzi.  Per  apparir  fedeli  alla  Costituzione , 
ponevasi  innanzi  quel  capitolo  di  essa  che  abilitava  il  Corpo  Le- 
gislativo a  sospenderla  nei  dipartimenti  in  cui  ciò  fosse  giudicalo 
necessario ,  ed  il  caso  di  straordinaria  giurisdizione  era  evidente- 
mente compreso  in  quesi'  articolo  \  perciocché  la  sospensione  delia 
Costituzione  seco  si  traeva  V  immediato  stabilimento  delle  commis- 
sioni militari.  Ma  una  tale  discussione  era  vana  in  un  paese ,  e  in 
tempo  in  cui  eransi  proscritti  centotrenta  individui  senza  processo, 
e  in  cui  eransi  istituite  tali  commissioni  in  parecchi  dipartimenti, 
senza  il  menomo  richiamo  per  parte  della  pubblica  opinione.  Con- 
viene per  giunta  confessare  ,  che  la  proposta  legge  ,  nella  condi- 
zione degli  accennali  fatti ,  dovea  risguardarsi  quale  un  ritorno  alla 
legalità.  Ma  essa  fu  acremente  e  acerbamente  impugnala  dai  consueti 
rpponenli ,  da  Daunou  ,  Constant  ,  Cinguené  ed  altri  ;  e  nel  Tribu- 
nato non  fu  accettata  che  a  debole  maggioranza  di  quarantanove 
voti  contro  quarantuno.  Nei  Corpo  l^egislaiivo  la  maggioranza  fu 
assai  più  grande,  cioè  di  centonovaniadue  contro  ottantotto',  ma 
ìa  minoranza  di  ottantolto  voti  superava  il  numero  ordinario  deicon- 
Irarii  in  queir  assemblea  tanto  devota  al  governo.  Accagionavasene 
un  discorso  di  Fran^ais  di  Nantes  ,  nel  quale  ei  fece  udire  al  Corpo 
Legislativo  un  linguaggio  forse  poco  considerato  :  «  Fran^ais  ha 
r  fillio  bene,  rispose  il  Primo  Console  al  suoi  colleglli  Cambacérès 
»»  e  Lebrun  che  sembravano  biasimare  quel  discorso-,  più  giova  ot- 
i>  tenere  minori  suffragi ,  e  mostrare  ad  un  tempo  che  risentiamo 
r  te  ingiurie  e  siamo  determinali  di  non  sopportarle.  » 

Il  Primo  Console  tenne  discorsi  ancor  più  concitali  ad  alcuni 
membri  del  Senaio  venuti  a  recargli  una  risoluzione  di  questo  con - 
sciso.  Egli  si  espresse  in  modo  audacissimo ,  e  in  più  colloqui  fa 
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udito  dire  chiaro  chiaro:  cbe  se  l' incomodavano  di  iovercbio,sa 
volevano  attraver&ar&i  all'  opera  sua  ,  di  rcsiiiuir  la  pace  e  Tordiae 
alia  Fraocia^  si  afiiderebbe  al  cooceilo  io  cbe  la  nazioQe  V  avea  e 
gBWiMftbfco  per  fia.di<dacriii  oomoIwì.  Crawm  adógoi  ìataDte 
b  sua  soperìoriià  coi  successi ,  e  V  ardir  suo  colla  superiorità ,  uà 
più  badam  i  diMimiiar  i*  m^màom  dei  vokri  cbe  gli  ardevania 

Milo. 

locootrò  uo' oppoài£ÌQDe  ancora  più  viva  nelle  quisUoni  di  fi- 
Mwet  l'«lllaiii  <IÌB,liNaerodiviiMeio  quesuioroaia;  e  che  erano 
peraltro  la  parie  piii  merilnria  dei  favori  del  governo  ,  e  più  sa- 
fMtamenie  dofuta  air  iniervenzion  personale  del  Primo  Console. 

Più  e  più  volte  abbiamo  esposti  i  modi  usali  dal  govet  uo  per 
asaicurace  la  riscossione  e  il  r^olare  pagamento  alle  casse  dello 
SIMO  di .iMli  I  iriiNMi  t  eeooie  fimero  loui  bea  riuaciii.  Nell'aaoo 
Vili  (1799*1800)  s' erano  riscossi  cinqueoBolodiciolto  milloai  « 
aomma  cbe  pareggiava  le  imposte  deiraono  intero,  chè  in  quel 
teaipo  il  conio  di  spese  e  di  entrale  non  passava  i  cinquecento  mi- 
liooi.  Di  questi  cinqueceulodiciulto  milioni ,  ccn^cLUoiadue  portene-  * 
meo  agli  ani  V  ^  VI  0  VII ,  e  ireoentoquaramateì  att'  aifoo  Vili. 
Rimanefaao  debiti  amen,  non  saiisfattit  e  bi^nava  compieroe  la 
liquidazione,  per  giugnere  finalmente  coiranno  IX  (  1800-1801  )y 
allor  correrne  ,  ad  una  regotarilà  perfetta.  L'  anno  IX  dovca  frul- 
lare a  sufficienza  per  sopperire  a*  oubblici  bisogni  \  scuUuchc  i  bai* 
lelli  peiewero  fiir  eattir  nelle  pmlicbe.  casse  da  cioqiieeeoio  a 
cioqueoentoveoti  mUkNlI  »  là  maggior  somma  bisognava  per  soppe- 
rire alle  spese  in  tempo  di  pace,  essendosi  recala  in  alto  la  massi- 
ma che  i  conti  aveano  ad  essere  disiinii  c  liquidati  anno  per  anno  , 
cusiccbò  tutte  le  riscoesiooi  deli'  anno  IX  dovevano  esclusivamente 
applicaral  àHe  apaw  deil*«wo  IK,  lo  rlsoossloni  deiraono  X  allo 
apase  dell*  anno  X ,  e  oimI  vii  via^  il  tempo  a  venire  trova  vasi  as* 
aicarato.  Ma  per  io  tempo  passato ,  vogliam  dire  per  gli  anni  V , 
VI ,  VII  ed  Vili ,  rimaneva  un  vuoto ,  a  colmar  il  quain  si  consa- 
craiaoo  le  entrate  quotidiane  dei  tributi  arretrati  dei  duul  anni. 
Se  noo  cbe  questi  trìboli ,  cbe  fisooteansl  precipuamente  sugli 
atabili,  pooemo  in  grandi  sireitezse  i  possessori.  Neil*  adunanti 
dei  consigli  generali  dei  di^xininaenti  ,  eh*  erasi  fatta  per  la  prtnìa 
volta  ,  di  centosei  consigli  generali ,  otlantascttc  richianiaronsi  per 
r  eccessivo  peso  delle  contribuzioni  dirette.  Per  ciò^  era  stato  forza 
rinunciare ,  come  si  disse  più  sopra  ,  ad  una  parte  dal  IrìlNill  ar* 
retrati ,  per  poter  ricbiedevo  oO  pontoale  ed  intero  pagaoMnto  dello^ 
contribuzioni  nel  tempo  a  venire.  Una  legge  fu  nJunrpin  proposta 
clic  fucultava  le  aoiministrazioni  locali  a  sgravare  i  conit  ibutori  so- 
verchiamente sopracai ritmati  ;  e  questa  legge  non  ebbo  alcuna  con- 
traddizione. Ma  doveva  nondimeno  eniorgcrnc  uni  grande  iosufllr 
ciMa  di  muli  persaiMuBa  ai  debili  degli  anni  V,  vi,  VlleVlIl^ 


Digitized  by  Google 


45a  MACCHINA  INFERNALE 

i  quali  sommaTnnd  rovanla  miti<Hii  per  gli  anni  V  ,  VI  p  Vlf ,  e 
trenta  milioni  per  1'  unno  VII!  in  pellicolare  unno  the  (JislÌDgue> 
vasi  dal  V  ,  Vi  ^  e  VII ,  perché  periinenie  al  Cunsolaiu. 

Bisogn:iva  pensare  al  modo  di  supplire  a  un  lale  difeiio.  Ri. 
manevano  disponibili  quaUrocentomilioni  di  beni  nazionali  -,  e  in 
questo  fallo  il  ^ann  giudizio  del  Primo  (lonsoie  diede  il  più  felice 
impulso  ai  provvedimenti  di  finanze,  e  fece  prevalere  il  miglior  uso 
che  far  si  potesse  delle  pubbliche  sostanze. 

I  beni  nazionali  non  potendosi  vendere  a  piacimealo  ,  erasi 
disposto  del  loro  valsente  anticipatamente  con  carte  messe  in  giro 
sotto  titoli  differenti  ,  le  quali  doveano  servire  al  pagamento  di  que> 
sii  beni.  Caduti  che  furono  gì'  assignati ,  l'ultimo  titolo  immaginato 
per  questa  maniera  di  carte  fu  quello  di  rescrixioni.  ^el  corso  del- 
l'anno  Vili  molte  se  n*  erano  vendute  a  oiigliori  condizioni  del- 
l' altre  carte  ,  ma  con  soverchio  scapito  nondimeno,  sì  che  non  era 
cosa  prudente  il  ricorrervi.  Esse  negoziavansi  con  perdita  sino  dal 
giorno  in  mi  venivano  poste  in  giro  ,  e  scapitavano  via  via  pas- 
t>ando  di  mano  in  mano  ,  sino  a  tanto  che  gijgnevano  in  (pielle 
degl*  incettatori ,  che  se  ne  giovavano  poi  per  comprare  a  vii  prezzo 
i  beni  nazionali.  In  tal  modo  erasi  follemente  sprecata  una  sostanza 
preziosa  con  gran  danno  dello  Stato  e  con  gran  prò  degli  usurai, 
il  valsente  di  qualirocenlo  milioni  che  rimaneva  ,  ove  fosse  salvalo 
dal  disordine  che  tanti  milioni  aveva  ingoiati  ,  doveva  acquisiare 
ben  prcsio  col  tempo  e  cun  la  pace  un  triplo,  un  quadruplo  del 
valore  ;  yter  la  quale  considerazione  il  Primo  Console  era  risoluto 
non  Toierli  gìitar  via,  come  se  n'erano  giitaii  per  migliaia  di  mi- 
lioni nel  tempo  passato. 

Ma  intanto  facca  mestieri  di  provvedere  ai  bisogni,  e  il  Pri- 
mo Console  s' appigliò  alle  rendite ,  le  quali  sino  dal  suo  esalta- 
mento ,  erano  cresciute  di  valore  *,  chè  da  dieci  o  dodici  di  valor 
corrente  erano  salite  a  venticinque  e  a  trenta  dopo  la  battaglia  di 
Marengo  ,  e  sino  a  cinquanta  dopo  la  pace  di  Lunóville  ,  dan- 
do speranza  di  aggingoere  a  sessanta  alia  pace  generale  A  que- 
sto prezzo  polevasi  cominciare  a  servirsene,  giacché  meno  si  sca- 
pitava a  vender  le  rendite  ,  che  i  beni  nazionali.  Il  Primo  Conso- 
le, senza  voler  ricorrere  ad  un  imprestito  ,  immaginò  di  pagare  con 
rendite  certi  creditori  dello  Slato,  e  di  assegnare  alla  Cassa  d'am- 
mortizzazione una  somma  equivalente  in  beni  stabili,  da  vendersi 
da  essa  più  tardi ,  a  poco  a  poco  ,  al  loro  giusto  valore ,  e  per 
maniera  da  ricompensare  col  loro  aumento  la  giunta  di  debito  pub- 
blico che  stavasi  per  operare.  Tale  fu  il  principio  delle  leggi  di 
finanze  proposte  in  qiieU'  anno. 

I  credili,  che  rimanevano  a  liquidare  pei  tre  ultimi  anni  del 
Direttorio,  V,  VI  e  VII ,  riputavansi  credili  morti,  ed  erano 
y  avanzo  più  indegno  del  valscotc  di  seicento  milioni  di  so»i]m»MÌ- 
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ttniioBi  rotte  dagli  appaltatori  sotto  il  Dtrellorio.  Nel  porsi  in  altre 
vie  V  volle  avere  rispetto  a  questi  cn'diii ,  quale  die  si  fosse  la  lo> 
ro  origioe  e  natura.  FermataoG  uovaaia  miliooi  circa  ;  ma  venduti 
quMi  lutti  ad  Mnii ,  «caplitvano  oel  coaunercio  di  saitMUaciuque 
Mpra  eam*  S'iiiatgMdiiNfHiiooiiMftNidili^clM  fortMii 
prodi  Ire  per  oeoio;  ed  essendo  essi  io  tutto  di  novaota Elioni,  vi 
Insognava,  al  3  per  cento  «  uiki  reodila  di  due  milioni  seiieoento- 
miia  franchi  per  provvedervi.  Que^a  rendita  al  prezzo  corrente  de' 
credili  sul  pubblico  patrimonio,  offeriva  un  valsente  .vero  di  venti- 
mo/à  o  MMi  «illoBi ,  dM  doMi  Mlire  «  qoarania  jaiHMhalaB- 
DO ,  negli  otto  o  dieci  mesi  che  dove»  correre  priuM  dM  U  U* 
quidaaiooe  fosse  terminata.  Scapitando  l  credili  da  spegnersi  di  lei- 
lanlacinque  sopra  cento  nella  vendita  ,  e  il  capitale  loro  di  novanta 
niliooi  trovandosi  ridotto  cosi  a  veoUdue  o  ventitré  milioni ,  era- 

M  eni  pagati  più  mllmmmmlli.  «ngiun  di  ip»  iWMKit 

di  due  nilioni  e  aetieoenioiiiiUi  ;  fiuceMPiqawn  rendila  ,':i(ittovBi- 
dota ,  avrebbe  fruttato  ventisette  o  treoU  orflioni ,  p  alaift-  pec 
fruttarne  tra  poco  più  di  quaranta. 

I  crediti  dell'anno  VIU ,  non  aaoora  liquidati ,  erano  di  lui- 
Inaura  Miiira  ,  proeedMdé  da  apew  è  aertìgi  del  prlOM»  aaaa del  ^ 
govamo  consolare ,  in  cui  era  già  rlilabillln  1*  ordine  netta  ^b» 
blica  amministrazione.  Vero  è  che  questi  servigi  ,  eseguili  in  un 
tempo  di  grande  penuria  dell'  erario  ,  erano  stati  pagati  ad  nito 
preòo  \  ma  1*  onore  del  governo  consolare  richiedeva  che  si  adem* 
piMaro  -t  soni  obblighi  raeeall  e  non  {screditati,  coa'eiaBaqBeNl 
del  Dtrellorio ,  e  che  fossero  initlall  allo  stesso  mododiqadti  per* 
tinenii  agli  anni  V  ,  VI  e  VII.  Non  si  esitò  quindi  a  pagare  prr 
intero ,  e  secondo  il  valor  che  recavano  i  tiioli ,  V  eccesso  delle 
apese  dell' nano  YiU.  Questo  di  somma va.v«easanta  milioni,  ma 
1^  aifalKll' delle  hapoile  dell'  aano  Vili  ddliliiu- rtdario  a  tran- 
ta.  81  ataMa  di  |M4pinii  én  prie  ,  cioè  aairti  ailliooi ,  ooe  om 
rendita  al  cinque  per  cento  «  il  che  dava  tin  nittOM..  Dinno  tra 
poco  come  si  provvide  agli  altri  dicci  milioni. 

L'anno  IX  (  i8oo*i8oi  )  mostrava  dover  fruttare  di  che  sop-  - 
perire  all'annua  spesa,  nella  quali  certa  ipotesi  che  avesse  a  cessar 
la  gnerta  \  tmpercioortiè  la  iiaof  àMiaeMale  eaachion  a  LooévHle 
dalia  ioaio  condurre  la  pace  aailia  mi  nari.  Il  caapdlo  delle  spese 
ed  entrate  non  istan/iavasi  allora  un  anno  per  raltro^ma  sibbene  l'anno 
slesso  in  cui  aveano  a  farsi  quelle  spese  e  quell'entrate  ;  presentavasi  , 
per  esempio,  e  diicatavaM  in  ventoso  dell'anno  IX  il  computo  del* 
ranno  IX,  cioè  wà  Wtm  mot  quello  del  i8oi.  HMlnaiiail  aHan 
ili  quatirooeola'qaiodlcl'lDilioni  renirate  6  la  spese  di  queir  anno  ;  cal- 
ettando poi  a  parte  le  sfH^e  di  ribt^ossìone  c  di  diversi  servigi  locali , 
rlie  potevano  sommire  aliti  cento  milioni,  formando  così  un  totale  di 
cinquecento  quindici  inveoe  di  qaaitrooeóioquiadici  milioni.  Ma  il 
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calcolo  di  quattroceotoquindici  milioni  di  entrata  e  di  spesa  era 
minore  del  vero  ,  sendochù  in  quel  tempo  ,  e  come  interviene  anchf 
ai  dì  nostri ,  il  fatto  oltrepassava  le  congh letture.  Più  sotto  l'arem  an- 
che conoscere  che  i  quaiiroccotoquindici  milioni  salirono  sino  a  cin- 
quecento. Fortunatamente  le  riscossioni  de'  balzelli  dovevano  crescere, 
al  pari  delle  spese,  olire  la  somma  prestabilita,  il  qual  doppio  eccesso 
si  era  preveduto;  ma  temendo,  e  a  torlo  ,  che  l'eccesso  dell'entrala 
fosse  minore  di  quello  delle  spese ,  si  pensò  ad  assicurarsi  un  mezzo 
di  supplemento.  Conveniva  trovare ,  come  diOeamo,  dieci  milioni  («r 
saldo  dell'anno  Vili,  e  si  suppose  che  venti  ne  dovessero  bisognare 
per  saldo  dell'anno  IX  ;  ond' erano  trenta  milioni  da  trovare  in  due 
anni.  Per  quest'  unica  somma  si  risolvette  di  appigliarsi  ad  una  ven- 
dila di  beni  nazionali  ;  e  quindici  milioni  di  tali  beni  da  vendersi 
annualmente,  non  passavan  la  somma  di  vendite  che  sì  potevano  fare 
con  vaniaggio  e  senza  disordine  nel  corso  di  un  anno.  Dando  questa 
cura  alia  (^ssa  di  ammortizzazione ,  che  aveva  in  proposito  at>ilìssi- 
mamenle  operalo,  aveasi  certezza  dì  ottenere  a  vaniaggioso  prezzo 
r  allogamento  di  questa  porzione  di  beni  nazionali.  In  tal  guisa  li- 
quidavasi  compiutamente  il  passato  c  ponevasi  in  equilibrio  il  pre- 
sente, non  rimanendo  che  una  sola  operazione  da  farsi  per  compiere 
il  riordinamento  delle  finanze  dello  Slato ,  quella  cioò  di  regolare 
diffìnitìvamcnie  la  condizione  del  debito  pubblico. 

Venuto  era  nel  fatto  il  momento  di  fissarne  la  somma,  di  ade- 
guare le  forze  della  Cassa  d'  ammortizzazione  al  debiio  deiermi na- 
to e  di  valersi  per  questo  fine  c  in  convenevol  modo  dei  quattro- 
cento milioni  di  beni  Daziooalì  che  rimanevano  ancora  in  arbitrio 
dello  Sialo. 

Il  debito  pubblico  trovavasi  tal  quale  l'avca  lascialo  il  fallìmenio, 
dichiarato  dal  Direttorio,  ma  preparalo  dalla  Convenzione  e  dell'As- 
semblea Coslilucnte.  lln  terzo  di  questo  debito  rimaneva  inscritto 
sul  gran  libro,  porzione,  detta  nel  linguaggio  di  que' tempi,  Ttrzo 
consolidalo y  e  a  questo  terzo  salvalo  dal  fallimento  erasi  assegnalo 
il  cinque  per  ccnlo.  Trentasclle  milioni  (  di  interesse  c  non  di  ca- 
pitale )  erano  giù  inscriili  ;  e  una  somma  considerevole  rimaneva  ad 
inscriversi.  Le  due  altro  terze  pani ,  per  valerci  di  un'alira  espres- 
sione del  tempo ,  erano  slate  mobilizzate,  cioè ,  cancellate  dal  gran 
libro,  e  dichiarate  alte  al  pagamento  de' beni  nazionali;  per  la  qual 

*  cosa  altro  più  non  erano  che  veri  assignati.  Dna  legge  posteriore  ne 
avea  compiuto  il  discredilo  col  ridurle  ad  un  solo  uso ,  quello  di 
pagare  esclusivamente  gli  cdifizi ,  non  terre,  non  boschi  facenti  parte 
della  propriciù  nazionale. 

Era  d'  uopo  far  cessare  un  tale  stalo  di  cose  ,  col  recare  per 
ciò  sul  gran  libro  il  rimanente  del  terzo  consolidato  ,  dai  governo 
anteriore  non  inscritto  per  esonerarsi  dal  pagarne  l' interesse.  La 

,  giusiizia  c  il  buco  ordine  dcllQ  finanze  riihicduvano  che  se  uo  ve- 


Disse  a  cnpo.  SI  propose  dì  inscrivere  sul  gnn  libro  nn  milione  e 
incz7.o  di  terzi  consolidati ,  ma  con  l' inleresse  soliamo  a  cominciare 
dall'anno  Xtl.  Questa  parte  del  debito,  sebbene  prima  di  due  anni 
non  dovea  dar  alcun  frutto,  pel  solo  (alto  dell'  inscrizione,  salì  tolto 
ìd  fiediio  quasi  uguale  alla  parte  già  ÌBicrÌii&.  Daiaalf  fMBrgimutf 
M  graodiislmo  valore  al  riroaneute  del  ttrxo  temporaneo  con  una 
'4ale  mostra  di  esattezza.  Una  somma  considerevole  rimaneva  ad 
Inscriversi,  tanto  In  terzi  consolidati^  propriamente  dcuì  ^  quanto 
in  debiti  àegH  emigrati,. che  il  governo  &i  aveva  addogli,  coniiscan> 
4o  le  caie  di  qoelll,  e  la  Mia  del  Belgio,  ck'eiiHiPacMillqiBl 
«condizione  della  coa^uiila.  V'mibo  ,  finalmente  «  I  Aie  terMi  mo6t- 
Uzzati ,  caduti  ornai  in  sommo  discrédito ,  e  dei  quati  era  {^Instizia 
trovare  di  collocamento  a  prò  di  chi  n'  era  possessore.  Si  offerse  di 
convertirli  in  ttrxi  contoUdati  in  ragione  di  cinque  capitali  per  cento 
ca|pk8ll(;  ed  en  protnbile  che  Rn  jinpi  fciin  mio eccettota  del.pos* 
aessori.  Si  propoli  per  ciò  ^tnàn  m  milione  di  rMite  ;  e  se 
questo  primo  saggio  riusciva ,  speravasi  di  compensare  ben  presto 
V  intero  valore  dei  due  terzi  mobilizzati.  Si  prefìsse  davvantaggio 
Aìn  termine  pel  pagamento  de'  beni  nazionali  con  boni  dei  due  terzi ^ 
^aplraio  11  qnlè ,  I  beai  non  pagati  dovevano  rfcidere  In  dominio 
dello-  Sinlo. 

E^timavasi  che,  coir  aggi  ugnerò  al  irentaseUe  milioni  ài  terzi 
^consolidali^  già  inscritti  nel  gran  libro,  la  somma  di  venti  milioni  di 
,      re&diie,avrebbesi  potuto  satisfare  alta  somma  cosi  dei  terzi-consolidati^ 
M  IttHtita ,  come  a  qnella  del  ém  UrM  moNKjuoli ,  de'  quali  vo- 
levaii^  offerire  il  convertimento,  e  a  quella  lloalmenierdÌBi  debiti  degli 
emigrati  e  del  Belgio.  Il  totale  dovea  formare,  per  conseguenza  , 
im  debito  pubblico  dì  cinquantasette  milioni  in  rendite  perpetue* 
Eravi  pure  il  debito  annuo  di  venti  milioni  per  rendite  vitalizie  , 
'quello  midiciiapo^  nillloni  per  pensioni  civili  e  religiose  (queste  pa* 
•gale  aH%UticocleirO)0ni  s'erano  tolti  i  beni),  e  finalmente  queir  alno 
di  trenta  milioni  per  pensioni  militari ,  io  totale  un  debito  annuo 
vitalizio  di  sessantanove  milioni ,  de'quali  andavano  spegnendosi  circa 
tre  milioni  ogni  anno.  Poiovasi  adunque  sperare  di  sopperire  in  pochi 
anni ,  colle  diminuzioni  di  questo  debito  vitalizio,  agli  aumenti  soc- 
icenivi  eoi  dovea  andar  soggetto  U  debito  perpetuo  in  eone^goen- 
za  delle  nuove  inscrizioni  sul  gran  libro.  Dovevasi  però,  benan- 
che liquidando  tutto  il  passato,  non  ecceder  mai  la  somma  di 
cento  milioni  pel  servigio  annuale  del  debito  pubblico,  metà  circa 
della  quate  era  in  rendite  perpetue,  e  metà  in  reodile  vitalizie.  Ecco 
««ndoMllioiÉ  IM  caweho  ne  dove»  derivare:  nn  débito  di  cerno dli- 
lioni ,  un  comiNilo  di  cinqoeonalo  milioni  ,  tanto  in  entrata  ,  qeon* 
10  in  ispesa ,  e  di  seicento,  comprenrlrndo  le  spese  di  riscotimen- 
to. Era  una  condizione  assai  migliore  di  quella  dell'  InRliiiierra  ,  l^i 
quate  aveva  un  debito  annuale  di  quasi  cinqueceuto  milioni  da  pre- 
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levarsi  da  un*  lontrata  di  mille  o  milleceDto  milioni.  Si  aggiunga  ^  cbt 
rimaneva  alla  Francia  il  compenso  delle  contribuzioni  indireiic,  cioè, 
delle  imposte  sui  liquidi ,  sul  tabacco  >  sul  sale ,  e  via  dicendo,  non 
ancora  stabilite  in  quel  tempo,  ma  desiioale  a  crescere  un  giorno 
nolevolmenie  le  pubbliche  enlralc. 

li  Primo  Console  volle  adeguare  i  mezzi  della  Cassa  d' ammof' 
lizzazioue  all'aumento  del  debito  pubblico.  Avea  già  provveduti  due 
milioni  e  setteceniomila  franchi  di  reodile  per  supplire  al  debito 
degli  anni  V,  VI  e  VII,  ed  uo  milione  pel  debito  dell'anno  Vili, 
f>  più  altri  milioni  per  V  inscrizione  del  terzo  consoli<kUo  ,  per  lo 
ronvcrtimcnto  dei  due  terzi  mobilizzali ,  ec.  Fece  egli  aggiudicare 
alla  Cassa  d' ammortizzazione  uo  capitale  di  novanta  milioni  io  beni 
nazionali ,  da  alienarsi ,  se  le  conveniva  ,  per  ricomperarne  poi  ren* 
dite  *,  e  inoltre  le  assegnò  una  rendila  di  cinque  milioni  e  quattro- 
centomila  franchi  appartenenti  alla  pubblica  istruzione)  che  ne  venne 
poi  ricompensata  come  diremo  tosto. 

I  beni  nazionali  erano  con  tale  ordinamento  preservati  dallo 
sciupo  ì  giaahè  la  rassa  suddetta,  coli' alienarli  senza  fretta  e  in 
tempo  opportuno  o  ritenendoli  seco  ,  se  così  meglio  convenivate  , 
non  dovea  punto  rinnovare  gli  scialacquamenti,  che  con  dolore  eransi 
altra  volta  veduti.  Ed  aflTin  di  salvar  con  più  sicurezza  il  resto,  volle 
il  Primo  Console  assegnarne  una  porzione  considerabile  a  diversi 
altri  capì  di  pubblica  amministrazione  che  gli  svegliavano  una  grande 
sollecitudine,  come  T  istruzione  pubblica  e  gì*  invalidi  :  la  prima  sem- 
brandogli cosa  di  tott*  altre  nello  Stato  importantissima  ,  cosa  alla 
quale  un  governo  come  il  suo ,  che  avea  una  novella  società  a  fn»> 
dare  ,  dovca  senza  por  tempo  in  mezzo  provvedere  :  e  gi'  invalidi, 
vai  quanto  dire  i  gucrriei  i  feriti  ,  riguardandoli  come  in  certo  mo- 
do la  sua  famiglia  ,  il  sostegno  della  sua  possanza  ,  gli  siromenti 
della  sua  gloria  ,  laonde  dovea  loro  una  parte  di  quei  milioni  che 
lu  Repubblica  in  altri  tempi  avea  promessi  ai  difensori  della  patria. 

Non  amava  egli  che  queste  bisogne  di  gran  momento  dipen- 
dessero dal  computo  annuale  di  spese  ed  entrate ,  dalle  variazioni 
e  dair  insuRicienza  cui  questo  computo  andava  sc^getto ,  però  fece 
assegnare  centoventi  milioni  di  beni  nazionali  ad  usa  della  pubblica 
istruzione ,  e  quaranta  milioni  al  sostentamento  degl'  invalidi  :  li 
qual  somma  era  bastante  e  per  dotar  riccamente  la  nobile  istituzio- 
ne che  all'avvenire  consagrar  volea  allo  scopo  di  ammaestrar  la  gio- 
ventù francese,  e  bastava  eziandio  a  dotar  parecchi  ospizii  di 
invalidi  ,  come  quello  che  dee  l'origin  sua  a  Liù^i  XIV.  Avessen) 
0  pur  no  dovuto  in  seguilo  reggersi  questi  assegnamenti,  allora  erano 
al  certo  ccnsessanta  milioni  salvali  dal  disordine  delle  vendile,  ed  uo 
AOlUevo  annuale  per  le  spese  dello  Stato.  Inondo  dei  rimanenti  qua- 
ranta milioni  dr  beni  nazionali,  dieci  milioni  erano  allogali  alle  spese 
dell'anno  Vili  ,  venti  milioni  a  quelle  dell' unno  IX,  novanm  alla 
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Cassa  di  ammortlzzarìone ,  centovenii  alla  pubblica  istrur/ionc  \  vai 
quanto  dire  un  toLile  di  dugenloltunta  milioni ,  sopra  qualiiocento/ 
clie  si  R)€tievu  in  uso  proGcuo  senza  ricorrere  al  metodo  delle  ven- 
dite. Di  questi  (iugèntoiianta  milioni  trenta  duveansene  vendere  in 
due  anni,  cioè  dieci  soltanto  oeiranno  Vili  e  venti  nel  IX,  il  che  non 
dava  luogo  ad  alouB  inconveniente  :  i  novanta  milioni  assegnati  alla 
Cassa  di  ammortizzazione  non  aveansi  a  vendere  che  con  multa  len- 
tezza ,  allorquando  ne  facesse  assoluto  bisogno  alla  Cassa ,  e  forse 
anche  non  mai  :  i  centoventimila  della  pubblica  istruzione,  ed  i  qua- 
rantamila degl'  invalidi ,  ma  potevan  mai  esseC  venduti.  Sul  totale 
dei  quattrocento  milioni  ,  ne  rimanevano  centoventi  disponibili  e 
senza  nessun  uso  assegnato  :  sì  che  in  sostanza,  di  essi  quattrocento 
milioni  se  ne  vendevano  solamente  trenta ,  ed  il  di  più  rimanevi 
qual  pegno  dei  diversi  bisogni  della  pubblica  amministrazione,  con 
la  certezza  di  far  crescer  presto  il  loro  valore  a  vantaggio  dello 
Stato ,  del  doppio  o  del  triplo  almeno. 

Ricapitolando  ,  ai  proGllava  del  ritorno  del  cwTìto  per  sosti- 
tuire il  mezzo  della  creazione  delle  rendile  a  quello  della  vendita 
dei  beni  nazionali  \  si  acquistava  con  una  piccolissima  porzione  di 
tali  beni  ed  una  creazione  di  rendite  il  residuo  a  pagarsi  degli  anni 
V,  VI,  VII ,  ed  Vili  ^  si  terminava  la  liquidazione  del  debito  pub- 
blico ,  ed  assicuravasi  il  provvedimento  ai  bisogni  dello  Stato  di  un 
modo  certo  e  regolare.  Imperciocché  dall' essersi  così  ordinalo  il 
passato  )  dall' essersi  messo  in  salvo  il  resto  dei  dominii  dilla  na- 
zione e  fìssala  la  condizione  del  debito  pubblico  dovea  prowenirna; 
una  rendita  annua  di  cenlomilioni  disponibili ,  dei  mezzi  suITk  ienli  ' 
ad  estìnguer  gli  obblighi,  un  computo  fìnalmente  in  equilibrio  di 
cinquecento  milioni ,  senza  le  spese  di  riscotimento,  e  di  seicento 
con  queste  spese. 

Sì  fatta  distribuzione  delle  pubbliche  entrate ,  concepita  con 
equità  pari  a  giudizio  ,  avrebbe  dovuto  essere  generalmente  appro- 
vata: nondimeno  trovò  violenta  opposizione  nel  Tribunato.  Li  qual- 
trocentoquindici  milioni  ,  domandali  per  1'  anno  IX  che  correva  , 
furono  senza  difTicollà  assentiti ,  ma  gli  oppositori  lamentaronsi  che 
il  computo  di  bpcse  ed  entrate  non  erasi  sottoposto  ai  voti  un  anno 
prima;  ingiusto  rimprovero,  giacché  nulla  era  a  quel  tempo  pro- 
parato per  una  tal  maniera  di  procedere,  che  non  ancora  era  stata 
adottata  in  Inghilterra  ,  e  moveva  tuttavia  coittroversie  tra  i  periti 
io  materia  di  finanze.  Quesli  medesimi  contraddiltori  opposero  al 
regolamonlo  deir arretrato  la  taccia  di  voler  rinnovare  il  fallimento 
rispetto  ai  creditori  degli  anni  V,  VI,  e  VII  ,  col  consolidare  iìoro 
crediti  al  tre  per  cerno  invece  del  cinque,  come  si  era  st-abilito  pei 
creditori  dell'anno  Vili,  ed  al  regolamento  del  debito  pubblico  ap- 
posero la  nota  di  voler  togliere  ai  possessori  del  terzo  consolidato 
l'interesse  delle  loro  rendite  per  duo  anni ,  non  dovendo  questo  co 
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minciaro  a  scaturire  che  dall' anno  XII.  Ainendiie  queste  pecche  era n 
poco  fondale  i  e onciossiachè ,  come  si  è  innanzi  osservalo,  i  crediiori 
degli  anni  V,  VI,  e  VII,  coir  ottenere  una  rendita  costituita  aUre 
per  cento ,  lìoevevaiio  pib  di  quanto  Taleano  i  loro  credili ,  e  ri* 
guardo  lìla  porzione  dei  («rxi  consolidati  di  cui  erasi  già  Ingiunta  li., 
iscrizione  ,  rendcvasi  ai  possessori  un  gran  servigio  col  solo  fallo  di 
essa  iscrizione.  In  vero ,  se  questa  iscrizione  fosse  stata  differita  di 
uno  0  due  anni  ancora,  cooie  avea  fatto  il  govefno  precedente,  si 
Mnbbèro  privati  i  posaeMori  dod solo deilMBlerei8e,aui della coiu; 
eolldafioDe  defllinitiva  -,  era  doaque  un  gran  vantaggio  die  loro  ili-, 
ceesi  col  ricominciarsi  il  lavoro  di  tale  consolidazione. 

Di  queste  fuiili  obbiezioni  il  Tribunato  s'infiammò,  senza  tenere 
ftloiir  conio  delle  risposte  che  gli  furono  addiriz^te ,  riprovando  il 
disegno  di  fimnie  iiella  tonmta  del  «di  19  mino  (iS^^eoioso)  alla  • 
maggionDia  di  €6  voti  sa  3o  ;  e ,  cosa  die  da  gran  tempo  non  era 
avvenuta  ,  e  che  rimembniva  le  sinistre  scene  della  Convenzione  , 
alcune  prida  di  Vira  la  Rrpuhblwa  scoppiarono  dalle  tribune  ,  le 
quali  pecò ,  a  domanda  di  Kiounc  e  Cliuuvelio,  furon  fatte  vuouire 


Due  dì  dopo-,  ai  marzo  (  3o  tentoni  ykfiiK)  giorno  della  i 
nata  dell'  anno  IX  ,  il  Corpo  Legislniivo  ascollò  la  disrtissìone  del 
disegno  che  doveva  essere  conlrasiato  da  tre  Tribuni,  o  dil^so  da  ire 
consiglieri  di  Stalo.  Tra  i  primi  eravi  lienianiino  (Jonsumt,  il  quale 
pose  spleadidaiiieiilA  in  mezzo  le  obbiezioni  mosse  contro  il  pensiero 
del  governo  :  dò  nollameno  11  Corpo  Legislativo  I*  approvò  alla  nag- 
gioranza  di  aij  voli  sopra  58.  Il  Primo  Console  doveasene  rima- 
ner salisfaiio  di  una  somigliante  approvazione,  ma  nè  egli  nè  quelli 
che  lo  circondavano  sapevano  che  bisogna  operare  il  bene  senza 
maravigliarsi,  senza  curarsi  delle ìDgìusiizie  che  spesso  ne  sono  il 
giriderdone.  E  qnal  nomo  al  moodo  ebbe  liiai  gloria  pari  alla  eoa, 
per  oonsolarsi  di  alcune  contrarietà  0  leggiere  o  indiscrete?  D'altra 
parie  ,  non  oslnnlo  tali  conlrarielà ,  gli  animi  erano  assai  ben  di- 
sposti a  prò  del  Governo,  giacché  la  ma{?gioranza  nel  Corpo  Le- 
gislativo era  di  cinque  sesti  almeno ,  e  nel  Tribunato ,  il  cui  voto 
Italia  determinava  ,  di  due  tersi.  Poco  argomeot»  di  marst igliarsi, 
di  spaventarsi ,  oflBrLvaao  sì  fiacche  minorità  di  voti  contrarli  :  e 
pure,  circondalo,  com'era  ,  dell' ammirazione  universale,  1' uomo 
che  allora  governava  la  Francia  non  sapea  patir  in  pace  1<;  critiche 
meschine  che  si  tacevano  alla  sua  maniera  di  anlnlinislrare^  Non 
era  per  aneto  outu/o  il  tempo  del  vero  governo  rappresentttivo , 
nè  gli  oppositori  ne  aveano  conceputi  i  principi!  o  acquistati  iCD- 
slumi  meglio  dfllo  stesso  capo  dell  i  nazione.  Per  dar  1'  ultima  pen- 
nellala al  rilrailo  di  qacsii  opposilori  del  Tribtuialo  noler^'uio  «  he 
1'  atto  odioso  contro  i  1  ivoluzionarii  non  fu  nemmeno  per  essi  sub- 
MIO  41  «Mervaeione,  e  proflitando  ddl'ocasiona  che  non  era 
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Slato  prc&cnialo  alla  Legislatura  il  videro  |):is<;nrc  in  silenzio:  in 
soiBma  declamavasi  iolorno  alle  cose  di  poco  rilievo,  irreprovcvuli , 
e  »t  lasciava  passar  inosservala  uoa  imperdonabile  violatone  di  lune 
le  regole  della  giqatiiia.  Di  quHta  gain  vanto  ordintriamite  gli 
oooiìbì  e  le  fazioni. 

Ad  ogni  modo  poca  impressione  facevano  gli  sierilì  perliirba- 
nicnli  di  alcuni  oppositori,  che  sconoscevano  i' impulso  generale 
degli  animi ,  ed  i  bisogni  del  tempo.  L'  uaiversule  era  lulio  dedito 
•He  speuaoolo  degl'  immeml  lavori  che  aveaoo  firocaniio  alla  Fraa^ 
eia  la  vittoria  e  la  pace  coaliMatalef  ecfaeqmiàtoprìiiiadoveaole 
iwocaoeiar  anche  la  marittima. 

Ma  in  mezzo  alle  sue  cure  guerresche  e  poliiìdic  il  IVimo 
Console  ,  come  più  e  più  volte  abbiam  fatto  nula  re  ,  non  ristava 
nai  di  eppliar  la  sua  meato  alle  alradoi  al  maK,  ai-  poali ,  al* 
V industria,  al  commercio.  . 

Abbiamo  già  riferito  in  qua!  pessima  condizione  eran  venule 
le  strade,  e  che  mezzi  adopero  il  Primo  Console  per  supplire  al- 
l' insullìcienza  della  rendita  dei  pedaggi.  Avea  ordinato  un  ampio 
esame  della  quIstioDe;  ma,  come  il  piii  delle  fiale  incontra,  la* 
diiBoellA  stava  nella  mancanza  di  danaio  anzichò' nella  scelta  di  un 
buon  metodo.  Laonde  anili)  drillo  allo  scopo  ,  c  sul  computo  di 
spese  ed  entrate  dell'anno  IX  assegnò  novolie  somme,  loUe  dai  fon- 
di generali  dell'erario,  per  continuare  i  risloramenti  straordinarii 
già  ^offlUiciaii ,  mentre  gli  animi  dei  cllladittt ,  infiutldiU  delle  po- 
litUiw^eropaHeit  «olanlieri  intendevano  a  lutto  ciò  che  risgnardava 
l'industria  ed  il  commercio.  Abbanlonaio  cjiaccva  II  canale,  oggidè 
noto  0)1  nome  di  canale  di  San  Qmnlino,,  che  coogiuoge  la  naviga- 
zione della  Senna  e  dell' Oisa  con  quella  disila  Somma  e  della  Schelda, 
vai  quanto  d|fe  U  Belgio  eolia  Francia.  Non  si  era  mai  potuto  ac- 
.cordavi' l44taipM|ieiNrvl8i  degi'  ingegneri  ani  mode  di  eseguir  lo 
scavo  la  mercè  del  quale  dovcasi  dare  il  passo  alle  acque  dulia  val- 
lea dell' Oisa  in  quella  della  Somma  e  della  Scbelda  ;  ma  il  Primo 
Console  vi  andò  di  persona  ,  udi  luti'  i  pareri ,  poi  dittìnì  la  qui- 
stione,  e  la  dillinì  sapientemente  ;  ordinando  elio  lo  scavo  fosse  con- 
tinnaio  aelli.  miglior  direrfene ,  come  lo  dimesttò  Teaiio  feKci«Bi* 
0K>.  Dal  popolo  di  San  Qointiflo  ebbe  b  piii  giuliva  accoglienza. 
Tornato  appena  a  Parij»?  ,  gli  abitatori  della  Senna-Inferiore  nian- 
daronglì  deputati  per  chiedergli  alla  vòlta  loro  quaranlou'  ore  del 
suo  tempo  ^gii  promise  una  prossima  vii>tla  alla  iNoruiandia. 
Fece  rlMMnìlÉMUafe  a  compagnie  Y  erezteoe  di  tre  poni»  mmi 
aolla  Senna  In  Parigi  ;  e  furono  ,  quello  che  sbocca  alt'  C>rtv>  boia- 
nico  ,  d('i!o  ponte  d' Ausierlitz  *,  quello  che  congiugne  l'isola  della 
della  Ctlé  a  quella  chiamata  di  San  Luigi  *,  c  finalmente  l'altro  che 
dal  Louvre  mena  al  palagio  deir  Insiituto.  Volgeva  intanto  t  pen- 
sieri alla  strada  dei  Sempione  ,  il  primo  diviatnaallo  della  saa  gio- 
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vinezia ,  e  ad  ud  tempo  il  più  caro  al  suo  cuore ,  il  piò  degna 
d*  esMra  ricordalo  in  tTfenim  t  lato  doMe  nworio  di  tlfoU  #di 

UmtO''  Rammenteranno  i  kggilori       il  MboGómoIo,  IbodaCa 

eh'  èbbio  la  Repubblica  Cisalpina ,  si  propóse  di  appressarla  alla  Pnn» 
eia  con  una  sirada,  la  quale,  panendo  da  Lione  o  da  Digione  pas- 
sando per  Ginevra,  traversando  il  Vallese  e  cadendo  sol  Lago  Blag- 
giore  e  Milano,  cooseotisse  «a  ogni,  stagione  ai  Fraoceii  di  sboccare 
nel  centro  deH*  Alta-lmU»  cen  èinqMntanili  ooninteMl»  ImìcIm 
da  fuoco»  lo  nencama  d' una  tale  strada  ,  f^li  era  alalo  eoiiretlo 
a  valicare  H  San  fiernardo.  La  Repubblica  Cisalpina  era  stata  rico- 
siituiia  nel  congresso  di  Lunévìlle  ^  era  adunque  lenipo  piò  che  mal 
opporiuni:>sia)o  Ut  aprire  ,uua  grande  oomitoìGauoQa  militare  tra  la 
Fvinein  •  In  Leaibaidin;  eHI  Primo-  ftmfti  in  nidto»  iiiÉrli  ' 
dugio  I  neeeisari  lavori,  il  generale  Tiiraean ,  die  gSi  Tedemmo 
discendere  con  legioni  di  nuova  leva  il  picciolo  San  Bernardo,  nel 
menare  cbe  Booaparte  calavasi  dal  grande  con  soldati  aggtierriii  , 
ebbe  ordine  di  recare  il  suo  quartier  generale  a  Domo  d'  Ossola  , 
at  piede  aiemo  del  Senpione ,  per  protegger»  Hftieritiii  ed  ataltiil 
cen  le.teaoeia  de^aini  solJaii. 

A  quest'opera  fjwgnifica  il  Pi  imo  Console  volìe  aggiungerne 
un'  altra  in  commemorazione  del  passo  dell'  Alpi.  I  monaci  del  Gran 
San  Bernardo  aveano  rendoio  veri  servigi  all'  esercito  francese,  cai, 
coirnUim  dr  «a  po'  di  éameo  lara  aDumdniatrato ,  per  dieci  giorni 
aaf vennero  fi  eibn  e  di  tino  «.  cbe  rtstorarwi  le  Ibrie  de*  aoIdnU. 
Il  Primo  Console  ne  serbava  ooa  viva  riconoscenza.  Tanto  bastò  a 
risolverlo  a  fondare  due  sinnglianti  ospizi ,  V  uno  sul  Cenisio,  l'al- 
tro sai  Sempione ,  dipendenti  entrambi  dal  mooistero  del  Gran  San 
Bernardo.  (%naoo  dove»  quiodicf  nDonad  ooaieoere ,  ed  essere  rie- 
ciflieMn  dolalo  in  Iwnlalal)Ui  daHa  KepnbUiCi  Cisalpint ,  la  qnalt 
al  tao  fondatore  nolla  potea  dinegare.  Ma  perciò  princìpalmeole  Cka> 
,  questo  fondatore  amava  di  veder  te  cose  subito  efleitua te,  Teceete* 
guire  i  lavori  di  erezione  col  danaro  della  Francia,  a  fine  cbe  niuo 
indugio  si  flraoimettease  a  sì  belle  instiiuzioni.  Per  tal  modo  strado 
magniOcfter  ed  instiinti  di  MUte  Ignefleenia  domanoitedara  ali» 
iMore  generazioni  U  pano  attraverso  le  Alpi  dell' Annibale  nAodem. 

A  lato  di  questi  ^nr^-Vt  o  hf^ncflci  intendimenti,  altri  sorgevano 
dT altra  ìndole^  che  mna\  n  >  >  p  n  utile  monumento,  qoal  era  quello 
del  Codiee  civile.  Il  Priuio  Console  aveva  affidata  qnesta  bisogna  a 
pareccki  eainH  gioreoonsolli  ^  Portalis ,  Troadwt ,  Bìgpt  de  ma- 
flKaev  y  la  evi  litica  era  eooiplnla ,  e  alata  sotto  la  disamina  del 
tribunale  di  cassazione  e  di  venti  nove  tribiroalì  di  appello  ,  cbe  poi 
furono  coni  r^nli.  (' firn  il  parere  di  lott'i  magistrati,  T  opera  dovea 
.essere  sottoposta  al  Consiglio  di  Slato,  e  solennemente  discossa  sotto 
*  la  presidenza  del  Prin»  Console  ;  e  si  pensava  di  presentarla  poi 
al  Carpo  tottlihilf r,y  ^  pramima  toraaia  diU' anno  X. 
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Sempre  inteso  ad  ordinare  grandi  lavori,  me  ad  un  Impo  slesso 
sempre  sollecito  di  guiderdonare  splendidameote  i  benemeriii  ,  il 
Primo  Console  a  tuli' uomo  si  adoperò  per  collocare  Troncbet  nel 
Senato ,  ricompensando  in  lai  guisa  e  un  eminente  giureconsulto , 
e  mo  degli  aviorì  del  Godio»dflto\  e ,  dò  che  imr  m  iBéHftmil» 
agli  occhi  suoi  sotto  il  rnpporlo  dal  aignUkaio  politìoo  ^  il  coi^« 
giOIO  dìTensore  dì  Luigi  XVI. 

Ogni  cosa  aoda?asi  cosi  ordìoasdo  ad  un  tempo  slesso  con  quel- 
r  armonia  di  tutte  le  parti  che  un  gran  genio  sa  porre  oeir  opere 
sue,  e  oolla  rapidena  a  coi  «1  dar  fatido  impolso  on  volere  ar* 
daete  e  puetaalnMDie  obbediteu  Siraordlaario  era  veramente  qneilo 
genio  ;  ma  ,  conviene  pur  confessarK) ,  straordinaria  era  del  pari 
la  condizione  delle  cose.  Bonapartc  avea  la  Fraocia  e  V  Europa  a 
scuotere  dalle  fondamenta  ,  e  per  leva  avea  la  viitoria;  dovea  pen- 
sare ad  ordinare  lutti  i  codici  della  nazione  francese,  e  tulli  gli  animi 
erano  liisposti  1  rioaiifr  le  eoe  leggi  ;  atea  airade,  poaii  «  e  Mali  • 
ooatroìre  ,  e  nhiiio  gli  eenirastata  le  somme  necessarie  ;  uvaa  fi- 
nanche nazioni  pronte  a  fornirlo  di  tesori ,  come  ,  per  esempio  , 
gì*  Uuliani  ,  per  1'  apertura  del  Sempione  e  f>er  doiare  gli  ospizi 
eretti  sulle  Alpi.  La  provvidenza  mai  non  opera  a  meià  \  ad  un  gran 
genio  grand' epera  procura ,  é  ad  og ai  grand'  open  OS  gran  feoioi» 
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I  NEDTRALTv 


Spailo  dei  ne;<Ostatt  con  \t  diverse  corti  d'Europa. — Trattato  con  !a  corte 
di  Napoli.— Esclusione  dcgl' Inglesi  dai  porti  delle  Dae  Sicilie  ,  c  obhU- 
p>  contmtlo  dal  governo  napolelaiio  di  lóiMtltM  in  Otranto  una  divi» 
sione  francese. — La  Spagna  promette  di  strìrtgere  con  la  forzi  it  Porto- 
gallo a.  interdire  le  sue  marine  airinghiltorra.— Vasti  divis^menti  narit- 
tipil'  del  Primo  Còotole  per  far  operare  la  ao  aeeord»  le  Cvtm  naTalt  del- 
la Spagna  ,  dell' OlanJa  c  della  Francia. — Modi  iraraa^inati  per  soccorrer 
r. Egitto.  ~  L' ammiraglio  Gauieaamc  con  una  divisione  navate  esce  di 
Brest }  profittandt)  d*  una  burrasca  ,  e  naviga  verso  lo  stretto  di  Gibilter- 
ra ,  per  reearsi  alla  boeche  del  Nilo.  —  Alleanaa  i^anerala  di  tatie  1« 
iia£Ìoni  marittime  controia  Gran-Bretagna. — Apparecctiìamenti  de' neutrali 

ri  BiUico. — Ardore  bellicoso  di  Paolo  li—  Angustie  dell*  ingbilterra. 
afllilCa  da  oDa  «ftlblk»  carestia.  —  Cmi'ditloae  ddit  eoe  Bnaiiae  e  del 
*  SOO  traffico  prima  e  dopo  la  guerra.  —  I  suoi  aggravii  eie  sue  rendile  del 

pari  doppiate.  Ira  universale  contro  PitC.  —  Soo  disfarere  cou  Gior- 
gio III  e  saa  ritirata.  —  Ministero  Addiugtoa*  —  A  tanti  suol  Impacei  U 
Inghillma  ala  salda  )  e  manda  nel  Baltico  gli  aaimira;,'li  Nelson  e  Paiip 

•  tee  per  rompere  la  lega  do'  neutrali.  —  Disegno  di  NcUan  e  di  Parker,  — » 
.Deliberasi  di  forzare  il  passo  del  Sund.  —  La  costa  svedese  trovandosi 

Mal  dlfen  ,  l' amata  inglese  qaasi  tenta  diffieoltik  pasta  II  Sand.  —  Va 
davanti  a  Cnpcna^hen.  —  Avviso  cU  Nelson  che  dcbbasi  commetter 
battaglia  coi  Danesi  prima  di  avventurarsi  nel  Baltico.  —  Descrizione  del 
site  di  Copenaghen  ,  e  dei  modi  accettati  per  difenderò  quest'  importante 
piana  marittima.  —  Nelson  con  un  ardito  movimento  va  a  postarci  nel 
Plissé  reale  dirimpetto  ai  vascelli  danesi.  —  Battai^lia  micidiale.  —  Valentìa 
dei  Dauesi,  e  pericolo  di  Nelson.  —  Ei  mmda  un  parla  meutario  t^l  nriu- 
-eijpe  reggale  di  Danimarai ,  e  eoa  qnetto  modj  ottiene  i  vantaggi  d  mia 
.vittoria.  —  Sospensione  d'Hrmi  per  quattordici  sellimane.  —  In  queste 
BUuo  giunge  la  notiaia  delia,  morte  di  Paolo  I.  —  Avvenimenti  di  Raiiift 
che  la  premettero.  —  Biaspenaiento  delta  nobiltà  rotta  eontta  Aiob 
f  ,  e  disposictone  di  spacciarlo  in  qualsìvo;;lìa  modo  ,  anche  con  nn  de* 
litio.  —  li  conte  di  Paljleu.  —  Sua  iuilulo  e  suoi  di visamenli.  — -  Suo 
modo  di  procedere  cui  gran  duca  Alessandro.  —  Dii»e^no  di  assassinio  na- 

•  aeeelo  sotto  un  altro  di  costrin<;imento  all'  abdicatione.  —  Scena  spavente- 
vole nel  palauo  ^lichclc  nella  nc-tte  dei  a3  marzo. — Tra-ici  fine  di  Paolo 
1.     lonalaameuto  al  trono  di  Alessandrj.  —  Ijega  de'  oeotrali  |  rotta  pc^ 
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It  molte  di  Paolo  I.  Armistizio  dì  fatto  nel  Baltico.  —  Tontatìfi  del 
Primo  Console  di  ritenere  la  Prussia  nella  lega  dei  neutrali  coli'  offerirle 
r  Annover.  —  L'Ioghtlterra  ,  contmta  d'aver  rotta  la  lega  d«*iwatraU  , 
«  d'essersi  sbrigala  di  Tuoi.»  I,  pensa  a  profittare  dell*  occasione  per  trat- 
tare colla  Francia  e  per  riparare  a'f<i|lli  dì  Piit.  —  11  inini»tero  di  Addin- 
gton  fa  offerire  la  pace  al  Prtno  Cònsole  eolh  nedlaaione  di  Otto*  —  Ac- 
ccttazione di  (pif^'^fa  pmposijìoDe  ,  c  apnturn  .i  Londra  di  an  negoziato 
tra  la  Francia  e  1' Inghilterra.  —  Sta  per  con<  hiudersi  a na  pace  generate 
per  terra  e  per  mare.  ^  l>rogre$ià  della  Fraacia  dopo  U  iS  briunaio. 


EL  febbraio  rBoi  ,  segnata  la  pace  a  Lunéville  coli' impe- 
ralore  e  coli'  Imiiero,  ii  Primo  Console  era  impaziente  di  raccoglier- 
ne i  frulli ,  i  quali  t'iUDO  ili  concbiudcru  la  pace  cogli  Siali  del 
•CoDttDeoia  elle  ancor  bod  erano  accostali  alla  Repubblica;  di  ob- 
bligarli a  chiudere  i  loro  porli  all' loghilierra;  dà mlgeroaBtr'Mai 
le  forze  lune  de'  nculrali ,  di  unirsi  con  questi  per  preparare  qualche 
gran  colpo  contro  il  terrilorio  ed  il  Irafliro  britannici  -,  da  uliimo, 
di  conquistale  io  lai  modi  la.  pace  mariilinia  ,  neccsftarissima  a  com- 
piere i  fantaggi  della  cootineniale.  Ogni  cesa  fouttfaesaanctereciie 
questi  grandi  e  felici  rfenHaaMoii  non  si  farelnero  a  luogo  aspeliara. 

La  Dieta  germanica  avea  raiifiaiio  qunnto  era  sialo  in  suo  nome 
stipulato  dall'  imperatore  in  Lui.éville  ,  nè  v'era  ragione  di  icmero 
ebc  la  cosa  fos&e  aliraniente  ,  giacché  l'Austria  avea  dalia  sua  gli 
Slati  ecdesiasiicì  ;  I  soli  teranente  ooetrarii  al  trattaUK  la  qoaoio 
ai  principi  secolari ,  come  dovevano  essere  debitaofiente  rioompeo- 
saii  delle  perdite  loro  colle  secolarizzazioni ,  così  loro  caleva  assai 
di  veder  prontamente  accettale  le  stipulazioni  convenute  tra  1*  Au- 
slria  e  la  Franc  ia.  Erana  ,  per  giuoia,  soitoposLì  all' autorità  del- 
la Prussia  ,  giù  siala  BMssa  dalla  Fraacie  lo  mieaa  dispp^zioiie  per 
approvare  qoMlo  a*  era  concbieso  a  Uinéville.  D' elira  parie,  ognuno 
voleva  la  pace,  ed  era  disposto  a  coniriliuirvi  anche  con  proprio 
discapilo.  Se  non  che  la  Prussia  ,  nel  raliticarc  quanto  V  impera- 
tore aveva  operato  senza  iacolià  delia  Dieta ,  volle  farlo  in  forma 
dt  eaprteere  loHeranta  più  presto  cbe  approvazione ,  e  da  servare 
pel  tempo  a  venire  i  diritti  dell'  Impero  :  ma  la  8«i  propotiiieot, 
che  finiva  per  biasimare  indirettamente  1'  inipnatoie,  non  prevalse. 
Il  trattato  fu  puramente  e  semplicemente  raiilicaio  con  un  conclusum 
del  dì  9  marzo  1801  (  18  ventoso  ,  anno  IX  )  ;  e.  le.  raiifìcazio- 
ni  scambiaroDsi  io  Parigi  il  di  1.6  marzo  (a5  ventoso.  )  Rimaneva 
aoltanio  a  regolarsi  il  sisiema  de^compeasi,  e  quello 'atto,  dotta 
essere  argomento  di  futuri  negoziati. 

La  pace  era  adunque  falla  colla  maggior  parte  dell'Europa; 
non  per  anco  soitoscriila  eolia  Russia ,  ma  la  Francia  erasi  già  con 
essa  ,  come  diremo,  e  coli' altre  corti  del  Seiienlrioue impegnala  in  • 
una  alleaaia  mariitima.  Sianoo  tilòra  lo  Parigi  due  ministrì  nmi, 


Digitìzed  by  Google 


464  1  MBUTRALI 

il  signor  di  Spreogportcu  per  la  faccenda  de'  prigioni ,  e  il  signor 
di  KalitscbefT  per  la  diffini/ione  delle  controversie  generali  ;  e  quegli 
era  ivi  giunto  ne'  primi  di  marzo  (  metà  di  ventoso  ). 

Rimanevano  da  mettere  in  freno  le  corti  di  Napoli  e  di  Por- 
togallo ,  a  fine  che  tutto  il  Continente  fosse  chiuso  all'  Inghilterra. 

Murai  erasi  spìnto  innanzi  nell'  Italia  meridionale  con  una  eletta 
schiera  ,  quella  cioè  ch'era^  ordinala  al  campo  d'  Amiens.  AfTorzaio 
da  parecchi  distaccamenli  dell'  esercito  di  Brune ,  erasi  inoltralo  sino 
a  Foligno ,  per  obbligare  la  corte  di  Napoli  a  fare  il  voler  della 
Francia.  Se  Paolo  I  non  si  fosse  tanlo  adoperato  per  questa  corte , 
il  Primo  Console  forse  dato  avrebbe  quel  regno  alla  casa  di  Parma, 
per  togliere  un  si  bel  paese  ad  una  famiglia  che  gli  era  nemica  ; 
ma  le  intenzioni  manifeste  dell' imperador  Paolo  non  permeitevangti 
siffatta  risoluzione.  Da  un  altro  lato ,  ei  non  volea  cozzare  contro 
l'opinione  dell'  Europa  ,  e  non  osando  perciò  sconvolgere  per  intero 
i  regni  d'  allora ,  cunlentossi  di  offerir  la  pace  alla  corte  di  Napoli 
a  condizione  che  rompesse  coli' Inghilterra.  Era  questo  il  fallo  più 
malagevole  d' ogni  altro  ad  ottenersi  ;  e  Murat  si  spinse  sino  alle 
frontiere  di  quel  regno ,  avendo  cura  di  non  toccar  Homa  e  di  mo- 
strare pel  pontefice  grandissima  riverenza.  La  corte  di  Napoli  cessò 
da  ogni  resistenza  ^  e  sottoscrisse  un  armistizio  die  si  traeva  dietro 
l'esclusione  degl'Inglesi  dai  porti  delle  Due  Sicilie.  Ma  l'armistizio 
era  breve,  e  solo  di  trenta  giorni;  decorsi  i  quali,  conveniva  sot* 
toscrivere  una  pace  difflnitiva.  11  marchese  del  Gallo,  l'uno  de' ne- 
goziatori di  Campo  Formio ,  che  vanlavasi  di  conoscere  il  Primo  Con- 
sole e  di  potere  sull'animo  ili  lui  quanto  Cobenizel  ,  era  andato  a 
Parigi^  e  sperava  di  potere,  mercè  dell' auliche  sue  personali  cono- 
scenze, della  protezione  della  legazione  russa  e  delle  raccomandazioni 
dell'  Austria ,  ottenere  i  patii  desiderali  dalla  corte  di  Napoli  ,  che 
tutti  stringevansi  ad  una  semplice  neulralitù.  Ma  quella  corte  la 
quale  avea  dato  il  segnale  d'una  seconda  lega  contro  la  Fran- 
cia ,  e  che  avea  ostilmente  trattati  i  Francesi  ,  con  potea  ca- 
varsela con  una  semplice  separazione  dall'  Inghilterra.  Il  minor 
male  che  le  si  poteva  fare  era  di  obbligarla  ,  per  amore  o  per 
forza,  a  far  tanto  contro  l'Inghilterra  quanto  avea  fatto  contro  la 
Francia. 

11  marchese  del  Gallo,  avendo  mostrato  un  po' di  soperchia 
fidanza  nell'appoggio  della  Russia,  spiacque  in  Parigine  un  pron- 
to fine  si  pose  al  suo  negozialo.  Talleyrand  gli  dichiarò  ,  che  ua 
plenipotenziario  francese  era  partito  per  recarsi  a  Firenze  ^  che 
in  questa  città  sarebbesi  continuata  la  negoziazione;  ch'egli  ,  da 
un  altro  lato,  non  potea  trattare  con  un  negoziatore  che  non  avea 
facoltà  di  consenlire  all'unica  essenziale  condizione  ,  qual'era  l'espul- 
-  sione  degl'Inglesi  dai  porti  .delle  Due  Sicilie,  condizione  desiderata 
del  pari  dal  Primo  Console  e  dall'  imperator  Paolo  I  ;  e  il  marchese 
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del  Gallo  fu,  per  consogiienza  ,  obbligalo  di  lasciar  incontanente  l'u- 
rigì.  Crasi  in  vero  luandulo  innunzi  u  Firenze  il  signor  Alquier,  ì-i- 
chiainato  da  Madrid  per  far  luogo  a  Luciano,  ivi  invialo^  comesi 
disse,  e  gli  erano  state  date  credenziali  ed  istruzioni  per  trattare. 

Questo  plenipotenziario  ,  giunto  ben  presto  in  Firenze,  vi  trovò 
il  cavaliere  Miclioroux,  quello  stesso  che  avca  sotloscriiio  l'armistizio 
con  Murat,  e  eh'  era  munito  dalla  sua  corte  di  plenipotenza.  La  ne* 
goziazione  ivi  recata  ,  e  falla  a  veggente  delle  baionette  francesi  , 
non  dovea  incontrare  le  diOlcoltà  che  sorsero  in  Parigi;  e  un  trat- 
tato di  pace  fu  sottoscritto  il  di  18  marzo  1801  (  27  ventoso,  anno 
IX  )  Può  dirsi  che  discreti  ne  furono  i  patti,  se  si  attenda  in  qu;il 
condizione  la  corte  di  Napoli  si  fosse  |X)sta  verso  la  Repubblica  fran- 
cese. A  questo  ramo  della  casa  di  Borbone  lasciavnnsi  interi  gli 
Stali ,  trattone  il  poco  territorio  che  possedeva  nell'  isola  d' Elba,  cioè 
Porto  Longone  e  suo  circondario.  L' isola  perteneva  allora  in  parte 
alla  Toscana  e  in  parte  alle  Due  Sicilie ,  e  l' intenzione  del  Primo 
Console  eradi  darla  tutta  alla  Francia.  Uno  storico  de' iratlatì  inveì 
grandemenie  contro  questa  prelesa  violenza  ,  cpiasi  non  fosse  desso 
il  più  semplice  diritto  della  vittoria;  ed  io  fuori  di  questo  sacrifizio 
di  poca  o  niuna  considerazione,  la  corte  di  Napoli  nulla  perdeva. 
Obbligavasi  inoltre  a  chiudere  i  suoi  porti  agl'Inglesi  ;  a  cedere  tre 
fregate  alla  Francia,  armate  e  condotte  in  Ancona,  destinandole  il 
Primo  Console  per  l'Egitlo  II  capitolo  più  importante  era  secreto, 
ed  obbligava  la  corte  di  Napoli  ad  ammettere  una  divisione  francese 
di  dodici  a  quindicimila  uomini  nel  golfo  di  Taranto,  ed  a  nudrirla 
durante  l'occupazione.  L'intendimento  vero  del  Primo  Console  era , 
senz'altro  occulto  fine  ,  di  n?care  colà  quelle  forze  per  soccorrere 
r  Egitto  in  minor  tempo  ,  non  avendo  ivi  a  fare  che  mezza  strada 
per  andare  ad  Alessandria.  Un  ultimo  articolo  stipulava  la  restituzione 
dei  capolavori  dell'arte  ch'erano  stati  scelli  in  Roma  per  la  Francia, 
c  i  quali,  già  posti  in  casse  quando  ivi  giunse  nel  lygr)  l'esercito 
napoletano,  erano  caduti  in  potesià  della  corte  di  Napoli.  Finalmente 
un  compenso  di  cinquecenlomila  franchi  era  dato  ai  Francesi  ch'erano 
slaCi  spogliati  o  maltrattali  dalle  bande  tumultuarie  napoletane. 

Tale  fu  il  trattato  di  Firenze ,  che  tornava  acconcio  all'  in- 
tendimento del  Primo  Console  col  chiudere  i  iKirli  del  Continente 
all'  Inghilterra ,  e  coir  assicurargli  opportuni  luoghi  per  comunicare 
coir  Egitto. 

Nulla  per  allora  stipulò  egli  col  papav  11  plenipotenziario  col 
quale  trattava  in  Parigi  la  più  importante  delle  quistioni ,  cioè ,  la 
religiosa ,  era  malcontento  del  re  di  Piemonte ,  che  aveva  lascialo 
in  mano  agi'  Inglesi  la  Sardegna  ,  e  malcontento  del  pari  de'  Piemon- 
tesi per  aver  mostrate  poco  benevole  disposizioni  verso  i  Francesi  ; 
per  le  quali  cose  volle  rimaner  libero  da  ogni  palio  riguardo  4 
questa  si  importante  parie  deH  Iiulia.  V 
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Rimanevnno  la  Spofjna  e  il  roringallo,  c  da  qnesia  banda  ogni 
"^tosa  andava  a  seconda  corie  di  Madrid ,  ammirala  delle  stipula- 
'^^zioni  di  Luréville,  die  assicuravano  la  Toscana  al  giovine  infuDle  di 
Parma  col  liiolo  di  re,  mosiravasi  più  che  mai  dedita  al  Primo  Con- 
sole ed  ai  disegni  di  lui.  Un  caso  già  preveduto ,  che  Ai  la  caduta 
del  ministro  Urquijo,  in  luogo  di  nuocere  alle  buone  scambievolezze 
Ira  i  due  governi,  le  aveva  rendule  maggiori.  Tanto  non  ispcrossi  in 
sulle  prime  \  perocché ,  essendo  Urquijo  in  voce  ed  in  fatto  un  no- 
vatore ,  non  parca  da  credersi  (  he  verun  aliro  mosirerebbesi  al  pari 
di  lui  favorevole  alla  Francia.  Ma  il  fatto  provò  il  contrario.  IJrqnijo 
-avea  pochissimo  tempo  governato.  Inteso  com'era  a  voler  correg- 
gere certi  abusi ,  avea  fatto  indirizzare  da  Carlo  IV  una  lettera,  tutta 
di  rcgal  pugno ,  al  ponieflce ,  con  molte  proposizioni  intese  alla  ri- 
forma del  clero  spagnuolo.  Spaventalo  il  papa  al  veder  lo  spirilo 
innovatore  farsi  via  itnc  he  nella  Spagna,  erusi  rivolto  al  vecchio  duca 
di  Parn»a  ,  fratello  della  regina,  per  lamentarsi  di  Urquijo,  dipin- 
gendolo un  mal  cattolico.  Tanto  non  bisognava  per  far  cadere  que- 
sio  ministro  io  iristissimo  roncciio  presso  Carlo  IV  ]  e  il  principe 
dilla  Pace,  eapiial  nemico  di  Urquijo,  còlta  avea  l'occasione  di  dargli 
l'ultimo  crollo  duiante  un  viaggio  della  corte.  Per  tutte  queste  ca- 
gioui  y  Urquijo  fu  rimosso  dall'uccio  con  inaudita  asprezza,  essendo 
slato  arrestato  in  propria  casa ,  c  trascinato  fuori  di  Madrid  a  modo 
d'  un  reo  di  Stalo.  Il  signor  di  Cevallos ,  congiunto  di  sangue  e  de- 
\oto  del  Principe  della  Pace,  gli  fu  dato  per  successore-,  e  questo 
principe  lornò  per  tal  modo  dopo  quell'epoca  il  vero  primo  ministro 
della  corte  di  Spagna.  Siccome  avea  qualche  volta  dimostrata  una 
certa  opposizione  all'intima  alleanza  per  la  Francia,  probabilmente 
^r  avere  occasione  di  biasimare  il  ministero  spagnuolo ,  si  temeva 
che  questa  rivoluzione  ministeriale  nuocer  potesse  ai  disegni  del 
♦  Primo  Console.  Ma  Luciano  Bonaparle,  di  fresco  arrivato  a  Madrid , 
é  giudicando  dello  stato  delle  cose  ,  non  curò  Cevallos ,  imi»ossente 
personnfjgio  ,  e  si  mise  in  diretto  rapporto  col  Principe  della  Pace,  al 
quale  fe*  Capire  esser  egli  riguardata  a  Parigi  come  il  vero  primo 
ministro  di  Carlo  IV-,  che  con  lui  si  sciorrebbero  tutte  le  difficoltà 
che  la  politica  francese  incontrerebbe  in  Ispagna  ,  e  che  secondo 
In  sua  condona  la  Francia  diveirebbe  amica  o  nemica.  Il  Principe 
della  Pace  che  avea  fallo  nascere  gran  numero  di  odìi  e  s|)e(  ial- 
mcnlc  quello  dell'  erede  presuntivo,  profondamente  irritato  dello  stalo 
d'oppressione,  in  cui  era  condannato  a  vivere,  il  Principe  della  Pace 
che  si  vedeva  perduto  casochè  venissero  a  morire  il  re  e  ta  regi- 
na ,  riguardò  come  preziosissima  l'amicizia  de'  Bonaparle,  e  si  af- 
frettò di  preferire  l' alleanza  all'  ostilità.  Fin  da  quel  giorno  le  trattali, 
ve  si  fecero  direttamente  tra  il  Principe  della  Pace,  e  Luciano.  Urquijo 
sentendosi  tropjx)  debole  per  risolvere  la  (|uisiione  del  Portogallo 
avea  iocessaniemcDie  difluriia  una  positiva  spiegazione  a  tal  riguar- 
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do;  avea  fatto  alla  Francia  mille  promesse  prive  sempre  di  risuliu- 
menio.  Il  Principe  della  Pace  ne' suoi  colloquii  con  Luciano  fe* ca- 
pire che  Gn  allora  nulla  aveva  voluio  fdrsi,  che  Urquijoavea  lusingala 
la  Francia  con  belle  parole  ;  ma  e^li  dichiarò  che  dal  canto  suo  ei-a 
pronto  a  mettersi  d'accordo  col  Primo  Console,  per  oprare  e IRca- 
cemenie  contro  il  Portogallo ,  se  però  giungevano  ad  accordarsi  su 
taluni  punti.  Domandava  dapprima  I'  aggiunzione  di  una  divisione 
francese  di  venticinque  mila  uomini  ,  perchè  la  Spagna  era  fuori 
stato  di  metterne  in  piedi  più  di  20  mila ,  tanto  questa  bella  mo- 
narchia era  in  decadenza.  La  presenza  di  soldatesche  Francesi  incuter 
polca  paura  nel  re,  e  nella  regina:  bisognava  dunque  per  rassicu- 
rarli ,  che  queste  fossero  sono  gli  ordini  di  un  generale  spngnuolo, 
anzi  questo  generale  dover  essere  lo  stesso  Prioci|)e  della  Pace.  Da 
ultimo  le  Province  del  Portogallo  di  cui  si  tentava  11  conquisto  do- 
vevano restare  in  deposito  presso  il  re  di  Spagna  Gno  alla  pace  ge- 
nerale ,  ed  in  questo  tempo  si  terrebbero  chiusi  all'  Inghilieiru  t 
porli  del  Portogallo. 

Tali  proposte  furono  dal  Primo  Console  ammesse  con  grande 
gioia  e  respinte  al  re  Carlo  IV  per  P  accetta  zione -,  il  quale,  si- 
gnoreggiato della  regina ,  che  dal  canto  suo  dipendeva  in  tutto 
dal  Principe  della  Pace  acconsentì  alla  guerra  contro  suo  genero  , 
a  patto  che  non  gli  si  terrebbe  alcuna  porzione  del  terrilorio  , 
che  fosse  solo  costretto  a  romperla  con  gì'  Inglesi  ,  ed  entrare  in 
alleanza  con  la  Spagna  e  con  la  Francia.  Queste  idee  non  garbavano 
troppo  al  Principe  della  Pace,  il  quale  (  vociferavasi  in  Madrid  ) 
desidexava  procurarsi  un  principato  in  Portogallo.  Che  che  ne  sia 
gli  fu  forza  di  cedere  ,  e  ricevelte  il  grado  di  generalissimo.  Fu 
intimato  alla  corte  di  Lisbona  di  dichiararsi  tra  quindici  giorni ,  e 
di  scegliere  o  l'Inghilterra,  o  la  Spagna  con  P appoggio  della  Fran- 
cia. Intanto  si  comiocìaroDO  da  entrambi  i  lati  dei  Pirenei  gli  ap- 
parecchi di  questa  guerra.  Il  Principe  della  Pace  divenuto  genera- 
lissimo delle  soldatesche  franco  spagnuole  ,  tolse  al  suo  re  Gnanco 
le  guardie  reali  per  poier  formare  un  esercito.  Diverti  la  corte  con 
rassegne ,  e  feste  militari ,  e  si  dette  in  preda  ai  più  bei  sogni  di 
gloria  guerriera.  Il  Primo  Console  dal  canto  suo  si  affrettò  a  dirigerò 
verso  la  Spagna  porzione  delle  schiere  che  ritornavano  in  Francia  5 
e  formò  una  divisione  di  iS  mila  uomini  ben  armata,  vestita  e 
provveduta,  11  generale  Ixiclerc  ebbe  il  comando  dell' aniiguardo, 
ed  al  generale  Cuvion  Saint  Cyr,  a  ragione  slimato  uno  dei  più  abili 
del  suo  tempo,  fu  alGdato  il  comando  dell'intera  schiera  per  sop- 
perire alla  tolale  insufficienza  del  Principe  generalissimo. 

Fu  stabilito  che  queste  soldatesche  poste  in  moto  nel  mese 
di  marzo  fossero  pronte  ad  entrare  in  Ispiagna  nel  seguente  aprile. 

L'  intera  Europa  concori'ova  dunque  a  favorire  i  disegni  del 
rrimo  Console  per  l' ioflueo^  del  quale  gli  Slati  del  MeuoJi  chiù- 
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devano  i  loro  porli  all' Inghilterra  ,  e  quelli  del  Nord  sì  alleavano 
contro  di  essa,  in  questo  staio  di  cose  era  necessario  clie  gì'  Inglesi 
avessero  forze  da  per  ogni  dove  -,  nel  Mediterraneo  per  bloccare 
1'  Egitto  ;  nello  sireilo  di  Gibilterra  ixìr  arrestare  la  mossa  delle  ' 
floiic  francesi  dall'  uno  oli'  altro  mare  -,  sulle  spiagge  del  Portogallo 
per  porger  soccorso  alla  lega  minacciala;  innanzi  Uocbefort ,  c  Brest 
|)er  bloccar  la  numerosa  scjuadra  franco-spagnuola  pronta  a  metter 
ulla  vela  ,  nel  ISord  per  tenere  a  freno  il  Baltico  ,  ed  impedirò 
la  sollevazione  dei  neutrali  ;  da  ultimo  Delle  Indie  per  mantenervi 
il  suo  dominio  ,  ed  i  suoi  conquisti. 

Il  Primo  Console  volea  cogliere  quel  momento  io  cui  le  forze 
.  ;«degr Inglesi, costrette  a  trovarsi  in  tulli  ì  punii,  fossero  sparpagliate 
qua  e  là,  per  tentare  qualche  grande  spedizione  -,  e  soprattutto  cragli 
u  cuore  quella  di  porgere  soa'orsi  all'  Egitto.  Egli  aveva  immensi 
obblighi  air  esercito,  da  lui  condotto  oltre  mare  ,  e  poscia  abban- 
donalo per  volare  in  aiuto  della  Francia  ;  considerava  per  altro  la 
colonia  da  lui  fondata  sulle  spiagge  del  Nilo  come  la  più  beli'  opera 
del  suo  genio,  o  gì' importava  di  provare  al  mondo,  che  condu- 
cendo treniaseimila  uomini  in  Oriente  egli  non  aveva  ceduto  alle 
ispirazioni  di  una  giovanile  ed  ardente  fantasia  ,  ma  tentalo  aveva 
un'  impresa  di  grave  importanza ,  capace  d'  esser  condotta  a  buon 
termine.  Si  son  già  veduti  gli  sforzi  da  lui  durati  per  negoziare 

•  lina  tregua  navale  con  cui  fosse  conceduta  la  permessionedi  far  entrare 
sei  fi  egale  nel  porto  d*  Alessandria  \  e  quesl'  armistizio,  come  ognun 
Len  si  rammenta  ,  non  era  stato  conchiuso.  Le  strettezze  delle  fi- 
nanze insiiflìcieoti  agli  armamenti  di  terra  e  di  mare  avevano  im- 

'^pcdilo  il  Primo  Console  dall'  imprendere  la  grande  operazione  che 
eg}i  meditava  per  soccorrere  V  Egitto.  Ma  poscia  libero  dalla  guerra 
continentale  ,  potendo  impiegare  tulli  i  mezzi  finanzieri  per  la  guerra 
marittima,  avendo  a  sua  disposizione  quasi  l'intera  estensione  dello 
roste  d'  Europa  ,  ei  meditava  per  conservare  il  dominio  dell'  Egitto 

^isegni  tanto  grandi  ed  arditi ,  quanto  quelli  che  avea  ^ìosti  in  opera 

*  per  conquistarlo.  La  stagione  invernale  Io  favoriva  rendendo  im- 
possibile agi'  Inglesi  l'incrociare  in  quei  mari. 

Intanto  dei  navigli  d'ogni  grandezza  da  commercio  o  da  guerra, 
jBOllili  legni  d'  avviso  o  fregate  ,  uscivano  dai  porli  dell'  Olanda  , 
'della  Francia  ,  della  Spagna  ,  dell'  Italia  ,  ed  anche  dalle  coste  di 
Barberia  per  recare  in  Egitto  nuove  della  Francia,  rinfreschi,  der- 
rate europee,  vino  ,  e  munizioni  da  guerra.  Parte  di  questi  navigli 
cran  presi  ;  ma  il  più  gran  numero  entrava  in  Alessandria ,  c  non 
passava  settimana,  che  ar Cairo  non  si  ricevessero  nuove  del  go- 
verno ,  e  \^^ove  dell'amor  che  aveasi  per  la  colonia. 

Pensava  il  Primo  Console  a  fare  bcnanco  dello  navi  atte  alle 
pingge  dell'  Egitlo  ;  ed  aveva  ordinalo  il  modello  d'  un  vascello  da 
74  the  alla  sua  grande  forza  unisse  il  vantaggio  di  entrar  nel  porto 
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if  Alosamlria  senni  «ttrieare  V  artiglieria  (1)  ;  e  poada  fòroii  dati 
crdinl  per  costruirne  un  certo  miniBro  a  tecooda  di  late  modello. 

Nel  mentre  che  prendeva  ogni  cura  per  sostenere  gli  animi 
tieir  esercito  d'Egitto,  inviandogli  continuamente  uoiizie,  e  par- 
ziali soccorsi ,  il  Primo  Console  meditava  una  grande  spedizione  che 
recasse  io  una  sola  wita  ooneraso  soooorso  di  uomtai  e  di  mate- 
riali. Le  soldatescbe  ritornavano  in  Francia ,  ed  smo  di  grao  peso 
alle  finanze  ,  ma  in  vece  offrivano  al  governo  grandi  mezzi  per  tur- 
bare ,  e  fors'  anco  per  abbatter  l' Inghilterra.  Trentamila  uomini 
eran  rimasi  nella  Cisalpina,  10  mila  in  IMemonte,  6  mila  in  Isvìz- 
zera  \  i5  mila  erano  in  cammino  pel  golfo  di  Taranto,  aS  mila  eran 
diretti  pel  Portogallo  -,  ed  altrettali  di  resideon  io  Olanda;  in  tati» 
centoundici  mila  uomini  che  ancor  vivevano  a  spese  dell'estero;  il  ri- 
manente a  peso  del  pubblico  erario  ^oa  interamante  a  disposizione  del 
Primo  Console  Un  campo  veniva  formato  in  Olanda  ;  un  secondo  nella 
Fiandra  francese  ;  un  terzo  a  Brest;  ed  un  quarto  fmalmeote  era.  di 
già  rinnito  nel  dipartimento.  deRa  GlitwdÉ  9  0  per  passare  in  Fiir^ 
togallo  0  per  fornir  soldatesche  d^ittlttroo  a  Rochefort.  Le  legioni 
italiche  ,  eli  riiorno  in  Francia  raguoavansi  presso  Marsilia ,  0  To- 
lona.  La  divisione  di  i5  mila  uomini  deputala  a  recarsi  a  Taranto 
doveva  occupare  Otranto  ,  in  virtù  di  un  articolo  segreto  del  iraliaio 
con  Napoli ,  copi  irvi  le  rade  circonvicine  dt  nnmeroee  Intterie ,  e 
preparare  un  ancoraggio  in  cui  una  flotta  potesse  venire  ad  imbar- 
rar IO  0  lì  mila  uomini  per  Irasiwlarli  in  Egitto.  L*  ammiraglio 
Villeneiive  era  partilo  per  dar,  sopra  luogo,  lo  Opportune  disposi- 
zioni per  un  tal  imbarco. 

, Xe  Iòne  navali  dell'  Olanda ,  dalla  Flraneia,  della  Spagna,  ed 
«Kadf  avanzi  delta  marina  italiana  ,  distrlÌNjite  presso  I  varii  radu- 
namenti di  soldatesche  dovevano  far  temere  all'  Inghilterra  spedizioni 
dirette  in  pio  punti  nel  medesimo  tempo ,  suU' irlaoda ,  sul  Porlo-, 
gallo  ,  suli'  Egitto  ,  e  sulle  indie.  -  ' 

Il  Priaso  Consola  tra  d'aoeovdn  ora  M  Spagna  a éoM  rOlanda 
circa  r  ma  da  fbrsi  delle  tre  annate.  Rinaendo  gli  avanzi  del- 
l'antica  possanza  olandese  polevansi  ancora  armare  cinque  bastimenti 
(li  alto  bordo  ,  e  qualche  fregata.  Eranvi  a  Itrest  trenta  vascelli  , 
metà  francesi,  e  metà  spagnuoli  ritenuti  da  due  anni  in  quel  porto.  ^ 
11  Primo  Console  aveva  stabUUo  con  la  Spagna  le  seguenti  condi*  ' 
ztenTi^  che  quindici  vascelli ,  5  olandesi .  5  rnaoesi  e  5  S|iagonoll 
di  quelli  dì  Brest  recar  si  dovessero  al  Brasile  per  proteggere  quel 
ÌY']  rc^no,  ed  impedir  che  l' Inghilterra  s*  impadronisse  delle  colonie 
portoghesi ,  per  rivalersi  dell'  impresa  allor  tentata  contro  il  Por- 
togallo :  che  venti  vascelli  francesi  e  spagnuoli  rimaner  dovessero 
a  Brest,  e  tenersi  sempre  pronti  per  isinrcare  «n  esercito  sulle 
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coste  deirirlandn:  che  una  divisione  francese  sotto  il  comando  di  Gan* 
teaume  si  meiiesse  in  ordine  nel  porto  di  Brest,  per  recarsi ,  come  si 
diceva  ,  a  San  Domingo .  e  ristabilirvi  la  dominazione  francese  o  spa- 
gnuola  ;  Ilo*  Jttin  divisioiie  finmcese  s*  aHestlue  a  Rocbefort ,  ed 
una  spagnuola  di  5  vaaoeliì  al  Ferrei  per  portare  soldatesche  alle 
Anlille  ,  e  rinrquistarvi,  per  oscmpio,  la  Trinità  o  la  Murlinicca.  La 
Spagna  ,  in  forza  dei  trattato  che  le  assicurava  la  Toscana  invece 
della  Luigiana ,  avea  promesso  di  fornire  alla  Francia  sei  vascelli 
compiutamente  armali ,  di  lasciarli  io  Cadice ,  e  proGttare  dei  n»ezzl 
che  offriva  quel  vecchio  aneoale  par  riordinare  lo  pane  le  fono 
cbe  in  altri  tempi  vi  avea. 

11  .Primo  Console  nel  far  queste  trattative  non  palesava  al  ga- 
binetto jpa^nuoio  il  suo  vero  modo  di  pensare  ,  conoscendone  la 
imprudenza.  Voleva  inviare  porzione  di  queste  forze  al  Brasile,  ed 
alle  Aotille  per  oprarvi  quanto  qui  sopra  ai  è  detto ,  ed.  attirarvi 
le  SQaadre  inglesi  ;  naa  a  Brest  ad  altro  noo  pensava  clie  alla  ap^ 
diaione  di  Ganteaume  ,  che  vociferavasì  diretta  a  San  Domingo,  ma 
deputata  a  dir  vero  per  l'  Egitto.  Avea  inoltre  comandalo  di  sce« 
gliere  tra  la  squadra  sette  vascelli  i  più  velieri ,  due  fregate ,  ed  un 
Iwick  \  latti  qoflati  legoi  dofsvao  tratporiare  doqoe  mila  oomioi  di 
abarco ,  munizione  d*  ogni  apecie ,  legno  ,  ferri ,  medicinali ,  e  le 
derrate  d'  Tumpa  maggiormente  desiderate  in  Egitto  ;  avea  inoltre 
disposto  di  rifarsi  il  caricamento  eh* era  quasi  al  termine,  \yer  ri- 
cominciarlo a  seconda  delle  sue  nuove  disposizioni.  Yolea  che  ogni 
irasoello  ooolenesse  aoa  compiuta  raccolta  di  tutti  gli  oggetti  al- 
lestiti per  la  colonia  ,  e  noo  già  1*  intero  carico  d' oo  ad  genere 
aflSocbè  se  uno  di  essi  fosse  preso  la  spedizione  non  sarebbe  pri* 
\ata  interamente  di  quel  che  conteneva  il  vascello  catturato  dall*  ini- 
mico. Questa  disposiziono  era  contraria  alle  assueiudioì  della  mari- 
neria, rendeva  più  dimcìle  V  asseuo  del  carico,  ma  II  wlere  aaao- 
loto  del  Prìbo  Comole  tTanperare  ogni  ostacolo.  Lanrislon  suo  aiu- 
tante di  caoipp  eb*era  'in  Brest,  agli  ordini  coalenati  uei  dispacci 
di  cui  era  portatore,  aggiungeva  la  sua  presenza  ,  e  V  incitamento. 

\ji  spedizione  di  Bochefort  annunziata  per  le  Anlille,  era  an- 
ch' essa  deputata  per  1  £gitto  *,  e  si  allestiva  colla  maggior  npì' 
óìA  pimmkuM$!i0Avm  di  campo  Savary  no  premurava  la  par- 
tenza ,  vi  &ceva  gioagere  soldatesche  distaccate  djir  esercito  del 
Portogallo.  La  divisione  di  25  mila  uomini  che  bentosto  passar 
doveva  i  Pirenei ,  e  che  trovavasi  allora  radunata  nella  Giroo- 
da  presentava  la  comoda  occasione  di  dissimulare  lo  scopo  della 
spedisiooe  di  Jlocbelbrt  -,  iofiitti  le  ai  eran  tolti  pareodii  battaglioni 
per  imbarcarli  sulla  squadra  aeoza  che  aU  uno  lo  aospettasse.  Que- 
sta flotta  doveva  forse  essere  alTlJata  all'  uomo  più  degno  che  al- 
loro  si  avesse  la  Francia  in  fatto  di  marineria,  T ammiraglio  Bruix  , 
U  quale  ad  uno  apirilo  elevato  j  cosa  bea  rara  uegU  uooìiai  civili 
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e  militari,  acf  oppiata  nna  grande  esperienza  del  mare,  ed  crasi  segna- 
lalo nel  1799  per  la  bella  ircx  iera  nel  Mtdilerraneo  lanlo  ciiata. 
Allnrt  liè  poi  il  Primo  Console  avesse  svelalo  il  suo  segreto  al  gabinetto 
di  Madrid,  l'ammiraglio  Bmix  doveva  nd  passare,  prender  seco  la 
■  divisione  Spagnuola  del  Ferrol ,  toccar  Cadice  per  congiungersi  con 
r altra  ceduta  dalla  Spagna,  poscia  recarsi  ad  Otranto,  imbarcar- 
vi le  soldalcM  lie  colà  ragunaie  ,  e  quindi  far  vela  per  V  Egitto. 

Questa  divisione  di  Cadice  ceduta  dalla  Spagna  componevasi  di 
sci  buoni  vascelli  die  si  armavano  in  tutta  freita  ,  e  1'  ammiraglio 
Dnmanvir  era  con  le  poste  mandalo  a  Cadice  per  sollecitarne  l' inve- 
stimento. Schiere  di  marinai  incamminavansi  per  terra  a  quel  porlo, 
e  vi  si  inviavano  al  tempo  stesso  piccioli  legni  carichi  di  marinai 
per  ciurma  dei  vascelli  da  guerra. 

Queste  numerose  spedizioni  doveano  attrarre  l'attenzione  dogli 
Inglesi  in  lauti  luoghi  ad  una  volta ,  dividerla ,  sconcertarla  e  così 
profiilandosi  della  loro  incertezza  vi  era  gran  probabiliià  di  poter 
pinn;?ere  in  Egitto.  Volendosi  valer  della  cattiva  stagione  che  rendea 
dilTicile  ,  ed  interrotto  l' incrociar  degl'  Inglesi  dinanzi  a  Brest ,  il 
Primo  Console  ordinava  che  la  squadra  di  Ganteaume  salpasse  prima 
della  primavera.  Formali  si  erano  gli  ordini ,  ma  non  eragli  agevole 
d'  infondere  nei  suoi  generali  di  mare  l' audacia  dei  suoi  generali 
di  terra.  Canleaume  eragli  sembralo  ardito  e  fortunato ,  quando  mi- 
racolosamente lo  irasporiò  da  Alessandria  a  Fréjus ,  ma  era  questa 
tm'  illusione  della  sua  mente.  Quest'ufficiale,  espertissimo  uomo  di  ma- 
re, conosceva  bene  le  spiagge  del  Levante ,  era  intrepido  in  battaglia , 
ma  d' animo  irresoluto  ,  e  succumbenle  sotto  il  peso  quando  voleasi 
addossargli  un  rischievole  uHìzio.  spedizione  era  pronta ,  più  fa- 
miglie d'uflUiali  civili  eransi  imbarcali ,  facendo  loro  credere  che  an- 
davano a  S.  Domingo ,  ma  egli  esitava  ancora  a  partire  ;  Savary  mu- 
nito di  ordini  del  Primo  Console  soperò  tutte  le  difficoltà,  e  forzò 
Ganteaume  a  mettere  alla  vela.  Fa  scorto  dai  legni  nemici  che  incro- 
ciavano quelle  acque,  i  quali  ne  diedero  il  segnalo  alla  squadra  di 
blocco ,  cosicthè  Ganteaume  fu  costretto  di  ancorare  alla  rada  esterna 
quella  di  Derlheaume.  Finse  egli  allora  di  rientrare  nell'  interna  per 
fpr  credere  agi'  Inglesi  di  non  avere  altro  scopo  che  di  addestrare  i 
suoi  equi^ìaggi  con  esperimenti. 

Finalmente  il  ^3  gennaio  (  3  piovoso  )  a  causa  di  un  tempo  or- 
ribilmente trmprsloso  che  disperse  la  crociera  nemica,  Ganit»aume 
spiegò  le  vele ,  e  non  ostante  i  più  gravi  pericoli  uscito  felicemente 
dal  porto  di  Brest  s' incamminò  verso  lo  stretto  di  Gibilterra.  Il  soccorso 
di  Ganteaume  era  tanto  più  desiderabile  in  quel  momento  in  quanto 
che  la  famosa  spedizione  inglese  di  i5  0  18  mila  uomini  assegnala 
poi  al  Ferrei ,  ora  a  Oidice ,  ed  ora  al  mezzodì  della  Francia,  di- 
rigevasi  allora  verso  l'Egitto ,  e  stava  già  nella  nida  di  Macri  di  rim- 
poiio  all'isola  di  Bcdi ,  aspettandovi  la  stagione  degli  sbarchi)  ed 
il  termine  degli  apparecchi  che  facevansi  dai  Turchi. 


I  NEUTRALI 

Tulli  i  giornali  di  Parigi  cbber  divielo  di  non  far  allrimcnli 
parola  del  movimcDio  cbc  scorgcvasì  nei  porli  della  Francia,  se 
non  riporiando  le  nolizie  dal  Moniteur  (i). 

Prima  di  seguire  le  oixjrazioni  delle  squadre  francesi  verso  il 
Mezzodì  conviene  rivolgersi  verso  il  Sellenirione  \ìQr  vedere  quel 
die  vi  accadeva  tra  l' Inghilierra  ed  i  nculralì. 

I  maggiori  pericoli  soprastavano  in  quel  tempo  al  governo  britan- 
nico: si  era  gi5  inlimala  la  guerra  tra  la  Gran-Breitagna  e  le  potenze 
del  Baltico.  La  dichiarazione  dei  neutrali  conforme  a  quella  del  1780 
non  essendo  altro  che  una  mera  dichiarazione  del  loro  diritti,  l' In- 
ghilterra avrebbe  potuto  dissimulare  ancora  con  essi ,  nè  prendere 
questa  dichiarazione  dirella  io  uo  modo  generale  a  tutte  le  poten- 
ze guerreggiami  come  a  lei  sola  rivolta  ,  avrebbe  dovuto  dedicar- 
*  si  pel  momento  ad  evitare  ogni  pericolo  di  rottura  col  procedere 
con  gran  rispetto  verso  i  bastimenti  danesi,  svedesi,  russi,  prus- 
siani. Dovealc  importare  assai  più  lo  stare  in  pace  col  Setteniriono 
dell'  Europa  ,  che  V  impedire  il  commercio  dei  piccoli  slati  mariiii- 
mi  con  la  Francia.  Da  un  altro  lato  il  bisogno  che  essa  avea  al- 
lora di  grano  estero  ,  le  rendeva  necessaria  temporaneamente  la 
libertà  dei  neutrali.  Strettamente  parlando  in  quel  momento  essa 
non  poteva  usar  rappresaglia  se  non  contro  la  Russia  ,  che  di  lut- 
l'i  membri  della  lega  dei  neutrali  il  solo  ìmjìeratore  Paolo  I  aveva 
aggiunto  all'atto  di  quella  dichiarazione  il  sequestro  sui  navigli  e 
sulle  merci  inglesi;  ed  avealo  fatto  non  tanto  per  punti  conlrover- 
si  del  drillo  marittimo  quanto  per  la  quistione  di  Malta. 

Ma  r  Inghilterra ,  sempre  orgogliosa  avea  risposto  ad  una  espo- 
sizione di  princìpi  con  un  atto  violento  ,  il  sequestro  cioè  sui  na- 
vigli russi  ,  svedesi  ,  e  danesi  ;  da  questi  rigori  escludendo  solo  i 
prussiani,  trattando  ancora  con  riguardi  la  Prussia  nella  fiducia  di 
staccarla  dalla  lega,  e  nella  considerazione  che  TAnnover  stava  sot- 
to il  dominio  di  questa  potenza. 

Gran  Brettagna  trovavasi  adunque  in  guerra  ad  un  tempo 
slesso  con  la  Francia ,  e  la  Spagna,  sue  antiche  nemiche  ,  con  le  cor- 
ti di  Bussia  ,  di  Svezia,  e  di  Prussia,  suo  antiche  alleate;  TAu- 
.stria  l'abbandonava  in  forza  del  trattato  di  Lunéville ,  e  la  corte 
di  Napoli  per  quello  di  Firenze.  Il  Portogallo,  ultimo  suo  appoggio 
sul  continente,  stava  per  esserle  inibito,  e  la  sua  condizione  era 
divenuta  perciò  quella  della  Francia  nel  1793.  Era  cosireliaa  cozzar 

1^       (i)  Ecco  in  propt>silo  noa  lettera  cariosa  ?  , 
«  //  fVinio  tcnsote  al  Mimstro  delta  Polizia  generale 

«  Vi  prego  ,  cittadioo  Ministro,  di  avvertire  con  una  breve  circolare  i 

»  compilatori  dei  qaattoidici  giornali  di  non  dir  naila  che  possa  dar  noti- 

B  tia  al  nemico  dei  diversi  niovimcnti  che  si  fanno  dalle  nostre  «quadre, 
h  sjIvo  che  la  notizia  non  sìa  tratta  dal  giornale  oOìciale. 

«  Parigi  t  ventoso  anno  I.\  >»  (Deposilo  della  Segretaria  di  SlAlo)t 
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soia  con  l'Europa  intera  ,  con  minori  pericoli  a  dir  vero  della  Fran- 
cia y  ma  anrhe  con  minor  merilo  di  difesa,  perchè  la  sua  posizione 
isolare  pre&erv;i^va  dal  pericolo  di  una  invasione.  A  render  la  so- 
miglìaiM^aMMIiiBe  4>ìù  siiMolare  e  più  oonapiota ,  diremo  clw 
l^lilfliiUcrra  eriìiflÉHta  dalla  M»,  e  II  soo  popolo  privalo  degli 
alimeoii  di  prima  oeoessiià.  Questo  mutamento  di  vicende  era  do- 
vuto all'  ostinazione  di  Più  ^  ed  al  genio  di  Bonaparte.  Pittchc  ri- 
cosò  di  irailar  la^  {kigq  prima  d€Ua  battaglia  di  llareogo ,  Bonaparte 
flhB  4iiMiAifi>lif<  Mririiitrie  «oa  inmìm  dell*  Europa ,  e  wIgMo 
tt>MMMOilÌNi  r  Inghilterra  colla  sua  politica,  erano  stati  iooDDliailff* 
bilmenie  V  ubo  A!  aiti»  fli  autori  dl'qoesli  piodigioai  malaiaciiig 
U  di  fortuna. 

Grave  era  il  caso  per  T  Inghilterra;  ma  convien  dire  che  in 
laute  dUBcoltà  e^  non  si  perdette  di  aoimo.  La  ricolta  dei  grani 
Mil^iiio  pnotéem  era^ataia  di  uo  itrao  olaore  deUe  aMMoete^ 

-  li  riserve  anteriori  eransi  consumate,  eneiranno  1800,  essendovi 

^  itilo  |tt.  deficit  di  un  quarto,  erane  conseguita  la  fanoe.  La  guerra, 
laeto  flQivmale ,  quanto  panicolare  colle  potenze  marittime  avea 
raddoiy^ata  la  ^restìa,  perchè  dai  mari  del  settentrione  la  Gran 

^11^^  di  grati.  Pier  la  qnl  ooift 

«(.^fiMinia  del  ricolto  era  prima  cagione  di  hmùy  la  guerra  . 

iO*  era' causa  aggravante,  e  quand'anche  non  avesse  fatto  aiiro  che 
inorìre  di  più  i  viveri  colle  molestie  recate  al  traffico  del  Baliico 
avreblje  seoipre  più  aunieoiala  la  pubblica  penuria.  Tutte  le  im- 
poaft  ■HiiiiiH^tB  :  queir  aoDO  no  deficit  do  porre  io  gnm^, 

.  di  inguieiudim  ;  l' incorna  laar ,  ed  i  dazii  di  consumo  faoovaiK^ 
temere  un  difetto  di  75  n  100  milioni  di  frnnchì  (i)  ;  le  gravezza 
di  quell'anno  erano  enormi  ,  e  per  sopperire  al  bisofjno  conveniva 
aggiungere  alle  tasso  annuali  un  imprestito  di  62$,  a  65o  milioni  (a). 
Il  ^lé  delie*  spese HÌ0aoBo  pei  tré  rpgni  (  cliè  riHaoda  tati 
di  jacenie  ricongiuot»)*  coli'  interesse  del  delMio  fatto  da  Piti  WOm*\ 
mava  1723  milioni  di  franchi  (3)  somma  in  lutti  i  iemp)  enorme;^ 
ma  soprattutto  nel  1800  perchè  gli  siali  di  pubbliche  spese  d'ai* 
lora  noo  erauo  esorbitanti,  siccome  poi  il  sono  divenuti  io  ogni 
paese.  La  Frasda,  come  già  si  $  detto,  pagava  allora  6od  .mlllooi. 
■MoMa  ddPideMio  inglese  era ,  secondo  il  solito,  molto  contro- 
versa -,  ma  volendo  anche  giudicar  sui  calcoli  del  governo  slesso  (4) 
era  oo  capitale  di  la  biliooi  e  109  miliooi  di  iinuacbì  (5).  Per 


(1)  3  a  4  milioni  dì  lire  sterline, 
(a)  aS  a  a6  milìntii  di  lire  sterline* 

(3)  69  milioni  di  lire  sterline. 

(4)  Ho  (ntto  tatti  qmsti  calcoli  dalle  propodaloBi  di  flbMM  rr«sea- 
tali  al  Parlamento  nel  (;iu:;no  del  i8oi  dt  Adoiogioa ,  menmon  di  Pf<t* 

(5)  4^t365,474  lire  sterline. 
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pagare  le  asnre  annuali  e  per  resitozìoDe  dei  debiti  le  bisognDkvane 
ogni  anno  6o4  milioni  (i)  senza  comprendere  il  debiio  dell'  Irlanda 
e  i  presUU  per  lei  giKireiiliU  a  prò  dell' imperatore  d'Alenagoa. 
Ktt  era  «ooonto  di  mere  eoo  la  geme  Me  RIfoluloii  treeeem 
ao^ciuto  il  capitale  del  debiio  per  più  di  selle  biMoai  e  75oo  iti* 
iioni  (a)^  Mando  ai  detti  del  governo  siesao,  qimto  aaoMMO  atoet» 
deva  a  sene  bilioni  e  4^4  milioui  (3). 

ì^n  debbesì  pur  conlcssaitì  ohe  la  («tao  Brettagna  offeriva  la 
«•el  iMpo  m  faro  feDoaMoo  éi  «■omm  in  ogii  nanltn ,  cIm 
ropBlewui,  cioè,  •  le  spese  s* accrasoefiM  aelhi  stessissima  pro- 
porzione. Alla  conquista  dell*  ludia,  compiuta  con  la  dhtruzionedt 
Tippoo-Saeb  ,  avea  congiunta  quella  d*  una  parte  delle  colonie  fran- 
cesi ,  spagnuole  ed  olandesi ,  e  1'  atti-a  deli'  isola  di  Malta  \  e  per 
và.WÈoie  s' ifet  posto  ielle  mal  II  eommeraio  del  noado  Uitoro. 
Dagli  stali  uflhiali  si  sooqfe  elM  le  Importailooi,  te  quali  nel  1781 
sul  finir  della  guerra  americnn;ì  erano  state  di  3iB  milioni  di 
ffanchi  (4)  1  e  nel  1792  al  cominciar  della  guerra  della  Rivolu- 
Kione  di  491  milioni  (5^  ^  nel  1799  sommavano  74B  milioni  (6). 
Le  esportnioni  in  maoilatture  inglesi  che  nel  1781  erano  ascese  a 
190  nlUcai  di  ftaachi  (7),  nel  1791  a  6m  ■illoai  (8) ,  eraao  ar* 
rivale  nel  1799  ad  849  wMiobì  di  franchi  (9):  dimodoché  umo  en 
triplicato  dopo  finita  la  guerra  della  Rivoluzione.  Nel  lyHSilcom- 
nercio  inglese  aveva  impiegalo  13,837  navigli,  e  107,925  marinai; 
nel  1801  fluelteva  in  giro  10,^77  navigli ,  e  i43,66i  marinari.  Il 
firMo  del  daail.dieDosaiBO  da  188  afliTloBi  di  fraocM  (io),  era 
8«IÌto  fiao  a  38o  mitiom  (n).  L'estinEÌooe  del  debito  pubbru»  che 
nel  1784  ascende^  as5«ilMial'(«i|«Bl  1800  trafarast^ily  aiii- 
liOBi  di  franchi  (iS). 

Tulle  le  forzo  deli'  impero  brilannioo  avevano  dunque  rioe- 
fMo  m  «oóeiciiMio  del'  doppio  0  del  triplo  nel  eeno  di  'feni- 
li tBDlt  0  aa  le  strettezze)  eneo  la  quel  ' wpo  eooeselKs  i 'W* 
ne  te  strettene  deiropolenaa.  É  beo  vero  clitt  1*  lq|Mierra  a¥e^ 

(l)  ao  miliooi  e  i44  di>I*  lire  terlin«. 
('*)  Più  di  3oo  iiiiU<mi  di  lire  sterline* 

(3)  398  mnioni  di  lire  sterline. 

(4)  i3,^34>^°<^  sterline. 

(5)  i{)65g,ooo  Mre  sterline. 

(6)  9Q,^^5fOO0  lir«  sterUne. 

(7)  7,633.000  ÌIH  tttrliM. 

(8)  a4-9o5;Ono  hre  sterlina 

(9)  33,991,000  lire  sterline.  » 

(10)  7,3ao,ooo  lire  tteilioe. 

(11)  iM89,Mo  lire  sterline. 

(la)  i,«oo,»oo  lire  st<Nr1itie 

(i3j  5,5oo,ooo  tue  aierlioc.  « 
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va  un  debuo  di  più  tlì  li  bilioni ,  un  annuo  pt^so  di  5oo  inUioni  ^  è 
incrocile  iu  qucU  auii«)  suQVir doveva  la  spesa  di  mille  «  seilecoDlf 
mÌ!M  od  wi  impreMllo  éì  600  «ilioBi  pef  intimile  •!  suoi  Miogok 
TmUo  ciò ,  sema  d  ubWo^  esor biiaiMe^  ie  pengiii  nwle  alto  cosfuiar 
iure  di  quei  U'mpi  ;  ma  I*  Ingbiltórra  nvevn  forze  proporzionale  si 
queste  gruve2;ze.  Sebbene  non  fosse  una  poieoza  coQttocntaJe  cod- 
iava pur  nondimeno  193  mila  uomitii  di  r^olari  milizie,  109^  mila  uo- 
mini  CHnci  di  portar  te  annii  io  luilo  Iveceatodue  mila  uomink 
taiadm  Bt4  aavi  da  gMfra  d'agai  9randeii»f.tpaqto4aUa  qoaU 
era  luUavln  in  cosimzione  0  in  resili  Uro,  e  parte  era  armata  0  eor- 
reva  già  le  acque.  Erano  in  questo  numero  cento  vnsceUi  di  llaaaa 
dugenio  fregale  ,  già  alla  vela  e  sparse  per  tuuì  i  mari  ;  venti  va- 
scelli e  qiiaraala  fregate  io  riserva  e  prooli  ad  ii^irc  dai  porli. 
Non  potami  adaaflaa  Hioara  te  tea  fera  tm  neritUaia  nnea» 
di  centevenii  vascelli  di  linea  e  di  dageDciaqoanta  fregatef  eoo  ima  r 
etorB^  di  centoventimila  marinai.  A  queste  forze  ingemi  s'aggiugnc- 
va  ttB  grao  novero  d  ulBziali  di  mare  di  gran  aderito,  e  a  capo  d» 
loro  00  grand'  uoiqo  di  mare ,  qual  era  Neltoo.  Era  qttesti  d' iiH 
doié  violeaia  e  bitaarra  ,  né  pMeva.  alttlanjKii  u»  faaModo- che 
richiedesse  ad  un  tea^KKarle  politica  e  nvìlitare.  ReoeoicprofaaniseB* 
fatta  io  Napoli  ,  dove  mise  a  rcprutnglio  l:i  propria  nominanza  : 
ma  ne  pericoli  nicslravasi  un  eroe  vpr:m)('nip,  e  vi  appnl-sava  rm'  in- 
lelligenzu  pari  ali'  audacia  j  sicciie  a  ragione  ^i  ingic&i  cruu  su- 
perbi dalla  am  gloaia.  .      r  v-^  r 

L' Ingbilt^ra  e  la  Francia  gnvàróao  questo  secolo  colla  lor» 
fjrrnidabite  rivalità  \  e  il  tempo  n  cut  è  giaolo  la  nostra  istoria 
è  uno  di  ' più  notevoli  momeoli  della  lotta  che  Tnna  sostonne  cootro 
r  altra,  i^vevaiio  già  per  otto  anai  coiBbaiiuto.  iM-ancia  eoo  mezzi 
di  laaa^i  aìaifc^gnmdl,  ma  pili  ìurtidi  lòiaa  1  parcbò  rondati  sopf» 
«a*  eatrata  di  territorio  <  co»  «aa  doppia  popoloaiooe  ,  coir  entu- 
siasmo ispirato  da  una  bella  causa  ^  nvea  lottato  con  tutta  i'  Europa, 
recali  i  suoi  confmi  sino  al  Reno  ed  alle  Alpi  ,  ottenuta  la  domi- 
nazione deir  Italia,  e  acquietata  un'assoluta  preponderanza  nel  Conti- 
oaoia.  Liogbiltarra  powadaado  Iweio  II  ao—opcio  daijnaado  ad  uoa 
fNMteala  awriaeria,  avaa  acqaiftoto  «al  aure  lo  stano  predomiato  ' 
&ie  avea  la  Francia  suH.i  terra  Per  mezzo  di  denaro  aveva  spioto 
le  potenze  euro|>"e  contro  la  sua  rivale  ,  e  le  aveva  cosirolle  a  bat- 
tersi sÌBo  air  ecculio.  Ma  intanto  che  le  esponeva  ad  essere  oppresso 
per  suo  vantaggio ,  s' impadroniva  deUe  colopie  di  tutte  le  saaio- 
al,  lorbava  i^viMrtllw^fandlcafaii  dei  looceasl  cbe  la  Francia ot« 
teneva  sul  continente  con  un  insopportabile  dominio  sul  mare  ;  «- 
sebbene  vittoriosa  in  questo  elemento  non  avpva  potuto  impedire 
cbe  la  Francia  si  formasse  in  F^gitto  un  roar;;i)irii-o  siitbilimentp  ma- 
rittimo )  cbe  minacciar  poteva  beoanco  le  Indie  biiiaunlchc 
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L*  opinione  generale ,  come  allrove  si  ù  accennalo  ,  aveva  sof- 
ferto uno  strano  cambiamento.  La  Francia ,  governata  in  ud  modo 
ammirabile,  appariva  agli  occhi  del  mondo  umana  ,  saggia  ,  tran- 
quilla  ,  ed  oltre  a  ciò  vittoriosa  e  moderala.  Nel  mentre  che  lutti 
i  gabinetti  cercavano  di  ravvicinarsi  ad  essa ,  scorgevano  nel  tempo 
slesso  d'  essere  stati  zimbello  della  politica  inglese.  L'  Austria  erasi 
esposta  a  lante  sconfitte  non  men  per  1'  Inghilterra  che  per  sè  stes- 
sa *,  per  la  Gran  Brettagna  parimenti  l' impero  germanico  erasi 
smembrato.  ìjc  potenze  del  nord  ,  e  principalmente  la  Russia  ,  si 
erano  pur  esse  avvedute  che  sotto  pretesto  di  seguire  uno  scopo 
morale  ,  combattendo  la  Rivoluzion  francese  ,  avevano  rendulo  più 
agevole  all'  Inghilterra  il  commercio  dell'  universo  ,  perlocchè  tulle 
le  potenze  erano  in  quel  punto  ritolte  contro  la  dominatrice  dei 
mari.  Paolo  I  ne  aveva  dato  il  segnale  colla  sua  indole  impetuosa  ;  la 
Svezia  non  aveva  esitato  a  fare  altrettanto;  la  Danimarca  e  la  Prus- 
sia ne  secondarono  i'  impulso  ,  ma  con  minor  risolutezza.  L*  Austria 
vinta  e  disingannata  ,  era  segretamente  divorala  dal  suo  cordoglio, 
e  almen  per  qualche  tem[x)  s' improuietieva  di  resistere  alle  lusii^- 
ghc  dei  soccorsi  dell'  Inghilterra. 

Intanto  la  Gran  Brettagna  raccoglieva  i  frutti  della  politica  da  lei 
adottata.  Aveva  raddoppiato  le  colonie,  il  commercio,  le  rendile, 
la  marinerìa  ;  ma  aveva  raddoppialo  benanche  il  suo  debito ,  le 
spese  ,  ed  i  nemici  \  ed  a  fronte  di  un'  immensa  ricchezza  offriva 
la  squallida  miseria  di  un  popolo  languente  per  la  fame.  La  Fnm-  * 
eia  ,  la  Spagna  ,  la  Hussia  ,  la  Prussia  ,  la  Danimarca  ,  la  Svevia 
eran  tutte  in  alleanza  contro  di  essa.  1^  Francia  ,  la  Spagna  ,  e 
r  Olanda,  riunite,  avevano  oitnnia  vascelli  armati,  ed  altri  ne  pote- 
vano armare  ;  la  Svezia  ne  conUiva  ventotlo  -,  la  Bussia  trentacin- 
que, e  la  Dtuiimarca  ventiirc.  Sommavano  ceniosessanlasei  •vascel-' 
li  :  foJ7.a  superiore  a  quella  della  marineria  inglese.  Ma  V  Inghil- 
terra aveva  il  gran  vantaggio  di  dover  contrastare  con  una  lega  ; 
e  dippin  il  suo  armamento  era  mollo  migliore  di  quello  degli  altri 
collegati.  Non  eranvi  che  i  soli  vascelli  francpsi  o  danesi,  che  avesse- 
ro potuto  stare  a  confronto  coi  suoi  ;  e  dovean  pur  essere  in  molli, 
giaahè  la  marineria  inglese  sapeva  battagliar  meglio  di  qualun- 
que alira.  Ma  il  pericolo  diveniva  ognor  più  incalzante ,  perchè 
se  la  lolla  fosse  continuata  ,  il  general  Bonuparie  era  capace  di 
tentar  qualche  impresa  formidabile  ;  e  sol  che  avesse  passato  W 
stretto  con  un  esercito  ,  1*  Inghilterra  era  perduta. 

L'antica  fortuna  di  Pili  al  pari  di  quella  di  Thugul  prostrar 
si  doveva  alla  fortuna  nascente  del  giovane  general  Bonaparle.  Pilly 
nel  suo  secolo  ,  aveva  godnio  della  piii  bella  fama  dopo  quella  del 
Gran  Federico.  Non  aveva  che  soli  ^3  anni  di  età  ,  e  già  ne  con- 
lava 17  di  un  dominio  quasi  assoluto  in  un  paese  libero  -,  ma 
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cMa  era  la  Aia  fortuna ,  e  quelli  del  giovine  Bonnparte  naaeem 
appena.  Le  fortoDe  succedonsi  m  IT  istoria  del  inoodo  ,  ed  al  pari 
d^li  esseri  dell'universo  baauo  la  lor  giuveoiìi,  la  loiu  vecchiaia 
•  fi  loro  Borteé  QmIì  ti  pradigion  tetoM  dello  imao  geMnl 
lloiM|»ni  MWGUbar  donm  a  tm  volia;  prioa  di  cadere,  do- 
veva sono  la  sua  poteoza  foder  nf*niBilrm  V  atea  del  pià  graa 
mioisiro  dell'  Inghilierra. 

La  Gran  Breitagoa  parea  ipioaociau  da  od  aocìale  scoovoigi* 
AMBIO.  11  popolo, ridono  a  agOMMotole  prauria,  da  par  utuo  m* 
moliuaya,  nelle  campagne  poneva  a  laoco  le  splendide  abicazio- 
dì  degl'  Inglesi,  e  nelle  ciuà  devastava  le  boUeghe  dei  fornai  ,  ed 
i  magazzini  di  derrate.  Trova vansi  in  Londra  nel  1801  ,  come  iu 
Parigi  nel  179^)  ciechi  amici  di  questo  popolo  che  provocavano  di- 
•posiziODi.  contro  i  prateil  inoeiuitori ,  o  reclamaTaoo  11  mcuBimiMi, 
aalvo  per  alno  il  dobo  d»  era  diverso.  lolaaior  oè  il  governo , 
nè  il  Parlamento  mostravansi  disposti  a  cedere  a  quelle  stolte  do- 
mande ,  e  Pilt  era  accagionalo  di  tutte  le  tribotuzioni.  fìiceva- 
si  cbe  col  gravare  sovercbiameote  il  paese  d' imposizioni ,  e  col 
raddoppiare  il  debito  nazionale,  le  cose  di  prima  necessità  eraa 
laliio  ad  eeorbUaaii  prani  ;  cbe  per  aneni  oiUaaio  io  all'  Iosa»» 
sata  guerra  9  e  per  aver  ricusato  di  negoziare  con  la  Francia  ave- 
va finito  col  far  rivolgere  tutte  le  potenze  marittime  contro  T  In- 
ghilterra ,  e  col  privare  il  popolo  inglese  dei  più  che  necessari!  gra- 
ni dei  Balùco.  L' oppostzioQc  che,  per  la  prima  volta  dopo  17  anni, 
vedova  Pkt  fé  torverilo'raddoppiava  di  ardore;  e  Fox  che  da  grao  tea* 
poaoo  a'ara  ciuilo  di  ledere  la  Parlamento ,  vi  A  lasciò  di  bel  nuovo 
vedere.  Sheridan  Thierney,  ed  ì  due  lord,  Grey  ed  Hoiland,  molti- 
plicavano  i  loro  assalti^  tivcndu  questa  volta  ragione  contro  i  loro 
avvecinrii,  cosa  che  di  rado  avviene  alle  opposizioni  passionate* 
Pltlv  iieiiailÉBtO'«Ìi^«ai^eoB8aeia  eienNua,*  poco  sapea  rispood«-- 
re,  qoBDdo  gli  si  domandava  :  perchè  000  aveaw  negoziato  con  la 
Francia  ,  allorché  il  Primo  Console  proponeva  la  pace  prima  della 
battaglia  di  Marengo  :  perchè  in  un'  epoca  più  vicina  ,  e  precisa- 
mente prima  di  Hoheoliodeo,  000  aveva  acconsentita,  se  non  41I- 
l'annisiido  Iwvole^fha  atrcM»  dato  alla  F»aBeia>qaalclie  proba- 
bilitl(  di  tenersi  ferma  io  Bgltto^  almaBO  al  trattato  separato  da  essa 
offerto  :  perchè  sì  roalaccorlamcnle  erasi  lasrinla  sfuggir  l'occasione 
di  far  sgomberare  i'  Egitto  ricusando  di  ratificare  la  convenzione 
di  GÌ  Artsch  :  perchè  non  si  era  condotto  con  prudenza  coi  neutrali  > 
cercando  di  temporeggiare  con  essi  :  perchè  non  aveva  segoHO' 
r  esempio  di  lord  Nortli^^  nel  1780  albi  dicbìaratione  delle  po- 
tenze marittime  ben  si  (enne  dal  rispondere  con  una  dichiarato- 
ne di  guerra  :  perchè  erasi  inimicata  V  Europa  intera  per  quìstioni 
dubbiose  sul  drillo  delle  genti,  sulle  quali  tutte  le  nazioni  erano  di  di- 
verso avviso,  e  cbe  allora  ciduo  di  poca  iiBportafi£a  per  1  Ingbiller-  ' 
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nr,  percbèy  Dtlio  toopo  d' impedire  Tarriio  te  lanute  dì  imlocMr 
mt  ptr  cMimioM  ^^4»  m  piecò^  «aeio»  éi  Ìmpio  «  e  di  CMnpt^ 

incapaci  certamente  a  ristorarne  b  marineria  ,  esponeva  1*  Inghil- 
terra ad  essere  pr^va  di  grani  esieri  :  perchè  da  uiiiino  un'arma- 
l»  inglese  aveva  fallo  vela  da  Maone  al  Ferro! ,  e  Uai  i<errol  a  Ca- 
dice scoi&'ttlcun  utile  risultanoenio.— '  L'oppottzione  di  poi  paragooMNio 
il  modo  di  regolar  le  pubMiebe  CioceodeioPtaocia  coafneMédeW 
TJaglKterra ,  domandava  a  PKt  eoo  amara  inMÌa«  oho  ooii  do* 
vesse  dire  di  quel  giovine  Bonaparte  ,  di  qa»?l  leinerario  ,  il  qua- 
le ,  secondo  il  linjjiiaggio  rainisieriale,  non  polcva  lueif  cbe  un'ef- 
imera  e:»ÌÀien/.a  ,  al  pari  dei  suoi  pred»:e«sori ,  e  che  non  iB^riiar 
va  oeppur  ì'mkm*  cM.  ali^egQEìaaia  eea  lui.  ' 

•  Durava  Tilt  grande  faiica  a  resistere  agli  assalti  di  Fox,  di  Sbe- 
ridao,  di  Tìeroey ,  dei  lord  Gvpy  ed  Holland  ,  che  inral^vanlo 
con  stffiUle  domande  al  cospello  dell'  Inghilierra  spaventala  dal  nu- 
mero de'  suoi  nemici ,  e  dalie  grida  dì  un  popolo  affamato  che  ia* 
darò»  cbiedea  del  paaft 

A  tolta  ciò  Più  rikpondeta  debolmeMe ,  e  sempr»  rlpatan»  il 
SITO  favorito  argomento  :  che  s' eì  non  avesse  fatta  la  ff^uerra  ,  la 
cosiiluzione  inglese  sarebbe  caduta  ;  e  per  esempio  citava  Venezia, 
Napoli,  il  Piemonte,  la  Svizzera,  l'Olanda,  gli  Stati  eccl(«iastict 
d*Aleamgna^  quasiché  agevole  foma  il  persuadere  che  la  soria  di 
akiwe  potenze  italiaiM  eé  A(MÌM0i#>*lim  ordiia  nrebbe  p» 
toccata  alla  possente  Inghilterra  ed  alla  sua  libera  costituzione.  I^i- 
spondeva  poi,  e  con  maggior  fondamenio ,  che  se  la  Francia  s'era 
molto  ingrandita  nel  Coniinenie ,  1'  Inghilterra  avea  fatto  altreiian- 
iQ  sul  mare*,  che  la  sua  maHueriaVeru  coperta  di  gloria  :  che 
at  II  aim  debito  e  le  pobbQdM  gMM»  i'araao^  dopUcata^  diipH* 
cata  pur  s^  era  la  aiM  fMÉna  ;  e  che  l' tdgbiiterra ,  cooaideraia 
sott'ogni  nspeito,  era  ornai  più  potente  che  prima  della  guerra^  il 
-  ebe  000  poteva  esser  messo  in  dubbio.  Più  aggiugneva ,  che  sem- 
brando allora  il  Primo  Ooosoie  iu  più  sicuro  modo  stabilito,  il  gabi- 
MMìa.lqglese  il  d^paaavs>«  trattafi  oon  essohii.  Pw  qoaalo  poi 
rilguardava  i  diritti  daHa  Mtralità  ,  inflessibile  si  mostrava ,  di- 
Geodo  :  «  Se  l' Inghilterra  consentisse  alle  nmssimn  delle  potenze 
neutrali  ,  una  scialuppa  cannoniera  bastar  potrebbe  di  sobria  al 
commercio  del  aftoodo  intero.  L' loglHlierra  non  potrebt>e  più  ouUa 
caairo  il  iralBoo  Manoi  nemici  v  oon  potrebbe  piè  -imerdiise  alti 
'  Spigna  i  t^ori  del  IWfo^  ltoidp»,wà#llfc»/<FWBCia  le  miioiaioii 
navali  del  Settestrione.  Dobbiamo,  sciamava^  avvolgerci  ncllii  no- 
stra bandiera,  e  seppellirci  sotto  l'acque  anzi  che  aoimelter  aiffiitti 
principti  nel  diritto  nKiritiimo  delle  nazioni.  »  .,j.i«*&> 

Due  toraate  del  ftirlameDio  craosi  aocoadute  aeiS^  iilctto 
temilo,  bi  i^Mmtal  lifquptti  taacpHoper  rultlma  folla  U  Hr> 
kmemQ'4tfmjg0imé^\mn^  #  dfetoilii  ed  io^iato  liba 
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per  b  prima  volta  il  Parlameiito  Unito  dei  ire  regni  in  forza  del 
bUly  che  congiungeva  l'Irlanda  alld  Gran  Brettagna.  In  queste  due 
tornale  le  disdissioni  eransì  coniiouaie  senza  interruzione,  e  con  sin- 
goiar veemenza.  Fili  era  vi&ibilmenle  in  decadenza ,  non  già  pel 
numero  dei  suffragi  nel  l'arlaraenio ,  ma  sibbene  per  P  autorità 
morale.  Ognuno  comprendeva  the  egli  ,  coli'  essersi  ostinalo  a 
voler  far  guerra  alla  Francia,  avea  oltrepassati  i  termini  e  perdu- 
ta l'occasione  di  negoziar  con  qualche  vantaggio  nel  giorno  pre- 
cedente alla  giornata  di  Marengo  ed  all'altra  di  Hohenlinden. 
Non  saper  cogliere  1*  occasione  è  disgrazia  irreparabile  tanto  per 
gli  uomini  di  guerra,  quanto  per  quelli  di  Stalo;  e  sfuggilo  una 
volta  il  momento  di  far  b  pace ,  la  fortuna  si  era  rivolta  contro 
Pili.  Egli  slesso  seniivasi  vinto  (  e  ognuno  lo  scorgca  )  dal  genio 
del  giovine  general  Bonaparie. 

A  Pili  ed  airinghilierra  vuoisi  render  giuslizia  col  confessare 
che ,  durante  quella  spaventevole  carestia  ,  le  risoluzioni  del  gover- 
no furono  piene  di  moderazione.  11  maximum  fu  negalo ,  premiì 
considerevoli  furono  proposti  all'  importazione  dei  grani ,  proibito 
l'uso  del  fitiinetiin  per  le  distillazioni;  s'ingiunse  di  non  far  più 
lìmosiiie  in  den:trn  alle  parrocchie,  contribuendo  ciò  a  far  aumen« 
tare  il  prezzo  ilei  pane,  ma  sibbene  io  alimenti  come ,  carni  salate, 
legumi  ec.  -,  un  proclama  reale  diretto  a  tutte  le  persone  agiate  che 
variar  potevano  i  loro  cibi  esortavate  a  consumar  nelle  loro  case 
la  minor  quantità  possibile  di  pane  ,  e  finalmente  numerose  flotte 
furono  mandate  a  procacciar  riso  nell'India,  in  America,  e  nel 
Mediterraneo*,  si  lentò  persino  di  eslrarne  di  Francia  facendone 
contrabbando  sulle  coste  della  Bretagna  e  della  Vandea. 

FraitantCLoel  mezzo  di  lanta  penuria  sofferta  a>n  coraggio ,  Tilt 
non  trascurava  le  marziali  bisogne,  e  avea  ammannato  il  necessario 
nel  Balii(X)  pel  tempo  in  cui  la  stagione  fosse  opportuna  Votea  dap- 
prima colpir  la  Danimarca,  poi  la  Svezia,  indi  recarsi  sino  all'estremi- 
lè  del  golfo  di  Finlandia  per  minacciar  la  Hussìa.  Ignorasi  anche 
■ella  Slessa  sua  patria  se  egli  allora  si  augurasse  di  rimanere  a 
capo  del  governo  inglese:  certo  si  è  che  egli  mosse  nelle  consul- 
te del  gabinetto  doe  quistioni  ,  1'  una  delle  quali  era  allora  lan* 
to  sconvenevole  oell'  opinione ,  che  lo  condusse  a  lasciare  il  mini- 
stero. Si  è  veduto  che,  dopo  grandi  sforzi  lenlali  l'anno  prima, 
avea  ottenuto  la  così  detta  unione  dell'Irlanda^  cioè,  il  congiungimento 
in  DB  solo  dei  tre  parlanìenli  d' Irlanda  ,  di  Scozia  6  d'  Inghil- 
terra. Questa  risoluzione  parve  in  qualche  modo  una  vittoria  po- 
litica ,  soprattutto  mercè  i  tentativi  fatti  dalla  Repubblica  francese 
per  sollevare  1'  Irlanda.  Ma  non  erasi  però  estorta  la  vittoria  agli  indi- 
pendenti spirili  degl'  Irlandesi  se  non  col  dar  formale  speranza  ai  cat- 
tolici della  loro  emancipazione.  Si  era  infalli  dello  ai  callolici  che  non 
otterrebbero  mai  V  affraocani^nlo  dai  pregiudizi!  d'  un  Parlamento 
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Irlandese  ,  assenione  del  tutto  vera;  ma  sembra  che  si  fosser  fatte 
p{X)messe  da  valere  per  obblighi  positivi ,  il  che  considerar  si  debbe 
come  un  grave  fallo,  se  è  pur  vero  che  questi  palli  fosser  di  lai 
calura  da  obbligar  persona Imenie  Pili  0  ad  accordar  l'emancipa- 
lione  ,  0  a  ritirarsi  dagli  affari.  Era  lo  stesso  che  promettere  una 
cosa  impossibile.  Che  tthe  ne  sìa  nel  mese  di  febbraio  1801,  sin  dalla 
prima  convociizione  del  Parlamento  Unito,  Pili  domandò  Temanci- 

>^  pazione  al  re  Giorgio  III.  Questo  prìncipe,  al  tempo  stesso  pro- 
testante e  devolo,  credette  violar  con  ciò  il  suo  giuramento,  ed 
ostinatamente  ricusò  di  accordarla.  Pili  chiese  un'  altra  cosa ,  molto 
savia  ,  quella  cioè  di  non  considerar  come  alto  di  ostilità  1'  occu* 
pazione  falla  dalla  Prussia  dell' Annover,  e  di  condursi  con  pru* 
denza  con  essa  per  poter  conservare  un'  amicizia  almeno  sul  conti- 
nenie  :  il  sagrifizio  era  davvero  troppo  grande  per  un  principe 
della  casa  di  Annover.  La  quisiione  si  animò  talmente  tra  il  re  ed 
*  i  il  ministro  che  Pili  il  di  8  febbraio  1801  dette  la  sua  rinunzia  , 
•  insieme  con  la  maggior  parte  dei  suoi  colleghi  Dundas ,  Windham, 
lord  Grenville  ec.  Questo  fatto  ,  dopo  un  ministero  di  diciassette 
anni  ed  in  congìunlure  tanto  straordinarie ,  produsse  grande  sensa- 
zione *,  ninno  volle  riguardarlo  come  cosa  naturale  ,  e  si  oiiri- 
buiroDO  a  Pitt  dei  moventi  segreti.  Sorse  una  voce  popolare,  dagli 
storici  poscia  divulgata,  che  Più  vedendo  approssimarsi  1'  occasione 
di  una  pace  momentanea  ,  avesse  acconsentilo  a  ritirarsi  per  qual- 
che mese  per  fare  ad  altri  conchiudere  questa  pace;  e  poscia  ri- 
tornare alla  direzione  dagli  affari  quando  una  tale  necessità  fosse  pas- 
sata. Son  queste  delle  cause  che  il  volgo  ode  dagli  uomini  di  Sialo , 
e  che  scrittori  mal  informali  han  poscia  ripetute ,  siccome  le  hanno 
raccolte.  Pili  non  aveva  preveduta  nè  la  pace  d'  Amiens  ,  nè  la 
corta  durata  di  quella  (i);  egli  per  altro  non  credea  incompatibile 
la  pace  con  la  sua  presenza  nel  ministero  ,  poiché  avea  di  già  ac- 
ooosentito  alle  famose  trattaiive  di  Lilla  nel  1797  ,  e  in  tempi  più 
recenti  avea  nominato  Tommaso  Grenville  per  andare  a  Lunéville. 
Ma  Pitt  crasi  troppo  inoltrato  coi  cattolici ,  ed  era  caduto  in  quel 

-    fallo  che  sovente  commettono  gli  uomini  di  Stato  ,  cioè  di  sa- 
crificar r  interesse  di  oggi  per  quello  di  domani.  Coli'  aver  trop-, 
po  promesso  ,  irovavasi  impacciato  a  mantener  la  sua  parola  in  una 
così  difficile  condizione  nella  quale  bastava  un  nemico  di  più  per 
opprimerlo.  Egli  è  vero  che  poscia  protestò  non  essersi  giammai 

*  impegnato  positivamente  per  l'emancipazione  dei  caitolici  ;  ed  ana 
tal  dichiarazione  era  necessaria  per  escusarlo  dell'  imprudenza 
commessa.  Che  che  se  ne  possa  pensare  non  fuvvi  mai  occasione 
nella  quale  i  perigli  di  un  paese  permettessero,  anzi  comandassero 

(1)  Ho  raccolto  tulli  questi  pirticolari  da  p.irerchi  rontemporanei  di 
Pitt  ,  snoi  ìntrinMd  amici  ,  che  fecero  parte  delle  trattative  minliteriali 
dU  allora  ,  e  che  occapano  ancora  eminenti  posti  in  Inghilterra. 
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di  difléiire  1*  esecuzione  degr  impegni  assunti  perchè  nel  t^i 
ghilterra  avea  al  di  dentro  la  fjm'?,  e  al  di  fuori  h  guerra  con 
tulta  I'  Europa.  Più  ciò  nondimeno  si  rilìrò ,  e  questo  suo  fa  ito 
non  può  ooHStderjrsi  ette  come  u»u  debolezza  di  un  uomo  efflioea- 
le:  ^||lt^  chteo  die ,  elrooodaio.  di  «gonentevoli-  imgàsà  «  éer- 
cò  M$l(lfét  i  pericoli  soUo  r  onorevole  precesto  di  non  voler  rom» 
per  fede  alle  sue  proniesse.  sua  rionozia  pose  il  re  in  grande  pe- 
na ,  in  grande  scontento  il  partito  noinisteriale ,  ed  in  ispavenio 
V  Inghìlicrra ,  che  con  profonda  ansieià  vedeva  noìaiot  nuovi  ^ed 
inesperti  premr  fai  SÌ  dHBeHf  congiuaiorè^  te  redini  del  ipmm^ 
Fin  dar  si  fece  per  successore  Addingion ,  suo  proteico ,  e  sia-' 
to  già  ,  mercè  di  lui ,  molli  anni  presidente  della  Camera  dei  Va- 
munì  ;  e  lord  Hawkesbury ,  divenuto  poi  lord  Liverpool ,  prese 
il  posio  di  Grenville  nel  ministero  degli  ;inari  esteri  :  savi  e  discre- 
ti  peftcmaggi ,  enIrMtbi  niM'imtt ,  m»  di  poca  abilità  ,  e ,  per 
(piaTcbe  tempo ,  r^goiitf  dal  'ÉÉét  'consigli.  Tanto  cootriba^w 
oiTTìi  altra  cosa^,  a  liif  dim  e  pMìMNi  che  la  dimiisionetfi  oÓB 
era  che  simulata.  ... 

Queste  fiere  turbszioni  posero  a  troppo  dura  prova  la  mente  già 
delMle  di  Giorgio  Ut  «  clM  soprappreso  da  on  mvello  accesso  di 
demenza  per  quasi  un  Mése  non  fu  in  istato  di  poteir  regnare.  Pitt 
erasi  riitrato  ,  ed  Addingion  ed  Hawkesbury  erano  ministri  éU- 
sigruUi ,  ma  non  entrali  ancora  in  ufficio.  IMtt  in  questo  intervallo 
di  un  mese ,  sebbene  non  fosse  più  ministro,  fu  re  di  fatto  in  In* 
gbilterra  e  col  consenso  nnfversMe.  Nella  Camera  dei  Comuni  tea- 
nesi  discorso  io  proposito  ;  furono  domandati  schiarimenti  in  modò 
nobile  e  delicato  da  Sheridan ,  e  nobili  e  delicate  furono  le  rispo- 
ste di  Più.  Tutte  le  incbieste  consuete  in  Inghilterra  iniorno  fa 
condizion  del  paese  erano  state  sospese ,  e  ad  alcuni  uomini  difTìdenti 
potea  pas^re  per  mente  cbe  Piit  prolungasse  volooiariameoie  que- 
sto stato  di  cose  per  eaerritara  queir  autorità  reale  di  cui  stava 
godendo.  «  Prego  (  diss'egli  in  proposilo  )  che  a  ciò  si  aggiusti 
fede^  nel  caso  che  più  non  sì  potessero  ricever  ordini  dalla  bocca 
dì  Sua  Maestà ,  noi  proporremmo  provvidenze ,  che  non  occorre 
definire ,  ma  che  non  faremmo  aspettare  un  so!  giorno.  Restiamo 
pèr  dufttre  ift  vm  ooodieloiie  straordinaria  ,  e  die  per  cosa  al  mon- 
do vorrsiilihid  tir  durare  un  solo  istante  oltre  i  termini  della 
più  stretta  aeoessità  »»  —  Sheridan  rispose  a  queste  parole  signifi- 
cando la  Stia  piena  fidanza,  che  nè  Piti,  nè  verun  altro  mini>iiro 
sarebbe  mai  per  abusare  dello  slato  di  ntalullia  del  re  per  diireri* 
Te  di  un  sol  minuto  un  potere  equivalente  airanlorìià  reale. 

Si  osservò  la  più  dilicata  disemtone  ;  la  parola  paaab ,  ^cbe 
dinotava  la  vera  condizione  del  re  ,  non  fu  mai  pronunciata  ;  e  con 
ansia ,  congiunia  a  perfetta  dignità ,  si  aspettò  la  fine  di  questa 
crisi  straordinaria.  Durante  questo  tempo  Piti  faceva  votare  i  non 
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rontnstali  sussidi!  ;  le  squadre  Inglesi  si  allestivano  nei  porli ,  *e 

gli  nmminìgli  Parker ,  o  Nelson  uscivano  da  Yarmoulb  con  47 
vele  dirigendosi  nel  Bai  lieo. 

Nella  mela  di  marzo  il  re  aveva  ricuperata  la  smarrita  ragio- 
ne; e  Piti  lasciò  le  redini  dei  governo  ad  Addington  c  a  lord 
Hawkesbury.  I  novelli  ministri,  entrando  in  uITizio,  ne' loro  discor- 
si d'usanza,  non  manciiroao  di  dichiarare  all:i  tribuna  del  Parla- 
mento, essere  pieni  di  stima  verso  i  loro  prc  .  ori  ,  e  conside- 
rare la  politica  da  essi  tenuta  come  tale  da  aver  salva  P  Ingbillerra. 
Affermarono  per  conseguenza  che  ne  seguirebbero  le  orme,  attenen- 
dosi ygli  slessi  principii.  Al  the  Sheridan  ,  Grey  e  Fo\  ri&pondea- 
no  :  «  Che  dunque  venite  a  regf;ere  ?  Se  è  per  tenere  la  stessa 
condotta  ,  i  ministri  che  si  son  ritirati  ,  erano  beo  più  capaci  di 
amministrar  gli  altari  del  regno.  »  i; 

Alcuni  membri  del  Parlamento,  personaggi  imparziali  ,  biasi- 
marono Piti  di  aver  abbandonata  T  amministrazione  dello  Stalo  ,  e  di 
essersi  ritirato  senza  alcun  sudìeieule  motivo.  1/  opposizione  stessa 
ebbe  il  torlo  di  rimproverargli  di  essersi  ritiralo  a  spes*?  del  re 
col  pubblicare  che  il  re  ricusava  V  emoncipasione  ^  provviden- 
za estremamente  popolare.  Piti  ritirandosi  avea  ben  t'  obbligo 
di  dirne  il  perchè,  e  se  il  re  gli  avea  negala  l'emancipazione  avea 
Jl  pieno  diriilo  di  dichiararlo  :  egli  per  altro  lo  disse  nei  termini 
più  convenienti.  Ma  era  al  cerio  evidente  che  quesio  rifiuto  era 
piuttosto  un  preles.10  che  una  vera  ragione,  e  che  Pili  relrocedea 
per  una  condizione  più  forte  del  suo  coraggio-  La  sua  stella  comin- 
ciava a  declinare  innanzi  ad  un'  altra  che  allor  nascea  ,  destinata 
a  spandere  splendore  ben  diverso  dal  suo;  sebbene  egli  fosse  tor- 
nato di  nuovo  al  timone  delle  pubblicite  cose  fìno  al  gior- 
no della  sua  morte  ,  la  sua  vera  fine  incomincia  da  queslo  gior- 
no. Piti  dopo  aver  regnato  17  anni  lasciava  il  suo  paese  aumen- 
tato di  ricchezza  e  dì  debiti ,  nello  stesso  tempo  più  grande  ,  e 
più  gravato  ;  come  organo  del  governo  era  un  oratore  perfetto,  ua 
capo  di  fazione  destro  e  possente  ;  ma  un  uomo  di  Stato  poco  av- 
veduto die  commise  grandi  errori  e  tutto  immerso  nei  pregiudizi! 
delia  sua  nazione.  Non  fuvvi  un  Inglese  che  più  di  lui  avesse  odia- 
ta la  Francia;  ma  questa  considerazione  non  deve  far  essere  in- 
giusti i  Francesi;  e  d'uopo  saper  onorare  l'altrui  amor  di  patria 
anche  quando  è  usato  contro  il  proprio. 

Sebbene  Addington,  e  lord  Ilawkesbury  non  fossero  da  para- 
gonarsi a  Pili  ,  la  scossa  era  data ,  e  la  nave  inglese  camminar  do- 
veva qualche  tempo  ancora  ,  per  1'  impulso  ricevuto  dalla  ma- 
no del  ministro  decaduto.  I  sussidi i  eransi  chiesti  ed  ollenuti , 
le  squadre  britanniche  avcvan  fatto  vela  pel  Baltico,  per  por  ler- 
mioe  alla  quisUooe  del  dritto  dei  neutrali ,  ed  un  esercito  iraspor- 


tato  ini  vascelli  dell*  ammiraglio  Kciih  si  diriga  all'  Oriente  per 
contendere  l'Egilio  ai  Francesi. 

L'  ammiraglio  Parker  vecchio  ed  espcrimenlalo  nomo  di  marej 
che  sapea  ben  regolarsi  nelle  congiunture  più  diflTicili  era  W  co- 
mandante io  capo  lidia  flotta  dot  Baltico.  Nelson  era  al  suo  Mnco 
pel  caso  in  cui  fnr  si  dovesse  battaglia  \  quest'ultimo  a  dir  vero 
non  era  abile  che  nei  combaltimi'nli  ,  dolalo  d'  un  felico  isiin- 
lo  per  la  guerra  e  ragionava  bme  snile  cose  del  suo  nu*slierc.  De- 
siderava che  ,  senz'  attendersi  la  seconda  por/Jone  della  flotta  io* 
glese  ,  si  passasse  il  Sund  ,  per  poscia  andare  a  Copenaghen  *, 
che  con  un  colpo  vigoroso  si  staccasse  la  Daninyarca  dalla  lega  ; 
e  che  lasciasi  desse  fondo  nel  llnliico  in  mozzo  alle  flotte  de' col- 
legati per  impedirne  1'  unione  ,  e  dettando  sin  d'  allora  la  legge  a 
tatte.  Questo  suo  divisamento  era  ben  giusto  ;  ma  correva  ancora  il< 
mese  di  mar/o  ,  ed  il  ghiaccio  che  copriva  il  mare  del  Nord  bastava 
ad  impedir  quella  riunione  ,  cm  Nelson  aveva  ben  ragione  di  lo» 
mere  ,  giacché  poteva  porre  in  gran  periglio  la  sfjuadra  ingloso. 

Qnest*  armata  ,  forte  di  dieiassclle  vascelli  d'  alto  Iwrdo  e  di 
trenta  fregate  o  bastimenti  leggieri  ,  giimse  il  dì  3o  marzo  ,  nel 
Cattegat ,  primo  golfo  che  forma  la  Daninuirca  nelP  accostarsi  alla 
Svezia. 

I  ncutran  facevano  i  loro  preparativi  con  somma  celerità.  L'im- 
peratore l'aolo  con  tutto  il  suo  consueto  ardore  ,  aveva  stimolata 
la  Svezia  ,  la  Danimarca  ,  la  Prussia  ,  minacciando  della  sua  ni- 
mistà coloro  che  qon  si  mostrassero  al  par  di  lui  solleciti  e  «el- 
ianti. La  Danimarca  e  la  Prussia  avrebbero  preferito  di  cominciar 
con  un  negozialo  -,  ma  lo  minacce  di  l*aolo ,  ed  i  consìgli  ,  non  pur 
minacciosi ,  ma  severi  del  Primo  Console,  seguiti  dalla  formale  pro- 
messa dei  soccorsi  della  Francia  trascinarono  questo  due  potenze. 
La  Danimarca  per  altro,  vedendo  che  ad  una  dichiarazione  di  prin- 
cipiigl'  Inglesi  rispondevano  con  una  intimazione  di  guerra  ,  pensò» 
non  essere  conveniente  il  retrocedere  ,  e  si  pose  in  grada  di  resi- 
stere con  vigore.  La  Prussia,  premurata  dalla  Russia  e  dalla  Fran- 
cia ,  non  potenda  più  sostener  la  parte  di  mediatrice ,  da  che  il 
Primo  Console  s'era  aflezionato  con  Paolo,  invece  di  dettar  regola  a 
quelle  due  potenze  trovavasi  astretta  a  seguirne  le  tracce  ,  atten- 
dendo fin  da  allora  dalla  loro  sola  bnona  disposizione  una  parte  a 
lei  vantaggiosa  dei  ricambi  alemanni  ,  la  Prussia  volle  con-  la  sua 
fermezza  mostrarsi  ad  esse  compiacente.  Tenne  perciò  fionlc  al- 
l'Inghilterra ,  e  rispose  ai  suoi  intrighi  con  proteste  di  fi  df.lià  alla 
causa  dei  neutrali  ,  interdisse  agi'  Inglesi  tutte  le  costo  del  mar 
del  nord  ,  dall'  Olanda  fino  alla  Danimarca  ,  chiuse  ad  essi  le  foci 
dell'  Ems  ,  del  Weser,  dell'  Elba,  ove  collocò  soldatesche  e  batte- 
rie ;  fe'  da  ultimo  occupar  V  Annover  da  un  esercito  *,  risoluzione^ 
to  più  grave  e  la  più  terminativa  di  inlle.  Il  Primo  Console  ne 
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la  ricompensò  oon  MtaOBbin  di  fte  «d^MMiìM)  e  eoo  fer- 
ma promessa  di  OM  mtaggìosa  porzione  flel  'riounbi  fermaki. 

La  D;iiilni:irca  dal  cnnlo  suo  fece  occupare  Amburgo  e  Lobec- 
ca.  Tt  piccolo  porto  di  Cuxtiaven ,  che  apparteneva  ngti  ^mbmgbe- 
8i  ,  il  solo  io  coi  gr  Inglesi  atrebbero  pioluto  entrare ,  erù  stato 
di  già  occupato  dalla  Prussia^  dUnadocbò. altro  doq  rÙDanava  agli 
iBgM  cbe  il  fliare  od  I  toro  micM^  oom  at eodft  |iiHii  ttteWP 
dove  poter  gettar  Taocora  :  ad  «ni  ageura  di  ipaiwi muli  ftjia 
■  conlineDte. 

Era  mestieri  per  penetrar  dal  Cattegat  ocl  Baltico  attraversare 
il  famoso  stretto  del  Suod  ,  formato  ^alìa  coogiuD^ioue  delle  co&ie 
della  Daoimarca  eoo  quelle  della  Sveala^  largo  «,000  teie  tFoKI-< 
seneor ,  ed  Elsingborg.  Le  batterìe  collocate  alle  due  sponde  qpy 
ste  incrociar  potevano  ì1  loro  fuoco  ,  ma  non  tnnio  da  recar  grav» 
^nno  ad  una  fluita  :  pure  siccome  il  canale  ìi  più  profoado  vereo 
Je  coste  delta  Svezia  ,  i  legni  da  guei  ru  di  gran  dimensione  sono 
coitraltl  di  avvicioarsi  a  quella  spiaggia  ,  e  nnoendoli  di  liaDoa 
batterie ,  si  poievo  fiir  tornare  difficile  il  passo  agP  logletù.  Ma  lo 
costa  Svedese  non  m  foni  ficaia  ,  é  nemmeno  tale  era  ^tata  antece- 
ilentcmcnle  *,  infalii  non  ntlVo  alcun  porlo  ,  cbe  invit;ir  possa  i  legni 
mercantili  a  darvi  f  todu  -,  nuu  esseuduveoe  aluu  nei  Sund  cbe  quello 
di  Etaeneor  apparleneote  ollaDooiipaKa,  «ideomooo<fte  ai  aonfiiiie 
nppresso  molte  fortÌ6casifMÌl8aìltooo6tadaneae,e quasi  nesiooa so  quella. 
Svedese.  Si  è  costruita  sulla  prima  la  ben  munita  fortezza  di  Kio- 
nenburgoi  e  di  qui  è  anche  venuto  l'uso  di  pagare  ni  Uìncsi  ,  e 
non  già  agli  Svedesi  il  così  detto  dritto  di  passo  del  Suod.  lo  ta- 
le aloto  di  cose  erger  al  dofetaoo  delle  fòriiflcnìooi  cbe  ooo  e* 
rano  aolla  dista  della  Svezia.  Il  Ke  Gustavo  Adolfo  cbe  dopo  Vìnsh 
lo  ,  era  uno  dei  più  accaniti  niembrì  della  Icg'n  ne  aveva  parlalo 
alio  czar  ad  occasione  dell' ukiiìin  viaggio;  ma  avevano  ambedue 
riconosciuto  impossibile  di  fare  ti  minimo  lavoro  io  quella  stagione, 
io  00  toolo  impenetrabile  al  ferro  doraote  le  gelate  d' inverno» 
Gustavo  Adolfo  aveva  i^iqpio  bcnanco  00  obboocameoio  col  principe 
di  Danimarca ,  allora  reggente  t!  '  Regno  ,  morto  or  son  pochi  anni 
(  i%i  )  dopo  un  hin;^n  ed  onoialo  r(^Do:  avevano  ragionato  io 
proposito ,  ed  il  Priucipe  reggente  per  una  causa  particolare  alla 
Danimarca  ben  poco  ai  era  conilo  deirarmamenio  delle  coste  Sve* 
desi  (1)  I  rìmaoeBdo  coai  il  Sood  deboUneote  difeso  dolio  parte  della 

(1)  Asaeriioni  ami  bugiarde  si  «mistro  iutomoa  qacst'  argomeato;  «d^ 
io  In»  tratto  le  ioddette  notitle  ditta  pìh  attleoilclie  e  più  soteool  tatti'/ 
atooiame.  Le  cancellerie  di  Francia ,  di  Sveiia  e  di  Daniourca  conservano 
la  proTa  di  qannto  lio  detto.  Coloro  che  scrissero  il  conir.irlo  ,  e  tra  essi 
?fapoleone,  non  iecero  die  ripetere  U  voce  cursa  in  quel  tempo»  il  sei^do 
paaatgKlo  dd  Sood,  cbe  accaddo  aal.tSo;,  tempo  in  coi  loSfOali  «»  nsaie» 
4clb  DaotBaiM  ed  cialtò  dtl.  Ukaìb  d^l'lngksi ,  «mrat  ■  "dai-  cnifto 
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Svezia  *,  Don  si  provvide  che  a  mettere  un*  dntic»  batterìa  di  otto 
caoDont  da  lungo  tempo  siabilita  sul  punto  più  sporgente  delia  co- 
sta. Per  altro  sebbene  questa  risoluzione  fosse  slata  poscia  biasi- 
mata, egli  è  certo  che  II  Sund  aoclie  beo  .nnioito  d*  ambo  i  lati 
recar  non  poteva  gravi  danni  agi'  lagMt  fwàé  io  ooa  largbem 
di  SySoo  tese  i  vascelli  che  si  trovavano  in  mezzo  al  canale  essen- 
do lontani  dalle  batterie  i>i5o  lese  ricever  noo  poievaoa  chs  oa. 
ben  lieve  urto. 

Oltre  a  quella  del  Suod  evvi  anche  od*  altra  entrala  net  Baltico 
flormata  da  diaie  brMd  4i  nMre  die  Mparano  i'  mo  t*  fiondi  Sb« 
landa  dall'  iiola  diTlooia  ,  e  V  altro  V  isola  di  lloBia  dalb  OMia 
del  Jutland,  bracci  conoaciuli  sotto  i  nomi  di  grande  e  di  pìccolo 
Belt.  Poca  voglia  dovevano  aver  gì*  Inglesi  di  far  questa  via  ,  cba 
li  avrebbe  esposti  ai  fuochi  di  parecchie  batterie  danesi ,  ed  a  tro- 
var aaocbe  da  ISir  foraare  periooloilMliiia  la  oavigazloiie  al  mcalll 
d*  alto  bordo  ;  il  póoo  del  Sund  era  parciò  H  piit  accetiabile; 

I  Danesi  radunarono  tutta  la  loro  difesa  non  già  nel  Sund , 
ma  più  sono  ,  nel  canale  che  fa  segnilo  al  Sund ,  e  propriamente 
dinanzi  a  Copenaghen'  Le  due  coste  della  Daoimarca  e  della  Sve- 
lia ,  dopo  d*  eiaenl  wUtìsma  verso  U  Sond ,  ^  dlloBgaoo  eolnn- 
be ,  e  nraiaoo  va  caaale  venti  leghe  esteso ,  da  tre  a  dodici  lar« 
go  ,  sparso  di  scogli  nascosi  e  di  bassi  fondi  ,  nel  quale  non  si 
naviga  che  per  angusti  passi  e  sempre  con  lo  scandaglio  alla  mano. 
La  città  di  Copeoagben  siede  sul  più  importante  di  questi  passi  « 
^«Bli  leghe  drea  leotano  dal  Sood  e  odia  parte  mevidtOoale  \  qM  % 
paoesi  aveano  fatti  grandi  appareocbi,  aspettandovi  di  pie'  feroH^ 
il  nemico.  Il  posto  da  essi  occupato  non  rliiudeva  preoi*^nmrnie  l'in- 
gresso del  Baltico  ,  siccome  vedremo  tra  poco  *,  ma  coslrixigeva  gli 
Inglesi  a  venire  a  combattere  in  una  posizione  beo  ouinita  e  da 
loogo  tempo  ordinata.  U  prlndjie  renio  avea  date  pronie  e  oome-i 
rote  disposiaionl  :  bastimenti  rail  e  carichi  di  cannoni  erano  oollo- 
cati  innanzi  a  Copcnnghcn,  da  servir  di  formidabili  batterio*,  arma- 
vasi  inoltre  una  squadra  di  io  vascelli  di  linea,  la  quale  non  attende- 
va che  ì  marinari  dalla  Norvegia  per  compire  il  sno  equipa^kìfi 
è  ben  noto  che  la  marina  danese  ei^Ja  migliore  del  Nord. 

r  A  questi  preparativi  della  DadUlKa  s' aggingoevano  quelli 
della  Svezia  e  della  Russia  Svezia  aveva  disposte  le  soldatesche 
da  Goithenbourg  fino  al  Sund ,  e  fortificato  Calscrona  e  tulli  gli  altri 
punii  accessibili  del  n)ar  DjUìco.  Il  re  Gustavo  Adolfo  premurava 
l' ammiraglio  Gronstedt  di  compiere  V  armamento  della  flotta,  sve- 
deae ,  la  quale  di  già  coniava  ielle  fasoalK ,  e  due  fregate,  proal* 

alla  ▼oce  c.irsa  <V  nna  perfiilta  per  p.irte  eletti  Svcdeii.  Ma  h  prinjn  volta, 
cioè  tic)  iFoi  ,  I  l  Svelta  operò  eoa  intera  lealU  ;  essa  voleva  ch«  il  succMW. 
fcMt  comune,  c  se  avc>>»c  iwtutu  assicurailo ,  lo  Avrobbe  fatto. 
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à  'mettere  alla  vela  appena  clie  il  ghiaccio  si  fosse  liquefatto.  I  Rus$r 
avevano  dodici  vascelli  del  tulio  agguerriti  a  Revel,  e  che  non  erano 
rallcnuli  dal  ghiaccio  come  quelli  svedesi.  I  collegati  senza  dubbio 
futto  non  avevano  lutto  ciò  che  si  poteva  se  a  capo  di  loro  si 
fosse  trovalo  un  uomo  aiiivo  al  par  di  colui  che  regolava  la  Fran- 
cia ;  ma  radunando  a  icmpo  i  selle  vascelli  svedesi  ed  i  17.  russi 
ai  10  danesi  che  irovavansi  innanzi  Copenaghen  si  sarebbe  for- 
mala una  flotta  di  trenta  baslimr'nli  di  allo  bordo,  c  dieci  o  dodici 
fregare  ^  posta  in  una  posizione  formidabile ,  in  cui  gì'  Inglesi  non 
avrebbero  potuto  combattere  senza  periglio,  nè  passar  olire  trascu- 
randola. Ed  in  falli  non  la  curando  per  entrar  nel  Baltico  era  lo  siosso 
che  lasciarsi  alle  spaile  una  forza  considerevole,  capace  di  chiuder  l'u- 
scita dal  mare  e  di  tagliar  la  ritirala  nel  caso  che  fossero  sconfini.  Ma 
per  riunire  a  tempo  queste  divisioni  navali  era  mestieri  di  una  celerilà 
che  punto  non  avevano  i  tre  governi  neutrali*,  si  affreilavano  ciò  non 
di  meno  :  contando  troppo  sulla  durata  della  cattiva  stagione  ,  non 
avevano  calcolalo  bene  il  tempo  per  preparare  le  loro  forze,  e  1*  ener- 
gica sollecitudine  dcgl'  Inglesi  aveva  di  mollo  sorpassalo  la  loro. 

Il  dì  11  marzo  una  fregala  inglese  approdò  ad  llciseneur,  e  vi 
sbarcò  Vansiltart  incaricato  di  fare  un'  uliin)a  inlimn  al  governa 
danese ,  e  di  consegnare  a  Drumond  incaricalo  di  afl'jri  d' Inghil- 
terra V  ultimatum  del  gabinetto  britannico:  con  esso  si  esigeva  che- 
i  Danesi  si  ritirassero  dalla  lega  mariliima  dei  neutrali ,  aprissero 
i  loro  porti  agl'Inglesi,  e  ritornassero  alla  temporanea  convenzione' 
del  precedente  agosto,  in  forza  della  quale  si  era  stabilito  di  non 
doversi  più  scortare  i  loro  basiimcnli  mercantili.  Il  principe  di  Da- 
nimarca respinse  l' idea  di  romper  la  lega  ,  rispondendo  che  la  Da- 
nimarca ed  i  suoi  collegali  non  avevano  fallo  alcuna  intimazione  di 
guerra  ,  che  solo  eransi  limitali  a  pubblicare  i  loro  priiicipiì  iu 
fallo  di  drillo  marittimo,  che  gì*  Inglesi  erano  gli  aggressori,  per- 
chè  alle  lesi  di  drillo  delle  genti  avevano  risposto  coli'  embargo  ^ 
che  la  Danimarca  non  sarebbe  al  certo  la  prima  ad  inlimare  osli- 
liià  ,  ma  che  le  respingerebbe  gagliardhn»entc  forza  con  forza.  La 
buona  popolazione  di  Copenaghen  con  la  sua  approvazione  fe*  no- 
bilmente plauso  alla  risposta  del  principe  che  con  tanta  dignità  la 
rappresentava  -,  era  tutta  quanta  in  armi,  ed  alla  chiamala  del  reg- 
gente formò  delle  schiere  e  delle  legioni  volonlarie  ;  ottocento  studenti 
si  armarono  di  moschetto  ,  cliiunque  era  in  islato  da  poler  lavo- 
rare aiutava  gli  operai  del  genio  ad  eseguire  le  opere  di  difesa  ,  e 
da  per  ogni  dove  si  facevano  trinceramenti.  Drumond  e  Vansiilart 
si  ritirarono  bruscamente  da  Copenaghen  minacciando  coi  fulmini 
dell'  Inghilierra  questa  sventurata  città. 

11  di  24  raggiunsero  la  Hoita  che  da  quel  momento  fece  i  suoi 
prcparaiivi  per  incominciar  le  osliliià. 

Nelson,  ed  il  comandarne  in  capo  Parker  tennero  a  bordo  del- 
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la  flotta  consiglio  di  guerra;  si  discusse  il  disegno  delle  diverse  fazioni; 
gli  uni  volevano  passare  pel  Sund,  gli  altri  pel  gran  Bell  ;  Nelson 
però  sostenne  essere  indifferente  passare  per  1'  uno  o  per  V  altro 
stretto  ;  nia  essere  necessario  entrare  nel  Baltico  il  più  presto  pos* 
sibile  ,  e  recarsi  innanzi  a  Copenaghen  prima  dell' unione  delle  for- 
ze de' collegali.  Entrali  nel  Baliico  ,  le  loro  ft>rze  dovevano  divider- 
si in  due  parli  ;  V  una  per  andare  a  Copeoaghcn  e  tentare  d' ab- 
baltervi  i  Danesi,  e  l'altra  per  veleggiare  alla  volta  della  Svezia  c 
della  Hussia  e  distruggervi  le  squadre  del  nord.  Avevano  gì'  Ingle- 
si venti  vascelli  di  linea  ,  venticinque  0  trema  tra  fregale  ed  altri 
legni  più  piccoli;  e  pensavano  di  poier  con  dodici  vascelli  disirug*  • 
gere  tulle  le  squadre  russe  e  svedesi  ;  e  col  rimanente  attaccare  e 
bombardare  Copenaghen.  In  qoanlo  al  passo,  Nelson  preferiva  l' e- 
sporsi ,  forzando  il  Sund ,  a  pochi  colpi  di  cannone  ,  anzi  che  lo 
arrischiarsi  tra  le  secche  pericolose  del  grande  e  del  piccolo  Bell, 

l'arkcr  ,  meno  pronto  di  Nelson,  il  dì  26  marzo  tentò  il  passo 
pel  gran  Bell;  ma  essendosi  da  parecchi  legni  U  ggeri  toccato  il  fondo, 
ricondusse  l'armatale  risolvette  di  passare  pel  Sund.  Il  dì  3o  marzo 
in  sul  militino  entrò  in  quel  celebre  canale,  secondato  da  una  favo* 
revole  brezza  di  nord  ovest ,  la  più  opportuna  che  dar  si  possa  per 
navigare  in  quello  stretto  che  da  nord  ovest  a  sud  est  va  sino  ad 
Helseneur,  per  discender  poscia  quasi  perpendicolarmente  dal  nord 
al  sud.  L'armata  con  un  vento  favorevole  procedea  così  arditamen- 
te ad  ugual  distanza  dalle  due  coste;  Nelson  all' avanguardia ,  Par- 
ker alla  mezzana  ,  e  l' ammiraglio  Graves  al  reiroguardo.  1  vasceir 
li  d'alio  bordo  formavano  una  sola  Già  nel  mezzo  del  canale  ;  e  ai 
loro  fianchi  solcavano  l'acqua  due  flolliglie  di  bombiirde  ,  1' una  ver- 
so la  costa  danese  ,  l' altra  verso  la  svedese ,  per  offendere  più  da 
vicino  le  batterie  nemiche.  Non  sì  tosto  fu  la  squadra  in  vista  di  Helse- 
neur ,  dalla  fortezza  di  KronenlK)urg  si  cominciò  il  fuoco,  c  conto 
bocche  di  grosso  calibro  vomitarono  ad  un  tempo  bombe  e  palle 
arroventale.  L'ammiraglio  inglese  essendosi  avvecluloche  la  costa  sve- 
dese si  slava  quiisi  muta  ,  perchè  la  vecchia  batteria  ,  di  cui  dicem- 
mo >  coi  suoi  otto  pezzi  faceva  un  debolissimo  fuoco  ,  da  quella  par- 
ie bentosto  si  accollò  ;  e  gì*  Inglesi  così  passarono  impunemente  , 
schernendo  i  Danesi ,  ì  cui  proietti  cadevano  200  lese  lontano  dai 
loro  vascx'lli.  Ui  flottiglia  di  bombarde  ,  ch'e/asi  avvicinala  alla  spiag- 
gia danese  ,  scambiò  co'  difensori  grande  quantità  di  bombe  ;  ma  eb- 
be appena  alcuni  feriti  ,  e  non  offese  co'  suoi  fuochi  che  quattro  Da- 
nesi ,  due  dei  quali  furono  morti  e  due  feriti.  In  Helseneur  una  so- 
la casa  fu  danneggiata,  e,  per  una  ventura  assai  singolare  ,  fu  quel- ^ 
la  del  console  d' Inghilterra. 

L' intera  armata  verso  il  mezzogiorno  gitlò  1'  ancore  nel  mez- 
zo del  golfo  presso  l' isola  di  Hueco. 

Il  golfo  y  come  si  è  detto ,  scende  da  nord  al  sud  per  circa  ven- 
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li  leghe  ;  si  va  aliargatulo  e  restringendo  da  dodici  sino  a  tre  legbe  , 
e  non  offre  clic  ben  pochi  i)assì  navigabili;  circa  venti  legbe  al  sud 
trovasi  Copenaghen  ,  situala  all'  ovest  del  golfo  sulla  costa  della  Da- 
nimarca ,  che  s'  eleva  un  poco  sulla  sui)erficie  delle  acque  ,  e  forma 
un  piano  leggermente  ini  lincilo ,  il  cui  fuoco  viene  a  radere  le  on- 
de. In  questo  punto  assai  largo  è  il  golfo ,  diviso  in  due  canali  na- 
vigabili dall'isola  bassa  di  Saliholm -,  uno  detto  il  passo  di  Afo/mo 
lungo  la  costa  svedese ,  e  quasi  inaccessibile  ai  grandi  legni ,  l' al- 
tro chiamalo  Drogdm  luogo  la  danese  ^ordinariamenie  preferito  per 
la  navigazione.  Quest'ultimo  canale  è  benanco  diviso  da  un  banco 
di  sabbia  dello  il  Middel'Grund  ^  e  forma  due  passi;  uno  chiamato 
JPùno  Reale  che  costeggia  la  città  di  Copenaghen,  e  l' aliro  dello  Pas 
so  degli  Olandesi  posto  dall'  altro  lato  del  Middel-Grund.  1  Danesi 
8i  collocarono  nel  Pauo  Reale  ^  lasciando  aperto  l'altro  agl'Ingle- 
si ,  pensando  piuttosto  a  difendere  Copenaghen,  che  ad  impedire  lo 
Ingresso  del  Buliico  all'inimico.  Ma  era  ben  certo  che  Parker  e  Nel- 
son non  si  sarebbero  mai  avventurati  nel  Baliico  senza  prima  far  ca- 
dere le  difese  di  Copenaghen ,  e  distruggere  le  forze  che  i  neutra- 
li  vi  avessero  riunite. 

1  mezzi  di  difesa  dei  Danesi  erano  in  batterìe  fisse  poste  a 
dritta  ed  a  sìnisira  del  porlo  *,  ed  in  una  linea  di  vascelli  ra- 
si, o  batterie  galleggiami  e  ancorate  in  mezzo  al  Passo-Reale  in  tut- 
ta la  lunghezza  di  Copenaghen ,  difendendo  cosi  la  piazza  dal  fuo- 
co nemico.  Al  nord  della  posizione  trova  vasi  una  fortifìcazione  det- 
ta delle  Tre  corone  costruita  di  pietra  ,  pressoché  chiusa  alla  gola  , 
dominante  l'ingresso  del  porlo,  ed  il  cui  fuoco  congiungevasi  a  quello 
della  cittadella  di  Copenaghen.  Il  forte  delle  Tre  corone  era  armato 
di  settanta  cannoni  del  più  grosso  calibro  ;  e  quattro  vascelli  di  li- 
Dea,  due  de' quali  ancorati,  e  due  alla  vela  con  una  fregala  an- 
che alla  vela  ,  chiudevano  il  canale  che  mena  al  porlo.  Da  questo 
forte  scendendo  verso  il  sud ,  venti  scafi  di  grossi  vascelli,  carichi 
d'artiglierie  e  fortemente  raccomandati  alle  ancore,  riempivano  il 
mezzo  del  Passo-ReaU  ,  e  venivano  ad  unirsi  a  batterie  costruite  con 
terra  sopra  l' isola  di  Amack.  Per  tal  modo  la  linea  di  difesa  dei 
Danesi  a  sinistra  appoggiavasi  al  forte  delle  Tre-corom ,  e  a  destra 
air  isola  d' Amack  ,  occupando  nella  sua  lunghezza  ,  il  mezzo  del 
Pa$so  Reale  e  chiudendone  ogni  adito.  La  fortificazione  delle  Tre  co- 
rine ,  difesa  com'  era  da  settanta  bocche  da  fuoco  e  da  cinque  ba- 
stimenti ,  tre  de'  quali  alla  vela,  non  poteva  essere  forzata.  La  linea 
dei  legni  messi  per  lungo  ,  composta  dagli  scafi  armali  ed  immobili , 
era  troppo  lunga  ,  non  chiusa  abbastanza  ,  e  priva  del  vantaggio  del- 
le messe  i  per  giunta  collocala  troppo  oltre  il  punto  d'ap|X)ggio  del- 
la destra  ,  cioè  delle  batterie  dell'  isola  di  Amack  ,  nella  min  che 
si  era  avuta  di  chiudere  con  essa  il  mezzo  del  passo.  Quesi'  ibola 
non  è  altro  che  la  continuazione  della  costa  sulla  quale  giace  Copena- 
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gbcn  ;  c  la  linea  de^Vi  scafi  suddeui  poiea  per  ciò  èssere  ìì9S3liaiu 
dalla  sua  destra.  Se  Tosse  stala  composta  d'  una  divisione  sotto  vela , 
da  poter  muoversi,  o  se  fosse  stau  più  chiusa,  più  fortemente  ap- 
poggiata alla  riva  ,  gì'  Inglesi  non  sarebbero  usciti  sani  e  salvi  da 
queir  assalto.  Ma  i  Danesi ,  avendo  molto  a  cuore  la  loro  squadra 
di  guerra,  per  non  essere  tanto  ricchi  da  poierlene  sostituire  un'altra 
se  fosse  distrutta,  non  avendo  ancor  ricevuti  i  marinari  della  Norve- 
gia per  equip:iggiarla  ,  avevanla  rinchiusa  nel  porto ,  ed  avevan  cre- 
dulo ef^r  suflìcienti  dei  vascelli  fuor  di  servigio  per  iure  da  kit- 
tcrie  galleggianti  contro  gì'  Inglesi. 

I  loro  più  prodi  marinari  comandati  da  intrepidi  ufliziali  face- 
van  le  veci  di  artiglieri  in  quei  vecchi  vascelli  ancorati. 

f^r  Inglesi,  giunti  a  Co{)<'nughen  molto  prima  della  riunione  di 
tutte  le  marinerie  neutrali,  potevano  passare  all'est  del  Middel  Grund^ 
trascurare  i  Danesi  nttelati  nel  Pano  Reale ,  e  scendere  per  V  altro 
detto  degli  Olandesi  nel  Iktliico  ,  ed  avrebbero  fatta  questa  traver- 
sata sempre  fuori  tiro  da  Copenaghen.  Lasciavano  per  altro  alle 
loro  spalle  una  forza  considerevole ,  da  chiuder  loro  b  ritirata  ,  in 
caso  che  un  qualche  malaugurato  accidente  li  costringesse  ad  uscir 
dal  Sund  indeboliti  e  privi  di  mezzi  Meglio  sarebbe  staio  dunque  pro- 
fittare della  congiuntura  che  i  Danesi  eran  soli ,  far  sovr'  essi  un  colpo 
terminativo,  dislaccarli  dalla  confederazione,  e  dopo  essersi  cx)n  que- 
sto mezzo  impadroniti  della  chiave  del  lattico  ,  recarsi  in  tutta  fret- 
ta a  contbaltere  gli  Svedesi  ed  i  Russi.  Questo  disegno  era  al  lem* 
po  stesso  ardito  e  saggio  ;  e  s*  ebbe  1*  approvazione  di  Parker 
e  di  Nelson  ,  che  sempre  eran  tra  loro  discordi.       .        •  • 

I  giorni  3i  marzo  e  1  aprile  furono  impiegati  ad  esaminare 
la  linea  dei  Danesi ,  a  scandagliare  i  passi  e  stabilire  il  modo  di 
assalto.  Nelson  ,  Ibrker  ,  i  più  vecchi  capitani  della  squadra  ,  ed  il 
comandante  dell*  artiglieria ,  fecero  di  persona  questa  esplorazione 
in  mezzo  al  ghiaccio,  e  qualche  volta  esposti  alle  palle  nemiche. 
Nelson  sostenne  che  con  dieci  vascelli  sarebbe  stalo  capace  di  assal- 
tare, e  d*  impadronirsi  della  linea  dritta  dei  Danesi. 

Era  sua  meute  di  scendere  lungo  il  Middd  Grund  pel  Passo 
degli  Olandesi  girarvi  intomo  ,  risalire  sul  Passo  Reale  ,  ed  andare 
a  prender  posto,  vascello  contro  vascello,  a  cento  tese  dalla  linea  da- 
nese. Voleva  inoltre  che  una  divisione  della  squadra  sotto  gli  ordi- 
ni del  capitano  Riou,  prode  uQìziale,  assaltasse  la  batteria  fìssa  del- 
le Tré-corone ,  e  dopo  estinti  i  fuochi  vi  facesse  uno  sbarco  di 
un  migliaio  d' uomini  per  prenderla  d'  assalto.  Il  comandante  in  capo 
Parker ,  mettendosi  al  comando  delia  riserva ,  non  doveva  prender 
parte  in  questa  i^erigliosa  manovra  ;  erasi  convenuto  ,  che  rimarreb- 
be indietro  per  cannoneggiar  la  cittadella,  e  raccogliere  i legni  che 
fossero  malconei. 

Questa  fazione ,  temeraria  come  quella  di  Abuukir  ,  non  polca 
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riuscir  bene  che  eseguendosi  con  somma  dcslrczta  e  forinna.  1/ am- 
miraglio Parker  vi  aaonscnlì  a  palio  che  non  8i  spingesser  mollo 
innanzi  in  quoll'  impresa  nel  caso  die  presenlassc  troppo  grandi  dif« 
ficolià ,  ed  aflidò  dodici  vascelli  a  ^elsoa  invece  dei  dieci  da  lui 
domandali.  Sul  far  delta  sera  del  primo  aprile  Nelson  scese  il  Pat- 
to degli  Olandesi^  e  delle  fondo  mollo  al  di  solio  di  («openaghen 
presso  un  punio  órW  isola  di  Amack  dello  Drago.  Avea  bisogno  per 
enirare  nel  Passo  Reale  e  risalirlo  di  un  veolo  del  lullo  conlrario 
B  quello  che  avcalo  secondalo  nello  scendere  il  Passo  degli  Olande- 
si. La  manina  del  dì  seguenie  il  venlo  spirando  da  una  direzione 
ferreitamenie  coniraria  a  quella  del  giorno  innanzi  ,  Nelson  ebbe 
agio  di  risalire  il  Passo  Reale  manovrando  Ira  la  linea  dei  Danesi, 
e  le  secchn  del  Middel-Grund.  Tulli  i  passi  erano  siali  diligcnlcinrn- 
ic  scandagliali,  ma  non  osiaule  quesia  cauicla  3  vaàcclli  loccarono 
il  fondo  del  Middel  Grmd  ^  e  Nelson  non  poiè  porsi  in  linea  che 
ton  soli  nove-,  ciò  non  lo  scorò  e  si  pose  lanlo  vicino  alla  linea  da- 
nese ila  rendere  terribili  gli  cfrelli  dell' arliglicrìa.  Era  per  lui  do- 
lorosa la  perdila  dei  ire  vascelli  arenali,  sopraliuiio  neir  assalto  del- 
la batteria  delle  Tre  corone ,  clic  dovette  tentare  con  semplici  fregale. 

Alle  dieci  anlimeridiane,  luna  la  squadra  inglese  si  trovò  in  ordi- 
ne di  battaglia  e  da  ambe  le  pani  si  diè  principio  ad  un  fuoco  spaven- 
tevole. Una  divisione  di  bombarde  inglesi  ,  che  poro  pescavano  in 
acqua,  crasi  collocala  nel  bassofondo  del  ^/irfdc/Grund ,  e  scaglia- 
va bombe  sopra  CojX'naghen ,  che  passavano  al  di  sopra  delle  due 
squadre.  1  Danesi  avevano  otlocenlo  bocche  da  fuoco  in  batteria , 
che  grandissimo  danno  arrecavano  agi'  Inglesi.  Gli  uffìciali  che  co- 
mandavano i  bastimenti  rasi  ,  manifestarono  un  raro  valore ,  e  fu- 
rono dai  loro  artiglieri  col  più  nobile  fervore  secondati.  Spgnalos- 
si  ,  ira  gli  altri  ,  Lassen  ,  comandante  del  Proveslen  che  trovavasi 
all'  csiremiià  deUa  linea  dalla  parie  sud  ,  operando  prodigi  di  eroi- 
co coraggio.  Nelson  s'  avvide  bene  doversi  per  prima  cosa  privare 
la  linea  danese  dell'  appoggio  delle  batterie  dell*  isola  d'  Amack  ,  e 
mandò  quali ro  vascelli  coniro  il  solo  Proveslen.  Lassen  strrnnamen- 
tc  si  dift'se  sino  a  lanlo  che  uccisi  gli  furono  cinquecento  de'  suoi 
artiglieri  *,  poi  eòi  cento  che  gli  rimanevano  giilossi  a  nuoto  per 
fuggire  dal  suo  vascello ,  che  lulio  ardeva  ,  seco  recando  la  gloria 
di  non  aver  bassata  la  sna  bandiera.  Nelson  diresse  allora  tutti  i 
suoi  sforzi  coniro  i  vascelli  rasi ,  e  riuscì  a  disarmarne  alcuni.  In- 
tanto dall'  altra  estremila  della  linea  il  capiiano  Hiou  era  assai  mal- 
andato ;  per  la  perdila  dei  tre  vascelli  resiaii  a  secco  nel  Middel- 
Grund  non  polendo  opporre  se  non  fregale  alla  batteria  delle  Tre  co- 
rone che  riceveva  un  fuoco  spaventevole  ,  non  aveva  speranza  di 
farlo  cessare  ,  e  di  poter  dare  1'  assalto.  Parker ,  \eduia  la  resi- 
stenza dei  Danesi ,  temendo  che  i  vascelli  inglesi ,  troppo  malconci 
nei  loro  attrezzi',  potessero  dare  in  secco,  c  scorgendo  inoltre  il 
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pirtoolo  ài  Riou ,  diede  ordine  di  rlsuir  dui  combauiuicato.  Mel< 
ioo ,  Morgeedo  questo  acgnle  airalbero  meestio  del  moelto 

Hrker ,  cedette  ad  m  impeto  di  Mbile  sdegna  ;  e  siccome  eii 
privo  d'  un  oahio ,  postosi  il  connocchialc  sull'  occhio  cieco  ,  ' 
disse  fi-eddamenk'  :  ic  lo  noo  iscorgo  segnali  di  Parker  ^  »  e  ordinò  di 
coolioaarsi  osiioaiameuie  a  combuitere.  rubile  imprudenza  fu  que- 
aia ,  fsofonaia  da  uo  Mica  aoooeiio ,  .aieeoma  apatia  tfviaiia  alla 
imprudenze  audaci.  • 

1  bosiimenti  rasi  dei  Djoesi  ,  immobili  com'erano,  non  potè- 
van  cercar  prolezione  sotto  le  batterie  di  lerry  ,  ed  erano  esposti 
ad  un  Taoco  micidiale,  li  Danebrog  con  orribile  fracasso  era  salta- 
to in  aria  ;  più  altri  eraao  iliiaraBaU  «  a  andavano  In  balia'dal  fan* 
to  dopo  'aw  aoftrta  perdite  iaeslimabili  dinanioi.  GÌ'  Inglesi ,  dal 
canto  loro ,  non  erano  noeno  malconci  ,  e  liovaronsi  nel  più  grua 
periglio.  Nelson  ,  cercando  d' impadronirsi  de*  vascelli  danesi  cbo>  a- 
\eano  basata  la  loro  bandiera  ,  fu  accollo  eoo  una  terribile  scari- 
ca -dello  baneria  idaiP  Itoli  di  Amack  1  a  dna  o  tra  da'taal  vateel- 
li'AHWlb  ridotti  a  non  poter  più  armeggiare.  Dalla  parte  poi  della 
Tfe  corone  Riou  ,  cosireilo  ad  allontanarsi  ,  fu  da  una  palla  fjila 
in  due  pezzi.  Nelson  ,  quasi  vinto ,  non  si  scorò  \  vennegli  il  pen* 
siero  di  mandare  un  parlamentario  al  priocipe  di  D^nimaria  ,  il  qu;»- 
le  aitiiieva  aepr*  ma  bailerla  a  apeiiMalo  ti  materaoda  Gli  fe'di* 
re  die  so  non  ceMaaie  il.  Ciioco  che  gllmpediva  d^mpossessarsi  del* 
la  sua  preda  ,  dovuiagll  per  diritto  ,  avendo  abbassata  la  bandiera , 
egli  sarebbe  costretto  a  farla  saltar  in  aria  insieme  con  V  equipaggio; 
che  gl'  Inglesi  eran  fratelli  ai  Danesi  ^  che  s*  era  combattuto  abba- 
Slama  ,  e  che  non  era  necessario  cbe  si  distruggessero  a  vicenda. 

lltprioeipe  scosso  da  questo- terribile  speitacotOf  e  temendo» 
qualche  danno  per  la  ciità  di  Copeuaglicn  ormai  priva  dell'  appog- 
gio delle  baiicrie  galleggiami,  ordinò  la  sospensione  del  fuoco.  Fis 
questo  un  lallo  perchò  pocUi  istanti  dopo  la  flotta  di  Nelson  di  già 
quasi  fuor  di  combaitimenio  era  obbligala  di  ritirarsi  a  mezxo  d^ 
simita.  8i  stabili  una  specie  di  tratlatiiva ,  a  Nelsoo  colta  I*  ooea* 
siODC  per  abbandonare  ki  linea  in  cui  trovavasi.  Mentre  si  ritira- 
va )  tre  dei  suoi  vascelli  ,di  già  considerevolmente  danneggiali,  noa 
potevano  più  armeggiare,  e  s'arenarono  sul  Middel  Grund.  Se  al- 
lora durava  ancora  il  fuoco  quei  3  vascelli  erao  perduti  per  sempre» 
IMomani  Nelson  a  Parker  dopo  graadi  slbnl  ripeterò  a  gal* 
la  i  bastimenti  andati  In  secco,  e  intavolarono  un  trattato  cui  Da- 
nesi per  ìstipulare  un  armistizio.  GÌ'  Inglesi  ne  avean  più  bisogno 
degli  avvcrsari,come  quelli  cbe  avean  perduto  laoo  uomini  tra  morti  e 
feritile  sei  loro  vascelli  eran  stati  orribilmente  maltrattali.  La  perdita 
dei  Dnnesi  noo  ara  di  gran  lunga  maggiore  :  essi  avean BMtaa  troppa 
fidanza  nelle  batterie  galleggianti,  e  con  la  distruiiOtt»  di  questOi  I2i 
pone  iMssa  (iella  ciitài  quella  clie  è  bognata  dal  mara^  ara  lotmna^* 
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te  esposta  al  bombardamento.  Tcmean  sopratioUo  per  il  bacino  do- 
ve stavano  i  bastimenti  da  guerra,  i  quali,  a  mezzo  equipaggiali  , 
ancorati  e  chiusi  in  esso  bacino  potevano  esser  tulli  bruciali.  Era 
questo  per  essi  il  più  affannoso  pensiere  -,  stando  loro  tanto  a  cuo- 
re la  floila  quanto  la  propria  viia  percliò  distrutta  che  fosso  non 
avcano  più  mezzo  di  surrogarlene  altra.  Si  dolevano  allora  dei  loro 
alleali,  ma  non  poncan  mente  alle  diffìcolià  che  li  aveano  impediti 
di  recarsi  a  Copenaghen.  I  venli  contrarii  ,  il  ghiaccio  ,  la  mancan«. 
7.a  fii  tempo  nveano  irailenulo  gli  Svedesi  ed  i  Russi  senza  alcuna 
colpa  di  parie  loro  :  vero  è  per  aliro  che  se  fosser  giunii  con  20 
vascelli  ad  unirsi  alla  flolUt  danese  ,  nella  rada  dove  si  combatica 
sarebbe  andata  Tallita  1*  audace  impresa  di  Nelson  ,  ed  i  diritti  del» 
la  neuiraliià  mariiiima  avrebbero  trionfato  in  quella  giornata  ;  ma 
•ra  mancato  il  tempo  agli  alleati  ,  e  la  sollecitudine  degl*  Inglesi  a- 
vea  mutate  le  sorti  di  (pici la  guerra. 

Parker,  che  aveva  tremalo  della  lemeritfi  di  Nelson  nella  bal- 
tnglìa  del  dì  3  aprile  ,  scorse  dappoi  qual  fosse  la  condizione  dei 
Danesi  ,  e  procurò  di  trar  profìito  delle  conseguenze  tulle  di  quella 
baiioglìa.  Voleva  che  i  Danesi  si  ritirassero  dalla  confederazione  dei 
neutrali ,  che  aprissero  i  loro  porti  agi'  Inglesi  ,  e  ricevessero  pre- 
sidi! britannici  sotto  pretesto  di  proteggerli  dal  riseniimenio  dei  lo- 
ro  alleali.  Nelson  ebbe  il  coraggio  di  scendere  a  lerra  per  recare 
queste  proposizioni  al  principe  reale.  Andò  a  Copenaghen  in  un  pali* 
schermo,  intese  il  mormorar  di  quella  prode  popolazione  indignala  del 
suo  aspello,  e  trovò  il  principe  reale  inncssibilc,  c  che  sebbene  in  gran 
pena  pel  pericolo  della  ciilù  ,  pure  non  volle  consentire  alla  vergo- 
gnosa rollura  propostagli  dagl*  Inglesi  ;  rispondendo  ,  clic  preferiva 
di  resiar  sepolto  sotto  le  ceneri  di  Copenaghen  al  tradir  la  cau- 
sa comune.  Nelson  rilomò  a  bordo  del  vascello  ammiraglio  senza  a« 
ver  nulla  ottennio. 

In  questo  intervallo  di  tempo  i  Danesi,  vedendosi  esposti  al  peri- 
glio di  una  seconda  balinglia,  si  misero  all'  ope-a,  aggiungendo  nuove 
fi^nifìcazicni a  quelle  già  esistenti. Reser  ancora  più  formidabile  la  bai* 
teria  delle  Tre-corone  c  munirono  di  cannoni  l' isola  di  Amack  ,  e 
la  parte  bassa  della  ciliù.  Tra  sfuriarono  i  loro  vascelli  nei  piìi  lon- , 
lani  bacini  del  mare  ,  li  coprirono  di  letame  e  di  blinde  per  preser- 
varli dal  fuoco  ,  e  finirono  col  ritirarsi  vedendo  la  titubanza  de- 
gl' Inglesi,  che  non  si  mostravano  troppo  inchinevoli  a  ricominciar, 
la  lotta.  Tulli  coloro  ch'erano  atti  a  combattere  concorrevano  a' 
prestar  l' opera  loro ,  ed  erano  parie  addetti  alle  armi  ,  e  parie 
a  preparare  i  mezzi  co»c  estinguere  un  incendio. 

Dopo  cinque  giorni  di  asiKiuiiiva  Nelson  rilomò  a  Copenln- 
glien  non  ostante  le  minaccevoli  intenzioni  del  popolo  danese.  La- 
discussione  fu  animata,  ed  egli  infine  fece  alcune  accessioni,  ciii- 
Parker  non  l'aveva  facoliaio  -,  conchiudendo  un  urmisiizio  che  ai- 
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Ifo  non  era  se  noo  un  fero  iiatu  quo.  ì  Danesi  non  sì  riiiravaiio  dalla 
ooofederaziooe  :  ma  tulle  le  osiiliià  erao  sospese  per  quattonllel 
MUimine ,  tHarn  le  quali  le  ooae  .^Itoroerebbero  allo  stesso  stato 
la  col  irovavansi  il  giorno  della  sottoscrizione  di  queir  armistizio. 
Qoesia  tregua  comprendeva  solo  le  isole  danesi  ed  il  Jutland ,  ma 
non  già  r  Holsieio  ,  perlocbé  le  osiiliià  ricominciar  potrebbero 
auir  Elba  ,  che  fin  d*  allora  era  chiusa  agr  Inglesi.  Questi  ultimi 
dovefiM  sur  wmpre  looiaal  tiro  di  gubom  dai  porti  e  va- 
scelli danesi ,  fuorcbè  nel  Passo  RtaU ,  che  avevao  libera  facoltà  di 
traversare  per  recarsi  nel  Bellico.  Era  loro  espressamente  proibito 
di  appoggiiirsi  in  alcun  punto  del  territorio  danese  :  solamente  era 
cnnceduto  di  approdarvi  per  cambiar  T acqua,  o  per  provvedersi  di 

{iiiir altro  potè OUeoara  Nelson,  e,  convien  dirlo,  era  quanto 
la  sua  vittoria  gli  consentiva  di  pretendere.  Ma  mentre  abbando- 
nava Copenaghen  una  sinisira  nuova  vi  si  spargeva  ;  nuova  che 
aveva  costreiio  il  principe  danese  a  negoziare ,  e  che  con  ogni  cau- 
tela eootnioereava  di  oecnliare  a  Netoon.  Dicevasi  infoiti  esser  morto , 
repeniinamcnie  Paolo  I.  Nelson  parli  senza  saperlo  ,  aHrimeait 
avrebbe  richicsle  alirc  condizioni.  L'  armisiizio  fu  inrontnncnie  ra- 
tificalo dair ammiraglio  Parcher;  e  il  principe  danese  avverli  tosto 
la  Svezia  di  noo  esporsi  indarno  ai  colpi  d^r  Inglesi ,  oell'  impo- 
tma  io  eoi  era  di  reaisier  loro..  Neoesiarìo  ferameote  era  l'^fvN 
ao  ;  cbè  dopo  sibni  iadnitl ,  GoMaM-Adolfo  era  riuscito  a  porre  la 
sua  flotta  in  condizione  di  potere  Tur  vela.  Anzi  nell'  ardore  del  suo 
zelo  avea  rimosso  un  contr'  ammiraglio  ,  e  messo  sono  consiglio 
di  guerra  un  ammiraglio  io  pena  della  lentezza,  di  cui,  per  aliro,  a 
torto  li  rimproverava. 

Ila  latte  queste  sue  soUidlodial  tornavan  superflue  ;  cbè  Paolo 
I  nella  nollc  dei  1^  ai  24  era  stato  ucciso  in  Pietroburgo  ;  e  que- 
sto caso  ,  assai  più  che  la  vittoria  incompiuta  di  iSctsoo,  poneva  fine 
alla  confederazione  marittima  delle  potenje  del  nord.  Paolo  era  stato 
raUlore  di  questa  confederazione  e  per  farla  riuscire  a  bene  vi  poneva 
totla  la  prcmflfa  iipiraiagli  dalla  m  bolleoie  passione  ;  potemi  p«r 
CIÒ  pensare  che  a  restaurare  i danni,  peraltro  comuni  alle  due  parti, 
della  battaglia  di  Copenaghen  ,  avrebbe  fatto  tulli  gli  sforzi  possi- 
bili. Avrebbe  spedito  in  Danimarca-  forze  lerre^iri:  mandale  tulle  le 
squadre  de'  coilegaii  allo  strcUo  del  Sund  ,  e  fatto  probabilmente 
Cipiaro  a^l'  Iqglesi  la  crudele  loro  impresa  contro  la  capitale  della 
Daoimarca.  Ha  questo  principe  aveva  abusala  della  sofTerenza  dei 
suoi  sudditi,  e  moriva  viiiima  d'una  tragica  rivolta  di  cortigiani. 

Paolo  I  era  uomo  di  svegliali  spiriti,  e  non  malvagio,  ma  di- 
.smisuraio  ne'  suoi  sentimenti  ,  e  come  suol  avvenire  a  tulle  je  iu> 
deli  di  lai  tatofa ,  capace  nslb  sua  fdrta  9  nel  dinrdiiiMo  aMian- 
dooo  di  m' anima  debole  e  violciita  >  di  baoiie  0  dì  «ole  asiooi. 
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Se  queste  nature  riescono  funeste  agli  uomlol  privati,  tali  riescono  ben 
più  nei  [Miocipi ,  ed  aoixir  più  nei  priocìpi  assoluti ,  oondueendo 
alla  follia ,  e  qualche  tolta  ad  im  sanguioaria  fiiHia.  TtaUl  oomhi- 
damo  a  tremare  a  Pietroburgo  ;  ed  i  favoriU  di  Paolo  I  slavaii 
sempre  nelli  pam  di  ?eder  flaira  il  lofo  fiifore  ooa  m  «ilio  in . 
Siberia. 

Questo  principe  seositìTo  e  cavalleresoo  ,  aveva  dapprima  ma- 
Dilatato  Qoa  ainiiaila  per  le  vfuliM  della  RifoinaloM  ftiooeae,  ed 
MB  odio  ardente  oootro  di  essa.  Così,  meoire  chel^aooortaOaterìna  - 

durante  il  suo  regno  s'  era  limitala  ad  incitar  1'  Europa  intera  con- 
tro la  Francia  ,  senza  muovere  un  soldato.  Paolo,  salito  al  trono, 
aveva  spedito  Suwarow  con  centomila  Russi  in  Italia  ,  e  aell'  impeto 
del  ano  xelo  aveva  proibito  tulio  qoel  che  veniva  ài  Francia ,  II* 
bri  9  mode ,  ed  abili*  Tntio  ciò  era  pUl  che  sufficiente  per  io* 
disporre  la  nobiltii  nissa  ,  la  quale  ,  come  ogni  ultra  aristocrazia 
europea  ,  compiacevasi  di  maledire  alla  Francia  ,  ma  a  patto  ()erò 
di  poter  godere  dello  spirito ,  delle  usanze  ,  della  squisita  civiltà 
di  essa  ;  ood'  è  cbe  questa  nobiltà  trovava  insopportabile  lo  aelo 
miro  I  rivolatiooaril  apinto  ad  uO  lai  éocesao. 

Ma  ben  presto  erasi  veduto  passar  Molo  a  sentimenti  eoo* 
trari  ;  abborrire  dai  suoi  alleati ,  ed  affezionarsi  ai  suoi  nemici  ; 
riempiere  I  suoi  appartamenti  d'immagini  del  generale  Bonaparle',bero 
pubblicamente  alki  salute  di  lui ,  e  spingere  tanl*  oltre  un  tal 
etwinito  tloo  a  didiiarare  la  guerra  alla  Gran' Breiiagiia.  Per  qoe- 
alo  liitto  era  egli  diveoulo  non  solo  inoomodp,  ma  odioso  ai  còm-  • 
ponenti  della  nobiliìt  russa»  ofltawteDdo  non  pia.l  loro  gusti}  au 
iibbene  i  loro  interessi. 

lo  tutta  ia  sua  vasta  estensione  il  Continente  selieotrionale  eu- 
ropeo ,  IbrUlo  di  cereali  ^  di  legni ,  canape  e  minerali ,  abbiaogoa 
di  ftodliosi  iM^laBti  Ibrealiari  che  aoqaisilno  questo  cose  gob  dm»* 
neta  sonante  o  le  commutino  con  manifatture.  Gli  Inglesi  sono  ap- 
punto quelli  cbe  ministrano  alla  Russia  tutte  le  produzioni  della  loro 
industria,  scambiaudole  colle  naturali  di  quelle  contrade,  e  procu- 
rano in  tal  guisa  al  fittaiooll  rossi  il  modo  di  pagarne  il  Allo*  il 
commercio  inglese  predomina  per  ciò  io  Pietroburgo  ;  e  qnesto  d  il 
legame,cbe,lenendo  la  politica  russa  strettamente  congiunta  con  quella 
dell'Inghilterra,  allontana  una  rivalità  tosto  o  innJi  inevitabile  ira 
queste  due  grandi  poiraze  ^  cbe  aspirano  entraiuUj  alia  dominazione 
dell*  Aahi.  ~ 

La  roitt  arisloaaiia  Ai  donfae  esacevtala  dalla  nuova  pOB* 
tìca  di  Paolo.  Se  aveva  biasimato  un  odio  smodato  contro  la  Fi'an- 
eia  ,  biasimava  del  pari  ì'  eccesso  dell'  afleaione  allor  dimostrato 
da  Paolo ,  quando  questo  afTeito  sì  strano  era  spiatoai  segno  di 
ruioare  gì'  interessi  dei  graudi  possidenti.  A  questo  sootìmeolo  di  gli* 
sa  e  d'iiMMimsli  Pooto  agglmne  dello  cnideiai  cte  m»  «ano  «i^ 
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turali  al  8O0  cnoro  inchinevole  piuiiosio  al  bene  che  al  male.  Aveva 
spedilo  in  Siberia  un  gran  numero  di  sciagurati  -,  poscia  commosso 
dai  loro  poiimenii ,  ne  aveva  pronunzialo  il  richiamo ,  ma  senza  la 
resiiiuzione  dei  beni.  Quesli  svenlurali  riempivano  Pietroburgo  dei 
loro  bmenii  e  della  loro  miseria ,  ed  egli  importunalo  poi  da  questo 
spettacolo  li  esiliò  di  bel  nuovo.  Di  giorno  in  giorno  più  diffiden- 
te a  misura  che  l'odio  dei  suoi  sudditi  diveniva  più  sensibile  ai 
suoi  occhi ,  minacciava  ogni  vita.  Formava  sinistri  diségni  ora  contro 
i  suoi  miDistri,  ora  coniro  la  moglie,  ed  i  figli;  e  questo  principe 
eh'  era  soliamo  pazzo  ,  faceva  la  flgura  di  un  tiranno  ;  il  palagio 
Michele,  sua  ordinaria  residenza ,  come  una  fortezza  era  circondato 
di  lessali  e  di  baslioDÌ,sì  che  dello  si  sarebbe,  che  voleva  premunirsi  da 
lìti  assalto  improvviso.  La  nelle  chiudeva  compiuiamcnic  la  porla  che 
separava  il  suo  quartiere  da  quello  dell'  imperatrice  ,  e  preparava 
cosi ,  senza  saperlo ,  i  mezzi  del  suo  tragico  fine. 

Un  tale  stato  di  cose  durar  non  poteva  gran  tempo,  e  finir 
doveva  ,  come  più  d'una  volia  era  finito  in  quell'impero,  che,  a 
dir  vero  ,  aveva  fallo  rapidi  progressi  verso  l' incivilimento ,  ma 
aveva  preso  per  punto  dì  partenza  la  barbarie.  Tulli  gli  animi  erano 
occupati  dal  pensiero  di  spacciare  questo  sventurato  principe  con 
mezzi  ordinarli ,  cioè  con  una  rivoluzione  nella  reggia  ,  là  dove  la 
reggia  è  la  nazione.  Ammirale  qui  gli  clTeUi  delle  isiiluzioni  !  Ad 
un'  altra  estrcmilù  dell'  Europa  ,  sopra  uno  dei  primi  troni  del  mon- 
do, trovavasi  un  altro  principe  demente  e  caprbio,  ma  onesto  e 
pio ,  intendo  parlar  di  Giorgio  III.  Questo  principe  ,  che  per  mesi 
ìnicri  rimaneva  privo  di  ragione  ,  la  perdeva  di  bel  nuovo  in  un 
momonlo  dei  più  dilìlcili  per  l' Inghilterra  •,  ciò  nondimeno  le  cose 
procedevan  nel  modo  più  regolare  ,  e  più  semplice  \  la  costituzione 
ponendo  a  fianco  del  re  ministri  che  per  lui  governavano  ,  quest'ec- 
clissi  mentale  di  Giorgio  non  aveva  recato  alcun  danno  alle  pubbli- 
che cose.  Piti  aveva  governalo  per  Giorgio  III  ,  come  già  aveva  fallo 
per  diciasseiie  anni  -,  ed  il  pensiero  di  un  atroce  misfai'o  non  occorse 
alla  mente  di  alcuno!  A  Pietroburgo  pel  contrario  la  vista  di  un 
principe  demente  faceva  sorgere  i  più  sinistri  disegni. 

Viveva  in  quel  tempo  alla  corte  di  Russia  uno  di  quegli  nomini 
formidabili ,  che  in  niun  caso  estremo  sanno  indietreggiare ,  che  in 
un  governo  regolare  divenir  potrebbero  gr.mdi  cilladini,mTi  in  un  gover- 
no dispotico  si  rendono  perversi,  se  il  delitlo,in  alcune  occasioni,è  uno 
dei  mezzi ,  non  approvalo ,  ma  in  uso  in  questa  specie  di  governo. 
É  mestieri  punire  il  delitto  in  ogni  nazione  ;  ma  debbonsi  biasimare 
anzi  lune  le  isiiluzioni  che  ne  rendono  più  agevole  la  via. 

Il  Conte  Pahleu  militalo  aveva  con  gloria  nell'esercito  russo. 
Era  imponente  della  persona,  e  sotto  le  dure  e  qualche  vol- 
ta familiari  forme  di  un  soldato  ,  nascondeva  mente  fina  e 
profonda  j  era  dolalo  di  un'  audacia  singolare ,  e  d' uno  spi- 


496  I  NEUTRALI 

Filo  impcrlurlìabile.  Covernaiore  di  Pietroburgo ,  ìncarlcnto  della 
polizia  dell'  Impero  ,  c  mercè  la  fiducia  del  suo  sovrano  iniziato 
in  tutti  i  grandi  alTari  dello  Stato,  era,  più  pel  Tatto  che  pel  proprio 
grado,  il  prinoo  personaggio  del  governo  russo.  Ferme  erano  le  sue 
idee  intorno  alla  politica  del  paese;  ed  eragli  sembrata  tanto  sra- 
gionevolc  la  guerra  contro  la  IVivoluzion  Francese ,  per  quanto  era 
intem|)estivo  il  nuovo  zelo  contro  1*  Inghilterra.  Un  prudente  conte- 
gno, una  destra  neutralità,  in  mezzo  alla  formidabile  rivalità  della 
Francia  e  dell'Inghilterra,  gli  sembravano  la  sola  politica  proficua 
alla  Russia. 

Non  essendo  nè  Inglese  nò  Francese,  ma  Russo  in  politica,  era 
Russo  pur  nei  costumi,  e  Russo  dei  tempi  di  Pietro  il  (irjnde.  Con- 
vinto che  tutto  andar  doveva  a  perdizione,  se  non  si  abbreviasse  il 
regno  di  l^olo  I ,  ed  avendo  conceputo  qualche  inquietudine  ancho 
per  se ,  dopo  alcuni  segni  di  malcontento  sfliggiti  all'  imperatore  , 
prese  deliberalamontc  la  sua  risoluzione  e  se  lu  inlese  col  Conte  l*a- 
iiin  vicccancelliere  ministro  degli  affari  esteri.  Credettero  entrambi 
esser  ntn-essario  di  jwr  fine  ad  una  condizione  di  cose  divenuta  in- 
sopportabile per  r  Impero ,  e  pei  cittadini  ;  e  Pahien  assunse  il 
carico  di  mettere  in  opera  la  terribile  risoluzione  da  essi  presa  di 
aatìrdo  (i). 

(i)  I  pArticolart  che  seguono  sono  i  più  aatcntict  che  si  possano  dare 
Intorno  II  morte  di  Paolo  1;  etl  ecco  la  fonte  da  coi  gli  attinsi.  La  corte  di 
TruMia  fu  vivamente  tiicra  dalla  morte  di  questo  ini|)er.itore  ;  e  s  prat tutto 
fu  indignata  dell' iaipudenta  con  cui  alcaui  complici  di  un  tale  mbifjttu 
corsero  a  vantarsene  iu  Berlino,  l'er  vie  diverse  ,  e  principalmente  per  l'o- 
pera di  persona  iufurroalissima  ,  potè  :|uella  corte  aver  contetxa  di  a>sai  cu- 
riose sin^^olarilà  ,  le  quali,  riunite  in  uu«  Memoria,   furono  mandate  al 
Primo  Console.  Bi^nun  ,  in  quel  tempo  segretario  d'  ambasciata  presso  b  corte 
di  Prussia,  n'ebbe  ragguaglio  ,  e  le  distese  nell'opera  sua.  Ma  I  fatti  più 
niinuti  rimanevano  aucoia  occulti  ,  quando  un  caso  singolare  pose  la  Francb 
in  possesso  del  solo  racconto  degno  «li  fede  che  forse  vi  sia  intorno  la  morie 
di  Paolo  I.  Un  emigralo  francese ,  che  passò  la  sua  vita  al  servigio  della 
Russia  ,  e  the  vi  acquistò  fama  per  fjtti  di  guerra  ,  era  divenuto  gran  fa- 
miliare del  conte  Palilen  e  del  generale  Benningsen.  Trovandosi  con  essi 
nelle  terre  del  conte  Pahlen  ,  ascollù  un  giorno  dalla  loro  Iwcca  medesima 
il  più  minuto  racconto  di  quaniu  accadde  in  Pietroburgo  nella  tragica  notte 
dei  a3  a  a4  mano.   Questo  emi<;ralo  ,  sollecito  sempre  a  i^rre  iu  iscritlu 
quanto  vedeva  od  udiva  ,  dislese  tosto  il  racconto  narralo  dai  due  ultori 
principali  di  quella  tragedia  ,  e  l' inserì  nelle  Metnorit  preziose  che  ci  lasciò. 
11  suo  manoscritto  è  oggidì  posseduto  dalia  Francia  ,  e  giova  assai  a  retti- 
ficare molte  afTermacioni  o  vaghe  o  inesatte  ,  senta  intaccare  più  di  quello  che 
cià  fosse  stala  la  riputazione  degli  autori  di  queir  assassinio.  OlTie  unicamente 
particolarità  precise  e  verosimili  invece  de*  fahi  o  esagerati  ragguagli  già  cono- 
scinti.  Paragonando  indiemc  (|ucsti  |)arlicolari  }  dati  da  (chimoni  assai  bene 
informati  ,  con  quelli  della  Memoria  inviala  al  Primo  Console  dalla  corte 
di  Prussia ,  ho  io  composto  il  raccoulo  stuticu  che  scgoe  \  racconto  che  tax 


APRILE  1801  497 

Era  erede  del  trono  il  granduca  Alessandro,  che  flnì  di  regnare 
a* nostri  giorni  ,  giovane  principe  di  belle  speranze,  e  che  pareva 
allora  fucile  a  lasciarsi  guidare,  ma  che  poscia  tale  non  fu.  Questo  era 
il  principe  che  Pahlen  voleva  far  salire  al  trono  con  una  rivoluzione 
pronta  e  senza  sommossa.  Facea  di  mestieri  intendersela  in  proposito 
col  granduca  ereditario  per  farlo  dapptima  concorrere  nel  fatto,  e 
per  non  essere  poi ,  a  delitto  consumalo ,  preso  e  punito  qual  vol- 
gare assassino  die  viene  sacrificalo  da  chi  trae  vero  vanla^'gìo  del 
delitto.  Malagevole  era  l'aprirsi  con  questo  principe,  pieno  di  buoni 
sentimenti  e  incapace  di  accondiscendere  ad  un  attentato  contro  la 
vita  del  padre  suo.  Il  conte  Pahlen  ,  senza  lasciarsi  scoprire  e  senza 
confessare  alcun  divisamento,  tratteneva  il  granduci  degli  affari  dello 
Slato  ,  e  gli  faceva  conoscere  tulle  le  stravaganze  di  Paolo,  nocive 
air  Impero  ,  poscia  si  rimaneva  in  silenzio,  senza  trarne  alcuna  con- 
seguenza. Alessandro  nell'  ascollarlo  bassava  gli  occhi  con  dolore  , 
e  si  taceva  del  pari.  Queste  scene  mule  espressive  si  rinnovarono 
parecchie  volte;  infine  fu  necessario  spiegarsi  più  chiaramente.  Il  conte 
Pahlen  fini  col  far  capire  al  giovine  principe,  che  un  tale  stato  di 
cose  non  poteva  più  a  lungo  durare,  senza  trar  seco  la  ruina  del- 
l' impero  ;  e  tenendosi  dal  parlare  di  un  delitto,  che  Alessandro  non 
avrebbe  certamente  approvato ,  disse  eh'  era  necessario  di  deporre 
Paolo ,  assicurargli  un  tranquillo  ritiro ,  ma  a  qualunque  costo  strap- 
parsi dovevano  dalle  mani  di  quel  monarca  le  redini  dello  Sta- 
lo,  che  era  da  lui  menato  a  ruina. 

Alessandro  versò  dapprima  amare  lagrime ,  e  si  protestò  con- 
tro r  idea  di  contendere  V  Impero  a  suo  padre  ,  ma  poscia  cedette 
a  poco  a  poco  per  le  novelle  pruove  del  pericolo  in  cui  l^olo  spin- 
geva gli  affari  dello  Stalo ,  e  la  su^sa  famiglia  imperiale.  Paolo  in 
i^tti  matcontenlo  della  lentezza  della  Kussia  nella  quisiìone  dei  neu- 
trali ,  voleva  far  marciare  80  mila  uomini  alla  volta  di  Berlino  :  vo- 
leva dippiù,  nel  delirio  del  suo  orgoglio,  che  il  Primo  Console  lo 
prendesse  arbitro  in  ogni  «osa  ,  e  che  non  facesse  la  pace  con  VX- 
iemagna  e  con  le  corti  del  Piemonte,  di  Romandi  Napoli,  e  della 
Porta ,  se  non  sulle  basi  indicale  dalla  lUissia;  di  modo  che  potevasi 
da  un  momento  all'  altro  temere  di  romperla  con  la  Francia  di  cui 
si  era  con  tanta  energia  adottata  la  politica  ;  e  a  queste  ragioni  Pahlen 
aggiunse  inquietudini  intorno  la  sicurezza  della  famiglia  imperiale, 
della  quale,  dicevasi,  che  Paolo  cominciava  a  diilidare. 

Alessandro  cedette  alla  fine,  ma  richiedendo  dal  conte  Pahlen 
il  solenne  giuramento  che  non  si  attenterebbe  alla  vita  di  suo  padre. 
Pahlen  giurò  tutto  ciò  che  volle  questo  inesperto  figliuolo  ,  il  quale 

sembra  fi  solo  ▼«ramente  degno  di  fede  ,  Il  solo  forse  che  sia  compia- 
to  t  il  solo  che  h  posterità  [^ssa  mai  ottenere  di  queste  tragico  avve- 
nimenro.  • 
Voi.  I.  G3 
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1  ledeva  the  ad  un  in^peraiorc  potoMe  strapiMtrfti  di  lo  sceiiro 
senza  lorgliia  tila.s  ,  •'  .     «vj  n/io.n' 

BimaDeva  a  cercariie  4|li  eseciHort)  percfaò  ValdM  ^mi  cam- 
pite uti  lai  divÌKimenlo ,  credeva  il  Tutto  indegno  della  sua  inML 
Designolli  nel  suo  |)ef)6iere,  riservandosi  però,  secondo  la  coufidenj'a 
di  cui  lossuo  degni,  di  awtrlirii  più  o  men  loslu  della  pane  che 
luto  conìinelicva.  i  Subow  ,  lamiglia  in  allo  salila  pei  fuvoie  di  Laiis- 
irina,  forouo  scélii  per  principali  allori  della  iragedia^cda  Paldea 
non  ruroDO  ftvvisalì  che  assai  lardi.  Platof»  Sub^ ,  il  favorito  di 
Caterina,  uomo  versatile  e  lurbolenio,  era  degno  aiiorn  di  una 
rivolta  di  reggia,  c Nicolò , suo  fratello,  the  disiinguevasi  untcuuifuie 
per  valide  forze  della  persona  ,  meritava  di  essere  suo  sgherro.  Non 
«osi  Valerino  Subow ,  slreoiio  od  ooesio  mlKiare^  mbIoo  dei  gran 
4«ea  Alesaaodro ,  il  quale  nerilò  d' essere  escluso  da  quella  con- 
f«iura  Avevano  i  Subow  una  sorella  nmu-n  tìi  inua  la  fazione  ingle- 
se ,  amica  di  lord  Wilworih  ,  ambasciaiore  d  lijghilierra  ,  la  qua- 
le faceva  ad  essi  note  luUe  le  passioni  della  |joUiica  inglese.  Il 
come  Wbkù  indiiMea  venire  a- Pietroburgo  moki  aRri  copipliei  sot- 
to'diversi  pretesti  Jena  far  loro  conoscere  il.  suo  segreto.  Tra  essi 
era  uno  in  coi  ponca  tanta  fiJucìa  ,  quanto  nella  propria  formidabile 
energia,  ed  era  il  celebre  generale  Bennin-p'^^pti  nativo  dell'Anno* 
ver  al  servizio  dellu  Uussia^  a  quel  tein|H>  primo  uUìziale  delle  mi- 
lizie russe,  il  quale  di  poi  oel  1B07  el>be  la  giuria  di  rallentare 
in  Polonia  la  marciata  fitioriosa  di  Napoleone,  e  la  coi  destra  si  degoa 
d'imbrandir  la  spada,  non  avrebbe  inai  dovuta  armarsi  di  pugnale. 

Benn»nì»sen  lifugi^ito  erasi  in  campagna  temendo  dell'  ira  di 
tracio  ni  (^uate  per  &ua  sciagura  avea  dispiaciuto.  Il  conte  Pahien  lo 
iras&e  dui  suo  ritiro,. lo  iniziò  nella  congiura  ,  ma  non  gli  parlò 
(  so  debbasì  aggiustar  fedo  allo  stesso  geoerale  fiellingseo  )  die  del 
disegno  di* deporre  1' im|)eralore.*  BelliogseQ  dello  la  swi  parola,  e 
la  mantenne  con  'tenibile  fermez/a. 

Enisi  slahi!iif>  tii  ates^ìiere  per  eseguir  (\i\iA\.\  congiura  i!  f^iorno 
iu  (Ili  il  leggiiiit  itlo  ili  J^cmeoourki ,  ligio  iaieratuenie.ul  gruuduca 
Alessandro,  sareb^  «tato  di  guardia  al  palauo  M idiele.  Èra  mesliooi 
di  attendere.  Bla  il  tempo  sti  ingea  ,  cliò  Paolo,  la  cui  malaUia  fiicea 
rapidi  progressi,  di  giorno  in  giorno  temea  yìo  piò  per  gl'interessi 
deiriu)p<ro^  f  prr  h  s'tnirp?za  dei  suoi  sèrvi.  Un  giorno  prese  pel 
braccio  rinjpei  iui  b<ibile  i'aliteo  ,  e  gli  volse  quelle  sirane  paryle  :^ 
«  Eravate  a  PietroÌNii^  Deli  i96a?  (  ranno  Ìo  cui  T  imperatore  • 
padre  di  Paolo,  era  siai&  fMaittoato  per  far  ttiir  sul  trono  la  graodo 
jtìaierina)  —  Si,  gli  rispose  il  conte  Pahleii  senza  perdersi  dì  coraggio  ^ 
io  vi  era  -Qtiotr  pnrie,  «^ntr^itinse  l'imperatore,  prendente  voi  in  quel 
Culto  »—Uac.U  Ut  un  iiiii^ial  subalterno  a  cavallo  Delie  die  iltì  suo 
itiggiinenio.  FaM  v^^W'^t  attore  della  .oatastroTe-^Eb'; 

bene ,  riprese  Paolo ,  lanciando  sul  suo  minìsiro  uno  sguardo  diffi- 
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dente  ed  accasalore ,  si  vuole  oggi  ricominciar  la  rivoluzione  del 
1763  —  il  so,  rispose  sco^a  lurbarfti  il  conte  Fatileo,  io  conosco  la 
conimi  §  nm\  ne  fo  parta-MOom ,  mdbn^  Piolto  t  voi  liait  aab  èst 
congiunii  ?  ^  8l,Mlw  per  cnerè  meglio  isiruiu>>  •  vigile  sui  tosiri 
giorni.  >►  l  a  pnr.Hezza  dj  questo  lerhbilo  congiurnto  scnncerlò  le 
conghicUure  di  Paolo  che  non  ebbe  più  sospetti  su  di  lui,  ma^ 
coDlinuò  Doodtaieiio  ad  essere  inquieto  e  turbato»,  ■•>'  'r,t 

Una  MBgimiiàr»  tfmk  41  fiiAMìia>4aiyOfitàlMry'  le  ci  è  per-' 
messo  di  usar  qtiesta  parola  favellando  di  un  tal  delitto  f  >eiiii^ 
ad  unirsi  a  tnlto  le  olire.  Ihiolo  fe'  scrivei-c  il  di  ^3  marzo  a  Krft- 
denpr  suo  ministro  a  Berlino, un  dispaccio  col  quulu  gli  s'ingiun- 
gea  d  ittiimare  alla  corte  di  Prussia  ,  cho  se  non  si  risolve»  ad 
qpenir  mMIo  oontra  I*  Ingliìtterra  ,  egli  tvrebbe  iotiato  ai  eonfint 
Prwaiaat'  m  eserciio  di  80  mila  nomiai.  Il  ooate  Pableo  voleoda 
senza  smvrirsi  ìmppgnnrc  Kradencr  a  non  dare  iroporlan/a  a  sif- 
falla  dichiarazione  ,  «aggiunse  di  proprio  carniiere  il  seguente  po- 
scritto :  Sm  matsté  imperiale  quen'  ogg^  é  indisposta.  Il  tuo  tmk 
jmà'Mer-  ifnik-émite§utnxe  (1).    -  .bf 

Cerniva  il  «3  marzo,  gionio  pfettsso  per  porre  ie  eserriioiie 
la  congiura.  Il  corrte  Pablen  ffvea  raunato  in  su:i  casa  soito  il  pre- 
testo di  un  pr.inzo  i  Subow  ,  Benningscn,  molti  generali  ed  ulUzia- 
li  su  cui  si  rredea  poter  contare.  Si  profusero  vini  di  ogi  i  spe- 
cie, ma  Pablen ,  e  BenningseD  non  ne  bevvero  affatto.  Dopo  pranza 
ai* Itftamo jei^oeaUw AUfla-  canta  per  b  quale  eraoeaiaiìivi  rade** 
fiati,  e  la  idaggtor  parie  {(eoiiva  per  la  prima  volta  quella  orrìbile 
trama,  pur  non  si  disse  loro  die  (rattavasi  di  assassinar  Pnolo,  dìà 
ognuno  s'jrebbesi  astenuto  dui  commeltcre  un  si  nef;»n<lo  ddillo.  Si 
disse  solo  esser  oec^ssario  recarsi  dall'  imperatore  per  costringerlo 
a# flMMréMMmHìiMiteìl» èi6  si  eelverebbe  l'impero  da  tm  - 
pertceb  lim>lneme y  ed  un  gran  numero  d'innoceoti  minacciati  dal- 
la 9nnf*uinaria  follia  di  Paolo  :  da  ultimo  per  finire  di  persu:>derli  si 
affcM-mò  in  loro  presenza  che  il  granduca  Alessandro,  convinro  del- 
la necessità  di  salvare  V  Impero  ,  conosceva  la  trama  ,  e  l' oppro- 
ira  va';  Allora  coatora  di  giii  ebbri  di  vino  pià  oon  «silaroae,  e  le 
^Saaggtor  parte  (tranne  ire  0  qua Itro)  si  messe  nella  credenza  di  di* 
meitere  un  demente  imperatore  «  e  non  già  di  venere  il  tangue 
di  uno  sventurato  sovrano. 

f  La  notte  essendo  abbastanza  ioollruta,  i  ecngiuraii  io  numero  di 
'Cd'CiÉ'qai  paelinÉÉei  indie  bande»  una  eooieedata  dal  cerne  Pablen, 
r  altra  da  iteiÉfingien  ,  entrambe  iti  uniforme  portando  sciarpa  e 
Mierilonet e  coD  la  spada  alln  mnno.  Il  palazzo  Michele  ern  cosirui- 
^  e  guardalo  a  modo  di  fortezza  :  ma  dinanzi  ai  capi  cbe  guidano 

(1)  Qoesta  lettera  fu  ninfrifa  al  goncmic  KcurnonTill  e  ,  «mbisciatoie 

*  di  Pviéei»  «ba  aa  diè  raggiuglìo  beutofto  al  i«o  iovmmì  * 
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i  congiarati ,  le  barriere  %\  abbassuuo ,  ogni  porta  si  apre.  La  ban- 
da di  Benningsen  s'avanza  la  prima ,  e  va  difibta  alle  stanze  im- 
periali \  quella  di  Pahlen  rimane  indietro  ,  come  riserva.  Quest'or- 
diiore  della  trama  non  si  degnava  assistere  a  ir  esecuzione,  e  tene- 
tasi  unicamenle  pronlo  a  provvedere  ni  casi  improvvisi.  Benningsen 
s' inoltra  fino  alle  stanze  del  dormiente  monarca  \  due  fedeli  eiduc- 
cbi  vogliono  impedii^li  V  ingresso  ;  ma  V  uno  è  rovesciato  da  un 
colpo  di  sciabola  ,  T  altro  sen  fugge  gridando:  Al  ioecorsol  Inutili 
grida  in  un  pnlngio  dato  in  guardia  quella  sera  quasi  inieraraenie 
a' complici  del  delitto!  Un  cameriere  che  dormiva  presso  l'impe- 
ratore, s'  alza,  accorre,  ed  è  forzato  ad  aprire  la  porta  del  suo  si- 
gnore. Lo  sventurato  monarca  avrebbe  potuto  ricoverarsi  nella  ca- 
mera dell*  imperatrice  \  ma  didldente  qual  era  ,  soleva  ogni  sera 
barrare  la  porta  cbe  vi  conduceva.  Privo  d'  un  sicuro  asilo ,  balza 
del  letto  e  corre  a  nascondersi  tra  le  pieghe  d'  un  paravento.  Pla- 
tone Subow  s'appressa  al  letto  imperiale,  e  trovandolo  vuoto  ,  grida 
con  {spavento  :  «  L' imperatore  è  fuggito  ,  slam  tutti  perduti  !  » 
Ma  in  queir  istante  Benningsen  scorge  Paolo  rannicchiato  ,  e  cor- 
rendo a  lui  colla  spada  in  pugno ,  gli  presenta  V  allo  di  abdicazio- 
ne, dicendogli:  «  Il  vostro  regno  è  cessato;  il  granduca  Alessan- 
dro è  imperatore ,  ed  io  v'intimo,  in  nome  suo,  di  cedergli  l'im- 
pero e  di  solloscriver  I'  atto  della  vostra  abdicazione  ;  a  quest'  unica 
condizione  mi  fo  mallevadore  della  vostra  vita.  »  Platone  Subow 
ripete  la  stessa  intimazione  *,  c  V  imperatore  ^  smarrito  o  confuso  , 
domanda  che  cos'abbia  operato  per  meritar  sinulto  Irattamontot 
K  Da  anni  ed  anni ,  gridano  i  congiurati  mezzo  ebbri ,  non  avete  ces- 
sato di  perseguitarci.  »  E  in  ciò  dire  spingonsi  addosso  all'  info- 
lioe  Paolo,  che  indarno  si  dimena  ed  implora  pietà!  Odesi  in  que- 
sto mentre  an  remore  ^  sono  i  passi  di  alcuni  congiurati  rintasi  in- 
dietro; ma  gli  assassini,  temendo  che  fosse  genie  venula  in  soc- 
corso dell'imperatore,  dannosi  in  disordine  alla  fuga.  Il  solo  Ben- 
ningsen ferma  si  rimane  in  presenza  del  monarca ,  lenendolo  a  se- 
gno colla  punta  della  spada.  1  congiurali  essendosi  tra  loro  riconosciuti 
tornano  nella  camera  che  dovea  esser  teatro  di  sì  nefando  delitto  ,  e 
8i  stringono  addosso  a  Paolo  per  forzarlo  ad  abdicare.  Tenia  egli  di 
difendersi  ,  e  nella  mìschia  la  lampada  clie  rischiarava  1'  orribile 
scena  è  rovesciala.  Benningsen  corre  a  cercarne  un'  altra  ,  e  rien- 
trando trova  Paolo  spirato  sotto  i  colpi  di  due  degli  assassini ,  l'uno 
de'  quali  gli  avea  fracassato  il  cranio  col  pomo  della  spada  ,  1*  altro 
lo  aveva  strozzato  colla  sua  sciarpa. 

Durante  questo  tempo  Pahien  erosene  stalo  sempre  al  di  fuori 
con  V  alira  metà  dei  congiurali  ,  e  udilo  1'  operato  ,  fece  porre  il 
corpo  dell' imperatore  sul  Iclio,  pose  una  guardia  di  3o  uomini  al- 
la porla  delle  stanze  imperiali  con  1'  ordine  dì  non  lasciarvi  entra- 
re alcuno,  ncanclie  i  membri  della  famiglia  imi)eriale,  c  andò  lo- 


APRILE  1801  Sol 

Sto  dal  granduca  per  annunciargli  l'atroce  fatto  di  quella  noUc. 

Alessandro  lurtiilo,  come  esser  doveva  ,  vedendolo  venire  ,  gli 
domanda  tosto  di  suo  padre  :  il  silenzio  di  Palilen  lo  h  subito  ac- 
corto delle  funeste  illusioni  che  lo  avcano  lusingato  ,  pensando  che 
non  sì  trattasse  cbe  di  una  abdicazione.  Grande  fa  il  suo  dolore,  e 
|X!r  quanto  si  dice  ,  gli  fu  occulta  spina  nel  cuore  durante  la  vita 
sua ,  perocché  natura  gli  avca  dato  un  cuore  buono  e  generoso.  La- 
sciossi  cadere  sopra  una  seggiola  ,  struggendosi  in  lagrime ,  nulla  più 
volendo  ascoltare,  e  volgendo  amari  rimbrotti  a  Pahien  ,  che  con  im- 
perturlxìbile  pacatezza  li  sopportava. 

Platone  Subow  andò  dal  granduca  Costantino,  che  avea  ogni 
cosa  ignorata,  sebbene  sia  stato  per  lungo  tempo  con  grande  ingiustizia 
sospettato  complice  di  questa  sanguinolenta  catastrofe.  Corse  questi 
tremante  dal  fnaello  Alessandro,  temendo  per  sè,  e  per  l'intera  sua 
Tamiglia;  lo  trovò  imoierso  nella  disperazione,  e  allora  per  la  prima 
volta  seppe  r orrendo  caso  avvenuto.  Pahien  avea  mandata  una  da- 
ma del  palagio ,  carissima  all'  imperatrice  ad  annunziare  la  tragica 
vedovanza^  onde  quella  principessa  corse  fretlola<3 mente  alle  stanzedel 
suo  sposo  ,  ma  dalle  guardie  non  fu  lasciala  passare.  Tornala  in 
8è ,  dopo  breve  afflizione  ,  sentì  sollevarsi  nel  cuore  insieme  coi  sen- 
tinnenti  di  dolore  quelli  dell'ambizione.  I.e sovvenne  alla  mente  Ca- 
terina ,  e  volle  regnare  alla  volta  sua.  Mandò  più  persone  ad  Ales- 
sandro che  stava  per  essere  proclamalo,  dicendogli  che  a  lei  spettava 
il  regno  di  dritto  ,  e  doversi  lei  proclamar  sovrana.  Nuovo  impaccio, 
altre  angosce  allo  strazialo  cuore  del  suo  figliuolo  ,  il  quale  oel 
punto  di  salire  i  gradini  del  trono  dovea  passare  tra  il  cadave- 
re di  un  padre  assassinalo  ,  ed  una  madre  lacrimante  che  chiede- 
va o  il  consorte ,  o  lo  scettro  !  In  sì  spaventevoli  turbamenti  si  pas- 
sò quella  notie  funesta.  Neil' appressarsi  del  giorno  non  dovevasi 
far  luogo  alla  riflessione,  importando  ai  capi  di  quella  congiura ,  che 
conoscendosi  la  morte  di  Paolo  si  snpesse  pure  l'innalzcimenloal  trono 
di  Alessandro,  l'ahlen  si  accostò  a  queslo  principe  e  gli  disse:  «  Trop- 
po ci  grava  il  vedervi  piangere  a  mo'd'un  fanciullo,  venite  a  re- 
gnare. »>  Ciò  detto  lo  strappò  da  quel  luogo  di  dolore,  e,  seguito 
da  Benningsen  ,  corfie  a  presentarlo  alle  soldaiesche. 

11  primo  regginìcnto  che  ìnconirò  fu  quello  di  Preobrajensky, 
che  freddo  mostrossi ,  essendo  devolo  a  Paolo  I  :  ma  gli  aliri,  die 
amavano  il  giovine  granduca  ,  e  cIk)  per  giunta  vivcano  soiio  V  in- 
fluenza di  Pahien,  la  quale  era  grande  sull'esercito,  non  tardaro- 
no a  gridare:  Viva  Alessandro  \  L'esempio  fu  imitato,  e  ben  presto 
fu  proclamato  il  giovine  imperatore,  e  messo  in  possesso  del  irò- 
,po  :  egli  poscia,  con  la  moglie  e  l' imperatrice  Elisabetta,  recossi  a 
dimora  nel  palazzo  d' Inverno. 

La  nuova  di  questa  sanguinosa  catastrofe  produsse  tristo 
effcllo  sul  popolo  di  Pietroburgo  ,  e  l' impressione  fatta  negli  a- 
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fiiml  provò  che  i  costumi  deirimpero  erano  inconìtnciatì  a  cambiar- 
«I,  e  cto  éofo  y  176S1.  la  Roitw  afe  va  aeiiliio  ^  praduariai»  del* 

K Europa  iadvinia.  E  dir  ai  può  a  suo  onora  ^  che  ae  dal  17611 

al  1800  aveva  Pani  rapidi  progressi ,  dal  1800  fVn  o^^'x  ne  ha  fat- 
ti anche  maggiori.  Va  morie  di  l*aolo  dumjiie  desiò  ned'  animo  dei 
Mussi  ooorexxtii  seoiimenii.  Paolo,  a  causa  della  sua  follia,  era  p>ù 
teaoMlo  cbe  odiato ,  noo  eiaeiido  00  iniiio  saoguioolenie  \  le  or- 
TiUli  panicolarilà  della  sua  morte  Qiro»  toMO  naie ,  ed  ioipica* 
reno  una  profonda  pietà.  Il  corpo  fu  esposto  ,  secondo  V  uso ,  con 
infinita  caulda  jxm' occuUarnc  le  ferite  ;  guaoli  militari  telavnno  le 
Biuiiiaziooi  delle  sue  urani  \  un  graa  cappello  iovtluppava  luuo  il 
cranio*,,  lifida  m  la  aw  iMcta^  na^ai  diaae  «iier  agli  bqìIo  d'apo* 
fMa. 

Qtiesia  barbera  scena  produsse  in  Europa  un  elTeilo  straordi' 
Bario,  e  la  nuova,  rapidamente  qual  lampo  sparsa  a  Vienna,  a  Ber- 
lino ,  a  Loodra  ,  ed  a  Parigi ,  dovunque  desiò  orrore,  e  spttveaKK 
taaochi  aml^prian  Firigi  era  la  città  cba^ioiiiafa  il  nondo 
per  le  acciùoni  dei  re ,  mo  allora  oQHva  lo  apeiiacolo  deUVmliiOf 
(loir umanità ,  e  del  riposo,  e  Pietroburgo ,  nDClropoli  di  uoa  V60* 
cbia  monarchia,  formava  lo. scandalo  del  mondo  inciviliio. 

•  Così,  in  quel  secolo  di  turbolenza ,  tutte  le  nazioni  presenta- 
vano  soeceMivameiite  tristi  esempii ,  porgendo  ai  loro  nemici  de- 
plofaUli  argomenti!. E  di  irero,  se  lo  naaiool  volessero  Ineolparaift 
vicenda,  ciascuna  troverebbe  nella  sua  storia  di  cbe  offendere  :  ma 
teniamoci  dal  volgere  a  tale  oso  le  passate  memorie.  Se  abbiamo  rso* 
contalo  questi  orribili  particolari,  dò  è  sialo  perchè  la  verità  è  il 
primo  dovere  dell*  istoria,  la  verità  ò  il  mezxo  più  utile,  più  pos- 
aeate,  e  più  adallo  ad  lApedif«  cbeiAfiiUeaoeoe  al  rinooaollkiot 
e  seau  ofiendere  alcuna  oaaìoQe,  ripetiamolo  anche  una  volta  ,  lo 
istituzioni  hanno  più  coljxi  cbe  gli  uomini  :  cbe  se  a  Pietroburgo 
si  strnngobva  un  imperatore  per  far  un  cambiamento  di  polìlica,  0 
Londra  per  lo  contrario,  seni'  alcuna  calastrofo  saoguioosa ,  la  po- 
Uiica  della  poco  aotatrava  a  quello  della  guerra  collo  acasplioe  90r 
alilnxione  di  Addiogtuo  a  Pilt 

!  particolari  dell'  assassinio  di  Paolo  ben  presto  divennero  pub- 
blici per  ta  indìsciiziooe  degli  stessi  assassini;  e  specialmente  a 
Berlino ,  la  cui  corie  era  sireitamente  unita  con  quella  di  Pietro- 
burgo. Kraal  quivi  ricoverala  la  sorella  di  Sobow,  od  ero  sembrato 
«  qualcuno  dì  vederla  turbata  ed  inquieti ,  come  persona  cbe  at- 
tenda qualche  grave  avvenimento.  Aveva  essa  un  figlio,  il  quale  fu 
PuQiziale  incaricalo  d' anitiinziare  in. Prussia  il  nuovo  imperatore. 
Questo  gipvanCf  con  tutta  l' imprudenza  della  sua  età,  fece  ua  racconto 
di  akooi  del  particolàri  da  noi  già  nsrrati ,  e  esgiooò  io  Poatdam 
ijino  scandalo  che  grandesaeulejndignò  il  giovioo  o  virlooso  re  di 
Prussia.  U.  corto  le'  saotirB  A^pgfaiilaiftle  la  aciMteeit»  delia  jua 


DIgitized  by  Google 


APRfLK  r8oi  5o3 

condotta  ;  o  di  ciò  nacque  iin:i  gruvc  i-ulunoia.  sorella  dei  Subow 
era  in  grande  amicizia  coli'  ambasciaiore  inglese,  lord  \Vilhwor4li, 
(he  poco  dopo  sosienne  a  Parigi  in(urnlK?nzc  di  grave  momenio.  La 
morie  di  Paolo  era  di  si  gran  >aniaggiu  per  gì'  Inglesi ,  giungeva 
lanio  a  proposilo  per  terminare  V  incompiula  viiiuria  di  Coi>ena- 
glien  ,  (he  1'  Europa  quasi  aiirìbuiva  queslo  deliUo  alla  poliiic^  io- 
plesc.  1/  amicizia  dell'  ambasciatore  inglese  con  una  famiglia  che 
ebbe  gran  parie  all'  assassini»  di  l^aolo  rendelle  più  verosimile  que- 
sta calunnia  ,  e  somministrò  novelli  argomenli  a  coloro  )  che  negli 
avvenimenli  ritrovar  non  vogliono  le  cagioni  naturali  e  generali. 

R  intanto  niuna  di  queste  cooghiciiure  era  giusta  ;  chò  lord 
Wilhworth  era  uomo  dabb(;ne  e  Iropjx)  alieno  dal  prender  |)arte  io 
si  ncfundo  atienlato.  Il  gabinetto  inglese  da  qualche  anno  innanzi 
avca  commesse  violenze  da  non  poun-si  escusare ,  e  di  (Maggiori  ne 
coirtmisc  dap|)oi  ;  ma  della  morte  dello  czar  «bl)0  stupore  al  pari 
di  luna  l'Europa.  Ad  ogni  modo  il  Pi  imo  Console  slesso,  eoa  tolta 
r  alta  imparzialità  del  suo  giudizio  ,  non  si  stette  dal  conce|)ire  so- 
spetti  ,  e  molli  ne  desiò  in  altri  col  mudo  con  che  Te' annunziare  nel 
MvHileur  la  morte  di  Paolo  I.  «  Tocca  ulT  istoria  (  diceva  il  gior- 
»  naie  olTiciale  )  a  chiarire  il  mistero  di  questa  tragica  morie  ,  o 
»  a  dire  quale  sia  nel  mondo  la  poliiica  cui  muggiormenie  iuipor- 
M  lava  di  provocare  una  calasirofe  di  lai  falla.  »»  ^ 

Questa  morie  liberava  1*  Inghilterra  da  un  crudele  nemico  ,  e 
privava  la  Francia  d'un  possente  alleato,  il  quale  ]H!r  altro  la  im- 
pacciava ,  e  negli  ultimi  suoi  di  stava  per  riuscirle  quasi  tanto 
pericoloso  per  quanto  utile  le  fu  da  prima.  Cerio  si  è  che  nel  de- 
lirio del  suo  orgoglio  ,  il  defuoto  imperatore ,  immaginandosi  che 
il  Primo  Consolo  non  potesse  ricosargli  cosa  alcuna  in  prezzo  della 
sua  alleanza  ,  gli  avea  proposte  condizioni  riguardo  all'  Italia  ,  al- 
V  Alemagna  ed  alt'  Egitto  ,  alle  quali  la  Francia  non  avrebbe  mai 
potuto  accondiscendere  ,  e  che  potevano  recar  grandi  ostacoli  alla 
pace  che  d' ogni  parte  rinasceva.  Il  Primo  Console  scelse  ,  |>er  in- 
viarlo in  Russia,  Duroc,  suo  predilelio  aiutante  di  campo,  che  giù 
invialo  aveva  a  Berlino  ed  a  Vienna  ,  con  una  lettera  scrina  di  sua 
mano,  |)er  congratularsi  col  novello  imperatore,  per  osservare  l'ef- 
fetto in  esso  prodotto  dalle  lusinghe  di  un  grand'  uomo  ,  e  per 
indurlo ,  8c  pur  era  possibile  ,  a  saui  pensamenti  in  favor  della 
Francia. 

Duroc  parli  sul  momento- coli' ordine  di  passare  per  Berlino, 
di  visitare  un'  altra  volta  quella  corte  .  raccogliervi  |ìariicolarilà  più 
esatte,  più  sicure  intorno  gli  ultimi  (usi  avvenuti  nel  nord,  e  giù- 
gnere  cosi  a  Pietroburgo  più  istiuito  degli  uomini  e  delle  cose 
che  ivi  s'  accingeva  a  vedere. 

L'Inghilterra  si  mostrò  assiii  Tuia  ,  e  n'  avea  ben  d'onde,  al- 
l' udue  nel  tempo  àiessu  la  villuriu  di  Copenugheo  e  la  oiorie  dei 
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SUO  lerribilo  avversario  ,  che  aveva  formalo  conlro  di  essa  la  lega 
dei  Dculraii.  Si  fecero  grandi  lodi  all'eroe  briiannico,  ali  inlrepido 
Nelson  con  un  cniusiasmo  ben  ualurale  e  legiuimo  ,  perchè  le  na- 
zioni, nel  colmo  della  loro  gioia  ,  fanno  bene  di  celebrare,  anzi  di 
csacerare  i  loro  Irionfi.  Nondimeno  passalo  il  pnmo  entusiasmo  , 
ciuando  r  immaginazione  si  andava  raffreddando,  fu  meglio  valuiaUi 
la  prclcsa  viiloria  di  (x)penaghen.  Diccvasi  ,  non  esser  lanlo  diffi- 
Cile  a  forzarsi  il  passo  del  Sund  ;  V  assalto  di  Copenaghen  in  uno 
sirciio  passaggio  in  cui  i  vascelli  inglesi  non  potevano  muoversi  se 
non  con  grande  pericolo,  essere,  sì,  un  atto  audace  degno  del  vincitore 
di  Aboukir-,  ma  la  Hotta  inglese  era  stala  orribilmente  maliraltata,  e 
senia  la  troppa  premura  del  princiixì  reale  di  Danimarca  a  dare  ascol- 
lo al  parlamentario  di  Nelson  ,  avrebbe  essa  potuto  foree  suaumber- 
vi  La  vittoria  dunque  era  stata  vicinissima  alla  sconUila ,  e  di  più 
il  risultato  di  pochissimo  momento,  perchè  non  si  era  potuto  ot- 
tenere dai  Danesi  che  un  semplice  armistizio  ,  finito  il  quale  le 
ostilità  ricominciar  dovevano.  Se  Timperator  Paolo  non  fosse  morto, 
questa  pugna  navale  riuscir  poteva  funesta  ,  e  terribile  per  le 
conseguenze  ,  ali*  armata  inglese  chiusa  in  un  mare  ,  dove  non  pò- 
teva  toccare  costa  alcuna  ,  e  del  quale  le  si  poteva  impedire  la  ri- 
tirala. Ma  il  colpo  tentato  sui  custodi  del  Baltico ,  intendo  parlar 
dei  Danesi  ,  era  speditivo  ;  Paolo  non  poteva  più  raccorre  il  guanto, 
e  continuare  la  battaglia.  Era  questa  una  novella  pruova  che  ag- 
aiu^-nevasi  alle  mille  di  cui  abbonda  l'istoria  ,  che  l'audacia  viene 
sp^so  seguita  da  un  buon  successo ,  soprallutlo  quando  ali  auda- 
cia va  congiunta  una  suffìcienle  abilità  capace  di  regolarne  l' azione. 

Issofatto  gì'  Inglesi  corcarono  di  irar  profitto  di  questo  lelice 
cambiamento  di  regno  per  mitigare  il  rigore  delle  loro  massime  la 
rapporto  al  dritto  marillimo  ,  e  giunger  così  ad  un  onorevole 
iraitato  colla  Russia  prima  ,  e  poi  colle  altre  potenze.  O)noscevano 
la  natura  mite  e  benigna  del  giovine  Alessandro  che  allor  saliva  sul 
trono  della  Russia,  e  eh'  eglino  tenean  benanco  per  alquanto  debole  ; 
ed  inoltre  vaniavansi  dì  riacquistarsi  in  Pietroburgo  una  grandissima 
preponderanza.  Inviarono  pertanto  lord  Saint  llelens  in  quella  capitale 
con  le  facoltà  necessarie  per  conchiuderc  un  aggiustamento. WoronzolT, 
ambasciatore  di  Russia  presso  di  Giorgio  111  ,  e  si  gran  partigiano 
della  polilic-a  inglese ,  che  era  incorso  nel  scciuestro  delle  sue  co- 
se per  non  aver  voluto  abbandonar  Ix)ndra  suo  abituale  sog- 
giorno, fu  riconfermalo  nell'  incarico  che  lesto  riprese.  I  vascelli 
de'  neuirali  eh'  erano  ritenuti  ne'  porli  inglesi  furono  in  breve  la- 
sciali liberi.  Nelson,  per  ordine  del  suo  governo,  continuo  ad  in- 
crociare pacificamente  nel  Baltico-,  ed  ebbe  incarico  di  dichiarare 
alle  coni  del  nord  ,  che  egli  aslcrrebbesi  da  ogni  ostilità ,  fuorché 
nel  caso  che  ponessero  in  mare  ì  loro  legni  da  guerra  ;  che 
se  poi  al  contrario  queste  squadre  rimanessero  nei  loro  rispettivi 
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porli ,  e  non  cercnsscro  di  unirsi  con  la  squadra  danese,  pg!i  non 
commeilprebbe  alcuna  ostilità  sulle  coste  della  Duiiimarca  ,  della 
Svezia  ,  e  della  Russia  ,  lasciando  passar  liberi  i  legni  ÉneicaniiU 
di  quOtit  iMMèie,  0d  «6»  riief«»«b|i6  allo  stesso  stato  in  coi 
*^ni  prìna  della  rottani. 

Il  vaniagRio  ottenuto  a  Copenaghen  aveva  disgraziatamente  pro- 
dollo  il  suo  effetto;  le  picciole  potenze  neutrali  conie  la  Danimarca  e  la 
Svezia ,  sebbene  dal  canto  loro  inolio  sdegnale  cootro  V  logbilierra 
M  avevuoo  tannala  parte  della  lega  dié  |ìer  t*  loffneoia  quasi  Ini* 
pertosQ  di  H9kì  I.  La  IH'ussia  ,  che  ris^ardava  i  suoi  interessi/ 
marittimi  corno  i  più  scconrliirii  delln  nazione  ,  clic  innanzi  tinto 
preferiva  la  pace  ,  e  che  non  era  entrata  in  lega  se  non  perchè 
spintavi  da  Paolo  1  e  dal  Primo  Console.,  vedeva  con  gioia  la  sua 
«Mita  da  VB  tal  perioolo  ^  eri  era  oame  le  altre  ben  disposta  a  con* 
aenth^  cho  te  scanHMovoletto  oomnerdali  ritornassero  nello  alesso 
stato  di  prinna.  > 

Bentosto  si  mostrarono  nel  Riltìco  te  bandiere  di  tette  le  na« 
zioni ,  la  svedese,  l'inglese,  la  danese  ,  la  russa  ,  ed  il  commer- 
cio tornò  di  bel  nuovo  al  suo  stato  primiero.  Nelson  lasciava  Tare, 
e  riceveva  in  oompenso^  lon|^  le  costo  del  Hard,  I  rinfreschi  ne» 
cessarli  alla  sua  flotta  ;  questo  stato  di  tregtia  fu  perciò  universal- 
mente accettalo.  Il  gabinetto  rosso,  regolato  ri:>!  come  l*ahlen  senza 
lasciarsi  vincere  dall'  influenza  di  quello  i^iglese  ,  si  mostrò  dispo-  ^ 
Blu  a  por  termine  alla  quistione  roariltima  con  una  convenzione, 
che  aésislwMftS  ioé  od  un  cerio  porno  i  dritti  dèi  nentrall  ;  ed 
annunziò  che  accoglierebbe  lord  Siiini  Uelens ,  avendo  di  già  fli» 
cnliato  Woronzoflr  a  Londra ,  dove  la  Danimarca  aveva  spedito 
Bernstorff  per  ambasciatore. 

(  li  primo  Console  che  aveva  tanto  bene  saputo  rannodare  qoe- 
Sla  AirinlliÉldln  tega  contro  la  Gran  Brettagna  ,  Ipga  per  altro'JìMi* 
data  pel  bene  di  tutte  le  potenze  marhiloie  ,  ebbe  grande  peod 
al  vederh  nhbandonata  per  la  dflwlezza  dei  ronfedoraii  ;  cen  ò  di 
far  loro  rapire  di  non  esser  convcnienle  In  solleciiudiue  dimo- 
strala per  isciorla  ;  ma  ognuno  acpsavasi  delta  propria  condotta 
con  quella  deM*  altio  altento.  Lv  RsolBnnai  con  glusia  ragione  or- 
gogliosa della  sanguinosa  battaglia  di  Copeoaglien  ,  diceva  eh'  essa 
aveva  n(!(  Pipite  ni  suo  dovere,  e  che  sp<^ttavn  agli  Svedesi  a  fare  il 
loro.  La  Svezia  dichiaravasi  pronta  a  combniiere ,  ma  soggiungeva 
che  la  bandiera  danese ,  la  prussiana,  e  soprattutto  la  rus<;:i  percor* 
revaoo  lilmÉiilal  mari,  e  i  he  non  ir' era  ragione  perchè  doveva 
ciò  impedirti  sr  lai  seta.  La  Pmsaiai  sijnsavasi  della' sua  inoperosHè 
col  rnmbinmpnto  avvenuto  a  Pietroburgo,  facendo  per  altro  al  gabinct- 
lo  francese  roniin no  protesto  di  fermezza  e  di  costanza ,  sulle  quali  ella 
diceva  coniar  si  poirrbbe  d' avvaninfj^i.T  nllorrhè  si  tratterebbe  di 
conchindere  un  a<'''iu:>tj mento  diltiniiivo  òunh  urticuii  del  dritio 
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tnariuinio-  La  Russia  ostentava  di  non  lasciar  cadere  i  drilli  dei 
nciiirali  ;  ma  non  pretendeva  che  una  sola  cosa:  di  por  termino 
cioè  ad  osiiliià  cominciate  senz' alcuna  suflìcicntc  cagione. 

Il  Primo  Console ,  che  voleva  almeno  tardare  il  più  che  fosse 
possibile  r  accordo  della  Prussia  coli'  Inghilterra  ,  immaginò  un  sa- 
gacissimo espediente  per  far  durare  la  conlesa.  Egli  avea  a  Paolo 
olTerla  V  isola  di  Malta  :  alla  Prussia  offerse  V  Aunover.  Si  disse 
già  che  la  Prussia  avea  occupata  questa  provincia ,  si  cara  a  Gior- 
gio 111 ,  per  rappresaglia  e  di  rimando  alle  violenze  che  il  governo 
inglese  commettea  contro  la  bandiera  dei  neutrali.  La  Prussia  a 
malincuore  crasi  risoluta  ad  un  allo  tanto  grave  ;  ma  la  segreta 
voglia  ,  che  sempre  spingcvala  verso  questa  provincia  ,  la  più  de- 
sidera hi  lo  per  essa  ,  la  più  acconcia  a  dare  miglior  forma  al  suo 
territorio ,  concorse  a  determinarla ,  non  ostante  il  suo  amore  per 
la  pace  e  pel  riposo-  Altre  cagioni  erano  concorse  a  muoverla. 
Aveva  il  re  di  Prussia  diritto  ad  un  risarcimento  io  Alcmagna  , 
essendo  nel  numero  di  que'  principi  secolari  che  dovevano  esse- 
re ricompens:iti  delle  loro  perdite  sulla  riva  sinistra  del  Ueno  col- 
l'essersi  renduti  secolari  i  principati  ecclesiastici.  Eccessive  n'era- 
no le  pretensioni  ;  e  nella  fiducia  di  vedersi  proleiio  dal  Primo 
Console  ,  aveva  voluto  compiacerlo  coli'  occupàrc  V  Anoover.  Il 
general  Bonaparle  fece  imnianiineoli  dichiarare  che  ,  ov'  egli  vo- 
lesse serbarsi  1' Annover  per  suo  risarcimento,  sebbene  fosse  un 
comi>cnso  dieci  volte  supcriore ,  vi  consentirebbe  volentieri  ,  e 
senza  alcuna  gelosia  per  l' ingrandimento  d'  una  potenza  limitro- 
fa alla  Francia.  Questa  offerta  allettò  e  turlK)  ad  un  tempo  l'ani- 
mo del  giovane  monarca  ,  chò  essa  era  seducente,  ma  piena  di 
dilTicolià  riguardo  all'Inghilterra.  Ad  ogni  modo,  senza  accet- 
tare dilfìnilivamente  la  proposizione  ,  il  gabinetto  di  Berlino  ri- 
spose :  che  il  re  Federico  Guglielmo  era  assai  tocco  delle  buone 
ìnlrn/.ionì  del  Primo  Console  :  che  non  erasi  per  allora  appigliato 
ad  alcun  partilo  -,  che  questa  importante  quislione  territoriale  sa- 
rclilK!  riscrbala  pel  tempo  in  cui  tratlcrebbesi  della  pace  generale 
dell'  Europa  •,  e  soggiunse  che  fondandosi  sullo  sialo  attuale  delle 
tose  ,  che  altro  non  era  che  un  armistizio  tacitamente  stabilito 
piuliosio  che  formalmente  stipulalo,  egli  non  si  asterrebbe  dall' oc- 
cupar r  Annover. 

Tanto  era  snlficicntc  pel  Primo  Console ,  che  aveva  gittalo 
per  lai  modo  il  seme  della  sua  grande  quislione  tra  Iacono  di  Lon- 
dra e  di  Berlino  ,  e  posta  in  mano  di  una  di  esse ,  a  lui  devo- 
ta ,  un  pegno  prezioso  ,  da  cui  poteva  trar  vantaggio  nelle  iraita- 
lìve  con  r  Inghilterra. 

L' istante  di  queste  negoziazioni  si  approssimava.  L' Inghilter- 
ra', per  far  cessare  il  pericolo  che  la  minacciava  nel  nord  ,  nvca 
con  alaaiti»  còlta  l'occasione  di  rimclicre  alquanto  il  suo  rigore  in 
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fallo  di  mariuìmo  diritto.  Desiderava  di  venirne  a  capo ,  di  otlener 
la  pace  ,  non  sulamcnic  co'  neutrali ,  ma  con  una  potenza  assai  più 
formidabile  di  questi  ,  la  Krancta  ,  la  quale  du  dicci  anni  scuoteva 
l'Europa  intera,  e  cominciava  a  minaaiare  al  suolo  britannico  assai 
•  gravi  pericoli.  Erasi  veduta  un  momento  sola  contro  tutta  l' Euro- 
pa,  per  la  ostinazione  di  Piti  c  per  T  accorgimento  del  Primo  Con* 
sole  ;  ed  uscita  da  una  tale  critica  posizione  per  un  tratto  di  auda- 
cia avventurosa  c  per  un  colpo  di  amica  fortuna,  non  volea  ricade- 
re per  simigliaoti  falli  in  simili  pericoli.  Da  un  altro  lato  ,  l' la- 
gbìlierra  poteva  allora  trattar  con  onocc  ,  e  dopo  aver  perdute  tan- 
te belle  occasioni  ,  le  conveniva  di  non  lasciarsi  sfuggire  questa  cIkì 
le  si  presentava  di  bel  nuovo.  Per  qual  cagione ,  dicevano  in  In- 
ghilterra gli  uomini  assennati  ,  per  qual  cagione  si  prolunga  la  guer- 
ra ?  tutte  le  colonie  che  si  potevano  desiderare ,  son  nostre  ;  e  la 
Francia  in  questo  mentre  ba  battuti  tutti  i  nostri  alleati  sul  con- 
tinente ,  infera ndendosi  alle  loro  spese  ,  e  rendendosi  la  potenza 
più  formidabile  del  globo.  Ogni  di  che  si  aggiunga  alla  guerra  , 
la  rende  più  terribile  ,  parlicolarmcóte  pel  successivo  conquisto  del 
litorale  europeo.  La  Francia  ha  sommessa  V  Olanda  e  Napoli  ,  ed 
ora  muove  contro  il  Portogallo;  ed  è  una  follia  il  volerla  far  di- 
venire ancora  più  grande  coir  ostinarsi  nella  guerra;  e,  se  ciò  fos- 
se per  serbare  i  salutari  principii  contro  i  quali  pugnavasi  pochi 
anni  indietro,  per  serbare  T ordine  sociale  minaaiato  dalla  Rivolu- 
zione francese  sarebbe  tollerabile  ;  ma  ora  non  è  più  il  caso  ;  per- 
chè la  Francia  offre  i  più  belU  esempii  di  ordine  e  di  saggezza.  Pen- 
serebbosi  forse  a  ristabilir  sul  trono  gli  antichi  monarchi  ?  ma  questa 
non  è  consentito  dalla  condizion  presenta  delle  cose.  Pitt ,  che  lo 
voleva ,  non  ponea  mente  ai  tempi  che  lo  fon  credere  impossibile, 
nel  che  sta  1*  errore  della  sua  politica  ;  e  se  abbiam  perduta  la  sua 
possente  influenza ,  ed  il  suo  ingegno ,  vuoisi  almeno  trarre  il  solo 
vantaggio  possibile  dalla  sua  ritirata,  |)er  evitar  quello  spirito  infles- 
sibile ed  odioso  ,  che  fc*  nascere  tra  PiU  ed  il  gcueral  Booajxirle  h 
più  imprudenti ,  e  villani  insulti. 

Tutti  gli  spiriti  assennati  in  Inghilterra  erao  dunque  inchine- 
Toli  alla  pace  *,  e  due  grandi  potenze  avevano  lo  slesso  desiderio  : 
il  re  ed  il  popolo.  Il  lie  d' Inghilterra  caparbio ,  che  negava  a  Pitt 
ì'  emancipazione  dei  cattolici ,  per  aderire  ai  pregiudizi  della  setta 
protestante,  faceva  pur  nondimeiio  eco  al  rÌ6labilimento  del  cullo  eat- 
lolico  in  Francia ,  di  già  amiunziaio  come  vicina  Egli  vi  scorgeva  il 
trionfo  dei  principii  religiosi  ,eci6  bastava,  nonché  un  odia  per  la  Rivo- 
Hizione  francese,  equond'  anche  il  general  Bonaparlc  avesse  falli  sof- 
frire alla  politica  inglese  terribili  e  ripetuti  scrolli,  egli  non  pcrlanta 
sapcvagli  luion  grado  di  ri|X}rcoiere  contro  questi  Ili voh»zione,e  rimel- 
lero  in  ordine  i  veri  principii  sociali.  Trovandosi  sedata  e  ricondotta 
u  giusti  principii  la  Francia  che  possiede  in  grado  cniiacalc  U  fucohà 
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<Ji  comuoicure  a  iiiUe  le  iiazioui  i  piuprii  scniimcoii ,  il  re  (ìior- 
giù  111  ,  riguardava  «al vaio  1'  ordine  sudale  dell'  universo.  Se  per 
l'ili  la  guerra  era  sluta  una  guerra  d'  arubizion   oaiionale  ,  per 
Giorgio  III   era  una  guerra  di  principii.  Egli  em  dunque  disposlo 
per  Bonnpai  le  ,  a  ujodp  suo  ,  e  non  già  come  l'aolo  1.  Uieniralo 
io  sè  ,  dopo  essere  sialo  \n  r  qualche  mese  privo  di  ragione  ,  era 
mollo  incbinevule  per  la  pace ,  anzi  slimolava  i  suoi  aiioislri  per 
conibiuderla.  Il  popolo  inglese  amanle  di  mjviià  ,  riguardava  la  pa« 
ce  con  la  Francia  come  la  più  grande  novilà  ;  perchè  da  dieci  an- 
ni luUe  le  uaxioni  del  mondo  erano  in  accanila  guerra  \  ed  aliri- 
buendo  sopraiiuiio  la  careslia  alla  sanguinosa  lolla  che  desolava  la 
terra  ed  i  mari,  chiedeva  isianieraeme  uu  accordo eou  la  Francia. 
Infine  il  nuovo  primo  minislro  ,  Addinglou  ,  oou  {)oleudo  aspirare 
alla  gloria  di  V\a  di  cui  era  beu  lungi  per  l'ingegno,  la  fa- 
ma,  e  r  imporianza  pohlica  ,  non  aveva  che  la  missione  chia- 
ra e  comprensibile  di  far  la  pace  ;  egli  la  voleva  ,  e  l'in  rimasio 
sempre  possente  in  Parlamento  gliela  consigliava  dal  canlo  suo.  (ili 
avveuimenii  del  nord  lungi  dall' esaltar  1*  orgoglio  degl'  Inglesi  ,  gli 
oflerivano  pel  coalrario  un'occasione  più  adalla,  e  più  onorevolo 
di  negoziare. 

Il  nuovo  minislro  vi  si  era  risolalo  sin  dai  primi  giorni  del 
suo  minÌ!>icro,  e  vieppiù  vi  si  confermò  <lopo  i  casi  avvenuti  a  (^o* 
penaghen  ,  ed  a  Pietroburgo.  Nè  di  ciò  contento  s'  appigliò  al  par-, 
tilo  di  tentar  un  passo  direno  verso  il  primo  Console  ,  che  valesse 
V  aliro  da  costui  fallo  verso  l' Inghilterra  il  giorno  del  suo  csalia- 
mento  al  poiere. 

Lord  Ilawkesbury  ch'era  nel  gabinetto  di  Addington,  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri  fe' richiamare  Otto,  il  quale  era  sialo  spe» 
dito  a  Londra,  eoo  le  cure  diplomatiche  riguardanti  i  prigionieri  di 
guerra,  e  sei  mesi  prima  era  stato  incaricalo  di  negoziare  un  armisti- 
zio navale;  egli  era  naturalmente  il  aaigliur  personaggio  da  interporre 
tra  Je  nuove  corrispondenze  che  rislabilir  si  volevano  ira  i  due  go- 
verni. Lord  Hawkesbui  y  disse  ad  Olio,  che  il  re  lo  aveva  incaricalo 
di  una  missioné  a  lai  ben  gl'ala,  la  quale  senza  dubbio  sarebbe  gra- 
dila eoo  egual  piai.-eie  in  Francia  ed  in  liighiiterra  \  dover  egli  cioè 
proporre  la  pace  \  dichiarò  che  sua  Maestà  era  pronlo  ad  inviar  un 
plenipotenziario ,  anche  a  Parigi,  se  ciò  »i  volesse  o  in  qualunque 
altra  città  a  scelta  del  Primo  Console,  i^ord  Ilawkesbury  soggiunse 
che  egli  non  intendeva  offrire  che  condizioni  onorevoli  per  le  due 
nazioni,  ed  in  conferma  della  sincerila  di  ijuesia  riconciliazione,  assi- 
curava che  a  contar  da  quel  giorno  qualunque  trama  ordita  contro 
il  governo  della  Francia  sarebbe  respinta  dal  gabi nello  inglese  ,  e 
se  Dfì  attendeva  lo  slesso  da  parie  della  Repubblica  francese. 

Con  ciò  si  disapprovava  la  politica  passata  di  Pili ,  che  aveva 
sempre  ostentato  dì  ristabilir  la  casa  Borbone  «  e  non  iralasinando 
di  proteggere  i  tcnlativi  degli  eiuigraii  e  dei  Vaudeaoi.  Non  si  po- 
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levano  iocooìiociape  con  maggior  Uigniui  le  trattative  proposte.  Lord 
Hawke^bury  lii^lcllu  [Hir  avere  una  pronta  risposta. 

il  IN'imo  Ckjiisole  thu  in  quel  municnio  non  aspirava  clic  a  man- 
tener compiulamculu  la  promessa  falla  alla  Francia  di  procurarlo 
l'ordine  e  la  pace  ,  si  credè  forlunulo  di  vedere  le  cose  ridoilc  in 
quella  condizione  ,  eh'  egli  aveva  ,  per  così  diro  ,  impusia  coi  suoi 
successi  f  e  con  la  sua  accorta  politica  ;  accolse  perciò  le  proposi- 
zioni dell'  Inghilterra  con  altrettanta  premura  {ter  quanta  ne  ridiie- 
deva  il  gabinetto  inglese*,  peraltro  senibravagli  impaccioso ,  e  di 
|)oca  eflicacia  un  trailato  fatto  con  tulle  le  formalità.  1^  rimem- 
branza di  quello  di  Lord  Malmesbui  y  nel  1797  ,  che  altro  non  fu 
che  una  vana  dimostrazione  per  parte  di  Piti  ,  aveva  lasciala  in 
cuor  suo  una  dolorosa  impressione  Credeva  che  se  a  Londra  operar 
si  voleva  in  buona  fede  ,  come  in  apparenza  sembrava  ,  era  stiiri- 
ciente  un  abboccamento  diretto  e  senza  strepito ,  nel  Fore/<;fi 
per  poter  (piivi  traitare  con  franchezza  e  semplicità  le  cundi/.ioni 
di  |)ace  ,  che  a  lui  sembravan  facili  se  fossevi  sincero  desiderio 
di  ravvicinamento  \  perchè  ragionava  così  Bonaparte  :  «  1'  Inghil- 
n  terra  si  é  ini|)osscssata  delle  Indie  ,  e  la  Francia  dell'  Egillo^so 
»»  d'amlH)  i  lati  si  acconsente  a  far  rimanere  a  ciascuna  questi 
»  ricchi  conquisti  1  tutto  il  resto  è  di  poca  imixxtanza.  In  fatto  cho 
»  cosa  sono  alcune  isole  nelle  Anlille  ,  o  altrove,  che  1*  Inghilierra 
»  ha  lolle  a  noi  ,  o  ai  nostri  alleati ,  a  fronte  delle  vaste  posses- 
»  sioni  che  abbiano  conquistale?  E  può  essa  forse  negarsi  a  restituir- 
li cele  mentre  1'  Anno\«r  è  in  nostro  potere  ,  ed  il  Portogallo  fra 
n  breve  il  sarà  ,  e  mentre  noi  le  offriamo  la  resliluzione  di  questi 
»  regni  per  alcune  isole  in  America  ?  1^  pace  è  dunque  facde  (  scri- 
•  veva  ad  Otto  )^  se  però  la  si  voglia  ,  ed  io  vi  facullo  a  nego- 
p  ziare  ,  ma  direttamente  con  Lord  liawkesbury.  » 

Furono  inviate  credenziali  ad  Otto  raccomandandogli  di  nulla 
pubblicare,  di  scrivere  il  meno  possibile  ,  d'  uiienderàeia  verbnimenle, 
e  di  non  passare  note  che  per  le  qui^lioni  piii  ini|M)rtanli.  Era  im- 
possìbile di  tener  perO'ium)enUr  segreto  un  tal  IrallaiO}  ma  il  Primo 
Console  prescrisse  ad  Otto  di  chiedere  ,  e  mantenere  dal  canto  suo 
la  massima  prudenza  sulle  quìsiioni  che  avessero  a  scorgere  ed  a 
discutersi  da  una  parte  e  dall'  altra. 

Lord  Uawkt'sbury  a<-ceiiò,  in  nome  del  suo  re,  questo  modo  di 
procedere  ,  e  si  stabili  *  he  le  trattative  i  oniincercbUìro  ben  presto  e 
ìli  fatti  vi  si  die  principio  nei  primi  giorni  di  Aprile  iboi  (  ver^o 
la  metà  dei  germinale  anno  IX  )•       >  «r     .         ».»  ^k^^  f.  >» 

Dal  18  brumaio  anno  Vili  (9  novembre  1799)  sino  al  mese 
di  germinale  anno  IX  (  aprile  1801)  erano  s<'orsi  circa  diciotto  mesi, 
e  la  Frauda  in  pace  eoi  conlinente ,  in  tratiativc  sincere  coli' Inghil- 
terra, era  per  ottener  la  prima  volta  dopo  dieci  anni  la  pace  generale  e 
di  terra  e  di  mare;  dì  cui  era  principal  condizione^  ammessa  da  (ulte 
le  pam  cuutracnii,  la  consci  vaziouc  dei  suoi  ricchi  cou(pii>ti- 
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Tatti  gli  «gaudi  aonòipltDtl  ai  iwyrftti  dttLoadnu— Ognuno  ri  doawttd» 
qoal  potere  sarà  p«r  usar  ia  essi  la  morte  di  Paulo  1.  —  GondiaioM  dall» 

-  carte  di  Russia.  — ■  Indole  di  Alessandro.  —  I  «aoi  gioTani  amici  formano 
eoo  lai  un  goveroo  segreto  cLie  regola  latti  i  tatti  deli*  imparo.  —  Ales- 
sandru  cooseut«  a  miaaire  d*  assai  la  prataasioni  recata  a  Parigi  da  Ka- 
li'chafT  a  nome  di  Paolo  I.  —  Accoglie  Duroc  I>enign;im<?nte.  —  Sac  Iterato 
proteste  di  voler  virar  concorde  colla  Francia.  —  Comiaciamaoto  dei  ne- 
goiiato  di  Laodni.— Condialoni  proposledaH'mM  •  dall'altra  part*.^ 

.  Conquiste  di  terra  e  di  mara  dai  doa  giTimi  '  T*  li^iìT —  consente 
a  restituire  una  parte  delle  sae  conquiste»  marittimo  ,  tua  col  l'ir  dipen- 
derà ogni  trattativa  dalla  qui^tione  se  U  i'raucia  avesse  o  uo  a  couservara 
r  Egitto. -—  i  dna  governi  sono  tacitamente  d*  accordo  per  temporegj;iara« 
collo  scopo  di  attendere  1*  esito  dell' armi.  —  Il  P/  im;j  C msole  ,  di  ciò  av- 

'  'frisato ,  incita  la  Spagna  a  mnoversi  TÌvamente  contro  il  Portogallo»  a  f» 
Bovalli  iforti  per  soeeoriard  I*  Egitto.  —  Vwo  dalla  Ama  oavaN»  Dissgnc^ 
di  varie  spedisioni.  —  Navigazione  di  Ganteaame  all'  uscire  di  Brest.  — 
Pasta  felicemente  lo  stretto.  —  Pront  i  -i  veleg:*i»re  alla  volta  di  Alessaa- 

'.  dria  t  rientra  in  Tolone,  s<^omeutiio  di  jH:ricoli  imuagioarii  Stalo  dai* 
•  l'Egitto  dopo  la  morte  di  ILleber. — Sommessiooe  del  paese,  e  prospera  IM* 
terial  cooditione  dclli  colonia.  —  InsulUcietiu  ed  anarchia  net  comando. 
—  Deplorabile  divisone  tra  i  generali.  Oisposiaioni  mal  concetto  dì 
Haooo,  cJw  vnola  ad  ogni  cosa  profTedara  lo  «aa  folta  sole.  «  SeMMOé 
avvisato  più  d*  una  volta  d'  nna  spedizione  inglese,  ei  non  prende  alcuna 
cautela.  —  Sbirco  degl'Inglesi  nella  rada  d' Abukir  il  di  8  marto.  >— 11 
generala  Friant ,  non  avendo  più  di  millecioquecento  nootini  ,  fa  vani 
albfBl  per  faepingerli.  —  Due  battagUoai  aggiooU  alla  divislaaa  di  Alea-- 
aandria  avrebbero  salvato  V  E^ilto,  —  lotempestiTO  raccoglimento  di  forse 
ordinalo  da  <Menott.  —  Arrivo  della  divisione  Laniisse  ,  e  secondo  oouv 
bittimento  sostaoato  eoo  forse  Insafficienll  il  di  iS  ourso.— Menon  gian- 
ge  finalmente  Cv\  grotso  dell' esercito.  —  Triste  corisegueaic  della  discie" 
panza  de' generali.  —  Disegno  di  battaglia  terminativa.  —  Battaglia  di  Ca- 
nopo del  di  ai  nano,  di  dubbio  esito.  —  Gì'  Inglesi  rimangono  padfWlt 
iella  eptsggia  d*  Alessandria,  —  Lnngo  tea^Miaggiaia  ,  dnraoltf  il  quale 
McnoH  jx)tea  fir  riscrivere  la  forlona  francese  ,  coli'  arrae;*giare  contro  le 
sciuere  staccate  degi'  inglesi. — iìgli  non  ne  fa  nulia.>-.Gi'ioglesi  fanno  un 
taatatifo  eoatro  Rosetu,  a  e*  iapoiiessaiiod'ana  baoea  dal  Milo.— psaettana 
neir  Interno.  —  Ultima  occasione  di  salvare  1*  Egitto  a  Raiuanteb  ,  per- 
duta dalla  dappocaggine  di  Meuoa.  —  GT  Inglesi  s' impadroniscono  di  Ra- 
aumieb ,  e  separano  la  divisione  del  Cairo  da  quella  di  Alòsandria*  — 

li*  uMo  butom ,  così  dirisa ,  t  iticiiQ  a  capitolere.  ^  WUiuà  cede 
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ì\  Cairo. —>  Menoa  ,  chioso  ìa  Alessandria,  so^rìtk  la  ginri.i  d'ona  difesa 
che  pareggi  quella  di  Geaova.  —  L' i^jillo  è  diOiailiTamente  pteiduto  dai 
Francesi. 


T 

XL  Primo  Console  era  già  per  toccar  la  mela  a  cui  aveva  ri- 
volto lo  sguardo  sm  dal  primo  torre  in  mano  le  redini  del  potere, 
giacché  in  Francia  regnava  la  calma  ,  un*  intima  conlcnlr7.za  col- 
mava gli  animi ,  e  la  pace ,  sottoscritta  a  Lunevillc  con  TAuslria, 
r  Alemagna  e  gli  Siali  italiani ,  ristabilita  di  fatto  con  la  Russia , 
si  negoziava  benanche  coli  Inghilterra  a  Londra  ;  e,  conchiusa  for- 
malnienie  con  queste  due  ultime  potenze,  essa  addiveniva  generale: 
ondechè  in  ventidue  mesi  il  giovane  Bonaparte  avea  recalo  in  atto 
il  suo  nobile  divisamcnto  ,  e  renduta  la  sua  patria  la  felicissima  e 
la  massima  di  tutte  le  nazioni  dell'  universo.  Ma  bisognava  compie 
la  grand'  opera  ,  in  sir.golar  modo  bisognava  definir  la  pace  col- 
l' Inghilterra,  perciò  principalmente  che  rimanendo  questa  colle  armi 
io  mano  il  mare  era  chiuso  ,  e  ciò  che  più  grave  era  ,  la  guerra 
continentale  polca  risorgere  sotto  il  dominio  corruttore  dei  sussidi 
britannici.  Lo  spossamento  universale  lasciava  ,  egli  è  vero  ,  poca 
abira;"!  all'  Inghilterra  di  armar  di  bel  nuovo  il  continente  ;  che  anzi 
essa  ne  vedeva  la  maggior  parto  collegata  con  la  Francia  contro 
della  sua  forza  marittima  ,  e ,  se  non  fosse  avvenuta  la  morte  di 
Paolo  ,  avrebbe  forse  crudelmente  espiate  le  sue  violenze  contro 
ì  neutrali  :  ma  la  subitanea  morte  di  questo  prìncipe  era  un  fallo 
nuovo  e  grave  che  doveva  certamente  modifior  lo  stalo  delle  cose. 
Che  importanza  avrebbe  avuta  la  catastrofe  di  Pietroburgo  sullo 
faccende  di  Europa,  ignoravasi  tuttavia ,  ed  il  saperlo  formava  uno 
de*  più  ardenti  desideri!  del  Primo  Console,  il  quale,  per  esserne  più  si- 
curamente e  prestamente  instrutto,  avea  mandato  Duroc  a  quella  volta. 

Poco  prima  della  morte  di  Paolo  ravvicinamento  alla  Uussia  a* 
vea  presentato  grandissima  dirTicolià  a  cagione  dell'eccessivo  orgoglio 
di  questo  principe  e  dell'orgoglio  non  meno  eccessivo  di  KalilchclT 
suo  ambasciadore  a  Parigi.  Il  defunto  czar  volea,  come  altrove  ab- 
biam  dello,  dettar  egli  slesso  le  condizioni  del  negoziato  delta  Francia 
con  la  Baviera,  col  Wurlemberg,  col  Piemonte  e  colle  Due  Sicilie, 
Slati  di  cui  erasi  dichiaralo  protettore  0  spontaneamente  o  in  virtù 
de'  iraitaii  che  avean  rannodata  la  seconda  legale  voleva  inoltre  re- 
golare le  faccende  francesi  con  la  Porta,  pretendendo  che  il  Primo 
Console  avesse  dovuto  sgomberar  l' Egitto  ,  siccome  terra  pertinente 
al  sultano  a  cui  non  si  aveva ,  a  dir  suo  ,  alcun  drillo  di  torla. 

Onesto  allealo,  non  ostante  l'ardore  col  quale  era  disjwsto  contro 
r  Inghilterra  ,  prevedeva  pure  i  pericoli  che  lo  minacciavano  \  e 
h  discordia  avrebbe  potuto  presto  risorgere  Ira  lui  e  la  Francia. 
Ciò  che  peraltro  poteva  sembrar  soliamo  una  follia  di  Paolo  era  un 
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singolnr  elTfito  del  progrosso  deirambizione  russa  da  ire  qnarirdi 
secolo  in  ix)i.  Di  vero  ,  coiTOVano  ollanr  anni  appena  liie  l'iciro 
il  Grande,  richiamando  a  sé  per  la  prima  volta  l'aiienzìone  del- 
l'Europa, erasi  limitato  ad  interporre  la  sua  autorità  sul  nord  del 
coniinentc  col  lottare  contro  Carlo  XII  per  la  elezione  di  un  re  dì 
Polonia  :  quaranl'annì  dopo  la  Ru^bia,  stendendo  già  In  sua  ambi- 
zion  sino  in  Alemagna  ,  lottava  contro  Federico  con  V  Austria  e  la 
Francia  per  impedire  lo  stabilimento  della  possanza  prussiana  ;  poro 
oppresso,  nel  1772,  essa  divideva  la  l*olonia;  nel  1778  dava  un  altro 
passo  e  regolando  a  metà  con  la  Francia  gli  affari  alemanni ,  frap- 
p<ìneva  la  sua  mj'diazìone  tra  la  Prussia  e  1'  Austria  ,  pronte  a  ve» 
rire  alle  mani  per  la  successione  della  Baviera  ,  ed  otteneva  l' in- 
signe onore  di  assicurare  a  Teschen  la  costituzione  germanica.  Da 
ultimo,  innanzi  che  quel  secolo  fosse  csiduto  ,  nel  1799,  mandava 
centomila  Russi  in  Italia  ,  non  per  contesa  di  im'iiorio,  ma  per 
ima  qnistione  urna  morale, per  la  consertazione,  diceva,deireqnilibrio 
furop<?o  e  dell'ordine  so(!Ìale  minacciato  dalla  Rivoluzione  francese. 

Mai  in  si  breve  tempo  non  era  toccalo  ad  una  medesima  po- 
tenza un  tale  ingrandìmeoio  di  antoriià ,  e  Paolo  I  ,  nel  volersi  far 
arbitro  d'  oj^ni  cosa  per  ricompenso  della  sua  alleanza  col  Primo 
(Àmsole  ,  non  era  adunque  the  il  folle  campione  d'  una  politica  nel 
russo  gabinetto  profondamente  pensata.  Il  suo  invialo  a  Parigi  vo- 
leva ,  con  una  burbanza  fredda  e  severa  ,  oi tenere  luito  ciò  che  il 
suo  signore  richiedeva  col  consueto  impeto  delle  sue  voglie.  Aflel- 
tava  ,  per  giunta  ,  in  modo  assai  goflo,  di  farla  da  prolettore  delie 
picciolo  potenze ,  le  quali  ,  dopo  avere  offesa  la  Francia  ,  eran  ca- 
dute nella  dipendenza  di  quella.  La  corte  di  Napoli  aveva  tentato 
di  avvantaggiarsi  di  questa  protezione,  ma  v'era  mal  riuscita  :  clié 
il  suo  invialo,  del  Gallo ,  era  stato  costretto  a  partir  di  Parifji ,  e 
il  suo  gabinetto  condotto  ad  accettar  le  condizioni  imposte  dal  Primo 
Console  nel  trattato  di  Firenze  (i).  llsignordi  Saint  Marsan,  inviato 
della  casa  di  Savoia  a  Parigi  ,  cvea  vointo  comportarsi  come  del 
Gallo ,  e  allo  stesso  modo  avea  dovuto  partirsene. 

KalitchefT  erasi  affrettato  di  reclamare  in  favore  delle  corti  di 
Napoli  e  Torino,  alle  quali  Paolo  I  avea  guarentiti  gli  Stati  ,  e, 
nello  stipulare  un  trattalo  colla  Francia  non  intendeva  limitarsi  j 

(1)  La  corl«  di  Napoli  sosteneva  i  suoi  dtitfi,  contro  ilei  qo.ili  Tolevast 
OMr  violenta  ;  e  per  questa  ragione  inandaTa  Hel  Gali»  a  l'a'igi.  Ma  i  Frao~ 
resi  acciecati  ,  a  quel  leni|H)  5pecialmente ,  dal  desiderio  d'imporre  IcgRÌ  • 
rondisi  coi  a  tatto  il  mondo,  fecero  poco  curle^c  occoulienjui  a  quel  nobilo 
inxiatu  napolirsno  ,  il  quale  con  dijjtiitoso  conlcgno  eseguiva  la  sua  missione. 
Li  roKe  di  N.ipoU  poteva  a  queste  riniostranKe  indignici  ,  «  far  Valere'  con 
altro  mexen  i  Suoi  dritti  ,  n).i  l'nmor  della  pace  inrhinoll.i  a  più  mite  consì- 
glio. Non  allrimenti  Toglimi  essere  intese  queste  rcciM*  pirole  ileir  .motore, 
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ristabilir  la  pace  irn  due  potenze,  che  nulla  avmno  9  fftnien^M^ 
né  in  terra  nè  in  mare  ,  ma  voleva  regolare  i  Aiiii  dell*  Aleroagim 
c  deir  Italia  quasi  ne*  loro  menomi  particolari,  e,  per  giunia,  quelli 
di  Oriente  ,  persistendo  Del  chiedere  la  reslltoziooe  oéirE^lo  al- 
la Porla. 

Con  tutto  il  desiderio  di  andare  a'  versi  di  Paolo  I ,  il  {?ibU 
nello  francese  aveva  risposto  con  fermezza  all'  ambasciator  russo. 
Avea  consentito  di  dggiugnere  al  iraiiato  palese  ,  destinalo  a  rista- 
bilire puramente  e  semplicemente  la  pace  e  \*  amicizia  tra  i  4iue 
Stati,  una  aecreia  diMveodooe  portante  T obbligo  alla  Francia  di 
accordarsi  con  la  Russia  per  regolare  1  compensi  in  Alemagoa  , 
por  favorire  principalmente  le  corti  di  Baden  ,  di  Wurtemberg  e  di 
baviera,  alleale  o  strette  da  vincoli  di  parentado  con  essa  ,  per  lio- 
vare  un  compenso  alta  atsa.  di  Savoia. ,  nel  caso  che  non  le  si  re- 
stiluiSMror  gif  Sui! ,  ma  aenaa  dire  né  11  dove ,  né  H  quando ,  nè  • 
il  quanto  -,  cbè  il  Primo  Console  avea.  glt^  divisato  di  sfvbar  il  Pie- 
monte per  la  Francia.  Ecco  quel  tanto  che  voleva  la  Francia  con- 
cedere In  quanto  a  Napoli ,  il  traitato  di  Firenze  era  tlicliiarato 
irrevocabile  ^  e  quanto  alla  resiiiu/Zioiie  deli'  Ggilto  ,  la  Francia 
era  risoluta  di  non  volerne  udir  parola. 

KatiicbelT,  rinnovellò  con  accento  e  con  modi  si  strani  te  auè 
instaoze,  che  più  non  gli  si  diede  risposta ,  onde  ei  rimase  in  Pa- 
rigi impaccialo  della  sua  missione  e  dcgl'  impegni  presi  colle  pic- 
ciole  potenze.  Erano  le  cose  a  tali  termini  condotte ,  quando  giunse 
la  notiate  della  tragica  llae  di  Poeto  I  :  e  Kalitchèff,  senxa  unto 
aspettar  gli  ordini  del  suo  novello  sovrano ,  per  desiderio  d*  uscire 
dall' imprimo  in  cui  s'era  posto,  indirizzò  a  T:illryr:ind,  il  di -26 
d'aprile  ,  una  nota  perentoria  ,  nella  quale  domandava  una  subita 
risposta  sopra  tutti  i  punti  del  negoziato ,  dolendosi  che  io  l^rigl 
floméò  é  lui  contrastate  cose  già  convenute  in  Berlino  tra  Krode* 
ner  ed  il  generale  Beurnonvìlle.  I*areva  inoltre  che  volesse  instnoare, 
che  se  gli  Stati  deboli  non  fossero  meglio  trattati  dalla  Fninria ,  la 
gloria  del  Primo  Console  si  ofTnsrhprebbe  ,  p  il  governo  consola- 
re confonderebbesi  con  gli  aiu  i  che  lo  avean  preceduto  dopo  la  Ri*^ 
soluzione.  •  - 

TaReycaod  tosto  gli  rispose  :  essere  If^oo  dispaccio  lìMir  dt 
proposito  \  mancare  dei  riguardi  dovuti  alle  potenze  indipendenti  , 
ond' ei  noi  porrebbe  fra  le  mani  del  Primo  Console  per  non  offen 
derno  la  dignità  *,  dovere  il  signor  di  KalìichefT  avvisare  la  sua  nota 
come  non  inviata  ;  non  poiergtisi  fare  la  risposta  da  lui  solliciiata 
io  nome  del  suo  {piMoetto ,  se  prima  ei  non  avesse  io  altri  termini 
e  in  altro  dispaccio  rinnovata  ìa  sua  inciiiesta. 

Questo  severo  rimprovero  produsse  cfrcllo  sull'animo  di  Kn- 
lilrhelf,  il  quale  si  mostrò  inquieto  delle  conseguenze  del  suo 
passo  imprudente  j  e  gli  slessi  suoi  proietti  dio  dietro  lui  ripara- 
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\anfti  >  comiaei»rono  ad  impaurirsi  dei  suo  pairocinio,  e  venne  lor» 
ad  iocrescere  di  avere  a  lui  raccomandalo  le  loro  faa'ende.  Ridot- 
to ,  o  a  rimanersi  senza  risposla  ,  o  a  riprodurre  ì  suoi  richiami 
ifl  miglior  forma ,  scrisse  un'  allra  noia  ,  nella  quale  ilcrava  la  do- 
manda di  spiegazione  >  enumerando  ogni  obbieiio  ,  ma  senza  ri- 
He&sioni ,  senza  lagnanze,  senza  comptimenli.  Il  dispaaio  era  fred- 
do ,  ma  non  fuori  dei  termini  delle  convenienze  ;  e  Talievrand  gli 
disse  allora  ,  che  in  tal  forma  poteva  slare  ,  e  che  avrebbelo  soi- 
tomcssso  al  Primo  Console  per  oiicnerne  una  pronta  risposla.  Ag- 
giunse poi  f  che  il  solo  ullimo  dispaccio  di  lui  sarebbe  conservalo 
ii^li  archivi  della  francese  cancelleria ,  distruggendosi  il  primo. 

Alcuni  giorni  dopo  Talleyrand  rispose  a  Kulitchefl'  in  termini 
urbani ,  ma  risoluti  :  ripeiè  sopra  ogni  punto  quanto  aveva  già  detto 
il  gabinetto  francese  ,  e  vi  aggiunse  questa  naturalissima  riflessio- 
ne :  che  se  la  Francia  aveva  consentito  in  molti  fatti  europei  a  con- 
certarsi amichevolmente  con  la  I\ussia,  e  s'  era  mostrala  condiscen- 
dente con  essa  ,  tanto  aveva  futio  per  1*  intrinseca  alleanza  stretta 
con  Paolo  1  contro  l' Inghilterra  ;  ma  clie  avendosi  ora  a  fare  con 
Alessandro ,  prima  di  lasciarsi  andare  a  concedere  le  stesse  cose , 
era  d'uopo  sapere  se  il  novello  imperatore  avrebbe  gli  stessi  inlendi- 
menii  del  padre  suo  ed  acquistar  certezza  di  trovar  in  lui  un  alleato 
egualmente  risoluto. 

Da  questo  giorno  in  poi  Kalilcheff  slette  quelo,  e  aspellò  le 
istruzioni  del  suo  nuovo  signore. 

Singolare  veramente  era  il  principe  allora  salito  sul  soglio  degli 
czar,  singolare  siccome  furono  i  più  che  vi  salirono  nel  corso  di  ua 
secolo.  Alessandro  era  in  età  di  venticinque  anni ,  alto  della  persona, 
di  nobile  e  dolce  fiàonomia,  sebbene  poco  regolare ,  di  acuto  inten- 
dimento, d'  animo  generoso  ,  d'  un  garbo  squisito.  Ad  ogni  modo 
poievansi  scorgere  in  lui  alcune  irarce  delle  paterne  infermità. 
L'animo  suo  vivace,  facile  all'impressioni  e  mutevole,  passava  a 
volta  a  volta  da  un  pensamento  ad  un  altro  air  intutto  contrario. 
Ma  non  era  tutto  acciecamenio  in  questo  principe  ,  ragguardevole 
pel  suo  vasto  e  pronto  intelletto;  erano  accorgimenti  profondi  che 
sfuggivano  ai  più  acuii  osservatori.  Era  onesto  ,  ma  simulato  ad 
un  tempo  ,  e  capace  dell'  intrigo  ;  e  qualche  segno  di  questi  pregi 
e  di  queste  mende  avea  dato  ne'  tragici  casi  che  precedettero  il  suo 
innalzamento  al  trono.  Non  trascendiamo  pertanto  a  calunniare  que- 
sto principe  illustre!  Egli  fu  troppo  illuso  dalle  idee  di  Pahlen  , 
ed  inesperto  per  l'età  ,  avea  credulo  che  l'abdicazione  di  suo  padre 
fosse  r  unico  intendimento  ,  e  avesse  ad  essere  1'  unico  risultanf)enlo 
della  congiura  a  lui  palesata  Aveva  pensalo  che  coli* assentirvi  non 
ficea  aliio  che  affrancar  l'impero,  la  madre,  i  fratelli  e  sè  stesso 
da  strane  violenze  ;  e  venuto  poi  nel  disinganno,  abborriva  e  T  errop 
suo  e  coloro  che  in  esso  V  avcan  tratto  In  fine ,  qticslo  giovane 
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imperatore,  nobile  d'aspetto,  avveneuie  negli  atti ,  di  spirito sre- 
gliato  y  eoiusiasta  ,  muievole ,  simulalo,  difticile  a  indovinarsi  ,  era 
dotato  di  una  grazia  inGnita  e  destinalo  ad  affascinar  fortissima- 
mente  gli  animi  de' suoi  contemporanei.  E  da  questo  suo  fascino 
vedremo  preso  anche  V  uomo  straordinario  ,  si  diificile  ad  essere 
ingannalo  ,  che  dominava  allora  la  Francia,  e  col  quale  Alessandro 
aver  doveva  un  giorno  sì  grandi  e  sì  lerribili  contrasii. 

L'educazione  daia  a  questo  principe  era  slata  stranissima.  Al- 
lievo del  colonnello  Labarpe,  da  cui  gli  erano  stali  spirali  i  sen- 
timenti e  le  idee  d'uo  repubblicano  svizzero  ,  Alessandro  avea  pie- 
gato il  capo  colla  sna  naturale  arrendevolezza  all'  influenza  del  suo 
precetlore,  i  cui  effelli  si  videro  al  suo  salire  al  trono.  Menlr'era 
principe  imperiale  ,  sempre  sommesso  al  duro  giogo,  in  prima  di 
Caterina  ,  e  poi  di  Paolo,  egli  crasi  legato  con  alcuni  giovani  del» 
Teià  sua,  tra' quali  annovera vansi  Paolo  Sirogonotf,  Nowosillzoff, 
e  precipuamente  il  principe  Adamo  Czariorisky.  Quesi'ullimo,  usci- 
to dall'una  delle  maggiori  famiglie  della  Polonia  ,  e  mollo  affezio- 
nalo alla  propria  patria ,  quasi  da  ostaggio  era  In  Pietrobur- 
go, ove  militava  nel  reggimento  delle  guardie,  e  menava  vita  alla 
corte  coi  giovani  granduchi.  Alessandro ,  aitratto  da  una  certa  u- 
DlTormilà  di  sentire  e  di  pensare  ,  conQdavagli  \  sogni  della  sua 
giovanezza,  ed  entrambi  lanientavano  in  secreto  le  sciagure  della  Po- 
lonia ,  fatto  naturalissimo  per  un  Czartorisky ,  ma  sorprendente  io 
un  nipote  di  Caterina  !  Alessandro  andava  consolando  il  suo  ami- 
co col  giurargli  dì  rendere  alla  infelice  Polonia  le  sua  leggi  e  la 
sua  libertà  tosiochè  fosse  salito  al  irono. 

Paolo  erasi  avveduto  di  questa  intrinsechezM ,  ed  adombrato- 
sene, avea  esilialo  il  principe  Czartorisky  da  Pietroburgo,  nominan- 
dolo ministro  russo  presso  un  re  senza  Siati,  vo$;liam  dire  il  re  di 
Sardegna.  Ma  Alessandro  non  fu  s»  tosto  imperatore ,  che  spedì  cor- 
ride al  suo  amico,  residente  in  Ronoa ,  e  richiamollo  a  Tietro- 
burgo.  Chiamò  a  sè  inoltre  Paolo  Sirogonolf  e  NowosillzoÉf ,  e  for- 
mò una  maniera  di  gabmelto  secreto  ,  composto  di  giovani  senza 
sperienza  ,  pieni  di  magnanimi  senlìmenli ,  che  non  da  essi  lutti 
fùrono  servali  dappoi ,  pieni  d'illusioni,  e,  ronvien  dirlo,  poco- 
accomodati  a  reggere  un  grande  impero  nelle  diflRcili  congiunture 
di  quel  secolo.  Tardava  lor  troppo  il  liberarsi  de'  vecchi  Hussi 
che  avevano  sino  a  queir  ora  governato ,  e  co'  quali  non  consenli* 
vano  in  verun  niodo.  Un  solo  personaggio  d'eia  più  matura,  di 
un  fare  fuù  grave  ,  il  prìncipe  Kolschoubey ,  era  ammesso  in  que-  - 
sto  crncchio  di  giovani ,  e  eoa  più  severa  ragione  la  giovanile  loro 
vivacità  temperava.  Vj^W  avea  corsa  l'Europa ,  acquistandovi  cogni- 
zioni preziose,  e  inlerieneva  assiduamenie  il  suo  sovrano  intorno  i 
miglioramenti  che  utili  avvisava  all'  interno  reggimento  dell'  impe- 
ro. Tutti  insieme  poi  cooveoivaoo  nel  biasiou)  di  quella  (•oliiicft 
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per  cui  erasi  mossa  guerra  da  prima  alla  Francia  ,  a  cagione  del-  * 
la  Hivoluziooe  ,  e  poscia  all'  Ingbìlicrra  per  una  lesi  di  dirillo  delle 
gemi  ;  e  non  volevano  per  ciò  nè  guerra  di  principio  contro  la 
Fraui'ia  ,  nè  guerra  mariltiina  cuniro  l' Inghilterra.  Il  grande  impero 
del  seilenirione  ,  a  creder  loro  ^  duvea  tenere  in  bilico  queste  due 
potenze  ,  che  niinaaiavano  nella  loro  luita  di  divorare  il  mondo,  e 
farsi  per  lai  maniera  1'  arbitro  dell'  Europa  ,  il  sostegno  degli  Stali 
deboli  coDlro  i  roi  li.  Ma ,  in  generale  ,  erano  meno  preoccupali 
dalla  politica  esterna  ,  clic  dalla  rigenerazione  interna  dell'  impe« 

10  :  meditavano  niente  meno  che  di  dargli  nuove  insliiuzìonì ,  mo- 
dellale in  parte  a  seconda  di  ciò  che  yedevasi  in  allo  presso  le  più 
ìncivilile  nazioni.  In  una  f>arola  ,  essi  avevano  la  magnauimilà  , 
r  inesperienza  e  la  vanità  della  giovinezza. 

1  ministri  palesi  di  Alessandro  erano  vecchi  russi  ,  poco  ben 
disposti  verso  la  Francia  >  ostinali  a  favor  d'  Inghilterra ,  c  ,  per 
giunta  ,  assai  malgraditi  al  loro  sovrano.  Tablen  solo,  in  grazia  della 
solidità  del  suo  senno  ,  era  scevro  de'  pregiudizi  de'  suoi  colleglli  , 
voleva  che  non  si  piegasse  sotto  alcun  potere  ,  e  che  la  llussia 
si  tenesse  neutrale  tra  lu  Francia  e  V  Inghilterra  ^  e  i  suoi  con- 
cetti a  questo  ^iguardo  convenivano  al  nuovo  imperatore  e  agli  a- 
roici  di  lui.  Ma  Pahien  avea  torlo  a  trallare  Alessandro  qual  prin- 
cipe adolescente  da  lui  posto  sul  trono ,  da  lui  un  tempo  guidalo, 
e  a  volerlo  ancora  a  suo  senno  governare  ;  chò  la  vanità  assai  sen- 
sitiva del  suo  signore  spesso  cbiamavasenc  offesa.  Il  conte  TahleOf 
inoltre  ,  trattava  con  asprezza  1'  imperatrice  madre  ,  perocché  essa 
ostentava  un  solenne  dolore  ,  un  odio  acerrimo  contro  gli  assassini 
del  suo  sposo.  Ibslerà  dire  che  ,  aveiido  esKa ,  iu  un  riliro  di  re- 
ligiose ,  eh'  era  sotto  la  sua  dipendenza  ,  fatto  porre  un  quadro 
della  Vergine  coli'  imperaior  Paolo  genuflesso  e  supplii-anie  veudetia 
dal  Cielo  contro  i  suoi  uccisori ,  il  comando  di  Pahlen  fece  levar 
lùa  quel  dipinto  «  non  ostante  i  lamenti  della  iinperalrice  e  il  mal- 
contento del  suo  figliuolo-  Certo  che  un  predominio  con  tanl'  asprezza 
esercitato  non  polca  durar  lungamente. 

Ne'  primi  giorni  del  regno  di  Alessandro  il  conte  Panin  con- 
tinuò a  sopranlendere  agli  affari  esteri  -,  e  il  conte  Pahlen  rimase 

11  minislro  predominante,  inlraniettendosi  in  ogni  f.u  cenda.  Alessan- 
dro ,  coiiceriaiosi  prima  co'  suoi  amici  ,  passava  poi  alle  consulle 
co'  suoi  ministri  palesi  e  sotto  queste  autorità  diverse  ,  e  qualche 
volta  opposte  ,  detiberossi  di  venire  agli  accordi  C(»ir  Inghilterra  , 
e  di  comincrare  col  togliere  il  s«queslro  sui  legni  inercaniili  in- 
glesi -,  sequestro  ingiusto  ,  al  dire  di  Alessandro.  Si  avvisò  che  bi- 
sognava con  lord  Saint  Ilelens  stabilire  un  regolamento  marittimo, 
che  salvasse,  se  non  i  dritti  de'  neutrali  ,  almeno  gì'  inieressi  della 
navigazione  russa.  Alessandro  ,  ponendo  nel  numero  de'  pensieri 
poco  ragionevoli  del  padre  suo,  la  preieH>ioHe  d'essere  gran  maestro 
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.  dcir  Online  di  Genisalcmmc,  dichiarò  di  non  voler  esser  altro  che  il 
prolellurc  di  quellu,  insioo  a  lanlo  cbe  le  diverse  lingue  di  cui  si 
componeva,  si  fossero  assembrale  per  eleggere  un  altro  gran  maestra. 
Questa  risoluzione  tagliava  il  nodo  di  molte  difficoltà  ,  e  coli*  la- 
ghiiieira,  cui  Malta  assai  importava ,  e  colla  Francia,  cbe  non  avea 
voluto  im[)Pgnarsi  ad  una  gu»'rra  a  tutia  oltranza  per  far  all'  Or- 
dine qucst'  isula  restituire,  e  finalmente  con  Homa  e  con  la  Spagna, 
(  he  non  avevano  mai  consentilo  a  riconoscere  per  gran*maesiro  di 
SiìD  Giovanni  di  Gerusalemme  un  principe  scismatico.  • 

A  far  cessare  un  altro  subbieito  di  litigio  colla  Francia  ,  si 
risolvette  di  non  più  chiedere  lo  sgombramento  dell'  Egitto  \  cbè , 
nel  vero  ,  alla  Kussia  dovea  calere  assai  più  di  vederlo  nelle  mani 
de' Francesi  che  in  quelle  dagl'Inglesi.  In  quanto  a  Napoli  ed  al 
Piemonte  ,  dice  vasi  di  esservi  legami  di  soleuoi  trattati  ,  e  Ales- 
sandro ,  al  [irincipiar  del  suo  regno,  voleva  dar  gran  concetto  delhi 
8ua  lealtà:  onde  fu  fermato  che  retlamerebbcai  in  favore  della  corte  di 
Napoli ,  non  già  il  rivocamento  del  trattato  di  Firenze,  ma  sibbeno 
la  guarentigia  de'  suoi  Stali  e  lo  sgombramenlo  del  golfo  di  Ta«  J| 
ranto  ,  fatta  che  fosse  la  pace  lo  quanto  al  Piemonte  «  si  risolvette 
di  chiedere  per  la  casa  di  Savoia  o  il  Piemonte  stesso  ,  o  in  di- 
fello ,  un  compenso  equivalente.  Da  ultimo  Alessandro  intendeva 
a  regolare  in  un  accordo  colla  Fmncia  i  compensi  promessi  ai 
principi  alemanni  pei  terrilorii  ceduti  lungo  la  sinistra  del  Reno. 
Le  quali  cose  tutte  non  offerivano  diflìrolià  ,  percioahè  il  Primo  Con- 
sole vi  avea  già  consentito.  KalitchefT  fu  richiamalo ,  e  gli  si  diede 
a  successore  Markoff,  uomo  di  senno,  ma  che  per  le  forme  diplo- 
matiche non  valea  più  del  suo  pred»vessore. 

Duroc ,  invialo  a  congratularsi  col  novello  imperatore ,  al  suo 
giugnere  In  Pietroburgo  Irovò  risoluto  ogni  punto  ,  e  fu  benigna* . 
mente  accollo  dai  ministri  e  dal  loro  signore.  Il  suo  bri  modo  di 
comporiarsi  e  il  suo  inU'lleilo  riuscirono  a  bone  in  Russia  ,  come^- 
crano  in  Prussia  già  riusciti,  ond' egli  s<*ppe  inspirare  esumazione  * 
e  confidenza.  Dopo  le  udienze  di  apparalo  ,  s' inlertenne  familiar* 
mente  più  volle  coli'  imp<'ratore  ;  e  in  questi  colloqui  Alessandro        ^  _ 
pose  una  specie  di  civetteria  a  far  conoscere  gì'  intimi  suoi  sensi 
all'invialo  del  Primo  Gonsole.  Un  giorno  principalmente,  in  uno ^ 
de'pnbblici  giardini  di  Pietroburgo,  questo  princi|)e,  com'ebbe  vedulo' 
Duroc  ,  gli  andò  incontro  ,  lo  trattò  con  ima  familiarità  piena  di^ 
gnizia  ,  f(e<ie  allontanare  i  suoi  udìciali  ,  poi ,  trattolo  in  luogo  ap- 
innato,  mostrò  espandersi  abbandonatamente  con  lui.  «  lo  sono,. 
»  gli  di>se  ,  da  lungo  tempo  amico  della  Francia  ;  ammiro  il  vo- 
»•  Siro  rapo  novello  ,  apprezzo  quanto  egli  fa  pel  riposo  della  sua  ^ 
»  patria  e  per  rafliHrmar  1*  ordine  sociale  in  Europa.  Non  da  me 
»•  potrà  egli  asp(>tiarsi  una  nuova  guerra  tra  le  due  nazioni  ;  ma  ^ 
»  cjjli  dee  WJcuudarmi ,  c  cessar  di  i)orgere  prclcsli  ai  gelosi  della     -  ^ 
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»  loa  polenia.  Ho  fallo ,  come  ben  vedete  ,  delle  concessioni  ^ 
»  Doo  parlo  più  deirEgiiio,  preferendo  di  vederlo  nelle  mani  della 
»  Francia  più  presto  che  in  quelle  dell'  Inghilierra;  e  se  per  disgra- 
»  zia  gìugnesse  quesla  ad  impadronirsene ,  io  mi  unirei  con  voi 
»  per  islrapparglielo.  Ha  rinuncialo  all'isola  di  Malia  per  togliere 
»  una  delle  difficoltà  che  fanno  inioppo  alla  pace  europea.  Sono 
»  avvìnto  per  irailali  alle  coni  di  Napoli  e  di  Piemonte;  so  eh' esso 
»  hanno  torli  a  rimproverarsi  verso  la  Francia  :  ma  come  potevano 
»  fare  aliramenie  ,  circondale  ,  dominate  com*  erano  dall'  Inghilier- 
»  ra  ?  Vedrei  con  inestimabile  dispiacere  impossessarsi  il  Primo 
9  Console  del  Piemonte ,  siccome  gli  uUimi  ani  di  sua  amminisira- 
»  zione  m*  inducono  a  sospettare.  Napoli  lamenta  una  porzione  dei 
»  suo  territorio  perduta  *,  le  quali  cose  non  sono  degne  dell*  ambi- 
j»  zione  del  Primo  Console ,  e  ne  offuscano  la  gloria.  Non  è  accu- 
»  salo ,  siccome  i  governi  che  precedettero  il  suo  ,  di  minacciare 
j»  r  ordine  sociale  ,  ma  bensì  di  voler  invadere  tulli  gli  Stati  :  il 
9  che  gli  fa  Iorio ,  e  mi  costrìnge  a  udire  gli  schiamazzi  de'  pic- 
»  cioli  principi  che  mi  assediano.  Faccia  cessare  tra  noi  queste 
9  difficoltà ,  e  vivremo  in  perfetta  concordia  nel  tempo  a  venire. 

Alessandro  con  maggior  abbandono  di  cuore  aggiunse:  «  Di  tulio 
9  questo  non  rapportale  nulla  ai  miei  minislri  -,  siale  discreto ,  uè 
»  vi  servile  che  di  corrieri  sicuri  -,  ma  dite  al  general  Bonaparie 
9  di  inviarmi  uomini  de'  quali  io  mi  possa  inleranwnle  fidare.  Le 
9  più  direite  corrispondenze  saranno  le  più  acconce  a  ripristinare 
»  la  buona  concordia  tra  i  due  gabinetti.  »  Aggiunse  alcune  parole 
intorno  l' Inghilterra  ,  affermando  di  non  essere  disposto  ad  abban- 
donare ad  essa  la  signoria  de'  mari ,  comune  proprieià  di  tulle  le 
razioni  ;  che  aveva  levato  il  sequestro  sui  legni  inglesi  solo  per  un 
alto  di  giustizia  ,  perocché  coi  iraitati  anteriori  era  assicuralo  un 
anno  di  tempo  ,  in  caso  di  rottura,  ai  mercatanti  inglesi  per  liquidare 
le  ragioni  loro;  ond' era  stalo  alto  ingiusto  quello  di  Paolo  di  con-' 
flscare  i  loro  legni  e  le  loro  merci.  «  E  ingiustizie,  gridò  con  calore  * 
9  Alessandro  ,  commettere  non  voglio;  eccovene  la  vera  cagione.  Non 
9  crediate  ,  per  ciò  ,  eh*  io  intenda  pormi  in  balia  dell*  Inghilterra  ; 
V  cbè  anzi  dipende  unicamente  dal  Primo  Console  eh*  io  mi  rimanga 
*  il  suo  amico,  il  suo  allealo.  » 

Il  giovine  imperatore  in  quesla  conversazione  si  mostrò  schielio, 
confidente  ,  avido  singolarmente  di  segregarsi  da'  suoi  minisiri  ,  e 
di  mostrare  che  egli  avea  una  politica  tutta  sua  e  inlendimenti 
tulli  suol. 

Duroc  si  pani  da  Pietroburgo,  ricolmo  di  estimazione  e  di 
segni  del  favore  imperiale. 

Era  chiaro  dai  ragionamenti  di  Alessandro  che  b  Russia  noo 
potea  essere  di  un  gran  soccorso  alla  Francia  contro  l'Inghilierra, 
ma  era  cguaioienve  chiaro  che  ledifBcoiù  tra  la  Francia  c  la  Russia 
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io  risguardo  ad  un  Aggiustameoio  uDÌTenaleer^DO  in inui le  d'assai. 
^  Il  Primo  GoMole  9  fillio  onai  ooKo  di  poteni  ioieodera  eon  queait 

corte  ,  con  s*  aflretiò  a  terorinare  il  negoziato ,  imperciocché  il 
tempo  parca  prestarsi  ogni  di  piti  a  toglier  di  mezzo  le  difficoltà 
tra  le  due  potenze.  L'  loghìllerra,  a  dir  vero ,  io  quel  momento  mo- 
siravai>i  poco  bolleciia  delle  due  corti  di  Napoli  e  di  Piemooie  \  e 
ae ,  com  v*era  ragiooe  di  credere,  boo  flwea  delle  loro  cose,  pib 
di  quaoio  le  riguarda  va  ,  una  delle  eoiidixioiiC  dèlta  pacé^  dove» 
riuscire  assai  più  agevole  il  governarsi  a  propria  posta  intorno  a 
quebtf'  due  poieozC)  quando  l' Inghilterra  mèdeuma  le  avesse  at)baa« 
doùaic  all'arbitrio  del  Primo  Console.         /     '*  " ' 

La  oegecìaaioiie  coli'  loghìlierra.  era  adunque  11  precipuo  e  qM 
r  unico  obUello  dei  pensieri  di  allora  i  e  a  ben  condurla  bisognava 
non  solo  traliarc  abilmente  in  Londra  ,  ina  spingere  innanzi  ral- 
daroente  la  guerra  in  l'ortogallo  ,  e  contrastare  1'  Egitto  alle  forze 
britanniche:  chè  i  successi  in  queste  due  regioni  dovevano  molto 
coooorrere  nelle  opndiilòol  del  trauaio.  Il  Primo  Console,  tirieodo 
aggiugner  |ieio  peua  bilaériat  faceva  inoUre  apparecchi  a  Boukigno 
ed  a  Calais  per  dar  apparenza  che  1*  estrema  via  di  tentare  una 
spedizione  coniro  1'  Inghilierra  -,  vìa  alla  quale  il  Direttorio  avea 
lungamente  pensato,  non  era  lontana  dai  suoi  disunì  né  da  possibi- 
lità in  quel  leolpo.  Schiere  numemse  'marcisTano  a  quella  prfo 
.  della  Francia  ,  e  riuoivansi  aulle  coste  dhslla  MOrroandia,  della  Pie- 
cardia  e  delia  Fiandra  molte  scialuppe  cnnnonirre  saldamente 
costruite ,  fortemente  armale ,  abili  a  portar  ftojdaiesclie  e  ai  ira« 
gitio  dei  passo  di  Calais.  ^         ^  ' 

Gom'  erasi  convenuto  ,  Ha^kesbury  ed  Otto  avevano  spesa  la 
colloqui  diplomatici  la  metà  di  aprile  1801  (germinale,  anuo  IX), 
e  giusta  Tuso,  esorbitami  erano  siale  le  prime  pretensioni.  L'In- 
ghilterra proponeva  una  hùse  semplicissima  di  ag{?insiamento^  cioè, 
i'  uii  pouideti»  ,  eh*  è  quanto  dire  ,  che  ciascuna  delle  potenze  con- 
aervasse  quanto  coir  armi  avea  conquistato;  dappoiché  essa,  prO- 
fittando  'della  lunga  tolta  dell'  Europa  ooniro  la  Praocìa ,  eraii 
arricchita  ,  nel  mentre  che  i  suoi  alleati  s*  impoverivano  ;  e  avea 
occupalo  le  colonie  di  lune  le  nazioni.  Erasi  impadronita  dell'  intero 
conlinenle  dell'  Indie  e  dei  più  imporlami  luoghi  commen  iali  nelle 
quattro  parti  del  mondo.  Agli  Olandesi  avea  tolto  il  Ceylan,  quel- 
r  isola  al  wtn  e  al  opolecia,  la  quale  ,  posta  ali*  estremità  della 
penisola  indirai  y  ne  forma  un  si  bel  compimento.  Erasi  fatta  si- 
gnora dell'altre  possessioni  di  quelli  nel  mare  dell* Indie, tranne  però 
la  grande  colonia  dì  Clava  ,  ed  avea  ad  essi  tolto  tra  ì  due  Oceani  il 
Capo  di  Buona  Spcrau2:a,  V  una  delle  meglio  situate  tra  le  suiziool 
marìuime  di  inila  la  terra.  1  tool  coaunil  srorsl  non  Itarauo  poa« 
senti  ad  impadronirsi  dèli*  Itola  di  Francia ,  che  i  Francesi  avea- 
no  aempre  poiaedotà  ;  ma  nelP  America  ineridiQiiali,  cna  aiet 
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pur  dispogliali  gì*  infelici  Olandesi,  i  più  bistraUatì  in  qnwta 
guerra  ,  dei  icrrilorii  della  Cuiana ,  sien(Jeniisi  ini  il  fiume  delle 
Amazzoni  e  rOrcnoco,  Surinam ,  cioè,  Berbice ,  Deraerari ,  E«»e- 
quibo  \  magnifiche  contrade  che  non  oflerivuno  allora  ,  nè  ofTrono 
odiernamenic ,  noievol  progresso  di  coltivazione  e  di  commercio  ; 
ma  che  sono  destinate  ad  una  immensa  prosperitù  nel  tempo  a  ve- 
nire, e  che  avevano  allora  il  gran  vantaggio  d'essere  un  passo  già 
fatto  verso  le  grandi  colonie  spagnuole  del  continente  americano. 
L'Inghilterra  agognava  queste  colonie;  ed  avea  T  intenzione  di  spin- 
gerle, se  non  altro,  all'indipendenza,  per  irar  >endeila  di  ciò 
che  le  occorse  nell'  America  settentrionale  ;  oltreché  non  a  torto  ,  . 
sperava  che ,   divenute  indipendenti  ,  sarebbero  tosto  preda  del 
suo  commercio    Per  questa  stessa  cagione  leneasi  carissima  una 
conquista  fatta  nelle  Aniille  a  danno  degli  Spagnuuii ,  cioè  la  bel- 
r isola  della  Trinità,  vicinissima  al  continente  dell'America  me- 
ridionale, e  opportunissima  tanto  pel  contrabbando,  quanto  per  as- 
saltare i  dominii  ispani.  Nelle  st^^se  Aniille  avea  fatto  un  altro 
acquisto  assai  prezioso ,  ed  era  la  Marlinicra  ,  tolta  ai  Franresi.  Po<» 
legittimi  n'erano  stati  i  noezzì  per  impadronirsene;  perocché  i  coloni 
della  Martinirca  ,  Umorosi  d' una  ril)eUione  de' loro  schiavi,  s*erano 
volontariamente  posti  nelle  mani  dell'Inghilterra  come  in  deposilo , 
ed  essa  ,  di  un  deposito  volontario  avea  fatta  una  proprieià  :  ma 
quest'isola  troppo  piaceva  alla  Gran  Bretagna  a  ragione  dell'ampio 
porto  che  vi  si  trova.  Aveano  di  più  gì'  Inj^lesi  preso  nelle  Aniilla 
Santa  Lucia  e  Tabago  ,  isole  di  minor  considerazione  che  le  pre- 
cedenti; e  verso  la  regione  della  pesca,  Siin  Pietro  e  Miquelon.  Fi- 
natroenle  nell'Europa  aveano  tolto  alla  Spagna  la  più  preziosa  delle 
Iktleari ,  ed  ai  Franresi,  che  l'avean  conquistata  eontro  i  cavalieri 
di  San  Giovanni  di  Gerusalemme ,  V  isola  di  Malta  ,  la  regina  del 
Mediterraneo. 

Ben  si  può  dire  che,  dopo  tante  conquiste,  non  rimaneva  grande 
cosa  che  i'  Inghilterra  avesse  ancora  a  contendere  alle  nazioni  ma- 
rittime ,  trattine  i  possedimenti  (X)iitinenlali  degli  Spagnuoli  nelle 
due^  Americhe.  Se  non  t  hn  gP  Inglesi  ,  ove  si  perseverasse  nel  pro- 
poniraeulo  di  muovere  contro  il  Portogallo  ,  minacciavano  di  rifar- 
sene coir  occupazione  del  Brasile. 

La  Francia  ,  dal  canto  suo ,  erasi  impadronita  delle  migliori 
terre  del  continente  europeo,  molto  più  importanti  di  tutti  gli  a(  qui- 
sti  lontani  fatti  dall'Inghilterra;  ma  le  aveva  in  gran  parte  resti- 
tuite ,  eccettuatane  la  |)or/,ione  compresa  tra  le  grandi  linee  del- 
le Alpi,  del  Beno  e  de'  Pirenei-  Avea  conquistato  inoltre  una  colo- 
nia ,  la  quale  bastava  tutta  sola  a  ricompensarla  della  grandezza 
coloniale  dell'  Inghìlierra  ,  ed  era  l' ICgitto  ,  cui  ninna  conquista 
potea  itìreggiare.  Volevasi  s(?uotere  il  nuovo  im|ìero  britannico  nel- 
le Indie  ?  L'Egiito  era  la  strada  più  sicura  per  giungervi.  Volevasi 
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un'icameDU,  e  questo  era  più  savio  consiglio,  istituirò  alia  Fran- 
cia uoa  parie  (tol  oooimeccio  Orieote  ?  L'  Fgiiio  era  pure  la  na- 
turai vìa  di  m  lale commerciou  In  pace  ed  in  guerru,  l'Egitto  era 
«d—fpwi  li  più  presìosa  ooloiib  del  globo.  Se  il  capo  del  governo 
francese  non  avesse  pensalo  nllora  ad  aliro  che  alla  Francia ,  senza 
prendersi  briga  delle  cns<^  de'  suoi  alleati  ,  ei  poteva  accettare  U 
parlilo  propostogli  dall'  Inghilterra;  che  ia  Mariinicca  stessa  ,  unica 
perdita  diretta  e  degna  di  consideranooe  ,  era  poca  eoea  al  para* 
gone  deli' Egitto,  vero  impera  posto* tra  i  due  anri  dell*  Oriente  e 
deli*  Occidente  ,  signoreggia n te  c  nbbreviante  ad  un  tempo  la  via  dì 
questi  mari.  Il  Primo  Console  stimava  onorevole  per  sò  il  far  restitui- 
re agli  alleati  della  Francia  la  maggior  parte  dei  perduti  loro  domiuii* 

Itti  noo  poteva  dipendere  il  risarcire  1'  Olanda  di  mite  le  per* 
dite  cui  aveva  devoto  soggiacera  per  la  disfatta  delb  Joa-  marine- 
ria ,  che  seguitò  intera ,  oem*  è  noto ,  lo  slatolder  in  Inghilterra  : 
ma  egli  eredeasi  teoato  a  far  almeno  a  lei  restituire  il  Capo  di  Buona 
Speranza  e  la  Guiaoa.  Voleva  ,  inoltre  ,  che  la  Spagna  ,  la  quale 
nulla  aveva  acquistato  io  questa  guerra ,  non  perdesse  cosa  veruna , 
e  che  le  fbssero  perciò  fettitoite  la  Trinità  e  le  Bat^rl.  FInalmeoie 
era  risolutissimo  di  non  ceder  Malta  a  veruo  patto ,  cbè .  qaesta 
Gt>ssìone  bastava  a  render  nelle  mani  dei  Francesi  mal  ferma  e  pre- 
caria la  conquista  dell'  Egitto.  Suo  intendimento  era  dunque  di  la- 
sciare agi'  Inglesi  r  lodostan  ,  ed  anche  i  piccioli  merc^iii  di  (;haa- 
deraagord».  di  >l>ìoiidipÌiefy.«  eluMpi  jaHlla  importavano  alla  Francia  ^ 
e  di  aggitignerfliMllift.iirC^riM^  già  dominio  degli  Olandesi:  noa 
d' instar  sempre  per  la  restituzione  de!  Ciipo  di  Buona  Speranza  , 
delle  Guiane  ,  della  Ti  iniiù  ,  della  Mariinicca  ,  delle  Baleari  e  di 
Malta  ,  e  (iUL^:E^i>v;|re_  l'  Egitto,  da  considerarsi  quul  giunto  <um- 
penso  per  1a#raoGia  w  apqiHsie  del  coniloente  indiana  ftitio  .#ir 
r  InghQlIBrra.  Vedri^m  inr  qna^«M||a  fi)  oondosse  la  f  rsfc^  per 
gioogere  a  tale  sqopo dofa^to  W  Mfgiiaio  die  proluogeiijii-cì^^ 
qua  mesi  interi. 

.Alla  prelesa  di  accettare  VuU  possidelis  qual  base  del  futuro 
trattalo  di  pace ,  il  negoziator  francese  fd  inearleaM  di  rispondere 
eoa  perentori!  argomenti.  «  Voi  volete  porre  per  principio  ,  disse 
jt  Olio  a  lord  llawkesbtiry ,  che  ciasnina  delle  due  nazioni  conservi 
»  ciò  rhe  ha  acquistato;  ma  in  lai  caso  la  Francia  dovreblw"  sprb:irsi 
»  in  Aiemagna  Baden ,  il  Wurtemberg ,  la  Baviera  e  i  tre  quiitrU 
»  del|*Ansicia  ;  dovrebbe  aver  io  Italia  tutta  ritaliat cioè  i  porti  di 
»  Genova ,  di  Livorno  ,  di  Napoli,  di  Veoesla;  dovrebbe,  per  giunta, 
*  tenersi  la  Svizzera  ,  cui  si  propone  di  sgomb^rc  tosto  che  vi 
>♦  avrà  stabilito  un  ragìonevol  ordine  dì  cose  -,  dovrebbe  conservarsi 
»  l'Olanda,  da'suoi  eserciti  occupata  ,  e  dove  si  vanno  ordinando 
»  sotto  la  sua  guida  poderose  squadre  navali.  Potrebbe  essa  pure 

«  pigKanI  I*  AotQver  per  darlo  in  compamon  certa  poi^  dfl 
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»  coDlinenie ,  e  per  lai  modo  avvincerlo  per  iempre  alla  propria 
»  causa  ;  potrebbe  ,  da  uUimo  ,  spingere  al  suo  termine  la  spedi* 
»  KÌODe  incominciata  contro  il  Poriogallo,  ricompensare  conquesto 
»  regno  la  Spagna  ,  e  assicurarsi  così  aliri  porti.  Sono  posizioni 
»  mariuimc  ben  importanti  quelle  che  stendonsi  dal  Texel  sino  a 
I*  Lisbona  e  Cadice ,  da  Cadice  sino  a  (ìenova ,  da  Genova  sino  ad 
»  Otranto  e  da  questa  città  sino  a  Vene/iu.  Se  Toglioosi  porre  innanzi 
»  in  questo  negozialo  principi  assoluti ,  impossibile  è  ogni  maniera 
»  di  pace.  La  Francia  ba  restituito  la  maggior  parte  delle  sue  con- 
»  quisle  ai  vinti  \  all'  Austria  ha  ceduto  una  parte  dell'  Italia  ;  alla 
»•  corte  delle  Due  Sicilie ,  il  Hegno  di  Napoli  ;  al  papa  ,  lo  Stato 
»  romano  intero ha  data  la  Toscana,  che  potea  agevolmente  scr* 
r>  vare  por  sè  ,  alla  casa  di  Spaglia  ;  ha  tornato  Genova  alla  sua 
»  indipendenza  ;  della  Lombardia  s'  è  contentata  di  formarne  una 
»  repubblica  oniica,  e  si  prepara  a  sgombrare  la  Svizzera,  l'Olanda 
»  ed  anche  1'  Anoover.  È  giusto  adunque  che  l' Inghilterra  si  dispon- 
>•  ga  a  restituire  una  parte  delle  sue  conquiste.  Quelle  che  la  Fran- 
»  eia  reclama  non  la  risguardano  direiiamooie,  ma  pertengono  ai 
i>  suoi  alleati  *,  la  Francia  adempie  il  debito  di  reclamarle  per  ro*. 
»  sliiuirle  a  chi  di  ragione.  D'  altra  parte  ,  quando  all'  Inghilterra 
9  si  consente  l' India  ed  il  Ceylan,  che  cosa  sono  essi,  in  paragono 
1»  di  questi  acquisti,  i  possessi  di  cui  le  si  chiede  la  restituzione? 
»  Se  non  vuoisi  scendere  a  concessioni ,  Io  si  dica ,  e  dichiarisi 
]»  schiettamente  che  il  negoziato  non  è  altro  che  un  vano  alletta* 
»  mento  :  il  mondo  almeno  saprà  allora  per  colpa  di  chi  la  pace 
V  sia  renduta  impossibile.  La  Francia,  in  tal  caso,  farà  un  ultimo  sforzo, 
•  difficile  veramente  e  pericoloso ,  ma  forse  mortale  per  1'  Inghil- 
w  terra  *,  giacché  il  Primo  Console  non  dispera  di  passare  io  sirelio 
9  di  Calais  a  capo  di  centomila  uomini.  » 

Lord  Hawkesbury  ed  Addingioo  trattavano  nel  desì(ferio  di 
guignere  ad  una  pace  vantaggiosa  per  essi ,  cosa  ben  naturale  ;  ma 
volean  però  una  [«ce  vicina.  Sentirono  la  forza  degli  argomenti  del 
gabinetto  francese ,  e  ,  scossi  dalla  risolutezza  che  appariva  in  sì 
&tte  parole,  inchinaronsi  tosto  a  più  miti  consigli  e  a  pretensioni 
più  moderale,  che  condussero  ad  un  avvicinamento.  Cominciarono 
dal  rispondere  all' arj»omento  tratto  dalle  conquiste  restituite,. che/ 
se  la  Francia  avea  abbandonata  una  parte  delle  sue  conquiste ,  era 
stato  per  l' impossibilità  di  conservarle ,  nel  mentre  che  tutte  le  pò- 
lenze  marittime  della  terra  non  avrebber  forza  di  togliere  all'In- 
ghilterra le  colonie  per  lei  conquistate;  che,  se  la  Francia  rendeva 
parie  de  lerriiorii  occupati  dai  suoi  eserciti,  servava  Nizza,  la  Sa- 
voia, le  rive  del  Reno,  e  princi^xilmente  le  bocche  della  Sclieldn 
ed  An^rsa,  conquiste  che  l'ingrandivano  considerevolmente  in  terra 
e  sul  mare;  che,  era  d'uopo  ristabilire  il  rollo  equilibrio  europeo, 
%c  non  sul  coDlineDle,  ov'era  toialmente  dislruU0|  almeno  suii'  Ocea- 
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■d;  che >  te  la  Francia  voleva  conservare  PEgino,  I'  InJì:\  pì&  non 
era  compenso  fruflìcientc  per  Tlnghilterra ,  e  che  in  lai  caso  il  ga-, 
kMoeito  britani^o  volea  tenersi  gran  parte  delle  8ue  conquiste.  «  Ad; 
>  «gai  modo,  aggiugoeii  lord  Ibivkeibiiry ,  noi  ilteiD 
»  •òllMilo  «M  prima  proposta,  e  siuiMi  pHali  a  diaoottBrcI  da  qnaftlo^ 
»  può  essere  sovercbiametiie  rig^oroso  :  restituiremo  alcune  delle  no- 
»  sire  conquisie  ^  e  looca  alÌ4  Fcmcia  a  didiiarare  quelle  ebe  più . 
»  ama  di  riavere.  .  ■■  ■]  ,     .  /  ^  ,    -i  . 

:<  Il  PHi&o  Comol*  lìN»  ma  calda  ri^wla  a  qiiMi  ragicnaiiieBli 
dfl^  miaiiiri  iaglesi.  A  ondar  sna  dob  era  giusto  il  dire  «hrl*  la* 
gbilterrn  potesse  conservare  tutte  le  sue  marittime  conquiste ,  e  cita, 
la  Francia  non  fosse  in  questa  possibilità  riguardo  alle  sue  sul  coa« 
Unente.  La  guerra  continentale  essendo  cessala  e  per  io  spossamento 
aaeolata  d*pna  iMrte  de'oollcgaii  della  Grau  Breiiagua,  e  pel  disgu- 
sto degli  altri  di  tale  alleanza,  la  Forasela,  cogli  aiait dell* Obada,. 
delia  Spagna  e  dellltalia,  avrebbe  potuto  fare  sul  continente  tutto  ciò 
che  avrebbe  voluto,  e  ^ui  mari  assai  piìi  di  quello  che  dai  ministri 
inglesi  si  pensava.  Certamente  che  la  Francia  non  avrebbe  potuto 
serbarsi  il  cuore  deli'  Alemagoa  e  i  ue  quarti  dell'  Austria  senza  che. 
rEarefKi  Ibiaa  di  bai  amoifù  tooDfoiia  %  m  mm  avrebba  pomio ooi»> 
cbiudere  una  pace  meno  moderata  di  quella  di  Lunévilie  \  avrebbe 
potuto,  dopo  la  giornata  di  Hohenlìnden  ,  tenersi  l'Italia  intiera, 
e  la  Svizzera  stessa ,  senz»  che  niuno  avesse  avuto  la  forza  di  con- 
trasta rgliela.  Io  quanto  all'equilibrio  europeo  ì>uI  coolioeole,  esso 
Al  tono  dalH^  cbe  r  Awlria,  la  Pronia  e  la  Rasala  «  aeaia  l'equi* 
valenM  per  l'altre  poteaie  di  Eluropa ,  si  divisero  il  bello  e  vasto 
regno  di  Polonia.  Le  rive  del  Reno ,  le  chine  dell'  Alpi  erano  appena 
per  la  Francia  un  equitaleote  di  ciò  che  gli  emuli  suol  avevano 
acquistato  sul  cootioeote.  Sul  mare  poi  ^  l' Egilio  era  appena  uà 
compenso  dalli  concpiliia  dell*ladia«  e  runanava  iauavladabbiooO| 
aa  ood  qiMla  eoloala  la  Prancia  serbane  aaooia  la  alessa  antica  pio- 
fonione  marittima  coli' Inghilterra. 

Quesiì  argomenti  erano  francheggiali  dalla  ragione  ,  e  per  buona 
ventura  altresì  dalla  forza ,  chò  in  sififalli  négozi  non  basta  avere 
•a  sé  ina  dèlia  dna  aoltania.  CanfeoDeai  ben  aroaio  sul  foodaaMntii 
del  negoalato,  accordando  cbe  1*  Inghilterra  rimaoesso  signora  del- 
l' Inriie,  ma  dovesse  restituire  nna  parlo  delle  conquiste  fatte  contro 
la  Francia ,  la  Spagna  e  1'  Olanda  ;  e  si  entrò  posGÌa  nella  distia- 
zione  delie  omo  da  ritenere  o  da  restituire. 

Sanila  attwidM  formalmeDte  l' Egitto  alla  Franota  ,  panlp  wl 
qnale  II  neféalMore  iogleM  foleTB  sempre  lasciar  on  dubbio  sopra- 
sinrc,  due  ipotesi  ei  poneva  innanzi  ^  l'una  in  cui  la  Francia  con- 
servasse l'Egitto,  r  altra  ch'essa  ne  rimanesse  priva  o  per  la  forza 
dell'armi  ,  o  volontariamente.  Nel  primo  raso  r Inghilterra,  conser- 
vando r  India  ed  il  Ceyiau  ,  Chaodcrn:»gor  e  rosditUer)'  |  voleva 
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inoltre  il  (iipo  d'i  Buoni  Sjx;rnnza  ,  una  parte  delle  Cafone ,  cioè 
Berbii  c  ,  Uemerari  ed  Esse(niibo  ,  la  Trtoitii  c  In  Miirlinìcca  nelle 
AoiiIKi,  c,  per  giunta  da  uliiroo  tutta  l'isola  di  Malta.  Avrebbe 
miitoiti  i  piccioli  pomoi  etandes}  miriMie,  citè,  Sarimai,  l'i* 
sole  dì  ninna  imporiama  di  Santa  Uida  ,  di  TabagOf  dlfim  ^ielfo^ 
di  Miqueloo  ,  Boalnionie  quella  di  Minorica.  Nel  secondo  caso  poi , 
r  Inghilterra  voleva  ad  ogni  nnodo  l'iiidin  ed  il  Ceylan  ;  e  consen- 
tiva a  restituire  i  piccioli  mercati  di  Pondicbery  e  di  CliaoderBa" 
gor.  Il  Capo  di  Buona  Speraaia ,  la  Itartioioca  o  la  TrìolUi,  a  aoeKa 
della  -Ftaacia ,  e  Mmtervaodo  l'altra  cotoole*  FiaaliMale  netaHMi* 
Malia ,  ma  non  in  modo  assoluto. 

Queste  restiiuzioai  non  bastando  a  giudizio  del  Prinfìo  Console, 
J«  parti  si  accosiurono  un  po' più,  e,  dopo  un  mese  di  discussioni, 
ai  giimse  aHe  seguenti  proposizioni ,  cb'  erano  ta  sostaoia  dell'  mi- 
leDdlineoto  dai- due  govarot.  i  r  ^ 

In  ogni  caso  1*  Inghilterra  votca  rindia  ed  il  Ceyfan  ;  se  iPran- 
rpf,ì  spfombravan  l'Egitto,  lasciavts  loro  I  pii-ci oli  marcati  di  Chan- 
dprnagor  e  di  Pondichery,  rMiituiva  il  Capo  ni^li  Olandpsi ,  a  con- 
dizione che  lo  dichiarassero  porlo  franco  *,  rendeva  ad  essi ,  olirò 
Berbìoe,  Demerari  ed  Esaequibo,  nel  coatimie  ameriefeiib,  loaca« 
bìlimenio  di  Surinain  ;  rinunciava  V  ona  delle  due  grandi  Anlille  , 
)<i  MartinifTM  o  la  Trinità  ,  innlirp  San  Pietro  ,  Saota  Lucia ,  Ta- 
bago  e  Miquelon,  e  da  ultimo  le  isole  di  Minorica  e  di  Malta.  Per 
tal  maniera  ,  se  la  Francia  abbandonava  i'  Egitto,  l'Inghilterra  oi- 
tenev»  per  rìMliamenio  della  guerra  il  contineate  delIMnllay  N  Gef^ 
hn  ,  h  Marti  [ricca  o  la  trinila;  e  se  la  FraneHa  consertaf»rQBÌilo^ 
V  liiijhillerra  oileneva  inoltre  Chandernagor ,  Pondichery,  H  Capo, 
h  Mariinicca  ,  lu  Trinila  e  M  ilta.  Ond'e  che  nel  secondo  raso  1'  In- 
ghilterra, per  premunirsi,  voleva  ad  ogni  modo  togliere  alla  Frao- 
eia  le  due  stasìgpi'dl  Challdarnagor  e  Pondlebery  nella  peaMa  lo* 
diana,  oompemarsi  voleva  insieme  serbar  la  Trinità ,  che  mi» 
nacciava  l'America  spa^tirio'i  .  la  Maninirca  ,  eh' è  il  primo  rrrio 
delle  Antille.,  ^^^almeate  Alaiia,  cit  ò  il  primo  porlo  del  Medi- 
terraneo *  ^  '  ' 
'  Sebbene  il  Capo,  la  Mariinicca  o  la  Trinità  ,  e  Malta,  doman- 
date per  giunta  nel  caso  che  la  Francia  oooflervasso  1*  BuriiOH  toserò 
tnit' altro  che  equivalenti  a  quest'Importante  colonia;  sebbene  fosse 
stalo  utile  il  ceder  tosto  qualora  inevitabile  ff>^se  slata  una  tal  condizio- 
ne, il  Primo  Console  sperava  di  poter  conservare  l'Egitto  a  mcn  caro 
prezzo.  Ei  diceva  a  sè  stesso,  se  l'eserriio  inglese,  avviato  alte  feci  M 
Nilo  rimanesse  «occumbentesae  gli  Spa^nnoli  operavaero  ^IMaMBte 
nel  Portoftallo,  la  Francia  poirf  libe  ,  senza  cedere  f  EgìHo  ,  far  resti- 
tuii e  il  Capo  n^li  Olandesi  ,  lu  Trinità  alla  Spagna  ,  e  Malia  all'  Or- 
dine di  San  Ciovaiini  di  Cenisalom me,  e  stringere  così  l' Inghillerra 
a  conieniarsì  dell'  Indie  e  del  CeyUu  ,  d' una  parie  delle  Guiaue  e  di 
una  0  duo  picciolo  Autilfe. 
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t)al  Miccessi  deli'  armi  dipendeva  adunque  ogni  cosa  ;  e  gì'  1d* 
gle&i ,  sperando  che  sarebbero  prosperi  per  essi ,  ooo  erano  mal- 
ooDittitl  di  wptiltrtl,  mollo  ttrdir  non  polendo;  gìaoehè  iraltawni 
di  sapere  se  gli  Sp(ignuoli  oserebber  marrinr  conlro  il  Porlogallo, 
o  s(?  le  mìli/ie  inglesi  dall'  ammimglio  Keiih  del  M»'duoi  r,ineo  sa- 
rebbero o  DO  sbarcate  in  Cgiuo.  Due  mesi  al  più  dov<;vuno  bastare 
per  vederne  V  esilo  \  ed  ambe  le  parti,  sebbene  ponessero  ogni  studio 
per  nen  rompere  la  negosiasiDne ,  volendo  entrambe  sioeeraman^ 
la  pace ,  presero  il  partilo  di  temporeggiara ,  e  ìiàioltiplici  e  avvi- 
luppati obbietti  che  rimanevaoo  a  districare  ne  fornivano  naluralis» 
siiui  argomenti  ^  senza  bisogno  di  molla  astuzia  diplomatica. 

•  Tutto  dipende,  scriveva  Otto,  da  due  fuiti  :  «  l'esercito  inglese 
»  tara  egli  sconfitto  io  EgiiioT  La  Spagna  mnoverìi  ea»  daddovero 
contro  il  Portogallo?  Affrettatevi;  ottenete  questi  due  rkoltamenii, 
>»  0  r  un  d'essi  almeno ,  e  avrete  la  più  lieta  pace  che  darò  si  possa. 
9»  Ma  deggio  dirvi,  aggiungeva,  che  se  i  ministri  inglesi  teniuMo  assai 
a»  i  Doetrì  soldati  d'Gjgitto,  oiiui  timore  hanno  della  risoiu^iuue  delia 
b  corte     -Spagna.  »  -  ...'!:::(  i-*--^  tiMjfci 

l^r  queste  cagioni  il  Primo  Gomole  fiieeva  assidui  sforzi  1 
ridestare  la  vecchia  corte  di  Spagna ,  a  farla  concorrere  ne' suoi  due 
grandi  disegni  ,  che  consistevano  da  una  pnrtc  ;i  impossessarsi  del 
Portogallo,  e  dall'altra  a  dirizzare  verso  l'Egitto  le  forze  navali 
delle  doe  naaiont  Sdagmtananto  le  molle  di  qnema  nnUca  menar- 
cfa'ui  erau  logore  :  no  re  dabbene,  ma  deeo,  ma  mito  dato  a  cure 
)e  più  volgari,  le  men  degne  del  trono*,  una  regina  ai  piaceri  inlesa, 
e  un  favorito  vanitoso,  leggiero  e  dappoco ,  sprecavano  nella  spen- 
sierataggine e  Delia  licenza  gli  ultimi  mezzi  della  monarchia  di  Carlo 
iT.rliMano  Bonaparie  ,  inviato  ambasoialore  a  Madrid,  per  ristorarlo 
^1  perduto  ministero  dell'  inieroo ,  geloso  di  ugoaglbre  I  sncaeaai 
diplomatici  di  suo  fratello  Giuseppe ,  si  afFaocendava  in  Ispagna  per 
secondar  felicenjeolc  la  politica  del  Primo  Console.  Ivi ,  a  dir  vero, 
a' era  acquistato  eredito  mercè  del  suo  nome,  e  mercè  pure  della 
fortanata  arditem  con  cui  aveva  negletti  i  roinisiri  di  mero  tìtolo, 
per  andar  difiiaio  al  vero  capo  del  governo,  doè,  al  priacipe  della 
Pace.  Col  porlo  ira  il  risentimento,  ed  11  favore  del  Primo  Console, 
avea  mosso  in  lui  uno  zelo  non  comune  por  {»r  interessi  di  quest'al- 
leanza ,  e  lo  avea  delcrmioaio  air  intuito  alla  guerra  contro  il  Por-  . 
togalio.  Luciano  avea  detto  alla  corte  spagouola  :  «  Voi  desiderate 
3»  Iniface  vantaggican  la  bramate  o  almeno  non  dannosa  ;  volete 
»  concluderla  senza  perdere  alcuna  delle  vostre  colonie.  Se  tanto 
3>  volete  ottenere,  fateci  aiuto  all'acquisto  di  qualche  pegno  di  cui 
»  ci  varremo  per  {strappare  atringhilierra  la  maggior  parte  delle 
»  sue  marittime  conquiste,  p  Siffatte  ragioni  erano  eccellenti  ed  in* 
confiHabilit  ma  pel  principe  della  (iace  000  erano  le  più  imperiose; 
e  Lttctaao  ne  aveva  Immaginale  dell'  altre  asmi  piìi  efficaci.  «  Voi 
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9  qui  siete  il  {«dronc  (  avea  dk^Uo  al  favorito  ) ,  mìo  fratello  noQ 
»  lo  ignora  ,  e  se  questo  fallo  non  riesce  a  bene ,  a  voi  ne  darh 
V  lulia  la  colpa.  Volete  voi  i  Bonaparie  per  amici  o  per  oemici?  » 
Questi  argomenii  già  posti  innanzi  per  far  imprendere  la  guerra 
conil  o  il  Portogallo ,  ripelevaosi  allora  ogni  dì  per  sollecitarne  gli 
apparecchi.  Ma  quali  che  si  fossero  gli  argomenii  che  si  adoperava- 
no suir  animo  del  principe  della  Pace ,  certo  è  che ,  facendo  egli 
quesia  guerra  ,  non  solo  non  tradiva  gì'  interessi  della  sua  nazione; 
ma  anzi  non  polca  in  altro  modo  prestarle  maggior  servigio,  giac- 
ché quella  guerra  era  V  unica  via  di  strappare  ali*  Inghilterra  la 
restituzione  delle  colonie  spagnuolc. 

Gli  apparecchi  sollecilavansi  quanto  era  possibile  ,  giovjjndosi 
degli  ultimi  mezzi  della  monarchia.  Chi  crederebbe  che,  quella  gran* 
de  c  nobii  nazione,  la  quale  della  sua  gloria  ha  ricolnna  tutta  la  terra, 
e  il  cui  amor  patrio  dovea  presto  rivolgersi  con  gran  valore  esTcntu- 
ratamente  contro  la  Francia,  chi  crederebbe  che  quella  nazione  non  po- 
teva armare  che  a  grave  stento  venticinquemila  uomini  ,  che  eoo 
tanti  porti  magnifici,  con  sì  grande  quantità  di  vascelli  ,  avanzi  del 
bel  regno  di  Carlo  111 ,  trovavasi  angustiala  a  dover  pagare  pochi 
operai  negli  arsenali  per  rimettere  in  mare  il  suo  navliio  ,  che , 
finalmente,  non  potea  procurare  le  vittuaglie  necessarie  alle  sue 
squadre  P  Chi  creder  potreblie  che  i  quindici  vascelli  spugnuoli,  da 
due  anni  chiusi  in  Brest ,  componessero  allora  tutta  la  sua  forza 
marittima  o  almeno  quella  eh'  era  in  condizione  di  poter  serviré  ? 
La  mancanza  de'  metalli  preziosi ,  per  1*  interrotte  sue  comuni- 
cazioni col  Musico ,  r  aveano  condotta  alla  carta  monetata,  e  que- 
sta era  giunta  all'  ultimo  grado  di  discredito.  Erasi  il  governo  , 
in  tante  strettezze,  rivolto  al  dero  ,  Il  quale  non  aveva  allora  la 
8omma  di  cui  esso  governo  abbisognava,  ma  godeva  di  maggior  ere- 
dito  che  la  corona  ,  e  ,  giovandosi  d'  un  tal  credito ,  erasi  potuto 
compiere  l'apparecchiamento  cominciato. 

Venlicinqueniila  uomini  non  molto  male  in  arnese  s'  erano  fi- 
nalmente incamminati  alla  volta  di  Badajos  ;  ma  non  bastavano  , 
avendo  il  principe  della  Pace  dichiarato ,  che  senza  una  divisio- 
ne francese  non  potevasi  invadere  il  Portogallo,  Quésta  divisione , 
riunitasi  a  fretta  per  lo  cure  del  Primo  Console  in  Bordò  ,  var- 
cati i  Pirenei  ,  marciava  a  grandi  giornate  alla  volta  di  Ciudad- 
Rodrigo.  Voleva  il  principe  della  Pace  entrare  con  gli  Spagnuo- 
11  per  l'Aleniejo,  nel  mentre  che  la  divisione  francese  penetre- 
rebbe per  le  province  di  Tra-los  Monto»  e  di  Bcira.  Saint  Cyr,  che 
doveva  comandare  i  Francesi ,  c^a  andato  a  Madrid  per  concertarvi 
le  operazioni  col  principe  della  Pace  -,  e  sebbene  poco  acconcio  a  mo- 
derare gli  animi  accensibili  ,  per  esser  tale  egli  stesso,  nondimeno 
riuscì  a  persuadere  il  principe  ,  a  farlo  capace  di  buoni  cxtnsigli  , 
a  concertare  con  lui  un  conveniente  disegno  di  operazioni.  9 
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Il  Porlogallo ,  vergendosi  giretto  %\  da  vicino ,  aveva  Inviato 
a  Madrid  il  signor  d'Aranjo,  al  quale  si  era  vietato  il  passaggio -, 
e  che  essendo  andato  in  Francia  ,  vi  aveva  trovati  gli  si<^ssi  rifiu- 
ti. Il  Portogallo  si  dichiarava  pronto  ad  accciiarc  qualunque  con- 
dizione ,  purché  non  lo  si  fosse  coslrello  a  tener  chiusi  i  porti  ai 
If^ni  mercantili  inglesi ,  ma  tali  offerte  furono  disdegnale.  (x)nven- 
nesi  di  chiedergli  che  escludesse  afiTatio  dalle  sue  marine  i  legni 
britannici  da  guerra  e  di  commercio ,  che  lasciasse  tre  province 

10  pegno  sino  alla  pace  ,  e  che  p;)gnssc  le  spese  della  spediziune. 

Gli  eserciti  delle  due  nazioni  si  posero  in  cammino,  e  il  prin- 
cipe della  Pace  lasciò  Madrid,  piena  la  mente  de' più  bei  sogni  di 
gloria.  Iji  corte  e  Luciano  stesso  dovevano  accompagnarlo.  Il  Primo 
Console  avea  raccomandato  ai  soldati  francesi  di  serbare  la  più  se# 
vera  disciplina,  di  assistere  alla  messa  tulle  le  domeniche,  di  ni- 
sitare  i  vescovi  nel  passaggio  pei  capi-luoghi  delle  diocesi;  in  una 
parola  ,  di  uniformarsi  pienamente  alle  cx)stumanze  spagnuule.  Vo- 
leva che  la  vista  de'  Francesi ,  in  cambio  di  alienare  gli  S^xignuoli, 

11  amicasse  maggiormente  alla  Francia. 

Da  questa  parte  ogni  cosa  secondava  i  desiderii  del  Primo  Con- 
sole ,  ed  il  maggiore  scopo  de'  negoziali  cominciati  a  Ix)nilra  :  m;i 
rimaneva  ancora  mollo  a  fare  intorno  1'  uso  delle  forze  navali.  Si  è 
già  veduto  in  qual  modo  dovean  cospirare  ad  un  sol  hne  le  tre  ma- 
rinerie della  Francia ,  della  Spagna  e  dell'  Olanda.  Cinque  vascelli 
olandesi  ,  cinque  francesi  e  cinque  spagnuoli ,  carichi  di  soldatesche, 
dovevano  minacciare  il  Brasile  o  tentar  di  riprendere  la  Trinità  ; 
e  il  rimanente  di  quesle  forze  navali  era  destinalo  per  1'  Egitto. 
Ganleaume,  uscito  di  Brest  con  sette  vascelli  recami  validi  aiuti, 
veleggiava  alla  volta  di  Alessandria.  Gli  altri  bastimenti  spagnuoli 
e  francesi  erano  rimasi  in  Brest ,  per  tener  sempre  gì'  Inglesi  in 
timore  di  una  spedizione  nell'  Irlanda  *,  nel  mentre  che  un'altra 
squadra  uscita  da  Rochefori  dovca  ,  congiungendosi  a  cinque  vascelli 
spagnuoli  armati  a  Ferro!  e  sei  altri  armali  a  Cadice,  seguitare 
Ganleaume  in  Egitto.  Ma  non  si  era  potuto  rivelar  questo  disegno 
alla  Spagna  per  temenza  d'  una  indiscrezione.  Senza  spiegarsi ,  le 
fu  domandalo  di  far  passare  a  Cadice  la  divisione  navale  preparata 
.al  Ferrei  ;  e  la  corte  di  Spagna  rimostrò  caldamente  contro  questa 
direzione ,  e  pose  innanzi  il  pericolo  che  si  potea  correre  traver- 
sando le  crociere  inglesi  cotanto  numerose  all'entrata  dello  stretto 
e  nelle  vicinanze  di  Gibilterra.  D'altra  parte  i  vascelli  del  Ferrei 
erano  appena  in  istato  di  porsi  in  mare,  tanto  crasi  lardalo  il  loro 
armamento.  Luciano  ,  senza  aprire  il  divisamento  dell'  Egiiio,  parlò 
'del  bisogno  di  dominare  il  Mediterraneo,  della  possibilità  di  tentare 
una  qualche  cosa  utile  alle  due  nazioni ,  e  forse  una  spedizione 
per  riprender  Minorica.  Finalmente  carpì  gli  ordini  necessarii ,  e  la 
divisione  spagnuola  del  Ferrol  fu  condotta  a  Cadice  dalla  flotta  fran- 
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rese  dì  Horht'forl.  qur^slo  era  il  tulio  :  h  Spugna,  come  opfìiino 
dee  raramenlarsi ,  avea  lìromesso  il  dono  di  sci  vasrelli  alla  Kran- 

•  eia  ,  e  contrastava  intorno  il  tempo  di  recare  ad  eiTtilo  una  lalo 
promessa.  Ma  siccome  sta  vasi  per  cedere  la  Toscaiu  alla  casa  di 
I*arma  ,  prima  che  la  I^igiana  fosse  lasciata  alla  Francia  ,  era 
ben  giusto  che  i  sei  vascelli  le  fossero  tosio  consegnali.  Il  miiii- 
siero  spagnuolo  si  dclerminò  finalmente  a  sceglierne  :>ei  nell'arse- 
nale di  Cadice  ,  e  a  concederli  issofailo  ai  Francesi  \  ma  non  vo- 
leva consegnarli  armati  e  forniti  di  viiiuaglie.  Oilredichò  non  polean- 
si  mandare  colà  di  Francia  cannoni  e  biscoito  ;  misere  quistioni 
erano -qnesie  in  presenta  del  comun  nemico  da  doversi  abbattere 
con  ogni  mP7.7.o  se  volevasi  obbligarlo  a  ridurre  le  sue  pretensioni. 
Bla  furono  finalmente  superale  a  seconda  dei   desideri i  del  Primo 
Console.  Si  è  già  veduto  che  T  ammiraglio  francese  Dumaiioir  era 
parlilo  per  le  poste  alla  volta  di  Cadice  per  soprantendcre  all' ar- 
mamento de'  vascelli  spngnuoli  divenuti  francesi ,  e  per  prenderne 
il  comando.  Qnesf  ammiraglio  avea  visitali  i  porti  della  Spagna , 
e  vi  avea  trovato  lulla  la  confusione  e  lulla  la  miseria  dell'opu- 
lenza neglij,'enlc  e  sregolata.  Cogli  avanzi  di  bei  materiali,  con  nu- 
merosi bastimenti  bellissimi,  ma  sfornili,  con  islupendi  stabilimenti, 

k  Cadice,  per  manco  di  denaio,  non  avea  un  marinaio,  nò  un  ope- 
raio per  porre  di  bel  nuovo  questi  legni  alla  vela  ;  ogni  cosa  ab- 
bandonata allo  sciupo,  alla  uegligeuza  (i).  Il  ministero  francese 
avea  mandato  a  Dumanoir  leltere  di  credilo  sulle  più  ricche  aìsc 
di  Cadice  ,  ed  esso  a  forza  di  danaro  contante  avea  superato  le  mag<* 
giuri  difQcollà.  Scelti  i  vascelli  meno  consunti  dal  leonpo  e  dalla 
SBBgnuola  noncuranza,  li  armò  con  materiali  tolti  agli  allri^  si  prov- 
yndb  di  marinai  francesi ,  gli  uni  emigrati  a  ragion  della  Uivolu- 
zione  ,  gli  altri  fuggili  dalle  prigioni  dell'  Inghilterra  \  un  certo 
numero  n'ebbe,  mandati  dai  porli  di  Francia  sopra  baslimenli  leg- 
(^ieri;  chiese  ed  ottenne  la  permissione  di  arruolare  Spagnuoli ,  e 
con  buono  stipendio  allettò  marinai  dan(»si  e  svedesi.  Gli  si  man- 
darono per  le  poste  a  traverso  la  Penisola  gli  tilTiziali  necessarii  per 
formare  lo  Sialo  maggiore,  e  fecersi  marciare  a  traverso  la  Cata- 
logna distaccamenti  di  fanteria  francese  per  compiere  i  suoi  equi- 
paggi. Questa  divisione  ,  quella  dei  Ferrol  e  1'  altra  di  Rochcfort , 
formando  una  forza  di  circa  diciollo  vascelli ,  dovevan  veleggiare 
per  r  Egitto  dopo  aver  approdato  ad  Olranlo  per  prendervi  dieci- 
mila uomini  da  sbarco  ;  e  tulli  questi  divisamenii  che  abbiamo 
esposti  s'andavano  recando  compiutamente  in  alto. 

Per  istrapparc  alla  Spagna  quei  deboli  sforzi  eh'  cransi  a  sì 
grande  fatica  ottenuti,  il  Primo  Console  avea  satisfallo  a  tulle  le  sue 

(i)  rel.nloni  di  tjae^t'ammirsglio  che  raUrovAOsi  negli  nrchivi  del  mi- 
nistero degli  nflTi ri  «steri  olTrono  no  quadro  il  più  siiisnl.-ire  della  condizione 
in  cui  uno  Stato  ptitS  ciJere  s<>  vime  a  ìùstt  aiuu  aiii-lato. 
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promissioni  verso  di  lei,  anzi  le  avea  oilrepassaie.  La  casa  di  P;ir-  " 
ma  ,  in  cannbio  del  »uo  pircioi  ducalo ,  avendo  ricevuto  umo  il  bel  * 
|wese  della  Toscana  ,  volo  da  lungo  leuìpo  il  più  arderne  della  corie 
di  Madrid,  p*T  lale  sosliiuzione  era  net  essano  l'assenso  dell' Austria, 
e  il  Primo  (Console  s' era  dalo  ad  ollenerlo ,  ed  eravi  riuscito  \  e 
il  gran  ducalo  di  Toscana  ei-asi,  per  giuola ,  creilo  in  regno  d'  Eiru- 
ria.  Il  vecchio  duca  di  Parma,  principe  divolo  e  nemico  d'ogni  no- 
vità de'K'mpi  ,  era  fratello,  come  si  disse,  della  regina  di  Spj^'na. 
Il  suo  figliuolo ,  giovane  nialamenle  educalo,  avea  sposala  unj  infanta 
di  Spagna,  e  menava  sua  vita  nell*  Escuriale  ;  e  a  questi  due  gio- 
vani coniugi  volevasi  dare  il  regno  di  Elruria.  Ad  cgni  modo  i| 
Primo  Console,  non  avendo  promesso  questo  regno  che  in  iscambìo 
del  ducalo  di  Parma  ,  non  era  obblig;iio  a  ceder  quello,  che  vacando  - 
questo;  e  la  vacanza  non  polca  aver  luogo  che  alla  morte  o  all'ab- 
dicazione del  vecchio  duca ,  il  quale  non  avea  voglia  di  morire  , 
né  di  abdicare.  Con  luiio  l'interesse  che  il  Primo  Console  avoa  a 
liberarsi  di  un  tal  nimico  in  Italia ,  ei  consentiva  a  tollerarlo  a  Par- 
ma ,  dando  ad  un  lempo  slesso  il  trono  di  Etruria  agi'  infanti.  Pre- 
tese unit-amcnie  che  si  recassero  a  prenderne  la  corona  dalle  me 
mani  in  Parigi ,  a  quel  modo  che  gli  amidi i  monarchi  suggelli  della 
repubblica  roniana  andavano  a  Roma  per  esservi  incoronali  dal  po- 
polo sovrano.  Spettacolo  in  quel  tempo  grande  e  singolare  ,  che  il 
Primo  Console  volca  dare  alla  Fra  ncia  repubblicana  !  Questi  giovani 
principi  lasciarono  adunque  Madrid  per  recarsi  a  Parigi,  nel  lempo 
biesso  in  cui  i  loro  congiunti  avvìavansi  alla  volta  di  Badajos  per 
dare  al  loro  Hivoriio  il  pi:ic(^re  d'essere  veduto  a  capo  di  un  esercito. 

Tali  erano  le  generosità  con  cui  il  Primo  Console  sperava  rin- 
fiammare lo  zelo  della  corie  di  Spagna  e  farla  concorrere  ai  suoi 
divisamcnli. 

In  questo  tempo  V  Egitto  traeva  a  sè  gli  sguardi  universali  , 
gli  sforzi,  i  timori  e  le  speranze  delle  due  grandi  nazioni  in  guerra, 
la  Francia  e  la  Gran  Bretagna.  Pareva  che,  prima  di  quietar  l'armi, 
volessero  servirsene  un'  uliima  volta  jkt  terminar  con  isirepilo  e  a 
maggior  loro  utilità  la  iremeoda  guerra  che  da  dieci  anni  insangui* 
uava  la  terra. 

Noi  lasciammo  Gnnieaume  in  atto  di  tentare  V  uscita  da  Brest 
il  dì  3  piovoso  r  23  gennaio  1801  )  con  un'orribile  tempesta.  I  venti 
erano  slati  per  lungo  tempo  deboli  o  contrari  ;  ma  finalmenle,  prò- 
fìtiando  d' un  solilo  del  nord  ovest  che  spii>geva  verso  la  costa  ,  egli 
avea  spiegale  le  vele  in  obbedienza  degli  ordini  recali  da  Savary , 
aiutante  di  campo  del  Primo  Console ,  da  lui  mandalo  a  Brest  per 
\incervi  tutti  gli  ostacoli.  Poteva  esser  questa  una  grave  imprudenza  ; 
ma  come  far  altrimenti  in  vista  d'  un*  armata  inglese  che  assidua- 
mente  bloccava  la  rada  di  Brest ,  nè  riiiravasi  se  non  quando  era. 
impossibile  l'incrociare?  Bisognava  0  non  uscir  mai  o  proflUaro 
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d' una  tempesta  clic  allonianasse  gl'Inglesi.  La  squadra  ,  forle  di  scile 
vascelli  ,  due  fregale  ed  un  br'u  k ,  luui  basitmenii  cl»e  veleggiavano 
bene  ,  penava  quaiironiila  uomini  da  sbarco  ,  imnR'nsi  maieriali , 
e  gran  numero  di  ufficiali  civili  colle  loro  famiglie ,  die  credevano 
di  andare  a  San  Domingo.  Spenli  furono  i  fuochi  della  squadra  acciò 
non  fosse  vcduia  ,  e  si  dispose  ogni  cosa  nel  uimulio  di  grandi  paure. 
Il  venlo  di  nord-ovest  era  ,  |)er  l'uscire  di  Brest,  il  più  pericoloso 
di  tulli ,  e  allora  soflìava  furiosamente  -,  ma  per  buona  ventura  non 
fecesi  violentissimo,  se  non  quando  la  squadra  si  Irovò  fuori  de'  passi 
c  al  largo.  Ebbe  essa  a  sostenere  colpi  di  venlo  orribili  veramenle , 
ed  a  cozzar  con  un  mare  spaventoso;  ma  la  squadra  s'incamminò, 
ciò  non  pertanto,  in  ordine  di  balluglia  con  innanzi  il  vascello  ammi- 
raglio ,  eh'  era  l' Indivisibile.  Scguiia\*alo  il  Formidabile  coli'  iuscgna 
del  contrammiraglio  Linois ,  e  il  rimanente  venivagli  dietro  ,  ogni 
legno  lenendosi  i>ronio  al  combattere  se  il  nemico  si  fosse  fallo  io- 
nanzi.  Erasi  apiKjna  in  allo  quando  il  venlo ,  vie  più  infuriando  , 
spezzò  le  gabbie  del  Formidabile^  e  il  grand'  albero  del  vascello  la 
Costituzione.  Il  Dieci  Agosto  e  il  Gian  Bari  che  seguivano  da  vi- 
cino (luesi'  ultimo ,  gli  si  posero  a  destra  ed  a  sinistra,  e  lenncr- 
lo  d'occhio  sino  alla  mattina  per  aiutarlo  se  ne  avesse  avuto  me-' 
siieri.  Il  brick ,  1'  A\:volloio ,  corse  rischio  di  sommergersi ,  e  slava 
per  innabissarsi  quando  fu  sovvenuto.  Nel  buio  della  notte  e  nel- 
r  infuriar  de' marosi  la  squadra  erasi  dispersa  ;  e ,  fallosi  giorno  ap» 
pena  ,  Canleaume  ,  salilo  sull'  Indivisibile ,  lenncsi  qualche  tempo  in 
panna  |>er  rannodare  la  sua  divisione;  ma  temendo  sempre  gl'In- 
glesi ,  che  sino  allora  non  erano  apparsi^  e  fidando  che  ogni  vascello 
verrebbe  al  prefisso  luogo  di  convegno,  velrggiò  verso  il  punto  di 
unione  già  convenuto.  Questo  punto  era  cinqu  mia  leghe  discosto  , 
all'ovest  del  capo  di  San  Vincenzo,  funo  de' più  sporgenti  della 
costa  meridionale  delia  Spagna.  Gli  altri  vascelli  della  divisione  , 
malmenali  dalla  tempesta ,  ripararono  i  loro  danni  in  sul  mare  col 
loro  materiale  di  ricambio ,  e  riunironsi  tutti ,  trattone  il  vascello 
ammiraglio,  il  quale,  come  s't:  dello,  dopo  averli  aspettali,  avea 
fatto  vela  verso  il  luogo  di  convegno.  Il  solo  caso  intervenuto  in  questo 
iragiilo  fu  l'incontro  della  fregala  francese,  la  Bravura^  colla  fre- 
gala inglese  ,  la  Concordia^  ch'era  venuta  a  spiare  il  cammino  della 
divisione.  11  capiiano  Dordelin  ,  che  comandava  la  Bravura  ,  andò 
difilato  contro  la  fregala  inglese,  e  le  offerse  il  combaitinienlo:  voi 
tosi  col  fianco  al  fianco  di  quella  ,  fulminolla  con  alcuni  colpi  di 
cannone  che  sul  ponte  le  fecero  orribìl  guasto.  Allesiivasi  poscia 
per  venire  all'arrembaggio-,  quando  la  fregala  inglese,  armeggiando 
dai  canto  suo  per  campare  da  quel  pericolo ,  giunse  a  salvarsi  colla 
fuga  ,  forzando  le  vele  (i). 

(i)  Gl'  Inglesi  hao  dello  essere  slata  la  fregata  francese  che  foggi  dal 


La  fregata  francese  raggiunse  la  divisione;  e  ben  presto  sul 
mcridiuDO  indicalo  tulli  i  vascelli  fiiroDo  riuniti  iuiorno  allo  sten- 
dardo anuniraglio.  VeleggiossI  cosi  alla  volta  dello  slreito  di  Gibil- 
lerra ,  dopo  aver  come  per  miracolo  superati  i  pericoli  del  mare  e 
del  nemico.  Piena  d'  ardire  era  la  squadra ,  chè  cominciava  a  in- 
dovinare la  sua  missione  ,  e  ognuno  desiderava  di  coucoirerc  alla 
gloriosa  impresa  di  salvare  V  Egitto. 

Importava  assai  V  affrettarsi  ;  mentre  V  arnnata  dell'  ammiraglio 
Keitbf  adunata  allora  nella  baia  di  Macri,  sulla  costa  dell'Asia  Mi- 
nore, non  aspettava  che  gli  ultimi  apparecchi  de'  Turchi,  sempre  len- 
tissimi^ per  dispiegar  le  vele  e  recare  un  esercito  inglese  alle  bocche 
del  Nilo.  Bisognava  per  ciò  prevenirla,  c  le  congiunture  sembravano 
assai  felicemente  propizie  a  tal  uopo.  L'  ammiraglio  inglese  Saint- 
Vincent  ,  comandante  del  blocco  di  Brest ,  avvertito  iroppu  tardi 
dell'uscita  di  Gantraamc,  avea  mandato  ad  inseguirlo  T  ammiraglio 
Calder  con  una  forza  uguale  alla  divisione  francese,  cioè  di  sette 
vascelli  e  due  fregate.  Gì'  Inglesi  non  potevano  immaginarsi  che  la 
divisione  francese  ardisse  penetrare  nel  Mediterraneo  fra  tante  cro- 
ciere ,  ed  erano ,  per  giunta  ,  ingannati  dai  falsi  avvisi  delle  loro 
spie ,  che  dicevano  veleggiar  la  divisione  francese  per  a  San  Do- 
mingo. L'ammiraglio  Calder  adunque  dirizzò  il  cammino  alle  Cana* 
rie  (x?r  andar  poscia  alle  Antille  ;  e  in  questo  mcnire  Ganteaumo 
avea  imboccato  lo  stretto  rasentando  la  costa  africana,  per  sottrarsi 
agi'  incrociatori  inglesi  di  Gibilterra.  1  venti  non  gli  erano  a  bastanza 
secondi ,  ma  favorevole  era  per  luì  l' occasione  di  compiere  la  sua 
incumbenza*,  chò  l'amnairaglio  inglese  Warren,  il  quale  assiduamente 
incrociava  tra  Gibilterra  e  Maone ,  non  avea  che  qu;iitro  vascelli  , 
e  tutto  il  rimanente  delle  forzo  britanniche  era  slato  con  Keith  ado- 
perato a  trasportar  l' esercito  di  sbarco.  Sventuratamente  tutti  questi 
particolari  ignora vansi  da  Ganteaumef  e  la  grave  malleverìa  che  gli 
era  addossata  ,  gì'  ingenerava  un  involontario  turbamento  ,  che  il 
fischiar  delle  palle  non  aveva  mai  posto  nell*  intrepido  suo  cuore. 
Molestato  da  due  bastimenti  inglesi  eh' eransi  spinti  tropp' oltre  per 
ìspiarlo,  il  cutter  Io  Sprighlbj  e  la  fregata  il  5u<:ce5«o,  diede  ad  essi 
la  caccia  non  senza  prenderli  entrambi.  Passò  fìnalmente  Io  stretto 
ed  entrò  nel  Mediterraneo  ;  nò  rimanevagli  che  a  forzar  di  vele  e 
a  piegarsi  vei*so  T  Oriente.  L'ammiraglio  Warren,  nel  fatto,  sta  vasi 
nascoso  nella  rada  di  Maone ,  e  Keith  ,  impacciato  di  dugento  legni 
da  trasporto,  non  erasi  ancora  mosso  dalle  coste  dell*  Asia  Minore. 
Quelle  dell'Egitto  erano  adunque  lìbere ,  e  potevansi  recare  all'eser- 
cito francese  ivi  stanziato  i  tanto  per  lui  aspettali  e  da  sì  gran  tempo 

combaUimeoto  ;  ma  le  infornuiioni  arate  da  due  afliciali  snncriori,  virenti 
ancora  ,  e  che  facevano  parte  di  qaella  squa<lra  ,  non  mi  fasciano  alcoa 
dubbio  sulla  verit^k  del  fatto  ih  me  narrato. 
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nnuunciali  soccorsi  ;  ma  Ganieaume,  sempre  inquieto  della  sorte  della 
sua  squadra ,  e  più  ancora  iremando  pe'  soldati  numerosi  che  aveva 
a  bordo,  si  smarriva  alla  vista  de' più  piccioli  bastimenti  che  in- 
coQirava  per  via.  Immaginando  tra  lai  e  V  Egitto  una  squadra  nemica, 
che  non  v'era,  paventava  precipuamente  della  condizione  de' suol 
vascelli,  e  temeva,  se  fosse  mai  venula  occasione  di  dover  affrettare 
il  passo  dinanzi  ad  un  nemico  di  forze  superiori  ,  di  non  poterlo 
fare,  cogli  alberi  de* suoi  legni  così  com'erano,  danneggiati  dalla 
tempesta ,  e  in  gran  fretta  restaurati  sul  mare.  Era  adunque  sOdu- 
ctato  all'intuito;  e,  malcontento  della  fregata  la  Bratjura ,  che  non 
veleggiava  com'egli  avrebbe  desiderato,  volle  torsela  dinanzi  e  man- 
darla verso  Tolone.  Invece  d' incamminarla  sola  verso  quel  porto  , 
e  di  continuar  egli  a  costeggiar  1'  Africa  ,  navigando  da  ponente  a 
levante,  commise  il  fallo  di  risalire  al  nord  ,  andando  a  porsi  quasi  ia 
vista  di  Tolone.  Era  sua  mente  di  scortare  la  Bravura  ,  durante  una 
parte  del  viaggio,  per  salvarla  dalle  crociere  nemiche;  pessima  ragion 
ne,  poiché  certamente  era  le  cento  volle  meglio  porre  a  repentaglio 
una  fregata,  che  la  sorte  della  sua  missione.  In  conseguenza  di  ua 
tal  fallo  ,  egli  fa  veduto  dall'  ammiraglio  Warren ,  che  si  affrettò 
ad  uscir  di  Maone.  Ganteaume,  per  fargli  paura.  Anse  di  dargli  la 
caccia;  e  l'intrepido  capitano  Bcrgeret,  comandante  del  Dieci  Agosto^ 
avanzandosi  più  veloce  e  più  lontano  che  gli  altri,  andò  ad  esplorare 
il  nemico  da  vicino ,  e  non  vide  che  quattro  vascelli  e  due  frega- 
te. Colmo  di  gioia  a  tal  vista  ,  pensò  che  i  Francesi ,  superiori  di 
forze  al  nemico  sarebbersì  fatto  innanzi  per  combattere  ;  ma  ricevet- 
te repentinamente  il  segnale  di  ristarsi  dall'  inseguire  e  di  raggiu* 
gnere  la  squadra.  Quosto  valoroso  ufli(!ialc ,  ponendosi  tosto  in  co- 
municazione con  Ganteaume  ,  gli  ripetè  che  l' ingannavano  le  suo 
vedette  ,  e  che  il  nemico  non  avea  che  quattro  vascelli.  Vani 
sforzi  furono  questi  !  Ganteaume  credette  vederne  sette  od  otto, 
e  risolvette  di  veleggiare  verso  tramontana.  E  intanto  era  cosa 
certissima  ,  siccome  provarono  dappoi  le  relazioni  dell'ammira- 
glio Warren  che  i  Frarjcesi  non  avevano  dinanzi  che  quattro  vascel- 
li nemici  (i).  I>aonde  Ganteaume  5' accostò  al  golfo  di  Lione  per  e- 
spcdlre  la  Bravura  ,  ed  avendo  veluia  di  bel  nuovo  la  squadra  in- 
glese ,  tntlo  smarrito  entrò  in  Tolone.  Quivi  altre  inquietudini  do- 
Teano  affannarlo  ,  timido  ,  siccom'era  dell'ira  del  Primo  Console  , 
indignalo  di  veder  fallire  nel  più  ImìIIo  del  successo  una  si  ragguar- 
devole impresa.  Questa  funesta  risoluzione  di  Ganteaume  valse  la 
perdila  dell'  Egitto  eh'  egli  avrebbe  quel  giorno  stesso  potuto  salvare. 
E  nel  vero  ,  mentre  Ganteaume  bordeggiava  tra  la  rosta  Afri- 

(0  ^«ggaJi  uiia  refazìone  dell'  omminglio  \Varrcn  ,  del  di  a3  aprile 
l6ot  ^  fiòbblicata  d«ì  à/onittur  del  27  meisiduru  ,  anno  IX  (  itunMro  dop- 
t>iu  U96  e  397  )■ 
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rana  c  Maone  ,  due  fregate ,  la  Giusiizia  e  V  Egiziana  ,  uscite  di 
Tolone  con  munizioni  e  qualtrocenlo  uon>iQi  di  soldatesca  ,  veleg- 
giavano verso  levante  ,  e  senza  incontrare  un  sol  vascello  inglese  , 
erano  entrate  in  Alessandria.  Altre  due,  la  Rigenerata  e  V Africana^ 
uscite  di  l\ochefori,  iraversaio  1'  Oceano,  erano  per  lo  sireiio  entrale 
nel  Mediierraneo  senza  verun  accidente  ;  ma  eransi  per  isciagura  se- 
parate. La  Rigenerata  felicemente  giunse  il  dì  2  marzo  i8oi  (i  1  ven- 
toso, anno  IX  )  innanzi  ad  Alessandria  ;  ma  VAfricana  ,  raggìunia  da 
una  fregata  inglese  ,  d(p*anle  la  notte  ,  si  fermò  per  combatterla. 
Essa  avea  trectnto  uomini  a  bordo  ,  i  quali  volendo  immischiarsi 
nel  combattimento  ,  \i  cagionarono  uno  spavcntevol  disordine  ,  e 
furono  dopo  un'  eroica  pugna  ,  la  causa  di  farla  cadere  in  mano  dal 
nemico.  Ma  come  si  vede  ,  di  quattro  fregate  ,  partile  due  da  To- 
lone e  due  da  Bocfaefort,  tre  erano  felicemente  giunte  in  Egitto 
senza  aver  incontrato  alcun  sinistro;  tanto  sono  diffìcili  gì' incontri 
suir  immensità  dei  mari ,  tanto  1*  audacia  può  giovare  ad  un  uflìcia- 
le  che  voglia  arrischiare  la  sua  bandiera  per  compiere  un  gran 
dovere  ! 

Gantoaume  era  entralo  in  Tolone  il  dì  19  febbraio  (3o  piovoso), 
rifinito  da  fatica,  divorato  da  inquietudini,  provando  ,  come  scriveva 
al  Primo  Console,  tutti  i  tormenti  ad  un  tempo  stesso  (1)  E  così  do- 
veva essere  do[\o  di  aver  messo  in  pericolo  cose  di  altìssimo  momen- 
to. 11  Primo  Console  ,  irritabile  per  natura  ,  male  adrenava  il  suo 
sdegno  quando  vedea  mandar  fallili  i  suoi  divisamenii;  ma  egli  co- 
Dosceva  gli  uomini  e  sapeva  però  non  doversi  dar  segni  di  malcon- 
tento nel  momento  dell'azione  ^  chè  per  tal  guisa  sconfortansi  inve- 
ce d*  inanimarli  ;  sapeva  che  Ganteaumc  avea  bisogno  d'essere  in- 
corato ,  confortato  ,  e  non  posto  in  disperazione  colla  foga  di 
uno  sdegno  ,  temuto  allora  da  lutti  qual  massimo  dogi'  inforiunii. 
Per  le  quali  cose  ,  invece  di  caricarlo  di  rìmbroiii  ,  gì'  inviò  La-  ^ 
cuée  ,  suo  aiutante  di  campo  ,  per  consolarlo  ,  per  tornargli  il  per-      ,  t 
duto  animo,  per  porre  a  disposizione  di  lui  soldati,  viveri ,  mone- 
ta, e  indurlo  così  a  riporsi  toslo  in  mare.  Lìmitossi  unicamente,  e 
per  tutta  severità,  a  biasimarlo,  ma  dolcemente  d'aver  lasciate  ^ 
le  coste  africane  per  accostarsi  alle  Baleari ,  e  di  essersi  \yev  tal 
modo  tratto  dietro  l' ammiraglio  Warren. 

Ganteaunje  era  prode  uomo  ,  buon  marino  ed  eccellente  sol- 
dato ;  ma  in  quel  momento  la  sua  moral  condizione  provò  che  la 
malleveria  abbatte  l'animo  de' generosi  assai  più  che  il  pericolo 
del  cannone.  Questo  dilicato  sentimento  li  onora  ,  mostrando  che 
essi  temono  di  porre  in  pericolo  i  disegni  a  loro  atOdati  assai  prù 
che  la  propria  vita.  Ganteaume  ,  incuorato  dal  Primo  Console ,  si 

(1)  Lettera  del  ig  febbraio  (  3o  piovoso  ) ,  gioino  della  sua  ealfata  iu 
Tolune ,  che  cvoscivasi  uegli  archivi  aclU  maiiiu. 
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ripose  air  opera  ;  ma  egli  perdè  ancora  tempo  sia  per  restaurare  i 
ftuoi  vascelli,  sia  per  aspettare  i  tenti  propizi.  Ad  ogni  niodo  rima- 
nevano tuttavia  dei  momenti  favorevoli  ;  chè  Warren  crasi  recaio 
verso  Napoli  e  la  SiciKa  *,  e  Kcith  s'accostava  bensì  ad  Abukircol- 
Y  esercito  inglese  ,  ma  impossibile  non  era  di  eluderne  la  vigilan- 
ti,  e  di  sbarcar  soldatesche  francesi  o  al  di  là  di  Abukir  ,  cioè 
a  Damiata ,  o  al  di  qua  ,  venti  o  venticinque  leghe  all'  ovest  di  A- 
lessandrìa  dal  quale  luogo  i  soldati  francesi  ,  con  alcune  marcia- 
le a  traverso  il  deserto ,  potevano  rin>eitere  il  piede  in  Egitto. 

Nel  mentre  che  gì'  inciianoenti  del  Primo  Console  provocavano 
una  seconda  uscita  di  Ganteaume  da  Tolone  ,  novelle  lettere  di  Pa- 
rigi sollecitavano  l'allestimento  delle  squadre  di  Rochefort ,  del  Fer- 
rol  e  di  Cadice ,  per  far  pervenire  soccorsi  in  Egitto  da  tulle  par- 
tì ad  una  volta.  Canteaume,  finalmente  animato  dalle  esortazioni 
del  Primo  Consolo ,  condite  con  molte  testimonianze  dì  bontà  ,  i- 
spiegò  le  vele  il  di  19  marzo  (  28  ventoso).  Ma  nell'atto  di  usci- 
re, il  vascello  la  Costituzione  diede  in  secco,  e  convenne  spendere 
due  giorni  intieri  per  riporlo  in  cammino.  Il  dì  22  marzo  (  i- ger- 
minale )  la  squadra  si  ripose  in  via  con  sette  vascelli  e  parecchie 
fregate ,  e  si  dirizzò  verso  la  Sardegna  senza  essere  veduta  dagli 
Inglesi. 

Era  a  desiderarsi  assai  che  questi  sforzi ,  in  parte  almeno , 
riuscissero  a  bene  ;  chè  l'esercito  d'  Egitto  ,  abbandonato  a  sè  sles- 
so ,  avea  da  tener  testa  ai  soldati  riuniti  dell'  Oriente  e  dell'  Oc- 
cidente. Ad  ogni  modo  ,  anche  alle  sue  sole  forze  ridotto ,  egli  a- 
vrebbe  potuto  vincere  la  moliiiudine  de'  nemici  ,  siccome  avea  fat- 
to ne'  campi  di  Abukir  e  di  Eliopoli ,  se  fosse  stato  ben  guidato. 
Sventuratamente  il  general  Bonaparte  più  non  era  innanzi  alle  sue 
file ,  e  Klebcr  e  Desaix  erano  morti. 

Ci  conviene  adesso  far  conoscere  in  qual  condizione  si  trovas- 
se r  Ejvitio  dopo  la  funesta  pugnalata  che  spense  la  nobil  perso- 
na di  Kleber  ,  il  solo  aspetto  del  quale  ,  tanto  in  sulle  rive  del  Re- 
no ,  quanto  su  quelle  del  Mio ,  bastava  a  rinfrancare  gli  animi 
dei  soldati  ,  e  a  far  loro  dimenticare  i  pericoli  ,  la  miseria  ,  gli  af- 
fanni dell'esilio.  Conviene  descrivere  innanzi  tutto  lo  stato  prospe- 
ro della  colonia  ,  per  dir  poi  della  sua  sì  improvvisa  eaduia  ;  e 
questo  è  necessario  perciocché  giova  il  porre  sott'  occhio  ad  una 
nazione  lo  spettacolo  c  de'  prosperi  e  d^li  sventurati  suoi  succes- 
si onde  ne  attinga  utili  ammaestramenti.  Senza  dubbio  ,  ira  tante 
inaudite  prospcritù  del  Consolato  ,  frutto  d' una  savissima  con- 
dotta ,  una  sciagura  non  può  esser  possente  ad  olTuscar  lo  splen- 
dore del  quadro  che  ci  rimane  a  disegnare  ;  ma  è  forza  da  • 
re  agli  uomini  di  guerra  ,  ai  generali  assai  più  che  ai  solda- 
ti ,  queir  acerbo  ricordo  clie  lasciarono  gli  ultimi  giorni  dell'  oc- 
cupazione dcir  Egitto.  Possa  questo  ricordo  indurre  i  generali 
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di  Préndft  a  meditare  wl  toro  ìmAÌd  amento  troppo  consueto  alla 
discrepanza,  e  massime  quando  nna  mano  possente  non  li  afTi-ena 
e  non  volge  cciitro  il  comun  nemico  l'operosità  dei  toro  ioleUet- 
to  e  la  vivem  tkile  loro^  passioni  ! 

Alta  morie  di  Kleber  r  Egiuo  apparivi  aoitomeMO.  Defio«fer 
ledOlo  feMidto  del  gran  visir  sperperato  in  un  batter  d*  occhio , 
e  la  sommossa  di  trecentomila  abitami  dal  Cairo  spenta  in  pochi 
giorni  da  un  pugno  di  soldati  ,  gli  Egiziani  eslimavano  invincibili 
I  Francesi ,  e  consideravano  il  loro  stabilirsi  sulle  sponde  del  ^ii* 

10  eome  mi  decreto  del  destim).  D*  altra  perle  el  cbmlmstamio  a 
ìrlven  dimeaticameBle  eoi  loro  ospiti  europei.^  e  ad  anederal  dm 

11  novello  giogo  era  men  grave  dell' antico;  essendo  meno  aggra- 
vali da'  balzelli  che  sotto  i  Mammalucchi ,  e  non  essendo  più  bat- 
tuti col  bastone  quando  riscuotevasi  il  mirìi  siccome  portava  V  usan- 
aa  degli  spodestali  padrtMii  cii*eri|iMta  loro  fltesM  r0U|ioM.lliired- 
Bey  ,  principe  mammalwjco  dt  À  generosa  e  eafallamca  indole , 
crasi  ,  alla  fine ,  affezionalo  ai  Francesi  ,  da'  quali  teneva  io  feudo 
l'alto  Egitto ,  e  mostravasi  fcdel  vassallo,  pagando  puntualmente 
il  suo  tributo  ,  e  reggendo  con  molta  cura  la  polizia  del  Milo  su- 
periore. Era ,  io  sostaoKa  ,  un  alleato  so  cui  poiea  rìporal  ida« 
eia  ;  cosicché  una  semplice  roano  di  duemito  e  deqneeento  uo- 
mini ,  stanziata  ne'  dintorni  di  Beni-Suef ,  e  sempre  in  abilità  di 
ripiegarsi  sul  Cairo  ,  bastava  a  tenere  a  soggezione  V  Alto-Egitto  ; 
gran  vantaggio ,  a  dir  vero ,  oonaiderata  la  somma  pochezza  delto 
forze  francesi.  j 

L' esercito  repabUlcano ,  dal  canto  aim ,  avendo  col  ano  capo 
diviso  il  fallo  della  convenzione  di  El-Arisch ,  e  riparatolo  nobil- 
mente nelle  pianure  di  Eliopoli  ,  riconosceva  il  suo  errore  e  rifug- 
giva dal  pensiero  dì  ricadérvi.  Iniendeodo  di  dover  render  conto  al- 
la Repubblica  di  sì  bella  conquista  ,  più  non  pensava  ad  abbando- 
narta  ;  e  per  altro  verso ,  sapendo  Bonaparle  iHora  gHinlo  al  po- 
ter supremo ,  si  rendea  ragione  dell'  improvvisa  sua  partita  ,  né 
più  lo  considerava  disertore.  Credendosi  sempre  presente  agli  oc- 
chi dell'  antico  suo  generale ,  più  non  era  in  paura  delia  sua  sor- 
te a  venire.  Ed  in  vero  mercè  la  previdenza  del  Primo  Console , 
'Che  ftcea  noleggiare  navill  mercantili  In  tutti  i  porti  *,  non  paaM- 
ta  aetlimimi  aenia  che  entrasse  in  Alessandria  qualche  bastimento 
più  0  men  grande  ,  recante  munizioni  ,  derrate  europee  ,  giornali , 
lettere  di  famìglia  e  dispacci  del  governo.  In  conseguenza  di  si  fre- 
quenti Gortisp<Hidenze  ,  la  patria  sempre  affiicciavasi  alla  mente  di 
ónianO  i.e  eerio  ardenti  detiderii  ae  ne  deaiatano  quando  ua'ocen^ 
aione  sopraggìungeva  a  commuoverli.  Alta  morte  di  Kleber ,  per 
esempio  ,  quando  il  gmcral  Menou  assunse  il  comando,  tutti  gli  oc- 
chi si  rivolsero  ancora  una  volta  verso  la  Francia.  Un  generale  di 
brigata  ,  presentando  i  suoi  ufììziali  a  Menou  »  gli  domandò  se  pen- 
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&ava  finalmente  a  ricondarli  alla  patria.  Menou  lu  rimproverò  a- 
(Tenaenie  ,  e  io  uo  bando  o  ordine  Jet  ({ioi  uo  proclamo  lu  formai 
sua  risoluzione  di  conformarsi  pienameolc  alle  ÌDieuzioui  del  go- 
verno ,  le  quali  enino  di  s>erbarsi  in  |)(  r(x.'Uio  quella  colonia  j  e 
luili  gli  animi  s'  accomodarono  di  bel  nuovo  od  un  lai  volere.  Ma 
pensavano  precipuamente  che  Bonaparie  occupava  il  supremo  seg- 
gio i  e  quest'era  sempre  per  gli  antichi  soldati  dell*  esercito  itali- 
co la  miglior  ragione  per  conlidarsi  e  sperare. 

Lo  stipendio  allora  era  puntualmenic  pagato,  e  ì  viveri  era- 
Bo  a  piccioi  prezzo  ;  quel  che  spettava  in  vettovaglie,  davasi  in  de- 
naro contante  ,  non  ministrandosi  che  il  solo  pane.  Aveva  per  tal 
modo  il  soldato  il  benefìzio  del  buon  mercato ,  e  vivea  nella  mag- 
gior abbondanza ,  cibandosi  per  lo  più  di  pollame  invece  di  carne 
bov'ma.  Mancavano  i  panni  ;  ma  il  caldo  clima  consentiva  di  sup 
plirvi  con  bambagine  abbondantissime^  in  Egitto.  Pel  rimanente  ae- 
rasi fatto  incetta  di  tutti  i  panni  recati  dai  trafllcanti  in  quella  con- 
trada ,  quale  the  ne  fosse  il  colore.  Le  divise  erano  per  ciò  varia- 
le ,  scorgendosi  reggimenti  vestiti  di  panno  di  color  turchino ,  al- 
tri di  rosso  ,  altri  di  verde  j  ma  ad  ogni  modo  il  soldato  era  ve- 
stito ,  e  faceva  bella  mostra.  Il  dotto  colonnello  Conte  rendeva  al- 
l' esercito  grandi  servigi  con  le  sue  continue  inveuzioni  \  aveva  seco 
condotta  una  compagnia  di  areoslieri ,  avanzo  di  quflli  di  Fleurus 
c  che  era  composta  di  operai  di  ogni  mesiierc  militarmente  or- 
dinati ,  e  col  soccorso  di  costoro  eransi  al  Cairo  stabilite  macchi- 
ne per  tessere,  battere  ,  e  raffinare  i  panni  \  e  siccome  non  v'  e- 
ra  penuria  di  lana  ,  si  sperava  di  supplir  bentosto  alle  stoffe  d'Eu- 
ropa. Lo  stesso  dir  sì  debbe  della  polvere  i  lo  fabbriche  stabilite 
al  Cairo  du  Champy  ne  produccvan  di  già  una  quanliià  sufìicien- 
te  ai  bisogni  della  guerra.  Il  commercio  interno  faceva  rapidi  pro- 
gressi \  cominciavano  a  giunger  dal  centro  dell'  Africa  carovane , 
ben  protette  *,  gli  Arabi  del  Mar  Rosso  rccavansi  nei  porti  di  Suez 
e  di  Cosseir  ,  dove  venivano  a  cambiare  il  calTò  ,  i  profumi  ,  ed  i 
datteri ,  col  riso  e  col  grano  dell'  Egitto.  I  Greci ,  profittando  del- 
la bandiera  turca  ,  e  più  veloci  dcgt'  incrociatori  inglesi  recavano 
a  Damiata  ,  a  Rosetta  ,  e  ad  Alessandria  ,  olio  ,  vino ,  ed  altre  der- 
rate. In  una  parola  per  allora  nulla  mancava  alla  colonia  francese  , 
€  per  r  avvenire  si  apparecchiavano  grandi  mezzi.  Gli  ufDziali,  co- 
noscendo che  l'occupazione  dell'Egitto  era  diirinilivamentc  risolu- 
ta ,  facevano  tutto  il  |)ossibiIe  per  rimanervi  nel  mudo  meno  disa- 
giato. Quelli  che  vivevano  in  Alessandria  o  al  Cairo  (  ed  era  la 
maggior  parte  )  vi  avevan  trovate  comode  case  ,  dove  coabitava- 
no con  alcune  donne  Sirie ,  greche ,  egiziane ,  parte  comprate  da 
mercanti  di  schiavi  ,  e  parte  spintevi  da  una  naturale  inclinazio- 
ne. A  bandire  ogni  tristezza,  due  iugegnieri  avevano  costruito  al  Cai- 
ro UQ  teatro,  e  gli  stessi  uflìziali  vi  rappresentavano  drammi  Tan- 
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cesi.  I  soldaii  davansi  K-1  leoipo  al  pari  del  loro  duci  .  e  oer 
la  loro  indole  proclive  a  dimosiicarsi  con  tulle  le  naVio.ii    li  ^ 

,  V«  "»^"»«  Je  l  Esilio  bene  ainininislrale ,  eran  sulHcienli  a 

tu  I  ,  bisogni  dell' esordio.  Sello  il  dominio  de' Manduc  hi 
1  Lgillo  a«ea  pagalo  da  irentasei  a  quaraola  Jlioni  a  r  se 
condo  II  maggiore  o  minor  rigore  delle  riscossioni    e  allorS  sono 

bastavano  alle  s,.se  deì'colo'nia  ,t"ual   i"»'  oV/p^a v'a'n": 

un  milione  e  selleceniomila  franclii  M  mese,  ch'TqÙanio  di™  >«"  ' 

tZdi  ?=:rìaS;;'sx  !!i'7^rS  ' 

on.  ,K;r  anno  ,  e  formare  cosi  un  picciol  erario    o^S^  nrovve 
nr/'r^HT""'  V;^""-"!"»"'  o  per  iosiruire  opire  dimbbto  uU.' 
Iilà  e  di  difesa.  L'esercilo  conlava  ancra  da  venlic  nnue  a  «oi 
seimila  uomini,  compresi  però  gli  amminislralori  ,  le  donue   1  fi 
gliuoli  di  molli  miliiari  ed  ulTuiali  civili     rf,- ■ 
schierare  in  l^uagliu  venlilremir,  seSa 'met  ^1  di  ira».' 
a  dilondere  le  forlejze  ,  e  diciasseiio  o  diciouomila  i  onèi  ad  u» 
servizio  più  allivo.  Stupenda  n'era  la  cavanèrr  u'm"liandot 
mammaluo-a  per  valore .  e  superandola  perX  pi  „a  °  r  3  i1"n?,,.  J 
da  campo  era  ve  oce  e  ben  ti^tu-,  ii        '"^«-ipiiiia ,  i  jiugneiia 
medari  oer  civiinT,,  „:   ,     ■      "  .r<^SS"i'enlo  die  aveva  dro- 

Dravuia  e  nella  spcrienza  mililare,  era  sicuro  di  resDÌu''eie  in  ma 
re.  Turchi  o  gl'Inglesi  ,  che  ivi  fossero  inviali  d'S  'ód'Eura" 

naii  a  lempo,  e  spinli  in  massa  sul  e  schiere  di  fw»sim  sKirr  .i« 
JrSe  o^'^r^coSfi  Tr^^  d'E^^  Mair  me^'rì 

u.  ^r  ,:d.'%s".^.:v  pr;urn,rat;^  ™»  . 

Immaginiamo  Klcber,  o  meglio  ancoro  Desaix,  il  savio,' !Ì  va-.. 
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loroso  Desalx  ,  a  capo  di  quesi'  esercito  d'  Egiiio  ,  Desaix  di  ih 
irailo  svenluratamenie  dalla  tenera  affezione  del  Primo  Console  } 
immaginiamo  che  Kléber  fosse  srampalo  &A  pugnale  musulmano  e  a- 
\esse  coniinualo  a  governare  per  qualche  aliro  anno  1'  Egitto  !  Chi 
potrà  dubitare  che  non  ne  avrebbe  (atta  unii  florida  colonia  e  poste 
in  essa  le  Tondamenta  di  un  beli'  impero  ?  Un  clima  salubre ,  ove 
Don  allignano  febbri  di  sorla  ,  una  terra  d'  una  fertilità  prodigiosa, 
Dgricoltori  sommersi  e  quasi  avvinti  alla  gleba  ,  soldati  volunlurì  , 
quul  condizione  superiore  a  quella  della  culooia  cbe  la  Fra  a  e  la  og- 
gidì «t'rca  di  stabilire  nell'  Africa  ! 

Ma  invece  di  Klcber  e  di  Desaix  ivi  governava  Menou,  dive- 
nuto generale  supremo  per  diriilo  d'anzianiià  Sciagura  irreparabi- 
le fu  questa  per  la  colonia  ,  come  fu  errore  del  Primo  Con>ole 
il  non  avergli  sostituito  persona  più  degna  1  Ma  uon  essendo  egli 
sicuro  di  far  giugnere  in  Egitto  un  sol  ordine  iu  tempo  debiio , 
temeva  che  ,  cadendo  il  decreto,  che  eleggesse  un  altro  governatore, 
nelle  mani  degl'  Inglesi ,  costoro  non  ne  abusassero  per  mettere  io 
disordine  la  colonia.  Avrebbero,  per  esempio,  fatto  sapere  all'eser- 
cito di  Egitto  che  Menou  era  privato  del  comando*,  ma  non  avieb- 
Ikjro  mandalo  l'ordine  che  davagli  un  successore  ,  ed  il  comando 
sarebbe  per  tal  modo  rimaso  incerto  durante  un  tempo  più  o  meno 
lungo.  Siffatta  cagione  uon  bastereblve  invero  ad  escusare  il  Primo 
(Console  ,  ove  a  lui  fosse  stata  nota  la  totale  inaitiiudine  di  Menou 
in  fatto  di  guerra.  Tanto  ei  uon  sapea -,  e  la  ragione  che  lo  deter- 
minò ifi  favor  di  questo  generale  era  il  suo  nolo  zelo  per  la  conser- 
vazione e  pel  riordinamento  della  coionia.  Menou  erasi  itifaito  viva- 
mente opposto  al  disegno  di  sgombramento,  aveva  combaituia  la  su- 
periorità dogli  uffiziali  del  Heno  ,  ed  in  una  parola  erasi  messo  a 
capo  della  fa/ione  dei  colonisti.  Aveva  spinto  a  tanto  il  suo  entusiasmo 
da  abbracciar  l' islamismo  ,  e  da  sposare  una  donna  turca.  Chia- 
mavasi  egli  Abdallah  Menou.  Queste  stranezze  promovcvano  il  riso 
nei  soldati  francesi,  di  lor  natura  motieggevoli ,  ma  non  nuo- 
cevano neir  animo  degli  Egiziani  allo  stabilimento  della  colonia. 
Menou  era  intelligente  ed  istruito,  dedito  interamente  al  lavoro, 
aveva  gusto  per  isiabilir  colonie  ,  e  tutte  le  qualità  di  un  ammi- 
'Disiratore ,  ma  nessuna  di  quelle  d'  un  generale.  Privo  di  espe- 
rienza ,  di  sagacia  e  di  risoluzione ,  non  era  stato  nemmeno  favorito 
dalla  natura:  corpulento,  di  vista  debolissima ,  stava  goffamente  a  ca- 
mallo, era  insomma  un  capo  male  scelto  per  soldaii  sì  accorti  ed  ardili, 
oltredicbè  mancando  di  fermezza,  sotto  la  sua  debole  autorità  i  capi 
dell'  esercito  si  divisero ,  e  si  dettero  bentosto  in  preda  a  funeste 
discordie.  Sotto  il  comando  del  generale  Bona[)aric  una  fu  la  vo- 
lontà in  Egitto ,  uno  il  desiderio  :  sotto  quello  di  Kléber  furonvi 
per  un  momealo  due  fazioni,  una  dei  co/ani5/i,  1' altra  degli  antico 
iomfli  9  quelli  che  \x>levano  rimanere  ,  e  quelli  che  volevano  par- 
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tire  :  ma  dopo  lo  smacco  che  gl  luglesl  ommkoo  di  dare  ai  sol* 
dati  Trancesì ,  smacco  gloriosuiiente  vendicato  aiil  oaitfpv  di  Elio* 

poli,  dopo  la  riconosciuta  necessità  di  rimanere,  tutto  rientrò  nel- 
V  ordine  consueto.  Sotto  l' imponente  autoriiù  di  Ktéber  fuwi  accordo 
ed  ordine ,  ma  breve  Tu  lo  spazio  tra  ia  viiioria  di  Ivliopoli  e  la 
m  morie  ;  e  sio  dal  momento  cfae  Menou  prese  il  comando  qoi^* 
Ila  próaperilà  disparve. 

Il  genernin  Reynier,  buon  uffìziale  di  Slato  maggiore,  beneme- 
rito pei  servii:;!  rendali  all'esercito  del  Ueno,  ma  d*  animo  freddo, 
di  assai  mediocre  portamento,  senza  imperio  suli*  animo  dei  soldati, 
t*awia  cl6  nondimeno  la  stima  volvenale;  e  yeniva  considerato 
oome  uno  dei  generali  più  degni  di  comaodarv  tu  esercito:  dopo 
Menou  (^li  era  il  più  anziano.  Lo  slesso  giorno  della  morte  di 
Kléber  fuwi  un  vivo  altercare  tra  lleynier  e  Menou,  non  por  dispu- 
tarsi il  comando  ,  ma  al  contrario  per  volere  ciasetino  di  essi  che 
all'altro  venisse  aflldato  j  oiuno  dei  due  il  branoava  :  ed  in  fatti  la 
condizione  delle  cose  era  allora  sgomentevole.  Temevasi  che  il  colpo 
'  di  pugnale ,  causa  della  morte  di  Kléber  ,  fosse  il  segnale  d'  una 
compiuta  rivoluzione  ordiia  in  tutto  1*  Egitto  ad  istigazione  dei  Tur- 
chi e  dcj^r  Inglesi  ;  onde  ivi  troppo  rischioso  riusciva  il  romando 
in  congiunture  sì  diflicilL  Menou  tinalnienle  cedette  alle  istanze  di 
Beyqier  e  degli  altri  generali  ^  e  consenti  ad  essec  nomfnaio  duca 
supremo  della  colonia.  Bentosto  i  dubbii  furon  chiariti  per  la  pro- 
fonda tranquillità  eh?  scgtfì  la  morie  di  Kh-ber  ;  il  romando  ,  dap- 
prima ricusato,  fu  poscia  invidi  iit),  e  Reynicr  desiderò  allora  quel 
che  non  aveva  volalo ,  Re^fnier  cIm;  nascondeva  souo  uq  coDlrguo 
fìreddo,  modesto ,  ansi  timido,  una  smodata  vanità  ^  raatòrità  di 
ìfenpii  gli  di^óna  insoffribile,  e  da  paci&:o  e  sommessoj  com'era  sta- 
to, divenne  rrnsore  ed  allacca brighe  ehe  trovava  a  ridire  sopra  ogni 
cosa.  Menou  aveva  accettalo  il  comando  ad  istanza  d<'i  s'ioi  slessi 
compagni  d'  arme,  prendendo  il  titolo  ù'mUrino  Contandanie  supremo  v 
Reyoiep  criticava  questo  iilplo,  At  Ibi^li  di  Ktéber  Menno  aveva 
collocato  ai  quattro  lati  della  tiara  atireltaoti  generati  di  divisiona 
ponendosi  egli  dietro  il  feretro  a  capo  dello  Stato  moggiore; 
Peynier  trovava  a  ridire  anche  su  questo,  addueondo  aver  Menou 
voluto  farla  da  viceré.  U  illustre  Fourier  venne  d  j  Munou  incaricalo 
di  far  r  elogio  funebre  di  Ktéber;  Reynler  pretendeva  eaier  un  at* 
to  dì  poca  reverenza  alla  memoria  di  Kléber  il  farlo  lodare  da  no 
altro.  Un  indup;io  nelh  «otto^rrizion;'  iiporta  per  Cir  er;;ere  un  mo- 
numenio  a  Kléber,  :)loune  dillrcoiia  sorte  sulla  eredità  di  quf'l  prode, 
poverissima  pe^  ;^o ,  come  quella  di  tutti  i  guerrieri  d' allora  \ 
qoeste  picdoteaià  "éi^  1^  simili  ioterpretaroosi  daReyoier,  e  da 
coloro  che  ne  sagiiv^oo  V  esempio,  nel  modo  pili  vergognofo.  Hi* 
cordiamo  queste  mesehiniià,  indegne  per  altro  della  Storia  «  se  la 
stesta  lor  piccolezza  non  (accese  chiaro  conoscere  (lo  dova  può  giao* 
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gere  an  malfondato  scooienio.  Reynier  divenne  perciò  uo  lucete- 
nente  iiidìMipliiioto«  teiocoo  e  colpevole  ;  a  loi  s' ani  il  generale  Oa- 
mas ,  amico  di  K)éi>er ,  capo  dello  Stata  maggior  generale ,  che 
covava  in  cuor  soo  tutte  le  gelosie  dell*  esercì  io  del  Reno  contro 
quello  d'  Italia;  e  V  opposizione  sin  d'allora  ebbe  stanza  negli  stessi 
ulTizi  dello  Slato  maggiore:  onde  Menou^non  volendola  sop{X)rtar  tanto 
vicina  a  sè ,  risolvelte  di  torre  a  Daoias  il  posto  che  occupava 
lotto  Kléber. 

Gli  oppositori,  turbali  ad  un  tal  procedere,  tentarono  di  por 
argine  al  colpo  inviando  a  Menou ,  per  trattar  con  lui  ,  il  saggio 
e  prode  generale  Friant  ,  che  dedito  interamente  ai  suoi  doveri"  e 
straniero  a  queste  controversie  non  vi  prendeva  parte  che  per  met- 
tere pace.  Meoon  più  fermo  del  solito  non  vede  piegarsi,  e  sosti- 
tal  al  generale  Damas  1*  altro  generale  Lagrange.  Fin  da  allora  tro« 
vossi  nointo  m^n  da  vicino  dai  suoi  nemici ,  i  quali  al  contrario  viem- 
maggiormonle  se  ne  irritarono,  di  modo  che  la  discordia  tra  i  capi 
divenne  piti  scandalosa  ,  o  più  impacciosa.  Le  persone  sagge  eran 
dolenti  del  crollo  cbe  potea  ricevere  il  comando,  crollo  dovunque 
fbnesto,  ma  ancor  più  in  luogo  si  lontano  dairaatorìtl  suprema , 
in  meno  a  continui  perigli. 

Menou  pattivo  generale,  ma  solerte  amministratore,  lavorava 
giorno  e  noltfe  per  riordinare  la  colonia  ,  come  egli  dicea.  Fece 
delie  cose  buone,  fecene  pure  delle  false,  ma  ad  ogni  modo  ne  fe- 
ce di  troppe.  Dapprima  cero6  di  metter  fn  corrente  lo  stipendio  de- 
potando a  tale  uopo  la  oootribuzione  dei  io  milioni  da  Kleber  posta 
sullo  città  egiiiane  come  pena  drU'  ukima  rivolta.  Era  questo  QO 
mezzo  per  mantener  contento  e  sommesso  l'esercito,  perchè  al  tempo 
della  convenzione  di  El-Arisch  si  era  manifestato  qualche  segno  di  in- 
disciplinatezza in  parte  prodotto  dal  ritardo  dello  stipendio.  Mcoou  a- 
donqne  Hgnardaró  come  ona  goareotigìa  dell*  ordine  il  regolare  il  pa- 
gamento di  ciò  cbe  era  dovuto  al  soldato,  e  ne  avea  ragione ,  ma 
egli  vclea  satisfare  a  ciò  sempre  in  prefereriza  di  qualunqiie  al- 
tra spesa  ,  obbliando  i  casi  di  urgenza  che  la  guerra  poiea  far 
sorgere.  Si  occupò  del  pane  delle  soldatesche  riduccndolo  eccellen- 
te ,  riordinò  ospedali ,  e  si  dìè  aeoiratameoie  a  mettere  un  certo  che 
di  ordine  anche  nelle  contabilità,  lleooo  era  Integerrimo,  ma  alquanto 
borrivo  al  declamare.  Col  far  sovente  nolo  nei  suoi  ordini  del  giorno 
.  V  intenzione  di  ristabilir  la  probità  nell'  esercito  offese  tulli  ì  ge- 
nerali ,  che  con  amarezza  si  domandavano  so  prima  di  Ini  lutto  po» 
nevasi  a  ruba ,  e  se  dal  giorno  dei  suo  comando  avessero  cominciato 
a  difentre  onesti.  Egli  d  vero  infiltro  cbe  era  usi  commesse  pocbfssiroe 
mberie  nel  tempo  dell*  occupazione  dell'  Egitto.  Dopo  la  violazione  del 
imitato  di  El-Arisch,  erasi  fatta  una  consiiiorevole  cattura  nel  porto 
fli  Alessandria,  quella  cioè  dei  numerosi  bastimenti  venuti  sotto  ban- 
diera turca  per  trasportar  V  esercito  io  Francia  ,  e  quasi  tulli  ca- 
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rìchi  di  mcrcatanzìe.  Fu  depula  la  una  commissione  por  venderle  a 
prò  dell'erario  delia  colonia.  Menou  parve  malconlcnlo  delle  ope- 
razioni della  commissione  ,  non  che  del  generale  Lanussc  che  co- 
mandava io  Alessandria.  DiedegU  per  successore  il  generale  Friant,' 
richiamandolo  al  Cairo  in  modo  da  recargli  onta  ;  e  Lnnosse  di  falli  se 
ne  onese,sì  che  rilornaio  al  Cairo  giunse  a  crescere  il  numero  dei  mal- 
conicnii.  Menou  fece  ancor  peggio  col  voler  mutare  il  sistema  delle 
coniribuzioni ,  intorno  a  che  commise  gravi  falli.  Una  riforma 
nelle  finanze  poieva  tentarsi  col  volger  del  tempo  in  Egitto  \ 
con  più  giusta  ripartizione  della  lassa  prediale,  con  dazi  di  con- 
sumo ben  regolati  era  agevole  di  sgravare  il  popolo  eg^^iano,  e  di 
aumentare  nel  tempo  stesso  in  consìderevoi  modo  le  pubbliche  ren- 
dite. Ma  non  era  quello  il  momento  opportuno  per  tale  bisogna  ; 
che  i  Francesi,  esposti  ad  assalti  al  di  fuori,  non  dovcano  creirsi 
impacci  al  di  dentro  col  sottoporre  il  popolo  ad  un  mutamento 
del  quale  non  poteva  sì  tosto  apprezzare  il  benefizio.  11  riscuotere 
con  maggior  ordine  ed  equità  gli  antichi  balzelli  bastava  a  fare 
stabilire  un  paragone  tra  i  Mammalucchi  ed  i  Francesi ,  con  van- 
taggio di  questi  ,  e  ad  alimentare  vicmmaggiornienle  1'  erario  del- 
l' esercito.  Ma  Menou  immaginò  un  catasto  generale  delle  proprietò 
un  nuovo  sistema  di  tassa  prediale  ,  e  principalmente  V  esclusione 
dei  Cofli ,  i  quali  in  Egitto  tenevano  T  app:dto  delle  pubbliche  en- 
trale ,  facendo  quasi  ciò  che  gli  Ebrei  fanno  nel  nord  dell'  Eu- 
ropa. Questi  divisamenti .  buoni  pel  tempo  avvenire  ,  erano  al- 
lora inopportuni.  Fortunatamente  Menou  non  ebbe  V  agio  di  man- 
darli ad  efretto,  ma  l'ebbe  di  crear  nuove  contribuzioni.  Gli 
sceicchi  El  Btled ,  magistrati  municipali  dell'  Egitto  ,  ricevevano  a 
tempi  determinati  l'investitura  del  potere  municipale,  e  con  esso  in 
dono  o  pellicce  o  scialli  dal  magistrato  che  loro  il  conferiva  -,0  rispon- 
devano a  lai  doni  con  presenti  di  cavalli ,  di  cammelli ,  di  altri 
bestiami.  ì  Mammalucchi  rinnovavano  questa  cerimonia  più  spesso  che 
potevano  pel  vantaggio  che  ne  ritrovavano-,  e  parecchi  di  loroFa^ 
veano  convertita  in  un  canone  da  pagarsi  in  denaro.  Menou  im- 
maginò di  rendere  generale  quest'uso  ed  estenderlo  a  tulio  l'Egit- 
to imponendo  agli  sceicchi  El-Bcled  una  tassa  di  circa  due  milioni 
e  mezzo  Essi  ,  a  dir  vero  ,  erano  tanto  ricchi  da  polcrla  pagare, 
e  per  molli  di  loro  quest'imposizione  era  un  vero  alleviamento -,  ma 
avevano  estesissima  autorità  nei  duemila  e  cinquecento  villaggi  posti 
sotto  il  loro  reggimento;  e  correasi  rischio  d'  inimicarseli  col  som- 
meilerli  ad  un'  imposizione  assoluta  ,  uniforme  e  senza  compenso, 
la  quale  ,  per  giimta  ,  si  traeva  dietro  1'  abolizione  di  un'  usanza  il 
cui  eff<'tio  morale  era  assai  vantaggioso.  Menou,  punto  dal  desi.lerio 
di  assimigliar  1*  Egitto  alla  Francia  (ciò  ch'egli  chiamava  incivilirlo  ), 
immaginò  un  novello  sistema  di  dazii  di  consumo.  L'Egitto  aveva  le 
coniribuzioni  sul  consumo  che  si  esigevano  negli  okels,  specie  di  do- 


Digitized  by  Google 


54a  SGOMBRAMENTO  DEI  L*  EGITTO 

gane,  in  cui  vengooo  dcposie  in  oriente  tutte  le  oiGrcatao^ie  cba 
si  trasporta  no  da  un  luogo  ad  un  altro.  Questo  modo  di  riscossione 
era  semplice  e  facile:  Menou  volle  cambiarlo  con  un  dazio  alle  porte 
della  città  ,  che  soo  pochissime  in  quelle  contrade  dell'  Egitto.  Oltr« 
il  disturbo  arrecato  alle  costumanze  del  paese ,  maggior  conseguenza 
fu  il  fare  incarire  le  derrate  nelle  ^guarnigioni ,  a  danno drll'  esercì- 
lo,  ed  eccitare  nuovi  maiconlenii.  Finalmente  Mi  nou  volle  far  contri- 
buire i  negozianti  rirchi  che  non  pagavano  le  pubbliche  gravezze^ 
tali  erano  i  Cofii  ,  i  Greci,  gli  Ebrei,  i  Damasceni,  i  Franchi  ,  ec. 
ed  impose  loro  un  annuo  testatico  di  a.5oo,or)o  franchi.  Il  peso 
non  era  troppo  grave,  specialmente  pei  Cofii,  arricchiti  dall'  appallo 
delle  pubbliche  imposte-,  ma  questi  ultimi  avevaii  soffi-rle  gravi  per- 
dite nella  rivolta  del  Cairo;  ed  era  necessario  di  risparmiarli,  per- 
chè ad  essi  si  ricorreva  quando  si  aveva  bisogno  di  prender  danaro  a 
prestanza.  Non  era  dunque  prudente  inimicarsi  costoro,  come  del  pari 
i  negozianti  greci  ed  curojjei  ,  i  quali  avvicinandosi  molto  ai  co- 
slumi ,  alle  usanze  ed  allo  spirilo  dei  Francesi,  dovevano  essere  i 
naturali  mediatori  tra  quelli,  e  gli  Egiziani.  Da  ultimo  Menou  mise 
ud'  imposizione  sulle  eredità  ,  che  egli  voleva  estendere  anche  allo 
esercito  ,  e  delle  con  ciò  novella  occasione  di  querele  ai  maUonienii. 

Questa  smania  di  assimilare  una  colonia  alla  metropoli,  c  (  l  edere 
che  ìa  si  possa  incivilire  col  romperne  le  usanze,  aveva  invaso  Menou, 
al  pari  di  lutti  i  capi  di  colonie  poco  illuminati ,  e  più  premurosi 
di  far  presto  che  di  far  bene.  Per  compiere  T  opera  sua  Menou  formò 
UD  consiglio  privalo,  composto  non  già  di  quattro  o  cinque  rapi  di 
servizio  ,  ma  da  una  cinquantina  di  uflìziali  civili  e  militari  di  di- 
versi gradi.  Era  questo  un  vero  parlamento  ,  che  per  tema  di  de- 
risione non  fu  assembrato.  Volle  ds  ultimo  far  pubblicare  un  gior- 
nale in  lingua  araba,  il  cui  scopo  era  di  far  conoscere  agli  Egizia- 
ni ed  air  esercito  gli  atti  deir  autorità  francese. 

Ciò  nondimeno  i  soldati  curavansi  poco  di  tulle  quesle  innova- 
lionì.  Vivevano  bene,  si  ridevano  di  Menou,  amavano  la  sua  dab- 
benaggine, e  la  sua  premura  per  loro  Gli  abitanti  erano  som^ 
messi  ,  e  trovavano  il  giogo  dei  Francesi  assai  più  sopportabile  di 
quello  dei  Mammalucchi:  alcuni  per  altro  più  se  ne  irritavano, 
ed  erano  i  malcontenti  di?ir esercito.  Menon,  per  non  essere  biasima- 
lo da  costoro  e  per  non  dar  campo  alla  loro  rriiica,  non  avrebbe.- 
dovuto  far  nulla  -,  se  non  che  rimanendosi  colle  mani  alla  cintola 
sarebbe  stato  accagionato  d'  inerzia  :  ma  egli  era  troppo  invaso 
dalla  smania  di  riordinare  per  non  offrir  materia  alla  loro  censu- 
ra. Essi  se  ne  valsero  ,  e  si  spinsero  fino  al  punto  di  proporre 
di  farlo  privare  del  supremo  comando,  atto  insensato  che  avreb- 
be messo  a  mina  la  colonia ,  e  mutato  V  esercito  d  Egitto  in  un 
esercito  di  pretoriani.  Si  cercò  di  mettere  a  pruova  gli  ani- 
mi degli  uffiziali  di  parecchie  divisioni  ,  ma  si  trovarono  mollo 
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saggi)  e  poco  inchinevoli  a  far  rivoluzioni  ,  tanto  che  si  dovette 
smetterne  il  pensiero.  Reynicr  e  Dumas  trassero  dal  canto  loro 
Lanusse,  e  lutti  e  tre  riuniti  trascinarono  a  sè  Belliard  e  Verdier, 
in  modo  che  tutti  i  generali  di  divisione,  tranne  il  solo  Friant,  fe- 
cero bei^presio  parte  di  questa  funesta  opposizione.  Due  antichi  mem- 
bri della  convenzione,  che  il  generale  Bonaparle  avea  condoni  in 
Egitto  per  toglierli  ad  uu  ozio  pernicioso ,  Tallien  e  Isnard  erano 
al  Cairo,  e  tornando  alle  loro  amiche  abitudini  moslravansi  i  più 
ardenti  rivoluzionarii.  Non  essendo  riuscito  dì  far  rimovere  il  ge- 
nerale io  capo ,  gli  altri  generali  immaginarono  di  recarsi  presso  di 
lui  in  depuiuzioue,  e  presentargli  le  loro  osservazioni  per  alcuni  disunì 
di  cui  parie  veramente  era  da  criticarsi.  Entrarono  senza  nemmeno 
farsi  annunziare ,  e  grande  sorpresa  arrecarono  a  Mcnou  con  la  loro 
subitanea  comparsa:  gli  esposero  le  loro  doglianze  che  egli  ascollò 
con  molto  dispiacere ,  ma  non  senza  dignità  ;  promise  di  tener  conto 
di  qualcheduna  delle  loro  osservazioni,  ed  ebbe  financo  la  dedolezza 
di  non  reprimere  sul  momento  la  sconvenienza  di  una  tale  condotta, 
la  quale  cagionò  nell'esercito  un  vero  scandalo,  e  fu  severamente 
bìasimara.  Isnard  e  Tallien  per  altro  pagarono  il  fio  per  tutti  }  e 
vennero  imbarcati  per  T  Europa. 

Stando  le  cose  in  tale  stato,  giunse  al  Cairo  l'ordine  del  Primo 
Console  che  confermava  Menou  nel  comando  supremo  in  modo  dif- 
flniiivo  •,  e  quest'espressione  della  suprema  volontà  venne  opporlu 
nissima  a  tornar  gran  parte  dei  malcontenti  in  su  la  via  del  dovere. 
S^eniurat:imeuie  sopruggi unsero  nuove  conlese  a  riporre  le  cose  nello 
stato  di  prima  -,  ed  in  meschinissime  querele  di  animi  inquieli,amareg- 
giaii  dall'esilio,  incorati  a  discordia  dalla  debolezza  del  supremo  co- 
mandante, fu  usato  il  tempo  trascorso  dalla  battaglia  di  Eliopoli 
sino  a  quel  dì  ,  cioè  ,  un  anno  intero  ;  tempo  prezioso  che  spender 
si  doveva  a  vivere  d'accordo  e  a  prepararsi  coli' unione  a  vincere  il 
terribile  nemico  che  s'affrettava  a  scendere  nell'Egitto. 
.  L'acque  del  Nilo  si  abbassavano,  riducendosi  al  loro  letto,  e 
le  terre  inondate  cominciavano  ad  asciugarsi.  Il  tempo  degli  sbarchi 
era  giunto;  correva  il  mese  di  febbraio  1801  (  ventoso,  anno  IX  ); 
ed  i  Turchi  e  gì'  Inglesi  disponevansi  a  nuovi  assalti  contro  questa 
colonia.  Il  granvisir  da  Kléber  battuto  ad  Eliopoli ,  trovavusi  a 
Gaza ,  tra  la  l\itestina  e  1'  Egìlto  ,  non  avendo  osato  dopo  la  sua 
'rotta  di  tornare  a  Costantinopoli.  Aveva  soli  dieci  o  dodicimila  uomi- 
ni ,  ainitii  dal!;»  peste ,  viventi  di  rapine,  e  costretti  ogni  giorno  a 
combattere  coi  montanari  della  Palestina  che  si  eran  sollevati  contro 
ospiti  cotanto  molesti.  Non  era  il  visir  nemi(X)  che  poteva  incuter 
"^timore;  ma  avea  un  emulo  che  lo  abborriva  nel  capitano- pascià  , 
favorito  del  sultano  ,  il  quale  con  parecchi  vascelli  incrociava  ira 
la  biria  e  1'  Egitto.  Questi  avrebbe  voluto  rinnovare  la  convenzione 
^^di  El-Arisch,  poco  sperando  nella  forza  dell'armi  per  riconquistare 
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V  Egitto,  e  difnJaodo  degl'Inglesi,  perchè  sospettava  che  V  loghilierra 
volesse  toglier  quella  contrada  alla  Fraucia  ,  non  \)cr  restituirla  alla 
Porla ,  ina  per  inipadruuìrscnc  ella  stessa.  Finaloieote ,  diciotiomila 
uomini  riuniti  a  Mucri,  nell'Asia  Minore  ,  in  parte  Inglesi  e  in  (xirtc 
Assiani  ,  Svizzeri ,  Maltesi  e  Napoletani ,  comandati  da  i^ìciali  in- 
glesi,  e  sommessi  ad  cccelieoie  disciplina,  stavano  per  imbarcarsi 
sulla  squadra  di  lord  Kcith  |)cr  discendere  sulle  coste  dell' Egitto,  sotto 
gli  ordini  di  un  buon  generale,  Ralph  Abercromby. 

A  questi  dicioitomila  soldati  europei  aggiunger  si  dovevano  sei- 
mila Albanesi,  dal  capitano  pascià  recati  sul  suo  oavilio,  seimila 
Cipai  0  sia  soldati  indiani  che  venivano  dell'India  sul  Mar-Uusso  , 
ed  un  ventimila  uomini,  cattivi  soldati  orientali,  pronti  a  raggiun- 
gere i  diecimila  del  granvisir  iu  Palestina.  Erano  circa  sessanta* 
mila  soldati  ,  cui  l' esercito  d'  Egitto  doveva  far  Tronte,  dod  avendo 
ad  oppor  loro  che  dicciotiomila  combattenti ,  suflicìenti,  e  forse  an- 
che più  del  bisogno  ,  se  fossero  stati  abilmente  guidati. 

Non  poteva  esservi  pericolo  di  sorpresa,  perchè  giungevano  av- 
visi da  ogni  parte,  dall'Arcipelago  per  mezzo  di  bastimenti  greci , 
dall'Alto  Egitto  per  mezzo  di  Mu  rad  Bey',  e  dall' Europa  stessa  per 
le  continue  spedizioni  del  Primo  Console.  Tutti  questi  avvisi  annuo - 
liavano  un  prossimo  soccorso  composto  di  Orientali  ed  Europei. 
Menou  sordo  a  tanti  avvertimenti  che  gli  giunsero ,  non  fece  ,  io 
61  trista  congiuntura ,  quel  che  avrebbe  dovuto  fare  ,  c  ciò  che 
la  condizion  delle  cose  consigliava  di  operare. 

La  buona  previdenza^  prima  di  lutto,  gli  consigliava  di  mantenersi 
fedele  Murad  Bey  trattandolo  convenevolmente ,  perchè  egli  guarda- 
va r  Alto- Egitto,  e  d*  altra  parte  preferiva  i  Francesi  agl'Inglesi  ed 
ai  Turchi  :  Menou  trascurò  una  tal  precauzione ,  e  rispose  a  Murad- 
Bey  in  modo  da  inimicarselo ,  se  questi  1'  avesse  voluto.  La  buona 
previdenza  gli  consigliava  benanco  di  irar  profitto  dalla  dilTidenza  dei  * 
Turchi  per  gì'  Inglesi ,  e  senza  rinnovar  lo  scandalo  della  conven- 
zione di  El  Arisch,  render  vani  i  loro  sforzi  con  un  trattato  simu- 
lato *,  nè  a  questo  mezzo  nè  ad  altri  pose  mente  Mcnou. 

In  quanto  alle  disposizioni  militari  ed  amministrative,  richiesto 
dalla  congiuntura ,  nulla  operò  che  tornasse  a  pro|>osito.  Bisogna- 
va ,  anzi  tutto ,  pensare  a  far  grandi  approvvigionamenti  di  guerra 
io  Alessandria ,  io  Rosetta  ,  in  Damiata ,  io  Hamanieh  ,  nel  Cairo , 
e  in  tutti  que' luoghi  dove  l'esercito  poteva  essere  raunaio  -,  ciò  riu- 
sciva agevolissimo  in  un  paese  fertile,  qual  è  l'Egitto.  Menou  visi 
ricusò  per  non  togliere  dalla  somma  deputata  agli  stipendii,ch'egli s'era 
impromesso  di  tenere  sempre  al  corrente,  il  denaro  che  a  ciò  ba- 
stava appena  in  quel  momento  ,  per  la  difficoltà  di  riscossione  delle  - 
nuove  injposte.  La  cavalleria  e  l' artiglieria  aveao  bisogno  di  ristoro  , 
ed  erano  le  armi  più  eflìcaci  ad  impedire  gli  sbarchi ,  manrandone 
per  lo  più  le  soldatesche  atte  a  sccuderc  a  terra  j  e  Menou  non  volle 
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curarsene  per  h  slessa  ngion  GDanziera.  SpÌDse  tanl*  olire  la  sua 
imprevidenza  da  scegliere  quesio  momenio  per  Cair  castrare  i  ca- 
valli dell'  artiglieria ,  ch'erano  iuieri  e  die  per  troppo  ardore  si  ren^ 
devano  incomodi. 

Finalmente  Menou  si  oppose  al  radunamento  delle  schiere,  ne* 
cessano  in  quella  stagione  per  mantener  la  buona  salute  del  soldato, 
quand'anche  l'Egitto  non  fosse  minaccialo  da  un  sì  grave  periglio; 
e  infatti  alcuni  segni  di  peste  erunsi  manifestati.  Era  urgentissimo 
far  accampar  le  soldatesche,  e  trarle  fuori  della  citiù,  e  ciò  indipen- 
dentemente dal  bisogno  di  renderle  mobili.  L'esercilo  sparso  nelle 
diverse  giiarnigionì ,  0  inutilmente  riunito  al  Cairo ,  o  impiegato 
alla  riscossione  del  miri  non  era  in  istaio  da  poter  operare.  E  ciò 
nondimeno,  ben  disponendo  dei  23  mila  uomini  che  ancor  rimane- 
vano e  di  cui  17  o  18  mila  erano  ancora  capaci  di  servire ,  Me- 
nou poteva  difendere  da  per  ogni  dove  T  Egitto  con  vantaggio.  Egli 
poteva  essere  assaltato  in  Alessandria  a  causa  della  vicina  rada 
di  Abukir ,  sempre  preferita  per  gli  sbarchi ,  0  a  Damiata  ,  o 
in  qualunque  altro  luogo  allo  a  ricoverar  vascelli ,  sebbene  molto 
men  favorevole  di  quello  di  Abukir,  infìne  presso  le  frontiere 
della  Siria  dove  il  visir  trova  vasi  con  gli  avanzi  del  suo  eser- 
cito. Di  quesli  Ire  punti  un  solo  era  gravemente  minacciato  ,  cioà 
Alessandria  e  la  rada  di  Abukir,  cosa  facile  a  prevedersi  perchè 
ognuno  cosi  pensava,  e  si  diceva  flnanco  neir esercito.  La  spiaggia 
di  Damiata  per  lo  contrario  era  di  malagevole  accesso  ,  ed  iu  po- 
chissimi punti  si  congiungea  col  Delta,  tanto  che  se  l'esercito  ne- 
mico vi  fosse  sbarcato ,  vi  sarebbe  facilmente  rimaso  bloccato  ,  e 
bentosto  costretto  ad  imbarcarsi  di  bel  nuovo:  non  era  quindi  pro- 
babile che  gf  Inglesi  facessero  1*  assalto  da  quella  parte.  Dal  can- 
to  della  Siria  il  visir  dovea  ispirar  poco  timore  ,  chè  era  troppo  de- 
bole e  troppo  rammemorava  di  Eliopoli  per  incominciar  le  offese,  nè 
l'avrebbe  fatto  se  prima  non  fosse  beo  riuscito  lo  sbarco  dogi'  In- 
glesi; ad  ogni  modo  era  un  buon  consiglio  il  lasciarlo  inoltrare  per* 
chè  tanto  maggiore  sarebbe  stalo  il  pericolo  del  visir  per  quanto 
più  si  sarebbe  spinto'innanzi.  L'unico  timore  dunque  del  generale  in 
capo  esser  dovea  per  T  esercito  inglese  di  cui  si  annunziava  prossimo 
lo  sbarco.  In  tale  stato  di  cose  era  mestieri  rimanere  in  Alessandria 
una  divisione  di  quattro  a  cinque  mila  uomini  di  soldatesche  alte  alle 
armi,oItre  i  marinari,  e  coloro  che  erano  destinati  a  guardia  dei  forti. 
Duemila  uomini  eran  sufficienti  a  Damiata  ;  il  reggimento  dei  Dro- 
medarii  era  più  che  bastante  per  osservare  le  frontiere  della  Siria, 
tjj^a  gnarnigione  di  tremila  uomini  al  Cairo,  polendo  esser  raggiunta 
da  due  mila  dell' Alto  Egitto  ,  e  rinforzata  da  qualche  migliaio  di 
Francesi  di  riserva  era  piii  che  abile  a  poter  contenere  la  popolazio- 
ne della  capitale ,  quand'  anche  il  visìr  s' inoltrasse  fm  sotto  le  mura. 
In  unti  questi  casi  adunque  faceva  mestieri  di  undici  n  dodicimila 
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uomini  tu  diciassette,  o  dìcioitomìla  dì  suIJalcscbe  alle  alle  armi  \  nt 
rimanevano  pf  rò  circa  seimila  m  mini ,  che  dovevansi  Tur  aaampare 
ad  egual  disianza  ira  Ale:»&andria  e  Damiala.  Gvvi  infaiii  un  silo  rhe 
riunisce  le  condizioni  che  si  desideravano,  e  questo  vìen  chiamalo  Ra- 
manieb',  luogo  salubre,  alle  sponde  del  Nilo,  poco  lungi  dal  mare, 
facile  a  potersi  veiiovagliare  ,  posto  ad  una  giornata  di  cammino 
d' Alessandria,  u  due  da  Damiala,  ed  a  ire  o quattro  dalla  fruniiera 
della  Siiia  -,  se  Menuu  avesse  quivi  stabilita  la  riserva  di  quei  seimila 
uomioi,  avrebbe  potuto  egli,  al  primo  avviso,  spingerla  io  ventiquattro 
ore  ver  Alessandria,  in  quarantotto  su  Damiata,  e  se  fosse  stalo  ne- 
cessario, in  due  o  tre  giorni  alle  frontiere  della  Siria.  Con  una  forza 
consimile  sarebbtt  riuscito  vano  qualunque  tentativo  dell'  inimico. 

Menou  non  pensò  ad  alcuno  dì  questi  mezzi  ,  e  non  solo  non 
volle  porvi  mente ,  ma  respìnse  V  avviso  di  coloro  che  cercavano 
d' indurlo  in  tali  provvidenze.  Ricevette  buoni  consigli  da  tulle  le 
parli ,  ma  particolarmente  dai  generali  che  gli  erano  avversi.  Costoro 
(  debbesi  render  loro  giustizia  )  e  ira  essi  Ueyuier ,  più  avvezzo  a 
grandi  disposizioni  di  guerra,  gli  fecero  conoscere  il  pericolo,  e  gl' in- 
dicarono le  provvidenzo  a  lai  uopo  necessarie  \  ma  co»  la  loro  inlem- 
pesiiva  opposizione  avevano  perduta  la  fiducia  del  generale  in  capo , 
ed  allora  che  avevao  ragione ,  non  erano  ascoltali  più  di  quaodo  a- 
vevan  torto.  ^ 

11  valoroso  Frianl,  sempre  lontano  dalle  funeste  discordie  del- 
l'esercito,  occopavasi  con  zelo  della  difesa  d' Alessandria.  Aveva  or- 
dinati i  marinai,  i  soldati  di  riserva,  cui  potcvasi  affidare  la  guar- 
dia dei  forti  e  non  rimanevaugli  più  di  duemila  uomini  da  potere 
schierare  in  battaglia  là  dove  il  nemico  doveva  tentar  lo  sbarco.  Era- 
gli forza  inoltre  diminuirne  il  numero  per  inctlcre  presidii  nei  punti 
principali  della  spiaggia  ,  quali  erano  il  forte  di  Abukir ,  i  posti 
della  Casa  quadrata,  di  Edko  e  di  Rosetta  -,  cosicché  non  gli  avan- 
zavano che  mille  e  dugento  uomini  da  schierare  in  campo.  Per  buona 
fortuna  la  fregala ,  la  Rigenerala^  giunta  da  Rochefort  gli  recò  un 
rinforzo  di  trecento  uomini  e  grande  aumento  di  munizioni  da  guer- 
ra *,  e  la  mercè  di  questa  inattesa  congiuntura,  le  soldatesche  di 
FrianX  ascesero  a  millecinquecento  uomini.  Or  si  pensi  quanto  pre- 
zioso sarebbe  stato  il  soccorso  della  squadra  di  Ganteaume,  se,  fi- 
dando vieppiù  nella  fortuna ,  quest'ammiraglio  avesse  in  Alessan- 
dria sbarcati  i  quattromila  uomini  che  trovavansi  sul  suo  navilìo  ! 

Striogevasi  Friant  in  tanto  stremo  a  chiedere  due  battaglioni 
di  più  e  un  reggimento  di  cavalleria  ,  nerbo  che,  per  quanto  accad 
de  ,  sarebbe  bastato  ;  ma  era  grande  temerità  la  sua  fidanza  in  si 
debole  rinforzo  Convien  pur  confessarlo,  la  soverchia  confidenza  che 
r  esercito  avea  in  sé  stesso  cooperò  d'assai  alla  sua  perdita*,  per  esser 
solito  in  Egitto  a  combattere  contro  forze  quattro  volle,  ed  anche  otto 
volle  maggiori ,  non  aveva  un  adegualo  concetto  dei  mezzi  usati 
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dogi'  Inglesi  in  fallo  di  tbarchi.  Pensava  cb«  non  potnsero  prender 
lena  allo  slesso  lempo  più  di  alcune  ccnlinaia  d'uomini  alla  volta, 
senza  arliglieria  e  senza  cavalleria,  e  credeva  di  poler  irionfare  con  U 
punta  delia  baioneila.  Funesta  fidanza  era  questa  !  ma  ad  ogni  modo 
il  rinforzo  richiesto  da  Frtant,  debolo  com'era,  avrebbe  salvalo  luliOi 
siccome  faran  conoscere  gli  avvenimenti. 

Il  dì  28  febbraio  1801  (9  ventoso ,  anno  IX  )  si  scorse  noa; 
lungi  da  Alessandria  uno  schifo  inglese ,  che  pareva  inteso  ad  espio* 
razioni:  alcuno  scialup|>egH  diedero  la  caccia,  e  lo  presero  con  lutti 
gli  ufTiziali  in  esso  mandali  innanzi  a  prepararvi  lo  sbarco,  e  le  nule: 
che  furono  loro  trovate  indosso  non  lasciarono  dubbio  veruno  sulhi 
loro  intenzione.  Poco  dopo  apparve  in  quelle  acque  e  videsi  da  Ales- 
sandria la  squadra  inglese,forte  di  settanta  vclei  ma  respinta  da  grossi 
marosi  fu  coslrelia  a  prendere  il  largo.  La  fortuna  mostravasi  ancora 
seconda  alla  conservazione  dell*  Egitto,  col  far  ritardare  di  qualche 
giorno  lo  sbarco  degl*  Inglesi;  e  ravviso,  che  Friani  ne  mand^  tosto  al 
Cairo,  giunse  il  giorno  4  marzo  (i3  venioso)  dopo  il  mezzodì.  Se  Me- 
nou  presa  avesse  una  subila  e  ragionala  risoluzione,  a  lutto  poteva  por- 
re riparo  *,  la  cavalleria  io  quattro  giorni  giunger  poteva  in  Alessaa- 
dna,  e  la  fanteria  in  cinque  *,  e  per  tal  modo  tra  gli  8  e  i  9  di  marzo 
fi 7  e  18  venioso)  diecimila  uomini  poieano  trovarsi  sulla  s^piuggia  di 
Abukir.  Egli  era  possibile  che  allora  gli  Inglesi  avesser  di  già  sbar- 
cale le  loro  schiere,  ma  non  che  avessero  avuto  il  lempo  di  sbar- 
care i  loro  materiali ,  di  raCTorzarc  la  loro  postura  -,  e  si  giunge- 
va ancora  in  lempo  per  respingerli  in  mare.  Reynier  che  irovavasi 
al  Cairo  scrisse  lo  slesso  giorno  a  Mcnou  una  ben  ragionata  lettera,' 
con  cui  gli  consigliava  di  non  curarsi  nè  del  visir ,  il  quale  non 
sarebbe  certamente  il  primo  ad  incominciar  le  ostilità  ,  nò  di  Da- 
miata  ,  che  non  sembrava  essere  per  allora  in  periglio,  ma  di  re- 
carsi prontamente  con  tulle  le  schiere  in  Alessandria  :  nulla  di  più 
giusto.  Ad  ogni  modo,  rivolgendosi  per  a  Ramanieb  non  si  arrisicava 
cosa  veruna,  perchè  giunti  colà  se  il  perìcolo  era  dalla  parie  di  Daroia- 
la  0  della  Siria,  era  ngevol  cosa  il  recarsi  prontamente  nell'  uno,  0 
neir  altro  di  questi  siti  ;  non  si  sarebbe  |icrduto  neppure  una  gior 
nata  ,  e  si  sarebbe  sialo  vicino  ad  Alessandria  ,  la  quale  correva 
il  più  grave  rischio.  Ma  era  necessario  risolversi  sul  momento  ,  e 
mettersi  in  via  la  notte  stessa.  Menou  non  volle  saperne  y  e  diede 
ordini  assoluti  ,  restando  tuttavia  incerto  nelle  sue  ideo  \  non  sa- 
pendo scorgere  il  vero  punto  che  irovavasi  minaccialo  ,  spedì  un 
rinforzo  al  general  Uampor  verso  Damiata;  mandò  Reynier  con  la 
sua  divisione  per  far  fronte  al  visir  dalla  parte  della  Siria  ;  inviò 
la  divisione  Lanusse  a  Itamanieh  ^  ma  nemmeno  intera  ,  perchè 
ne  ritenne  al  Cairo  T  88.*  mezza  brigata ,  e  cominciò  dal  mandare 
il  solo  17.°  cacciatori.  Il  generale  Lanusse  ebbe  ordine  di  ten- 
der subitamente  a  Ramanieh  ,  e  secondo  le  notizie  che  vi  ritro- 
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verebbo  ,  reftipsi  di  lù  ad  Alessandria.  Mcnou  poi  rimase  al  Cairo 
col  grosso  delle  sue  milizie  ,  aspeiuindo  ulteriori  novelle  io  un  luo- 
go  lanio  lontano  dal  litorale  :  eccesso  di  dappocaggine 

•  In  questo  mentre  gli  avvenimenti  procedevano  con  maggior  ra- 
pidiià.  L  armala  inglese,  composta  di  selle  vascelli  di  linou  di  un 
«ran  numero  di  fregale,  di  brick  e  digrossi  baslimenii  delli  com- 
pagnia dell  Indie  ,  in  totale  seiianta  vele ,  recava  a  bordo  un  novero 
considerevole  di  scialuppe.  Si  è  dello  altrove  che  lord  Keiih  coman- 
dava  le  forze  di  mare  ,  e  Ralph  Abercromby  quelle  di  terra:  e  il 
punto  scello  da  &j8l  per  lo  sbarco  fu  quello  stesso  che  erasi  sempre 
prefenio ,  vogliam  dire  la  rada  di  Abukir.  Ivi  9'  ancorò  la  squadra 
francese  nel  1798;  ivi  fu  trovata  e  distrulla  da  Nelson  :  ivi  la  sana- 
dra  otlomana  avea  posti  a  lerra  i  prodi  giannizzeri  respinti  in  mare 
da  Bonaparte  nella  gloriosa  giornata  di  Abukir.  L*  armala  inglese 
dopo  essere  stata  costrelia  a  rimanersene  in  allo  per  più  giorni. 
nianJo  funesto  per  essa  ,  ma  beo  fortunato  pe' Francesi%e  Menoo 
Ah  L  «^S''^  '^ca^ione  ,  andò  a  situarsi  nella  rada  di 

Abukir  il  di  6  marzo  (  i5  ventoso  )  a  cinque  leghe  da  Alessandria. 

Al  loin  **lf*ff°  '  ""^^    ^'^"^^     Venezia,  è  un  paese 

di  lagune,  ed  offre  siccome  luile  le  contrade  di  tal  natura;  nn 
aspetto  d.  cai  vuoisi  fare  un'  idea  ben  distinta,  se  voglionsi  ben  in" 
tendere  le  operazioni  militari  eh'  Ivi  ebbero  luogo.  Ne'  punti  in  cui 
unii  1  grandi  fiumi  entrano  in  mare  ,  forraansi  banchi  di  sabbia  . 

l^T  I  ^^Z'^"^  ^'^^^  "'""^  '^'^  trascinano  seca- 

e  che  il  mare  respinge.  Queste  sabbie  ,  sirene  da  duo  forze  oo- 

K^on.;,  ?"'J  .«^'^•^"«'«"'enie  alia  riva  ,  e  fanno  quegli  intoprt 
cotanto  temuti  da,  naviganti  e  sempre  malagevoli  a  superarsi  quando 
8  vog  , a  od  entrare  od  uscire  dal  letto  dei  fiumi.  EÌìs*  innalzano 

McTnotL""^  S-  ^l""^^^  '5^^'°'^  '  ^'     ^"0»-'  dai  fluiti  del  mare  , 

Il  11         '°  dalle  acque  del  fiume  di  cui  rallentano  il  corso.  ' 

IL^^;i.  K*^""^"^*  ""^^  Mediierraneo,  ha  formalo,  innanzi  alle 
!,hhT  semicerchio  di  questi  banchi  dì 

Ahswindria  fino  a  Pelusio  è  spezzala  appena  vicino  Rosetta ,  Bour- 
loz  ,  Dainiata,  e  Pelusio  da  alcune  aperture,  allraverso  le  quali  le 
acque  del  hume  meiion  foce  nel  mare.  Questo  semicerchio  da  un  lato 
è  bagnato  dal  Mediterraneo,  dall'altro  dai  laghi  diMareotide  e  Madieh, 
•dal  ago  di  Ldko,  e  dagli  altri  così  delti  di  Bourloz  e  Menzaleh.  Qua- 
Uinque  sb;uco  in  Egiiio  deve  per  forza  efTeltuarsi  in  uno  di  qi^ti 
banchi  di  sabbia.  Guidati  dall'esempio  e  dalla  necessità  gl'Inglesi 

^^u'''"'^^  '""^  spiaggia  d'Alessandria,  lungo 
Cifra  quindici  leghe ,  che  stendendosi  tra  il  Mediterraneo  da  un  lato, 
e  tra  i  laghi  Mareoiide  e  Madieh  dall'  altro ,  ad  una  delle  sue  e- 
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Stranila  s!  nnìsre  con  la  chìh  d'  Alessundria ,  ed  nlF  altra  offre  una 
curva  semicircolare  che  va  a  finire  a  Rosella  ;  nel  mezzo  di  questa 
curva  tpova&i  b  rada  di  Abukir.  Ubo  dei  lali  di  questa  rjda  è 
ét$màà  Meidi  AtNikir,  opera  M  Aaaceii,  ebe lin IUood talte 
«Mia  circonvieiMi')  Mfma  poacfei  ìéomì  JMHHìoeiri  di  nbliii  lolMo 
intorno  b  riva  ,  e  che  tanno  a  formare  all'altro  Iato  una  piantira  . 
ben  compatta,  e  sabbiosa.  Il  generale  Bona  parte  aveva  ordinala  una 
opera  di  fortUìcazione  &opra  quei  mouticeUi  ,  e  se  fosse  alalo  ob- 
bedito ,  ogni  st^roo  sarebbe  quivi  riuacUo  inpoisibilc. 

■^4klk  meum  ■ypim^  dr  qtaata  radi  nmn  l^amitui  tegMe  a 
dar  fondo ,  ordinala  ia  due  Me  ;  ed  aspettò  che  1* ondeggiare,  faU 
tosi  più  mite  ,  cnnsenlìsse  di  porre  in  acqua  le  scialuppe.  Kinalnoeate 
bi  manina  del  di  8  (  17  ventoso  sedatosi  nlquanio  il  mare ,  Keilh 
fece  scendere  cinquemila  uomini  di  scelta  soldai&ica  in  irecentovenll 
acMappe  ,  le  quali,  disposte  ia  'daafillaiidi|ilaÉ»a  dal  «apHaao  Go* 
dvaaa  ff;|irocederono,  Giasoona  protelta  alla  ani  dà  aaadl«ÌiÌ0Ba  di 
barche  cannoniere,  cbe,  ai  colpi  «he  rioevevano  ,  riqpoadevaDO  di 
xiflaaodo  con  vivo  fuoco. 

li  generale  Friant ,  accorto  sopra  luogo ,  erasi  sebterato  alquaaia 
iodietro  della  spiaggia  par  dllbadere  i  suoi  dM  colpi  deli'  artigttat 
fla  lBglwa»a-lta  li  9mm^  Abaidrad  II  ìimaa  daW  oeeafato 
atee  posto  ao  dbtaceaiaMiD  della  a5.*  mezza  brigata  eoo  alcaal 
cannoni.  Aveva  schierato  a  sinistrti  la  75.'  ,  forte  di  due  battaglioni, 
e  nascosa  alia  vista  del  nemico  dai  raoniicelli  di  sabbia;  nel  mezzo 
due  squadroni  di  cavalleria  ,  1  uno  del  iS.** ,  V  allro  die!  aa"*  dra^ 
goni  ;  e  BaalawBle  a  dama ,  la  6i.*  «flMai4ÌifÌ|aia>  twpta  panaiki 
di  dae^  baitaglioal,  a  Incaricata  a  Jifeadew  Hi  pana  bassa  dflHa 
riva.  Tutta  questa  gente  ritmila  insieme  non  passava  i  mìtle  e 
cinquecento  nomini.  Parecchi  posti  avanzati  vedonsi  sulla  spiaggia, 
nella  quale  cadevano  te  palle  tratte  d;|ll'  artiglierìa  francete  ,  dispa* 
sta  sulle  parti  sagiieoti  del  terreao. 

'  A  Ibraa  di  nad  gl'  iagtail  ai  aeaoalavaaa  alla  livai  I  aoUbtt 
coricali  nei  Ibado  delle  solaloppe ,  ì  nrarinai  In  e  vogaoti  a 
tntta  possa ,  sostenendo  con  animo  inipertarbato  i  colpi  dell'  arti- 
glieria, di  tal  cbe  altri  tosto  subentravano  ai  caduti  e  questa  gran 
moltitutdine  era  da  un  solo  impulso  mossa.  Giunge  finalmente  alia 
•paada ,  e  I  loldati ,  sorgeoda  dtol  Aado  deHe  sdaluppe ,  bai- 
aÌM>-ai«aBrra  MpOl ,  riaaeadosl  ,  coraeaaa  piè  éiIlB  alture  sab- 
biose di  quella  rada.  Friant ,  di  ciò  avvertila  dalle  scolte  cbe  riti- 
ravansi ,  ivi  giugno  un  po'  tardi  ;  ad  ogni  modo  spinge  innanzi  la 
75.*  a  sinistra  e  la  61  *  a  destra  ,  l'  ima  sur  roonticelii  di  sabbb, 
l'  altra  verso  la  parie  bassa  delia  riva.  Questa  sì  avventa  colla  ba* 
ioaHMi  la  caaaa  anatro  gl'  Inglesi,  prifi  di  appoggio  da  qari  telo , 
a  rem>ingendoli  con  vigore ,  li  calGB  nelle  loro  scialuppe,,  e  vi  entra 
COD  essi.  I  graaaitieri  di  qtfesta  messi-brigata  a*  iapadmisoDoa  di 
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dodici  scialuppe  di  cui  si  servono  per  fare  un^  fuoco  micidiale  U 
75  -  ,  la  quale  ,  troppo  lardi  avverlila  ,  avea  daio  agio  agi  Inglesi 
di  occupare  i  monlicelli  di  sinistra  ,  si  avanza  a  tuiia  corsa  per 
raaiarneli  ;  ma  rimasa  scoperta  per  una  tal  mossa  ed  csposu  al 
fuoco  delle  barche  cannoniere  ,  riceve  una  spaventevole  scarica  a 
miti-aclia  ,  che  uccide  treniadue  uomini  e  venC  altri  ne  ferisce  ; 
fluesS  scarica  vien  seguita  da  un  continuo  fuoco  della  fanteria  in- 
clese.  Tenutasi  un  isiante  in  forse  ,  questa  valorosa  mezza  bn- 
?ain  posia  in  terreno  ineguale,  ripiglia  con  un  po  di  confusio- 
Sc  V  assalto.  Friant ,  per  meglio  difenderla  ,  comanda  una  canea 
di  cavalleria  sulla  mezzana  degl'  Inglesi ,  che  già  spiegavasi  ne  la 
piaìura  dopo  aver  superati  i  primi  ostacoli.  Il  comandanie  del 
i8.°  draffoni ,  chiamalo  più  volle  a  ricevere  gli  ordini  del  generale, 
Siunge  dopo  essersi  futlo  a  lungo  aspettare,  e  Friant  in  mezzo  ad 
una  grandine  di  palle  gli  accenna  con  precisione  il  punto  d  assa  o. 
Oueir  umciale,  per  mala  veniura  irresoluto,  non  si  scaglia  diritta- 
mente sul  nemico ,  perde  tempo  nel  fare  un  giro  ,  muove  mal  a 
DroDOsito  U  suo  reggimento  ,  e  lascia  uccidere  gran  numero  di  ca- 
?alli  e  di  cavalieri ,  senza  recar  danno  agi'  Inglesi  ,  senza  porger 
soccorso  alla  7  5.*,  che  si  affaticava  a  voler  ricuperare  le  alture 
oienoso  di  sinistra.  Rimaneva  uno  squadrone  del  ao.«> ,  e  un  bravo 
officiale  a  nome  Boussart,che  lo  comandava,  spinge  i  suoi  dragoni 
ad  una  carica,  rovesciando  lutto  che  gli  si  para  innanzi.  Allora  la 
6i  •  ,  che  verso  la  destra  era  rimasa  padrona  della  riva  ,  senza 
però  potere  da  sè  sola  vincere  la  massa  de'  nemici  ,  si  rincora ,  si 
Jena  al  seguilo  del  ^o."  dragoni,  respinge  V.n'^^'^/.^S^J^^^^^ 
Sulle  loro^hiere  della  mezzana  ,  e  già  li  obbliga  ad  »mbarcars. 
La  75.- ,  dal  canlo  suo  ,  sotlo  un  fuoco  sgomenievole  ,  fa  nuovi 
sforzi  ,  e  se  in  questo  momento  terminativo  Friant  avesse  avuto  i 
due  baltaglioni  di  fami  c  il  reggimento  di  cavalleria ,  le  tante  volte 
da  lui  richiesti,  gì'  Inglesi  sarebbero  stali  risospinti  in  mare.  Ma  una 
schiera  di  mille  e  dugenlo  uomini  scelti ,  composta  di  Svizzeri  e 
d'Irlandesi,  girando  aliorno  ai  monlicelli  di  sabbia,  veniva  a  soigliarsi 
sulla  75.* ,  costringendola  un*  altra  volia  a  ripiegarsi.  Essa  si  ritira, 
lasciando  alla  desira  la  6i.- ,  ostinala  nel  voler  vincere,  ma  posta 
in  crave  pericolo  dai  medesimi  suoi  successi. 

^  Friant,  scorgendo  che  la  75.- era  obbligala  a  rc^ro^^^^»^ ;  « 
che  la  Gì  - rimaner  poteva  inviluppata  ,  comanda  la  ritirata,  che 
in  buon  ordine  si  eseguisce.  1  granatieri  della  6i.- ,  »n«>';«f§'^^^^„^» 
successo  e  dalla  strage  da  essi  operata  ,  a  malincuore  obbediscono 
agli  ordini  del  generale,  0,  ritirandosi,  resistono  ancora  agi  InglCbi 

con  cariche  vigorose.  v  •  » 

Questa  ini'clice  giornata  degli  8  marzo  (  17  ventoso)  si  trasse 
dietro  la  perdila  dell'  Egitto.  Il  prode  Friant  erasi  forse  accampato 
la  prima  volta  troppo  lungi  dal  lido,  forse  soverchia  fu  la  sua  n- 
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danza  nel  valore  de*  suoi  soldati  ;  Torse  errò  uel  pensare  troppo  di 
leggieri  che  gl'  Inglesi  sbarcar  non  potessero  che  poca  gente  per 
volta;  ma  la  sua  confidenza  era  scusabilissima,  e,  per  giunta,  giu- 
stificata dal  fatto  :  chè  s'egli  avesse  avuto  uno  o  due  battaglioni  di 
più  ,  gl'Inglesi  sarebbero  stati  respinti,  e  l'Egitto  salvato.  Macho 
dovrem  dire  di  quel  generale  supremo  >  il  quale,  già  da  due  me- 
si da  tutte  parli  fatto  consapevole  del  pericolo  non  avea  voluto  riu- 
nire le  sue  forze  a  Ramanieh,  ciò  cbc  gli  avrebbe  dato  agio  di  spe- 
dire diecimila  uomini  ad  Abukir  nel  giorno  fatale  ?  Che  dovrem  dire 
di  lui,  ponendo  mente  che,  avvisato  il  dì  4  marzo  nel  Cairo  dello 
sbarco  minacciato  ad  Abukir  da  tante  vele ,  non  seppe  determi- 
narsi a  mandar  soldatesche  a  quella  volta ,  le  quali  sarebbero  giunte 
in  tempo  per  respinger  gì'  Inglesi  ?  the  dovrem  dire  di  quell'  am- 
miraglio Canteaume,  che  avrebbe  avuto  ta ni' agio  di  sbarcar  quat- 
tromila uomini  in  Alessandria  quel  giorno  stesso  in  cui  la  fregata, 
la  Rigenerala  ,  ivi  ne  recò  trecento ,  che  combatterono  poi  sulla 
spiaggia  di  Abukir  ?  Che  dovrem  dire  di  tanti  timori,  di  tante  ne- 
gligenze, di  tanti  falli  d'ogni  maniera,  se  non,  che  vi  sono  giorni 
ne'  quali  ogni  cosa  par  che  meni  alla  perdila  delle  ballaglie  e  de- 
gl'  Imperi?  m.^  t»»ì  » 

.  M  11  combattimento  era  stato  troppo  micidiale  :  gì'  inglesi ,  di 
cinquemila  uomini  sbarcati  ebber  mille  e  cento  tra  moni  e  feriti,  e  i 
Francesi  di  mille  cinquecento  ,  quattrocento.  Erasi  adunque  strenua- 
mente combattuto  j  e  Friant  ,  ritirandosi  sotto  le  mura  d'  Alessan- 
dria ,  mandò  pronti  avvisi  tanto  a  Meoou  quanto  ai  generali  a  lui 
più  vicini  ,  invitandoli  ad  accorrere  in  suo  soccorso. 

Questa  disgrazia  era  riparabile  ancora ,  se  si  fosse  saputo  trar 
profitto  dal  tempo  che  rimaneva  ,  chè  le  forze  bastava n  tuttavia,  e 
gì'  Inglesi  potean  trovarsi  in  grave  impaccio,  non  si  tosto  discesi  su 
quella  spiaggia  arenosa. 

Ei  dovevano  cominciare  a  sbarcare  il  grosso  del  loro  esercito, 
poi  i  loro  materiali  ;  e  tutto  questo  richiedeva  assai  tempo.  Dovevano 
poscia  inoltrarsi  lungo  questo  banco  di  sabbia  per  acx:ostarsi  ad 
Alessandria  ,  col  mare  a  destra  ,  e  i  laghi  Madieh  e  Mareotide  a 
sinistra ,  difesi ,  a  dir  vero ,  dalle  loro  barche  cannoniere ,  ma  senza 
cavalleria ,  senza  artiglieria  da  campagna  ,  tranne  quella  che  po- 
tevano trascinare  a  forza  di  braccia.  È  chiaro  che  lente  riuscir  do- 
vevano le  loro  operazioni  e  ben  presto  malagevoli ,  giunti  che  fos- 
sero sotto  le  mura  d'Alessandria,  ove,  per  levarsi  da  quelle  strette, 
sarebbero  staii[obbligati  o  a  prender  d'assalto  la  piazza  ,  o  a  sfi- 
lare sulle  anguste  dighe  che  danno  il  passo  all'  interno  dell'  Egitto. 
Per  arrestarli,  non  bisognava  eoo  essi  impegnarsi  in  disuguali  sca- 
ramucce che  davan  loro  fidanza  ,  togliendola  alle  soldatesche  fran- 
cesi ,  e  diminuendone  il  numero  di  già  pur  troppo  scarso.  Anche 
senza  combattere  ,  potevasi,  col  situarsi  io  luoghi  acconci,  chiuder 
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loro  la  via.  Non  rimaneva  adunque  che  un'  utile  cosa  aii  operarsi, 
rd  era  di  as[K'iiare  il>c  Menuu ,  la  cui  wiià  ora  ornai  illuminala  dai 
fallt,  venisse  con  tulle  le  forze  racccjtiesoUu  le  mura  di  Alessandria. 
■  '  ■  Bla  il  gf^nerale  Lanus^e  era  sialo  mandato  ^  come  si  disse  ^  a 
Ramanieli  ,  dove  ,  uditi  i  casi  di  Abukii-  ,  avea  alVrciiaia  la  sua 
marciala  alla  volta  di  Alessandria ,  seco  conducendo  circa  ircmila 
nomini.  Frianl  oc  avea  perduti  nel  giorno  8  marzo(iuallroccnlo  ;  ma, 
chiamali  a  sè  tulli  i  pitxioli  nerbi  d'armali  sparsi  dalla  i\osclia  sino 
ad  Alessandria  ,  ne  avea  riunito  mille  e  settecento  a  mille  ed  oito- 
cenlo.  I  forti  di  quesl'  ultima  ciitù  erano  presidiati  ,  come  si  disse  , 
dai  marinai  e  dai  soldali  de'  riserbi ,  c  colla  divisione  l^nusse,  che 
giungeva ,  si  potevano  schierare  in  buiiaglia  cinquemila  soldati. 
ìA'  Inglesi  in  questo  mentre  ne  avevano  sbarcali  sedicimila  ,  senza 
conlare  duemila  marinai ,  e  il  combatterli  con  forze  si  disuguali  era 
imprudenza  ;  ma  ciò  nondimeno  una  coogiunlura  vi  irascinò  i  due 
generali  francesi. 

Il  lungo  banco  di  sabbia  sul  quale  erano  sbarcali  gP  Inglesi  , 
separato  dai  laghi  M.idieh  e  Mireotide  verso  la  terra  ferma,  a  que- 
sta non  allrinoenti  univansi  che  per  una  lunga  diga  che  (ussava  tra 
i  due  laghi,  e  andava  a  melter  capo  a  Uamanieh.  Per  questa  diga  scor- 
rea  1*  actiuidotto  che  n)ena  1*  acqua  dolce  del  Nilo  in  Alessandria  , 
e  la  grande  strada  che  unisce  questa  città  a  Ramanieh  -,  diga  che 
già  chi  in  pericolo  di  essere  occupala  dagli  Inglesi ,  prossimi  al 
punto  ov'  essa  si  congiunge  al  banco  di  sabbia  che  mena  ad  Ales- 
sandria. Essi  avevano  spesi  i  giorni  9,  loc  11  marzo  (18,  19  eoo 
ventoso)  a  scender  dalle  barche  e  ad  ordinarsi;  il  di  la  si  posero 
ìp  via  ,  camminando  a  gran  pena  sulle  sabbie ,  facendo  strascinare 
le  artiglierie  dai  marinai  della  squadra ,  0  difesi  a  destra  ed  a  si- 
nistra dalle  scialuppe  cannoniere.  La  sera  di  quel  giorno  slesso 
trovaronsi  vicinissimi  al  luogo  dove  la  diga  coogiuugesi  al  suolo 
di  Alessandria. 

I  generali  Frianl  e  Lanussc  lemellcro  dì  questa  occupazione  da 
porle  degl'  Inglesi ,  i  quali  impadronendosi  di  quel  luogo,  avrebbero 
chiusa  la  via  a  Menou  ,  che  dovea  giungere  da  Uamanieh.  Vero  è 
che ,  perduta  questa  strada  ,  un'  altra  ne  rimaneva  ,  ma  lunga  e 
malagevole  particolarmente  per  l'artiglieria,  ed  era  appunto  il  la- 
go Mareolide,  che,  or  più  or  meno  inondato,  secondo  le  maggio- 
ri o  minori  crescenze  del  Nilo  e  secondo  la  stagione ,  lasciava 
s(X)perii  alcuni  bassi  fondi  paludosi ,  pei  quali  potevasi  trovare  una 
vìa  serpeggiante  ,  ma  sicura  :  ciò  dovea  bastare  a  dissuaderli  da 
un  combattimento  che  ofTeriva  tanti  pericoli  per  essi. 

Pur  nullameno  questi  generali  ,  esagerando  nella  lor  fantasìa 
il  pericolo  di  veder  rotta  ogni  comunicazione ,  si  determinarono  a 
dar  la  battaglia.  Un  modo  \i  era  di  allennare  la  gravità  di  un  lai 
fallo  ,  tenersi  cioè  sulle  alture  arenose  che  chiudono  ppr  tutta  la 
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sua  brgbem  II  banco  di  sabbia  sul  quale  si  combattevo  ;  aìime 
che  riuscivano  al  principio  slesso  della  diga.  Rimanendo  in  Uil  po- 
stura e  adoperandovi  accoDciamente  T  artiglieria ,  di  cui  i  France- 
si erao  meglio  foroiti  che  gl'logiesi ,  olteoeasi  il  vantaggio  di  &iur 
Mrild  dilSete;  •  compeimr  potenti  a  tot  modo  la  dispariià  defilé  Ibrae, 
fl  probabilmente  riuscire  a  difender  qiiel  paolo  per  la'  coi  oomer* 
vazione  volessi  tentare  no  seeondo  por  riproieTolè  ma  prode  oom* 
baiiimenio. 

Tanto  fu  convenuto  tra  ì  due  generali.  Lanusse  avea  molto 
ingegno  naturale ,  ed  ardimentoso  era  \  ma  pooo  disposto  per  ma- 
la ventura  ad  asooliare  I  consigli  della  pnidensa  ed  avendo  per  giun- 
ta preso  parte  nelle  diverse  (azioni  dello  esercito  ,  sa rebbegiT sta- 
lo sommamente  a  cuore  il  vincere  prima  dell'arrivo  di  Mcnou. 

Il  dì  i3  marzo  in  sul  mattino  (22  ventoso)  mostraronsi  gli 
Inglesi  divisi  in  tre  schiere.  Quella  di  sinistra  marciava  lungo  la  ri- 
va del' lago  Madieli ,  tosieooia  da  sdalnppe  cannonière ,  minaccian- 
do  fa' teiia. della  4^  ;  quella  della  memna  inoltravasi  stretta  in 
quadrato  ,  con  battaglioni'  in  colonna  serrata  ai  fianchi,  affin  di  re-  • 
sistere  alla  cavalleria  francese  ,  assai  temuta  dagl'  Inglesi  \  e  T  al- 
tra di  destra  marciava  luogo  il  mare ,  protetta  anch'  essa  da  scia- 
luppe caoDoniere.  ' 

La  schiera  depotata  ad  impadronirsi  dilla  testa  della  diga  ave- 
va preeedule  le  altre  due  ;  e  Lanusse /scorgendo  l' ala  sinistra  in- 
glese che  sola  irovavasi  in  perìglio  lungo  il  lago,  cedette  alla  ten- 
tazione di  precipitarvela  commettendo  11  gran  fallo  di  scendere 
dalle  allure  per  assaltarla.  Ma  in  quel  momento  il  terribile  qua- 
drato della  mezzana, dapprima  nascoso Jra  le  arenose  dune,  oe  u- 
ael  d'improvviso  superandole  ;  e  Lanosse  ^  distolto  così  dal  suoiis- 
lendimenio ,  marciò  contro  questo  quadrato ,  cui  precedea  di  po- 
co una  prima  linea  di  fanteria.  Spinse  innanzi  il  22.°  cacciatori  , 
che  ,  avventatosi  di  galoppo  contro  questa  prima  linea ,  la  ruppe  in 
due,  e  fé*  bassure  le  armi  a  due  battaglioni.  La  4''  leggiera, a vao- 
landosi  per  sostenere  il  aa.%  compì  questo  primo  sooeesso.  in  que- 
sto asentre  il  quadrato ,  giunto  innanzi  a  tiro  di  moschetto ,  co- 
minciò un  vivissimo  fuoco  di  fanteria  ,  simile  n  quello  die  era  rui 
scito  tanto  micidiale  ai  Francesi  quando  vollero  impedire  lo  sbar- 
co. La  18."  leggiera  a(x;orse,ma  fu  accolta  da  scariche  mortali ,  che 
ne  SDompigliarono  alquanto  le  file.  Intanto  la  destra  degl'  Inglesi,  ab- 
tnndooata  la  spiaggia,  accorreva  In  aiolo  della  nàesana.  Allora  La- 
nasse  ,  coi  non  rimaneva  che  la  69.*  per  difendere  la  1 8.* ,  ordinò  la 
ritirata  per  timore  d' impegnarsi  in  un  combattimento  troppo  disu- 
guale. Frìant ,  dal  canto  suo  ,  sorpreso  dal  veder  discendere  La- 
nosse nella  pianura,  v'  era  calato  egli  pure  per  fargli  spalla ,  recan- 
^  verso  la  testa  della  diga  contro  fa  slnisira  degr  Inglesi.  Soste- 
neva da  luogo  tempo  on  vivissimo  tbooo ,  r  coi  nspoodeva  di  ri- 
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inundo  ,  ma  ,  veduto  Laousse  che  si  liliravu  ,  si  dis^^ose  a  far  lo 
.  sinsso  per  non  rimaner  solo  alle  prese  co'  nemici  ;  ed  entrambi  , 
dopo  una  breve  mischia,  ritornarono  iu  quella  posì/ionc  che  non 
avrebber  dovuto  abbandonare. 

Questo  movimento  non  era  altro  che  una  esplorazione  ,  vana 
air  iniullo  ,  che  non  dovevasi  allora  tentare  ,  perehò  costava  lavi- 
la a  cinque  o  seicento  uomini  \  p(  nlita  increscevole  troppo  ,  non 
avendo  i  Frantesi  da  sperar  rinforzi  per  la  via  di  mare  come  gli 
Inglesi,  e  trovandosi  costretti  a  combaiierc  con  ischiere  di  cinque  o 
seimila  soldati.  Se  le  perdite  degl'  Inglesi  non  avean  potuto  compen- 
sare il  danno  sofferto  dai  Francesi  ,  esse  erano  invero  grandi  ab- 
bastanza da  poterne  questi  rimaner  contenti  :  gì*  Inglesi  avean  [Mìf- 
duto  milletrecento  o  millequatirocento  de'  loro. 

Si  stiibilì  di  aspellare  Mencu  ,  il  quale  s' era  finalmente  riso- 
luto di  inviare  rimerò  esercito  alla  volta  di  Alessandria.  Aveva  or- 
dinalo al  generale  Rampon  di  lasciare  Damiaia  per  recarsi  a  Ra- 
nwnich  ,  e  seco  menava  il  nerbo  principale  delle  sue  soldatesche. 
I^isciava  però  nella  provincia  di  Damìata  ,  ne'  dintorni  di  Belbeis 
c  di  Salahiò  ,  al  Cairo  stesso  e  ncU'  Allo  Egitto  alcune  milizie 
|X)Co  utili  in  que' luoghi  ,  e  che  riuscir  potevano  utilissime  in  A- 
lessandria.  Se  Menou  avesse  fatto  sgomberare  l'Alto  Egitto  affidan- 
dolo a  Murad  Dcy  ,  se  avesse  lasciato  minor  gente  al  Quro  ,  cit- 
tà allora  [toco  disposta  a  tumulti  ,  dandola  in  custodia  a'  soldati 
dei  riserbi ,  egli  avrebbe  potuto  opporre  al  nemico  duemila  uomi- 
ni di  più  \  aumento  non  dispregevole  ,  principalmente  perchè  era 
importante  di  vincere  gì'  Inglesi.  Gli  Egiziani  erano  quieti  e  loniaoi 
da  ogni  pensiero  di  ribellione  ,  e  fuor  di  proposito  era  quella  tan- 
ta cautela  di  Menou  ,  ma  dovevano  bene  temersi  nel  caso  che  i 
Francesi  fossero  rimasti  vinti. 

Menou  ,  giunto  a  Uamanieh  ,  comprese  liilla  la  gravità  del 
pericolo.  Friani  aveagli  mandati  incontro  due  reggimenti  di  caval- 
leria, pensando  ed  a  lagione,  che  dovendo  rimaner  egli  chiuso  in 
Alessandria  per  qualche  giorno,  queste  soldatesche  gli  sarebbero  state 
inutili  ,  ma  che  al  contrario  tornar  potevano  utilissime  a  Menou 
per  r  esplorazione  della  via. 

Menou  fu  costretto  a  far  lunghi  rigiri  nel  letto  stesso  del  lago 
Blareotide  per  riguadagnare  b  spiaggia  di  Alessandria,  penoso  (  am- 
mino  principalmente  per  1'  artiglieria.  Le  sue  schiere  vi  giunsero  ne' 
dì  19  e  20  marzo  (  a8  e  29  ventoso  );  ed  egli  stesso,  colà  perve 
nulo  ai  19  ,  potò  co'  suoi  occhi  vedere  quanto  grave  fosse  stato  il 
suo  fallo  nel  lasciar  i.sbarcarc  gì'  Inglesi. 

Questi  avevano  ricevuti  alcuni  rinforzi  e  multi  materiali  ,  ed 
eransi  collocati  sopra  le  stesse  allure  oaupate  da  Lanusse  e  da  Friani 
il  dì  i3  di  marzo.  Vi  avevano  creile  opere  campali,  difese  da  grossi 
CJDDOoi ,  e  malagevole  impresa  era  il  discacciuroeli.  ^ 
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Ei  ar.o  essi  ,  per  giunta  ^  in  nurtiero  ass:ii  maggior^  ,  coulan-  " 
do  diciasseUe  a  diciouoniila  uomini  ,  u  cuti  Francesi  pule  vano  op- 
porne  appena  diecimila.  FriaDi  e  Lana&sc,  dopo  ti  fallo  del  di  32  mar- 
zo ,  non  amano  cbe  ipnaiironiila  e  eioquceento  hóidìdì  ^  eUenoa 
ne  oooduceva  cinquemila  e  più;  per  la  qua!  cosa  non  ne  rimanevano 
pur  diecimila  da  opporre  a  dicloUoiuila  ,  siabilili  in  unn  posi- 
zione irincierata.  Tulli  i  vantaggi  die  avrebbero  avuto  i  Francesi 
nel  primo  e  secondo  fallo  d'ai  mi  erano  i>crduii ,  anzi  rivolli  a  lor 
danno.  Ad  ogni  nodo ,  dopo  H  mal  operato ,  la  4>ifa  naturale  riso- 
lotìone  era  quella  di  oombniicre  E  a  dir  vero ,  dopo  aver  tenta- 

10  con  millecinquecento  uomini,  \}o\  con  cinquemila, di  respingere 
gì*  Inglesi  noi  mare  ,  strano  sarebbe  sialo  il  non  tentarlo  con  die- 
cimila ,  maggior  numero  cbe  i  Francesi  potessero  riunire  sopra  u- 
no  slesso  punto.  • 

Vuoisi  confessare  die  )pn  v*  èra  nn  ahro  partito  da  prendere , 
e  migliore  ,  - particolarmente  se  preso  si  fosse  dopo  losliarcoe  pri- 
ma dell*  inutile  comballimenlo  dato  dai  generali  Lanusse  e  Friani  ; 
ed  era  di  lasciare  gì'  Inglesi  nella  curva  da  essi  occupala  ,  di  ese- 
guire subili  lavori  dintorno  ad  Alessandria  per  renderne  diilicile  lo 
assalto ,  di  affidarne  la  dHèsa  al  marinai ai  soldati  di  riserbo , 
alKmatl  da  dneurtla  buoni  guerrieri,  scelti  da  quelli  atti  atte  armi,  di 
sgomberar  tosto  tutti  i  posti ,  ad  •  eccezione  del  Cairo ,  dov*  era 
d*iiopo  lasciar  tremila  uomini  di  guarnigione  per  aver  sempre  un  ri- 
ftiglo  nella  ciiiadella  ,  e  dì  porsi  in  campagna  col  rimanente  ,  cioè 
con  nove  a  diecimila  ,  collo  scopo  di  scagliarsi  contro  i  Turchi , 
se  penetravano  dalla  parte  della  Strigi ,  o  contro  gì*  Inglesi  ,6e  vò- 
levano  inoltrarsi  nelt*  interno  per  le  strette  dighe  che.  traversano 

11  Basso  Fgi Ilo.  Avevano  essi  il  vnnlncclo  di  riunire  lutln  le  diver- 
se armi  ,  cavallerìa  ,  artiglieria  e  fanuria  ,  ed  oliracdò  l'altro 
esclusivo  de' viveri  del  paese;  poteasì  bloccare  il  nemico  e  cosirio- 
gerlo  ad  Imbarcarii  on'  altra  volia.  Ila  per  far  questo  occorreva  irn 
capo  più  abile  di  MenoQ  «  più  perito  di  lui  oell*  arte  di  regolare 
m  assalto,  un  generale  assolutamente  diverso  da  colui,  il  quale,  a- 
vendo  in  sno  favore  tutte  le  congiuntore  al  cominciamcnto  di  quel- 
la stagion  campale  ,  si  comportò  sciaguratameale  io  guisa  da  ri- 
volgerle tulle  in  proprio  danno.  •  > 

Intanto  li  combattere  gì'  inglesi  sbarcati  era  io  quel  mooMrto 
una  risoluzione  naturale  e  connirme  a  quanto  erasi  operato  sin  dal 
principio:  ma  preso  appena  un  lai  flivìsamonto ,  non  vi  avea  a  por 
tempo  in  mezzo  ,  anxi^^lenlar  dovevasi  senza  indugio  un  colpo  ter- 
minativo,  per  non  dar  agio  ai  Turchi  di  iooUrarsi  dalla  parie. delia 
Siria  ed  accrescer  le  angustie  de*  Francesi.  * 

Vet  dar  battaglia ,  era  necessario  stabilirne' il  disegno;  Mendu 
non'  era  da  tanto  da  poterlo. immaginar  da  sè,  ed  essendogli  isaoi 
generali  avversi ,  non  poteva  sperare  d'oMsre  aiutato  dai  loro  con- 
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sigli.  la  lanlc  difllcoUà  ,  luìgrange,  capo  dcilu  Stato  maggiore  ,  chie- 
se un  disegno  d*  operazioni  a  I^nusse  ed  a  Reynier,  i  quali  lo  pon- 
derarono e  discussero  io  comune  ,  e  mandaronio  a  Menou  ,  die  lo 
acceiiò  quasi  macchinalmente. 

1  due  eserciti  siavansi  a  fronte  ,  occupando  quel  banco  di  sab-  ^ 
bia  ,  largo  una  lega  e  lungo  quindici  o  diciuiio ,  sul  quale  erano  , 
sbarcati  a  terra  gl'Inglesi.  L'esercito  francese  era  davanti  ad  Ales- 
sandria sopra  un  terreno  assai  elevato,  avendo  a  sè  dinanzi  una  pia- 
nura arenosa  ,  e  dune  sparse  qua  e  là ,  dagl'  Inglesi  con  gran  cu-  , 
ra  trincerale  in  guisa  da  formare  una  catena  continua  di  forti  [to-  f 
sizioni  dal  mare  sino  al  lago  Mareotide.  Alla  sinistra  dei  Francesi  ,  r 
e  precisamente  contro  il  mare  ,  scorgevasi  un  antico  campo  roma-  , 
DO  ,  edifizio  quadrato ,  ancora  intatto ,  e  un  po'  più  lungi  da  esso  , 
un  monticello  di  sabbia  sul  quale  gl'Inglesi  ,  avevano  eretto  un' o-  . 
pera  di  difesa,  appojjgiandovi  la  loro  ala  destra  ,  protetta  dal  dop- 
pio fuoco  di  quella  furiificazione  e  di  una  divisione  di  scialuppe 
cannoniere.  Nel  mezzo  del  campo  di  battaglia  ,  e  ad  uguale  distan- 
za dui  maro  c  dal  lago  Mareotide,  trovavasi  un'altra  eminenza  are- 
nosa, più  alta  e  più  estesa  della  precedente,  circondata  di  trincera-  . 
menti  dagl'  Inglesi ,  che  ne  avean  fatto  V  appoggio  della  loro  mei-  ^ 
zana.  Finalmente ,  alla  destra  de'  Francesi  e  dalla  parte  dei  ioghi  , 
il  terreno,  abbassandosi,  andava  a  congiungersi  alla  testa  della  diga,  , 
per  la  quale  erasi  combattuto  alcuni  giorni  innanzi.  Una  catena  di 
fortini  legava  la  posizione  della  mezzana  colla  testa  di  questa  di*  ; 
ga  ;  e  quivi  avevano  gì'  inglesi  la  loro  ala  sinistra,  protetta,  come  la  v 
destra  ,  da  una  divisione  di  scialuppe  cannoniere  recate  nel  Iago  Ma- 
reotide. Questa  fronte  di  assalto  offeriva  lo  spazio  di  una  lega  in- 1 
circa ,  mimito  di  grossa  artiglieria  trascinatavi  a  forza  di  braccia , 
e  difeso  da  una  parte  dell'esercito  inglese,  di  cui  il  grosso  era  schie-  . 
rato  in  battaglia  sopra  due  lince  e  dietro  le  opere  campali.  , 

Convennesi  fra  i  generali,  francesi  di  mettersi  in  movimento  nel . 
giorno  21  marzo  (3o  ventoso)  per  meglio  occultarsi  al  nemico  ed  esporsi 
meno  al  fuoco  de'  trinceramenti  inj^lesi  Era  loro  mente  di  assaltare  , 
all'  improvviso  queste  difese,  impadronirsene  [ter  poscia  espugnarle, 
ed  avventarsi  infine  contro  l' esercito  nemico,  si  hierato  in  battaglia, 
assaltandolo  di  fronte.  In  conseguenza  di  tali  disposizioni,  1' ala  si- ^ 
nisira  ,  governata  da  Lanusse  ,  dovea  recarsi ,  divisa  in  due  colon- 
ne, contro  1'  ala  destra  degl'  Inglesi  ,  che  appoggiavasi  al  mare.  La  , 
prima  di  queste  due  colonne  dovea  prender  d'  assalto  con  grand'  ini- , 
pelo  ed  a  passo  di  carica  l'opera  eretta  sul  monticello  d'  arena,  po- 
sto  dinanzi  al  campo  romano  ;  e  la  seconda ,  rapidamente  passando  , 
tra  ques».'  opera  ed  il  mare  ,  dovea  assalire  il  campo  romano  e  reo-, 
dersrne  padrona.  La  mezzana  delle  schiere  francesi  poi ,  capitanata 
da  Rampon  ,  dovea  recarsi  mollo  al  di  là  di  questi  punti ,  passare  , 
tradii  campo  romano  e  il  gran  foriioo  del  mezzo ,  ed  assaltare  lo  . 
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f^crcìto  inglese  a!  dì  là  delia  lìoea  fortificata  La  destra  ,  finalmente, 
comjMJSia  delle  divisioni  Reynier  e  Friani,  ma  comandala  da  Rey- 
Dìer  ,  dovea  spiegarsi  nella  pianura  a  destra ,  e  simularvi  un  grande 
aaiiito  verto  il  lago  Mareoiìde ,  per  dar  a  credere  agi*  logleai  ete 
il  vero  pericolo  me  ila  quella  parte.  Ed  a  awiggloynienie  confer- 
marli  in  questo  pensiero  ,  i  dromedari  dovevano ,  seguendo  il  fondo 
del  lago  Mareotide ,  fare  un  teniaiivo  cooiro  la  testa  della  diga. 
Speravasi  così  divergere  le  forze  nemiche ,  e  rendere  io  tal  gui9)t 
più  agevole  1*  improvviso  assalto  di  Lanusse  verso  il  mare. 

H  di  ai  (  3o  feoloso)  ^rima  dell* albe  si  moiaero  ifVaQoesi; 
e  il  reggimento  de^  dromedari*  eseguì  àppoollno  quanto  gli  era  stato 
prescritto.  Traversarono  rapidamente  la  parte  asciutta  del  lago  Ma-  • 
feotide,  scesero  a  terra  davanti  la  testa  della  diga,  presero  d'assalto  ' 
>  i  fortloi  e  oe  rivolsero  T  artiglieria  cooiro  il  nemico.  Tanto  potea 
ballare  ad  ingaoonre  gli  lngleil?è  ad  attfrarae  V  attenzione  verso  .il 
luogo  jlareolide;oM  per  esegnirTcei^eaeeeflSOlt  disegno  staMte^dalIft 
parte  del  mare  ,  sì  richiedeva  una  precisióne  difficile  ad  ottenersi 
operandosi  di  notte  ,  e  più  difficile  ancora  quando  It  mosse  non  sono 
dirette  da  un  sol  capo  che  sappia  000  esattezza  tener  ragione  del 
tempo  e  delie  distanze.       '    • .       •.  •    1  . 

La  divialoM  LaeuBse ,  operando  nel  buio  •  al  Iiiélti6  «eoa 
aleno  «dine ,  e  orlò  spesso  le  schierè  francea  della  mez7jma.  La 
prima  colonna  ,  comandala  dal  generale  Silly,  marciò  risoluta  al-  > 
r  assalto  del  ridotto,  posto,  dinanzi  al  campo  romano,  ove  fu  con* 
dotta  da  Lanusse  medesimo.  Ma  in  questo  mezzo  ,  avvedutosi  La* 
Doaae  che  la  seconda  colonna  nmlaniente  volgeva  i  suoi  passi ,  e 
die  ioTeoe  di  prooederé  longo  lì  mare  ^  per  ati|ltai«  Il  campo 
roeaano,  accosta  vasi  troppo  alla  prima  ,  ai  aHontaoa  da  questa , 
e  corre  alla  seconda  per  guidarla  al  divisato  ponto.  Sventuratamen- 
te egli  cade  per  mortale  ferita  ad  una  coscia  ,  e  sì  funesto  acci-  . 
dente  porta  seco  ben  presto  deplorabili  conseguenie  !  Tolto  que*  ' 
al'  Inaiancabile  ufficiale  alle  aoe  eMiieadie,  Panalto  a'  alleela,  e  lo 
aptintar  dell*  alba  accenna  agi'  Inglesi  dove  debbano  trarre  i  lora 
colpi.  1  Francesi,  fulminali  nd  tin  tempo  dal  fuoco  d' artiglieria  della 
scialuppe  ,  da  quello  del  campo  romano  e  dall'  altro  de*  forti ,  ten- 
gonsi  fermi  con  mirabile  costanza  ;  ma  beo  presto,  tutti  i  loro  uf- 
ficiali superiori  trovandosi  feriti ,  rimangono  senza  duci  e  ripie- 
gaoiidietrp  alcool  oocouoli  di  sàbbia  sufficienti  appena  a  proteggerli. 
In  qoesur  mentre  la'  prima  colonna,  lasciata  da  Lanusse  per  correre 
alla  seconda,  espugnato  di  assalto  il  primo  dento  del  ridotto,  posto 
sopra  un'  eminenza  a  destra  ,  recavasi  di  filata  ad  assaltare  il  forte 
medesimo  ;  ma  V  assalto  di  fronte  non  riuscì ,  ond'  essa  fo  co* 
stretta  a  bre  no  giro  per  assaltarlo  da  fianco.  Ln  nesaana ,  aolio 
gli  ordini  di  Rampon  «  vedale  le  angustie  dì  questa  colonna ,  de- 
via dal  punto  col  era  diretUf  per  Me  aiolo.  U  3n.* mena  bri* 


Digitized  by  Google 


5W  SGOMBRAMENTO  DELL  EGITTO 

gatà  )  spiccatasi  da  quella  ,  venne  all'  assalto  del  fnneslo  rìdoUo  ; 
e  queslo  concorso  di  sforzi  produsse  una  cena  confusione  Ostina- 
roQsi  i  Francesi  neir assalto  ,  e  la  divisata  opemzione  di  prender  la 
linea  delle  opere  di  lancio  improvviso  ,  niutosi^i  in  un  assali  )  lungo, 
ostinato  ,  che  fece  perdere  uu  tempo  prezioso.  La  2 1  mezza  bri - 
gata  della  mezzana  ,  lasciando  la  32.' dinanzi  al  ridotto  cotanto  di - 
spulalo,  esegui  da  sè  solali  disegno  stubiliio,  c  superata  la  linea  dei 
Irinceramcnti ,  andò  a  spiegarsi  audacemente  a  fronte  dell'  esercito 
inglese  ,  facendo  e  ricevendo  di  rimando  un  fuoco  ^paveulevole.  Do- 
vevasi pensare  a  sostenerla  *,  c  Menou  intanto  ,  inabile  com'  era  al 
comando  ,  andava  innanzi  e  indietro  pel  campo  di  battaglia  ,  non 
dando  verun  ordine  ,  e  lasciando  che  Reynier  spleg:\sse  sonz'  aleuti 
prò  nella  pianura  a  destra  forze  considerevoli  che  rimanevano  oziose. 

Fuvvi  allora  chi  suggerì  a  Menou  una  carica  di  cavalleria,  la 
quale  era  forte  di  milledugento  cavalieri  d' incomparabil  valore,  con- 
tro tutta  la  fanteria  inglese,  affrontata  dalla  sola  ai.*  mezza- 
brigata.  Egli  dà  retta  al  consiglio,  ed  ordina  la  carica  al  valente 
generale  Roize,  il  quale  a  capo  di  questi  cavalli  traversa  rapi 
damcnte  il  periglioso  passo  formato  tra  la  destra  0  la  sinistra  del 
ridotto,  cui  la  fanteria  francese  indarno  assaliva ,  sbocca  al  di  là  , 
trova  la  91 1.*  mezza  brigata  alle  prese  cogP  Inglesi ,  su  cui  Ti  una 
impetuosa  carica.  Quesi'  eroica  cavalleria  attraversa  dipoi  un  fosso 
clìe  separavala  dal  nemico ,  ne  rompe  sparpaglia  e  fa  in  pezzi 
la  prima  linea  ,  e  la  cosiringc  a  indietreggiare  in  disordine.  Se 
Menou  in  quel  momento,  0  Ueynier,  supplendo  all'  insuniclenza 
del  generale  supremo,  avesse  recala  l'ala  destra  in  soccorso  della 
cavalleria,  la  mezzana  inglese,  sfondata,  trascinata  al  di  là  delle 
sue  fortificazioni  ,  sarebbe  stata  oppressa  e  la  vittoria  de' Francesi 
sicura.  Le  fortificazioni  campali  ,  isolate  ,  separale  da  ogni  appog- 
gio ,  cadute  sarebbero  nelle  loro  mani  \  ma  nè  Menou,  né  Reynier 
\i  posero  mente  !  La  cavalleria  di  Uoize,  dopo  aver  rovesciata  una 
prima  linea ,  scorgendone  altre  da  assaltarsi  ancora  ,  e  non  avendo 
altro  appoggio  che  la  ai.*  mezza  brigata  ,  tornossene,  ripassando 
sono  il  mortai  fuoco  de*  fortini. 

Da  questo  istante  niun  risultamenlo  potevano  i  Francesi  spe- 
rare dalla  battaglia.  Li  loro  sinistra  ,  priva  d'  ogni  ardore  dopo  la 
morie  del  suo  generale  ,  faceva  un  fuoco  inutile  «x)ntro  le  posizio- 
ni trincerate,  da  cui  era  con  gravissimo  danno  fulminata.  La  desira, 
schierata  nella  pianura  ,  presso  il  lago  Mareolide  ,  coli'  intenzione 
di  dislorre  le  forze  nemiche  ,  vi  rimaneva  indarno,  dacché  il  fatto 
avea  accennato  agi'  Inglesi  il  vero  punto  d'assalto.  Non  v'ha  dub- 
bio che  un  generale  vigoroso  e  risoluto  ,  che  avesse  spinta  que- 
si'ala  oziosa  contro  la  mezzana  inglese,  0  rinnovato  l'assalto  di 
Roizc  ,  poteva  mutar  le  sorti  della  battaglia.  Ma  Meoou,  spettatore 
indolente  ,  non  comandava  ,  e  Reynier  ,  che  in  qucsl'  occasione 
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avrebbe  potuto  comiuciar  \  offese ,  siccome  era  solilo  di  far  quasi 
seoipie  iuor  di  proposilo  aei  falli  civili,  Reyoier  se  oe slava  odio- 
so ,  laineottiodoii  lolo  d*  «nera  laiciaU)  Mui  diretioiie  dal  generale 
-io  capo*  lo  tal  coodizìon  di  ooie  altro  partito  non  rimaneva  che 
quello  dì  riiìrarsì  ;  e  Meoou  ne  delle  il  comando:  le  divisioni  si 
volsero  ìndiciroin  buon  ordiBe|iQa  soffrendo  perdila  novelle  soUo 
i  fuochi  de'  loriini. 

Quale  speuacok)  offre  la  guerra  quando  la  vita  degli  uomini, 
quando  Ja  fortuna  della  wmSi  anno  affidate  a  .gnidaloH.iaogipaci 

0  ira  loco  discordi*  e  vernai  il  sangue  umano  io  proporzione  dalla 
dappocaggine  0  della  mala  volooià  di  coloro  che  coonaodano  ! 

Dir  non  poievasi  questa  battaglia  perduta  ,  non  avendo  gV  In- 
glesi guadagnalo  un  sol  passo  \  ma  pe*  Fraocesi  creder  si  polca  io 
realtà  perduta  ,  daccbè  non  era  tinta ,  daoebò  fiiUito  n*era  il  fine, 
quello  ,  cioè ,  di  respingere  gì'  Ingleai  faiio  Abukir  obbligandoli 
ad  imbarcarsi  un'altra  volta.  Le  iatture  furono  grandi  da  ambe  Te  par- 
ti :  gì'  Inglesi  perdettero  duemila  uomini ,  e  tra  questi  il  valoroso 
generale  Abercromby  ,  trasportato  moribondo  sur  una  nave  -,  e  i 
Francesi  un  numero  pressoché  uguale.  Rimasi  tutto  uu  giorno  e- 
^  .spoeti  a  fucili  da  Ironie  e  da  flanon«  inolio  alavano  soffiarla, 
senza  paolo  agomenlarai.  L' impeto  della  cavalleria  avea  reoduti 

1  4oro  nemici  sorpresi  ed  ammirati.  Il  numero  degli  uflìcioli  spenti 
0  feriti  era  straordinario.  Morti  erano  i  generali  Uoize  e  Lauusse  ; 
il  generale  di  ,b£;jg|U  Silly ,  comandante  una,  delle  oolOQoe  di  La- 
nusse,  perUetMi  jna  éNda^oMMaliDDenle  ftrito  rUnaia  pnie  il  gene* 
rale  Bando! ,  e  gravemente  l'altro  generale  Destaiog;  Rampon  , 

.  finalmente ,  avea  tutti  gli  abiti  forali  dalle  palle. 

Più  doloroso  della  perdita  degli  uomini  era  loagomenio  degli 
animi ,  non  rimanendo  speranza  alcuna  di  costringer  gringicsi  ad 
imbarcarsi,  ^  pr.evedevasi  il  pericolo  di  essere  assaliti  ad  un  tempo 
odp  lìurdbi  a  da  ituH.  Movavaai  il  visir  dalla  parie  della  Siria; 
il  capitanlia&cià  a'  locoiuvi  colla  sua  squadra  per  fare  sulle  rive 
di  Abukir  uno  sbarco  dì  seimila  Albanesi  ,  c  fìnaimcnte  seimila 
soldati  Cipai  venivano  dall'  India  pel  mar  Rosso  ,  e  stavano  per 
approdare  a  .Cosseir  s^lle  co^te  dell'  Allo  Egitto.  Come  resistere  a 
tanti  nemid  con  soldati  ^tceoui  si  ma  scorati ,  pronti  sempre , 
f  Maado  i  Cuti  della  oolonin  piegavano  in  sinistro  i  a  aMNmrare  , 
a  4ira  <fb6  questa  spedile  era  stata  una  aplapdida  RUiia,  a  dia 
essi  erano  inuiilmenie  sacrificali  ad  una  pretta  chimera? 

Nelle  tre  giornale  campali,  8,  i3  e  11  marzo  i  Francesi  eb 
bero  forse  tremi lacinquepeoio  uomini  posii  fuori  servigi9,  de' quali 
«  nn  terzo  morti ,  do  tarso  pvmpm»  feriti ,  a  un  altro  laraoina* 
bili  air  armi  per  pareccbie  aBUinsane.  Sebbene  l'esercito  fiisie  per  ' 
tal  modo  siremato  ,  potevasi  ancora  ,  e  come  al  cominciamento  della 
stagioo.  campale,  operare  rapidamefUe  tra  le  divana  nemicbe^  le  'q^\% 
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tendevano  a  Munirsi  ;  abbattere  U  visir  se  tentasse  appressarsi  dalla 
mrie  della  Siria  ,  il  capiianpascià  ,  se  tentasse  penetrar  da  Ro- 
dila   R  •  Inglesi  ;  se  volessero  in.«amminarsi  sulle  strette  lingue  di 
J^rra  che  menano  neir  interno  dell'Egitto  Ma  la  perdita  soffem 
dei  iremilacinqueccnto  uomini  rendeva  malagevolissimo  questo  dise- 
kSo  Se  si  fossero  lasciali  tremila  uomini  al  Cairo  e  due  o  tremila  in 
Alessandria  ,  ne  rimanevano  appena  sette  ad  oilomi la  da  schierarsi 
fn  campò  ,  ;«pponendo  anche  di  poter  riunire  i  vani  presidi i  con 
0  s'ombramen\o  de'  luoghi  di  minore  importanza.  Un  generale  va- 
enirssimo  e  sommamente  risoluto  tanto  avrebbe  per  avventura  po- 
tuto tornare  con  incerto,  ma  possibile  successo-,  ma  da  un  Menou  e 
da* suoi  luozotenemi  che  mai  potevasi  aspettare 

In  tale  stremo  di  cose  rimaneva  ancora  una  speranza  ,  nudn- 
la  ocni  Giorno  delle  novelle  e  dagli  avvisi  venuti  di  Franca  , 
^  erS  r  a^ivo  di  Ganteaume  co'  suoi  vascelli  e  con  soldatesche  da 
^rco;  e  quattromila  uomini  cbe  fossero  giunti  potevano  bastare 
rsalvar  r Egitto.  Un  legno  d'avviso  crasi  spedilo  a  quest'animi- 
?adio  per  accennargli  un  punlo  della  costa  africana  ,  venti  o  tren- 
'iS^  gh^discosto  da^lessandria  verso  P^^^  ' -'"i 
S  possibile  e  lungi  dalla  vista  degl'Inglesi,  ^ol^vansi  allor^^ 
iTsdare  tremila  uomini  ad  Alessandria  ,  e  ,  riunendo  quelli  che  al 
So  non  fossero  necessari  ,  poievasi  combattere  in  campo  aperto 
con  dieci  od  undicimila  soldati. 

Ma  Ganteaume ,  sebbene  di  molto  superiore  a  Menou  ,  non 
onerava  meRlio  di  lii  in  quelle  congiunture.  Dopo  aver  rislo- 
STì^ò  Se  i  danni  soITcTti  dal  suo  navilìo  n^»' ' 
«asi  ripeto  in  mare  ,  come  sì  disse,  il  di  19  di  marzo  (  -»8  vento- 
,Jii   rientralo  in  Tolone  per  essersi  il  vascello,  la  CoMuiwne, 
frinarèd  US  tòne  il  g  orno  w  marzo  ( ..»  germinale  ) ,  avea  allo 
ich  ina  voUa  della  Sardegna.  Un  favorevole  vento ,  un'ardua  ispi- 
^nitn^tiotcvano  recarlo  .-.He  coste  egiziane  ,  sfuggilo  destramente 
w  era^  11' ammi  a^io  Warrcn  col  solcare  falsa  via.  Già  trovava- 
tìauiidici  leghe  dal  catK.  Carbonara ,  plinto  estremo  delta  bar- 
deona     pronto  ad  enlnre  nel  canale  che  separa  la  Sic.ha  dal- 
l' Afrka  Per  ìsciagura  nella  sera  dei  26  marzo  (  5  germmale  )  , 
unoTe' suoi  cÒ^  lani  ,  il  comandarne  del  D«cM<,o5(o ,  ncU*  as- 
Lnza  del  ?ipiwno  Bergeret ,  eh'  era  infermo ,  per  imperizia  con  la 
^a  nave  mtò  il  Formidabile  ,  cogìonando  ad  entrambi  i  vascelli 
^av-  dannTcànteaumo  se  n^.  sgomentò  in  r^l^l'^^f^'P^^^. 
Doier  più  continuare  la  sua  via,  e  rientrò  in  Tolone  il  di  5  di  apri 

le    onindici  giorni  dopo  la  battaglia  di  Canopo.   

•  &  cose  ignorlvansi  in  Egitto  ,  e  con  tutto  'l  e"?»^"- 
.»,rnn  rnrm  sneravasi  pur  nel!  arrivo  di  rinforzi  ;  cosicché  aita 
V  r»  deUa  più  ^^rc^ta  veta  coi  revasi  al  mare  per  accertarsi  se  fosse 
r^o^«  dì  CanTeaume. 'in  tanf  ansia  niun  parlilo  si  prendeva, 
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"e  in  uo  07/10  fune&lo  si  rioianea  :  Meoou  limitavasi  a  far  erger  opere 
di  difesa  dinlunio  ad  Alessandria.  Avca  mandato  1'  ordine  di  sgom- 
berar i'  Allo  Egillo ,  per  irarue  la  brigata  Donzelol  e  radunarla  t 
Cairo;  eavea  indirizzate  alcune  soldatesche  di  Alessandria  a  Kanianleh 
per  invigilare  gli  armeggiamenli  minacciati  ver»o  Ruselta.  PcrcoU 
mo  di  sciagura  ,  Murad  Bey,  fedelissimo  vassallo  della  Francia  ,  e- 
ra  morto  di  peste  ,  e  ì  suoi  Mammalucchi  erano  passali  sotto  il  go- 
verno di  Osman  Bey  ,  nelb  cui  fede  non  potevasi  riposare.  La 
peste  comincia vu  u  spopolare  il  Cairo,  ed ,  ogni  cosa  andando  per- 
lai modo  alla  peggio ,  preparavasi  un  fine  funesto.  ii 

Cr  Inglesi  dal  canto  loro  ,  temendo  V  esercito  che  si  vedeva- 
DO  a  fronte  ,  nulla  volevano  arrischiare  ,  preferendo  il  procerlere 
a  beli'  agio  ,  ma  con  sicurezza  ;  ed  aspenavano  V  arrivo  de'  Tur- 
chi ,  sebbene  |)oco  si  (idassero  di  questi  alleati.  In  un  mese  non  ictk¥\ 
larono  aUra  impresa  che  quella  del  forte  di  Abukir,  il  quale ,  dq«o 
po  aver  sostenuta  una  valida  difesa  ,  ceder  doveltc  al  continuo  fuo- 
co delle  artiglierie  de'  vascelli.  Ma  sui  primi  di  aprile  (  mela  di  ger* 
minale  )  pensarono  ad  cperare  ed  a  togliersi  da  quella  specie  di  bloc- 
co  in  cui  vivevano  loro  mal  grado.  Ordinarono  al  colonnello  Spen- 
cer di  fare ,  con  un  nerbo  di  alcune  migliaia  d' Inglesi  e  coi  sei> 
mila  Albanesi  del  capliaupascià ,  il  iragiilo  della  rada  di  Abukir 
e  sbarcare  a  Rosetta.  Era  loro  intenzione  di  aprirsi  per  tal  mo- 
do un  accesso  ncll'  interno  del  Delta ,  procurarvisi  fresche  vit- 
Uiaglie  ,  di  cui  paiivan  difello  ,  porger  soccorso  al  visir ,  che  si 
avanzava  dall'altra  estremità  del  Deità  per  la  frontiera  della  Siria. 
A  Rosella  non  erano  rimase  che  poche  centinaia  di  Francesi ,  i  qoa- 
li  non  poterono  opporre  alcuna  resistenza  a  questo  tentativo  e  re- 
trocederono risalendo  il  Nilo,  congiungendosi,  un  poco  al  di  qua  di 
Ramanieh  ,  colla  picciola  mano  di  armali  eh'  ero  stala  spedita  da 
Alessandria  e  ch'era  composta  della  ^1.*  leggiera  e  di  una  com- 
pagnia di  artiglieri.  GÌ'  Inglesi  ed  i  Turchi  ,  padroni  dì  una  boc- 
ca del  Nilo  ,  donde  poicvan  loro  pervenire  le  vettovaglie  ,  abilita- 
ti a  trovar  adilo  nell'  interno  deir  Egitto  ,  avvisarono  finalme  nte  di 
profillare  del  prospero  successo  ollenuto  ,  ma  senza  troppo  affrei- 
tam  ,  giacché  prima  di  mettersi  in  cammino  aspettarono  meglio  che 
venti  giorni.  Quesia  era  ,  per  un  nemico  pronto  ed  accorio  ,  pro- 
pizia occasione  di  sconfiggerli.  Il  general  liutcbinson  ,  succeduto  ad 
Abercromby  ,  non  osando  sguernir  del  tulio  il  suo  campo  innanzi 
Alessandria,  aveva  sospinii  verso  Rosetta^  non  più, che  seimila  In- 
glesi ed  alireiianli  Turchi ,  non  ostante  che  fossergli  di  già  per- 
venuti rinforzi  tali  da  sopperir  il  vuoto  delle  sue  iatture  e  da  far  a- 
scendere  a  ventimila  il  novero  dei  combattenti  messi  sotto  gli  or- 
dini suoi.  Se  il  general  Mcnou  ,  facendo  buon  uso  del  tempo  ,  de- 
dicando il  mese  eh'  era  passalo  ad  eseguire  inlorno  ad  Alessandria 
i  lavori  necessarissimi  di  difesa  ,  si  avesse  per  tal  maniera  pro- 
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curato  il  meno  di  lasciarvi  poca  gente  a  custodia ,  se  avesse  sopra 
Bamanieh  addirizzati  un  scimila  uomini  e  raccolto  a  quel  luogo  tut- 
to ciò  che  non  era  necessario  al  Cairo,  avrebbe  potuto  opporre  ot- 
to a  nove  mila  pugnatori  contro  gì'  Inglesi  che  già  s' iniroduceva- 
lìo  per  Rosella  ;  e  quesio  nerbo  era  basiamo  per  risospingerli  al- 
le bocche  del  Nilo,  per  rinverdire  il  coraggio  dell'esercito,  assi- 
curare la  sottomissione  dell'  Egitto  conquassalo  ,  ritardare  il  cam* 
mino  del  visìr  ,  rimettere  gì'  Inglesi  in  un  vero  stato  di  blocco  sul- 
la spiaggia  di  Alessandria  ,  e  richiamare  finalmente  a  sè  le  propi- 
zie soni  della  guerra.  Nè  di  tali  favorevoli  occasioni  doveasene  a- 
ver  pili  !  Le  cose  di  sopra  accennale  furono  a  Menou  consigliate  : 
ma,  sempre  timido,  seguì  solo  a  n)eià  il  consiglio.  Cominciò  dall' in- 
viare il  general  Valenlin  a  Ramanieh  con  un  rinforzo  che  fu  dichia- 
rato insudiciente  ;  il  perchè  egli  invionne  un  secondo  col  suo  capo 
di  Slato  maggiore  ,  il  general  Lagrange  ,  io  tatto  non  più  di  quat- 
tromila uomini  ,  senza  far  discendere  le  soldatesche  del  Cairo ,  e 
senza  prevedere  che  il  general  Lagrange ,  bravo  ulTiziale  ,  nonper- 
tanto non  era  capace  di  sostenersi  con  sì  scarsi  mezzi  a  froniedi 
seimila  Inglesi  ed  altrettanti  Turchi.  Menou  avrebbe  dovuto  aduna- 
re  a  quel  punto  ottomila  uomini  almeno,  ed  aflQdarli  alla  voce  del 
suo  miglior  generale  i,  e  questo  ben  potea  fare  mediante  un  vigo- 
roso raccoglimento  delle  sue  forze,  ed  il  sagrifizio  di  qualunque  al- 
tra cosa  accessoria  allo  scopo  principale. 

TI  generale  Morand  ,  che  guidava  11  primo  distaccamento  rivolto 
lerso  Rosetta  ,  erasi  fermalo  ad  El  Aft ,  sulle  sponde  del  Mio  presso 
alla  città  di  Foucb ,  in  un  luogo  che  offeriva  qualche  vaniaggio 
per  la  difesa.  Quivi  Lagrange  venne  a  congiungersi  seco.  Gì'  Inglesi  , 
inlanlo  ed  i  Turchi ,  padroni  di  Rosella  e  dell'imboccatura  del  Nilo, 
aveano  coperto  il  6ume  delle  loro  barche  cannoniere  ,  e  bentosto 
s'insignorirono  della  piccola  ciilà  aperta  di  Foùéh.  I  Francesi  però 
nella  cotte  degli  8  maggio  (  i8  floreale)  furono  obbligati  a  ripie- 
gar verso  Ramanieh  ,  io  luogo  che  poco  era  opportuno  alla  difesa, 
e  che  non  bastava  a  conirappesare  la  superiorità  che  nel  nomerò 
de'  combaitenli  aveva  il  nemico.  Ciò  nullameno  se  fosse  staio  mestie- 
ri opporre  io  alcun  luogo  la  resistenza  disperala  quel  luogo  era 
Ramanieh,  giacché,  cacciata  di  là,  la  schiera  di  Lagrange  rimaneva 
disgiunta  da  Alessandria  ,  e  veniva  stretta  a  retroceder  verso  il  Cai- 
ro ,  riduceodo  così  1'  esercito  in  due  diviso  ,  metà  rinchiusa  io  A- 
)**s5andria  ,  e  meià  al  Cairo.  Ora  ,  se  tulio  insieme  quesi'  esercito 
non  avea  potuto  contendere  il  terreno  agi'  Inglesi  ,  com'  era  possi- 
bile che  sparlilo  avesse  polulo  oppor  loro  una  elTicace  resisienia  ? 
La  perdita  di  Ramanieh  era  dunque  la  perdila  definitiva  dell'  Egit-  • 
to.  Menou  scrisse  al  general  Lagrange  di  volerlo  andare  a  raggiun- 
gtre  con  un  soccorso  di  duemila  uomini  ,  il  che  prova  ,  se  non  al- 
tro, ch'egli  pelea  disporre  di  lah  forze  :  anzi  ce  ne  avea  ben  tre- 
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mila  al  Cairo,  e  rìmovendoli  di  lì  o\* erano  mutili  sarebbcsi  potuto 
seoza  alcun  dubbio  adunare  una  mano  di  nove  od  ottomila  uomì* 
ni  ,  almeno  ,  innanzi  a  Hamanieb  ,  ove  nella  campagna  aperta  , 
con  una  eccellente  cavalleria  e  valida  artiglieria  leggiera  ,  e  con  la 
determinazione  di  vincere  o  morire  ,  sì  sarebbe  certamente  ottenu- 
to il  trionfo.  Ma  Meaou  noB  apparve  punto  ,  nè  Belliard  ,  che  co- 
mandava al  Cairo  ,  ricevette  alcun  ordine.  Il  general  Lagrange  ,  a 
capo  dei  quattromila  che  aveva  a  suoi  ordini ,  poggiava  le  sue  spai-  ^ 
le  a  Ramanieb  ed  al  Nilo  che  rapidamente  bagna  le  case  di  que-  • 
sta  piccola  città  ;  nella  qual  postura  aveva  da  dietro  le  barche  can- 
noniere inglesi  che  occupavano  U  fiume  e  scagliavano  una  grandi- 
ne di  palle  nel  campo  dei  Francesi ,  d'  avanti  nella  pianura  aveva 
il  grosso  del  nemico ,  composto  di  Turchi  ed  Inglesi  in  propor- 
zione di  dodicinwla  contro  quattromila,  senz' altra  difesa  per  riparar- 
si che  poche  opere  di  campagna  di  pochissimo  momento.  Il  ppri- 
colo  era  grande  :  nondimanco  valeva  meglio  pugnare ,  e  in  caso 
di  sconfitta  ,  rendersi  prigioni  sul  campo  di  battaglia  dopo  aver 
lottato  tutto  il  giorno  ,  che  abbandonar  quel  luogo  senza  aver- 
lo coDlrastato.  A  quattromila  soldati  di  quella  tutta  ,  cupidi  di 
strenuamente  difendersi ,  rimaneva  ancora  qualche  speranza  di  buon 
successo;  ma  il  capo  di  Stato  maggiore  di  Menou  ,  quantunque  ob- 
bedicntissimo  alle  prescrizioni  del  suo  generale  e  geloso  della  con- 
servazione della  colonia  ,  non  considerando  il  peso  di  quel  che  fa- 
ceva ,  abbandonò  di  punto  in  bianco  Hamanieb  la  sera  de*  10  mag- 
gio (  oo  floreale  )  per  ritirarsi  sul  Cairo  ,  dove  giunse  là  mattina 
dei  i4  (24  floreale)  perdendo  a  Ramanieh  un  convoglio d*  immen- 
so valore  ,  e  ciò  che  piii  grave  cosa  era  le  comuuiuuioni  col  re- 
sto dell'esercito. 

Da  quel  giorno  lo  poi  niente  piii  avvenne  m  Egitto  che  fosse 
degno  di  critica  o  di  riguardo.  Colla  dechinanie  fortuna  gli  uomini 
si  abbassarono  al  disotto  di  loro  medesimi,  dando  dap.  eriuiio  prove 
della  più  vergognosa  debolezza  e  della  più  lagrimevole  incapacità. 
E  quando  dicianvo  gli  uon>ini ,  intendiamo  dir  dei  duci  soJanvinte, 
perciocché  i  soldati  ed  i  semplici  uffìziali,  senopre  ammirabili  a  fronte 
del  nemico ,  era»  pronti  a  morir  tutti ,  uè  un  sol  momento  furon 
Visti  mancare  alla  loro  antica  gloria. 

Così  al  Cairo  come  ad  Alessandria  non  si  poteva  che  capitolare 
coi  nemici ,  nè  vi  era  a  farsi  merito  in  altro  che  in  ritardar  la  capi- 
tolazione. E  pure  il  ritardare  una  capitolazione  ha  qualche  impor- 
tanza ,  giacché  mentre  sembra  in  apparenza  che  si  difenda  il  pro- 
prio onore  soltanto ,  soventi  volle  in  realtà  si  salva  il  proprio  pae- 
se !  Massena ,  prolungando  la  difesa  di  Genova,  avca  renduta  possibile 
la  vittoria  di  Marengo,  ed  i  generali  che  occupavano  il  Cairo  ed  Ales-  * 
sandria,portandoalungouna  resistenza  disperata,  poteano  favorire  an- 
cora assai  uiilmeole  i  negoziali  della  Francia  coli'  Inghilterra.  Vero  è  cb'ei 
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nuli  ne  sopcan  nulla  :  però  neir  ignoranza  di  servigi  che  possbn  ren-  * 
dersi  alla  patria,  prolungando  una  difesa,  bisogna  ascollar  la  voce 
dHl' onore  che  comanda,  di  resisiero  sino  all'eslrcmo.  Di  quei  due 
•generali,  il  più  sveniuralo,  perchè  avea  commesso  falli  più  del- 
l' altro,  Menou,  ostinandosi  a  rilardare  la  resa  di  Alessandria,  recò 
pure  alcun  giovamento  ,  come  tosto  vedremo  ,  agi'  interessi  della 
Francia  :  ciò  che  in  segnilo  formò  la  sua  consolazione  e  la  sua  scusa 
al  cospetto  del  Primo  Console. 

PSon  si  losio  i  soldati  che  abbandonavano  Ramanìeh  riposero 
Il  piede  nel  Cairo  ,  si  dovette  deliberare  sulla  condotta  a  seguirsi. 
Il  general  Belllard ,  accoi  io  si ,  ma  più  accorto  che  risoluto  ,  era 
pel  suo  grado  il  comandante  in  capo,  ed  egli  convocò  un  consiglio 
di  guerra.  Rimanevano  circa  settemila  uomini  atti  a  battaglia;  me- 
glio che  cinque  a  seimila  erano  infermi ,  feriti ,  e  addetti  all'  am- 
minisirazione  dell'esercito;  la  peste  incrudeliva',  si  aveva  poco  da- 
naro e  pochi  viveri,  e  per  giunta  una  città  d'immenso  circuito  a 
di  fondere ,  a  qual  uopo  non  bastavano  settemila  soldati.  La  cinta  di 
mura  non  presentava  nessun  punta  di  costruzione  fatto  per  resistere 
all'  arte  degl'i ngegnieri  europei;  e  quantunque  v'era  nella  cittadella 
un  ridotto,  questo  pure,  non  capace  di  coniener  dodicimila  Francesi, 
uè  di  restar  saldo  al  tremendo  cannone  degl'  Inglesi  ,  polca  sola- 
mente valer  di  ricovero  se  la  popolazione  del  Cairo  si  fosse  ribel- 
lala. Ben  si  vede  adunque  che  due  parliti  vi  erano  da  prendere  5 
o  tentare ,  con  una  marciala  audace ,  di  discendere  nel  Basso  Egitto, 
di  guadagnar  inopinatamente  il  passo  del  Nilo  ,  e  raggiunger  Menou 
•verso  Alessandria  ;  o  riiirarsi  in  Damiata  ,  ciò  che  tornava  più  si- 
curo, più  agevole  s(\prattutto  a  causa  della  moliiiiidine  di  genie  che 
bisognava  strascinar  dietro  di  sè.  Ivi  giunti  i  Francesi  sarebbersi 
trovali  in  mezzo  a  lagune  che  non  comunicano  col  Della  se  non  per 
mezzo  di  strettissime  lingue  di  terra,  a  difender  lo  quali  lungamente 
bastavano  i  scitemiia  dell*  esercito  di  Egitto  avverso  un  nemico  due 
o  tre  volte  superiore  di  forze  :  ivi  sarebbero  stali  certi  di  vivere 
in  una  grande  abbondanza  di  tutte  cose ,  conciossiachò  il  paese  era 

•  coperto  di  bestiami ,  la  città  di  Damiata  riboccava  di  fromento,  ed 
il  lago  Menzaich  abbondava  del  migliori  pesci  ed  i  più  acconci  al 
nuirimento  delle  soldaiesrhe  ;  e  da  ultimo,  non  potendosi  omal  far 
altro  che  capiiolare,  Damraia  permetteva  di  procrastinar  di  sei  allri 
mesi  almeno  questa  dolorosa  conchiusione.  Hauipoul  ,  uflìzialc  del 
genio  ,  propose  questo  saggio  partito  ,  ma  per  seguirlo  bisognava 
prendere  una  difìTicile  determinazione  ,  qnal  era  1'  abbandonare  il 
Cairo;  ed  il  general  Belliard,  che  pochi  giorni  dopo  ebbe  il  cuore 
di  render  la  ciilà  al  nemico  con  una  deplorabile  capitolazione,  non 

*  volle  dipartirsene,  toloniariamenie,  nel  giorno  die  il  fatto  sarebl)e 
Slato  la  conseguenza  di  una  risoluzion  militare  ,  piena  di  energia 
p  di  abiliuV  Laonde  fermò  di  rimanersene  in  quella  aipilalc  del- 
l'Egitto senza  saper  egli  stesso  quel  che  dovca  farsi. 
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>  Infradilanio  lungo  b  riva  sinistra  del  Nilo  gV  Inglesi  e  i  Turchi 
risalivano  da  Rartianieh  al  Cairo-,  lungo  la  riva  dri  ila ,»  gran  visir 
secullo  da  venticinque  a  trentamila  uomini  raunalicci  delle  cattive 
sdiiere  orientali,  venivasene  dalla  Siria,  e  su  per  la  strada  di  Bcibe.s, 
inoltravasi  anch' egli  sul  Cairo.  Il  general  Belliard,  r.sovvenendos^ 
dei  trofei  di  Eliopoli ,  volle  andar  incontro  al  visir  per  la  via  che 
avea  battuta  Kleber  ;  il  pcrcliè  uscì  dalle  mura  a  capo  di  seimila 
uomini  e  si  spinse  Hno  alle  allure  di  Elmenair.  Avviluppalo  spesso 
da  un'onda  di  cavalieri,  spediva  ad  allontanar  questi  la  sua  ariiglieria  2  , 
lecffiera  che  colle  sue  palle  ne  colpiva  qua  e  là  quakheduno;  ma 
no?  si  potè  ottener  più  di  tanto.  1  Turchi,  in  quella  congiuntura  beo 
Kuidatì ,  non  volevano  lasciarsi  sorprendere  come  alla  battaglia  di 
Eliopoli ,  onde  non  vi  era  che  un  sol  modo  di  raggiungerli  correre 
cioè  ad  impadronirsi  del  loro  campo  a  Belbeis.  Ma  ii  general  Belliard, 
accollo  innan/i  a  luit'i  villaggi  con  mortali  colpi  di  archibusi  ,  \ù- 
deva  ad  ogni  passo  crescere  il  numero  dei  fcnti  nelle  sue  file ,  e 
farsi  maffciore  la  disianza  che  dividevalo  dal  Cairo  -,  il  che  l  mdu- 
ceva  a  temere  non  l  Turchi  e  gì*  Inglesi  vi  entrassero  nel  lepipo 
della  sua  assenza.  Era  questo  un  pericolo  che  doveasi  prevedere 
nrima  di  uscir  dalle  mura  ,  e  bisognava  considerare  se  avrebbesi , 
o  pur  no ,  avolo  il  tempo  di  far  la  via  di  Belbeis-,  ma  come  abbia m 
detto  il  general  Bclliard  uscì  dal  Olirò  senza  saper  quel  che  si  fa- 
cesse ,  e  però  colle  mani  vuole  vi  lornò  dopo  una  mossa  inutile  che 
lo  pose  io  concetto  di  viqlo  nel  pensiero  di  tutti  gli  abitanti.  A  so- 
mìeiianza  di  tuli' I  popoli  di  fresco  soggiogati,  gli  Egiziani  mula-  ^ 
vansì  col  mutar  della  fortuna  e  sebbene  non  iscontenii  dei  brance- 
si,  disponevano  non  però  l'animo  ad  abbandonarli  :  pure  non  v  era 
ragion  di  temer  sollevazioni  finiamo  che  si  fossero  dalla  città  del  , 
Cairo  tenuti  lontani  gli  orrori  dell'  assedia  ,    .       i  ^ 

L*  esercito  francese  dal  canto  suo  ,  mal  comportando  le  umi- 
liazioni cui  esponevalo  l'imperizia  de' generali  ,  era  del  lutto  ri- 
tornato  alle  idee  che  produssero  la  convenzione  di  El  Arisch,  poicno 
cominciava  di  bel  nuovo  a  consolarsi  delle  sue  sventure  col  pen- 
siero lusinghevole  di  ritornare  In  Francia.  Se  un  guidator  valente  e  . 
risoluto  avesse  dati  gli  esempì  che  diede  Massena  alla  guarnigione 
d»  Genova  ,  quell'esercito  avrebbeli  seguitati:  ma  nulla  di  somi- 
gliante era  da  aspettarsi  dal  generale  Belliard.  Stretto  «uHa  riva  si- 
nistra del  Nilo  dall'esercito  anglo-turco  venuio  da  RamanicU ,  sulla 
dritta  del  granvisir  che  passo  passo  gli  avea  tenuto  dietro ,  oiierae 
al  nemico  un  armistizio  che  fu  avidamente  accettato ,  conciossiaché 
aV  Inglesi,  in  quella  congiuntura  bramosi  più  dell'  utilua  (  he  dello 
Slrepiio  delle  armi ,  agognavano  sopra  ogni  cosa  lo  sgornbramento 
deir  Egiuo,  in  qualunque  siasi  modo.  Il  generale  Belliard  assembrò  ^ 
un  consiglio  di  guerra  che  lumuliuosamenie  discusse  la  bisogna  , 
levando  assai  gravèlanìcnti  contro  quel  duce  della  divisione  Ucl  Cairo, 
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il  quale,  diccon  gli  uflilziuli  convocali,  non  avea  saputo  né  abban- 
donar a  tempo  la  ciiià  per  andar  a  situarsi  a  Damiaia  ,  nè  man- 
tenersi in  quella  capitale  dell'  Egitto  con  opere  di  diTesa  bene  stu- 
diate \  non  avea  fatto  cbe  una  ridicola  sortita  per  combatter  il  visir 
senza  riuscire  ad  aggiungerlo,  e  che  dopo  tulio  ciò,  non  sapendo  a 
cbe  partito  appigliarsi  domandava  a' suoi  ufTuiali  se  bisognava 
negoziare  o  farsi  uccidere  ,  quando  gi:\  egli  stesso  avea  troncata 
ogni  quistione  colf  intraprendere  di  spontanea  volontà  i  negoziati. 
Tutti  questi  rin)proveri  furono  rivolli  con  acrimonia  a  Belliard 
segnatamente  dal  generale  Lagrange  eh'  era  suo  amico  e  favoreg- 
giava con  calore  la  conservazione  dell'  Egitto  :  a  lui  fecer  eco  i 
generali  Valentin  ,  Duranieau  ,  e  Dupas  ,  sostenendo  con  calore  tutti 
e  tre  che  per  T  onor  della  bandiera  bisognava  assoluiamente  com- 
battere. Sveniuraiamente  non  si  potea  più  combattere  senza  usare 
una  crudeliù  verso  1'  esercito,  ed  in  singoiar  modo  verso  la  mol- 
titudine d'infermi  e  di  uifi/Ziali  civili  che  seguitavano  ì  suoi  passi  ; 
dappoiché  innanzi  stavano  meglio  che  quarantamila  nemici  ,  non 
contando  i  Cipai  ,  o  soldati  indiani  che  sbarcati  a  Cosseir  erano  per 
discendere  il  Nilo  coi  Mammalucchi,  diventati  infedeli  dopo  la  morie 
di  Blurad  Bey  *,  alle  sjpHc  slava  un  popolo  mezzo  barbaro  di  tre- 
oentomila  persone.,  aluitte  dalla  peste  ,  minacciate  dalla  carestia  , 
e  prontissime  oramai  a  sollevarsi  contro  i  Francesi*,  e  da  ultimo 
la  cìnta  di  mura  da  doversi  difendere  era  troppo  estesa  per  esser 
custodita  da  soli  settemila  uomini  e  troppo  debole  per  resistere  alle 
offese  dogi'  ingegneri  europei  ;  laonde  v'  era  pericolo  d' esser  presi  e 
scannati  con  tutti  que' della  colonia  in  un  solo  assalto.  Alcuni  ndieiali 
pieni  dì  bravura  facevan  risuonar  il  grido  dell'onore  sdegnato  *,  ma  io- 
damo,  perchè  il  rendersi  era  l'unica  via  di  salvamento.  Nondimeno 
il  generale  BcHiard,  amando  addimostrarsi  disposto  a  tutto  ,  fece  di 
bel  nuovo  esaminar  due  quistioni  ,  la  prima,  troppo  intempestiva , 
se  era  conveniente  ritirarsi  a  Damìata  *,  la  seconda  ,  per  lo  meno 
strana  ,  se  doveasi  far  la  ritirata  ncll'  alto  Egitto  ch^  era  stolto  par- 
tito :  ma  la  fiacchezza ,  bramosa  di  ascondere  la  sua  confusione  sotto 
false  apparenze  di  temerità,  a  tali  suiierfugi  ben  dovea  ricorrere. 
Infine  fu  deliberato  che  si  verrebbe  ad  una  capitolazione  ,  nò  si 
potea  far  altro  se  volevasi  sfuggire  alla  tcrribii  sorte  di  esser  tut- 
t' insieme  scannati  dopo  un  assalto  di  viva  forza. 

Mandaronsi  commissarii  al  campo  degl'  Inglesi  e  dei  Turchi 
per  conchiudere  una  capitolazione ,  e  tanto  i  generali  nemici  te- 
mevano, anche  a  quello  stato  a  cui  cran  le  cose,  di  una  muiazion 
di  fortuna ,  che  non  pur  lietamente  accolsero  la  proposta  ,  ma  pie- 
garonsi  eziandio  ai  patti  più  vantaggiosi  per  l' esercito  francese. 
Convennesì  che  questo  esercito  si  ritirerebbe  cogli  onori  della  guerra, 
con  armi  e  bagaglie,  coli' artiglieria^  coi  cavalli  e  con  tutto  ciò  che 
possedeva  j  che  sarebbe  trasportato  in  Francia  e  nudrito  a  spese 
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dell'  Inghilterra  nel  tragitto  \  che  quegli  Egiziani  i  quali  volessero 
seguitarlo  (ed  un  certo  numero  ce  ne  avea  sirelli  con  vincoli  ai  Fraa- 
cesi  )  fossero  abiliiaii  a  far  il  voler  loro ,  non  senza  la  permissione 
di  vendere  i  loro  beni. 

:*t  r. Questa  capitolazione  venne  sottoscritta  il  di  vj  giugno  1801  e 
ratificata  il  a8  (  8  e  9  messidoro  anno  IX  ).  Air  orgoglio  de'  vec* 
chi  soldati  di  Egitto  e  d'  Itidia  era  una  crudele  ferita  ,  perciocché 
essi  doveano  tornare  in  Francia,  non  come  nel  1798,  dopo  i  irionA 
di  Castiglione  >  d'Arcolc  e  di  Rivoli,  alteri  della  loro  gloria  e  dei 
servigi  renduti  alla  Repubblica ,  ma  vinti  ;  pure  il  pensiero  di  ri- 
veder la  patria  era  per  quei  cuori ,  alTraoti  da  un  lungo  esilio ,  una 
gioia  involontaria  che  gli  stordiva  sino  a  dimenticare  le  loro  lra« 
versie  \  e  nel  profondo  di  essi  allignava  un  contento  che  niuno  osava 
confessare  ,  Dia  che  si  trasfondeva  sul  volto.  1  capi  solamente  stavano  ^ 
cogitabondi ,  perchè  temevano  del  giudizio  che  il  Primo  Console  ^ 
doveva  fare  della  loro  condotta ,  laonde  i  dispacci  coi  quali  man- 
darono  la  capitolazione  oltre  che  recavan  \  impronta  della  più  umi- 
liante ansietà  ,  furon  dati  la  mano  a  coloro  che  in  queir  esercito 
non  erano  a  biasimar  punto  sulle  loro  azioni  ,  come,  1'  ulTizial  del 
genio  Hautpoul  ed  il  diretior  delle  polveri  Cbampy,  che  tanto  aveano 
giovato  alla  colonia.  •  ' 

i.)r  Menou  era  chiuso  in  Alessandria ,  ed  anche  a  lui  ,  siccome  a 
Belliard ,  non  rimaneva  altro  scampo  che  il  rendersi  ;  la  quale  era 
una  necessità  eguale  per  entrambi,  s;ilvo  una  diflerenza  di  tem- 
po. In  Alessandria  la  peste  cominciava  a  far  quatilie  vittima,  c 
mancavano  i  viveri  per  lo  grave  errore  che  erasi  commesso  di  noa 
pensare  agli  approvisionameoti  di  assedio  ;  chè  quantunque  le  ca- 
rovane arabe,  adescale  dal  guadagno,  vi  portassero  ancora  della  cari  e, 
latiicinii  e  granaglie  ,  pure  v'  era  inopia  di  fromenio  e  bisognava 
mettere  il  riso  nel  pane  *,  oltracciò  lo  scorbuto  scemava  ogni  dì  più 
il  numero  degli  uomini  atti  a  combattere.  CI'  Inglesi ,  per  finir  di 
togliere  ogni  comunicazione  alla  piazza ,  aveano  immaginato  di  far 
correre  le  acque  del  lago  Madieh  nel  Iago  llareotide  ,  già  secco  a 
metà  ,  di  circondare  per  tal  modo  Alessandria  con  una  non  intera  ^ 
rotta  piena  di  acque  e  eoo  una  cinta  di  scialuppe  cannoniere.  A 
tal  uopo  avcan  fallo  un  tagliamento  alla  diga ,  che  si  prolunga  dp 
Alessandria  a  Ramanich  ,  e  che  divide  i  due  laghi  ;  ma  perciocché 
la  diflerenza  di  livello  tra  1'  uno  e  l'altro  non  era  che  di  soli  nove 
piedi  le  acque  versavansi  con  lentezza,  e  per  sòprappiù  questa  ope- 
razione, buona,  qualora  fosse  stato  mestieri  di  separar  il  general  Bel- 
liard da  Menou,  non  toinava  utile  dopo  gii  avv\enimenii  del  Cairo.  la 
fatti  ,  se  estendeva  \  azione  delle  scialuppe  cannoniere  ,  dava  ai 
Francesi  il  vantaggio  di  resti  ignerc  la  loro  fronte  di  difesa ,  senza 
privarli  però  delle  loro  comunicazioni  colle  carovane  ;  chè  la  lunga 
spiaggia  di  sabbia  sulla  quale  sia  Alessandria  |  corgiurgesi  dalla 
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sua  stremiià  occideniale  col  (lesrrlo  <Ji  Libia.  Per  la  qual  cosa  gli 
inglesi ,  a  render  subilameole  compiuto  1'  inveslimeolo  Ui  quella 
piazza^  imlwrrarono  soldatesche  sulle  loro  scialuppe,  e  vei-so  la 
mela  di  agosto  (  fine  di  termidoro  )  le  posero  a  terra  ooo  lungi 
dalla  torre  del  Marabul.  Incominciarono  ,  i^er  giunta ,  1'  assedio  re- 
golare del  forte  di  questo  nome  ;  e  da  quel  monij-nio  la  piazza,  rir 
roanendo  compiutamente  investita  ,  non  poiea  diO'erire  la  resa. 

Lo  sventurato  Menou,  ridotto  quindi  o  non  poter  nulla  operare, 
avendo  tutto  V  agio  di  meditare  sui  tanti  suoi  falli ,  cinto  da  ogni 
banda  dal  biasimo  universale  ,  andavasi  consolando  col  pensiero  di 
un'eroica  resistenza  pari  a  quella  di  Massena  in  Genova;  e  saiveva  al 
Primo  Console,  nunciandogli  una  memorabile  difesa.  I  generali  Da- 
mas  e  Reyuier  ,  rimasi  senza  soldati  in  Alessandria  ,  parlavano  in 
disdicevoi  modo  a  Menou  ,  e  neanche  in  quesi'  ubimi  momenti  ser- 
vavano un  dignitoso  conlegno.  Menou  li  fece  notte  tempo  arrestare 
con  grande  apparato ,  e  ordinò  che  fossero  imbarcali  per  alla  Fran- 
cia ;  alto  gaf^liardo  ;  nia  inopportuno  ,  che  riuscì  [mo  eflìcacc.  I 
soldati  guidali  dal  naturai  senno,  biasimavano  severamente  Ueynier 
e  Damas  ,  ma  non  islimavano  njaggiormenie  Menou,  e  1'  unica  grazia 
che  gli  facessero  si  era  quella  di  non  odiarlo.  Asroluindo  con  fred- 
dezza i  proclami  co' quali  annunciava  la  risoluzione  di  morir  più  pre- 
sto che  arrendersi ,  erano  parati  ,  bisognava  ,  a  comballere  sino 
air  ultima  estremità ,  ma  non  credevano  che  ciò  fosse  ornai  neces- 
sario. Troppo  comprendevao  essi  le  conseguenze  di  (luanlo  era  av- 
\enulo  nel  Cairo  per  non  prevedere  la  necessità  d'una  prossinw  capi- 
tolazione ;  e,  cosi  in  Alessandria,  come  al  Cairo,  si  andavano  coa- 
solando de' sofferti  danni  colla  speranza  di  riveder  ben  presto  la 
Francia. 

Da  quel  giorno  in  poi  nulla  d*  importarne  segnalò  la  presenza 
de*  Francesi  in  Egitto ,  e  in  certa  guisa  dir  si  poteva  terminata  la 
spedizione  ,  che,  ammirata  per  alcuni  qual  prodigio  di  audacia  e  di  a- 
bilità,  fu  avvisala  quale  splendida  chimera  da  altri,  e  precipuamente 
da  coloro  che  ostentano  di  pesar  lutto  nella  bilancia  d'  una  fredda 
ragione. 

Qucsi'  ultimo  giudizio  ,  con  tutte  le  apparenze  della  saviezza, 
è  ,  nella  sostanza  ,  poco  assennalo  e  poco  giusto. 

Napoleone,  nella  sua  lunga  e  prodigiosa  sequela  di  grand' im- 
prese non  immaginò  mai  cosa  più  grande  e  che  esser  potesse  vera- 
mente più  utile  di  questa.  Certamente  se  ci  farciamo  a  considera- 
re che  la  Francia  non  ha  potuto  neanche  conservare  il  Reno  e  le  Alp»  , 
dobbiam  dire  che  avrebbe  anche  dopo  quìndici  anni  di  occupaiio- 
ne  perduto  l'Egitto,  del  pari  che  le  frontiere  continentali ,  del  pa- 
ri che  il  bello  ed  antico  possesso  dell'Isola  di  Francia,  non  conqui- 
siato  nelle  guerre  della  Rivoluzione.  Ma  prendendo  a  giudicare  a  lai 
modo  le  cose  ,  si  potrebbe  ,  per  avventura  ,  giungere  sino  a  do- 
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"  mandare ,  se  la  conquisla  della  linea  del  Beoo  non  era  in  sè  stessa 
una  luiiia ,  una  chiaiera.  A  voler  sanamente  eàaiBtnare  siffitlla  qui- 
•110116)  OODV'M*  m^porre  m  ommmbio  lemintA  itf  alno  modo  lo  - 
IttDghe  goerro  dalla  Francia  ,  poi  vedere  se  io  tal  caso  il  poiaoiio  ' 
dell'Egilio  ern  possibile,  desiderabile  e  di  grande  consogiienza.  Messa 
la  quislione  in  siiTalti  termini,  la  risposta  non  potrebbe  esser  punto 
dubbiosa.  E  dapprima  l' Inghilierra  nel  1801  erasi  quasi  rasserenata 
a  lasciarlo  alla  Francia ,  mercè  di  alcuoi  compensi ,  i  quali  furon 
cbiesil  al  nagoiialor  ffiBoeso  e  bob  orana  oiorbiUHMi.  È  indabiiaco 
poi ,  che  il  Frimo  Console  ,  profltiaido  dolla  paca  mariukBa  dip 
poi  seguitò,  e  della  quale  fareìn  presto  conoscere  la  conclusione  , 
prevedendo  la  corta  durala  di  tal  pace,  mandalo  avrebbe  alle  boc- 
che del  Nilo  mezzi  immensi  in  uomini  ed  in  materiali  ,  e  che  il 
ball'  esercito  oiaadato  ^  Sao  Domingo ,  dofo  la  Prenda  aodò  a  oer- 
cara  ao  compenso  del  peidolo  Bgilio  y  avrebbe  per  un  lungo  tempo 
difesa  contro  ogni  aggressione  quella  magnifica  colonia.  Un  generale, 
come  Decaen  0  Saini-Cyr,€he  all'espcripnia  militare  Parte  agguignesso 
di  ben  amministrare ,  e  che  avesse  avuto  sotto  gli  ordini  suoi ,  olire  ì 
veoliduemila  uomini ,  che  rimanevano  io  Egitto  della  prima  spedi- 
zione «  i  treataaila  che  periroao  eeasa  fmito .9  Sao  Domingo,  po- 
sto con  cinquaalamila  uomini  e  con  immensi  materiali  iu  una  con- 
trada di  clima  perfeiinmente  salubre  e  d'  un  suolo  d' inesauribile 
feracità,  colli  vaio  da  agricoltori  sommessi  ai  governanti,  qiiai  die 
si  fos^ro  ,  usi  a  non  tener  mai  moschetto  presso  deli'  aratro  ;  un 
generale ,  ripetiamo ,  come  Decaen  o  Saint-Cyr  ,  avrebbe  potuto 
con  tali  meni  difeodere  viiioriosamenle  1'  Egitto  e  Ibodanri  una 
atopenda  oolooìa. 

11  successo  era  ioooBlrastabìlmante  possibile,  ed  aggiungiamo 
che  nella  gara  marittima  e  commerciale  ira  la  Francia  e  V  Inghil- 
terra, il  tentativo  era  in  certa  guisa  prescritto.  La  Gran  Brettagna 
atea  già  conquistato  il  ooDUneato  dell'Indie,  e  ottenuta  per  tal 
nodo  la  aapremazia  ne*  mari  orieolali,  e  la  Francia  fin  allora  emola 
sua  ,  poteva  mai  cedergliela  senza  contendere  ?  Non  era  dalla  sua  ' 
gloria  ,  dai  suo  destino  costretta  a  loiiarc  ?  Qui  i  politici  non  pos- 
sono rispondere  diversamente  da  chi  seme  la  carità  della  patria.  Sì, 
iacea  d'  uopo  che  la  Francia  tentasse  di  lottare  iu  quelle  regioni 
orieiiali ,  vasto  campo  dell'  ambiiiooe  de*  popoli  ooaritlimi ,  e  cbe 
avesse  tentalo  di  forvi  un  acquisto  atto  ad  equilibrare  quelli  del» 
l'Inghilterra.  Ammessa  questa  verità,  si  esamini  il  nostro  globo, 
e  poi  si  dica  se  dar  potevasi  una  conquista  più  dell'Egitto  acco- 
modata a  sìflatto  intendimento.  E^so  uguagliava  i  pregi  delle  piii 
belle  contrade  *,  confinava  colle  più  ricche ,  colle  più  feconde,  -eoa 
quelle  che  minisiraao  la  più  ampia  materia  al  traffico  lootaao.  Essa 
recava  nel  Mediterraneo,  ch'era  allora  delta  Fraueb,  Il  commer- 
cio deir  Orieoie  \  OMO ,  !■  UM  parob  |  era  un  equWaleote  del-  ' 
Voi*  L  7a 
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r  India  ,  ad  in  ogni  caso  d'  era  la  via.  La  conquìsU  deir  Egiuo  era 
adunque  per  la  Francia ,  per  1*  indipendenza  dei  mari  e  per  V  uni- 
vMiile  iachrilineiilo ,  m  immenio  ter? igki.  Ijonda ,  come  potrà 
scorgersi  altrove,  il  prospero  successo  de*  Fraiioeil  te  quella  con- 
tndn  fu  desiderato  più  d'una  volta  in  Europa  ne*  brevi  intervalli 
di  lanpo  De'quali  l'odio  non  turbava  lo  spirilo  de' gabineiii  e  per 
un  lui  floe  potevasi  sagrificare  un  esercito,  non  solo  quello  die  fu 
medito  la  prkua  volta  In  Egiue ,  ma  gli  altri  ancora  che  poeda 
nefidarottsi  ieHtiloMDle  a  perire  a  Dombgo ,  neUi  Oilabrie.cd 
in  hpagna.  Goti  fosse  al  delo  ptaciuio  che  Napotoone*,  negli  im- 
peti della  sua  vaiu  immegioaiiva ,  milla  di  più  Meràrio  avesia 
mai  coooeptita 
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UlUmt  ed  iufrattaosa  uscita  di  Gantejume.  —  E^li  approda  a  Darnai  noa 
OM  abarcarvi  i  duemila  uomini  che  recava  a  bordo, e  torna  iodietro  verso 
ToloiM.  —  Ònuibi  ftcendo  pfta^  Il  vwmIU»,  ì» Sutifinm»  —  L'ammira- 
glio Linnìs  ,  mandato  da  Tolone  a  Cadice  ,  è  Mtrelto  a  gittar  1*  iacora 
nella  iMÌa  d'  AlsMirai .  —  fregio -coaabatUmentod'Jilgesiras*  7-  Una  aaoa-' 
«ba  di  FlraaeMl  •  Spagnooli  atee  di  Cadice  per  raotrii  in  ainlo  dtlto  divi* 
■ione  Lioois.  —  Ritorno  ia  Cadice  delle  sqoidin  nnite.  *—  CooilwItiqMnto 
di  retroguacdo  coli'  ammiraglio  inglese  Saomarea.  —  Sbaglio  spaventevole 
di  due.  vaaceiii  apagnaoli ,  i  quali  ,  ingannati  dalla  notte  ,  si  avvisano 
per  Ritmici  •  eombaltono  dìsperaUmeate  frt  fon» ,  sinché  «ntnmlrf  sono 
preda  delle  fiamme.  ~-  Splendido  fatto  d'  armi  dcf  capitano  Troude.  — 
Breve  stagion  campale  del  principe  della  Pace  contro  il  Portogallo.  —  La 
corta  di  Lisbona  si  affretta  a  mandate  un  ne^^oziatore  a  Badajos  per  soni- 
HIMtnl  «t.volMt  detto  Franeli  e  della  Spa<;na.  —  Vie  obt  pnndono  to 
fiweende  europee  dopo  il  trattato  di  LuntSville.  —  Crescente  preponderana 
della  Francia*  — -  Soggiorno  in  Pari<;i  degli  infanti  di  Spagna  »  dastina^ 
«  regnare  in  Btmria.  —  Rtoimiudaaento  dal  naK0tÌati4i  Londra  tra  OUn 
e  lord  Hawkesbary.  —  p^uovo  modo  di  proporre  la  quistione  per  pirla 
degl' lngle->i.  —  ChiCjjgono  Ceylan  nelle  Indie  |  la  Martinicca  o  la  Triniti 
nella  Antilie  ,  e  Malta  nel  Mediterraneo.  —  11  Primo  Console  risponde  a 
qwfla  pntlansioni  colla  minseeia  dt  conquistare  il  Portogallo  »  •  ,  aa 
nopo  fo8«e  d'ir.vadere  1*  Inghilterra. Acri  controversie  tra  il  3fmitftir 
ad  i  giornali  ioglesi. — 11  gabinetto  britannico  rinancia  a  ìMilta  ,  e  strin- 
ga tutte  la  sue  pretensioni  atl  chiedere  1'  isola  spagooola  della  Trinità* 
—  Il  Primo  Console  ,  per  salvare  i  possasii  d'  ana  c  >rie  alleata  ,  oflTre  In 
isola  francese  di  Tabir;o.  —  Il  ;:;al)in'-'(lo  britaouiro  la  rifiuta.  —  Folle  con- 
dotta del  principe  della  Pace,  che  reca  ad  inaspettata  soluuone.  Qua- 
tto principe  tratta  con  la  eorla  di  Xiisbona  aensa  accordarsi  eon  la  Fran* 
eia  ,  e  priva  cos)  la  legaaione  francese  dell*  Argomento  che  tracv^dai  pC" 
ticoli  del  Portogallo.  —  Sdegno  del  Primo  Coosple  ,  ^  minacce  di  guerra 
alla  Spagna  —  Tallejrand  propone  al  Primo  Console  di  terminare  la  na- 
goaisaione  alle  spaia  dalla  Sfiagna  1  aoH*  abbandono  agi*  Inglaei  dall*  isola 
della  Trinità. — Otto  è  facultato  a  fare  tal  concessione,  mi  sai  quando  la 
cosa  fosHero  condotte  agli  ultimi  stremi.  —  Mentre si  tratta,  Nelson  tenta 
gli  sfotti  maggiori  per  uistrugi^ere  la  squadra  di  Bonlogne«  —  E^'re^i  eoo»* 
battimenti  diuanù  a  Bonlu^ne  sostenuti  dell* ammiraglio  Latouche-Trevilla 
foatio  Milioo.—  Roitii^  da|V  iaflt^.    All^wa  ia  Francia  «d  iaqniiti»* 
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ni  fa  logUICerra  in  conaegaenta  di  qataCi  dae  coml>at(imenti.  —  Vicea- 
ilevoli  disposUiont  ad  un  aggtostamepto.  — Si  vìikoho  1*  altim«dif!ìco!tà, 
«  conchinaesi  la  pace  Mtto  forma  di  prellmiuari,  col  sacri  fido  dcir  isola 
della  TrioilSi.  —  Ledila  |iii«dita  la  Inghilterra  ed  in  Prenefa.  ^  Il  ee- 
looDello  Laariston,  Incaricato  di  recare  a  Londra  la  rjtiGca  del  Pri« 
ino  Console  ,  è  per  più  ore  condoUo  in  trionfo.  —  Assembramento  di  an 
congresso  in  Amtens  per  cencfaioderTÌ  una  pace  diUùjitita.  —  Segnilo  dei 
trattati ,  eotfMerfttl  tosto  1*  an  dopo  f  altro.  —  Fiee  ^1  Portogallo ,  eolla 

Porta-Otloroatva  rnH.i  D.niera,  colla  Rnssi.r,  ce  — Fe^te^gumenlo  per  la  paco 
preGsso  ai  i8  di  brumaio.  —  Lord  Corawallis  ,  plenipotenziario  al  Con- 
gresso d' Amieos  ,  assiste  alla  fèsta*  —  Accc^liense  fattegli  dal  popolo  di 
Parigi.  —  Convito  delta  Cilll  lo  Loodra»  -*-  Straordinarie  testimoaieiiM  di 
siaipitia  cIm  deooosi  m  qooto'  BOMaiito  le  d«e  Barioni. 


In  quella  che  l'esemio  di  Egiiio  succumbeva  per  mancanza  di 
UQ  abile  guidatore  e  d'aiuU  io  lempo  debito  recali  »  V  ammiraglio  Gan- 
teaume  leniava  b  raa  lena  Madia *dal  porlo  di. Tolone  H  Primo 
Tonsoie  ,  lasciatogli  a  alala  pena  il  lempo  di  rattoppare  i  danni  cbo 
dall'  abbordaggio  avevan  solTorio  il  Dieci  Ago^o  e  I'  IndomabUt ,  che 
eransi  urtali ,  stretto  1'  aveva  a  riporsi  in  cammino  quasi  immedia- 
tamente. Gaoteaume  spiegò  le  vele  il  dì  25  aprile  (  5  floreale  )»  col- 
1*  ordine  di  eosteggiar  IMiiib  d*  Bilia  per  1»  ona  dimosiraxiooe  con- 
tro Porto- Ferraio  ,  e  agevolarne  1*  oocopasione  alte  aòldateadte  ftan- 
cesi.  Volea  il  Primo  Console  riconquistare  quest*  ìsola  ,  il  cui  pos- 
sesso era  assicurato  alla  Francia  dai  irattali  coi  regni  di  Napoli  e 
dell'  Etniria  ,  e  la  quale  era  occupala  da  un  picciolo  presidio ,  metà 
toscano  e  metà  inglese.  L' ammiraglio  obbedì  ;  affacciossi  air  isola 
d*  Elfia  ,  gìttò  alcuni  proietti  contro  Porto-Ferraio  ,  e  passò  oltre 
per  non  esporsi  a  danni  cbe  Io  avrebbero  niesso  nell*  impossiliiUlà 
di  compiere  b  siin  missinne.  Se  vclc^^^inio  avesse  direttamente,  egli 
avrebbe  pollilo  tornar  utile  ancora  all' esercito  di  Eg:ino -,  sendochè, 
come  s'  è  già  veduto  ,  la  posizione  di  Ramanieli  non  fu  perduta  che 
il  IO  maggio  (  20  floreale  )  ond'  ei  partendo  il  25  di  aprite  da  Io- 
Ione ,  poien  correre  in  tempo  da  fanpedine'  ciie  l' esercHo  flranoese 
fosse  divìso  e  strette  le  due  porti  di  esso  a  capitolare  I*  una  dopo  la 
altra.  Ma  biso^navagli  non  perdere  un  solo  istante,  e  nna  maniera 
di  f;it:ilitfi  appiccavasi ,  per  dir  così  ,  a  tulle  le  operazioni  dell'  am» 
miraglio  Ganieaume.  Lo  vedemmo  uscir  felicemeote  di  Brest ,  en- 
trare più  felicememe  àncora  nel  Mediterraneo  «  e  poi ,  perdala  di 
inprovfìso  ogni  Odanaa ,  avvisar  per  otto  i  vascelli  nemici  di*  erano 
<piattro ,  e  sbigottito  rientrare  in  Tolone.  ìx>  vedemmo  «seire  da 
quel  porto  nel  mese  di  marzo,  schermirsi  dall'ammiraglio  W;jrren; 
passar  olire  alla  punta  meridionale  della  Sardegna ,  c  fermarsi  una 
seconda  volb  per  efl'ello  dell'  abbordaggio  soDTerlo  dal  l!>i€ci  agosto 
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e  datr  Indomabile  :  e  pure  non  eran  per  anco  finite  le  sue  disgra- 
zie. iVon  si  tosto  si  dilungava  dalle  acque  dell'  isola  d'  Elba  nella 
sua  squadra  sviluppossi  una  malattia  coutagiosa  la  quale  0  per  istan- 
rliezza  della  gente  da  sì  lungo  tempo  imbarcata,  0  per  nwla  sorte,, 
attaccò  repentinamente  una  gran  parte  dell'  equipaggio  :  e  poscia 
giudicando  imprudente  ed  inutil  cosa  di  portar  in  Egitto  un  tal 
novero  d'  infermi  ,  Ganleaume  prese  il  partito  di  dividere  la  sua. 
squadra.  In  tre  vascelli ,  che  confidò  ni  contrammiraglio  Linois  ,  posò 
i  marinai  ed  i  soldati  infermi  ,  addrizzandoli  alla  volta  di  Lione , 
ed  egli  continuò  la  sua  missione  con  tre  vascelli  e  due  fregate,  ten- 
dendo air  Egitto.  11  tempo  propizio  infratlanio  era  passalo  ,  per- 
ciocché correva  la  metà  di  maggio  ed  ti  quell'ora  l'esercito  fran-. 
cese  era  perduto  a  causa  della  separazione  gi^  avvenuta  tra  Bclliard 
e  Menou  dopo  l'abbandono  di  Ramanieli.  L'ammiraglio Ganteaume,. 
che  ciò  ignorava  ,  passò  la  Sardegna  e  la  Sicilia  ,  mostrossi  noi 
canale  di  Cundia  ,  riuscì  ad  ascondersi  più  volte  al  nemico,  s' inol- 
trò fin  dentro  1'  Arcipelago  per  non  cader  nelle  sue  mani  e  giunse 
infine  a  gettar  l'ancora  sulla  costa  africana  poche  giornate  di  cam- 
mino air  ovest  di  Alessandria.  Il  luogo  che  avea  prescelto  era  quello, 
di  Derna  ,  designalo  nelle  sue  istruzioni  come  acconcio  ad  uno  sbarco, 
poiché  credevasi  ,  conghiettura  in  supremo  grado  arris'  hiala  ,  che 
somministrando  ai  soldati  vettovaglie  e  danari  per  noleggiar  i  ca- 
meli  degli  Arabi, avessero  potuto  traversar  il  deserto  in  pochi  giorni. 

L'  ammiraglio  Ganleaume  da  alcune  ore  avea  gettata  1'  àncora 
e  messa  in  mare  una  parte  delle  sue  scialuppe ,  quando  gli  abitanti, 
accorsero  nella  riva  e  fecero  un  vivo  fuoco  di  archibugi  contro  le 
barche  cariche  di  gente,  ira  la  quale  trova  vasi  Geronimo  Bonapartp, 
minor  fratello  del   Primo  Console.  Indarno  si  cercò  con  molti 
sforzi  di  attirar  1'  attenzione  di  quegli  abitanti  e  cattivarsene  lo 
animo  :  sarebbe  staio  necessariò  distruggere  la  loro  piccola  citiù  di 
Derna  ed  incamminarsi  per  Alessandria  senz'  acqua,  quasi  senza  vi-, 
veri,  ed  io  continui  combattimenti  ;  impresa  folle  ed  inoltre  senza  ; 
scopo,  conci ossiachè  di  duemila  uomini  a  dir  mollo  la  metù  ne  sa- 
rebbe giunta  al  lenninc  del  viaggio  ,  e  per  un  sì  meschino  soc-< 
corso  non  conveniva  far  perir  tanti  prodi.  Ma  un  avvenimento  fa- 
cile a  prevedersi  troncò  luti'  i  dubbi.  L'  ammiraglio  credette  scor- 
gere la  flotta  inglese,  e  da  allora  senza  deliberar  punto  trasse  subi- 
tamente a  bordo  le  sue  scialuppe  ,  per  non  perdere  il  tempo  di  le- 
var i'  ancora  tagliò  le  funi ,  e  mise  alla  vela  per  non  esser  raggiunto 
dall'  inimico. 

.,  La  fortuna  che  Tavea  sì  malamente  (lìvorilo,  chè  essa  come  ab- 
biam  dello  più  volle,  seconda  abbastanza  gli  animi  abbastan7.a  arditi 
per  confidarsi  a  lei,  serbavagli  un  compenso.  Traversandoli  canale  di 
('andia  Ganleaume  scontrò  un  vascello  inglese  di  allo  bordo,  addiman- 
daio  lo  Swivfiswe,  e  dargli  la  caccia,  avvilupparlo,  c  prenderlo  fu  la 
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opera  ài  pocbl  iM«efltÌ  :  il  qaal  protpenwòtlllo  anfMt  nel  giom 

veoiesimoquario  di  giugno  (  S  nenidoro  ).  L' amminigtio  GaDietoiM 
eoirò  Del  pòrto  di  Tolone  dopo  aver  riportalo  questa  specie  di  trionfo, 
debole  contraccambio  in  vero  a  tanti  cattivi  successi  \  ed  il  Primo 
Coosote  cb'cia  proclive  all'indulgenza  verso  coloro  cbe  ^veano  io- 
sìcin  eoo  .luì  pamìì  grandi  pericoli ,  cooteolOMi  di  un  tal  coouic* 
cambio  e  fcoelo  pebblicameme  anoancialv  nei  Mùniumr. 

rioalmeme  totté  queste  (bziooi  di  squadra  doveano  menare  a 
raen  tristi  risultali  per  la  marineria  franceso  Mentre  cbe  T ammi- 
raglio Garrtcaume  ritornava  nel  porto»  di  Tolone,  rammiraf»lio  IJoois 
cbe  ivi  era  pyr  giunto  per  deporvi  ì  marioai  ed  i  soldati  ullliiii  dalla 
MM>re,  avea  devoto  dì  W  nuova  allootaoaneiie  per  ordiae  fotniale  del 
Primo  Console.  Aflheilaadosì  a  far  lavare  con  calce  le  pareti  interne 
delle  sue  navi ,  a  far  sostituire  i  soirìaii  infprmi  con  altrettanti  sani, 
a  ristorar  i  suoi  equipaggi  con  validi  marinai ,  erasi  apparecchiato 
.per  intamminarsi  al  nuovo  luogo  indicatogli.  Un  dispaccio,  ch'egli 
non  doveva  aprire  se  non  in  alto  mare  «  fi*  ingiungeva-di  .veleggiar 
di  preaeate  alla  valla  di  Cadièe,  per  ngghMifère  1  tei  vasoetti  ar« 
matì  in  qoel  porto  datraminglio  Damanoir  ed  i  cinque  spognooll 
del  Ferro!  ,  che  s^jjregali  ai  quattro  da  lui  condotti  formavano  una 
divisione  di  quattordici  gi-andi  navi.  Inoltre  era  pur  possibile  cbe 
vi  fosse  benancbe  arrivata  la  quadra  di  Rocbefori,  condotta  dal- 
rammiragllo  BmH^  nel  qaalo  caio  pMtvilt  ftmafii  naa  flotta  di 
venti  vascelli  e  più ,  che  dovea  signoreggiar  II  Mediterraneo  per 
alcuni  niesi,  imbarcar  le  soldatesche  di  Otranto  e  recar  pienissimi 
soccorsi  in  Kgitto.  Allora  ignoravasi  luna  vìa  in  Francia  ch'era  troppo 
tardi  e  cbe  non  rimaneva  a  far  altro  che  difender  la  piazza  di  Ales- 
aaodria*,  pure  non  era  cosa  di  poco  momento  il  salvar  quesv'uUioio 
poiilO'di  ricovero.' 

V  ammiraglio  Linoìs,  sollecito  d'obbedire  al  comando  veleggib^ 
•  per  a  Cadi<  e  ('^mmin  facendo  die<ie  la  caccia  ad  alcune  fregate  in- 
glesi dì  cui  fu  quasi  per  impadronirsi ,  o  quantunque  contrarialo  4aì 
*     veoli  air  ingresso  dello  stretto,  filialmente  riuscì  ad  enlrarvi  verso  i 

Gini  giorni  di  taglio  (  oMià  di  mewldoro  \  Saputo  cbe  la  nona 
jlece  di  Gibilterra  era  in  oaaervaaioDe  a  Cadicef  andò  a  gettar  ran- 
core nel  porto  spagnuolo  di  Algeiiraa  la  ccn  dei  4' dello  dcaio 
mese  (  1 5  messidoro  ). 

Vicino  allo  stretto  di  Gibilterra ,  va!  quanto  dire  verso  la  punta 
meridionale  della  penisola,  aproosi  le  coste  montuose  della  Spagna 
e  preodon  la  figura  di  on  ferro  di  cavallo  formando  nna  baia  pro- 
tonda la  col  Ininoctfaiura  è  volta  al  mezzogiorno.  Da  una  parte  di 
questa  baia  trovasi  Algesiras  ,  dair  altra  Gibilicnn  ,  in  guisa  cbe 
Algesiras  e  Gibilterra  stanno  di  rincontro,  quattro  mila  tese  distanti 
ira  loro ,  circa  una  lej»a  e  mezzo  ,  e  con  un  cannocchiale  ordinario 
dall'  una  parie  vedesi  chiaramente  quel  cbe  oeir  alira  succede.  Nella 

baia  non  vi  era  tm  solo  vaioeno  inglese,  ma  non  lata  va  molto  lungi, 
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il  coDtrammì raglio  Saumarez  che  con  selte  vascelli  osservava  il  porto 
di  Cadice  ,  ove  a  quel  lenipo  erano  assembrale  parecchie  divi&iooi 
navali  francesi  e  spagnuole  Fatto  accorto  quel  contrammiragiìo  di 
ciò  che  avveniva,  affretiossi  a  profittar  dell'  occasione  che  offrivasegli 
di  distruggere  la  divisione  Lìnois,  potendo  egli  opporre  seite  vascelli 
a  tre  degli  avversari!.  E  poiché  de* suoi  sette  ne  avea  spiccato  uno, 
il  Superbo^  per  istare  in  osservazione^lT  ingresso  del  Guadalquivir, 
gli  fece  il  seguo  di  ricongiunginiento  :  ma  non  cssenìlo  il  vento  fa- 
vorevole al  ritorno  di  quello,  egli  deliberò  di  andare  verso  Algesi- 
ras  con  sei  vascelli  ed  una  fregata.  m  : 

L' ammiraglio  Linois  dal  canto  suo  ricevuto  dai  magistrati  spa- 
gnoolì  l'avviso  del  pericolo  che  soprastavagll  ricorse  alle  sole  pre- 
cauzioni che  la  natura  dei  luoghi  pcrmeitevagli  di  prendere.  La 
costa  di  Algesiras  nella  baia  di  questo  stesso  nome  situata  ,  come 
abbiam  detto  testé ,  rimpetto  a  Gibilterra  presenta  un  luogo  per  an- 
corare piuttosto  che  un  porto  ,  perciocché  essa  è  una  costa  poco 
sporgente ,  dritta  dritta,  prolungantesi  dal  sud  al  nord  senz'alcuna 
cavità  atta  a  ricoverar  vascelli.  Se  non  che  ad  ambe  le  sue  estremi- 
tà eranvi  due  batterie,  una  a  settentrione  di  Algesiras  in  un  luogo 
soprastante  alla  spiaggia  conosciuta  col  nome  di  batteria  di  San  Gia- 
como ,  l'altra  a  mezzogiorno  della  stessa  città  sopra  un'isoleita  chia- 
mata l'isola  Verde*,  la  prima  armata  di  cinque  pezzi  da  18,  la  se- 
conda di  scile  da  2^.  Queste  non  formavano  al  certo  un  gran  soc- 
corso ,  principalmente  a  cagione  della  somma  negligenza  spagnuola 
che  avea  lasciati  tuli'  i  posti  della  spiaggia  privi  di  artiglieri  e  di 
munizioni  ;  nondimeno  l'ammiraglio  Linois  si  pose  in  corrispondenza 
coi  magistrati  di  quei  luoghi ,  che  fecero  quanto  più  poterono  per 
aiutar  i  Francesi.  Ordinò  i  suoi  tre  vascelli  e  la  fregata  lunghesso 
la  riva  ,  appoggiando  gli  estremi  dì  una  linea  si  corta  alle  due  po- 
sizioni fortifiiate  di  San  Giacomo  e  dell'isola  Verde;  e  prima  pose 
il  Formidabile  che  verso  il  nord  appoggiavasi  alla  batteria  di  San 
Giacomo;  poi  il  Desaix^  che  stava  in  mezzo,  ed  in  ultimo  luogo 
r  Indomabile  che  ver^o  il  sud  approssimavasi  alla  batteria  dell'  isola 
Verde  \  tra  il  secondo  ed  il  terzo  vascello  trovavasi  la  fregata  Mui' 
fon,  e  frammischiale  ad  essi  alcune  scialuppe  cannoniere. 

L'ammiraglio  Saumarez,  venendo  da  Cadice  con  un  vento  d'ovest- 
Dord  ovest  il  dì  6  luglio  1801  (  17  messidoro  anno  IX  )  s*addrizzò 
verso  Algesiras,  passò  il  capo  Carnero,  entrò  nella  baia  e  andò  in-  . 
contro  alla  linea  delle  navi  Francesi  :  ma  il  vento  che  non  soffiava 
a  lui  secondo  ,  divise  le  sue  ,  e  fortunatamente  non  permise  loro 
di  operar  con  lulla  quella  unione  che  desideravano.  Il  Venerabile 
ch'era  a  capo  della  colonna  restò  indietro,  ed  il  suo  posto  fu  preso 
dal  Pompeo ,  che  risalendo  luogo  la  linea  francesé  passò  successi" 
vamente  sotto  il  fuoco  della  batteria  dell'  isola  Verde ,  della  fregala 
Muiron  ,  dell*  Indomabile  ,  del  Desaix  ,  del  Formidabile  ,  dando  a 
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ciascuno  una  fiancata,  e  venne  a  situarsi  a  tiro  di  archibngio  dall'ul- 
limo  sui  quale  truvuvasi  Linois.  Allora  ingnggìossi  tra  amcndue  gli 
avversarii  un  combullimcnto  accanito.  Il  VenerabUc  ,  alloDianalo  da 
prima  dal  luogo  della  mischia  tentò  d'approcciarvisi  per  aggiungere 
i  suoi  sforzi  a  quelli  del  Pompto  f  T  i4udace,  terzo  vascello  inglese 
depul;ito  a  combattere  il  Desaix^  uou  potendo  spingersi  sino  al  luogo 
in  cui  stava  questo,  arreslossi  innai]zi  Indumabite  ^  cW  avu  l'ul- 
timo verso  il  sud ,  e  cominciò  a  far  un  aspro  cannoneggiare  -,  il 
Cesare  e  lo  Spencer ,  quarto  e  quinto  vascello  inglese  ,  irovavansi 
l'uno  indietro,  l'altro  dal  vento  di  ponente  a  levante  cacciato  nel 
fondo  della  baia;  il  sesto  da  ultimo,  cioè  V  Annibale  ^  spinto  pri- 
mamente verso  Gibilterra ,  ma  dopo  moltissimi  sforzi  pervenuto  ad 
accostarsi  ad  Algesiras,  tentò  di  girar  attorno  al  vascello  francese 
il  Formidabile^  e  postanti  tra  esso  e  la  spiaggia.  Intanto  tra  le  navi, 
che  avean  potuto  trovarsi  l'una  incontro  all' altra  ,  una  pugna  osti- 
natissima avveniva.  Gì'  Inglesi  per  non  essere  dal  vento  cacciati  da 
Algesiras  verso  Gibilterra  avcano  gettata  un'ancora  per  uno  \  ma 
il  vascello  francese  il  Formidabile  combatter  dovea  contro  due  ne- 
mici il  Pompeo  ed  il  Venerabile^  ed  avrebbcne  avuti  tre  a  fronte 
se  V  Annibale  fosse  riuscito  ad  allogarsi  tra  lui  e  le  spiagge.  Il  prode 
Lalonde  capitano  di  quel  vascello  era  stato  ucciso  da  una  palla, 
mentre  il  Ginnoneggiare  continuava  con  estrema  forza  tra  le  grida 
di  Kiwi  la  Repubblica!  Viva  il  Primo  Console!  Dal  canto  suo  l'am- 
miraglio Linois  eh'  era  sul  Formidabde  ,  volto  opportunamente  il 
fianco  al  Pompeo  che  non  gli  presentava  se  non  la  prora  era  riu- 
scito a  troncargli  gli  alberi  e  metterlo  quasi  fuori  stato  di  combat- 
tere e  profittando  poi  al  tempo  stesso  del  vento  mutato  che  veniva 
da  levante  e  recava  verso  Algesiras,  avea  dato  il  segno  a'suoi  capi- 
uni  di  tagliare  le  gomene  e  di  lasciarsi  andar  in  secco  a  fine  d'im- 
pedire agi'  Inglesi  di  cacciarsi  ira  la  costa  ed  i  legni  francesi,  e  porli 
Ira  due  fuochi ,  siccome  avea  fatto  Nelson  alla  battaglia  d' Abukir. 
Questo  arenamento  non  potea  condurre  a  grandi  inconvenienti  per  la 
sicurezza  delle  navi  francesi  ,  giacché  bassa  in  quel  momento  era  la 
marea,  e  perchè  al  sopraggiungere  dell'alta,  essi  erano  certi  di  riporsi 
in  mare  agevolmente  Quest'ordine,  dato  sì  opportunamente,  salvò 
la  divisione  francese.  Il  Formidabile  <,  dopo  aver  posto  il  Pompeo  m 
istato  di  non  poter  più  combattere ,  andò  ad  arenarsi  senza  scossa, 
a  cagione  della  brezza  nel  cangiare  falla  più  lene  ;  e  ,  liberandosi 
dal  pericolo  minacciatogli  dall'  Annibak^  acquistò  contro  di  esso  una 
formidabile  posizione.  Nel  fatto  ,  1'  Annibale ,  nel  voler  eseguire  il 
suo  divisanienio,  erasi  arenalo,  ed  immobile  si  giacca  tra  due  fuo- 
chi ,  quello  eioè  del  Formidabile  ,  e  1'  altro  della  batteria  di  San 
Giacomo  *,  nel  qual  pericolosissimo  slato  doppiò  i  suoi  sforzi  per  ri - 
porsi  a  galla  ,  ma  continuando  la  marea  a  bassarsi  ,  irovossi  irre- 
parabilmente immobile ,  e  soflersc  scariche  spaventevoli  d'  artiglieria 
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da  Ogni  bando  ,  ila  terra,  cioè,  dui  Formidabile  c  dalle  scialuppe  can- 
iioniei  c  spagniiolc.  Una  o  due  ei  sommei  sc  di  quesie  ;  ma  i)iù  erano 
1  colpi  tir  egli  di  coiilinuo  riceveva  di  quelli  che  mandava.  Parendo 
ali  ammiraglio  l.mois  che  la  balieria  di  San  Giacomo  non  fosse  bea 
governata,  fa  egli  sbarcare  il  generale  Devaux  con  un  distaccamcnlo 
di  soldati  francesi  ;  quesia  batteria  raddoppia  allora  il  fuoco  e 
1  Annibale  è  per  succumbere,  mentre  vede  approssimarsi  un  altro 
avversano  a  render  compiuta  la  sua  sconfitta.  Il  Desaix ,  secondo 
vascello  francese  ,  ch'era  postato  dietro  il  Formidabile,  neir obbe- 
dire ali  ordine  ricevuto  di  lasciarsi  ire  io  secco,  eseguì  con  lentezza 
un  tal  movimento ,  a  cagiono  del  poco  vento  -,  per  la  qual  cosa  si 
novo  alquanto  fuori  della  linea,  e  in  vista  daW  Annibik  e  del  Pom- 
peo ,  che  dal  Formidubtle  era  stalo  lasciato  sco|XTto  nel  rìtirai-si  che 
fece  verso  la  costa.  Il  Desaix ,  profittando  di  tal  posizione,  scaglia 
una  prima  fiancata  contro  il  Pompeo,  e  Io  maltratta  in  guisa  da 
liirgii  bassar  b:uidiera  ;  poi  volge  i  suoi  colpi  contro  l*  Annibale  I 
SUOI  proietti  ,  che  radono  quasi  i  fianchi  del  Formidabile  ,  fanno 
m\V Annibale  un  guasto  spaventoso  j  cosicché,  non  polendo  più  que- 
sta nave  resistere  ,  bassa  essa  pure  la  sua  bandiera,  ed  allora  ,  di 
sei  vascelli  inglesi  ,  due  erano  giù  ridotti  ad  arrendersi.  Gli  altri 
quattro,  a  forza  di  fatiche,  eran  riusciti  a  ripofsi  in  linea ,  e  a  talo 
distanza  da  poter  combattere  a  buon  tiro  il  Desaix  c  V  Indomabile. 
JI  Desaix,  prima  di  dare  in  secco,  avea  ad  essi  tenuto  fmnie,  nel 
menti  e  che-  !'  Indomabile  e  la  fregata  la  Muiron ,  nel  ritirarsi  len- 
tamente verso  la  costa  ,  rispondevan  loro  con  un  fuoco  ben  diretto. 
Questi  due  ultimi  baslimenii  eran  venuti  ad  allogarsi  sotto  la  bai- 
lena  dell'isola  Verde,  la  cui  artiglieria  comandavano  alcuni  soldati 
liancesi  ivi  sbarcati.  t 

Il  combattimento  durava  da  parecchie  ore  con  la  mnggìor  ga- 
Rlisrdia.  L  ummii-aglio  Saumarez,  pmluii  duo  de' suoi  sci  vascelli,  • 
e  smessa  ogni  S|?cran/a  di  buon  esito  da  quella  pugna ,  giacché  per 
avvicinarsi  meglio  a*  Francesi  sarebl^e  corso  nel  pericolo  di  andar  in 
secco  con  essi  ,  diede  il  segnale  della  ritirata  ,  lasciando  in  poter 
del  nemico  V Annibale,  ma  volendo  torgli  il  Pbmpeo  che  senz'all)erì 
rimaneva  nnmobile  in  mezzo  alla  battaglia.  Egli  avea  fatto  venir 
da  (.ibilicrra  delle  barche  piene  di  gente,  le  quali  riuscirono  a  ri- 
inoRhiar  T  arcarne  del  Pompeo  ,  che  i  vascelli  francesi  arenali  non 
potevano  più  contendere:  ma  l'Annibale  restò  a  questi. 

Ecco  qual  fu  il  combattimento  di  Algesiras ,  in  cui  ire  vascelli 
francesi  stettero  contro  a  sei  inglesi,  distruggendone  due,  e  di  questi 
due  uno  ritenendone  prigioniero.  I  Francesi  non  capivano  in  sè  dalla 
gioia,  quantunque  sensibili  danni  avessero  sofferti,  poiché  era  caduto 
irafilio  Lalonde  capitano  del  Formidabile,  gloriosamente  era  morto 
Moncousu  capuano  dell'  Indomabile  ,  oltre  a  dugenlo  altri  soldati  , 
e  trecento  feriti;  che  formavano  in  tutto  un  cinquecento  uomini 
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di  duemila  tnibarcnti  lulla  squadra ,  tra  uQIziali  e  marinai  renduii 
ineui  ai  combaiiere.  Ma  gl'Inglesi  avean  [X^rdulo  novcccolo  dei  loro, 
ed  i  loro  vascelli  eran  rimusi  crivellali  dalle  palle. 

E  pure ,  quantunque  ben  glorioso  fosse  stato  quel  fatto  pei  re- 
pubblicani di  Francia,  non  era  ogni  cosa  terminata,  ed  abbisognava 
cuvar  dalla  spiuggìa  di  Algesiras  quei  laceri  vascelli.  1/ ammiraglio 
Saumarez,  furibondo  ,  giurava  di  vendicarsi  comQ  prima  Liuois  la- 
scerebbe il  suo  asilo  per  amlar  a  Cadice ,  e  facea  grandi  apparec- 
cbiaroenti ,  adoperando  non  solo  i  ricchi  mezzi  del  porto  di  Gibil- 
terra a  riporre  la  sua  divisione  in  istato  di  combattere,  ma  prepa- 
rando benanche  barche  incendiarie, risoluto,  com'era  ,  di  ardere  al- 
meno i  legni  francesi  ove  riuscito  non  fosse  a  trarli  in  alto  mare. 
L'ammiraglio  Linois  al  contrario  non  aveva  per  riparare  a' suoi  dami 
se  non  i  mezzi  pressoché  nulli  eh'  erano  in  Algesiras  :  dappoichò 
sebben  V  arsenale  di  Cadice  poco  discosto  trovavasi  ,  pure  non  si 
agevole  riusciva  di  trarre  di  là  materiali  per  mare,  a  causa  degl'In- 
glesi, e  per  terra,  a  causa  della  difiìcolià  pei  trasporti  5  mentre  le 
parti  elevale  de'  suoi  vascelli  erano  state  disiruiie ,  parecchi  dei 
grandi  alberi  erano  spezzati  0  fortemente  danneggiati. 

L' ammiraglio  Linois  fece  quanto  più  potea  [wr  mettersi  in  con- 
dizione di  veleggiare ,  ed  avendo  a  pena  di  che  fasciar  i  foriti,  era 
stato  mestieri  che  i  consoli  francesi  dei  vicini  porti  gli  avessero  maa« 
dato  per  le  poste  e  farmachi  e  medici.  ^ 
In  quel  tempo  oltre  la  squadra  spagnuola,  venula  dal  Ferro!,' 
irovavansi  a  Cadice  i  sei  vascelli  dati  alla  Francia  e  frettolosamente 
agguerriti  dall'ammiraglio  Dumanoir.  La  forza  di  queste  due  divi- 
sioni ,  rispetto  al  numero  ,  era  senza  dubbio  molto  valida ,  ma  la 
marineria  spagnuola,  sempre,  per  la  sua  bravura,  degna  dell' il- 
lustre  nazione  alla  quale  apparteneva  ,  dava  anch'  essa  segni  di 
quella  negligenza  generale  che  inceppava  tutte  le  molle  della  mo- 
narchia, laonde  la  divisione  dell'  ammiraglio  Dumanoir  ,  equipag- 
giata a  stento  con  marini  di  ogni  orìgine,  non  poteva  ispirar  grande 
lìducia  ,  nessuno  de'  vascelli  che  componevanla  essendo  da  porsi  a 
paro  con  quelli  della  divisione  Linois  ,  già  slati  io  lunghe  crociere, 
ed  infiammati  dalla  loro  ufi  ima  vittoria. 

Perchè  l'ammiraglio  Massaredo,  comandante  a  Cadice,  ed  assai 
inalevogliente  verso  i  Francesi ,  si  determinasse  a  soccorrer  l' ammi- 
. raglio  Linois  ci  vollero  calde  istanze,  mercè  le  quali  il. nono  dì 
di  luglio  (20  messidoro)  egli  distaccò  l'ammiraglio  Moreno,  ec- 
cellente olTìciale,  sommamente  prode  ed  esperimeniato,  e  lo  mandò 
verso  Algesiras  coi  cinque  vascelli  spagnuoli ,  tratti  dal  Ferrol ,  col 
Sant'Antonio,  uno  dei  sei  vascelli  dati  a  Dumanoir,  e  tre  fregato. 
Questa  squadra  ,  che  recava  i  materiali  deputati  alla  divisione  Li 
nois  ,  in  un  di  pervenne  alla  spiaggia  di  Algesiras.  r 
Nolte  e  giorno  lavorossi  per  rattoppare  i  tre  vascelli  che  aveano 
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SÌ  glorio&arneule  combattuto  e  clie  erano  «tati  rlmef^sl  a  galla  alla 
prima  marca..  Al  più  presto  possibile  rifeoesi  la  loro  aiii  azialura  *, 
•i  oonpoiero  slberi  di  gabbia  odo  qoelH  di  perrooefcelt»,  ed  li  gionw 
undici  alia  dittane  essi  erano  in  istato  di  ripigliar  cammino.  Le 
stesse  cure  furon  prestate  oli'  Annibaìr^  eh*  era  atai^MollO Igl*  loglifti 
e  che  volevasi  parimenti  condurre  ;i  ('adice. 

la  sul  manine  del  giorno  undici  la  squadra  tutta  insieme  spiegò 
le  yf/lB  ad  on  vento  di  esi-nord-est  che  sospinsela  fuori  la  baia 
di  Algeains  nello  stretto.  Ordinala  in  battaglia  ,  I  due  pUl  grossi 
\n.scelli  spngnuoiì  ,  il  San  Carlo  eó  W  SanC  Ermmegiléh ^  che  enno 
di  rentododici  cannoni  per  ciascuno ,  formavano  il  retroguardo ,  ed 
i  (lue  ammiragli  giusta  l'usanza  della  marinerìa  spagnuola^  stavano 
su  di  una  fregala ,  la  Sabina.  Al  cader  del  giorno ,  caddero  pure 
}  venti*  Non  al  folle  retrocedere  alla  spiaggia  di  Algesiras,  tra  perchè 
quello  era  lìn  luogo  periglioen  nuotarvi  in  presenza  di  unadivIsìQoe 
nemìcn,  e  perchè  bisognava  temerei*  arrivo  dei  rinTorzi,  appellati  ad 
ogni  momento  dalla  squadra  inglese.  l>aonde  fu  preso  il  partito  di  la- 
sciar indietro  V  Annibale  che  non  potea  più  camminare,  qnaniunquo 
rimorchiato  dalla  fì'egata  V  Indiana  ,  lo  si  rimandò  alla  spiaggia  di 
Al^iraa  pereliè  Ivi  aneoraise,  e  In  sqoadrn  riunita  si  pose  io  panna 
nella  speranxa  che  nel  corso  della  notte  i  venti  rlaoifessero  io 
certo  qua!  modo.  L*ammiraglio  Saumaree  dal  canto  suo,  avea  fallo 
comandamento  di  spiegar  le  vele.  Manca  vagli  oramai  1'  Annibale  y  che 
gli  era  slato  tolto  \  il  Pompeo  non  era  più  atto  ai  servigio ,  e  però 
non  gli  riaalwtan  più>  che  qnac^  dei  Art  VMortlI  coi  qo^li  aven 
pogoato  ad  Algesiras  t  mn  aèndochè  a  Itti  ai  fbase  già  aggregato  II  * 
Superbo  la  sua  divisione  contava  cinque  Vascelli ,  oltre  a  parecchie 
fregale  ed  alcune  barche  leggiere  provvedute  di  materie  incendiarie, 
ed  aveva  tanto  innanzi  spinta  l'ira  sua  da  meiiere  dei  fornelli  per 
arroventar  le  palle.  Sebbene  non  più  di  cinque  grandi  vascelli  for- 
menno  la  arni  Itorta^  menim  qiel  degli  alleati  eran  nòve ,  era  de* 
terminnto  ad  eaar  tolto  per  ammendare  1'  umiliante  sconfitta  di  Al* 
gesiras  ,  e  r  \n«nre  un  pericoloso  giudizio  dell' Ammiragliato  inglese  : 
a  pìcciola  distanza  intanto  teneva  dietro  alla  squadra  franeo-ìspuna, 
aspettando  il  destro  »  se  gli  fosse  mai  venato ,  di  scagliarsi  sul  re- 
troguardo. 

V  Terso  hi  mezianoita  II  vento  a*em  rìnrreM9tto,  •  hi  yqoadm 

riunita  addirìzzavasi  nuovamente  verso  Cadice:  ma  avea  un  po' can- 
giato r  ordinamento  ;  dappoiché  il  retrognardo  era  formalo  da  tre 
vascelli,  disposti  in  una  sola  linea  ,  il  San  Carlo  a  dritta,  il  San- 
t  Ermenegildo  io  mezzo ,  ed  a  sinistra  il  Sani'  Antonio  da  settania- 
quattro  cannoni ,  divenuto  firnneese.  B  mentre  profonda  em  la  noi* 
lurna  oscurità  prooedevano  così  l' uno  a  canto  air  altro ,  separati  da 
poehissima  distanza.  L'ammiraglio  Saumarez  ingiunse  ni  Superbo  , 
valentisaino  i  camminare ,  di  fonar  di  vele  e  dare  addomo  al  retro- 
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guatilo  nemico  ,  c  qacllo  in  obbedienza  raggiunse  subitamente  la 
iU]uadra  gailo-ispana ,  dopo  di  avere  smorzali  i  suoi  fuochi  per  cs* 
fler  mono  osservato.  Ponendosi  un  poco  indietro  del  San  Carlo,  ma 
djir  un  dei  lati ,  gli  scagliò  tutta  quanta  una  prima  sua  fiancata  , 
e  poscia  continuando  snnza  posa  un' alira  ed  un' ahi  a  ancora  di  pal- 
le arroventale.  Issofatto  il  fuoco  appiccossi  a  bordo  dtl  San  Carlo, 
di  che  rendnlo  accorto  il  Superbo  s'  arreslò  ,  ed  ammainando  un  po' 
le  vele  tennosi  a  qualcitc  distanza.  Il  San  Carlo^  preda  delle  flammc 
e  della  confusione,  caduto  sotto  vento,  ed  invece  di  rinianere  in  linea 
trovatosi  ben  tosto  indirtro  ai  suoi  due  virini,  tirava  (oipi  in  tut- 
l*  i  versi ,  sì  che  le^ue  palle  giunsero  sino  al  Sani'  Ermenegildo^  die 
stimando  esser  desso  la  testa  della  colonna  inglese  gli  scaricò  a<ldosso 
lutto  il  SQO  fuoco  Allora  in  uno  spaventevole  errore  caddero  i  due 
equipaggi  spagniioli ,  die  si  credettero  nemici ,  e  s'abbordarono  con 
furore,  e  s'avvicinarono  sino  ad  intrigar  le  loro  antenne,  ed  in* 
gaggiaroHo  un  ostinatissimo  combattimento  Le  fiamme,  divenuto  più 
violenti  sul  San  Car/y ,  propaga ronsi  b<Mitosto  sul  SanC Ermenegildo^ 
ed  ambo  questi  vascelli,  acciecati  dal  medesimo  inganno,  seguitarono, 
a  cannoneggiarsi  1'  un  contro  1'  altro  con  violenza.  Le  due  squadre 
opposte  ,  avvolte  benanche  nel  teocbror  della  notte,  ignoravano  quel . 
clic  interveniva,  e,  del  Superbo  in  fuori,  il  quale  dovea  compren- > 
dere  quel  funesto  errore  ond'  esso  era  stato  ragione,  nessun  vascello 
nsava  approssimarsi ,  non  sapendo  qual  dei  due  fosse  spagnuolo  e 
quale  inglese  ,  quale  bisognava  difendere  e  qual  assaUare.  li  vascello 
francese  il  Sani'  Antonio  erasi  dilungato  da  quel  punto  pericoloso. 
In  poco  d'ora  l' abbruciamento  divenuto  immenso ,  e  le  fiamme  in- . 
sìgantito  gettando  una  sinistra  luce  sul  mare,  parve  clic  l'illusion 
funesta,  che  teneva  quei  bravi  bastimenti  spagnuoii  l'uno  contro  l'al- 
ilo accanili,  si  dissipasse  5  ma  era  troppo  lai  di.  Il  San  Carlo  scoppiò 
con  ispavenlcvole  fracasso,  e  qualche  istante  dojx)  il  SanC  Ermene' 
yildo  eziandio,  riempiendo  di  terrore  le  due  s(iuadrc,  che  ignoravano 
a  chi  toccava  quella  sì  fiera  sventura. 

Il  Superbo  in  vedere  il  SanC  Antonio  dagli  altri  vascelli  disgiunto  , 
gli  andò  incontro  ed  assallollo  arditamente,  si  che  (lucilo,  ch'era 
di  fresco  armalo,  si  difcse  senza  l'ordine  e  la  calma  che  sono  ne- 
cessarissimi a  muover  tali  macchine  di  guerra.  Orribili  maliraiiamenii 
rii'evelle,  ed  essendo  accorsi  subito  due  novelli  avversari,  il  Cesare 
cJ  il  Venerabile^  divenne  inevitabile  la  sua  sconfitta  j  onde  abbassò- 
la  bandiera  dopo  essere  stato  guasto. 

L'ammiraglio  Saumarez  erasi  crudelmente  vendicalo ,  con  poca 
gloria  per  sù  ,  ma  con  gran  danno  per  la  flotta  spagnuola.  I  due 
ammiragli  Linois  e  Blorcno  cransi  tenuti  colla  Sabina^  su  di  cui  stan- 
ziavano ,  il  più  ch'era  possibile  vicini  a  quella  scena  spavenlcvolc; 
ma  non  essendo  lor  dato  in  mezzo  alla  oscurità  nè  di  distinguere 
ciò  che  avveniva ,  nò  di  comandare  alcuna  cosa ,  slavano  in  preda 
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alle  più  ardenti  inquietudini.  Al  primo  all)ore  Irovavansi  a  puca  di- 
sianza da  ('.ndirc  con  la  loro  squadra  raccolta  ma  scemala  di  Ire 
va$(%ili,  il  S(in  Carlo  ^  e  il  Sani" Ermmegildo  ch'erano  scoppiali  , 
ed  il  SanV  Antonio  ,  caduto  in  poter  del  nemico.  ^ 
L^n  (juniio  vascello  ddla  fìoila  franco  ispnna,  cioè  il  Formidabile^ 
vascelli»  ;in»n»ii  ai;lio  di  IJnois  che  avca  tanto  gloriosamente  combaUulo 
ud  Al}s'esiras,  nni  clic  molto  era  manomesso  dai  colpì  allora  riccvuli, 
se  n'era  sialo  indietro,  credendo  di  non  poicre  riuscir  utile  a  nes- 
suno dei  conibatlenii  ,  è  privatQ  di  una  parte  delle  sue  vele  avea 
camminato  a  rilento  a  pot  a  distanza  dai  due  vascelli  brmùali  ^  non 
senz:i  timori  di  soggiacere  ai  funesti  inganni  della  notte.  Erasi  \tcvò 
trovato  alquanto  disgiunto  dalla  squadra  Al  far  del  giorno  veduto 
così  solo  dagl' ln<;lesi,  fu  circondato,  ed  assaltato  da  una  fregala  e 
tre  vascelli.  L' ammiraglio  I/mois  nel  passare  sulla  fregala  la  Sabina 
avea  lasciato  il  comando  del  Formidabile  al  capitano  Troude ,  uno 
de' suoi  liiogoienenti ,  il  quale,  da  esperto  e  prode  uflì/.iale  ,  qual 
era  ,  giudicando,  con  una  rara  avvedutezza,  che  se  avesse  voluto 
salvarsi  a  forza  di  vele  sarebbe  stato  oliropassalo  da  vascelli  meglio 
alirazzati  che  il  suo ,  determinò  di  cercar  salvamento  in  una  buona 
lazionc  ed  iu  un  combatlimento  vigoroso.  A  luì  consentiva  pure  il 
suo  equipaggio,  vecchi  marini  esercitali  in  lunghe  navigazioni  ,  c 
falli  alia  pratiia  guerresca  che  sulle  onde  è  più  necessaria  che  in 
terra  ;  tutti  adunque  dividean  il  pensiero  del  ca()il3no,  poiché  nessu- 
no amava  di  vedere  sfrondali  i  recenti  lauri  di  Algcsiras.  Nò  Troude, 
degno  condotiiero  di  sì  brava  gente ,  aspetta  che  gli  avversari ,  che 
Jo  perseguitano  ,  si  riuniscano  contro  il  Formidabile'^  ma  va  difilato 
al  più  vicino,  ch'era  la  fregala  Tamigi^  le  si  approssima  ,  e  la  ful- 
mina con  un  tal  fuoco  terribile  e  superiore  che  disgusiolla  subito  di 
ima  tenzone  cotanto  disuguale.  Dopo  di  essa  veniva  anche  a  vele  gonfie 
il  Venerabile^  vascello  inglese  da  7^1  ed  il  capitano  Troude  seniendosì 
benanche  maggior  di  questo  (  il  Formidabile  era  un  vascello  da  80) 
l'aspelia  per  combattere,  intanto  che  gli  altri  due  vascelli  inglesi  sfor- 
zandosi a  vincerlo  in  sollecitudine  gli  chiudcauo  la  via  di  Cadice.  O- 
perandocon  destrezza  egli  prescnia  il  suo  temuto  fianco,armaio  di  can- 
noni, alla  disarmala  proradei  ^V/ieraòi/ff,  ed  alia  maggior  forza  della 
sua  artiglieria  il  vantaggio  delle  mosse  congiungendo,  lo  crivella  con 
le  sue  palle  ,  gli  tronca  prima  un  albero ,  poi  un  secondo ,  poi  un 
terzo ,  e  dopo  di  averlo  raso  comò  un  pontone  lo  lacera  ancora  a 
lìor  d*  acqua  con  jxirecchi  colpi  pericolosi  che  mcltonlo  nella  dura 
condizione  di  presto  aflbndarc.  Questa  sventurata  nave,  orribilmente 
•  conquassala  ,  muove  a  paura  tutto  il  rimanente  della  divisione.  Allo- 
ra la  fregata  Tamigi  torna  per  arrecarle  soccorso,  e  i  duo  altri  va- 
scelli inglesi,  che  avcan  cercato  di  postarsi  tra  (ladicc  ed  il  Formi- 
dabile ,  I  clrocedono  anch'  essi  con  V  inlendimculo  di  salvar  l' equi- 
paggio del  Venerabile^  eh'  era  per  alVoudarc ,  e  di  oi^primcrc  cziao- 
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dio  11  vascello  franciose  che  con  Uinlo  valore  rcslslevu  -,  ma  questo , 
fidando  oeile  sue  mosse  o  oella  prospera  roriuna,  scaglia  conlr'  essi 
weom  iiiiirniiione  rapidiMliDe  ed  asttl  beo  difette  fliacate,  gli  aco- 
raggia,  e  gli  obbliga  ad  attdir  fa  soccorso  M  FeneraMe,  io  prò** 
cìnto  di  perdersi  se  qualcooo  ttoo  si  finse  cfficiceaienle  occopsio 
della  sua  salvezza. 

\jo  strenuo  capitano  Troude,  liberatosi  dai  nemici  che  circooda- 
vanlo,  s'incammina  trionfalmente  verso  Cadice,  sntla  èiii  riva  era  aooor- 
aa  una  parte  del  popòlo  spagnoolo ,  i? i  tratto  dal  cammneggiare  e 
dagli  scoppi  aditi  nella  notte.  Questo  popolo  afea  tediito  il  pericolo 
ed  il  irionfo  del  vascello  francese ,  e  non  ostante  che  nota  già  gli 
fosse  la  sveiìlura  de'  duo  vascolli  spnp:nnoli,  meiieva  nondimeno  gridi 
di  gioia  air  avvidoarsi  del  farmidabde ,  i-he  vittorioso  tornava  nel  • 
la  rada. 

GÌ*  Inglesi  non  poteamr  al  loro  avversari  contender  la  gloria 
di  questi  combattimenti,  e  per  quel  che  risgnurdnva  i  danni  mate- 
riali erano  uguali  dall'una  parte  e  dall' altra  *,  imperciooohè  se  un 
vascello  aveaa  perduti  i  Francesi  ,  e  due  gli  S[)agnuoli,  eglino  ne 
avean  lascialo  uno  prigioniero  e  duo  u  ebbero  sì  manomessi  da  non 
poter  più  sersnre*  Se  non  fòsse  stato  II  Bottnroo  aoddeate  evreMiero 
ptikuio  considerarsi  come  del  tutto  vinti  in  questi  diversi  scontri.  U 
combattimento  di  Algesiras  e  il  ritorno  del  FormidabiU  voglionsi 
annoverare  tra  le  più  gloriose  gesie  di  guerra  che  sono  segnate  - 
ne*  fasti  della  marineria.;  ma  dolenti  ne  rimanevano  gli  Spagnooli, 
dappoiché  qoantunque  il  loro  ammiragiìo  Moreao  avesse  Iralerasa* 
mente  pugnato ,  uno  splendido  Estlo  noe  li  oseipeiisafa  della  perdita 
del  San  Carlo  e  del  SatU*  Ermenegildo. 

Infrattaoto  le  cose  del  IMrtognllo  rccavan  ad  essi  una  consola- 
zione. Noi  abbiam  lascialo  il  prìncipe  della  Pace  in  alto  di  comin- 
ciar la  guerra  contro  quella  nazione ,  a  capo  delle  forze  congiunte 
étfwaxÀ  e  deT  Franoeaf  t  con  lo  scopo ,  iooai»!  .  esposto  per  filo  e  per 
fe^gno,  di  usare  autorità  sui  negoziati  di  Londra. 

Giusta  il  dìspj^no  stabilito  ,  gli  Spngnuoli  doveano  operare  sulla 
sinistra  riva  del  Iago ,  i  Francesi  sulla  dritta  \  e  già  quelli  in  nU' 
nero  dì  trentamila  erao  accolti  innanz/i  a  Badajos  sulla  frontiera  del- 
l' Alentejo ,  e  gli  altri  in  numero  di  quindicimila  iooltravansi  per 
Manaiiea  mi  Tlra>los-lloBtea.  La  oBereè  di  precipitati  slbni,  di  pre- 
aliti  fatti  dal  clero  «  e  del  sagrifizio  di  ogni  altro  bisogno  erasi  irò- 
Tato  modo  di  aggnerrire  i  trentamila  Spagnuoli  :  ma  il  triano  di 
artiglieria  era  mollo  ìmperfelta  Ciò  nondimeno  ,  il  principe  della 
Face ,  fidandosi ,  e  non  senza  ragione ,  suU'  effetto  morale  che  prò-  * 
dar  dovea  II  congiungimento  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli ,  volle 
eorrer  sobito  alle  ostilità  ed  àflìretursl  a  cogliere  i  primi  allori.  La 
sua  ambizione  era  di  riportar  egli  tutta  la  gloria  di  quella  stagion 
campale,  pcejpoBendosI  di  serberai  i  repobbUcanl  di  Ffincia  cene  wi 
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alato  in  caso  di  traverste  \  nel  che  ben  si  potata  lasciar  suitsfaito 
quel  prìncipe  ,  non  esscndu  altura  i  Francesi  avidi  di  gloria  ,  ma 
sì  di  utili  risuliamenti ,  i  quali  riducevansi  ad  occupare  una  0  due 
Provincie  portoghesi  por  aver  in  mano  novello  pegno  contro  l*  In- 
ghilterra. Bla  sebbene  facile  sembrasse  la  guerra,  v'era  non  però 
a  temere  ch'essa  non  addiveniasse  nazionale  per  parte  dei  Porto- 
ghesi., imperciocché  1'  odio  di  costoro  per  gli  Spagnuoli  avrebbe  po- 
tuto a  sì  doloroso  passo  menare  se  T  uvvicinamcuiu  dei  Francesi  , 
che  a  poche  giornate  soguivan  i  loro  alleati ,  non  avesse  fallo  sparire 
tutte  le  volontà  di  resistenza.  Laonde  il  principe  della  Pace  si  affrettò 
a  passar  la  frontiera  ed  assaltar  repenlinamenle  le  fortezze  del  Por- 
togallo con  artiglieria  di  campagna  in  mancanza  di  quella  di  asse- 
dio. Senza  dillicoltà  s*  impadronì  di  divenga  e  lurunieuba  ,  ma  la 
gente  che  stava  a  guarnigione  di  Clvas  e  Campo  Mayor  si  rinchiuse 
entro  le  mura  dando  segni  di  volersi  difendere,  lì  principe  delia 
Pace  ordinò  il  blocco  ad  amendue ,  mentre  egli  andava  incontro  al- 
l' esercito  portoghese  ,  condotto  dal  duca  d' Alafoens.  I  Portoghesi 
in  nessuna  parte  tenncr  fronte  ,  e  fuggirono  verso  il  Tago  \  le  for- 
tezze bloccale  allora  schiusero  le  loro  porle  \  Campo-Mayor  si  arrese, 
'  ed  Elvas ,  resistendo ,  venne  assediala  regolamienie  con  un  parco 
di  artiglieria  venuto  da  Siviglia.  Il  principe  della  Pace  vittoriosa- 
mente tenne  dietro  al  nemico ,  traversò  a  rapidi  passi  Azumar ,  A- 
legrelo ,  Portalegro  ,  Castel  di  Vido ,  Fior  di  Rosa  e  giunse  sul 
Tago  ,  dietro  il  quale  i  i'ortoghesi  corsero  a  cercare  un  asilo.  Già 
era  padrone  di  quasi  tutta  la  provincia  d' Alentejo  ,  e  i  Francesi 
non  ancora  aveau  varcalo  i  confini  del  Portogallo  :  onde  chiaro  ap- 
pariva che  se  gì'  Ispani  soli  aveano  ottenuto  di  tali  successi , 
congiunti  ai  loro  sopravvenienti  alleati  in  pochissimi  giorni  do- 
veano  occupar  Lisbona.  La  corte  del  Portogallo,  sempre  ritrosa  a 
credere  che  1'  assalto  contro  di  lei  fosse  da  temersi  seriamente , 
veggendo  allora  ciò  che  interveniva  affrcttossi  a  sottomeiiersi  e  ad 
inviare  Pinto  de  Suza  al  quartier  generale  spagnuolo,  perchè  aves- 
se accettate  tutte  le  condizioni  che  ai  due  eserciti  congiunti  fosse 
piaciuto  d'  imporgli.  Ed  il  principe  della  Pace,  volendo  f^r  si  che  t 
suoi  signori  fossero  spettatori  della  sua  gloria,  invitò  il  re  e  la  re- 
gina di  Spagna  a  Radajos  per  distribuirvi  i  premii  ai  guerrieri 
e  tenervi  una  specie  di  congresso.  Io  guisa  clie  questa  corte, già 
stata  61  grande  ed  allora  avvilita  da  una  regina  troppo  vana  e  da 
un  favorito  ioello  ed  onnipossente  ad  una  volta,  dava  a  sò  stes- 
sa r  illusione  di  compir  grandi  imprese.  Luciano  Bonaparte  aveva 
seguitati  il  re  e  la  regina  a  Badajos.  Tali  erano  gli  avvenimenti 
della  fìne  di  giugno  e  del  principio  di  luglio. 

I  combattimenti  di  Algesiras  e  di  Cadice,  utilissimi  a  tornar 
la  fiducia  alla  francese  marineria  ,  la  breve  stagion  campale  del 
Portogallo  (he  provava  la  influenza  assoluta  del  Primo  Console  sul- 
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la  Penìsota  e  la  possanzn  eh'  c^W  aveva  di  traitar  il  lV)riogal lo  sic- 
come Napoli  ,  la  Toscana  e  V  Olanda  ,  compensavano  in  certo  lai 
qiial  modo  le  note  traversie  dell'  Kgiilo  :  si  arrogo  che  la  bolla- 
glia  di  Canopo ,  la  capiioluziooe  del  Cklro  già  iKMioiailtft  a  I' 
tn  di  AteMandria  faua  iiiefliablle ,  ignoravaoil  del  tutto,  k  t|uei 
dì  le  novelle  non  mnnJavami  per  la  via  del  mare  con  la  medcsi* 
ma  rapidità  di  or;gi  ,  ed  uo  mese  almeno,  ma  talvolia  anche  di  più, 
abbisognava  fv-n  hò  a  Marsiglia  fosse  nolo  un  avvenimento  deUlai- 
FO.  Laonde  delie  faccende  di  Egitto  altro  non  conoscevasi  ancora  se 
non  lo  sbMoo  degr  Inglesi  ed  i  loro  primi  ooiibauiaienii«;  anlln 
apiaggi»  di  Alenaodria  ;  né  alcuno  per  poco  inniaginava  ciò  die 
veramente  era  acrndiiio  ,  e  tmii  viveano  in  gran  dubbio  suU' esi- 
lo defmiiivo  della  lolla  -,  per  forma  che  il  peso  che  la  Francia  met- 
teva per  parte  sua  nelle  negoziazioni,  noo  clie  scemare  menoma- 
mente ,  accresceva  il  predominio  eh*  essa  di  di  in-dl  noqQisuva  sul* 
V  Europei.  '^'•■'■^ 

Il  trattato  di  Lunevillc  invero  prodoccva  \  suoi  inevitabili  ri- 
sultati ;  conciossiachè  l'Ausirìa,  disarmala  e  dal T  universale  oramai 
stimata  impotcnio,  lasciava  libero  il  campo  ai  disegni  della  Fran- 
cia ;  la  Russia,  do^x)  la  morte  di  l*aolo  lei'  esaltamento  di  Ales- 
sandro al  trono,  aebbeoe  non  piò  disposta  ad  atti  vigoraai  contro  . 
r  Inghilterra  ,  non  avea  nè  manco  in  animo  di  opporsi  ai  divisa- 
monti  d(  Ila  Francia  in  occidcnin.  II  perchè  il  Primo  Console  libe- 
ro manifestando  già  le  sue  miie  ,  conveniva ,  con  uo  semplice  de- 
creto, il  Piemonte  in  dipartimento  francese,  senza  curarsi  dei  ri- 
chiami del  negoziatore  inglese ,  e  per  rapporto  a  Napoli  dichiarava 
che  il  trattato  di  Firenze  rimarrebbe  jiocoaie  legge  impesta  a  quel- 
la corte.  Genova  dal  canto  suo  sommcite  vagli  il  disegno  •  della  co» 
stituzione  che  essa  voleva  ,  accifìrchò  egli  recalo  vi  avesse  quei 
mutameuti  che  poiean  ren  ici  jiiìi  solida  l'autorità  del  potere  ese- 
cutivo. La  Repubblica  Cisalpina  ,  composta  della  Lombardia  ,  dei 
doeato  di  Hodeoa  e  delle  l^^azioni ,  costiinim-  la  prima  volu  In 
virtù  del  iraitaio  di  Campo  Formio  ed  una  seconda  volta  per  quel- 
lo (li  Luncville  ,  ordioavasi  di  nuovo  a  maniera  di  Stato  avvìnto  in 
alleanz  i  e  con  soggezione  alla  Francia.  Ad  esempio  della  Liguria 
r  Olanda  suuomeiieva  il  disegno  della  sua  costituzione  al  Primo 
Consoie  per  corroborar  dì  maggior  forza  il  governo  :  specie  di  ri- 
forma Gbe  In  quel  tempo  operavasi  in  tutte  le  repoMilicbe  gene- 
rate dalla  francese.  1  piccioli  negoziatori  in  fine  ,che  poco  innan- 
zi cercavano  un  sostegno  in  Raliidieff ,  V  orgoglioso  ministro  di 
Paolo  \ ,  dolenti  di  esser  ricorsi  ad  un  lai  patrocinio,  impetravano 
dal  solo  favore  del  Primo  Console  la  miglioransa  della  lor  condì - 
»one;  nel  die  pi(k  ardenti  degli  altri  erano  In  singoiar  modo  I 
rappresentanti  dei  principi  di  Atemagna.  Il  traitnto  di  Luneville 
nvoa  stabilito  il  principio  della  sceoltttijuaxmt  degli  Stati  ecde- 
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siaslicì  ,  e  dello  spurlimcnio  di  essi  Stali  tra  i  princìpi  credilarìi. 
Taoio  era  bastaio  a  mciierc  in  ansia  tulle  le  ambizioni ,  c  le  gran^ 
di  non  meno  che  le  piccole  |X)ien7.e  ospiravon  iiiUc  ad  ottener  Ja 
parie  migliore.  L*  Austria  ,  la  Prussia  ,  sebbene  j)oco  avessero  per- 
duto alla  sinistra  del  Reno  ,  voIcVan  pur  ftìrtcciparc  ai  compensi 
promessi  :  la  Baviera  ,  il  Wuriembeig ,  Badcn  ,  la  casa  di  Oraa-. 
ge  continuamente  raccomandavansi  al  novello  capo  della  Francia 
siccome  a  quello  die  ,  parie  principale  del  trattalo  di  Lunevilie , 
aver  dovea  la  maggior  frepondeianza  nella  esecuzione  di  esso  :  la 
stessa  Prussia  ,  rappreseniata  a  Parigi  da  Luccbesini  ,  non  isde- 
gnava  di  abbassarsi  al  graJo  di  sollicilalrice  e  di  esaltare  per  tal 
maniera  la  possanza  del  Primo  Console.  Ond'  è  chiaro  che  i  sei 
mesi  trascorsi  dopo  la  sottoscrizione  del  trallatodi  Lunevilie ,  quan- 
tunque funestali  da  contrari  successi  m  IP  Egillo  ,  successi  che  per 
altro  ignoravansi  del  lutto  in  Europa  ,  quelli  sei  mesi  avean  vedu- 
to crescer  il  predominio  dt^l  governo  francese ,  chè  il  tempo  allro 
non  facea  se  non  render  il  potere  di  questo  governo  piii  manifestò  e 
più  cflicace.  Questo  cuniulo  di  congiunlure  usar  dovea  qualdie  for- 
za nel  negoziato  di  Londra,  che  s'era  lasciato  per  un  momento 
languire,  ma  ebe,  di  cumuoe  consenso,  era  per  ripigliarsi  con  nuo- 
vo ardore  per  una  singoiar  conformilà  di  pensieri  sopravvenuta  nei 
due  governi.  Il  Primo  Console  ,  conosciute  le  prime  «oprrazioni  di 
Mcnou,  avea  giudicata  la  perdila  della  siagion  campale,  e  voleva,  in- 
nanzi che  le  cose  giungessero  a  quella  soluzione  ch'egli  pronosti- 
cava ,  con<-hiudere  un  trallato  a  Londra.  I  minlMri  inglesi  dal  can- 
to loro  ,  incapaci. di  preveder  coipe  lui  l'esito  della  pugna  ,  e  te- 
mendo pure  qualche  vigoroso  colpo  da  quel!' escrcilo  di  Esiliò,  sì 
famoso  per  la  sua  prodezza ,  desideravano  profillare  di  una  prima 
apparenza  di  buon  successo  per  iraltare  *,  ondechè  a  quella  slessa 
guisa  che  prima  erasi  convenuto  di  temporeggiare,  convennesi  al 
lora  di  venire  nd  una  conchiusione. 

Ma  noi  non  e*  inoltreremo  di  bel  nuovo  nel  laberioto  di  que- 
sta vasia  negoziazione,  in  cui  discutcvansi  i  magj^iori  interessi  del- 
l'universo  ,  senz'aver  innanzi  tratto  riferito  un  avvenimento  che 
a  quel  tempo  lenea  desta  l'attenzione  di  Parigi  e  che  compie  il 
singolare  spettacolo  allora  offerto  dalla  Francia  consolare. 

Gl'infanti  di  Parma,  che  dovean  regnare  sulla  Toscana,  avea- 
DO  abbandonuta  Madrid  nel  momento  che  la  regni  famiglia  paiti- 
va  qer  Badajos  ,  ed  eran  pervenuti  alla  fronlicra  de'  Pirenei  11 
Primo  Console  era  stalo  sollecito  di  averli  a  Parigi,  prima  che  fos- 
sero andati  a  Firenze  per  prender  possesso  del  nuovo  trono  di 
Eiruria  ,  poiché  luil'  i  contrasti  piacevano  alla  sua  mente  immen- 
surabile c  calda.  Egli  amava  questa  scena  ,  veramente  romana  ,  di 
un  re  fatto  da  lui»  dalle  sue  mani  repubblicane  *,  amava  soprattutto 
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di  addimoAlraM  cb*^  notf  tcniM  la  presenj»  di  w  priMipe  déUte- 

liia  pregcoie  dei  aofnol ,  e  che  la  sua  glorio  reodeialo  maggiore 

di  qualunqiift  membro  di  quella  dinastia  (lolla  quale  occupava  ti  seg- 
gio \  amava  finalmeuie  cbe  il  mondo  inlero  io  avesse  vchJuIo  ìq  Pa- 
rigi,  stata,  pochi  adDÌ  prima,  teatro  di  una  sanguinosa  rivoluzio> 
ne,  poiDpcggiare  di  un  fasto  e  di  una  eleganza  degna  dei  re.  E  UiUO 
ciò  dovea  neglio  conira«egaare  qoal  rapido  mmaBwaio  che  enn  in 
Fnndai-  avvenuto  sono  il  soo  provYido  goferno. 

Nè  solamente  nelle  grandi  Aizìoni  guerresche  egli  metteva  in 
opera  una  sì  minuta  ed  allenta  prev'ulenia,  ma  in  quelle  rappre- 
sentazioni di  apparalo  beoanctie  ,  nelle  quali  dovea  lai  aiu&ii  u  della 

sua  persona  e  della  sua  gloria  :  onde  prendetaai  aira  di  regolarae 
le  pih  picdole  partieolartli ,  di  prevedere  a  ìolle  le  ooaveoieaae , 

di  mettere  ogni  cosa  al  posto  suo  ;  il  che  ben  era  necessario  in  un 
ordine  sociale  del  tutto  nuovo,  innalzalo  sulle  rovine  di  un  mondo 
distrutto.  Tutto  doveà  rifarsi  ,  sioanche  il  cerimoniale  ,  poiché  dì 
questo  Demnièo  le  repubblicbe  possono  passarsi!^ 

I  tre  Consoli  deliberarono  a  lungo  sol  anodo  di  aceogiier  io 
Francia  il  re  e  la  regina  di  Eiruria,  sul  cerimoniale  che  per  essi 
sarebbe  stato  da  osservarsi  ;  e  per  cadsare  molte  dilBcoltà  Tu  stabi- 
lito, di  riceversi  sotto  il  finto  titolo  di  conte,  di  contessa  di  Livor- 
no, e  di  trattarli  come  ospiti  illustri,  non  alirimeoU  eh' erasi  fatto 
nel  passMo  aeoolo  col'gfofane  cnr,  poi  Paolo  I ,  o  ooH'iapenior 
d'Austria ,  Giuseppe  II.  Cos),  mediante  l' incognUo,  scbìvatanai  gl'ini* 
paoci  che  snrebber  surti  dalla  qujiilà  odìciale  di  re  e  regina,  e«a 
questa  TMu  nui  fnrrtn  dati  gli  ordini  a  tuii'i  magistrati  civili  e  mi- 
litari ciie  Sia nitia  vano  neila  atrada  che  quei  principi  doveao  per- 
oQifwa» 

-  La  novità  in  ogni  tenpo  allena  i  popoli  ^  ad  ona  novità  delle 
più  sorprendenti  era  questa  di  vedere  un  re  ed  una  regina  dopo  do» 
dici  anni  dì  rivoluzione  die  avea  atterrati  o  minacciati  tanti  troni, 
ed  era  di  più  una  novità  assai  lusinghiera  ^\  popolo  francese,  cs- 
seiido.  qiiet  re  e  quella  regioa  l  opera  delle  sue  vittorie,  io  ogni 
domile  grida  di  niim|iln?l<Élia  scoppiaroBO  ali* apparir  dagl'in- 
frnti ,  Cile  ftiron  accolti  con  iÉ||gnnrdi  e  segni  infiniti  di  riapeilo,  oè 
alcun  dispiacere  li  potè  fere  accorti  che  viaggiavano  in  mezxo  ad  un 
paese  poro  tempo  innanzi  sconvolto  da  cima  a  fondo  Quei  solionio 
di  regia  fazione,  ai  quali  non  riusciva  affatto  gradila  quell'opera  no- 
fenrduea  della  lUvoHialoDe  liranoese,  essi  soH  oolsnro  roccasiooe  di 
SBoatrare  qonirbo  maliain ,  ed  ai  Amo  €ÌM  nt  teatro  di  Bòrdeaux 
levaron  eoa  violenza  ed  oiieniaaiot|e  II  grido  di  :  ritotfri,alqaBle 
venne  risposto.-  Abbasso  i  re. 

II  Primo  Console  moderò  egli  stesso ,  col  mezzo  di  lettere  sf>e- 
dite  dai  suo  gabinetto ,  lo  ado  alquanto  eccessivo  dei  prefetti ,  e 
non  ^lle  cbe  il  tata»  oo  ai  gran  caso  di  quella  appariaiooedi  re. 
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Iiiiuiiio  i  giovani  principi  giunsero  a  Parigi  iu  giugno  per  dimorarvi 
un  mese  intero  in  caia  ilell' ambasciator  di  Spagna.  Il  Primo  Con- 
»ole,  conoccbè  semplice  mogisiraio  leinporaneo  di  una  repubblica, 
nondimeno  rappresentava  la  Francia ,  ed  innanii  a  quesla  sua 
prerogaiiva  nulli  erano  lull'i  privilegi  del  regal  sangue:  laonde  si 
convenne  clw  i  dur*  giovani  sovrani  gli  farebbero  essi  primi  una 
visila  ,  la  quale  sarebbe  siala  da  lui  resliluila  nel  dì  seguente.  Il 
kecouda  ed  il  terzo  Console ,  i  quali  non  poiean  dirsi  allo  stesso 
grado  i  rappreseoianli  della  Frantiu,  doveiier  eglino  far  la  prima  vi- 
sita agi'  infanti  ,  rispetto  a  cui  questa  precedenza  degli  altri  due 
Consoli  spgnavu  la  diversità  de'  natali  e  del  grado.  Nel  dimani  del 
loro  arrivo  a  Parigi  ,  il  conte  e  la  contessa  di  Livorno  furon  dal- 
l'ambasciador  di  Spagua  }  conte  d' Aura,  condotti  alla  Malmaison , 
ove  il  Primo  Console  accolseli  facendosi  trovar  a  capo  di  quella  fa- 
miglia tutta  militare,  ch'egli  avea  intorno  u  sò  formula.  Il  conte 
di  Livorno,  impacciato  anzi  che  no  nel  contegno,  si  gettò  con  iu- 
genuiià  nelle  braccia  del  Primo  Console,  che  non  mancò  di  stringer- 
selo tra  le  sue,  e  di  trattare  amendue  i  giovani  spoii  con  una  pa- 
temale  bontà  e  lull'i  dilicali  riguardi,  a  traverso  ai  quali  nondi- 
meno traspariva  la  superiorità  della  possanza  della  giuria  e  dell'età. 
Il  giorno  dopo  il  Priuto  Console  andò  a  restituir  loro  la  visita  n(;l 
palagio  dell' ambasciadore  spagnuolo,  e  gli  aln  i  due,  Cambacérèse 
Lebruii,  adempirono  dal  canto  loro  ai  doveri  prescrilli ,  ricevendono 
d4i  giovani  principi  il«  condegno  ricambio. 

Il  Primo  Console  dovea  nel  teatro  dell' Opera  presentare  al  po- 
polo di  Parigi  il  conte  e  la  conlessa  di  Livorno  -,  nw  il  giorno  a 
ciò  prefisso  egli  era  indisposto,  e  Cambacérès  in  sua  vece  condusse 
gì'  infanti  al  teatro.  Come  prima  fu  entrato  nel  palchetto  dei  Consoli, 
prese  per  la  mano  il  conte  di  Livorno  e  presentono  alla  gente  ivi 
convenuta  ,  la  quale  lo  salutò  con  unanimi  applausi  senza  ninna  ma- 
liziosa od  offensiva  intenzione:  non  però  i  perdigiorno,  usi  a  di- 
stillar sottili  inicrpclrazioni  anche  sugli  avvenimenti  più  ordinari  , 
in  millanta  maniere  spiegavan  il  viaggio  degl'ispani  principi  a  Pa- 
rigi. Laonde  coloro,  che  non  hanno  altro  piacere  che  quello  di  prof- 
ferir arguzie  ,  dicevano  che  il  console  Cambacérès  avea  presentato  la 
stirpe  degli  antichi  monarchi  alla  Francia  -,  i  regii,  ostinati  a  sperar 
dal  general  Bonaparte  ciò  ch'ei  uè  polca  nè  volea  ,  sostenevano  es- 
ser quella  una  certa  maniera  con  cui  cercava  di  |>reparar  gli  ani- 
mi al  ritorno  della  prisca  dinastia  \  \  repubblicani  lìnalmente  dice- 
vano ch'egli  volea  con  tali  pompe  reali  assuefar  la  Francia  al- ri- 
stabilimento della  monarchia  ,  ma  per  sè  stesso. 
»  I  ministri  ebber  ordine  di  dar  molle  feste  ai  due  principi  viag- 
giatori ,  anche  al  di  là  del  convenevole  ,  e  Tallevrand  non  avca 
uopo  di  lai  prescrizione  ,  siccome  colui  ,  che  modello  di  gusto  e 
di  eleganza  sotto  il  passalo  reggimento  di  cose,  tal  esser  duvea  a 
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più  giusto  tìtolo  ne)  quovo  governo  :  ond'  egli  diede  al  castello  di 
Neuilly  una  magnifica  Testa  in  cui  adunossi  la  più  eletta  gente  dulia 
Francia ,  e  furonvi  eziandio  persone  da  lungo  lempo  sbandite  delle 
brigale  di  Parigi.  Nella  notte,  in  mezxo  ad  una  splendidissima  lu- 
minaria ,  apparve  d' improvviso  la  ciiiù  di  Firenze  ,  rappresentata 
con  una  perfezione  maravigliosa ,  ed  il  popolo  toscano  danzando  e 
cantando  sulla  famosa  piazza  del  l^alazzo  Vecchio  offerse  ghirlande 
di  fiori  ai  giovani  sovrani  e  corone  trionfali  al  Primo  Cousole.  Era 
costata  moltissimo  quesia  suntuositù,  in  cui  la  profusione  dei  tempi 
del  Direttorio  vedeasi  congiunta  all'  eleganza  di  tempi  al  tutto  di- 
versi ed  a  quella  decenza  tutta  nuova  che  un  severo  signore  sfor- 
zavasi  d' imprimere  ai  costumi  della  Francia.  Ad  esempio  di  Tal- 
leyrand  il  ministro  della  guerra  diede  una  festa  militare,  consagrata 
alla  celebrazione  dell'anniversario  della  battaglia,  di  Marengo,  e 
quello dcH'inierno, e  gli  aliri  due  Consoli  procurarono  anch'essi  di 
far  magnifica  accoglienza  nello  case  loro  ai  due  principi  viaggialorì, 
sì  che  per  lutto  un  mese  Parigi  fu  in  continua  gioia.  Il  Primo  Con- 
sole per  altro  non  volle  che  gì'  Infami  avessero  assistilo  alle  soicnniii 
repubblicane  del  mese  di  luj^lio,  onde  diede  le  necessarie  disposizio- 
ni  perchè  fossero  parlili  prima  dell'  anniversario  de'     di  quel  mese. 

Intanto  che  sì  splendidi  festeggia  menti  avvenivano,  egli  avea 
tentalo  di  suggerire  quali  he  consiglio  alla  regal  coppia  ,  che  an- 
dava a  prender  il  timone  della  Toscana  ;  ma  rimase  sgomcniato  della 
insulTicienza  del  giovane  principe,  il  quale,  stando  alla  Malmaison, 
si  lasciava  andare  nella  sala  degli  aiuunti  di  campo  a  giuochi  pue- 
rili. Solamente  la  principessa  moslrò  svegliaiczza  di  monle  ed  at- 
tenzione ai  consigli  del  Primo  Console  ,  che  presagì  male  di  quei 
novelli  sovrani,  assegnali  ad  una  parte  dell' Italia  ,  e  cfimprese  d'al- 
lora che  gli  sarebbe  slato  mestieri  intrameitersi  spesso  nelle  fac- 
cende del  loro  regno:  ned  egli  solo,  ma  tulli,  in  veder  il  giovane 
principe ,  avean  falla  la  medesima  osservazione.  Il  generale  Clarke 
fu  dato  qual  memore  ai  due  principi ,  col  titolo  di  ministro  di 
Francia  presso  il  re  di  Btiuria. 

In  mezzo  a  sì  vasto  movimento  di  cose ,  in  mezzo  a  tante  fe- 
ste, che  avean  pur  desse  il  loro  signi fii-aio  poi i lieo ,  la  grand' o- 
pera  della  pace  marillima  non  venne  punto  nej;ligenlala  ;  e  perchè 
minor  segretezza  si  usava  ,  da  quando  e  all'  nna  e  all'  altra  parie 
lardava  di  finirla ,  i  negoziali  inii  apresi  a  Ixindra  ira  lord  llaw- 
keshury  ed  Otto  cran  pu'^blicnnienie  noli.  Siccome  in  allro  luogo 
abbiam  detto,  alla  brama  di  iem|K)reggiare  era  sottentraia  quella  di 
venirne  a  capo,  perchè  il  Primo  Console  non  s'  augorava  nulla  di 
l3enc  dai  successi  dell'Egitto,  e  il  governo  britannico  temea»  per 
l'opposto,  nn  qualche  gran  fallo  ivi  operalo  dall'esercito  france- 
se. Il  nuovo  minislcro  inglese  voleva  la  pace,  per  essere  quesla 
l'unica  molla  della  sua  esistenza.  E,  a  dir  vero,  se  la  guerra  do- 


LUGLIO  laoi  589 

Tea  continuare ,  Pili  valea  assai  più  di  Addington  a  regger  lo  Slato. 
Tutti  gli  avvenimenti ,  sopraggiunii  tanto  nel  nord  quanto  in  orien- 
te, sebbene  migliorata  avessero  la  relativa  condizione  dell'  Inghil- 
terra, sembravano  al  gabinetto  inglese  mezzi  atti  a  far  la  pace  nel 
modo  più  proflcuo  e  più  agevole  a  difendersi  nel  Parlamento,  non  giù 
cagioni  per  desiderarla  meno,  liiguardavasi ,  al  contrario,  accettevole 
l'occasione,  nò  volevasi  imitare  il  fallo,  a  Piti  cotanto  rimprove- 
rato ,  di  non  essere  sceso  ad  accordi  prima  delle  giornate  di  Ma- 
rengo e  di  Ilobenliuden.  Il  re  d' Inghilterra  ,  siccome  già  si  è  dotto, 
era  tornato  a  più  pacifici  consigli,  sia  per  la  stima  in  cui  teneva  il 
Primo  Console ,  sia  per  istarsene  in  umore  contro  l'itt.  Il  popolo  , 
travagliato  dalla  fame  ed  inihinevole  ai  mutamenti ,  sperava  ,  <-ol 
cessar  della  guerra,  di  migliorar  condizione.  Tutti  gli  uomini  ra- 
gionevoli ,  senza  eccezione  alcuna,  dicevano  essere  sijii  anche  irop[)o 
dieci  anni  dì  sanguinosa  guerra  ,  e  non  convenire  T  ostiuarvisi,  non 
riuscendo  ad  aggrandire  vieppiù  la  Francia.  Per  giunta,  recava  in 
Londra  grandi  inquietudini  il  timore  d'una  spedizione  contro  l'In- 
ghilterra ,  timore  lumeniato  dagli  apparecchi  che  scorgevansi  lungo 
le  coste  della  Manica.  Una  sola  razza  di  uomini  in  Inghilterra  dalla 
pace  abborriva,  ed  erano  coloro  che ,  dati  a  grandi  iraflichi  mai  il- 
limi, aveano  sottoscritti  gli  enormi  prestiti  di  Piti  *,  credendo  costoro 
che  la  pace,  colTaprire  i  mari  ad  ogni  bandiera,  e  specialmente  alla 
francese ,  avrebbe  lor  tolto  il  monopolio  del  commercio  ,  cessando 
con  loro  danno  le  grandi  operazioni  dì  finanza  :  erano  perciò  poco 
inchinevoli  al  sistema  di  Addington,  ed  essendo  tutti  ligi  a  Piti  ed 
alla  politica  di  lui,  volevano  la  guerra  anche  quando  Pitt  comin- 
ciava a  riguardar  la  pace  come  necessaria.  Ma  questi  ricchi  tratti- 
canti  erano  costretti  a  starsi  muli  dinanzi  ai  clamori  del  popolo  e 
deTiltaiuoli,  e  principalmente  dinanzi  all'unanime  opinione  degli  uo- 
mini ragionevoli  della  nazione. 

Il  ministero  inglese  era  adunque  risoluto  non  solo  di  venire 
ad  accordi,  ma  dì  farlo  prontamente,  a  fine  di  poterne  presen- 
tare il  risultamento  alla  prossima  adunanza  del  Parlamento  ,  vale 
a  dire  ,  nell'  autunno.  L' Inghilterra  erasi  messa  in  trattativa  ,  a 
condizioni  vantaggiose,  colla  Russia  ,  non  avendo  altro  a  regola- 
re con  questa  corte  ,  che  una  quistione  di  diritto  marittimo.  Ave- 
va fatte  alcune  concessioni  al  novello  imperatore  ,  e  parca hie  ne 
avea  da  lui  richieste  •,  e  questo  principe  ,  giovane  ,  inesperto  ,  de- 
sideroso di  appagare  la  fazione  che  lo  avea  innalzato  al  trono  , 
più  desideroso  ancora  di  dedicarsi  tranquillamente  a'  suoi  pen- 
sieri dì  riforma  ,  debolmente  se  le  lasciò  strappare.  Dei  quattro 
essenziali  principii  del  diritto  marittimo  ,  sostenuti  dalla  lega  del 
nord  e  della  Francia  ,  la  Russia  ne  aveva  abbandonati  due  ,  l'ul- 
ti prevalere  gli  altri  due.  In  virtù  d'  una  convenzione,  sottoscritta 
il  dì  17  giugno  tra  il  Vicecancelliere  Panin  e  lord  Saint  llelens , 
cransi  stabiliti  i  seguenti  patti  : 
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1.''  Potere  i  oeulrali  liberamenie  navigare  in  lutti  ì  porli  del 
gTobo  ,  ed  an(he  iu  quelli  dello  poieoze  in  guerra  ,  recarvi ,  se- 
eoodo  r  wo  ,  qualsivoglia  cm  ,  ad  eoontone  del  contrabbanda  del- 
lo di  guerra.  La  definiuone  di  questo  contrabbaodo  era  Gitui  in 
tore  dfgrinieressi  della  Russia  *,  per  la  qiial  cosa  i  rere:xVì  e  le  materie 
navali ,  già  ai  neutrali  vietate  ,  più  non  eran  compiere  nel  con 
irabbando  di  guerra^  il  (he  era  di  grande  imporunz^  per  la  Russia, 
che  abbonda  di  canape,  di  ragia,  di  ferro,.di  legni  per  alberature 
di  navi  ve  di  grani.  Su  questo  punto,  il  più  impùrtaatroertameo- 
te  del  diritto  marittimo ,  la  Russia  avea  difese  le  libertà  del  oom* 
inereio  gaoeiale ,  eoi  difieodere  gl'intflfeiii  dai  MoaMNoercio  par- 
ticolare. 

a.°  La  bandiera  non  coprir  la  meraitanzia,  iraoue  se  questa  biae 
Mata  acquistata  per  ooulo  neutrale.  Ter  dHi,  il  calè ,  a  caffioo  d'esem- 
pio, proipfenienie  dalle  oolonie  fìrancesi,le  feitheaDeialliciie,  raeaiada 

quelle  spagouole,  non  pctcvansi  sequestrare  se  fossero  divenute  prò-  . 
prietà  d'  un  flusso  o  d'  un  Danese.  Vero  è  che  ,  nel  caso  pratico  , 
questa  riserva  salvava  una  parte  del  commercio  de'  neutrali  ;  ma 
la  Russia  sacrificava  il  principio  cardinale  del  diritto  mariitimo  , 
I»  èoNdifra  euoprt  h  mtn§ ,  e  nou  aoatenefa  la  nubil  parie  che 
faceva  a  ti*mpo  di  Caterina  e  di  Paolo  I.  Questa  prolesiooe  del  de- 
bole ,  dalla  Russia  cotanto  ambita  sul  Gootineate  ^  -  era  dà  essa 
sciaguratamente  abbandonata  sui  mari. 

3."  Dovere  i  neutrali,  se^beoe  potessero  liberamente  naviga- 
re t  toffermarsi ,  aeooadb  1*  uso ,  ali*  regresso  di  un  porlo  bloeca- 
lo ,  ma  6/ocoBlu  teramenu  ,  con  ptrkolo  imminènte  di  forttn  ti 
Hocco.  In  questo  particolare  il  gran  principio  del  fero  blocco  era 
rigorosamente  mantenuto. 

4>**  Finalmente ,  il  diritto  di  visita  ,  argomenio  di  tante  con- 
troversie ,  causa  motrice  deir  ultima  lega  del  nord  ,  era  inteso  in 
BOdo  poeooDorefoleperla  liandlera  tteutrale.Kou  eraat  nai  volu- 
to ammettere,  efae  le  navi  da  trailDO,  aoortate  da  un  vascello  dello  Stato 
■estrale,  attestante  colia  sua  presenza  Tn  nazionalità,  non  che  la  man- 
canza ,  a  bordo  ,  di  oggetti  di  contrabbando ,  potessero  essere  vi- 
sitale. La  dignità  della  bandiera  militare  non  concedeva  cbc  un  ca- 
pitano di  vaaceUò ,  e  forse  no  ammiràglio  ,  potesse  emer  fermato 
da  un  corsaro  munito  soltanto  di  leitera  di  convetuàtm,  II  gabinetto 
russo  pensò  di  salvare  la  dignità  della  bandiera  con  una  distinzio- 
ne. Fu  stabilito  che  il  diritto  di  visita  ,  riguardo  ai  legni  dì  com- 
mercio scortali  ,  uoQ  si  eserciterebbe  indistintamente  per  tutti  i  Ra- 
digli ;  ma  su  quelli  soltanto  da  guerra.  Per  tal  guisa  on  pirata  «  mu- 
nito di  tempKee  ktkra  di  emwiukim^  non  ama  piti  il  diritto  di  fer- 
mare ,  né  a*  interpellare  nn  convoglio  scorutlp  dà  una  nave  da 
guerra  ;  e  per'  conseguenza  il  diritto  di  visi  la  non  potea  piìi  eser- 
citarsi cbe  tra  uguali  ed  uguali.  Certo  si  è  clie  in  Ul  modo  ccs- 
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sava  In  parte  la  sconvenevolezza  ;  ma  lo  spirilo  del  principio  ve- 
niva sacrificato ,  e  ciò  era  per  la  coi  le  di  Pielroburgo  lanlo  meno 
onorevole,  io  qoaaio  die  htto  aoo  de'  qoturo  principii  oooiroveni 
pel  quale ,  tre  mesi  prina  ,  Gopeoagbeo  era  siau  IlDAbirdata  | 
e  per  cui  Puolo  I  am  voluto  aotoitat  toiui  V-  Eniopa  ooutro  la 
Gran  Brettagna. 

Così  la  Russia  aveva  fatti  prefalere  due  de' grandi  principi  del 
dirìilo  BarUtlno ,  ed  avea  tacriOciU  gli  altri  due.  Ma  Vlogbilierrai 
ci  è  fbna  il  ronfessarlo ,  atea  ceduto  iu  pareocài  ponti  alla  Rus- 
sia ,  e,  per  desiderio  di  pace ,  avèa  rinunciato  ad  una  parte  del 
le  orgogliose  pretensioni  di  Piit.  I  Danesi,  gli  Svedesi  ed  I  Pirui* 
siani  erano  invitati  ad  assentire  a  questa  convenzione. 

Liberatasi  dalla  molestia  della  Russia ,  ed  ottenuto  un  primo 
luooeHo  oeU*  Egitto  dalla  aua  anigliorala  ooodiilooe ,  V  loghllterra 
trar  nao  volea  che  uaa  pace  più  pronta  ooUa  Franda.Lord  H»wkesbu- 
ry  fece  chiamar  Olio  al  Forcing  C^cs  ,  e  gli  dette  incarico  di  fa- 
re al  Primo  Console  la  seguente  proposta.  •  L'Egitto,  gli  disse , 
è  ora  invaso  dalle  armi  ooatret  coi  si  son  già  spediti  grandi  soc- 
eorti ,  per  la  goal  ooaa.  è  probablie  11  loro  auooeMo.  Ad  ogni 
nodo  qoeUa  lotu,  dobbiam  confiMiaflo,  uon  è  anoor  Bolla.  Faccia* 
mo  dunque  cessare  lo  spargimento  del  sangtie;  stabiliamo  dall'u- 
na parte  e  dall'  altra  di  non  rimanere  io  Eg^^e  di  sgombrarlo 
entrambi  per  restituirlo  alla  Porta.  » 

A  questa  proposiaiooe  lord  Hawkesbury  aggionse  la  prctensio- 
pB  M  tmmrm  Malia  \  diendo,  non  dofire  1*  Inf^tarnL  sgombe- 
rar quasi*  iaota  se  non  quando  si  fiioesae  altrettanto  in  Efitto  w- 
loatariamente  per  parte  della  Francia.  0"^si' abbandono  non  essen- 
do più  allora  volontario  ,  ma  forzata  conseguenza  de'  successi  del- 
lagoem  ,  pop  y'  era  più  ragioae  di  controcambiarlo  colisi  resii' 

HeHo' Indio  «rientan  H  ministro  inglese  volea  sempre  il  Gey« 
!nn  ,  e  se  ne  contentava  ,  offerendo  di  restiluire  all'  Olanda  il  ra- 
po di  Buona  Speranza  ,  ed  anche  le  parti  dei  coni  mente  deli' Ame- 
rica meridionale  che  le  erano  siaue  tolte ,  come  Surioam  ,  Deme- 
rari ,  Berbice  ,  '  Esseqaibo.  Ma*  chtedevtf-però  una  grand*  isola  nelle 
Antillo,  la  Martiaioca  o  la  Trinili,  oan  4teile  duo,  quale  più  pia- 
oaia  alla  Francia. 

Per  tal  modo  il  difTìnitivo  risnitamenlo ,  dopo  dieci  anni  di 
guerra  ,  sarebbe  sialo  per  la  Gran  Brettagna  V  acquisto  non  solo 
deir  lodostan  ,  ma  dell'  isola  di  Ceylan  nel  mare  dell'  Indie  ,  del- 
la tHnità  o  dalla  Martinioea  mT  maio  delle  Aniille,  edeir  lasla  di 
Malta  nel  llediierraBeo.  Il  gabioetio  otteneva  in  tal  guisa  «u  no* 
gnifico  presente  da'  tee  alPcifD|lio  iaglaie  in«i8MDnoilfiAm  ma- 
ri principali. 

11  Primo  Coosole  rispose  lotto  alle  ofierte  del  gabiaatto  brir 
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tuDoico  \  che  r  Inghilterra  fucevasi  forie  dei  successi  d' EgiUo  . 
per  avere  grandi  preiensioni  ;  e  che  la  Francia  ,  [ter  ricusarle,  fa- 
cevasl  forK?  dei  successi  in  Porlogallo.  «  Lisbona  ed  Oporlo  (rispo* 
&e  a  lord  llawk&sbury,  per  mezzo  di  Otto)  cadranno  in  nostro  po- 
tere solo  che  noi  il  vorremo.  Ti  ultasi  in  questo  momento  a  Badajos 
di  salvare  le  province  del  più  fedele  allealo  dciringhillcrra.  li  Por- 
togallo propone  ,  per  riscattare  i  suoi  Stati ,  di  escludere  gl'ingle- 
si da  tutti  i  suoi  porti,  di  pagare  inoltre  una  grossa  ammenda  di 
guerra,  e  la  Spagna  sembra  abbastanza  disposta  ad  acconsentire  a 
questa  concessione.  Ma  tutto  dipende  dal  Primo  Console  ,  che  può 
accettare  o  ricusare  il  trattato  ;  ed  egli  è  per  ricusarlo  e  farà  oc- 
cupare le  principali  province  del  Portogallo  ,  se  l' Inghilierra  non 
scende  a  condizioni  di  pace  ragionevoli  e  discrete.  Cbiedesi ,  ag- 
giungeva, che  la  Francia  sgombri  l'Egitto;  ciò  sia  :  ma  T  Inghil- 
terra per  parte  sua  abbandoni.  Malia,  non  chiegga  nè  la  Martinic- 
ca  ,  nò  la  Trinità  ,  e  si  contorni  del  Ceylan  ,  bel  conquisto  che  di 
assai  ingrandisce  il  magnifico  ìnipcro  delle  Indie.  » 

Il  negoziatore  inglese,  nel  rispondere  a  queste  proposizioni,  si 
spiegò  riguaido  al  Portogallo  in  guisa  poco  soddisfacente  e  tale 
da  provare  (  il  che  già  si  sapeva  ^  ,  che  l' Inghilterra  poco  cura- 
vasi  de'  suoi  alleati  dopo  averli  messi  a  repentaglio,  a  Se  il  primo 
Console  (  rispose  llawkesbury  )  invade  gli  Slati  del  Portogallo  in 
Europa  ,  V  Inghilterra  invaderà  gli  Stati  portoghesi  d'  oltremare.  Si 
impadronirà  delle  Azzòrre  e  del  Brasile,  e  si  procarerà  pegni,  che 
in  sua  rijuno  varranno  assai  più  che  non  il  continente  portoghese 
nelle  mani  della  Francia.»  Tanto  significar  voleva  che  1  Inghilterra 
invece  di  difendere  un  suo  allealo,  cercava  di  vendicarsi  su  di  esso 
de'  nuovi  acquisti  che  far  poteva  la  sua  rivale. 

Si  avvide  il  Primo  Console  esser  questa  l'occasione  di  pigliare  uq 
tuono  energico ,  e  far  palese  quel  che  aveva  in  sua  mente,  la  risolu- 
zione ,  cioè  ,  di  lottare  a  tu  por  tu  coli'  Inghilterra  ed  incalzarla  sino 
a  che  avesse  accondiscesa  a  più  discrete  pretensioni.  Dichiarò  quindi 
che  non  conccdcrebl)c  Blalia  ad  alcun  patto  ;  che  la  Trinità  appar- 
teneva ad  un  suo  alleato,  del  quale  difenderebbe  gì'  interessi  come  i 
suoi  propri  ;  che  non  lascerebbe  quesi'  ultima  colonia  agi'  Inglesi , 
i  quali  dovevan  esser  contenti  del  Ceylao  ,  baslevolissimo  al  con- 
quisto delle  Indie  ,  e  che  del  rimanente  ninno  de*  contrastati  pos- 
sedimenti ,  Malta  eccettuata  ,  valeva  una  sola  delle  angosce  cui 
slavasi  per  assoggettare  di  bel  nuovo  il  mondo  ,  una  sola  goccia  del 
sangue  che  stavasi  per  ispargere. 

A  queste  diplomatiche  dichiarazioni  altre  pubbliche  ne  aggiunse 
nel  Moniteur^  una  coi  particolari  della  relazione  degli  armamenti 
che  si  apparecchiavano  sulla  spiaggia  di  Boulogne. 

E  nel  fatto ,  divisioni  di  scialuppe  cannoniere  uscivano  dai  porli 
del  Calvados,  della  Senna-Inferiore  e  della  !i»chclda  per  andare  co- 
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steggiando  le  spbgge  a  Houlognc  \  più  volle  era  ciò  loro  riusciio  non 
osianli  le  crociere  inglesi,  li  Trimo  Console  non  aveva  allora  una  tato 
intenzione,  e  solo  col  volger  del  lempo  (jli  venne  il  pensiero  di  una 
spedizione  io  Ingliiiicrra  (i)  :  ma  volea  far  paura  a  qucsia  potenza 
col  menar  rumore  de'  suoi  preparativi  \  ed  eia  anche  risoluto  di  coni, 
picre  i  suoi  armamenti,  e  dalle  minaa^e  passare  ai  fatti,  se  la  rot- 
tura divenisse  diiriniiiva.  A  questo  proposilo  si  spiegò  lungamente  in 
una  deliberazione  del  Consiglio  ,  alia  quale  intervennero  i  Conso- 
li soltanto.  Pieno  di  conQdenza  oell'  amore  de'  suoi  colleghi  ,  Le? 
brun  e  Cambacérès ,  disvelò  loro  compiutamente  il  suo  pensiero  , 
dichiarando  ,  che  cogli  armamenti  ,  che  erano  allora  io  Boulo* 
gne,  non  semivasi  ancora  forte  abbastanza  da  poter  provare  una  di- 
scesa ,  una  delle  operazioni  più  malagevoli  *,  eh'  egli  con  ciò  vole- 
va far  capire  soltanto  all'Inghilterra  di  che  si  trattava,  cioò,d'un 
assalto  diretto,  pel  buon  esilo  del  quale,  egli,  il  general  Donaparte, 
non  esiterebbe  di  porre  a  rischio  la  sua  vita  ,  la  sua  gloria  e  la  sua 
fortuna  ^  che  se  riuscito  non  fosse  ad  ottenere  dal  gabinetto  ingleso 
ragionevoli  sacrifici ,  il  suo  partilo  era  già  preso  ^  darebbe  compi- 
mento a'  suoi  apparecchi  marittimi  a  Bouiogne  per  far  uno  sbarco 
di  centomila  uomini  in  Inghilterra  ,  e  imbarcherebbesi  egli  stessei 
per  tentare  un'operazione  terribile  ma  terminativa. 

Volendo  esser  favorito  dalla  pubblica  opinione  in  Inghilterra  o 
nell'  Europa  stessa,  alle  note  del  suo  negoziatore,  che  indirizzavansi 
ai  soli  ministri  inglesi ,  aggiunse  articoli  nel  Monileur ,  che  indiriz- 
zavansi a  tutta  l'Europa,  lo  questi  articoli,  veri  modelli  di  pole- 
mica schietta  e  stringente  ,  eh*  erano  scritti  da  lui  ,  e  con  estrema 
avidità  letti  dalle  nazioni  tutte  che  stavansi  attentissime  a  questa  scena 
singolare  ,  egli  lusingava  i  ministri  inglesi ,  dando  loro  nome  di  per- 
sone sagge,  ragionevoli,  e  di  ouime  inienzioni,  ma  tenute  in  Umoro  * 
dal  caduto  ministero,  da  Piti ,  e  specialmente  da  Wiìindam.  Contro 
quest'ultimo  scagliava  sarcasmi  a  piene  mani,  considerandolo  il  ca- 
po del  partilo  della  guerra  :  ingegnavasi  quindi  di  assicurare  la 
Europa  sull'ambizione  della  Francia,  sforzandosi  dimostrare,  elio 
i  conquisti  di  questa  erano  appena  un  compenso  a  quelli  fatti  dal- 
la Prussia,  dall'  Austria,  e  dalla  Polonia  \  che  per  altro  la  Francia  ave- 
va restituito  territorii,  di  già  conquistati,  tre  o  qualtro  volte  m;  ggiorl 
di  quelli  ch'aveva  tenuti  i  che  V  Inghilterra  dovea  fare  alireiianio , 
restituire  cioè  una  gran  parte  dei  suoi  conquisti  ;  che  rimanendo 
signora  del  continente  dell'  India ,  dovea  chiamarsi  contenta  di  sì  ma- 
gnifico impero  ,  a  fronte  del  quale  le  contrastate  isole  erano  coso 
da  nulla  e  che  non  valevano  un  ulteriore  spargimento  di  san- 
gue; che  se  la  Francia  tanto  instava  per  esse,  facevalo  per  o- 

r    (i)  Vuoisi  ben  dijtingaerc  questo  primo  siggio  di  tentativo  marittimo, 
•  eh* è  del  i8oi  ,  dal  grauJe  ordioauiento  navale  e  militare  ,  noto  sotto  il  iio- 
uie  s\  celebre  di  Caìnm  di  Boulonnc  ,  C  che  si  lifcrtice  all'  anno  iiju4* 
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Dore  e  difesa  de'  suoi  alleali ,  per  aver  luU'  al  piìà  un  puQlo  Ui 
appoggio  lii*mri  loataoi:  cbe  la  Gm  Brettagna,  w ad cysi moda 
irolea  coDiiotiBra la  gnerniY  ambbe-beD  potuto  irafiadrQnnI d'ai* 

ire  rolonie  ,  ma  possedcane  già  più  di  quel  che  bisognasse  al  floo^ 
comoiercio  ;  che  la  Fi  nncia  luiio  all'  ioloroo  delle  sue  froniìere  avm 
acquisii  da  fare  assai  più  preziosi  ,  a  lutti  noli  sen^  esservi  hi- 
sogno  di  designarli,  poicbè  le  sue  soldatesche  occupavano  TOlanda, 
la  Svinerà ,  il  Piemonte ,  Napoli  e  il  PorlogaUo;  e  finalmente  cbe 
potreblieil  render  la  lolla  più  semplice  e  meno  grave  alle  nazioni 
restringendola  ad  un  conibailimenlo  tra  |a  Francia  e  ringhillerra.  Il 
generale)  fallosi  scrillore  ,  si  asteneva  dall*  offendere  V  orgoglio  de» 
gl'lùglesi,  ma  faceva  intendere  cbe  uua  siia  discesa  io  Ingbilterra  sa- 
rebbe roldaM  and  spedleoie,  e  die  te4  ministri  inglesi  f  oleasero  d» 
la  goerra  avesse  tèrmine  eoli*  esierminio  dell*  mm  delle  duepoieniet 
dovrà  no  por  mente  che  non  v'era  un  sol  francese  che  disposto  non 
fosso  ad  un  ultimo  e  vigoroso  sforzo  per  terminar  questa  gran  lite 
a  gloria  eterna  e  ad  a  prò  della  Francia.  «  Ma  pcrcbè  (soggiungeva) 
portar  la  quistione  a  termini  cotanto  estremi?  Perchè  non  porre  in  veos 
fine  ai  mali  dell'  umanità?  BnchA  riscèiar  la  sorm  di  due  grandi  por 
tense?  »  11  Primo  Console  terminava  uno  de' suoi  discorsi  con  questa 
sì  egregie  e  singolari  parole,  che  in  appresso  dovevano  a  lui  sì  tri- 
siamenie  applicarsi  :  «  Felici ,  srlomava ,  felici  le  nazioni  le  qua- 
»  li,  giunte  ad  un  alto  grado  Ui  prosperità ,  hanno  saggi  Piover- 
»  ^01  die  non  le  espongono  al  di  leggieri  ai  Qfclod  ed  alte  vìeoi- 
»  de  d' ira  sol  volger  di  'Ibrtnna  I  » 

Questi  ariicoli  ,  per  vigorìa  di  raziocinio  e  per  isUle  caldo  6 
passionalo  ,  attraevano  1'  attenzione  universale ,  e  lasciavan  negli  a- 
niml  una  impressione  profonda.  Niun  governo  avea  sino  a  queiroia 
tenuto  un  linguoggio  cotanto  aperto  e  stringente. 

H  diioono  del  Primo  Gooaote ,  «mgiunto  a  graadltdmì  appa* 
recchi  sulla  costa  dì  Doulogne  ,  dovea  operare ,  ed  operò  molto 
falli  al  dì  la  della  Manica.  I.a  formale  dichiarazione  che  la  Fran- 
cia mai  non  avrebbe  conceduto  Malia  all'  Inghilterra,  avea  fattoio 
Londra  grand'  impressione  ;  e  il  governo  britannico  rispose,  ch'era 
oomema  di  rimimiiaria  ^  pardiè  fi»ae  leitlMrita  lAI'  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Geramlemme  ;  ma  che  in  tal  caso  volea  conservare  il 
rnpo  di  Buona  Speranza.  Rinunciava ,  inoltre,  all'  isola  della  Trinità 
ed  anche  a  (luella  della  Marlinicca  se  le  si  fosse  lasciata  una  parte 
del  continente  americaoo-olandesjQ  |  cioò,  Demerari ,  o  Berbioe  od 
Esscauibo.         '  -  •  '  ,  j-^ 

L'abhafldmio  di  Maha  èra  già  un  passo  importante  ikÌH  mo- 
daìSdne;  ma  nondimeno  8  Primo  Console  stette  fermo  nel  non  voler 
concedere  all'Inghilterra  nè  Malia  ,  nò  i!  Capo,nè  i  dominii  con- 
linenlali  olandesi  nell'America:  a  suo  modo  di  vedere  Malta  dovea 
valere  di  compenso  ali'  Inghilterra  se  lascia  vasi  T^Uo  ai  Francesi  j 
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ma  dovendo  omai  TEgUto  ttod  rimaner  più  alla  Fi. indi,  non  do 
verasi  pretender  Malia  dall'  Inghilterra,     nitri  simij;li:imi  t;ompei)ai. 

Il  gabioeiio  iuglesc  cessò  dal  Gire  isiauza  per  Malia  c  pel  Capo 
come  oonpemo  di  questa ,  e  si  alriiiM  t  dtfmiirtiift  Mtf  InM 
Aoiìlle;  e  non  osando  piìi  parlare  delta  Maninigea ,  Utilk^Èmmi  , 
domandò  la  Triniti^  ,  isoln  spagnuola. 

11  Primo  Console  ceder  non  volea  uè  questa  nè  quella ,  perchè 
una  ooloDia  spagnuola  oQerifa  agi' Inglesi  un  punto  d*  appoggio  troppo 
perioolo8Ò  per  1*  America  Meridionale.  Spinse  la  sua  lealia  verse  la 
Spagna,  toa  alleata,'8iiio  ad  oflblre  la  ptedol'  Isola  firaocoie  df  Tabago 
per  ottenere  la  Trinità.  Non  era  isola  dì  gran  momento ,  ma  avrebbe 
recato  piacere  all' Inghilterra  per  esseme  ì  coltivatori  tutti  inglesi.  Con 
nobile  orgoglio ,  lecito  solo  a  colui  che  avea  colmata  la  propria  na- 
zione di  grandezza  e  di  gloria  •  aggiunse  :  «  É  una  colonia  francese  j 
»  e  «joesraoqpiislo  dovrà  aoRelK^  l'orgoglio  briiaonleo ,  ebe  sn- , 
»  perbirà  di  ottener  ona  delle  nostre  spoglie  ooleoiatt ,  e  renderà 
»  più  agevole  la  condtisìonc  della  pace  (i)  ».  • 

A  tali  termini  era  condotto  il  negoziato  verso  lo  spirar  di  lu- 
glio e  sul  principiar  d'agosto  iBoi ,  e  ralTacceadarsi  era  grande 
da  ogni  porte.  Se  la  Francia  faceva  apparecchi  sulle  sue  spiagge  , 
r  logbilterra  non  restava  In  orie  al  di  della  Manica  ;  eserdiavanSI 
le  sue  minale  ;  oottmlvaosi  carra  per  trasportar  soldatesche  in  po- 
sta, affin  di  recarle  rapidamente  sul  punto  che  fosse  minacciato  I  gior- 
nali inglesi  deUa  setta  guerresca  con  veemenii  parole  intendevano 

(i)  Il  minisaio  d«|tt  aM  «Mri  ad  Otto  cmImuìo  ddh  Bipdfablict 
taoiM  a  Loodii* 

«  ao  ttnaidoroy  aoao  IX  (  8  agosto  i8a| } 

•  •••••  fa  qaanto  «11*  Amita  »  «Ile  oMervaMool  pervntori*  ddU  note  ag- 

•  flongo  le  seguenti  : 

»  (I  governo  britanbico  chiede  di  conservar  nelle  Aatille  ana  dell' isule 
»  receatemeote  aajalstate ,  e  ciò  sotto  pretesto  di  esser  questa  necessaria 
11  alla  coafarraiione  de*saoi  arttichi  (Possessi.  Questa  conTaoiànsa  in  alean 
a  modo  non  poò  intendersi  rip;uardo  all'isola  della  Trinìtè;  asteDetevi  adanqae 
a  da  ogni  dùcoaiioiia  in  ul  proposito.  La  TriniUk,  per  la  aoa  posiùoue,  sa- 
a  idbba  «NI  |ilkmaMawdidiraHijMrb«DÌanlahiglesU  ma  aiboana  an  mìiO' 
»  di  offesa  pel  coatiaenta  spagooola»  L'aaqfaisto,  da  ua  altro  Iato,  sarebbe 
»  per  r  iDgnilterra  dì  un'  importanza  e  di  an  Talor  tale  da  pissar  modo  e 
»  misara*  La  discassioue  ooa  paò  risgoardare  clie  Cara9ao,  Tabago,  Santa 
%  Lacia  ,  o  aaalche  alba  Ìsola  «li  liaMl  Atta.  Sebbene  la  nltlai»  dac  sleno 
»  francesi ,  il  governo  c\b  non  pertanto  potrebbe  cederne  ana  ;  e  farse  Tor- 
>  goglio  nationale  in  Inghilterra  insaperbirebbe  di  conservar  per  tal  modo 
9  ^aaldiadana  delle  destre  spoglie  coloniali.  Voi  non  mancherete,  dltadi- 
»  aOy  di  aMl^iflcare  il  valore  dell'  isole  la  cui  cessione  può  essere  da  noi 
a  consentita ,  e  principalmente  Tabago.  Quesl'  i»oIa  ,  stjtj  non  iu  guari  in- 
a  alesa ,  non  è  abitata  che  da  coloni  britannici ,  e  tolte  le  sue  corrispun- 
a  deaaa  sono  iagleii*  Vergine  ii*è  il  sao  terreno ,  e  II  tw  eoaiaiercto  p«6 
a  lnwoiumeiil  panda  iacreaianto  a. 
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nd  infiammare  gii  nnimi  ;  e  ve  n'ebbe  di  queHi,  losplrall,  dtioevasi,  da 

\V  indbam ,  che  osarono  eciriUire  il  popolo  ioglese  contro  Olio  « 

coniro  i  prìgìoDì^i  fMOfliL  Otto  doOHMNlò  UMto  i  pMiaportf,  «  a 

Primo  Console  ftee  iwlibliain  ad  JIMwr  te  pfe  aiuaociBM  cna»  • 

ftklerazioni. 

Lord  Hawkesbury  recossi  da  Olio,  inslelie  perchè  rimanesse, 
e  dopo  grandi  sfoni  vi  riuscì ,  (ìiicendogli  sperare  un  pronto  ag- 
giusiamenio.  Ma  l'astio  Miionrie  parea  rldatalOi»eteBe«Ml d'ani 
vottm.  Ogol  ««IO  ragionevole  la  paventam  in  Inghilterra  ,  ed  in- 

gegnavasi  di  prevenirla  ;  ma  disperavasi  del  successo  dì  tali  sforzi, 
cliè  il  Primo  Console  ad  alcun  prezzo  ceder  non  volea  i  dooiiii  dei 
suoi  alleali  che  periinacemonie  gli  erano  domandali. 

Ma  mentre  eh*  egli  sì  lealmente  difendeva  le  colonie  ^gnaole, 
il  principe  della  Paoe  ^  eoo  tnit»  l'ineoBsiderateiia  propria  ad  ns 
forilo  vanitoso  e  leggiero,  ioduceva  il  suo  signore  a  sciagnrate  de- 
terminazioni ,  sciogliendo  cosi'  il  PviiBO  GoBSole  di  ogni  viapoto 
mistà  verso  la  Spagna. 

Niuno  avrù  certamente  dimenticato  che  Plnto ,  inviato  del 
Portogallo ,  era  giento<«l  quartiere  spagnoolo,  per  sommetlani 
ai  voleri  della  Franeia  e  della  Spagna,  li  principe  della  Pace  era 
iBDpazìente  di  veder  terminata  la  sua  spedizione ,  die  ebbe  si  pro- 
spero eominciamento  ,  dubitando  clic  i  suoi  facili  sticcessi  potessero 
venirgli  ailraversaii  da  ostacoli,  per  lui  insuperabili  senza  K aiolo 
de'  Francesi.  Se  bisognava ,  per  esempio,  occupare  Lisbona  od  Opor- 
10 ,  r  aiuto  de^  soldati  francesi  gli  era  più  che  necessaria  L'inpresa, 
da  faccenda  di  mera  ostentazione,  potea  mutarsi  In  grave  fatto  e  ri- 
chiedere un  altro  nerbo  di  schiere  francesi.  l*re vedendo  il  Primo 
Console  anche  un  tale  bisogno,  mandava  sponlaDeamenle  altra  ma- 
no di  diecimila  uomini,  facendo  ascendere  il  numero  dei  Francesi 
in  Ispagna  a  ventldnqnemila.  IL  principe  della  Face,  che  avea  sena 
riflessione  richieste  le  soldatesche  francesi,  con  pari  soonsideratem 
sgoinentavasi  della  loro  venula.  Essi,  peraltro, avean  mantenuta  una 
severa  disciplina  ,e  mostrato  pel  cloro,  per  le  chièse, per  le  cerimonie 
religiose  una  reverenza  in  loro  insolila,  e  che  ottener  poteva  da  essi 
soltanto  il  generale  B  onaparte.  Ma  ora  che  vedevansi  cosi  da  vicino, 
la  loro  presenza  In  Ispagna  cagionò  un  ridicolo  spavento.  Era  d*oopo 
0  non  farli  Venire,  o,  avendoli  chiamati ,  giovarsene  per, oampiere 
la  divisata  impresa.  Or  questa  impresa  non  potea  restringersi  a  sper- 
perare alcune  bande  portoghesi ,  od  ottenere  un  tributo  di  pochi 
milioni,  a  chiuder  anche  i  poni  del  Portogallo  ai  vascelli  inglesi  ; 
ma  dovea  evidentemente  consistere  neir  acquisto  di  pegni  pradosi 
che  valer  potessero  a  strappare  all'Inghilterra  restitmnoni  ch'essa 
f:ir  non  volea.  Dovevansi  per  ciò  occupare  certe  province  del  Por- 
'"^T'iMo,  e  principalmente  quella  di  cui  Oporto  era  la  capitale;  ed 
era  questo  il  più  sicuro  modo  di  operare  coniro  il  gabinetto  inglese, 
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gravaodo  i  ricchi  segOiiaDii ,  coiaoio  ioteressaù  ne)  commer- 
cio *dl  Qporto.  -  Tali  etano  le  eosfenionl  eoiw  tra  i  due  gaU- 
■ettì  di  Parigi  e  di  Madrid  ;  jipa  MHi  fletaiHe  ,  il  princi- 
pe deJla  Pace  iBunnginò  di  accettare  le  proposte  del  Portogal- 
lo,  e  di  contentarsi  della  piazza  d'  divenga  per  la  Spagna  ,  di 
quiodici  o  venti  milioni  per  la  Francia  ,  e  dell'  ÌDt£rdizioBe  de'por- 
^i  del  l^ogallo  a  quaUifoglia  legno  inglese  dl  UalBoo  oda  guer- 
ra ,  a  profitto  d'emrafldte  le  pMenae .  alleate.  A  uU  coadiaic^ 
ai  la  spedizione  eaegaita  diventava  una  puerilità  ,  un  fallo  di  me- 
ro  passatempo ,  inventato  per  distrazione  d*  un  fiivorito  gii  sazio 
delle  reali  condiscendenze  e  che  per  vie  ridicole  andava  in  traccia  di 
gloria  militare,  siccome  coavenivasi  alla  sua  folle  e  rea  leggerezza. 

Il  prioeipe  delta  Ito  «naie  se' ani  aigoori  ta  «tolta  dei  pa- 
terni afTcìii ,  aempra  Mll  a  destarti  In  essi ,  ma  sempre,  d  è 
forza  il  dirlo ,  o  troppo  tordi  0  troppo  presto.  Poseli  in  apprensio- 
ne per  la  venula  dei  Francesi ,  apprensione  in  vero  ben  iarda  c 
cliimerica  ,  percfaè  niuao  poteva  credere  che  quindidmiia  France- 
d  ^poteiaero  conqatalare  te  Spagna  ,  0  proIoogarfllalawMti sca- 
giorno  da  dealar  sospetti.  Tallo  qaeslo  aspposefa  «no  scopo  eia 
il  Primo  Console  allor  non  avea ,  e  che  non  gli  venne  in  mente 
se  non  più  tardi  mercè  di  casi  inauditi,  cui  nè  egli  né  aliri  potevano 
allora  prevedere.  In  quel  niomenio  altro  ei  non  voleva  che  strap- 
pare air  Inghilterra  un'  isola  di  più  ,  e  quesi'  isola  era  spagnuola. 

Weli'nceenar.  ta  cendtaiapi  profi8elo< detta  corte  di  UìIknhi, 
cbè  fionalslevano  «  come  si  è  detto ,  in  cedere  Olì  venga  agli  Spa- 
gnnolì ,  in  pagare  vènii  milioni  ai  Francesi  ,  e  nell*  interdire  i  jK>r- 
li  del  Porlogallo  alla  bandiera  inglese ,  erasi  avuta  cura  di  pre- 
parare due  copie  del  trattato  ,  una  da  sottoscriversi  dalla  Spagna,  e 
rahaa  daHa  Franeta.  Il  prìncipe  delta  Pace  aegnò  qnelta  di'm 
destinata  per  la  sua  corte  e  OMta*  dattf"  di  BadiliifJbè  tutto  opeiàr 
vasi  in  quella  ciltà ,  feccia  tosto  ratincare  da!  re ,  eh'  ivi  si  tro- 
vava :  r  altra  destinata  per  la  Francia  ,  fu  sottoscritta  da  Luciano, 
che  tosto  la  mandò  a  Parigi  per  sotioporta  aJla  ratifica  di  suo 
fratello.  ;  •     ,   ^  -  ^  v 

11  Primo  Console  te  rioevetie  nel  momento  In  col  fcrnano 
magglonnente  le  trattaiìvc  in  Londra  ;e  quanto  sdegno  ei  neOOB- 
cepisse  ,  puossi  di  leggieri  indovinare.  Quantunque  fosse  tenero 
agli  afleui  di  famiglia,  e  spesso  fino  alla  debolezza  ,  ciò  nondime- 
no coi  suoi  congiunti  solca  trascorrere  all'  ira  più  che  con  altri  ; 
e  questa  era  I*  occasione  di  perdonargli  se  lasciossi  andare  tan» 
t*  oltre.  Fecelo  dpnqne  sena  aleno  limite ,  e  al  delta  in  preda  ad 
nn  violento  sdegno  contro  suo  fratello  Lncìano. 

Ad  ogni  modo,  egli  sperava  che  il  iraiialo  non  fosse  per  an- 
co rarificato,  e  corrieri  siiaordinari  spodiva  a  Badajos  per  annun- 
ciarvi che  la  Francia  negava  la  sua  luiifica  ,  e  per  prevenire 
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quella  della  Spagna.  Ma  questi  corrieri  giunscr  fuor  di  icmpo  ,  cbò 
Carlo  IV,  come  si  ò  dello,  aveva  ratificala  c  rcnduia  irrevocabile  la 
convenziono.  Luciano  rimase  costcroa lo  ,  per  la  parie  impacciosa  ed 
umiliarne  eh'  eragli  deputata  in  Ispagna  ,  dove  avea  sperato  di  fare 
splendida  figura.  Alle  pungenti  parole  di  suo  fratello  rispose  in  un 
accesso  di  quel  mal  umore  che  spesso  soleva  assalirlo,  e  domandò 
tosto  la  dimissione  al  ministro  degli  alfa  ri  esteri.  Il  princii)e  del- 
la Pace,  dal  canlo  suo,  fatto  arrogante  usò  un  linguaggio  ri- 
dicolo e  stolto  ad  un  tempo  contro  colui  che  allor  governava  la 
Francia.  Cominciò  dalP  annunciargli  cessata  ogni  ostilità  contro  il 
rortogallo;  chiescgli  dappoi  che  i  Francesi  sgombrassero  la  Spagna-, 
soggiunse  quest'  imprudeniissima  dichiarazione,che  se  altre  soldaiesche 
francesi  passassero  la  fi-oniiera  de'  Pirenei ,  sarebbe  il  loro  passag- 
gio-considerato qual  violazione  di  territorio.  Reclamò  ,  per  giunta  , 
la  restituzione  dcMa  s^fuadra  rinchiusa  nel  porto  di  Brest ,  ed  una 
pronta  conclusione  della  pace  generale  ,  per  far  cessare  al  più  presto 
possibile  un'alleanza  divenula  onerosa  alla  corte  di  Madrid  (i).  Que- 
sta condotta  era  sconvenevole  e  ad  un  tempo  contraria  ai  veri  in- 
teressi della  Spagna.  Senza  dubbio  la  spaventosa  sciagura  intervenuta 
ai  doc  vascelli  spagnuoli  avea  ratirisiaii  gli  animi,  e  cooperato 
a  questa  dolorosa  disposizione,  che  palesavasi  in  modo  tanto  intem- 
pestivo e  dannoso  alla  politica  dei  due  gabìnelti. 

Il  Primo  Console,  nel  colmo  dello  sdegno  fece  tosto  risponde- 
re: che  i  Francesi  rimarrebbero  nella  Penisola  sino  alla  pace  par- 
ticolare della  Francia  col  Portogallo;  che  se  l'esercito  del  principe 

■  della  Pace  movevasi  d' un  sol  passo  per  appressarsi  ai  quindicimila 
Francesi  eh'  erano  a  Salamanca  sarebbe  ciò  considerato  come  di- 
chiarazione di  guerra  ,  e  che  se  ad  uno  sì  sconvenevole  linguaggio 

■  si  fosse  aggiunta  un  sol  atto  ostile ,  suonata  sarebbe  1'  uliim'  ora 
della  monarchia  spagnuola  (a),  logiuoso  a  Luciano  di  riioraare  a 

(i)  Nota  dei  a6  Inolio. 

(3)  Il  Primo  Console  scrivea  note  brevi  e  calde,  per  dare  il  senso  delle 
istmtioDi  che  i  suoi  miniatri  doveano  inviare  agli  ambasciatori.  Ecco  la  nota 
.  da  ini  mandata  al  gabinetto  degli  affari  esteri  per  servire  alla  compìlaxione  del 
dispaccio  da  spedirsi  a  Madrid:  essendo  Tall«yraad  partito  per  i  ba- 
gni ,  CailUrd  boeva  allora  la  sue  veci. 

«  Al  ministro  élegìi  ' affari  uteri. 

»  ai  messidoro,  anno  IX  (  10  loglio  1801  ). 

»  Fate  sapere  ,  cittadino  ministro  ,  all'  ambasciatore  della  Repubblica 
»  a  Madrid ,  eh*  egli  deve  andar  in  corte  ,  e  mostrarvi  la  fermesza  richie- 
»  sta  dalla  congiantnra^  Far^  conoscere  : 

n  eh*  io  ho  letto  il  biglietto  del  generalo  prìncipe  della  Pace  ,  ridi- 
»  colo  tanto  da  non  meritar  seria  risposta  ,  e  che  se  qacslo  prìncipe  ,  oor- 
»  rotto  dall'  Inghilterra  ,  trascinasse  il  re  e  la  regina  a  dctccminaiioui  con- 
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Madrid,  di  prcDdmi  l'assoluta  fermezza  di  un  ambasciatore ,  e  di 
aspellarvi  uUeriori  ordioì.  TaDio  bastava  ud  iiiUmidire  e  cooteoerti 
r  iDdegno  oortigiaDO ,  che  comproiMUaf»  con  ttnu  Jeggerem  i  nmg* 
gìori  interessi  del  mondo.  Egli  si  afTretiò  nel  feuo  a  scriver  lettere 
le  ptti  unUi,  16  fiUi  rópeiiMe  |Nr  rìgtiadagoani  la  gm»  dell'ilo- 

«  tratte  dl'oim »  «d  air  atlla  della  ttqmUiUca ,  tnooaU  «nUtt-r «Ili* 

m  n'ora  della  roonarchia  spagnnola. 

N  eli'  è  mia  intentioue  di  lasciar  lo  stliLtesche  francesi  iu  lipagne 
»  dbo  al  momento  in  coi  la  Rcpul>blica  faià  pace  col  Portogallo  ; 

»  Cht  la  Denoma  moasa  delle  schiere  spagnuole  par  laolara  di  ap» 
»  imiiarsi  a  quelle  francesi  sarà  cousiilcmt.i  come  clicniarazioDe  di  goerra ; 

»  Ch'io  OMÌdero  però  di  far  quanto  è  possìbile  per  conciliar  i  vaa« 
a  faggi  dalla  BapeUdici  colla  coodotu  e  colle  iiicbiaaaionì  di  Sua  Maa- 
m  aU  cattolica  | 

)>  Che  ,  per  qnalwfw  «m  fom  aoptifsliii|M  »  0011  «oombiM)  aat 

w  ai  capitoli  3  e  6  ;  .  • 

»  Cha  nott  ait  éppoogo  a4  «n  nagoilalò  tra  TanbatclalOM  dallg 

m  pnbblica  e  Pinto  ,  inviato  dd  iVirtogallo, acaoiaoto  cba  laD|ail  «a  pio> 
9  tocollo  giornaliero  delle  trattative  ; 

»  Cbe  r  amkwelatolt  a* ingegni  bene  a  far  capire  al  principe  della 
»  Awa  »  ad  anche  ai  ft  ad  alla  regina  ,  che  parole  e  note  ingiuriose  im 
»  anici  ,  qaali  siamo  ,  possono  tenersi  in  conto  di  querele  domestiche  ;  ma 
»  che  il  menomo  iàlto,  la  meooiaa  dinostiaaiooe  pubblica  saithba  ^li- 
«McdiabUai 

»  Che  per  quanto  risgnarda  il  re  d*  Etraria  »  gii  si  era  offerto  an 
»  ni^lro  ,  perocché  non  ha  alcuno  a  sé  vicino  ,  e  per  governare  gli  nomi* 
•  ni  bisogna  capirne  qualche  cosa  ;  che  ad  ogni  modo ,  evendo  egli  ape* 
9  lanxa  di  trovaw  a  Parma  ttoniaf  wBìclanti  ad  ailiiarlOy  Ìq  mmi  m  plk 
9  parhto  di  questo  particolare  ; 

»  C3w  dica  la  ioidi  latche  fmacaii  ia  Toecaaa ,  aia  seoeisario  latciac- 
»  irciit  aneha  par  daa  o  tia  bmiI  ,  a  alnb  a  tufo  cfct  II  n  di  Bkrtkia  a- 
9  Vtsse  posto  in  ordine  le  proprie  ; 

t>  Che  le  faccende  di  Stato  possono  trattarsi  senza  passione  ,  e  che  del 
»  rimanente  il  mio  desiderio  di  fare  qualche  cosa  grata  alla  casa  dt  Spa- 
9  glia  «  aaiabbe  assai  male  rimeritato  ,  ae  li  la  tolleiaia  die  V  oro  ingle- 
»  se ,  corruttore  degli  uomini  ,  giunger  potesse  (  nel  momento  in  cui,  dopo 
»  tanti  affanni  e  fatiche  >  atiamo  per  toccare  il  porto  )  a  disunire  la  00- 
»  atra  dna  giaodl  nadonf  f  cht  la  caM^gama  ne  aaiaUiaio  tartibill  •  fii- 
9  Deste  ; 

u  che  nelle  presenti  congiunture  ,  V  andare  pi&  a  beli*  agio  a  far  la 
»  pace  col  Portogallo ,  poUva  mirabilmente  giovare  ad  ailretiar  la  paca 
a  coir  log billetva ,  ae. ,  ae.  * 

»  Voi  conoscete  cotlesto  gaMnptto;  c  per  ciS  nel  vostro  dispaccio  soggiu- 
»  goerete  quanto  può  servire  a  guadagnar  tempo  1  ad  impedire  risoluatocii 
»  precipitate  ^  a  far  ripigliare  . le  ncgoxiationi  ,  e  nel  tanpo  alciso  lo  por» 
»  rete  in  paoia  »  facuMlaglI  toccar  con  mano  la  giavith  «Ila  COBgla&Un 
a  jC  le  conseguenie  di  un  passo  inconsiderato. 

»  Dite  ali' ambasciatore  della  Repubblica ,  che  se  il  Portogallo  consen- 
a  (•  r  bKhtM  alla  8|iagna  la  piOTÌ|ieÌa<di  Alc&te|o  dna  alla  pece ,  po- 
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'   mo  del  quale  temea  V  ioflaeoza  e  raviorilà  personale  siilia  coria 
di  Spagna. 

FnUMtkcaamìn  prendere  «na  deierminaìione  so  qutMa  atra- 
"m  edl'ineooiprensibile  condotta  del  gabìneito  di  Madrid.  Tallcyraod, 
assento  allora  per  cagion  di  salulo,trovavasi  ai  bajjni.  Il  Primo  Console 
gli  comunicò  tulle  le  carie  risguardanii  questa  raccenda,  e  n'ebbe 
in  risposta  una  lettera  molto  sensata  che  conteneva  il  suo  parere 
intorno  questo  fatto  sì  grave. 

Una  guerra  per  via  di  note ,  secondo  Talleyrand ,  non  me- 
nava a  nulla ,  qualunque  Tosse  11  successo  die  se  ne  potesse  at- 
tendere col  rammentare  gì'  impegni  presi ,  le  promesse  corse  tra 
Fona  e  1* altra  parte.  La  guerra  contro  k\  Spagna  ,  non  solo  si 
allontanava  dallo  scopo  prclissu,  quello,  cioè,  della  pace  geaerule 
europea ,  non  solo  em  molto  contraria  tlla  vera  politica  deUt  Fnn» 
da,  ma  deslava  le  risa  ,  considerando  la  misera  condizione  della 
monarchia  spagnuola  colle  soKhucschc  francesi  in  mez/o  alle  sue  pi  o- 
\ince,  colle  sue  squadre  a  Brest.  Kravi  un  modo  piìj  acronio.laio 
prr  punirla ,  quello  di  cedere  agi'  Inglesi  V  isola  spagouula  della 
inniià,  spia  ed  ultima  dUficoltà  che  ritardava  la  pace  del  mondo. 
La  Spagna  ,  a  vero  dire,  avea  sciolta  la  Frauda  da  ogni  dovere 
ed  affetto  per  lei.  «  Io  questo  staio  di  oose,  aggiogneva  Talleyrand, 
conviene  temporeggiare  in  Bladrid  ed  accelerare  le  tratlative  in 
Londra,  per  la  cessione  della  Triaiià  (>}  *• 

»  trehbc  ess«re  quatto  un  mezzo  termtnt^  perchè  la  Spagna  inCiieMiter» 
»  nbbesi  nei  precisi  termint  del  tntt.ito  preliminare. 

»  U  ottener  qaindici  milioni  in  quindici  meli  per  me  è  lo  stesso  che  . 
»  il  nott  aver  nalla. 

.  »  Spedite  dintlameaia  a  tfkdrid  il  eorritie  cba  yi  mando. 

»  BoHÀPiRTB  »* 

(i)  Riportiino  a  tal  prepoiiio  quatta  curiosa  letten  di  Tallcjfiand. 

«  ao  ntaiidon» ,  anno  IX  (  9  loglio  iSot  }. 

»  Geheiuu  , 

»  Ho  letto  colla  mia  maggiora  atlensione  le  lettere  della  Spagna.  Se 
j>  vuoisi  fare  aaa  risposta  di  qniatioiil ,  ci  tarik  fittile  I*  aver  ragione  »  vo- 
)>  ferirlo  anche  stare  alla  lettera  dei  tre  o  quattro  trattati  da  noi  fatti  qnè- 
u  si*  anno  con  quella  poteasa  j  ma  alUo  con  ciò  non  faremmo  che  pagine 
»  di  allegasioni.  Codticii  eeiulderaie  te  aia.qiietto  11  momento  di  a«>ttare 
»  na  disegno  'dilEoiti?o  di  condotta  verso  qnesto  frìtto  alleato. 

»  Io  giudico  dii  fatti  seguenti  ;  la  Spagna  ,  per  valermi  d*  una  sn.i 
M  espressione  ,  ha  tatto  la  guerra  contro  il  Portogallo  con  ipocrisia  i  e  vuo- 
»  le  iotemma  far  defioitlvamenie  la  peea.  —  11  principe  della  Vécc ,  per 
»  quanto  ci  viene  scrìtto  e  |>cr  quanto  io  credo  beniisiino,  è  in  trattative  col- 
"  l' Inghilterra  ;  il  Direttorio  lo  ha  credalo  sempre  schiavo  di  quella  po- 
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'  Rugionevule  ù  era  il  consiglio,  eUileparveal  Primo  (x^nsole. 
Ad  ogYii  modo  ,  reciindosi  quesii  ad  onore  di  l'otiiiiiuur  a  difendere 
un  allealo  diveoutogli  iiifedèle  ,  iofoiniò  Otto  delle  sue  nuove  dis- 
posirioni  riguardo  all'  isola  deiU  Trinità  ,  e  si  mostrò  inchinevole  a 
sacrificarla  \  ma  Bon  già  subilo  ,  e  solo  a  casi  estremi,  quando 
non  potrebbe  farsi  altramente  per  impedire  una  roltora.  CI'  ingiunse 
periamo  di  rinnovare  gli  uffici  per  far  aoceiiare  1*  isola  francese  di 
Tabago  in  cambio  di  quella  della  Trinità. 

I*er  mala  ventura  la  strana  condotta  del  principe  della  l\ice 
aveva  in  lx>n(Jra  scemala  T  autorità  del  negoziatore  francese;  a  scrol- 
larla vieppiù  sopraggiunsc  poco  do[X)  la  nuova  della  capitolazione 
dd  generale  Belliard  al  (.'airo.  Ad  ogni  modo  la  persistenza  di  Me 
nou  io  Alessandria  ,  manteneva  un  uliinoo  dubbio  favorevole  alia 
pretensioni  della  Francia,  ed  al  navilio  di  Roulogne  era  riservato  lo* 
core  di  toglier  di  metto  lune  le  diOicolià  di  questo  luogo  trattato. 

In  Inghilterra  gli  animi  non  avevano  cessato  di  adombrarsi  dei 
preparativi  fatti  sulle  coste  della  Manica  ;  e  per  iranquillarit  f  iim 
miragliaio  inglese  avea  nHiiamato  Nelson  dal  Baltico  ,  conferendo- 
gli il  comando  delie  furr.e  navali  in  quelle  acque.  Com{>onevansi  que- 
ste di  fregate  ,  di  brick  ,  di  corvette  e  di  bastimenti  leggieri  d'  ogni 
misura.  Lo  spirito  ardimentoso  di  questo  celebie  uomo  di  mare 
faceva  sperare  ch'egli  con  qualche  audace  fazione  avesse  ben  presto 
distrutte  le  forze  navali  della  Francia.  Il  di  4  agosto  (  i6  termi- 
doro) alio  spuntar  dell'  alba  si  nK>sti^  innanu  la  spiaggia  di  Boulogne 
con  un;)  trentina  di  piccoli  bastimenti.  La  sua  bandiera  era  inalbe- 
rata sulla  (legata  la  Medusa  Die  fondo  millenovecento  (66e  lungi 
dalla  linea  francese  ,  cioè  unicamente  a  tiro  de' grossi  mortai  , 
con  la  forma  determinazione  di  bombardare  i  legni  francesi. 
Erano  questi  capitanati  da  un  egregio  aomo  di  mare ,  pieno  di 

>  lenza.  Il  re  e  la  i«g  ni  da  lui  dipenduoj  {  e  da  semplice  favorito  , 
»  eccolo  per  essi  diveoato  diplooi.itico  ed  ■omo  di  guerra.  La- 
»  cioAo  trovasi  in  uua  condicionc  ineeppaute  e  debbe  eiser   trailo  d'  im- 

.  «  paccio. —  11  princi()C  nelle  sue  note  eoa  molta  abilità  fa  cadere  que« 
»  sta  frase  :  //  re  si  i  Heierminalo  a  fare  la  guerra  a*  suoi  figliuoli  ;  e 
»  queste  parole  nel  pal)bli«o  Concetto  avranno  qu.ilcbe  si^jaificaiiono.  — 
»  Una  rottara  con  la  Spagna  sarebbe  minaccia  ridiouU  ,  possedendo  noi 
«  In  Brest  i  saoì  tascetli  e  trovandosi  le  nostre  aoldjieseiie  m  quel  reme. 
»  Tale  mi  pare  esy^re  la  nostra  precisa  condiaione  con  la  Spa^aa  :  ciò  postOt 

'a  che  dobbiaa  fare  ? 

»  È  questo  il  momento  ia  cui  m'accorgo  di  non  essere   pia  avvetio 
•  da  due  anni  a  pensate  da  me  solo.  Il  non  esser  pressai  di  Tot  lascia  la 
M  mia  immaginaiiva  e  il  mio  inlelletlo  senu  guida,  e  probi inlmentc  vi  seri- 
a  velò  mescbinis&ime  cose,  ma  non  è  colpa  miai  cbb  io  non  aii  sento  uoin« 
compiuto  quando  sono  da  voi  lontano  ec.  ec. 

CàtLO  Maoaizio  TAttiraAn.  - 
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genio  nBiuralo  •  di  ardore  per  la  guerra,  e  dt  pulalo  a  grandi  im- 
prese, se  noD  fìMse  mono  aozl  tempo:  era  l'ammiraglio  Laiouclie- 
Tiéville  il  quale  eacrcilava  ogni  giorno  le  sue  scialuppe  cauDonie- 
re  ,  e  ahiluava  soldati  e  marinai  a  salire  rapidamenie  a  bordo  dei 
bastimenti,  a  discenderne  con  egual  velocità  ,  ed  operare  insieme 
con  a'ierilà  e  precisione.  Il  giorno  ^  la  squadra  francese  era  aucx)- 
raia  in  tre  divisioni  ,  ad  una  sola  linea  di  battaglia  a  cinquecento 
lese  distante  dalla  costa  e  parallela  a  questa.  Componevasi  di  gros* 
se  barche  cannoniere,  sostenute  di  tanto  in  tanto  da  biick:  e  tre 
battaglioni  di  fanteria  erano  imbarcali  sopra  questi  bastimenti  d  o- 
gni  grandezza  per  secondare  il  valore  de'  mariuai. 

Kelson  dispose  dinanzi  alla  sua  piccola  squadra  una  divisione 
di  lombarde ,  e  cominciò  il  fuoco  alle  cinque  del  mattino.  Spera- 
va di  distruggere  colle  sue  bombe  i  legni  francesi  ,  o  almeno  ob« 
bligaili  a  riparare  nel  porto  \  e  |)er  tutto  l'intero  giorno  fecene 
scagliare  una  quantità  influita.  Questi  proietti»  tratti  da  grossi  mor- 
tai ,  passavano  in  massima  parte  al  di  là  della  linea  nemica  e 
andavano  a  cader  sulla  spi:iggia.  I  soldati  ed  i  marinai  francesi  te- 
nevansi  immobdi  sotto  quella  grandine  incessante,  terribile  piìj  che 
micidiale  ,  con  una  pacatezza  ed  una  ilarità  veramente  straordina- 
ria. Per  isciagura  non  potevano  rispondere  di  rimando  ,  cliè  le  bom- 
barde loro  ,  costrutte  in  tutta  fretta,  resistere  non  f)Oievan(t  alle 
scosse  de'  mortai  e  traevano  appena  alcuni  colpi  mal  diretti.  La 
polvere,  presa  da  vecchie  provvisioni  degli  arsenali.,  era  scuza  for- 
za ,  e  per  ciò  non  lanciava  i  proietti  che  ad  una  distanza  regola- 
re. L'ardila  gente  chiedeva  di  spingersi  a  tiro  di  cannone  e  di 
lanciarsi  benanche  all' abbordaggio*,  ma  le  barche  cannoniere  erano 
pesanti,  (  hè  mancava  allora  ai  Francesi  in  tal  maniera  di  costruzioni 
quel!'  esperienza  che  han  poscia  acquistata  *,  e  ,  per  giunta  ,  male 
ubbidivano  alle  mosse  a  causa  di  un  gagliardo  vento  di  nord  est 
che  allora  sofliava.  Sarebbero  stati  sospinti  dal  vento  e  dalla  cor- 
rente contro  la  linea  inglese  *,  ed  obbligati ,  per  ritornare  alla  co- 
sta ,  di  mostrare  i  fianchi  ;  ciò  che  gli  avi  ebbe  posti  in  isiato  di 
non  potere  far  fuoco,  perchè  i  loro  cannoni  erano  sol  davanti.  Con-  • 
venne  adanque  ai  Francesi  starsene  fermi  sotto  quella  grandine  di 
bombe,  che  durò  sedici  ore.  Soldati  di  terra  e  di  mare  sopporta- 
ronla  coraggiosamente  ,  e  guardavan  ridendo  que'  proietti  che  p;ìs- 
savano  sulle  loro  teste.  Il  prode  Latouche  Tréviile  era  in  mezzo  ad 
essi  col  colonnello  Savary  ,  aiutante  di  campo  del  Primo  (>onsole. 
Mille  bombe  fui-ono  gittate  dagl'  Inglesi  ,  e  per  fatto  miracoloso 
nessuno  rinr»ase  gravemente  ferito.  Due  legni  francesi  furono  som- 
mersi ,  ma  non  vi  pori  neppure  un  sol  uomo.  Una  barca  canno- 
niera ,  per  nome  la  7W5/a  ,  comandala  dal  capitano  Margoli  ,  fu 
passata  da  parte  a  purte^  ma  questo  prode  ullìziale  ,  gittata  la  sua 
gente  su  di  altre  barche ,  e  tenuti  con  sé  due  soli  marinari ,  ri- 
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condusse  la  tua  cannoniera  che  l'acev'  acqua  da  ogni  parla ,  t  la 
UMM  su  la  sabbia  prima  che  avesse  tempo  di  calare  a  foudo. 
*  Non  ostante  lo  svanlaggio  di  postura  e  non  ostante  la  cat- 
tiva qualità  della  polvere  dei  Francesi  ,  pure  i  loro  nimici  furono 
più  muliraiiatì  ,  essondo  siali  tre  0  quattro  dei  loro  uccisi  o  feriti 
dagli  scoppi  delle  bumbe. 

Nelson  si  allonianò  raumiliato  ^  promettendo  di  vendicarsi  fra 
pochi  giorni  ,  e  di  ritornare  con  mezzi  di  sicura  distruzione. 

Sì  attendeva  dunque  di  vederlo  ricomparire  da  un  momento 
all'altro,  e  l'ammiraglio  francese  pre|xiravasi  per  ben  riceverlo. 
Afforzò  la  sua  lirica,  la  provvide  di  migliori  munizioni,  incorò  gli 
animi  de'  soldati  e  de'  marinai  ,  alteri  d' avere  sGdati  gì'  Inglesi 
sul  loro  stesso  elemento,  ed  ardenti  di  azzufiarsì  con  essi.  -  Trd 
battaglioni  ,  presi  dalle  4.6  * ,  Sy  •  ,  e  108  •  mezze-brigate  ,  era- 
no stati  posti  a  bordo  sul  navilio.  e  deputali  al  medesimo  servigio 
della  giornata  de'  4. 

Dodici  giorni  dopo,  il  dì  iG  agosto  (  9.8  tcitnidoro  ) ,  Nelson 
ricomparve  con  una  divisione  navale  assai  più  forte  della  prima  ^ 
e  dal  canto  suo  faceva  credere  un  assalio  più  grave  e  all'  abbor- 
daggio ;  questo  appunto  era  il  desiderin  de'  Francesi. 

:  Nelson  aveva  ireniacinque  le^ni  a  vela  ,  molto  sciuluppe  e  due- 
mila uomini.  Verso  il  cader  del  giorno  ,  aveva  ordinale  quelle 
dintorno  la  Medina  ,  distribuite  le  sn>>  genti  ,  e  date  le  opportu- 
ne istruzioni.  Le  sciuluppe  ,  provvedute  di  soldati  di  marina  ,  do- 
vevano ,  durante  la  notte  ,  recarsi  innanzi  a  forza  di  remi  ,  ed 
impad^'onirsi  della  linea  francese  all'  abbordaggio.  Formavano  esse 
quattro  divisioni  -,  ed  una  quinta  ,  di  bombarde  ,  dovea  collocarsi 
non  più  a  fronte  della  linea  francese  (postura  che  non  diede  verno 
risultamenio  il  di  4-  agosto)  ma  da  (ianco,  per  coglierla  di  filo- 

'  Verso  la  mezzanotte,  queste  quattro  divisioni  comandate  da 
altrellanii  intrepidi  ufTiciali,  i  capitani  Sommerville,  Parker  ,  Cotgra- 
ve  e  Jones  ,  si  avanzarono  rapidamente  verso  la  coita  di  Boulo- 
gtie.  Una  picciola  Ixirca  francese  ,  con  entro  <ìiio  soli  uomini ,  era 
stala  lasciata  innanzi  di  scolla  la  quale  fu  raggiunta  ed  accerchiata; 
ma  valorosamente  si  difese  e  prima  di  succumbere  diede  colla  sua 
inos(  lietteria  a'  Francesi  il  segnale  dell'  appressarsi  deil'  inimico. 

GÌ'  inglesi  s' accostarono  a  tutta  forza  di  remi  ;  e  ,  come 
furono  scoperti  ,  si  die  principio  contr'  essi  ad  un  fuoco  di  mo- 
schelteria  c  di  mitraglia  ga<^liardo  e  coniinno  La  prima  divisio- 
ne del  capitano  Sommerville  ,  strascinata  dalla  marea  verso  1'  est 
fu  spinta  mollo  al  di  là  dell'  ala  destra  francese  ,  cui  aveva  or- 
dine di  assaltare.  I.e  due  divisioni  della  m^'zzana  comandate  dai 
capitani  Parker  e  Ootgrave,  e  dirette  contro  il  mezzo  della  finca 
francese  ,  furono  le  prime  a  ra^'^ijiungerla  verso  un'  ora  dopo  la  mez- 
zanotte ,  e  r  assaltarono  arditamente.  Quella  di  Parker  ,  dopo  ave- 
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re  scambiata  colit  navi  finoctsl  ima  isra  teiepest^dlaiioKlieuau.^ 
ti  iiteK  ODilio  aao.  di^gMMk  Mà  mi»  tra  it  aoUnpi»  iemm> 
si  pei  IlaKbeggiarle.  Era  questo  V  ÉImBLy  aomandato  da^  capitano 
Favrieo  ;  sei  pènichu  lo  ciccoodafono  per  prenderlo  all'  abbopdag*. 
gio.  Gl'  Inglesi  vi  salirono  audacemente  preceduti  dai  loro  uIDciali; 
Dia  furono  respinti  io  mare  a  colpi  di  baionetta  da  dugent'  uooiini 
di  fhaleria,  ohe  lo  iitedanmio.  U  TBloaoao  Panuneo,  assaliiO'Wooes- 
aìvameiile  da  due  nariaal  logicai  gB  oaeiaa  Mtiodoe  «Mtiie.fa*{ 
rito  da  an  colpo  di  ptigoale  e  da  ini  altra  di  pkxai.  lo  poco  d'ora 
furono  respinti  gli  assalitori ,  contro  cui  fecesi  un  faooo  suUe  j^nicA^s 
che  uccise  il  maggior  numero  de'  marinai  ndJeiii  a  regolarne  il  eoiv 
so.  Le  scialuppe  francesi  aoooisera  al  bxmU}  stesso  gli  assalitori  cba 
ToUiero  ad  cm  aaaoMacal,  aUoaMaBdoft  a  oalpif  di  aae»  •  di-  baia^^ 
MHi.  Ud  po'  piii  langt  la  dkrialaoo  Coigeava,  asiall  ardltaaMOla»  la/ 
linea  de'  battelli  francesi  ,  ma  non  eoo  miglior  successo.  Una>  gros- 
sa scialuppa  cannoniera,  per  nome  la  5or/>reiaf  circondata  da  quati- 
irò  péniches ,  aaa  ne  sommerse  ,  di  un* altra  s' impadronì  ,  e  po- 
ae.ia  foga  le  dna  attinie,  b  sokJaii  gareggiaroao  coi  marinai  in  que- 
sta geaeie  di  wa^iUmMk  j  cbfera.  aallD  adaiio  alla  km.  inb'^ 
)e  vivace  ed  ardilak.  *i 

Nel  mentre  che  la  seconda,  e  ter^a  divisione  inglese  erano 
in  tal  modo  accoUe  ,  la  priflwi ,  che  avrebbe  dovuto  aasalUìre  l'ala 
destra  francese ,  uascinata  verso  l' est  duUa  mare»  ^  come  si  disse , 
non  era  giuola  che>  troppo  laidi  mIt  teogo  dal  camfealikaeiiioi  Eaoaadai 
fona,  per  andare  da  levala  a  paaaMay  mrtirwa  niDaoQiaroi  Ht^ 
stferaità  della  linea  fronccse  ,  e  voler  passare  tra  questa  e  la  costo 
eseguendo  ima  nanovca  consueta  agi'  loglesì ,  coasegueoza  piuttosta 
della  saa^  postura  che  di  ano  studio  apposito^  Alcuni  di»iacc:tmenii  deUa! 
loS  *,  che  lrovavaosi>  sulla  riva ,  fecero  su  di  essa  un  fuoco  laictdiaiei 
I  anvioai  iigiaii  tanaa  laacianl.  respiogena*  aa  lawiaaooo  wHar  can- 
noniera il  Vuleana^  che*  difinidcvai  V  estreMiià  delira  lna<«aa;  atot: 
r  alfiere  Cuéroalt ,  ufficiale  pieno  di'  coraggio ,  che  ne  teneva*  Wt/ 
comando,  fece  testa  valorosamente  agli  assalitori  co' suoi  marinai  ed; 
alcuni,  soldati  di  fanteria.  Fiero  ed  ostioaio  fu  ili  combuuimenio<f 
n(ianlro.fdi'agH  ai  dttaleva  sai  ponte  deUa  sua  caMoaier»,  le  bap*it 
che  iflgM  eiajo  aoaafdMVPanii^  feaeroi  tn  tnoiatif o.  dit  lagliar  kh 
funi  per  seco  irasclaare  la  canoaaiera  FoptuaàtaaMate  noa  delle  an- 
core era  raccomandala  ad  una  r.iipna  di  ferro  ,  che  potè  resistere 
negli  sforfi  faiU  per  romperla ,  e  il  fuoco  d'  altri  legai  francesi  e 
quello  della  spiaggia  obbligò  gl'  Inglesi*  ad*  abbandonar  1!  imprasav 
t*a«aitfr  io  qaeaio  pento*  fo  paiò«  ooai|teionienle  leapferto  aaaM  laii 
ena  stato  sugli  alici  due.  .'h 

Vaìba  iotanm  rominciava  a  spuntare;  e  b  quarta  divisione 
inglese,  dcsiitiata  ad  assalir  b  sinisln»  dpi  Kranrpsii^  dovrndo^ fare 
tità  lungo  giro  vet>o  poacme^  non  m  gianta  in  taoiio  oppoptu^ 
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no.  Lo  bombarde  di  Nelson,  merce  T  oscnrità  delb  notte  ,  non 
fecero  ai  Francesi  gran  danno  ;  e  gì*  Inglesi  ,  veggeiulotii  da  ogni 
banda  rcspinli ,  scorgendo  il  mare  coperto  di  cadaveri  dei  loro  sok 
dati,  e  buon  numero  dei  loro  navilii  o  presi  0  sommierài,  ni  chiaH 
rir  del  giorno  si  videro  costretti  a  battere  la  ritirata.,  ed  il  frcera 
a  quaitr'  ore  del  mattino.  Il  sole  apparve  per  Tar  pa4ese  la  loro  Tugav 
Questa  volta  più  non  era  on  tentativo  riuscito  vano ,  ma  una  c-uin-> 
piuta  sconfina. 

Grande  fu  la  letizia  dei  Francesi,  che  poca  genie  avevano  per-i 
doto ,  mentre  considerevoli  erano  state  le  perdite  de  loro- aw^Tsari. 
Rendeva  più  altera  la  loro  soddisfazione  il  pensiero  d*  aver  buiuiiau 
Nelson,  e  mandato  a  vuoto  le  minacce  di  distruzione  da  lui  vanito- 
samente prolTeriie. 

Ma  sentimenti  di  sconforto  produsse  questo  fatto  na*valc  dallaltrai 
parte  dello  strettoie  sebbene  non  mostrasse  ancora  (fiò  che  in  aluo 
mare  far  potrebbe  il  navilio  francese  quando  tentar  si-  di>vc>sse  uno 
sbarco  di  centomila  uominii  io  Inghilterra  ;  non<limeno  la  Adanz» 
degl'Inglesi  nel  genio  audacissimo  di  Nelson  dUninuivasi  d^issais  c 
l'ignoto  pericolo  da  cui  orano  minacciati  H  teneva  in  grand»'  p»»na. 

Pure  ,  le  vicende  dì  questa  grande  n^go^iazione  erano  qiinsi  al 
loro  termine.  Il  Primo  Console,  mosso  dalla  condotta  del  gabineiio- 
spagnuolo ,  facultò  finalmente  Otto  a  concedere  la  Trinila  alla  Gran 
Brettiigna.  Questa  concessione  0  i  due  combaliinfu>nii  di  Boulop^ne' 
dovevano  far  cessar  la  titubanza  del  gabinetto  inglese ,  il  quale  iinll 
per  accettare  le  basi  proposte,  tolte  che  fossero  alcune  dilÌì(!ol là  d» 
minuti  particolari  non  per  anco  appianate.  Il  gabinetto  inglese,  nel^ 
l'atto  di  restituire  Malta  all'Ordine  di  Sun  Giovanni  di  Gerusalem'- 
me ,  volca  stipulare  che  quest'  isola  fosse  posta  sotto  la  pix)t(>zione 
d' una  potenza  mallevadrice  ;  sembrandolo  rbo  coniar  non  si  potesse* 
sulla  forza  dell'Ordine  \wr  difenderla  ,  quand'anche  si  riuscisse  » 
costituirlo.  I  due  gabinetti  non  accordavansi  in  questo  \  le  corti  di' 
Roma,  di  Napoli  e  di  Russia  furono  or  Tuna  or  l'altra  poste  in**' 
Danzi,  quali  potenze  atte  a  ciò,  ma  vennero  ricusate.  Da  ultimo,  ao^ 
che  intorno  alla  forma  del  trattato  ,  oravi  disparere.  Dovendo  l'effetto 
di  quel  trattato  esser  grande  sulla  pubblica  opinione  delle  due  na^ 
zioni  ,  dall'una  parte  e  ihW  altra  facevasi  gran  r.iso  così  dell'  ap- 
parenza ,  come  della  sostanza.  Acconsentiva  T  Inghilterra  ad  enume-» 
rare  in  esso  i  molti  possedimenti  cbc  restituiva  alla  Fram-ia  od  agli 
alleati  di  questa  -,  ma  voleva  enumerar  del  pari  quelli  cl>e  le  erano 
dinìnitivurnente  conceduti.  Giusta  pretensione  ,  a  dir  vero,  più  giusiAt 
di  (jiiella  del  Primo  Console  ,  il  quale  voleva  che  ì  possessi  resti- 1 
tuiti  alla  Francia,  all'Olanda  ed  alla  Spagna  fossero  enumerati, 
che  il  silenzio  serbato  sugli  altri  fosse  per  l' Inghilterra  il  solo  modo 
d'acquistarne  il  dominio 

A  queste  dilTicolià  di  poco  momento  altre  accessorie  venivuff 
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dietro  ,  risguardauli  i  prigionieri ,  i  debili  ^  i  sequestri ,  «  princi- 
palmente gii  'alleati  delie  potenze  contraenti ,  e  la  parte  che  nel 
protocollo  dovevasi  lor  deputare.  Ma  tardava  troppo  ad  ognuno  di 
venire  a  conclusione  ,  di  porre  un  termine  air  ansia  universale  :  il 
gabinetto  inglese  volea  conchiudere  prima  dell'  adunanza  del  Parla- 
mento ,  e  il  Primo  Console  temeva  ad  ogni  monienlo  di  udir  la  iìuova 
della  resa  di  Alessandria;  chè  la  prolungata  resistenza  di  questa  piaz-  > 
za  lasciava  campo  ad  un  dubbio  utile  al  trattalo.  Ed  impaziente  co-j 
m'era  dei  grandi  risuliamenli ,  sospirava  il  giorno  di  poter  Tur  udire 
alla  Francia  la  voce  sì  magica,  si  nuova,  non  già  di  pace  coirAustria,  • 
colla  Prussia,  colla  Russia,  ma  di  pace  generale  col  mondo  intero. 

Convennero  perciò  le  parti  di  fissar  tosto  i  grandi  principii 
intorno  acquati  eransi  messe  di  accordo,  e  di  rimettere  ad  ulterioro 
negoziazione  le  difficoltà  di  forma  e  di  particolari,  immaginosfi  per 
ciò  di  compilar  dei  preliminar  i  di  pace  ^  e  dopo  essere  stati  sot- 
toscritti deputar  tosto  plenipotenziari  a  distendere  a  loro  l)eir  agio 
un  trattato  diffìnilivo.  Tutte  le  difllcollà  non  fondamentali ,  e  la  cui 
soluzione  mcniva  per  le  lunghe,  dovevano  rimellersi  a  questo  tratialo» 
diffìnilivo;  e  per  essere  più  certo  di  venir  presto  a  conclusione ,  il! 
Primo  Console  volle  assegnare  ai  negoziatori  un  termine  perentorio. 
Era  scorsa  quasi  la  metà  di  settembre  iSoi  (Une  di  fruttidoro,  an<l 
DO  IX),  ed  egli  prefisse  per  l'accordo  il  giorno  7.  ottobre  (10  ven- 
demmiatore anno  X  );  spirato  il  quale,  diceva  d'essere  risoluto  a 
profiltar  delle  nebbie  nuiunnaii  per  eseguire  il  suo  disegno  sulle  coste* 
dell'Irlanda  e  dell'  InghiltfMra  Tutto  ciò  fu  detto  con  tutti  i  rigunrdii 
dovuti  ad  una  nazione  grande  ed  altera  ,  ma  con  quel  fare  assoluto 
che  non  lascia  dubbio  alcuno. 

I  due  negoziatori  ,  Otto  ed  Hawkesbury  ,  erano  nomini  dab- 
bene ,  e  volevano  entrambi  la  pare  ;  volevanìa  qual  prosperila,  vole- 
v:inla  inoltre  per  V  ambizione  naturalissima  e  legittima  ,  di  porre 
i  loro  uomi  a  piè  di  uno  de'  più  rilevanti  trattati  ciie  s'abbia  l'istoria 
del  mondo.  Per  le  quali  cose  tutte  le  agevolezze  compatibili  colie 
loro  istruzioni  furono  da  essi  fatte  nella  compilazione  de'  preliminari. 

(Convennero  che  l' Inghilterra  restiiuirebbc  alla  Francia  od  agli 
alleali  di  questa  ,  cioè  alla  Spagna  ed  all'Olanda  ,  tutti  i  conqui-> 
sii  marittimi  che  avesse  fatti  ,  ad  eccezione  delle  isole  di  Ceylan  e 
della  Trinilà  ,  che  le  erano  diffinitioamente  cedute. 

Tale  fu  la  formula  per  conciliare  il  giusto  amor  proprioi 
delle  due  nazioni.  L'  Ini^hilierra  ,  in  sostanza  ,  conservava  il  con» ., 
tinentc  dell'  India  da  lei  conquistalo  contro  i  principi  indiani  ;  1 
r  isola  di  Ceylan  ,  tolts  agli  Olandesi  ,  e  necessaria  appendice  dì . 
quel  vasto  continente  ;  da  ultimo  l'isola  della  Trinità  strappata  neUt 
le  Antille  agli  Spagnuoli.  Foravi  in  tutto  ciò  di  che  appagare  In  più  t 
grande  ambizione  nazionale.  La  Gran  Brettagna  restituiva  il  capoi 
di  Buona  Speranze  ,  Demcrari  ,  Bcrbice  ^  Esscquibo  c  Surinam  a- 
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gti  Olandesi  ;  la  Marlinìcra  0  la  Guadalupa  ai  Francesi  ;  Minnrica 
agli  Spagnuoli  ;  Malia  all'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  \ 
riserbavasi  al  irallalo  difllnìlìvo  la  stella  della  |)uui)za  mallcvadri- 
ce  per  quesl'  isola.  Sgombrava  pure  Porlo  Ferraio ,  che  fra  con  lut- 
to il  resio  dcir  isola  d'  Elba  cedulo  ai  Francesi  ,  i  quali  per  com- 
penso doveano  sgomberare  il  golfo  di  Taranto  uel  rogne  di  Napoli. 
»  Fioalmente  V  Egitto  dovevasi  abbandonare  dalle  due  nazioni  , 
e  restituirsi  alla  Porla.  Gli  Slati  del  Portogallo  etano  guarentiti. 

Se  >ogliaiisi  unicamente  considerare  i  grandi  rìsullamenli  cui 
le  tanto  (  ombaituie  resiituzioni  di  alcune  isole  non  mollo  acci^scevano 
pè  diminuivano  ,  tcco  qual  fu  la  sostanza  di  questo  trattalo,  io 
dieci  anni  di  lotta  V  Inghilterra  aveva  conquistalo  T  impero  delle 
Indie  ^  senza  che  V  acquisto  dell'Egitto  fatto  dalla  Francia  valer  po- 
tesse di  contrappeso.  Ma  a  sua  volta  la  Francia  avea  mutato  in  suo 
prò  la  faiTia  del  Continente  ;  conquistale  le  formidabili  fioniiera 
dell'Alpi  e  del  Reno*,  allontanala  per  sempre  l'Austria  da' suoi 
conGni  a^lia  conquista  de'  Paesi  Bassi  ;  strappato  a  quesia  potenza 
il  continuo  obbietio  della  sua  bramosia,  vogliam  dire  1'  Italia  ,  quasi 
tutta  caduta  sotto  il  dominio  della  Francia:  col  principio  di  far  secolari 
gli  Stali  ecclesiastici  da  essa  stabilito,  avrà  grandemente  indebolita  la 
casa  impei  iale  in  Alemagna  a  profillo  dell'altra  di  Brandeburgo:  avea 
fatto  soffrire  disgusti  e  sconGiie  alla  Bussia  per  aver  voluto  pren 
der  parie  nelle  faccende  dell*  Occidente;  dominava  da  ultimo  la  Sviz- 
zera ,  r  Olanda  ,  la  Spagna  ,  e  l' Italia.  Ninna  potenza  ebbe  in  quel 
tempo  maggior  prestigio  del  suo  sul  mondo-,  e  se  la  gran  bretta- 
gna s'era  irgrandita  sui  mari  ,  la  Francia  avea  aggiunto  alle  sue 
coste  quelle  dell'Olanda,  della  Fiandra ,  della  Spagna  e  dell'  Italia, 
contrade  compiutamente  sommesse  al  suo  dominio  ed  alla  sua  influcn* 
za;  i  quali  erano  grandi  mezzi  di  possanza  marittima. 

Ecco  quanto  1'  Inghilterra  sacrificava  ,  confermando  i  prelimi- 
nari di  Londra,  per  prezzo,  a  dir  vero  ,  del  continente  delle  Indie. 

Francia  vi  poteva  conseutire  *,  e  i  suoi  alleali  validamente  di- 
fesi ,  ricupeiavano  quasi  tutto  quel  che  per  la  guerra  avevan  per- 
duto. La  Spagna  era  stata  privala  della  Trinità  ,  ma  per  sua  col- 
pa ,  e  guadagnava  Olivenga  in  Portogallo  ,  e  la  Toscana  io  Italia. 
L'  Olanda  abbandonava  il  Coylan  ,  ma  ricuperava  le  sue  colonie 
dell'  India  ,  il  Ca|X)  di  Buona  Speranza  c  le  Guiane-,  ed  era  libe- 
rata dallo  staiolder. 

Tali  erano  le  conse{;uenze  di  questa  sì  bella  pace  la  più  glo- 
riosa che  la  Francia  avesse  mai  conrhiusa  ;  ed  era  ben  naturale 
che  il  negoziator  francese  fosse  impaziente  di  venirne  a  capo  Cor- 
reva il  dì  3o  settembre  ,  e  rimanevano  ancora  a  sciogliere  alcune 
difficolià  di  compilazione.  Ma  tutte  furono  tolte  di  mcz/n  ^  ed  alla  se- 
ra del  i  "  di  ottobre,  giorno  precedente  a  (|uello  prefi^^so  come  termi- 
ne fatale  dal  Primo  Console,  Otto  ebbe  la  grande  couieoiezza  di  poi  rs 
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il  SUO  nomo  appiè  ilei  iirelìiriMMri  di  pacp;  gioia  sulenDe  e  senza  fxt- 
ti  ,  ^iiicxiiè  niai  ncgomiore  ebbe  tino  ulloi'a  la  fortuna  di  assicu- 
rare colla  stij  &oUus(  rizionc  lanta  grandezza  alla  sua  patria  ! 

in  LtMidra  bisognò  irnor  secivia  [)er  vcintquallr'  ore  questa 
«■èva  ,  afliiichò  il  Lorriere  della  legazion  n-uncebc  fosse  il  priaio 
;àd  annunziarla  al  suo  governo.  Quello  furitinalo  corriere  parti  di 
Londra  nelU  nolle  del  i°  di  oUobre,  e  giunse  il  di  3  (i  i  vendem- 
mialAre  )  alle  qaaUro  pomerìdiane  alla  Malmaiion.  lo  quell'ora  i  ire 
<<onsoli  -vi  tenevano  consiglio  di  governo.  Viva  fa  la  ioipressione  ar- 
lecata  dalla  loiiara  di  questi  dispat  (  i  *,  intralasciossi  il  lavoro  e  f 
tre  colleghi  «  abbracciarono  oord  tal  mento,  il  Primo  Console ,  che 
Tulciiiien  metteva  da  banda  ogni  ritegno  cogli  uomini  dì  sua  fidii 
eia,  lasciò  snorgeiv  i  sentimenli  da  cui  era  commosso.  Tanti  risui- 
tavDOBti  io  si  breve  tempo  ottenuti  ,  1'  ordine  la  vittoria  e  la  pace 
(roUtiiitji  alta  Francia  dal  sue  genio  ,  dal  suo  assiduo  lavoro  in  due 
ami  )  erano  cose  da  renderlo  ad  un  tempo  altero  c  felice  !  In  que- 
sta espansione  di  <;omune  letizia  ,  Cambàcerès  gli  disse  :  «  Ora 
9  che  fatto  abbiamo  la  pace  coli'  Inghilterra  ,  ci  rimane  a  fare  con 
•»  4^sa  uo  trattato  di  coHunercio ed  allora  ogni  occasione  di  scis- 
r  stira  tra  i  due  paesi  sarà  tolta  di  mezzo  ».  —  «  Non  corriam 

•  tanto  a  furia  ,  risposegli  (woolo  il  l*nmo  Console.  La  piice  poli- 
»  tica  é  fatta  :  tanto  meglio ,  c  godiamone  ;  e  in  quanto  alla 
«  commerciale  ,  b  faremo  ,  se  si  potrà  *,  ma  non  voglio  pep  cosa 

•  alcuna  saotificare  l' industria  francese  e  mi  soccorrono  alia  Docfl* 
»  te  le  disgrazie  del  1786  ».  Certo  ,  che  questa  sua  singolare  ed 
istintiva  |\isbionc  per  la  industria  francese  dovrà  essere  assai  bea 
furie  |)er  prorompere  io  siiTaito  momento  !  Ma  il  Console  Cambacérès, 
culla  sna  sagacia  consueu  ,  avea  toccau  ia  di(Ììcoli!i  che  col  Tdlge- 
re  di  pochi  anni  dovea  rocare  a  novella  rottura  le  duo  nazioni,  t 

1^  notizia  fu  mandata  dai  Consoli  immediatamente  a  Parigi  per 
esservi  pubblicata  \  e  verso  il  cader  del  giorno  il  fragor  del  can- 
none adendosi  rimbombar  per  le  vie ,  gli  uni  agli  altri  diman- 
davano qual  fosse  la  causa  avventurosa  di  siflaite  manifestazioni. 
Gorvevasi  per  saperlo  ne"  |)ubblici  luoghi  ,  dove  i  commissari  del 
governo  a vean  ordine  di  Air  nota  la  sottoscrizione  dei  preliminari. 
In  qu<^l  momento  la  conclusione  delia  pace  era  proclamala  in  tut- 
ti i  teatri  ,  e  accolta  con  una  letizia  della  quale  da  lungo  tempo 
non  eravi  sialo  esempio.  Questa  allegrezza  era  ben  naturale  \  poi- 
ché la  pace  coli'  Inghilterra  era  ia  vera  pace  universale  ,  ed  assi- 
curava il  riposo  sul  continente  ,  togliendo  la  caf^ione  di  leghe  eu* 
'  ropee  ,  ed  aprendo  i  mari  all'  industria  ,  al  traflìco  della  Francia. 
Parigi  fu  d' improvviso  illuminata  in  quella  slessa  sera. 

Il  Primo  Console  ratificò  tosto  il  trattalo  de*  preliminari  ^  e  lo 
spedì  a  Londra  per  mezzo  del  suo  aiutante  di  campo  l>auriston.  Se 
il  givbilo  era  vivo  e  generale  io  Francia  )  fu  spinto  quasi  al  delirio 
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10  Inghilterra.  La  notizia,  da  prima  teouta  secreta  dai  oegozialòri , 
erasi  poscia  oooosciuta ,  oosiocbò  Ai  mestieri  aniioiiclarla  al  lord  po* 
desià  di  Undfm  per  un  araldo  ;  e  lanlo  più  cara  riusciva,  in  quanto 
che  poche  ore  prima  era  corsa  la  voce  della  roiiuni  do'  negoziali. 

11  popolo  abbandonossi  loslo  senza  riK^no  a  quelle  gioie  violenti 
che  tono  sì  peculiari  alia  passionala  natura  della  uazlune  inglese.. 
Le  pubbliche  fellare  che  pariivao  di  Loodria ,  recarano ,  loscriiM 
queste  parole  io  lettere  cubitali  segnate  con  la  ceroisa  :  Paci:  colla. 
Faaiicia',  e  ovunque  il  popolo  fermava  le  ,  e,  staccandone  i  cavalli , 
traevate  a  braccia  in  trionfo.  Immaginavasi  che  tulli  i  muli  della 
penuria  e  della  caresiia  dovesser  cessare  :  spera vansi  beni  ipnoii , 
immensi,  impossibili.  Vi  sono  giorni  in  cui  i  popoli,  deipari  che 
gl' iodi?  idoi ,  già  stracchi  dall' odiarsi ,  sentoao  il  bisogno  d'uni 
riconciliazione,  anche  monicniar.ea  e  fallnco;  e  in  tale  islanip,  per 
isciagura  si  breve,  il  popolo  inglese  quasi  crcdcv;»  di  amiin;  la  Fran- 
cia y  ue  adorava  l'eroe  ^  il  savio  che  la  governava,  e  eoo  eccesso 
di  giubilo  gridava  :  .  Fi ua  Bonaparte.  ^ 

Tale  suol  essere  1*  umana  gioia  :  essa  non  é  vira ,  oè  sooMUt 
se  non  quando  s' ignora  l' avvenire.  Ringraaianoo  ìa  divina  sapienza 
di  aver  chiuso  agli  uomini  il  libro  del  destino!  Oh  qoanio  mai. tulli 
i  cuori  falli  sarebbersi  di  ghiaccio  in  quel  di ,  se,  squarciandosi  ad 
un  Irallo  il  velo  che  nascondea  il  futuro,  Inglesi  e  Frani-esi  aves- 
sero veduti  schierali  dinanzi  quindici  auoi  di  odio  atroce  ,  d'  una 
guerra  ostinata  ,  cbe^isee  poi  i  mari  e  la  terra  bagnata  del  sangue 
dei  due  popoli!  E  la  Francia  quanto  sarabbesi  costernata,  se,  mea* 
tre  credevasi  grande  ,  e  grande  per  sempre  ,  avesse  potuto  ve- 
dere in  una  pagina  di  questo  tremendo  IìImo  i  irallaii  del  iBi5! 
E  quesl*eroe  ,  viiiorioso  e  savio,  che  la  governava  quanto  sarebbe 
riOMSO  flsaravigliato  ed  atterrito ,  se  iu  mezzo  alle  sue  opere  più 
belle  avesse  potuto  scorger»  gP  immensi  auoi  lliUi,se  Ìo  messo  al- 
la  sua  prosperila ,  la  più  pura  che  dara  si  possa  ,  avesse  potuto 
vedere  la  spavenlevole  sua  raduta,  il  suo  martirio!  Oh!  si,  che  la 
V*rovvidenza  ,  nell'  abisso  de'  suoi  disegni  ,  ha  bene  operalo  a  non 
iscoprire  il  futuro  all'  uomo ,  al  cui  dehol  cuore  basta  pur  troppo 
di  cooosoera  il  presente  !  E  noi ,  cbe  sappiamo  oggidì  quanto  aiK 
cadde  allora  •  e  quanto  è  accaduto  dappà ,  procuriama  di  riportar- 
ci per  poco  neir  ignoranza  di  quel  tempo  per  comprenderne  «  per 
dividerne  le  vive  e  profonde  commozioni  ! 

Un  lieve  dubbio  rimaneva  ancora  a  Londra  ,  e  turbava  alquan- 
to la  gioia  universale,  perocché  000  era  ancor  giunta  la  ratificazione 
del  Primo  Goosole  \  e  teosevasi  una  qnarcbe  sutiitanea  risoluzione 
dalla  sua  indole  si  pronta ,  si  fiera  ,  si  esigerne  per  la  sua  nazio- 
ne. Quest'incertezza  era  angosciosa;  ma  d'improvviso  si  udì  in  Lon-  . 
dra  che  un  aiutante  di  campo  del  Primo  Console  ,  uno  de' suoi  com-  . 
pagai ,  il  colonnello  Lauriston ,  era  smooialo  al  palazzo  di  Otto  « 
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«eco  recando  i  preliminari  ralificati.  Libera  dairuliimo  dubbio,  che 
4nttani  la  cónienefà ,  la  gioii  pabbUcft  non  ha  più  limili  :  eorreti 
a  calca  al  pitano  di  OlAl$ìNlMMiiMll' inviato  già  «Ito  it  tt^ 

rozza  col  colondlo  Lanristoo  per  recarsi  dal  lord  Ha^^kesbary  affiln 
di  srtmibìare  le  rati6cbe.  Il  popolo  siarca  i  cavalli ,  e  strascina  la 
carroz'Aa  dei  due  Francesi  sino  al  palagio  di  lord  Hawkesbury. 

Ibi! 'abitazione  di  lord  Hawkesbury  i  due  nc|;oziaiori  doveao 
andare  dal  i^lmo  mioistro  Addlngion  e  poscia  ilrlMliragliato  da 
lord  Saint- Vincent.  Il  popolo  si  ostiDà  e  vuol  trarre  a  braccia  UÉ 
carrozza  dal  palagio  di  un  ministro  a  quello  dell* altro.  Da  uliimo 
al  palagio  dell' ammiragliato  la  folla  s*err\  fatta  sì  grande  o  sì  strana 
la  confusione  ,  che  lord  Saint>Vioceni,  paventando  un  qualche  acci- 
dente ,  si  pose  egli  stesso  a  capo  del  gran  codazzo ,  per  timore  di 
veder  roTewM  la  camm  yo  di  qiniclie  aliro^Mstro,  prooedeìBie 
da  quella  flORViilsiva  esultazione.  Più  giorni  si  passarono  ló^ -pub- 
bliche allegrezze  ,  in  segni  di  sì  straordinario  conlento. 

È  fallo  da  notarsi  ,  che  poche  ore  dopo  la  raiifica  dei  prcli- 
nunari  giunse  un  corriere  dall'Egitto,  recante  la  novella  delia  resa 
di  Aleanadria  ,  amnaia  II  A  9d  d'agoil^  1801  (  rnittiAm>> 
m  Questo  oortlere ,  disse  Eawfceébdry  ad  Otto ,  «  giunge  ón*  ore 
»)  dopo  la  sottoscrizione  del  trattato;  meglio  cosi  :  se  fosse  giunto  pri- 
M  ma  ,  saremmo  stali  costretti  dalla  pubblica  opinione  ad  essere  più 
»  esigcnii ,  e  la  negoziazione  poteva  esser  rolla,  pace  vale  ben 
»  ipeglio  che  una  iaola  di  più  odi  nKoo  ».  Questo  ministro,  uomo 
dabbene,  a^  ragionar^  «Mi^dr «16  ai  «iorge  cbe  Ué=  imMéan  0 
Alessandria  era  utile  in  una  causa  disperata  e  la  voce  dell*  onore,' 
Esigila  di  resistere  più  a  lungo  che  puossi,  è  sempre  da  ascoltare^ 

Fu  stabilito  di  convocare  i  plenipotenziari  in  Amiens,  ciliù  inler- 
media  ira  Londra  e  Parigi ,  per  distendervi  il  irallato  diffinitivo. 
Il  gabioeuo  MiaMoo  Mise  uo  veecliio  e  venerando  capitano  di 
Bare ,  eh*  ertil^  aagnakto  par  nllr^  tÉlorataiDeote  portate  le  ìirml 
per  la  sua  patria  ,  ma  che  pensava  esser  venuto  il  momento  di  po 
sai  le  e  p^orre  un  termine  ai  mali  del  mondo.  Era  questi  lord 
€ornwallis ,  uno  dei  personaggi  più  stimali  nella  Gran  Brettagna  , 
che  aveva  cOoumdalo  gli  eserciii  inglesi  in  America  e  nell'India  e 
Ch'era  ^ giUmuàftM u  atiihOTtI  Bengal ,  e  i^icei^d'^iMM 
dorante  la  fine  dell' ultlnMKilMèlo.  Fu  contenuto  che  lord  Cornwallié 
aarebbc  ito  a  Parigi ,  per  c6ngrntu1afii»<«aH^rìiixrQaA^  pdMi 
di  andar  sul  luogo  delle  negoziazioni. 

Il  Primo  Console,  dal  canto  suo,  scelse  suo  fratello  Giuseppi,* 
cui  sopra  ogni  altro  prediligeva,  e  che  per  l' amenità  de' suoi  modi 
«  la  doloeua  della  sua  indole  era  compiutamente  adatto  a  sostenere 
ja  parte  di  paoifica'tore  che  spesso  gli  era  riservata.  Fgfì  avea  sotto- 
scritta  la  pace  coli' America  a  Morlonlaine  ,  e  coli' Austria  a  Luné- 

vilie,  e  recavasi  ora  a  sotioscriverk  in  Amieos  coir  Inghilterra.  Il  Pei- 
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mo  Console  fucea  ,  per  lai  mo<Io,  cogliere  dal  fiuiello  i  frutii  coliivali 
dalle  sue  mani  Iriupfaoti.  &Ia  Talleyrand  ,  veggcodo  luuo  V  onora 
apparente  di  questi  traitali  depotatoad  no  personaggio  clie  mw  afea 
presa  -parie  alcuna  alle  fatidie  dei  oeguziaii  ,  non  seppe  teaere  un 

senlimenlo  di  dispailo  ,  momcnlaneo  però  ,  e  forlemenie  represso , 
ma  che  già  non  |)Oiò  sfupigire  all' occhio  osservalore  e  maligno  dei 
dipiomaiici  dimorami  in  Parigi,  i  quali  ne  scrissero  in  parecchi  dia- 
pMcL  L' astoto  mioistro  sapea  noodiaMOO  Iroppb  bene  che  noa 
ooDfeoiva  inimicarsi  la  famiglia  del  Primo  Console  «  e  che  per  altro  ' 
se  dopo  la  palma  che  toccava  al  {general  Bonapnrie  rimaneva  porzioDe 
di  altra  gloria  ,  da  concedersi  n  i  alcuno  in  si  egregie  negoiiuzioni, 
il  pubblico  europeo  rassegnerebbe  ceriameole  ai  uiinisiru  d<.'gli  at- 
Cu'i  e&leri. 

Le  trattative  intraprese  eòi  diversi  Stati ,  e  non  ancora  concJi*Hi« 

se,  lerminaronsi  quasi  imme<liatamente.  Il  Primo  Console  possedca 
l'arie  di  produrre  grandi  elTcUi  nelle  immaginazioni  dogli  uomini, 
possedendo  egli  slesso  grande  immaginali  va.  Tagliò  bruscamenlc  il 
nodo  delle  diflìcoitù  che  rimanevano  in  pendenza  con  luiie  le  coni 
e  volle  colmare  la  EVaoda  dì  soddis&aìoni  d' ogni  genere ,  e  stordirla , 
inebriarla  a  furia  di  straordinari  risoltamenti. 

Conchiusc  infine  un  traUalo  col  Portogallo,  e  Te*  sollOScrivero 
a  Madrid  da  suo  fratello  Luciano  le  condt/.inni ,  dapprima  ricusale 
a  Badajos,  salvo  alcune  modifiche  di  poca  iniporlanza.  Più  non  si 
richiese  V  occupaziotK^  di  una  delle  provuu-e  poriogbesì  perch<^  ie 
basì  della  pace  coir  Inghilterra  eran  già  fissale  dopo  r  abbandono 
della  Trinità ,  e  reodevaaì  inolile  di  riieoere  «iffiitti  pe^oi.  Si  sta- 
bilirono, nei  compensi  per  le  spese  della  guerra  ,  alrimi  viminggi 
commerciali  per  l' indiislria  francese  ,  come  a  mo'  d'  esempio  ,  la 
pronta  introduzione  dei  panni  francesi ,  ed  un  irattameolo  egual<i 
a  quello  della  oaMone  più  privilegiata,  circa  luti'  i  prodotti  della  Frao> 
eia.  L' esdosione  del  vascelli  Inglesi  di  ffuerra  e  di  commercio  fu 
alipnlata  formalmente  fino  alla  concbiosiooe  della  pace. 

Lo  sgomhramenlo  dell' Egitto  poneva  termino  a  tulle  le  didì- 
collà  con  la  Porla  Ottomana.  Tallcyraiid  (onchiuse  a  Parigi  ,  con 
uo  ministro  del  sultano,  i  preliminari  della  pace,  con  cui  si  siabiU 
la  restitoiione  dell* Egitto  alla  Porta,  ed  il  ripristinamento  dell* a* 
micìzia  tra  questa  potenza  e  la  Francia ,  e  furon  rimessi  in  vigore 
tutlM  precedenti  irallali  di  rnmmrrdo  odi  navigazione:  le  stesse  COn« 
venzinnì  sì  fecero  con  le  reggenze  di  Tunisi  e  di  Algieri. 

Tu  souoscriiio  un  trattato  con  la  Baviera  per  risiabilire  con 
la  Repubblica  fraocese  i  rapporti  di  alleanza,  aniccedcnlemente  pas- 
sati Ira  quella  corte  e  la  veccbia  mooarcbia  francese,  aOorqnaadó 
quest'ultima  era  la  protettrice  di  tutte  le  potenze  alemanne  di  se* 
cond' ordine  contro  l'ambizione  della  casa  d'Austria;  rinnova vansi 
per  tal  modo  i  trattati  di  Weslfalia  ,  o  di  Teschen.  La  Baviera  ce- 
deva diretlsoueote  alla  Francia  quaoio  possedeva  sulla  riva  siniiir» 
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del  Heno;  in  ricambio  la  Francia  prometteva  di  adoperarsi, per  quanto 
era  in  lei,  a  procurare  alla  Baviera  un  sufTicienie  compenso  in  un 
luogo  convenevole  ,  assicurandole  inoltre  T  iniegriiù  dei  suoi  Stati. 

Infine  a  \)or  compimento  all'opera  della  iranquillilà  generale, 
il  iraiiato  con  la  Russia,  il  quale  ristabiliva  di  drillo  la  pace  già  esi- 
stenle  di  futlo,  fu  dopo  lunghi  dibattimenti  sottoscritlo  da  MaikofT  e 
Talleyrand.  Il  nuovo  imperatore  aveva  mostrato,  comesi  è  giù  delto, 
minore  energia  nel  resistere  alle  pretese  marittime  dell'  Inghilterra, 
ma  nel  tempo  stesso  minore  ostentazione  ed  esigenza  nella  prò* 
lezione  cuncediita  ai  piccoli  Stali  alemanni  ed  italiani,  che  avevno 
fatto  parie  della  lega  contro  la  Francia.  Alessandro  non  aveva  mai 
mossa  diOicolià  alcuna  suir  crccu|)azione  dell'  Egitto.  Egli  più  non 
pretendeva  il  titolo  di  gran-maestro  dell'Ordine  di  Malta  ,  ciò  che 
risiabiliva  l'Ordine  alla  sua  amica  foggia,  come  erasì  pattuito  con 
V  Inghilterra.  Con  Alessandro  allra  contesa  non  fuwi  che  per  Napoli  e 
pel  Piemonte  -,  ma  coli'  cstmazione  e  col  temporeg'^iare  eransi  superate 
le  maggiori  diflìcollà  circa  questi  due  Stati,  [jo  sgombramenlo  della  ra- 
da di  Taranto  crasi  già  stabilito  coli  Inghilterra  ;  la  Kussia  ne  era  del 
tutto  soddisfalla,  vedendovi  r.-i^pagamento  di  una  condizion  essenziale 
richiesta  dal  suo  onore  J' integrità  cioè  degli  Slati  di  Napoli;  e  dell'isola 
d'Elba  pili  non  faceva  parola.  In  qiianlo  al  Piemonte,  il  silenzio  serba- 
lo dall'  Inghilterra  duranti  le  trattative  in  Londra  aveva  rendulo  viep- 
più ardilo  il  Primo  Console  a  non  voler  restituire  questa  importante 
provincia  al  re  di  Sard<'gna.  La  Russia  reclamava  le  promesse  fat- 
tele a  tal  riguardo.  Il  Primo  Console  rispondeva  col  dire,  che  anche 
la  Russia  gli  aveva  promesso  di  difendere  il  vero  dritto  marittimo , 
e  che  poi  ne  aveva  abbandonata  una  parte  all'  Inghilterra.  Si  con- 
venne in  un  articolo  ap|)osilo  ,  che  le  due  potenze  si  obbligavano 
di  occuparsi  all'amichevole,  e  di  buon  grado,  degl'interessi  di  S. 
M.  il  1^0  di  Sardegna  ,  e  di  aver  per  lui  tuli'  i  riguardi  compatibili 
con  VnUuah  stato  delle  cose  La  Francia  otteneva  con  ciò  gran  libertà 
riguardo  a  questo  principe,  specialnienle  quella  di  poterlo  un  giorno 
compensare  delle  sue  perdite  col  du<'ato  di  Parma  ,  o  con  quello  di 
Piacenza  ,  rome  era  intenzione  del  Primo  (!on.»»ole.  La  condotta  del 
re  di  Sardegna,  il  suo  aflTctto  per  gì'  Inglesi,  durante  T ultima  slagion 
campale  d'  Egitto,  aveva  grandemente  sdegnato  il  c;ipo  del  governo 
francese;  il  quale  aveva  peraltro  ragioni  migliori  della  sua  collera, 
giacché  egli  poneva  tanta  importanza  al  Piemonte  (|uanta  alla  più  bel- 
la contrada  del!'  Italia  ,  ixm(  hè  oirrfva  esso  la  discesa  in  Italia  ,  ed 
il  mezzo  di  tenervi  sempre  un  esercito;  di  tal  che  il  Piemonte  di- 
veniva per  la  Francia  quel  ch'era  stato  il  Mdanese  per  l'Austria. 

Circa  gli  alTari  d*  Alemagna,  essendosi  slato  sempre  d'  accordo 
con  la  Kussia  ,  non  vi  avea  alcuna  diflìcollà. 

In  queste  basi  ridotto  il  traliato  di  consenso  col  nuovo  ne- 
goziatore Markdfr  da  non  guari  giunto  da  Pietroburgo  ,  fu  sotto- 
ftcriuo  un  primo  negoziato  patente  ,  dove  si  disse  purameuie  e 
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semplicemente,  che  ristabilivasi  la  buona  corrispondenza  tra  i  dae  go- 
verni ,  cbe  non  soffrirebbesi  che  i  sudditi  emigrali  dell'  uno  o  V  z\\ro 
paeiìe  tenessero  delle  mene  colpevoli  nella  loro  antica  patria  :  artioo- 
1»  cte  da  ott  eaoio  rigardra  i  Macchi ,  dair'attro  t  Borimi'. 
A  qaesto  trattato  patente  fu  aggiunta  una  convenzt5n(*  segreta  , 
nella  quale  era  detto,  che  ì  dae  imperi  essendosi  miscliiati  pel  lo  ' 
ro  proprio  fallo  negli  affari  di  Alemagna  all'  epo(  y  della  conven- 
zione di  Tesiben  ,  riuDirebber  di  bel  nuovo  la  loro  autorità  per 
farle  ottenere  gli  aggiustainenti  territoriali  cbe  pììi  sì  confacetatta 
•1  boooo  equilibrio  dell*  Europa  \  cbe  la  Francia  spaciaiflfieato  al 
incaricherebbe  dì  procurar*»  un  vantaggioso  compenso  ali*  eleilora 
di  Baviera ,  al  granduca  di  Wurtemberg,  ed  al  granduca  di  Badea 
(  quesi'  iiUimo  era  sialo  ajrgiunio  nella  lista  dei  protetti  dell:i  Rus- 
sia a  causa  della  nuova  imperatrice  cbe  era  una  principessa  della 
casa  di  Badan);  che  aHa  paiw  «Mtilaia  gli  Suil  diflipoli  aareb- 
bero  sgombrati ,  e  godrebbero  della  neutralità  in  caso  di  guerra  , 
e  che  finalmente  sarebbero  aggiustati  all'  omirhevofe  gì'  intrrrssi 
del  re  di  Sardegna  ,  quando  ve  ne  Tosse  1'  occasione  ,  e  nel  modo 
pm  compatibile  colb  stato  atluaU  delle  cose. 

Il  IVimo  Console  ^pedì  subito  il  suo  aiutante  di  campo  Cau- 
laiocoort  a  Pietroburgo  per  arrecare  al  giovine  Inoperatort  una 
lettera  scaltra  e  lusinghiera ,  ia  cai  si  congratulava  della  pan 
ce  concbiusa  ,  r  informava  con  una  specie  di  compiacenza  dei  piò 
minuti  particolari  ,  e  pareva  voler  regolare  con  lui  i  grandi  affa- 
ri del  mondo.  Caulaiocourt,  attendendo  il  nuovo  ambasciatore,  so- 
atitnir  dovea  Daroc ,  Il  quale  al  era  uu  po*  troppo  affreuato  di 
ritornar  da  Pietmburg|o«  Il  Primo  Cònsole  avea  spedito  a  quest'ol* 
timo  una  somma  considerevole  coli*  ordine  di  assistere  all'  incoro- 
nazione del  nuovo  imperatore  ,  e  dì  rnppresf-niarvi  con  pompa  la 
Francia.  Doroc  non  avendo  avuto  il  tempo  di  ricever  questa  lette- 
ra era  ripartito.  Un'altra  causa  1' avea  a  ciò  risoluto:  Alessandro 
gli  aveva  inviato  l' Invito  per  ttalatere  alla  ma  iaodroBaiioDB ,  ma 
Paoin  non  gliel*  avea  trasmesso  ;  di  poi  essendosi  conosciuto  la 
cosa  r  imperatore  sdegnalo  dell'  inadempimenio  dei  Suoi  voleri  in- 
giunse a  Panin  di  torrnir  nelle  sue  terre  ,  e  lo  fece  surrogare  da 
Kotschoubey,  uno  dei  membri  del  suo  consiglio  segreto,  li  giovine 
imperatore  cominciava  cosi  a  liberarsi  di  coloro  cbe  aveaii  to^ 
imiir  al  suo  iiìnaltamento  al  trooo,  e  che  trascinar  lo  volevano 
nella  loro  politica  esclusivamente  iogleae.  Tutto  facea  adunque  pre- 
sagire buone  scambievolezze  con  la  Russia*;  ma  i  dilirati,  e  lusin- 
phieri  riguardi  del  Primo  Console  ne  resero  più  ceno  il  risuliamento. 
Questi  diversi  trattati  cbe  rendean  completa  la  pace  del  mondo  fU' 
inno  flottoacriiti  quasi  nello  Steno  tempo  del  preliminari  In  Lon- 
dra U  soddiafSizione  pubblica  era  al  colmo;  fu  stabilito  però  di 
darsi  una  grande  festa  per  celebrar  la  pace  universale,  fissando  a 
tal  uopo  il  dì  i8  brumaio-,  e  non  ai  polca  loeglierejDigUor  giorooi  ■ 
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perchè  alla  rivoluzione  del  18  brumaio  doveansi  attribuire  tanti  bei 
risultameoii.  Lord  Comwallis  dovete  assistervi  ,  il  quale  giunse  a  ' 
Parigi  il  16  brumaio  (7  novembre)  con  un  gran  numero  dì  suoi 
concittadini.  Sotlosciitii  appena  i  preliminari  eransi  moltiplicate 
presso  Otto  le  domande  di  passaporto  per  la  Francia  :  se  ne  e- 
rano  dati  3oo  ma  non  bastarono  ,  e  fu  mestieri  concederne  un  nu- 
mero illimitato.  1  bastimenti  che  doveano  venir  a  carior  le  derra- 
te francesi  ,  o  trasportarvi  quelle  inglesi  ,  misero  la  stessa  premu- 
ra per  ottener  salvocondotti.  Tutte  queste  domande  Turono  acooo- 
sentite  con  perfetta  buona  volontà  ,  e  le  scambievolezze  amiche 
si  stabìliron  con  una  celerità,  ed  un  ardore  incredibile.  Il  18  bro* 
maio  Parigi  era  piena  d' Inglesi  impazienti  di  veder  questa  Fran- 
cia sì  nuova  divenuta  ad  un  tratto  sì  splendida  ,  e  soprattut- 
to r  eroe  che  in  quel  momento. formava  T  ammirazione  dcir  Inghil- 
terra e  del  mondo.  Tra  questo  numero  era  V  illustre  Fox.  Il  gior- 
no di  quella  festa, che  fu  bella  per  la  gioia  pacifica  e  profonda  di 
ogni  ordine  di  cittadini ,  venne  proibito  lo  andar  delle  carrozze,  fa- 
cendosi eccezione  soltanto  per  lord  Cornwallis.  La  folla  si  scosta- 
va con  trasporto  e  rispetto  innanzi  a  questo  orrevole  rappresen- 
tante degli  eserciti  inglesi  ,  che  avea  fatto  la  pac£  tra  le  due  na- 
zioni^ ed  egli  era  sorpreso  dì  trovar  la  Francia  sì  diversa  dai  qua- 
dri orribili  che  ne  faceano  a  Londra  gli  emigrati.  Tulli  i  suoi 
concittadini  dividevano  lo  slesso  sentimento ,  e  1'  esprimevano  con 
una  ammirazione  profonda. 

t.  Intanto  che  una  festa  dì  tal  natura  davasi  a  Parigi  ,  si  dava 
a  Londra  ,  nella  città  ,  un  magnifico  convito ,  ove  ira  le  grida  di 
giubilo  faceansi  rìsuonnre  quesii  brindesi  : 

Al  re  della  Gran  Brettagna  ! 

Al  principe  di  Galles  ! 

Alla  libertà  e  prosperità  de*  regni  uniti  della  Gran  Brettagna 
e  deir  Irlanda  ! 

Al  PaiMO  Console  Bona  parte  ^  alla  libertà  ,  ed  alla  felicità 
della  Repubblica  Francese. 

Strepitanti  ed  unanimi  plausi  accompagnarono  quest'  ultimo 
brindesi. 

La  Francia  era  omai  pacificata  con  tutte  le  potenze  della  ter- 
ra :  rimaneva  nondimeno  un'  alira  pace  a  conchiudersì ,  forse  più 
difficile  delle  precedenti  ,  perciocché  domandava  un  genio  ben  di- 
verso  da  quello  delie  battaglie  ,  ma  al  tempo  stesso  desiderabilis- 
sima ,  perditi  dovea^ristabilir  la  tranquillità  delle  anime  ,  e  T  u- 
nione  delle  famiglie  ^  voglìam  dir  la  pace  della  Repubblica  con  la 
Chiesa.  I>aonde  ora  siamo  in  obbligo  di  narrar  delle  faticose 
negoziazioni  che  per  questo  capo  avvennero  col  rappresentante  della 
Sanla  Sede. 
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CostitUMone  eltlC  tomo  VIIJ — ncf^mòre  )799* 

I  Consoli  temporanei  eatrano  in  u/Iìcio. — DiTlsiooe  di  poteri  tra  Si«jèt 
e  il  general  Booapaiie.  ~  Il  generale  s'iiD{>adroDÌsce  deirammÌDÌstra'> 
Itone  defili  affiirl  e  lascia  a  Sajèi  la  eani  di  stendere  in  iseritloit 

di^e;;no  della  nuova  CoslitUtione.  —  Stato  della  Franrii  in  brurrinro 

dell'anno  Vili.  —  Disordiae  dell' amoiinislraBÌone  e  delle  (ìnanie. 
—  Estrema'  niferie  degli  eaaidti.  —  TariioleiMi  orila  Vandea.  —  Ri- 
iNillinanto  della  fattone  rivolntionarla  la  almie  cttiìi  del  metto- 
giorno.  —  Primi  sfotti  de' Consoli  (emparanei  per  ristabilir  l'ordine 
mila  diverse  parti  del  governo.  —  Eiezione  di  CamtMicérès  al  nint- 
tlaio  della  ginstiiia  ,  di  W^***  *  qmM&  Mf  foteroo  ,  di  Fandid 
•  qiielio  delia  politia  ,  di  Talleyrand  a  qaello  docili  afTiri  stranieri, 
di  Berlhier  a  quello  della  guerra  ,  di  Forfait  a  quello  della  marina 
a  di  Gandin  a  quello  delle  Gaante-  —  Primi  proTvedimenti  salle  fi« 
nasse.  —  Abolizione  del  prestito  fonoso  progressivo.  —  Si  forma  aoa 
agedtìa  pe*  Iribati  diretti  ,  e  immediatamente  si  8tabili^cnno  de'  re- 
gistri pe'  debiti  non  pagati  da  piò  «oni.      Ai  ricevitori  generali 
vengono  assegnati  dagli  obUigM.  ^  Xia  fldncia  eonincia  a  ri  slabi- 
tirsi.      I  ricchi  comnaicianti  di  Parigi  prestana  al  governo  le  prime 
somme  di  cni  abbisogna.      Soecorsi  sono  inviati  agii  eserciti.  Atti 
politici  de'  Consoli  temporanei*  ^  Annullamento  della  legge  sugli 
«staggi  t  spiigionanento  da' preti  e  da' nanfragbi  di  Calais.  ^  Ab- 
boccamenti coi  capi  delta  fatione  regia.  «- Armistitio  della  Vandca 
concliiqso  coi  signori  di  Bourmont  ,  d*  Aotidiamp  e  di  Clùtilion. 
— -  Cèminéiano  le  corrispondente  coi  gaIntteCtf  sttanlarL     Slato  del* 
1*  Europa.  •>  L' IngUltami  a  l*Aaslria  delitierate  a  continnar  la  guerra. 
^  Paolo  I ,  sdegnato  contro  i  snoi  alleati ,  è  disposto  a  ritrarsi  dalla 
lega  e  riattaccarsi  ai  sistema  di  neutralità  adottato  dalia  Prossia.  — 
Imporlaosft  defla  Prossia  a  qad  tempo.  —  Il  general Renanrlf  man* 
da  a  Berlino  il  suo  aiutante  di  campo  Duroc.  —  Si  parla  di  pace.  — 
Miglioramento  palese  nello  stato  materiale  e  morale  della  Francia ,  in 
con:<eguenxa  de'  prjmi  atti  de'  Consoli  temporanei.  —  81  camlncia  a  dar 
pensiero  alla  costitnsione.    Disegno  di  Sieyès  eoBOi|Nilfr  •  tditale 
d.i  lun^jo  tempo.  —  Lista  de*  notabili ,  il  senato  conservatore,  il  cor- 
po legislativo ,  il  tribanato  |  il  grand'  elettore.     Disparere  tra  Sie* 


.  >  !  ■ 


Digitized  by  Google 


6i6 


tivo.  —  Pericoli 

j  di  una  (Ji5('oruia  tra 

questi  due. 

—  Perso  ue  iuterpu:tte 

li  ra?TÌcinaQO. 

—  11  grand'  eletture 

è  sostituito 

da  tre  consoli.  — 

Viene  adottata 

b  costitutione  dell' 

anno  Vili  , 

e  si  stabilisce  che  al 

4  DCTOso  anno 

Vili  sar^  me^a  in 
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Amministrasione  interna  ~~  dicembre  1799. 

CostitQtione  diflioilÌTa  del  governo  consolare.  —  Cooipoiitione  del  Se- 
nato  ,  del  Corpo  Lct^islatiTo  ,  del  Tribunato  e  del  Coasiglio  di  Stato. 

—  Dichijraxiurie  del  Primo  Console  alle  potente  europee.  ^  PubblicRe 
offerte  di  pace  all'  Inghilterra  ed  all'  Austria.  —  Proclama  induiitato 
■Ila  Vandea.  —  Cominciamento  del  prugp  consesso.  —  Uppositione  na- 
scente nel  Tril>»nato.  «-»  Arringhe  de'  tribuni  Dnyeyrier  e  Beniamino 
Constant.  —  Una  maggiorana  considerevole  accoglie  le  proposte  dei 
Conaoli.  —  Womeroiie  leggi  di  ordinamento.  -»  institutione  delle  prclet- 
ture  e  »ice- prefetture.  Si  fijfmano  i  tribunali  di  prima  is>auia  e  di 
appello.  »- Si  chiude  la  lista  degli  emigrati.  Ristabilimento  del  Ji^ 
ritto  di  testate.  Leg'^e  ri^^uardaate  le  entrate  e  le  spese.  —  Banco 
di  Francia.  •-'  Seguito  de' nej^usiati  coli' Europj.  L'  Inghilterra  ri- 
cusa di  ascoltare  prcposiiioni  di  pace.  —  Calda  discussione  intorno 
a  ciò  nel  Parlamento  britannico.  L'  Austria  fu  un  ritìuto  più  dolcei 
ma  non  nien  risoluto  di  quello  dell'  Inghilterra.-  —  Necessità  di  rico- 
minciare le  ostibth.  —  Non  potendo  accordarsi  con  le  potente  in  guer- 
ra ,  il  Primo  Console  tenta  di  trarre  a  sé  la  Prussia  ,  ed  a  presi  fran- 
camente  con  està.  —  Intende  a  terminare  la  guerra  nella  Vandea  pri- 
ma di  aprire  la  stagjun  campale  del  1800.  —  Stato  delle  fariooi  nella 
Vandea.  —  Contlotta  dall' abjte  Bernier.    —Pace  di  Montfjucnn. 

I  signori  d'  Auticbamp  ,  di  Chàtillon,  di  Bourmont  e  Giorgio  Cadondal 
Tanno  a  Parigi  .  e  si  abboccano  col  Primo  Console.  —  Il  signor  di 
Frotta  è  moschettato.  —  Sommissione  diflìnitiva  della  Vandea.  —  Gli 
eserciti  sono  incamminati  ttso  la  frontiera.  —  Termine  pacifico  della 
sessione  dell' anno  Vili.  —  Regolamento  di  politia,  riguardo  alla  stam- 
pa. —  Funebre  cerimonia  per  la  morte  di  Wasiogton.  —  Il  Primo 
Coaiole  yà  «  stanitare  nelle  Toiglierie  «  pag7 

LIBRO  III. 

Vlma  e  Genova  —  marzo  1800. 

Apparecchi  di  guerra  —  Forca  de' collegati  nel  idoo'  —  Esercito  del  ba- 
rone Melas  nella  Liguria  ,  del  maresciallo  de  Kray  nella  Svevia  — 
Disegno  di  battaglia  degli  Austriaci  —  Importanaa  delia  Sviatera  in 
questa  guerra  —  Disegno  del  general  Bonaparte  —  Immagina  di  ser- 
virsi della  Sviuera  affine  di  prender  nel  tìanco  de  Kray  ed  alle  spalle 
Melas  —  Parte  da  lui  assegnata  a  Moreau  ,  ed  altra  serbata  a  se  me- 
desimo —  Instituxione  dell'  esercito  di  riserva  —  Istruaioni  a  M assena 

—  Cominciamento  delle  ostilità  -~  11  barone  di  Melas  assalisce  io 
esercito  di  Lì^iuìa  full'  Appeanioo,  c  lo  dÌTÌde  in  dae  parti,  di  cni 
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r  una  k  eoftreCta  a  ritirarli  fai  Varo ,  V  akra  to  Gaso? a  —  Mdueoa, 
chiuso  in  GenoTa ,  si  accinga  ad  naa  oslÌData  resiateosa  —  De- 
acrisione  di  GaMfa  ^  Eroiche  hatUglie  di  Masaena  —  Premare  dei 
Primo  Console  a  Moreaa  per  indario  a  oooiiociare  le  operaiioai  ia 
Alemagna  ,  affinchè  Ifasaeaa  potesse  s«bjto  Yenir  aoccorso  —  Passaggio 
del  Reno  sa  qaattro  ponti  —  Moaeaa  di  quattro  schiere  d*  esercito 
giunge  a  rianirne  tre  e  piomba  ad  Engeo  ed  a  Stokach  addosso  agli 
Austriaci  —  Battaglie  d*  Eogen  e  di  Moesskirch  Ritirata  degli  Aa- 
striaci  sul  Danabio—  Fatto  d'arni  di  Saint-Cjrr  a  Byberach  —  De 
Kray  ù  stabilisce  net  campo  d*  Uloui  —  Moreaa  intende  a  scacciamelo 

—  Malaccorte  fa«iooi  di  Moreaa  felicemente  non  seguite  da  nissan 
danno  —  Moreaa  assedia  deGnitivamente  de  Kray  ad  Ulma  e  prende 
una  forte  positione  innaod  ad  Augusta  ,  per  aspettare  il  risa  Itameoto 
della  guerra  d*  Italia  Epilogo  dei  fatti  di  Moreaa  —  Indole  di  que- 
sto generale  pag.  la^ 

LIBRO  IV 

Marengo.  —  maggio  1800. 

H  Primo  Console  attende  con  iipaaienaa  le  novelle  d*  Atemagna.  —  Gian* 

togli  r  annunno  dei  prosperi  sacceasi  dell*  esercito  del  Reoo  ,  si  risolve 
a  partire  per  l' Italia.  -—  Angustie  estreme  della  guarnigione  di  Ge^ 
awva.  —  Costania  dì  Massena.  —  H  Primo  Console  si  affretta  a  sot- 
Tenirlo,  disponendosi  al  passo  delle  grandi  Alpi.  — Partenia  del  Primo 
Console  ;  simulata  sua  appariaione  a  Pigione  ;  suo  arrivo  a  Martigny, 
nel  Vallese. —-Scelta  del  San  Bernardo  per  passare  la  erau  giogaia 
delle  Alpi. —  Modi  immaginati  per  trasportare  l' artiglieria  ,  le  munj» 
aioni  ,  i  viveri  e  gli  altri  bagagli.  —-  Cominciamento  del  passaggio» 

—  PiiBcoltà  inaudite  ,  superate  dall' abnegaaione de'  soldati.  —  Osta- 
colo non  preveduto  del  forte  di  Bard.  — Sorpresa  e  dolore  dell' eser- 
cito a  tal  vista  ,  credendo  inespugnabile  quel  forte.  —  La  cavallerTai 
e  la  fanteria  scansano  guest'  impwlimento  facendo  an  giro.  —  L'ar- 
tiglieria, trascinata  a  braccia ,  passa  sotto  i  fuochi  del  forte.— Presa  di 
Ivrea;  1' eswcito  si  schiera  nelle  pianare  del  Piemonte,  prima  che 
gli  Austriaci  abbian  sentore  di  esso  e  del  suo  marciare.  —  Contem- 
poraneo passaggio  del  San  Gottardo  per  le  schiere  mandate  dall'  Ale* 
magna.  -—Disegno  di  Bona  parte  giunto  che  fosse  in  Lombardia. — Si 
delibera  d'andare  a  Milano  per  rannodas  i  soldati  venuti  d' Al ema^ 
gna  ,  e  per  poscia  accerchiare  Melas.  —  Longhe  illasìoni  di  Melas  la 
fin  baleno  distrette.  —  Affanno  di  questo  vecchio  generale.  —  Suol 
ordini  ,  incerti  da  prima  ,  poi  risoluti  ,  di  abbandonare  la  linea  del 
Varo  e  i  dintorni  di  Genova.  —  Ultimo  «tremo  di  Massana.  —  L' im- 
potensa  assoluta  di  nutrire  i  soldati  e  il  popolo  di  Genova  lo  astringe 
alla  resa.  —  Sua  bella  capitolaiione.  —  Genova  presa  ,  iTede^schisi 
accolgono  in  Piea>onte.  —  Impoctanaa  della  strada  da  Alessandria  a 
Piacenaa.  —  SoWecitudini  de  dae  eserciti  per  occupare  Piacenza.  —  K 
Francesi  vt  g'\angono  i  primi.  —  Postura  della  Stradella  ,  scelta  dal 
Primo  Console  per  accerchiare  Melas.  —  Aspettazione  di  atcani  giorni 
in  qa;el  luogo.  —  Pensando  che  gli  Austriaci  sieno  foggiti ,  vaacer- 
Carli  e  gì' incoatfa  d' improVTiso  nelli  piaaara  di  Marengo-  —  Bat» 
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taglia  di  Marengo  ,  fierdala  a  riguadagnata.  —  Felice  isptrttione  di 
Dcsaix  ,  e  sua  morte»  —  Dolore  del  Primo  Coppole.  — •  Uisperatioae 
àtAÌi  Austriaci ,  e  conveotione  di  AleMaudria  ,  con  cai  cedooo  V  l- 
talia  superiore  c  *"tte  le  sne  J?»»***  all'  esercito  franceae.  Alcuni 
giorni  sj>esi  in  Milano  dal  Primo  (Jopsole  per  dare  sesto  alle  faccen- 
de d'Italia. — ConclaTe  in  V'eneau  ,  csaltaiione  di  Fto  VII  al  pa- 
pato. —  Ritorno  del  Prtmo  Console  a  Parigi. lùituslasMo  mot- 
so  dalla  saa  pre>enia.  —  Segnilo  delle  operaaioot  ini  Danubio.  — 
Passo  di  qacsto  fiume  al  disotto  d'  Ulina.  —  Vittori*  di  tiochstedt. 
—  Moreau  conquista  tutta  la  Baviera  sino  all' Inn. — Tregna  in  Ale- 
magna  come  in  Italia.     Cominciamento  de'  negotiati  di  pace.  —  Ar- 
rivo  in  Parigi  di  Salnt-J alien ,  inviato  dall'  imperatore  di  Alema- 
goa.  —  Festa  dei  14  luglio  nella  chiesa  degl'  Invalidi  »   .   »   pag.  194 

I*  I  B  R  O  V 

Etiopoli  —  agosto  1799- 

Stato  dcir  Egitto  dopo  la  partenia  del  general  Bonaparte  — Grave  sco* 
rameoto  dell*  esercito  ,  e  sao  desiderio  di  ritornare  in  Francia  —  Klé- 
ber  eccita  qaesto  sentimento  invece  di  frenarlo  —  Suo  rapporto  sullo 
stato  della  colonia  —  Questo  rapporto  ,  mandato  al  Direttorio  ,  giun- 
ge in  roano  al  Primo  Console  — •  Falsitìt  di  cui  è  pieno  — »  Grandi 
meni  della  colonia  ,  e  faciliti  di  conservarla  alla  Francia  —  K.létiii 
trascinato  dal  sentimento  che  aveva  fomentato,  è  ridotto  a  negoaiare 
coi  Turchi  e  cogl' loglesi  — Colpevole  conventione  di  Jril-Arisch ,  che 
stabilisce  lo  smembramento  JjU  Egitto Rifiato  per  parte  degl' In- 
glesi di  eseguir  U  convcn«iooe  ,           pretesa  di  costringere  l  eser- 
cito francese  a  deporre  le  armi —Nobile  indigoasione  di  Kléber -* 
Bo4 tara  dell'  armisliaio  e  battaglia  di  Etiopoli      Dispersione  dei  Tur* 
chi  —  Kléber  gì'  insegue  fino  alle  frontiere  della  Siria  —  Presa  del 
campo  del  visir  —  Distributione  dell'  esercito  nel  basso  Egitto —  Ri- 
torno di  Kleber  al  Cairo  per  rtcondmlo  all'obbedicnaa  dopo  la  sol- 
ievaiione  sul  suo  retrogaardo  —  Accorto  temporeggiare  di  Kléber  — 
Dopo  aver  riunito  i  suoi  me«ti ,  assalta  e  riprende  il  Cairo  —  Sommis- 
sione generale  —  Alleanza  con  Murad  Bey  ■— Kléber  che  non  credeva 
poter  conservar  sottomesso  l'Egitto,  lo  riconquista  in  trentacing^ 
giorni  contfo  le  schiere  dei  Turchi  ,  e  contro  gli  Egiziani  ribell  «ti 
Falli  dì  Kléber  gloriosamente  emendati  —  Commoiione  dei  popoli  mu- 
salmani  alla  paova  che  l'  Egitto  è  io  mano  degli  infedeli -~  Un  fa- 
natico,  partitosi  di  Palestina,  va  al  Cairo  per  assassinare  Kléber"^ 
Funesta  morte  di  guest' altima ,  e  sue  cooseguenae  per  la  colonia — 
Tranquillità  del  momento  —  Kléber  e  Desaix  succumbono  lo  stesso 
giorno  —  Indole  •  vita  di  questi  due  gnerrieri  pag.  ago 

LIBRO  VI 

Armistizio  —  luglio  1 800 

Grandi  apparecoliiamenti  per  sovvenire  ali 'esercito  dell'  Egitto.  —  Ar- 
rivo del  conte  di  San  Giuliano  a  Parigi.  —  ImpatituM  dei  gabinetto 
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fnaom  per  mgotiart  con  ini.  Scblxnt  Sia  Ciuliano  noa  *bblft 
snJEcienU  facoltà  è  tratto  cU  Talieyrapd  «  sottoscnTert  articoli  prelA- 
■tìpafi  di  pace.  — San  Gioliano  torna  «  Vienna  con  Duroc.  —  Stato 
della  Prttiria  e  della  Rmaia.  —  Sagace  tentatiTO  del  Primo  Console 
coir  imperatore  Paolo»  Gli  riaunda  yiiiuU  prigiwiiert  rossi  sen» 
preuo  ai  riscatto,  e  gli  offre  l'isola  di  Malta.  —  Euitusiasmo  di  Paolo  I 
Terso  Booaparte  ,  ed  ìurumbenM  data  al  wgnor  di  Spren.;porten  per 
Parigi.  —  Wof ella  le^a  de' neutrali,  —  Le  qaattro  grandi  qaistioni  dei 
dritto  marittimo.  —  Rappaciaoieuto  colia  Sauta  Sede.  —  Corte  di  Spa. 
gna  ,  e  saa  iutrinsecheVìa  col  Primo  Console.  —  Condì lione  interna 
di  qoesta  corte  —  Invio  di  Beithicr  a  ^ladrid.  —  Suo  uegouaio  con  Carlo 
IV  per  dar  la  Toscana  alla  casa  di  Parma  e  la  Lmgiauj  alla  1- rancia. 
■»  R^no  di  Etrorja.  —  La  Francia  torna  in  lavore  presso  le  poterne 
enropae.  —  Arrivo  di  San  Giuliano  a  Vienna.  —  Marjvi;;Ua  di  questa 
corte  nel  Tcdere  da  lui  sottoscritti  articoli  senia  che  avesse  le  facoltji  op- 
portune. —  Impaccio  del  gabinetto  di  Vienna  ,  eh'  crasi  impelagato  eli 
iion  venire  agli  accordi  senia  l' Inghilterra.  Disdetta  dell  operato  di 
San  Ginliapo.  —  Tentativo  d'  un  n^oaiato  cornane  che  comprenda 
I' Aastria  e  r  Inghilterra. Il  Primo  Console  ,  per  anamettervi  r  In- 
ghilterra, vaole  un  armistiiio  uaTale  che  gli  consenta  di  >occorrer  l'Egit- 
to.  —  L' Inghilterra  ricosa  ,  non  gi^  di  negoiiare  ,  ma  Ji  consentire  al 
chiesto  armistiiio.  —  Il  Primo  Console  vuole  allora  una  ne;;otiazÌoDe 
diretta  ed  immediata  coU'  Austria  .  o  il  ricominciamcpto  delle  oatilità. 


■*  Modo  con  cai  seppe  prufittare  della  iospemiooe  d'armi  \>er  porre  gli 
eserciti  franceai  in  formidabile  conditone.  —  Spavento  dell'  Austria  ,  « 
ceaaione  delle  pi*—  di  Filisbargo  ,  di  Ulroa  e  d' Ingolstad  per  ottenere 
una  proroga  dell'armistiaio  continentale.'-  Conveotioae  d'iiobenlindeu^ 
che  stipala  all'altra  aospensìone  di  ostiliih  per  quarantacinque  giorni. 
11  signor  di  Cohen tiel  e  tlest^nato  ambasciatore  al  congresso  di  Luaevlp 
le.  Festa  dei  primo  vendemmiatore»  —  Translaiione  del  corpo  "di 
Tgrenne  alla  chiesa  degF  invalidi.  —  Il  Pf'mo  Console  profitta  dell'  a- 
gip  laactatogli  dall'  armistizio  per  ordinare  l'interoa  ammìnistraaione» 
■<  Rbaltanienti  delle  sue  provvideoK»  di  tìnanM.  —  Prosperità  del  Baa« 
co  di  Francia.  •-'  Pagamento  dei  creditori  dello  Stato  in  denaro  sonanti» 
^  Ristanri  delle  strade.  —  Ritorno  de*  preti.  —  Difficoltìk  per  la  eele» 
brazione  della  domenica  e  del  decimo  giorno  repubbliono.  —  WovelTe 
dispositioni  vfr>o  gli  emigrati  —  Stato  delle  faaloni.  —  Lo^o  disposi- 
«ioni  verso  il  Primo  Console-  —  Parti  sostenute  presso  di  Ini  da  Fouché, 
Talleyraod  e  Cambacérès.  —  Famiglia  Bonaparte»  -«  Lettere  di  Luigt 
XVlii  al  Primo  Console ,  e  risposta  data  a  qoesto  principe.  Congiura 
di  Ceracchi  e  di  Arena.  —  Tnrbamento  degli  animi  all'udire  questa  con- 
giura. —  Gì' imprudenti  amici  del  Primo  Console  vogliono  profittarne 
per  esaltarlo  anal  tempo  alla  potestà  suprema.  -«  Scritto  in  proposito 
del  tignor  di  Fontanes»  —  Necessità  di  disapprovarlo»  -<  Luciano  Bona- 
parte, rimuaao  dal  ministero  dell'  interno  ,  è  inviato  in  Ispagna  .    pag.  3o8 

LIBRO  VII 

Uohenlinden, ottobre  1800. 

Facc  con  gU  Suiti  UoUi  e  cou  le  Reggenie  BatbarcKb»  AMflmbremento 
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(1«I  <oiigre«»o  di  Luniivilfa.  —  Q*beatx«l  rifiuta  ima  ne;;orìatione 
parata  ,  •  vool  ivi  preseut«  «n  pieni poteatiario  inglese  per  asconderò 
li  vero  negotiato  tra  1' Austrb  e  la  Francia.  —  Il   Primo  Console  , 
per  affrettarne  la  conclusioDe  ,   comanda  che  siene  ricomiDCÌate  le 
ostilità.  —  Disegno  delle  fiMÌoni  militari  da  ese<;airsi  in  qneU'  inverno. 
—  Moreau  riceve  1'  ordine  di  passar  V  Ino,  e  di  marciar  contro  Vien* 
uj.  —  Macdonald  con  un  secondo  esercito  di  riserva  ha  ordine  di  pas* 
tare  dai  Grigioni  nel  Tirolo.  —  Brune  cob  ottantamila  nomini  é  de- 
putato a  forxar  1'  Adige  e  ii  Mincio»  —  Disegno  del  giovane  arcidnca 
Giovanni,  fatto  generalissimo  degH  eserciti  aastrtact.  —  Saa  risolatone 
di  riuscire  alle  sp*\\e  di  Moreau,  fallita  per  errori  di  esecuzione.— 
Ei  sosta  in  via  ,  e  vuol  assaltare  Moreaa  nella  foresta  di  iioheniin- 
den.  — >  Bella  mossa  divisata  da  Morean  ,  ed  e» re;; ia Olente  eseguita 
da  Richepanse.  —  Memorabile  battaglia  di  Hobenlindcn.  —  Suoi  gran- 
di risultatsenti.  —  Passo  dell'  Inn  ,  della  Salsa  ,  del  Traoo  e  dello 
Enst  —  Armislido  di  Stejer. — L'Austria  promette  di  sottoscrivere  in- 
contanente la  pace.  —  (Operazioni  nelle  Alpi  in  Italia.      Passo  dello 
Splugen  ,  eseguito  da  Macdouald  nel  più  crudo  del  verno.  —  Suo  rìu- 
gnere  nel  Tirolo  italiano.  —  Dispositioni  di  Brune  per  paisare  il  Min- 
cio sopra  due  ponti.  —  Vitio  di  queste  disposisiont.  '-^  Il  generale 
Dupont  tenta  un  primo  passo  a  Poztuolo  ,  e  traevi  addosso  lo  sibrio 
principale  dell*  esercito  anstriaco»  »  Il  Mincio  è  forzato  dopo  vano 
spargimento  di  sangue.      Posso  del  Minoiae  deH'  Adige.  —  Fuga  for- 
tunata di  Laudon  mercè  d*  una  menaogna.      Gli  Austriaci  battuti 
ehie;:gono  un  anoistixio  in  Italia.      Sottoscrizione  di  qnest' armistiiio 
ki  Treviso.  —  Bicorni nciomento  de' negoziati  di  Lunéville.  >- 11  prin- 
cipio d*  una  pace  sep.irata  è  ammesso  da  Cobentzel.  —  Il  PrisK)  Coa- 
sole vuol  far  pagare  all'  Austria  le  spese  di  questa  stagion  campale, e 
le  impone  condizioni  più  dare  che  ne'preliminari  recati  a  Vienna  da  •! 
San  Giuliano.     Pone  per  ìiltimcHttm  il  termine  del  Reno  in  Alemagna,  • 
quello  dell'Adige  in  Italia.  Animosi  resistenza  dì  Cubentiel  m  La  quale, 
sebbene  onorata,  fa  perdere  all'Austria  un  tempo  prezioso.  —  Duranti  i 
negoziali  di  Lutréville ,  l'imperator  Paolo,  a  cui  il  Primo  Console  avea 
ceduta  Malta,  ki  reclama  dagl'Inglesi,  che  a  lai  la  negano.  >- Ira  di 
Paolo  I.  —  Chiama  a  Pietroburgo  il  re  di  Svezia,  e  rinnova  la  lega  del 
1780.  —  Dichiarazione  dei  neutrali.  »  Rottura  di  tutte  le  corti  del 
nord  con  la  Gran  Bretagna.  —  Il  Primo  Console  ne  profrtta  per  più 
pretendere  dalP  Austria.  —  Alla  condizione  del  confine  dell'  Adige  ag- 
giunge 1'  altra  dell'  espulsione  dall'  Italia  di  tutti  i  principi  della  casa 
aasiriaca.      Il  gran  duca  di  Toscana  e  il  duca  di  Modena  devono  es» 
cere  trasmutati  in  Alemogna.  ^  Cohen  taeì  finisce  per  cedere,  e  sot- 
toscrivere con  Giuseppe  Bonaparte  ,  il  di  9  febbraio  »8ai  ,  il  cele- 
bre trattato  di  LuodviMe.  —  La  Francia  ottiene  per  la  seconda  volta  lo 
allargamento  del  suo  territorio  sino  al  Reno  in  tutta  fa  soa  esten- 
«ione  y  9  rimane  qaasi  padrona  dell'  Italia.      L'  Austria  è  rigettata 
al  di  là  dell'  Adige.  —  La  Repubblica  Cisalpina  d«e  comprendere  il 
Milanese,  il  Mantovano  ,  il  ducato  di  IV^ena  e  le  Legazioni.  —  La 
Toscana  è  destinata  alla  casa  di  Parma  ,  sotto  titolo  di  regno  di  E- 
*  truria.  —Il  principio  di  secolarizzazione  stabilito  per  1' Alemagna.  — 
.  Grandi  risallamenti  ottenuti  dal  Primo  Console  nello  spazio  di  quin- 
dici mesi.  •    •    •  P^S*  ^4 
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àUtchim  infkmk.  —  éiùtmkré  iSoow 

TiMttt  w^itt  tmho  fa  vita  del  Ma»  Goanl*.  •-Tr«Hl^<'i  9*^- 

gio  ,  tìotn'ìmtl  Carbon  ,  Saint- Bejant  ,  e  Limoilan  macchinano  di  far 
perire  il  Primo  Gunsote  con  l' esplosione  dì  mi  barihi  di  polfer«*  — 
Scelta  delhi  strada  Saint'Nieaise  ,  e  del  giorM  3  ncfoso  per  I*  «••- 
cnkione  di  4|mI  Bisfiitto.  —  11  PrìflH»  OoMpfa  èMlvatodarb  destrn- 
la  del  sao  coccktere.  —  Commottoae  generale.  —  11  deKito  viene  at- 
tribnito  ai  rÌTolaiioDarii ,  ed  alla  fovercbi*  deboicsaa  del  minestro 
Booché  per  mì.     I  nmóiH  cortigliiot  Immipmi»  conti»  qmMo 
Distro.  —  Silemio  e  calM  di  hii.  —  EgM  seovre  in  parie  h  veriib, 
e  la  fa  conoscere  »  om  ciò  non  pertanto  non  ai  tralascia  dt  persegui- 
tare i  rivulattuuerh.  —  Sdegno  del  Primo  Console.  —  EVoposu  di  ai» 
«■padiente  arbitrarlo.  ^  DeHheratbne  del  Consiglio  di  Slat>)  «  tal  ri* 
guardo.  Dopo  h}n;;ht  dibatti  meriti  si  delibera  di  confinar  ohrenare 
un  certo  umiero  di  rÌTolusionarii  aensa  fomaarsi  alcoB  proces40> 
DMi  «ppofialoiil  a  qnesi*  alto  «rbltrario.     81  dfwttto  «  eiò  àtMm 
fera!  con  apposita  legge  ,  o  per  disposliione  spontanea  del  goveratf, 
comanicata  iniieamente  ai  Senato  sotto  il  rapporto  della  cosi  K  aziona - 
litài.  »  Centotrenta  tndividai,  qualificati  per  terron^ti' ,  sono  banditi. 
••FMtelié  ,  qMBtmqae  sapót»  cbTegliiio  hmto  iimocmliddten* 
tativo  del  i\)  3  nevoso  ,  consente  nondimeno  alla  loro  proscrizione. 
•»  Scoperta  de'  veri  astori  della  macchina  infernale.  ^  Sappliaio  di 
Oarboa  o  Salnt-Re}ant.  —  Ingiusta  condanna  di  Topino*Lebron  «  41 
AlMMf  «e.  «»SMslon«  dell'anno  JX.  ~  Noove  manifestatiOBl  diilfa 
opposiilone  nel  Tribunato.  —  Legge  dei  tribtniah  speciali  per  repri- 
mere 1*  audacia  dei  ladroni  aalle  cirade  maestre.  —  Disegno  di  finanat 

Kh  NqnidaMOB*  degli  anni  V  ,  VI ,  VII  e  VIH.  -  Sutodl  |wb- 
be  spese  per  r  nnno  IX.  —  Regolamento  dilEnilivo  del  debito  pub- 
Uico.  li  Tribonato  respinge  ,  e  il  Corpo  Legislativo  accetta  il  di- 
segno dolle  finaoae.  —  Sentimenti  desti  nel  Primo  Console.  >-  Con- 
ti mia  aione  dei  SBoi  lavori  amminiitrativi.  Stride.  —  Canale  di  San 
Quintino.  —  Ponti  sopra  la  Senn».  —  Sfr.nda  del  Sem  pione.  —  Monaci 
Ael  gran  Son  Bernardo  trasportati  sul  Sempiooa  e  ani  Ceoitto.  pa^ 

Liaao  IX 

/  neuirali,  —•mano  i8oi. 

Segnilo  dei  negoriati  con  le  diverse  corti  d'Europa.  Trillato  eon  la 
corte  di  Ifapoli.  — Escloaioue  degl'inglesi  dai  porti  delle  Due  Sici- 
lie ,  e  obbligo  cootraf  to  dbl  go? «roo  aapoleCaoo  per  ammttim  In 
franto  ona  divisione  francese.  —  La  Spagna  promette  dì  stringere  e<NI 
la  forn  il  Portogallo  a  interdire  te  sne  marine  all'  Inghilterra.  —  Va> 
Iti  divisamente  marittimi  del  Primo  Console  per  far  operare  in 
mi  accordo  le  Ibraa  natali  4e1h  Spagna  ,  ddl'OUnda  0  Arila  Fran- 
cia. —  Modi  imma^jinati  per  soccorrer  1*  Egitto.  —  L'ammiraglio 
Ganteaome  con  una  divisione  navale  esce  di  Brest ,  profittando  d'  ona 
burrasca  ,  «  naviga  ttrio  lo  strello  di  Gibilleira ,  per  recaisi  «Ha 


boccbt  del  Ifito.  Alleanta  generale  di  tolte  le  naiioni  marlitioM 
contro  la  Gran  Bretagna.  —  Apparecchiamenti  de'  neutrali  nel  Bilttco. 

—  Ardore  belKcoso  di  Paolo  1.  Angustie  dell'  Inghilterra.  —  È  af- 
flitta da  nna  orrihile  carestia.  Conditione  delle  sac  Gnante  e  del 
ano  trafiìco  prima  e  dopo  la  guerra.  —  Le  sue  graveuc  e  le  sue  rea» 
dite  del  puri  doppiate.  —  Irt  universale  contro  Pitt.  Suo  disparere 
con  Giorgio  IN  e  sua  ritirata.  "  Ministero  Addini;lon.  *-  A  tanti  suoi 
impacci  la  Inghilterra  sta  saldi  ,  e  nanda  nel  Baltico  gli  ammiragli 
Nelson  e  Parker  per  roin(>erc  h  le^a  de' neutrali.  —  Disegno  di  NeU 
son  e  di  Parker.  —  Deliberasi  di  funtare  il  passo  del  Sund.  —  La 
rosta  svedese  trovandosi  mal  difesa  ,  V  armila  inglese  quasi  Senna  dif- 
fcolih  passa  il  Sund.  »  Va  davanti  a  Copenaghen.  —  Avviso  di  Nel- 
son che  debbasi  commetter  battaglia  coi  Danesi  prima  di  avventurarsi 
nel  Baltica.  ^  DesaÌ£Ìone  del  silo  di  Cui>eiiaghea  ,  e  dei  modi  accet- 
tati  per  difendere  quest'  importante  piatta  marittima.  —  Nelson  con 
nn  aidito  movimenta  va  •  postarsi  nel  Passo  rrn/c  dirimpetto  ai  va- 
•eelli  danesi.  —Battaglia  micidiale.  —  Valentia  dei  Danesi,  c  peri- 
colo di  Nelson.  •»  Ei  manda  un  parlamentario  al  principe  reggente 
di  Danimarca  ,  e  con  queste  modo  ottiene  i  Tantaggi  d'  una  vittoria. 

—  Sospensione  d'armi  per  quattordici  settimane.  —  In  questo  metto 
giunge  la  notizia  della  morte  di  Paolo  L  —  vVvveoimeuti  di  Bussi* 
che  la  precedettero.  EIsas|)eramcnto  della  nobiltà  russa  centra  Paolo 
1  ,  e  dL^posizione  di  spacciarlo  in  qualsivoglia  mudo  ,  anche  con  aa 
delitto.  —  il  conte  di  Palileu.  —  Sua  indole  e  suoi  divisamenti. 
Suo  modo  di  procedere  col  granduca  Alessandro.  —  Disegno  di  as- 
sassinio nascosto  sotto  ua  altro  di  costringimento  all'  abdicaiione.  — • 
Scena  S{>avetitevo1c  nel  pahico  Michele  nella  notte  dei  ^3  marto.  — 
Tragi<a  fine  di  Paolo  l.  —  Innalzamento  al  trono  di  Alessandro.  — 
Lega  de'  neutrali  ,  rotta  per  la  morte  di  Paola  I.  —  Armistitio  di  fatto 
nel  Baltico.  —  Tentativi  del  Primo  Console  di  ritenere  la  Prussia  nella 
lega  d«i  neutrali  coli' offerirle  1' Aan*>ver.  —  L' In^jbilterra  ,  contenta 
d'  aver  rutta  la  lega  d«'  neutrali  ,  e  d*  essersi  sbrigata  di  Paolo  1  , 
pensa  a  proGttarc  dell'  occasione  per  trattare  colla  Francia  e  per  ri- 
parare a' filli  di  Pitt.  —  Il  ministero  di  Aildington  fa  ofl'erirc  la  pace 
al  Primo  Console  colla  mcdiationc  di  Otto.  —  Aci-cttatione  ili  questa 

nposisioue  ,  e  apertura  a  Londra  di  un  negotiato  tra  la  Francia  a 
nghilterra.  —  Sta  per  ronrhiudersi  una  pace  generale  per  terra  e 
per  mare.  —  Progressi  della  Francia  dopo  il  i8  brumaio  •    •  pg 

LIBRO  X 

Sgombrcmento  €kW  Egitto  —  aprile  i8oi. 

TflUi  gli  tgnardi  sono  intenti  ai  oegoaiati  di  Londra.  Ognuno  si  doman- 
da qual  potere  sarù  per  nsar  in  essi  la  morte  di  Paolo  l.  —  Conditione 
della  corte  di  Russia.  —  Indole  di  Alessandro.  —  I  suoi  giovani  amici 
formano  con  Ini  nn  governo  segreto  che  regola  tatti  i  fatti  dell*  impero. 

—  Alessandro  conseate  a  minaire  d'assai  le  pretensioni  recate  a  Parigi 
da  Kalitcheffa  nome  di  Paolo L  —  Accoglie  Duroc  benignamente.-  Sue 
iterate  proteste  di  voler  viver  concorde  colla  Francia.  —  Cominciamento 
del  negotiato  di  Londra.  —  Condìsioni  proposte  dall'  una  c  dalT  altra 


t 


parK.  —  Conqntfte  di  t«m  e  Ji  mare  dei  dae  ^mni.  ^  L'Inghilterra 
conseule  a  restituire  una  parte  delie  sue  conquiste  ioariitime  ,  ma  col 
Ur  dipcudere  0(*ai  trattaiiva  dalla  quistionc  se  la  Francia  avesse  o  no 
a  conservare  l' l'^itto.  ~  1  due  governi  sono  lacitameDle  d'  accordo  per 
teni|>oreggiare  ,  collo  scopo  di  attendete  l'esito  delle  armi.  —  11  Primo 
Coust'Ie  ,  di  ciò  awisato  ,  incita  la  Spagna  a  muoversi  TÌvameote  contro 
il  rortt'gallo,  e  fa  novelli  iiòrzi  per  soccoriere  l'I'^itto.—  Uso  delle  fonia 
navali.»-  L>isc};no  di  v.ine  spedizioni.  —  INavit;jzi(ine  di  Ganteaume 
all'uscire  di  Brest.  —  ^'Js^a  feliccuiinte  lo  6ti€tto. Pronto  a  veleggiare 
alla  volta  di  Alessandria  ,  rientra  io  Tolone  ,  spomcntato  da  pencoli 
immaginarli  —  Stato  dell'  K^itto  do[X)  la  morte  dt  KU-l>cr.  —  Somme^MO* 
ne  del  paese,  e  prospera  material  coii<liuoi>c  «Iella  colonia.  —  losallìcien^ 
za  ed  anarclriJ  i>€l  cooiando.  —  DeploraJiile  divisione  tra  j  generali. 
_  l)i>posiiioni  mal  concette  di  Mcnou  ,  che  vuole  ad  ogni  cosa  provve^  ' 
dcre  in  una  volta  sola.  —  St-Miene  avvisato  più  d"""a  volta  d'una  spè- 


dizione  inglese  ,  ri  non  prende  alcuna  cautela.  —  Sbarco  dcgl'  lugi 
nella  rad.i  d'Abukir  il  di  8  marzo.  —  11  generale  Triant ,  non  avendo 
più  di  millecinquecento  uomini  ,  fa  vani  sforii  per  lespiogcrii.  —  Due 
battaglioni  appronti  alla  divisione  di  Ales^aixtna  avrel  Lx'ro  salvato  i  t»- 
citto.  —  Intempestivo  raccoglimento  di  lorze  onl inalo  da  Meiiou. Ar- 
rivo della  divisione  l^nusse  ,e  secondo  combattimento  sostenuto  eoa 
fone  insuiiicienti  il  d'i  |3  marxo.  —  Menou  giunge  finalmente  col  grosso  .  i 

dell'esercito.  —  'Tristi  conseguente  della  discrepanta  de' generali.  ' 
iJisCi^no  di  baltaijlia  terminativa.  —  Dattaglia  di  Canopo  del  di  ui  mar*  , 
XP  .  <li  diibl)io  C6Ìto  —  (ìrini;lesi  riniaogoDO  padroni  della  5;4agg*»  H 
d  Alcssantlria.  —  Lungo  temporeggiare  ,  durante  il  quale  Menou  pelea  .  1 

far  ri>orgere  la  fortuna  francese  ,  coU'armeg^iare  contro  le  schiere  staccale 
degl'Inglesi.  —  lùgli  non  ne  la  nulla.  —  GÌ'  Inglesi  fanno  un  tentalivocon- 
>  tio  Rosetta, e  s' impossessano  d'  una  bocca  del  IS'ilo.  —  Penetrano  nel!  in* 

•  _    '  temo.  —  Ultima  occasione  di  salvare  Tligirto  a  Rumonieli,  jierdut.»  dalla 

*  dappoc.ig^ ine  di  JMonou.  —  (il'  ln;le")i  s'  inipidrouiscoiio  di  H.imauieti  , 

e  scpaiauo  la  divisione  del  Cairo  da  quella  di  Alessandria.  —  L'esercito 
^  Irancesc,  cosi  di  viso,  e  stretto  a  capitolale.  —  nelliard  cede  il  Cairo-  —  Ale* 

t        nnii,  chiuso  in  Alessandria, so<^na  la  gloria  d'un.i  difesa  che  pareggi  quella 
^  diCenova  —  L  Lgitto  c  dillinitivameute  ]>ciduLo  dai  IVaucesi.  .    pjg»  5i  i 

LIBRO  XI. 

^  Pace  generaU  —  maggio  1 8o  i . 

'  •  Ultima  ed  infrattnosa  uscita  di  Gantcmme.      E^li  approda  a  Derna, 

f  non  osa  sbarcarvi  i  cliieuiila  uomini  che  recava  a  bordo,  e  torna  indie- 

tro verso  Tolone*  —  Caromin  facendo  prende  il  vascello*,  lo  Striftsurt» 
— L'ammira<;lio  Linois  ,  mandato  da  Tolone  a  Cadice,  c  stretto  a 
*     gittar  r  ancora  nella  baia  d'  Al^esiras.  —  Egregio  combattimento  d' Al- 
'  '  gesiras. — Una  squadra  di  Francesi  e  Spa;<niioli  esce  di  Cadice  per  re- 

carsi in  aiuto  della  divisione  Linois.  —  Ritorno  in  Cadice  delle  squa- 
..   '         -  drc  unite.  —  Combattimento  di  retroguardo  coli*  ammiraglio  iii;;lese 

Saumarcz.  —  Sbaglio  spaventevole  di  due  vascelli  spagnuoli,  i  quali, 
•  ingannali  dalla  notte  ,  si  avvisano  per  nemici  e  combattono  dispe- 

ratamente  fra  loro,  sinché  entrambi  sono  preda  delle  Gamme.— Spien- 
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dillo  fatto  d*AriDl  del  eapiUno  Traode.  —  Brevo  sUgioo  canip«l«  d«l 
principe  della  Pace  contro  il  Portogallo. — La  corte  di  Lisbona  si  af<>« 
fretta  a  mandare  un  Dcgoziatore  a  Badajus  per  soamictiersi  ai  voleri 
della  Francia  c  della  Spa<;na.  —  Via  che  prendoiiu  le  faccende  euro- 
pee dopo  il  trattato  di  Lunéville.  ~  Crescente  preponderanza  della 
Francia.  —  St^giorno  in  Parigi  degli  infanti  di  Spigna  ,  destinati  a 
regnare  in  Etruria.  —  RiooiBÌnciaoiento  dei  negoiiati  di  Londra  tra 
O((o  e  lord  Hawkesbury.  —  INuovo  modo  di  proporre  la  quistiono 
per  pirte  degl*  ingleii. — Chieggono  Ceylan  nelle  lt>die,  la  Maitinic- 
Ci  o  la  Trinili  nelle  Aotille  ,  e  Malia  nel  Mediterraneo. — Il  Primo 
Console  risponde  a  queste  prrtensioni  culla  minaccia  di  conquistate 
il  Portogallo,  e,  se  uopo  fos^e  d'invadere  T  Inghilterra. —  Adi  con- 
troversie  tra  il  Alomteur  ed  i  giornali  inglesi. — Il  gabinetto  britan- 
nico rinuncia  a  Malta ,  e  stringe  tutte  le  sue  pretensioni  nel  cliie> 
dcre  r  isola  spagnuuia  della  Trinità.  —  U  Pi  imo  Console  ,  per  sal- 
vare i  possessi  d  una  corte  alleata ,  offre  la  iaola  francese  di  Tabogo. 

—  Il  gabinetto  britannico  la  rifiata.  —  Folle  condotta  del  principe  della 
Pace,  che  reca  ad  inaspettata  soluiione.  —  Questo  principe  tratta  con 
la  corte  di  Lisbona  senta  accordarsi  con  la  FrarKia  ,  e  priva  cosi  la 
legaùone  francese  dell' argomento  die  traeva  dai  pericoli  del  Portogal- 
lo. —  Sdegno  del  Primo  Console  ,  e  minacce  di  guerra  alla  Spagna. 

—  Talleyrand  propone  al  Primo  Console  di  terminare  in  negotijiione 
alle  spese  della  Spagna  ,  coli*  abbandono  agi*  Inglesi  dell'  isola  della 
Trinità. — Otto  è  facultato  a  fare  tal  concessione,  ma  sol  quando  le 
cose  fosHero  condotte  agli  ultimi  stremi.  —  Mentre  si  tratta,  Nelson 
tenta  gli  sforzi  maggiori  por  ilistrug;;ere  la  squadra  di  Boulogne.  — 
^regi  combattimenti  dinanzi  a  Boalogne  sostenuti  dall'  ammiraglio 
Latouche-Treville  contro  Nelson.  —  Rotta  degl'  Inglesi.  —  Allegrerà 
in  Francia  ed  inquietudini  in  Inghilterra  in  conseguenza  di  questi  due 
combattimenti.  —  Vicendevoli  disimsizioni  ad  un  aggiustamento. — Si 
vinrono  r  ultime  diflicoltà,  e  concniudesi  la  pace  aocto  foma  di  pre- 
liminari, col  sacri  Ario  dell'  isola  della  Trinità.  —  Letizia  inaudita  ire 
Inghilterra  ed  in  Francia.  —  Il  colonnello  Lauriston,  incaricato  di 
recare  a  Londra  la  ratiGca  del  Primo  Console  ,  è  per  più  ore  con- 
dt>tto  in  trionfo.  —  Assembramento  di  un  congresso  in  Amiens  per 
conchiadervi  una  pace  diniuiiiva.  —  Seguito  dei  trattati,  sottoscritti 
tosto  r  un  dopo  r  altro.  —  Pace  col  Portogallo,  colta  Porta  Ottomana, 
colla  Baviera,  colla  Russia,  ec. —Fesle<^giamento  perla  pace  prefisso  ai 
i8  di  brumaio.  —  Lord  Cornwallis  ,  plenipotenziario  al  congresso 
d' Amiens ,  assiste  alla  festa. — Accoglienze  fattegli  dal  popolo  di  Pa- 
rigi. — >  Convito  della  Città  in  Londra.  —  Straordinarie  testimonianze 
di  simpatia  che  dannosi  in  questo  momento  le  due  nazioni    .  pag. 
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